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DISCORSI  E DIMOSTRAZIONI  MATEMATICHE 
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Con  un  appendice  del  centro  di  gravità  d'  alcuni  Solidi 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE  IL  S1G. 

CONTE  DI  NOAILLES 


!ier  di  S.  M.  Criflianiffima , Cavalier  dell'  Ordine  di  Santo  Spirito  : M 
de  [noi  Campi , ed  E] creiti  : SiniJcalco  , e Governatore  di  Roerga , e Luo- 
gotenente per  S.  M.  in  Orvcgna  ; Mio  Sig.  e Padr.  Colcndifs. 


[ I tonfi»  Pn  un  affetto  della  magnanimità  di  V.  S.  lllufhifs.  quan-  47? 

t0  * piaciuto  difporre  di  ejuejla  Opera  mia  ; non  ojlante  che 
( come  e^a  fa  ) ronfHf°  t e sbigottito  da  i mal  fortunati  fucccjfi 
di  altre  mie  Opere  , avendo  meco  mcdcfuno  determinato  di  non  cf- 
forre  PttbbPteo  mai  più  alcuna  delle  mie  fatiche  , ma  fola , acciò 
del  tutto  non  refìafjero  fcpolte  , effendemi  perfuafo  di  Infoiarne  co- 
P‘n  manoferitta  in  luogo  confptcuo  almeno  a molti  intelligenti  dcl- 
J le  materie  da  me  trattate  : e perciò  avendo  fatto  elezione  , per  lo 
pruno  e più  illufirc  luogo  , di  depo/itarle  in  mano  di-  V.  S.  IUuJlrifs.  fteuro  , che  per 
fitti  particolare  affezione  verfo  di  me  j avrebbe  avuto  a cuore  la  confervazione  de' 
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miei  flud,  , e delle  mie  fatiche  ; e perciò  nel  fuo  paffaggio  di  qua , ritornando  dalla 
fua  Ambajcutta  di  Roma  , fui  a riverirla  per  finalmente  , ficeome  più  volte  aveva 
fatto  per  lettere  , e con  tale  incontro  prefentai  a V.  S.  lllujlrifs.  la  copia  di  quelle 
due  Opere  . che  allora  mi  trovava  avere  in  pronto  , le  qual i benignamente  moilrò  di 
gradire  molto  , e di  effere  per  farne  fieura  confer-ja  ; e col  parteciparle  in  Francia  a 
qualche  amico  fuo , perno  di  quefe  faenze , moflrare , che  [ebbene  io  taceva,  non  però 
pacava  la  vita  del  tutto  oziofamente  . Andava  di  poi  apparecchiandomi  di  mandarne 
alcune  altre  copie  in  Germania,  in  Fiandra,  in  Inghilterra , in  Ifpagna,  e forfè  an- 
che in  qualche  luogo  d' Italia , quando  imprtmvtfamcntc  vengo  dagli  Elzeviri  awifa- 
to , come  hanno  fotto  il  torchio  quePc  mie  Opere , e che  però  io  , debba  prendere  nfo- 
l azione  circa  la  Dedicatoria  , e prontamente  mandargli  il  mio  concetto  fopra  di  ciò  . 
Moffo  da  qucPa  inopinata , e tnafpettata  nuova,  fono  andato  meco  medepmo  conclu- 
dendo , che  la  brama  di  V . S.  lllujlrifs . di  [fatare  , e ampliare  il  nome  mio  , col 
partecipare  a diverp  i miei  ferini,  abbia  cagionato,  che  peno  pervenuti  nelle  mani  de' 
detti  Stampatori,-  li  quali  effendofi  adoperati  in  pubblicare  altre  mie  Opere  , abbiano 
Voluto  onorarmi  di  mandarle  alla  luce  fotto  le  loro  bellijfime  e ornatijfime  Pampe  . 

480  Perciò  quePi  miei  / crini  debbono  nfcntirp , per  aver  avuta  la  forte  d'  andar  nell'  ar- 
bitrio cf  un  sì  gran  Giudice  , il  quale  , nel  maravigliofo  concorfo  di  tante  Vir- 
tiì  , che.  rendono  P.  S . llluPrifstma  ammirabile  a tutti , ella  con  incomparabile  ma- 
gnanimità, per  zelo  anco  del  ben  pubblico,  a cui  gli  è potuto  che  quejìa  mia  Obera 
doveffe  conferire , ha  voluto  allargargli  i termini , ed  i confini  dell'  onore  . Sicché  e(Jendo 
il  fatto  ridotto  111  cotale  Poto,  e ben  ragionevole , che  10  con  ogni  fegno  più  eonfpicuo 
mi  dimoftri  grato  riconojcitore  del  gencrofo  affetto  di  V.  S.  lllujlrifs.  che  ha  avuto  a 
cuore  di  cucrefcermi  la  mia  fama  , con  farle  fpiegar  le  ale  liberamente  f otto  il  Ciclo 
aperto,  dove  else  a me  pareva  affai  dono,  che  ella  re/lajfe  in  ifpazj  più  anguffi . Per 
tanto  al  nome  voflxo , lllujlrifftmo  Signore , conviene  che  io  dedichi  , e confacri  que- 
llo mio  parto  , al  che  fare  mi  Jhrigne  non  foto  il  cumulo  degli  obbliphi  , che  le  ten- 
go , ma  r intereffe  ancora , il  quale  ( pami  lecito  così  dire  ) mette  in  obbligo  V.  S. 
llluPriffima  di  difendere  la  mia  riputazione  contro  a chi  voleffe  offenderla  : mentre 
ella  mi  ha  poPo  in  ipeccato  contro  a gli  awerfari  . Onde  facendomi  avanti  fotto 
il  fuo  Pendendo  , e protezione  umilmente  me  le  inchino  , con  augurarle  per  premio  di 
quePe  fue  grazie  il  colmo  di  ogni  felicità , e grandezza. 

D'  Arcetri  li  6.  Marzo  Ìój9. 

Di  V.  S.  mufhifs. 


Devot.  Servo 
Galileo  Galilei  « 
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GIORNATA  PRIMA. 

INTERLOCUTORI 

SALVIATI,  SAGREBO,  E SIMPLICIO. 

Argo  campo  di  filofofare  agl’  intelletti  fpeculativi  parmi , 48t 
che  porga  la  frequente  pratica  del  famofo  Arfenale  di  Voi,  Tom. 
Signori  Veneziani  , ed  in  particolare  in  quella  parte  , *■ 
che  Meccanica  lì  domanda  : attefochè  quivi  ogni  Torta 
di  ilrumento  , e di  macchina  vien  continuamente  polla  F,tr' 
in  opera  da  numero  grande  di  artefici,  tra  i quali  e per 
1’  oflervazioni  fatte  dai  loro  anieceffori  , e per  quelle  , 
che  di  propria  avvertenza  vanno  continuamente  per  fe 
fle(Ti  facendo  , è forza  , che  ve  ne  fieno  dei  peritilfimi  , e di  finillìmo  difcor- 
fo  . 

Sagr.  V.  S.  non  s’inganna  punto  : ed  io  , come  per  natura  curiofo  , frequen- 
to per  mio  diporto  la  vifita  di  quello  luogo  , e la  pratica  di  quelli,  che  noi  per 
certa  preminenza  , che  tengono  fopra  il  rello  della  maeflranza , domandiamo 
Proti  ; la  conferenza  dei  quali  mi  ha  piò  volte  aiutato  nell’  invelligazione  della 
ragione  di  effetti  non  foto  maravigliofi  , ma  reconditi  ancora  , e quali  inopina- 
bili : è vero  , che  talvolta  anco  mi  ha  meflo  in  confufione  , e in  difperazione 
di  poter  penetrare  , come  porta  feguire  quello  , che  lontano  da  ogni  mio  con- 
cetto mi  dimoflra  il  fenfo  erter  vero  ; e pur  quello  . che  poco  fa  ci  diceva 
quel  buon  vecchio,  è un  dettato,  ed  una  propofizione  bene  aliai  vulgata;  ma 

però  io  la  reputava  in  tutto  vana  , come  molte  altre , che  fono  in  bocca  dei 

poco  intelligenti,  credo,  da  loro  introdotte  per  mollrar  di  faper  dir  qualche  cofa 
intorno  a quello,  di  che  non  fon  capaci. 

Salv.  V. S.  vuol  forfè  dire  di  quell’  ultimo  pronunziato,  che  ei  proferì,  men- 
tre ricercavamo  d’ intendere  , per  qual  ragione  facevano  tanto  maggior  apparec- 
chio di  foflegni  , armamenti , ed  altri  ripari , e fortificazioni  intorno  a quella 
gran  Galeazza  , che  fi  doveva  varare  , che  non  fi  fa  intorno  a’  Vafcclli  minori, 
dove  egli  rifpofe  ciò  farli  per  evitare  il  pericolo  di  direnarfi,  opprefla  dal  gravif- 

fimo  pefo  della  Tua  valla  mole  , inconveniente  , al  quale  non  fon  foggetti  i le- 

gni minori  f 

Sagr.  Di  coteflo  intendo , e fopra  tutto  dell’  ultima  condufione  , che  ci  fog- 
giunfe  , la  quale  io  ho  Tempre  (limata  concetto  vano  del  vulgo  : cioè , che  in 
quelle  , ed  altre  Umili  macchine  non  bifogna  argomentare  dalle  piccole  alle 

Srandi  ; perchè  molte  invenzioni  di  macchine  riefeono  in  piccolo , che  in  gran- 
e poi  non  fuflillono . Ma  efifendo  che  tutte  le  ragioni  delta  Meccanica  hanno  i 
fondamenti  loro  nella  Geometria  , nella  quale  non  vedo , che  la  grandezza  , e 
la  piccolezza  faccia  i cerchi,  i triangoli,  i cilindri  , i coni,  e qualunque  altre 
figure  folide  foggette  ad  altre  partioni  quelle , e ad  altre  quelle , quando  la  mac-  .g, 
china  grande  fia  fabbricata  in  tutti  i Tuoi  membri  conforme  alle  proporzioni  del- 
la minore  , che  fia  valida,  e refillente  all'  efercizio  , al  quale  ella  è delibata  , 
non  fo  vedere  , perchè  erta  ancora  non  fia  efente  dagl’  incontri  , che  foprag- 
giugner  gli  portono  finillri  , e deflruttori . 

Salv.  Il  detto  del  vulgo  è arto  Imamente  vano,  e talmente  vano  , che  il  Tuo 
contrario  lì  potrà  profferire  con  altrettanta  verità  , dicendo,  che  molte  macchi- 
ne fi  potranno  far  piò  perfette  in  grande,  che  in  piccolo,  come  per  efempio  un 
Oriuolo  , che  moflri , e batta  le  ore  , piò  giuflo  fi  farà  di  una  tal  grandezza , 
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che  di  un’  altra  minore . Con  miglior  fondamento  ufurpano  quel  medefimo  detto 
altri  piti  intelligenti,  i quali  della  riufcita  di  tali  macchine  grandi  non  confor- 
me a quello,  cne  fi  raccoglie  dalle  pure,  ed  attratte  dimollrazioni  Geometriche, 
ne  rimettono  la  caufa  nell'  imperfezione  della  materia  , che  foggiacc  a molte  al- 
terazioni, ed  imperfezioni,.  Ma,  qui  non  fo  s’ io  potrò  fenza  inciampare  in  qual- 
che nota  di  arroganza  - dire  , che  nè  anco-il  ricorrere  all’  imperfezioni  della  ma- 
teria , potenti  a contaminare  le  purillime  /Hmollrazioni  Matematiche  , baiti  a 
Oculare  1’  inobbedienza  delle  macchine  in  concreto  alle  medefime  ailratté  è 
ideali  : tuttavia  io  pure  il  dirò  affermando  , che  attraendo  tutte  le  imperfezioni 
della  materia  , e fupponendola  perfettilfima  , ed  inalterabile  , e da  ogni  acciden- 
ti mutazione  efente  , tuttavia  il  folo  cirer  materiale  fa,  che  la  macchina  mag- 
giore fabbricata  dell’  ideila  materia,  e colf  ideile  proporzioni,  che. la  minore,  in 
tutte  l’ altre  condizioni  rifponderà  con  giuda  fimmetria  alla  minore,  fuor  che  nel- 
la robudezza  , e rcliltenza  contro  alle  violenti  invafioni  : ma  quanto  più  farò, 
grande,  tanto  a proporzione  farà  più  debole.  E perchè  io  fuppongo  la  materia 
elfer  inalterabile  , cioè  fempre  l’ ideila,  è manifolto,  che  di  lei.,  come  di  affe- 
zione eterna  c r.ccclfaria,  fi  poffono  produr  dimollrazioni  non  meno  dell’  altre 
fchicttc,  c pure  Matematiche.  Però,  Sig.  Sagredo,  revochi  pur  1’  opinione  , che 
teneva  , e forfè  inlìeme  con  tutti  gli  altri , che  nella  Meccanica  han  fatto  din- 
dio , che  le  macchine  , e le  fabbriche  compolle  delle  medefime  materie  con  pun- 
tuale oflervanza  delle  medefime  proporzioni  tra  le  loro  parti  debban  edere  egual- 
mente , o per  dir  meglio  , proporzionalmente  difooltc  al  refiilerc  , e al  cedere 
alle  invafioni  , cd  impeti  edemi;  perchè  fi  può  Geometricamente  dimoilrare Tem- 
pre le  maggiori  edere  a proporzione  men  refidenti  , che  le  minori  : ficcbè  ulti- 
mamente non  folo  di  tutte  le  macchine,  e fabbriche  artificiali , ma  delle  natu- 
rali ancora  fia  un  termine  neceflàriamente  aferitto,  oltre  al  quale  nè  l’arte  , nè  la 
natura  polla  trapaffare:  t rapa  dar  dico  con  offervar  fempre  f illedè  proporzioni  coli’ 
identità  della  materia. 

Sagr.  Io  già  mi  Tento  rivolgere  il  cervello,  e quafi  nugola  dal  baleno  repen- 
tinamente aperta  ingombrarmi!!  la  mente  da  momentanea,  ed  infolita  luce,  che 
da  lontano  mi  accenna  , e fubito  confonde  , cd  afeonde  immaginazioni  ftraniere> 
ed  indtgede.  E da  quanto  ella  ha  detto  parmi  che  dovrebbe  feguirc  , che  fila- 
le impollìbil  co  fi  coi  Ini  ire  due*  fabbriche  dell’  ideffa  materia  fimiìi,  e difeguali, 
e tra  di  loro  con  egual  proporzione  refidenti  ; e quando  ciò  fia  , farà  anco  im- 
polfibile  trovar  due  fole  alle  dell’  illelfo  legno  tra  di  loro  limili . in  robudezza  , 
c valore  , ma  difeguali  in  grandezza.  _ '.  ! 

S.ilv.  Così  è , Sig.  Sagredo  ; e per  preglio  afficurarci , che  noi  convenghiamo 
nel  medefimo  concetto,  dico,  che  fe  noi  ridurremo  un’  ada  di  legno  a tal  lun- 
ghezza , e grettezza  , che  fitta  v.  gr.'  in  un  muro  ad  angoli  retti  , cioè  paral- 
48^  tela  all’orizzonte  , fia  ridotta  all’  ultima  lunghezza,  che  fi  poffa  reggere,  ficchè 
allungata  un  pelo  più  , fi  fpezzaflè  gravata  dal  proprio  pefo  , quella  farà  unica 
al  mondo  : ficchè  effondo  per  efompio  la  fua  lunghezza  centupla  della  fua  grof- 
fezza  , nefTuna  altra  ada  della  medefima  materia  potrà  ritrovare  , che  effondo 
in  lunghezza  centupla  della  fua  groffozza,  fia,  come  quella,  precifimente  abile 
a follener  fe  medefima  , e nulla  di  più  : ma  tutte  le  maggiori  fi  fiaccheranno  , 

. e le  minori  faranno  potenti  a fodenere  oltre  al  proprio  pefo  qualche  alno 
appiedo  . E quello,  che  io  dico  dello  dato  di  regger  fe  medefimo  , intendati 
detto  di  ogni  altra  codituzionc , e così  fe  un  corrente  potrà  reggere  il  pefo  di 
< dieci  correnti  fuoi  eguali , una  trave  fimile  a lui  non  potrà  altramente  reggere 
il  pefo  di  dieci  fue  eguali  . Ma  notino  in  grazia  V.  S.  e il  Sig.  Simpl.  noltro, 
quanto  le  conclufiom  vere  , benché  nel  primo  afpetto  fembrino  improbabili, 
additate  fedamente  qualche  poco  , depongono  le  vedi , che  le  occultavano  , e 

nude 


Digitized 


Google 


DEL  GALILEO  .5 

nude  e femplici  fanno  de’  lor  fegreti  gioconda  modra . Chi  non  vede  , come  un 
cavallo  cadendo  da  un’  altezza  di  tre  traccia,  o quattro,  fi  romperà  l’offa,  ma 
un  cane  da  una  tale,  e un  gatto  da  una  di  otto,  o dieci,  non  fi  farà  mal  ncf- 
funo  , come  nò  un  grillo  da  una  torre  , nè  una  formica  precipitandoli  dall’  or- 
be lunare  ? I piccoli  fanciulli  reftano  illefi  in  cadute,  dove  i provetti  fi  rompo- 
no gli  lìinchi  , o la  teda.  E come  gli  animali  più  piccoli  fono  a proporzione 
più  robufti  , e forti  dei  maggiori  , così  le  piante  minori  meglio  fi  fodentano:  e 
già  credo , che  amendue  voi  apprendiate  , che  una  quercia  dugento  braccia  alta 
non  potrebbe  foftenere  i fuoi  rami  (parli  alla  fimilitudinc  di  una  di  mediocre 
grandezza,  e che  la  natura  non:  potrebbe  fare  un  cavallo  grande  per  venti  caval- 
li , nè  un  Gigante  dieci  volte  più  alto  di  un  uomo,  fe  non  o miracolofamente, 
o coll’  alterar  affai  le.  proporzioni  delle  membra,  ed  in  particolare  dell’  offa,  in- 
golfandole molto  e molto  fopra  la  fimmetria  dell’  offa  comuni . Il  creder  pari- 
mente , che  nelle  macchine  artificiali  ugualmente  fieno  fattibili  , e confervabili 
le  grandiffime,  e le  piccole  , è errore  manifedo:  e così  per  efempio  piccole  Gu- 
glie, Colonnette,  ed  altre  folidc  figure  ficuramente  fi  potranno  maneggiare,  di- 
llendere  , e rizzare  fenza  rilìco  di  romperli  , che  le  grandiffimc  per  ogni  finidro 
accidente  anderanno  in  pezzi,  e non  per  altra  cagione,  che  pel  lor  proprio  pelo. 

E qui  è forza,  che  io  vi  racconti  un  cafo,  degno  veramente  di  effer  faputo,  come 
fono  tutti  gli  accidenti  , che  accadonq  fuori  dell’  afpettazione  , c malfime  quan- 
do il  partito  prefo  per  ovviare  a unc^.  inconveniente  riefee  poi  caufa  potidima 
del  dilordine.  Era  una  grolfiffima  Colonna  di  marmo  dillefa  , e pofata  preffo  al- 
le fue  eftremitù  fopra  due  pezzi  di  trave  ; cadde  in  penderò  dopo  certo  tempo 
ad  un  Meccanico  , che  luffe  bene;  per  maggiormente  afficurarfi  , che  gravata  dal 
proprio  pefo  non  fi  rompeffe  nel  mezzo,  iupporgli  anco  in  quella  parte  un  ter- 
zo Amile  fodegno  : parve  il  configlio  generalmente  molto  opportuno  , ma  l’efito 
lo  dimodrò  edere  dato  tutto  l’oppofito  : attefochè  non  paffarono  molti  meli,  che 
la  Colonna  fi  trovò  feda,  e rotta  giudo  fopra  il  nuovo  appoggio  di  mezzo. 

Simti.  Accidente  in  vero  maravigliofo , e veramente  prxtcr  (peni , quando  però 
fuflè  derivato  dall’  aggiugnervi  il  nuovo  fodegno  di  mezzo . 

Salv.  Da  quello  ficuramente  derivò  egli  , e la  riconofciuta  cagion  dell’  effetto 
leva  la  maraviglia  : perchè  depodi  in  piana  terra  i due  pezzi  della  Colonna  , fi 
vedde , che  1’  uno  dei  travi , fu  il  quale  appoggiava  una  delle  tedate  , lì  era  per 
la  lunghezza  del  tempo  infracidato,  ed  avvallato  , e redando  quel  di  mezzo  du-  484 
ridìmo,  c forte  , fu  caufa  , che  la  metà  della  Colonna  redaffe  in  aria  abbando- 
nata dall’  edremo  fodegno  ; onde  il  proprio  foverchio  pefo  le  fece  fare  quello  , 
che  non  avrebbe  fatto  , fe  fola  fopra  i due  primi  fi  foffe  appoggiata,  perchè  all’ 
avvallarli  qual  fi  fuffe  di  loro,  ella  ancora  l’avrebbe  feguito  . È qui  non  li  può 
dubitare  , che  tal  accidente  non  farebbe  avvenuto  in  una  piccola  Colonna,  ben- 
ché della  medefima  pietra  , e di  lunghezza  rifpondente  alla  fua  groffezza  colla 
proporzione  medefima  della  groffezza  , e lunghezza  della  Colonna  grande  . 

Orfgr.  Giù  fin  qui  redo  io  afficurato  della  verità  dell’effetto,  ma  non  penetro 
giù  la  ragione  , come  nel  crefcerfi  la  materia  non  debba  coll’  idelfo  ragguaglio 
multiplicarfi  la  refidenza , e gagliardia  ; e tanto  più  mi  confondo  , quanto  per 
1’  oppofito  vedo  in  altri  cali  crefcerfi  molto  più  la  robudezza  alla  refidenza  al 
romperli,  che  non  crefce  l’ingroffamento  della  materia  ; che  fe  , v.  gr.  faranno 
due  chiodi  fitti  in  un  muro,  l’uno  più  graffo  il  doppio  dell’altro,  quello  reggerà 
non  folamente  doppio  pefo  di  quefio,  ma  triplo  , e quadruplo. 

Salv.  Dite  pure  ottuplo,  nè  direte  lontano  dal  vero:  nè  quedo  effetto  contra- 
ria a- quello,  ancorché  in  fembiante  apparifea  così  diverfo  ._ 

Safr.  Adunque,  Sig.  Salviati,  fpianateci  quedi  fcogli,  c dichiarateci  quede  oficu- 
ritù  , fc  ne  avete  il  modo  : che  ben  conghietturo  queda  materia  delle  refidenze 
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eflcre  un  campo  pieno  di  belle,  ed  utili  contemplazioni,  e fe  vi  contentate,  che 
quello  li  a il  foggetto  dei  noltri  ragionamenti  di  oggi  r a me  , e credo  al  Sig. 
Simp.  farà  gratilfimo  . 

Salv.  Non  pollo  mancar  di  fervirle , purché  la  memoria  ferva  me  in  fommi- 
niltrarmi  quello  , che  già  apprefi  dal  nollro  Accademico  , che  fopra  tal  materia 
aveva  fatte  molte  fpeculazioni  , e tutte  conforme  al  luo  folito  Geometricamen- 
te dimolìrate  , in  modo  che  non  fenza  ragione  quella  fua  potrebbe  chiamarli 
una  nuova  feienza  ; perchè  febbene  alcune  delle  conclulioni  fono  Hate  da  altri, 
e prima  di  tutti  da  Arillotilc  olTervate , tuttavia  ne  fono  delle  piti  belle  , nè 
( quello  , che  più  importa)  dai  loro  primari,  e indubitati  fondamenti  con  necef- 
farie  dimortrazioni  provate.  E perchè,  come  dico,  voglio'  dimollrativamcnte  ac- 
certarvi , e non  con  lolamentc  probabili  difeorfi  pervadervi  ,•  fupponendo  , che 
abbiate  quella  cognizione  delle  conclulioni  Meccaniche  da  altri  un  qui  fondata- 
mente trattate,  «he  per  lo  nollro  bifogno  farà  neced'aria  ; conviene  , che  avanti 
ogni  altra  cofa  confideriamo , quale  effetto  Ila  quello  , che  li  opera  nella  fra- 
zione di  un  legno  , o di  altro  folido  , le  cui  parti  laidamente  fono  attaccate 
perchè  quella  è la  prima  nozione,  nella  qual  confìtte  il  primo,  e fempliee  prin- 
cipio , che  come  notifllmo  conviene  fupporfi  . Per  più 
chiara  cfplicazionc  di  che:  legniamo  il  Cilindro,  o Prifma 
A B di  legno,  o di  altra  materia  folida  . e coerente,  fer- 
mato di  fopra  in  A , e pendente  a piombo , al  quale  nell’ 
altra  edremità  B fia  attaccato  il  pefo  C y è manifedo  , 
che  qualunque  fi  fia  la  tenacità  , e coerenza  tra  di  loro' 
delle  parti  di  elfo  fblido  , purché  noi»  fia  infinita  , potrà 
ellér  luperata  dalla  forza  del  traente  pefo  C t la  cui  gra- 
vità pongo  , che  polla  accrefcerfi  , quanto  ne  piace  , e 
elio  folido  finalmente  fi  (frapperà  a guifa  di  una  corda . E 
lìcccome  nella  corda  noi  intendiamo  la  fua  refidenza  de- 
rivare dalla  moltitudine  delle  fila  della  canapa  , che  la 
4»5  compongono  ; così  nel  legno  fi  feorgono  le  lue  fibre , e 
filamenti  diilefi  per  lungo , che  lo  rendono  grandemente 
più  refillente  allo  llrappamento  , che  non  farebbe  qualli- 
voglia  canapo  della  medefima  groffezza  : ma  nel  Cilindro' 
di  pietra , o di  metallo  la  coerenza  ( che  ancora  par  mag- 
giore ) delle  fue  parti  dipende  da  altro  glutine  , che  aa 
filamenti,  o fibre,  e pure  elfi  ancora  da  valido  tiramento' 
vengono  fpezzati . 

Simp.  Se  il  negozio  procede , come  voi  dite  , intendo  bene  , che  i filamenti 
nel  legno,  che  fon  lunghi  , quanto  l’ ideilo  legno  , poflbn  renderlo  gagliardo  , e 
refillente  a gran  forza  , che  le  gli  faccia  per  romperlo  : ma  una  corda  compoda 
di  fili  di  canapa  non  più  lunghi  di  due,  o tre  braccia  l’uno,  come  potrà  ridurli 
alla  lunghezza  di  cento  redando  tanto  gagliarda  ? In  oltre  vorrei  anco  fentire  la 
vodra  opinione  inromo  all’  attaccamento  delle  parti  dei  metalli , delle  pietre  , e di  al- 
tre materie  prive  di  tali  filamenti,  che  pur,  s’ io  non  m’inganno,  è anco  più  tenace  . 

Salv.  In  nuove  fpeculazioni , e non  molto  al  nollro  intento  neccffarie  conver- 
rà divertire,  fe  dovremo  delle  promoffe  difficoltà  portar  le  foluzioni . 

Sagr.  Ma  fe  le  digreflioni  pedono  arrecarci  la  cognizione  di  nuove  verità , che 
pregiudica  a noi  non  obbligati  a un  metodo  ferrato,  econcifo,  ma  che  folo  per 
proprio  gudo  facciamo  i nollri  congreffi,  digredire  ora  per  non  perder  quelle  no- 
tizie, che  forfè  lafciare  rincontrata  occafione,  un’altra  volta  non  ci  fi  rapprefen- 
tcrebbe?  Anzi  chi  fa  , che  bene  fpeffo  non  fi  pollano  feoprir  curiofità  più  belle 
delle  primariamente  cercate  conclulioni  ? pregovi  per  tanto  io  ancora  a dir  fod- 
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«ìisfazionc  al  Sig.  Simpl.  e a me  non  men  di  elio  curiofo , e defiderofo  d’  inten- 
der, qual  fu  quel  glutine,  che  sì  tenacemente  ritien  congiunte  le  parti  de  i fo- 
lidi,  che  pur  tinalmente  fono  dillòjubili cognizione,  che  pure  anco  è necelTaria 
per  intender  la  coerenza  delle  parti  degli  Itelfi  filamenti , de  i quali  alcuni  de  i 
folidi  fon  comporti . 

Salv.  Eccomi  a fervirvi,  poiché  così  vi  piace.  E la  prima  dirtkultà , come  pof- 
fono  i filamenti  di  una  corda  lunga  cento  braccia  sì  faldamente  connetterfi  inde- 
nte ( non  eflendo  ciafcheduno  di  erti  lungo  più  di  due,  o tre  ) che  gran  violen- 
za ci  voglia  a dilfeparargli . Ma  ditemi  , Sig.  Simp.,  non  porrefte  voi  ai  un  fol  filo 
di  canapa  tener  1’  una  dell’  ertremità  talmente  rtretta  fra  le  dita  , che  io  tirando 
dall’  altra,  prima  che  liberarlo  dalla  vortra  mano,  lo  romperti-’  certo  sì:  quando 
dunque  i fili  della  canapa  fùfier  non  folo  nell’ ertremità , ma  in  tutta  la  lor  lun- 
ghezza con  gran  forza  da  chi  gli  circondarti:  tenuti  Gretti  , non  è manifefla 
cofa,  che  lo  sbarbargli  da  chi  gli  ftringe  farebbe  affai  più  difficile,  che  romper- 
gli ? ma  nella  corda  l’ ideilo  atto  dell’  attorcerla  rtringe  le  fila  fcambievolmcnte 
tra  di  loro,  in  maniera  che  tirando  poi  con  gran  forza  la  fune,  i fuoi  filamenti 
fi  fpezzano,  e non  G feparano  1’  uno  dall’  altro  ; come  manifefiamente  fi  conofce 
dal  vederfi  nella  rottura  i filamenti  cortiffimi  , e non  lunghi  almeno  un  braccio 
1’  uno,  come  dovria  vederfi,  quando  la  divifion  della  corda  fi  facerte  non  per  lo 
firappamento  delle  fila,  ma  per  la  fola  feparazione  dell’uno  dall’altro  flrifciando. 

Sagr.  Aggiungafi  in  confermazion  di  quello  il  vederfi  talvolta  romper  la  corda 
non  pel  tirarla  per  lo  lungo,  ma  folo  per  lo  foverchiamcnte  attorcerla  : argomen- 
to pare  a me  concludente  , le  fila  effer  talmente  tra  ali  loro  fcambievolmente 
compreflc  , che  le  comprimenti  non  permettono  alle  comprertè  feorrer  quel  mi- 
nimo , che  farebbe  neceflario  per  allungar  le  fpire,  acciocché  potertero  circondar  .o  ^ 
la  fune,  che  nel  torcimento  fi  fconcia,  ed  in  confeguenza  qualche  poco s’ ingroffa . * 

Salv.  Voi  beniflimo  dite:  ma  confidente  apprefì'o,  co- 
me una  verità  fi  tira  dietro  l’ altra . Quel  filo , che  Gret- 
to tra  le  dita  non  fegue  chi  con  qualche  forza  tiran- 
dolo vorrebbe  di  tra  effe  fottrarlo,  reiirte  , perché  da  dop- 
pia comprertione  Jvien  ritenuto  j imperciocché  non  me- 
no il  dito  fuperiore  preme  contro  all’ inferiore,  che  que- 
llo fi  prema  contro  a quello  . E non  é dubbio  , che 
quando  di  quefte  due  premute  fe  ne  poterti  ritenere  una 
fola  , refterebbe  la  metà  di  quella  refiftenza  , che  dalle 
due  congiunte  dipendeva  : ma  perchè  non  fi  può  coll’ 
alzar  , v.  gr.  il  dito  fuperiore  levar  la  fua  preffione  fen- 
za  rimuovere  anco  1’  altra  parte  , conviene  con  nuovo 
artifizio  confervarne  una  di  loro,  e trovar  modo,  che  1’ 
ifteflb  filo  comprima  fe  medefimo  contro  al  dito  , o al- 
tro corpo  folido  , fopra  il  quale  fi  pofa , e far  sì  che  1’ 
ifteflà  forza  , che  lo  tira  per  fepararnelo  , tanto  più  ve 
lo  comprima , quanto  più  gagliardamente  lo  tira  : e que- 
llo fi  confeguirà  coll’  avvolgere  a guifa  di  fpira  il  filo 
medefimo  intorno  al  folido  . Il  che  acciò  meglio  s’  in- 
tenda , ne  legnerò  un  poco  di  figura  ; e quelli  A B, 

C D (uno  due  cilindri  , e tra  erti  dirtelo  il  filo  E F , 
che  per  maggior  chiarezza  ce  lo  figureremo  effere  una 
cordicella:  non  è dubbio,  che  premendo  gagliardamente 
i due  cilindri  1’  uno  contro  all’  altro  , la  corda  F E ti- 
rata dall’  ertremità  F refirterà  a non  piccola  violenza 
prima,  che  fcotrcre  tra  i due  folidi  comprimentila : ma 
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fc  rimuovemmo  l’uno  di  loro  j la  corda,  benché  continui  dii  toccar  l’altro,  non 
però  da  tal  toccamento  farà  ritenuta,  che  liberamente  non  ifeorra.  Ma  fc  ritenen- 
dola , benché  debolmente  attaccata  verfo  la  fommità  del  cilindro  A,  ravvolge- 
remo intorno  a quello  a foggia  di  fpira  A F L O T R,.e  dal  capo  R la  ti- 
reremo, è manifedo  , che  ella  comincierà  a ftringere  il- cilindro  , e le  le  fpire 
e voltate  faranno  molte,  femprc  piò  nel  -validamente  tirare  : fi  comprimerà  la 
corda  addoffo  al  cilindro  : e facendoti  cblla  moltiplicazione  delle  fpire  piò  lungo 
il  toccamento,  cd  in-confcguenzrtijien.  fupcrabile  , difficile  fi  farà  Ictrpre  piò  lo 
feorrer  della  corda  , e 1’  acconfefltir  alla-  traente  fòrza  . Or  chi  non  vede  , che 
tale  è la  refidenza  delle-  fìlamerita  ',  che  con  mille,  e mille  limili  avvolgimenti 
il  groflo  canapo  contedòno/’  Anzi  lo  firignimento  di  limili  tortuofirà  collega  tan- 
to tenacemente,  che  di -non  molti  giunchi,  né  anco  molto  lunghi,  ficchè  poche 
fono  le  fpire  , colle  quali  tra  di  loro  s’  intrecciano  , fi  compongono  robulliffime 
funi,  che  mi-  par,  che  domandino  fude: 

Sagralo.  Cella  per  lo  vodro  difeorfo  nella  mia  mente  la  maraviglia  di  due  ef- 
fetti , de  i quali  le  ragioni  non  bene  erano  comprefe  da  me  . Uno  era  il  vede- 
487  re  , come  due  , o al  piò  tre  rivolte  del  canapo  intorno  al  fufo  dell’  Argano  po- 
tevano non  (blamente  ritenerlo  , che  tirato  dall’  immenfa  fòr- 
za del  pefo  , che  ci  folliene , feorrendo  non  gli  cedclTe , ma 
che  di  piò  girando  1’  Argano  il  medefimo  fufo  col  folo  toc- 
camente del  canapo  , che  lo  lìrigne  , poteffe  colli  fuccedenti 
ravvolgimenti  tirare,  e follevare  vaitilfimc  pietre,  mentre  che 
le  braccia  di  un  debile  ragazzo  vanno  ritenendo  , c radunando 
1’  altro  capo  del  medefimo  canapo-..  L’  altro  è di  un  femplice  , 
ma  arguto  ordigno  trovato  da  un  giovane  mio  parente,  per  po- 
ter con  una  corda  calarfi  da  una  fineilra  fenza  fcorticarfi  cru- 
delmente le  palme  delle  mani  , come- poco  tempo  avanti  gli 
era  intervenuto  con  fua  grandilfirna  offefa  : Ne  farò  per  facile 
intelligenza  un  piccolo  fchizzo.  Intorno  a un  fimil  cilindro  di 
legno  A B graffo  , come  una  canna  , e lungo  circa  un  palmo 
incavò  un  canaletto  in  forma  di  fpira  di  una  voltata  , e mez- 
zo, e non  piò  , e di  larghezza  capace  della  corda,  che  voleva 
adoprare  ; e quella  fece  entrare  per  lo  canale  dal  termine  A , 
e ufeire  per  1’  altro  B , circondando  poi  tal  cilindro  , e corda 
con  un  cannone  pur  di  legno  , ovvero  anco  di  latta  , ma  divi- 
fo  per  lungo,  ed  ingangherato,  ficché  liberamente  potclfe  aprir- 
li , c chiuderli  : ed  abbracciando  poi , e ftringendo  con  ambe  le 
mani  elfo  cannone,  raccomandata  la  corda  a un  fermo  ritegno 
di  fopra  , fi  fofpefe  fu  le  braccia  , e riufcl  tale  la  comprelfione  della  corda  tra  il 
cannone  ambiente  , e il  cilindro  , che  ad  arbitrio  fuo  ftrignendo  fortemente  le 
mani  poteva  folfenerfi  fenza  calare,  ed  allentandole  un  poco  fi  calava  lentamente 
a fuo  piacimento . 

Sai.  Ingegnofa  veramente  invenzione  , e per  intera  efplicazione  della  fua  na- 
tura mi  par  di  feorgere  così  per  ombra,  che  qualche  altra  fpeculazione  fi  potelfe 
aggiugnere  : ma  non  voglio  per  ora  digredir  piò  fopra  di  quello  particolare  ; e 
malfime  volendo  voi  fentire  il  mio  penhero  intorno  alla  renitenza  allo  llrapparfi 
degli  altri  corpi  , la  cui  tefiura  non  è di  filamenti  , come  quella  delle  funi  , e 
della  maggior  parte  de  i legni,  ma  la  coerenza  delle  parti  loro  in  altre  cagioni 
par  che  conGfia  , le  quali  per  mio  giudizio  fi  riducono  a due  capi  ; 1’  uno  de  i 
quali  è quella  decantata  repugnanza , che  ha  la  natura  all’  ammettere  il  vacuo  : 
per  l’altro  bifogna  ( non  ballando  quello  del  vacuo  ) introdur  qualche  glutine  , 
vifeo , 0 colla  j che  tenacemente  collcghi  le  particole  , delie  quali  elio  corpo  é 
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comporto  . Dirb  prima  del  vacuo  , moftrando  con  chiare  efperienze , aualc  , e 
quanta  Ga  la  Tua  virtù.  E prima  il  vederli  , quando  ne  piaccia  , due  pia- 
ltre di  marmo  , di  metallo  , o di  vetro  efquifìtamente  fpianate  , pulite  , e lu- 
llre,  che  pofata  1’  una  fu  l’altra,  fcnza  veruna  fatica  fe  gli  muove  fopra  ftrifci- 
ando  ( Gcuro  argomento  , che  nelfun  glutine  le  congiunge  ) ma  , che  volendo 
fcpararle,  mantenendole  equidiftanti,  tal  repugnanza  fi  trova,  che  la  fuperiore  fol- 
leva,  e fi  tira  dietro  l’altra,  e perpetuamente  la  ritiene  follevata,  ancorché  affai 
graffa,  e grave,  evidentemente  ci  inoltra  l’orrore  della  natura  nel  dover  ammet- 
tere, febben  per  breve  momento  di  tempo,  lo  fpazio  voto,  che  tra  di  quelle  ri- 
marrebbe , avanti  che  il  concorfo  delle  parti  dell’  aria  circollante  1’  averte  oc- 
cupato, e ripieno.  Vedefi  anco,  che  quando  bene  tali  due  Ialite  non  fulTero  efat- 
tamentc  pulite  , e perciò  che  il  lor  contatto  non  furte  efquifito  del  tutto  , nel 
volerle  feparar  lentamente  niuna  renitenza  fi  trova  fuor  di  quella  della  fola  gra- 
vità, ma  in  un  alzamento  repentino  l' inferrar  pietra  fi  folleva,  ma  fubito  rica- 
de , feguendo  folamcntc  la  fovraga  per  quel  brevirtimo  tempo  , che  balla  per  la 
dillrazione  di  quella  poca  di  aria,  che  s’interponeva  tra  le  ladre,  che  non  ben 
combagiavano , c per  l'ingreflb  dell’altra  circontufa.  Talarefillenza,  che  così  (co- 
latamente fi  feorge  tra  le  due  lallre  , non  lì  può  dubitare  , che  parimente  non 
rilegga  tra  le  parti  di  un  folido , e che  nel  loro  attaccamento  non  entri  almanco 
a parte,  e come  caufa  concomitante. 

Sagr.  Fermate  di  grazia,  e concedetemi  , che  io  dica  una  particolar  confiderà  - 
zione,  che  pure  ora  mi  è caduta  in  mente:  e quella  è,  che  il  vedere  , come  la 
piatirà  inferrare  feguc  la  fuperiore  , e che  con  moto  velociffimo  vien  follevata  , 
ci  rende  Gcuri , che  contro  al  detto  di  molti  Filofofi,  e forfè  di  Arillotile  mede- 
fimo  , il  moto  nel  vacuo  non  farebbe  istantaneo  j perchè  quando  furte  tale  , le 
nominate  due  lallre  lenza  repugnanza  veruna  fi  fcparerebbero,  giacché  il  medefì- 
mo  inftante  di  tempo  ballerebbe  per  la  loro  feparazione , c per  lo  concorfo  dell’ 
aria  ambiente  a riempir  quel  vacuo,  che  tra  effe  poteffe  reltare.  Dal  feguir  dunque 
che  fa  l’inferior  ladra  la  fuperiore,  fi  raccoglie,  come  nel  vacuo  il  moto  non  fa- 
rebbe inrtanraneo  . E fi  raccoglie  infieme  , che  pur  tra  le  medefime  piatire  redi 
qualche  vacuo  almeno  per  breviffimo  tempo,  cioè  per  tutto  quello,  che  paffa  nel 
movimento  dell’  ambiente,  mentre  concorre  a riempire  il  vacuo:  che  fe  vacuo  non 
vi  reftaffe , nè  di  concorfo,  nè  di  moto  di  ambiente  vi  farebbe  bifogno . Converrà 
dunque  dire  , che  pur  per  violenza,  o contro  a natura  il  vacuo  talor  fi  conceda 
( benché  1’ opinion  mia  è,  che  nefluna  cofa  fia  contro  a natura,  falvo  che  l’ im- 
portabile , il  quale  poi  non  è mai . ) Ma  qui  mi  nafee  un’  altra  difficoltà , ed  è , 
che  febben  l’cfpcricnza  mi  articura  della  verità  della  conclufione  , l’intelletto  non 
rella  già  interamente  appagato  della  caufa  , alla  quale  cotale  effetto  viene  attri- 
buito . Imperocché  1’  effetto  della  feparazione  delle  due  ladre  è anteriore  al  va- 
cuo , che  in  confeguenza  alla  feparazione  fuccedercbbe  : e perchè  mi  pare  , che 
la  caufa  debba  fe  non  di  tempo  , almeno  di  natura  precedere  all’  effetto  , e che 
di  un  effetto  pofitivo  pofitiva  altresì  debba  effer  la  caufa  , non  redo  capace , co- 
me dell’aderenza  delle  due  piatire,  e della  repugnanza  all’  effer  feparate,  effetti, 
che  già  fono  in  atto  , fi  porta  referir  la  cagione  al  vacuo  , che  non  è , ma  che 
avrebbe  a feguire.  E delle  cofe  , che  non  fono,  neffuna  può  effer  l’operazione, 
conforme  al  pronunziato  certirtimo  del  Filofofo  . 

Simp.  Ma  giacché  concedete  quello  afforca  ad  Arillotile,  non  credo,  che  fiate 
per  negargliene  un  altro  bellirtimo  , e vero  : e quello  è , che  la  natura  non  in- 
traprende a voler  fare  quello  , che  repugna  ad  effer  fatto  : dal  qual  Pronunciato 
mi  par,  che  dipenda  la  foluzione  del  nodro  dubbio  : perchè  dunque  a fe  medefìmo 
repugna  effere  uno  fpazio  vacuo,  vieta  la  natura  il  far  quello,  in  confeguenza  ai 
che  neccffariamentc  1 accederebbe  il  vacuo;  e talee  la  feparazione  delle  due  ladre. 
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Sagr.  Ora  ammetto  per  foluzione  adequata  del  mio  dubbio  ouetto,  che  produce 
il  Sig.  Simplicio,  fcguitando  il  cominciato  difcorfo,  parrai,  che  quella  medelìrru 
repugnanza  al  vacuo  dovrebbe  eirer  ballante  ritegno  delle  parti  di  un  folido  di 
pietra,  o di  metallo,  o fé  altre  ve  ne  fono,  che  pii)  laidamente  Hiano  congiun- 
te , e renitenti  alla  divifione  . Perchè  fe  di  uno  effetto  una  fola  è la  cagione  , 
ficcome  io  ho  intefo  , e creduto  , o fe  pur  molte  fe  ne  alfcgnano  , ad  una  fola 
fi  riducono;  perchè  quella  del  vacuo  , che  ficuramente  è , non  ballerà  per  tutte 
la  rcfidenze? 

4^9  Sa/v.  Io  per  ora  non  voglio  entrare  in  quella  contefa  , fe  il  Vacuo  fenza  al- 
tro ritegno  ila  per  fe  folo  ballante  a tenere  unite  le  parti  difunibili  de  i corpi 
confidenti,  ma  vi  dico  bene,  che  la  ragione  del  Vacuo,  che  milita,  e conclude 
nelle  due  piatire  , non  balla  per  fe  fola  al  faldo  collegamento  delle  parti  di  un 
folido  cilindro  di  marmo  , o di  metallo  , le  quali  violentate  da  forze  gagliarde  , 
che  dirittamente  le  tirino,  finalmente  fi  fcparano  , e fi  dividono  . E quando  io 
trovi  modo  di  dillinguer  quella  già  conofciuta.  refittenza  dipendente  dal  Vacuo 
da  ogni  altra  , Qualunque  ella  fi  tutte  , che  con  lei  «incorrette  in  fortificar  1’  at- 
taccamento, e cne  io  vi  faccia  vedere,  come  cita  fola  non  fia  a gran  pezzo  ba- 
dante per  tale  effetto,  non  concederete  voi,  che  fia  necettario  introdurne  altra  è 
Aiutatelo,  Signor  Simplicio , giacché  egli  da  ambiguo  fopra  quello,  che  debba  rif- 
pondere  . 

Simp.  E'  forza  , che  la  fofpenfione  del  Sig.  Sagredo  fia  per  altro  rifpetto  , non 
Tettando  luogo  di  dubitare  fopra  si  chiara,  e necettaria  confequcnza  . 

Sag.  Voi,  Sig.  Simplicio,  1’  avete  indovinata.  Andava  penfando  , fe  non  ba- 
dando un  milion  di  oro  1’  anno,  che  vicn  di  Spagna  per  pagar  1’  cfcrcito  , luffe 
necettario  fare  altra  provvifione , che  di  danari  per  le  paghe  de’  Soldati . Ma  fe- 
guitate  pur,  Sig.  Salviati  , e fupponendo  , che  io  ammetta  la  vottra  confluen- 
za, mollrateci  il  modo  di  feparare  l’operazione  del  Vacuo  dall’  altre,  e mifu- 
randola  fateci  vedere,  come  ella  fia  fcarfa  per  l’effetto,  di  che  fi  parla. 

Salv.  Il  Voftro  Demonio  vi  affitte.  Dirò  il  modo  dell’ appartar  la  virtù  del 
Vacuo  dall’  altre  , e poi  la  maniera  del  mifurarla  . E per  appartarla  piglieremo 
una  materia  continua  , le  cui  parti  manchino  di  ogni  altra  refittenza  alla  fepa- 
razione  fuor  che  di  quella  del  Vacuo  , quale  a lungo  è dato  dimottrato  in  cer- 
to Trattato  del  nottro  Accademico  effer  l’acqua.  Tal- 
ché qualunque  volta  fi  difponette  un  cilindro  di  acqua, 
e che  attratto  fi  fendile  refittenza  allo  daccamento 
delle  fue  parti  , quello  da  altra  cagione,  che  dalla  re- 
pugnanza  al  Vacuo,  non  potrebbe  riconofcerfi  . Per  far 
poi  una  tale  cfperienza  mi  fono  immaginato  un  arti- 
fizio , il  quale  coll’  f iuto  di  un  poco  di  difegno  me- 
glio , che  con  femplici  parole  , potrò  dichiarare  . Fi- 
guro quello  C A B D edere  il  profilo  di  un  cilindro  di 
metallo,  o di  vetro  , che  farebbe  meglio  voto  dentro ? 
ma  giuftilfimamcnte  tornito  , nel  cui  concavo  entri 
con  efquifitittirao  contatto  un  cilindro  di  legno  , il  cui 
profilo  noto  E G H F , il  qual  cilindro  fi  polfa  fpi- 
gnere  in  fu , e in  giù  , e quello  voglio  , che  fia  buca- 
to nel  mezzo  , ficchè  vi  patti  un  filo  di  ferro  onci  na- 
to nell’  ettremità  K,  e ! altro  capo  I vadia  ingranan- 
doli in  forma  di  cono  , o turbine  , facendo  che  il  foro 
fatto  nel  legno  fia  nella  parte  di  fopra  elfo  ancora 
incavato  in  torma  di  conica  fuperficie  aggradata  pun- 
tualmente per  ricevere  la  conica  edremità  1 del  ferro 
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I K , qualunque  volta  fi  tiri  in  gii)  dalla  parte  K.  Inferto  il  legno,  o voglia- 
molo chiamar  zitto  E H nel  cavo  cilindro  A D,  non  voglio,  che  arrivi  fino  al- 
la fuperior  fuperficie  di  elfo  cilindro  , ma  che  ne  redi  lontano  due  , o tre  di- 
ta , e tale  fpazio  dee  effor  ripieno  di  acqua  , la  quale  vi  fi  metterà  tenendo  il  4?o 
vafo  colla  bocca  C D all’  insù  , e calandovi  fopra  lo  zaffo  E H,  col  tenere  il 
turbine  I remoto  alquanto  dal  cavo  del  legno  , per  lafciar  1’  efitn  all’  aria  , che 
nel  calcare  lo  zaffo  fe  ne  ufcirà  per  lo  toro  del  legno  , che  perciò  fi  fa  alquan- 
to piò  largo  della  groffczza  dell’  alticciuola  di  ferro  I K.  Dato  1’  efito  all’  aria, 
e ritirato  il  ferro  , che  ben  fuggelli  fu  il  legno  col  fuo  turbine  , fi  rivolterà  il 
vafo  tutto  colla  bocca  all’  ingiù  , ed  attaccando  all'  oncino  K un  recipiente  da 
mettervi  dentro  rena  , o altra  materia  grave  , fi  caricherà  tanto,  che  finalmen- 
te la  fuperior  fuperficie  E F dello  zaffo  fi  fiaccherà  dall’  inferiore  dell’  acqua , 
alla  quale  niente  altro  la  teneva  congiunta  , che  la  repugnanza  del  Vacuo:  pe- 
fando  poi  lo  zaffo  col  ferro,  col  recipiente  , e con  ciò  , che  vi  farà  dentro  , a- 
veremo  la  quantità  della  forza  del  Vacuo:  e fe  attaccato  a un  cilindro  di  mar- 
mo, o di  criffallo  grotfo,  quanto  il  cilindro  dell’acqua,  però  tale,  che  infieme 
col  pefo  proprio  dell’  ifielfo  marmo , o cr.ftallo  pareggi  la  gravità  di  tutte  le  no- 
minate bagaglic,  ne  feguirà  la  rottura,  potremo  fenza  verun  dubbio  affermare  , 
la  fola  ragion  del  Vacuo  tener  le  parti  del  marmo  , e criffallo  congiunte  : ma 
non  ballando  , e che  per  romperlo  bifogni  aggiugnervi  quattro  volte  altrettanto 
pefo,  converrà  dire,  la  refiilcnza  del  Vacuo  effer  delle  cinque  parti  una,  e 1'  al- 
tra quadrupla  di  quella  del  Vacuo. 

Simpl.  Non  fi  può  negare  , che  1'  invenzione  non  fia  ingegnofa , ma  1'  ho  per 
Soggetta  a molte  difficoltà  , che  me  la  rendono  dubbia  ; perchè  chi  ci  afficura  , 
che  1’  aria  non  poffa  penetrar  tra  il  vetro , e lo  zaffò  , ancorché  fi  circondi  bene 
di  {loppa  , o altra  materia  cedente  ? e così  , acciocché  il  cono  I (aldi  bene  il 
foro  , forfè  non  ballerebbe  1’  ungerlo  con  cera  , o trementina.  In  oltre  perchè 
non  potrebbero  le  parti  dell’  acqua  diltrarfi  , e rarefàrfi  ? perchè  non  penetrare 
aria  , o efalazioni  , o altre  fufianze  più  lottili  per  le  porofità  del  legno  , o an- 
che dell’  illeflò  vetro? 

Salv.  Molto  deliramente  ci  muove  il  Sig.  Simplicio  le  difficoltà  , ed  in  parte 
ci  fomminiftra  i rimedi , quanto  alla  penetrazion  dell’  aria  per  lo  legno  , o tra 
il  legno  , e il  vetro  . Ma  io  oltre  di  ciò  noto  , che  potremo  nell’  ilìcffo  tempo 
accorgerci  con  acquillo  di  nuove  cognizioni  , fe  le  promoffe  difficoltà  avranno 
luogo.  Imperocché  fe  1’  acqua  farà  per  natura,  febben  con  violenza  difiraibile  , 
come  accade  nell’  aria,  fi  vedrà  lo  zaffo  calare  ; e fe  faremo  nella  parte  fupe- 
riore  del  vetro  un  poco  di  ombelico  prominente,  come  quello  V,  penetrando  per 
la  iuffanza  , o porofità  del  vetro,  o del  legno  aria  , o altra  più  tenue  , e fpiri- 
tofa  materia  , fi  vedrà  radunare  ( cedendogli  1’  acqua  ) nell’  eminenza  V , le 
quali  cole  quando  non  fi  feorgano  , verremo  afficurati  l’efperienza  effer  colle  de- 
bite cautele  fiata  tentata  ; e conofceremo  l'acqua  non  effer  difiraibile  , nè  il  ve- 
tro effer  permeabile  da  veruna  materia,  benché  fottiliffima . 

Sup/.  Ed  io  mercè  di  quelli  difeorfi  ritrovo  la  caufa  di  un  effetto  , che  lungo 
tempo  mi  ha  tenuto  la  mente  ingombrata  di  maraviglia  , e vota  d’intelligenza. 
Offervai  già  una  Citerna,  nella  quale  per  trarne  l’acqua  fu  fatto  fare  una  trom-i 
ba  da  chi  forfè  credeva  , ma  vanamente  , di  poterne  cavare  con  minor  fatica 
1’  iffeffa  , o maggior  quantità  , che  colle  fecchie  ordinarie:  ed  ha  quella  tromba 
il  fuo  ftantuffo  , e animella  fu  alta,  ficchi  l’acqua  fi  fa  falire  per  attrazione  , e 
non  per  impulfo  , come  fanno  le  trombe  , che  hanno  1’  ordigno  da  baffo.  Que- 
lla, finché  nella  Citerna  vi  è acqua  fino  ad  una  determinata  altezza,  la  tira  ab- 
bondantemente , ma  quando  1’  acqua  abbaffa  oltre  a un  determinato  fogno , la 
tromba  non  lavora  più  . Io  credetti  la  prima  volta  che  offcrvai  tale  acciden-  491 
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te,  che  l’ordigno  furti  guado,  e trovato  il  Maeftro , acciò  lo  raccomodarti: , mi 
diffe , che  non  vi  era  altrimente  difetto  alcuno , tùor  che  nell’  acqua  , la  quale 
cffendolì  abballata  troppo,  non  pativa  di  elfere  aliata  a tanta  altezza  ; e mi  fog- 
giunfe  nè  con  Trombe,  nè  con  altra  macchina  , che  follevi  l’acqua  per  attra- 
zione , elfer  portibile  farla  montare  un  capello  più  di  diciotto  braccia  , e fieno 
le  Trombe  larghe,  o llrctte  , quella  è la  mifura  dell’  altezza  limitatilfima  . Ed 
io  fin  ora  fono  fiato  così  poco  accorto  , che  intendendo,  che  una  corda  , una 

mazza  di  legno  , e una  verga  di  ferro  fi  può  tanto  e tanto  allungare  , che  fi- 
nalmente il  fuo  proprio  pcfo  la  drappi  , tenendola  attaccata  in  alto  , non  mi  è 

fo v venuto  , che  l’ ideilo  molto  più  agevolmente  accader*  di  una  corda  , o verga 

di  acqua.  E che  altro  è quello,  che  fi  attrae  nella  Tromba,  che  un  cilindro  di 
acqua  , il  quale  avendo  la  fua  attaccatura  di  fopra  , allungato  più  e più  , final- 
mente arriva  a quel  termine  , oltre  al  quale  tirato  dal  fuo  già  fatto  foverchio 
pelo  non  altrimente  , che  fe  fulfe  una  corda,  G Grappa? 

Siilv.  Cosi  puntualmente  cammina  il  negozio  , e perchè  la  medefima  altezza 
delle  diciotto  braccia  è il  prefitto  termine  dell’  altezza  , alla  quale  quallìvoglia 
quantità  di  acqua  , fieno  cioè  le  Trombe  larghirtime  , o ftrette  , o drettilfime  , 
quanto  un  fil  di  paglia  , può  follentarfi  , tutta  volta  che  noi  pcferemo  1’  acqua 
contenuta  in  diciotto  braccia  di  cannone  , fia  largo  , o firetto  , avremo  il  valo- 
re della  refificnza  del  Vacuo  nei  cilindri  di  quallìvoglia  materia  folida  , grotti, 
quanto  fono  i concavi  dei  cannoni  propofii.  E giacché  abbiamo  detto  tanto,  mo- 
ftriamo  come  di  tutti  i metalli  , pietre  , legni  , vetri , cc.  fi  può  facilmente  ri- 
trovare fino  a quanta  lunghezza  r>  potrebbono  allungare  cilindri , fili  , o verghe 
di  quallìvoglia  grettezza  , oltre  alla  quale  gravati  dal  proprio  pcfo  più  non  po- 
trcbbcr  reggcrfi,  nva  fi  (frapperebbero.  Pigliti  per  cfempio  un  ni  di  rame  di  qual- 
lìvoglia grettezza  , e lunghezza  , e fermato  un  de’  fuoi  capi  ad  alto  , fi  vadia 
aggiugnendo  all’  altro  maggior  e miggior  pefo  , ficchè  finalmente  fi  Grappi  , c- 
fia  il  pefo  malti mo  , che  poterti:  follenere  , v.  gr.  cinquanta  libbre  . E manne- 
llo , cne  cinquanta  libbre  di  rame  oltre  al  proprio  pelo  , che  fia  per  efempio  un 
ottavo  di  oncia  tirato  in  filo  di  tal  grettezza  , farebbe  la  lunghezza  malfima  deL 
filo  , che  fe  licito  potette  reggere.  Mifurifi  poi  quanto  era  lungo  il  filo  , che  fi 
ftrappò  , e fia,  v.  gr.  un  braccio:  c p:rchè  pesò  un  ottavo  di  oncia  , e reflè  fe 
licito  , e cinquanta  libbre  appretto  , cne  fono  ottavi  di  oncia  quattromila  otto- 
cento , diremo  tutti  i fili  di  rame  , qualunque  fi  fia  la  lor  grettezza  , poterli 
reggere  fino  alla  lunghezza  di  quattromila  ottocento  un  braccio  , e non  più,-  e 
così  una  verga  di  rame  potendo  reggerli  fino  alla  lunghezza  di  quattromila  ot- 
tocento un  braccio,  la  refidenza , cne  ella  trova  dipendente  dal  Vacuo,  rifpetto- 
al  rollante  è tanta,  quanto  importa  il  pcfo  di  una  verga  di  acqua  lunga  braccia 
diciotto  , e grolla  quanto  quella  delta  di  rame  ; e trovandoli  v.  gr.  il  rame  efc- 
ter  nove  volte  più  grave  dell’  acque  , di  qualunque  verga  di  rame  la  refidenza 
allo  Grapparti  , dipendente  dalla  ragion  del  vacuo  , importa  quanto  è il  pefo  di: 
due  braccia  dell’  illertà  verga  ; e con  fimil  difeorfo  , ed  operazione  fi  potranno 
trovare  le  lunghezze  delle  fila,  o verghe  di  tutte  le  materie  folide  ridotte  alla 
martìma  , che  fofiener  fi  poG'a  , ed  inficine  qual  parte  abbia  il  vacuo  nella  lor 
rcfillenza . 1 . 

Sagf.  Reda  ora  , che  ci  dichiate  in  qual  cofa  confida  il  redo  della  renitenza  , 
cioè,  qual  fia  il  glutine,  o vifeo,  che  ritiene  attaccate  le  parti  del  folido , oltre 
492  a quello,  che  deriva  dal  vacuo,-  perchè  io  non  faprei  immaginarmi,  qual  eolia 
fia  quella  , che  non  porta  eltere  arfa  , e ccmfumata  in  una  ardentirtima  fornace 
in  due  , tre,  c quattro  mefi , nè  in  dieci,  o cento  ; dove  dando  tanto  tempo 
argento,  oro,  < vetro  liquefatti,  cavati  poi  tornano  le  parti  loro  nel  freddarli  a 
riunirli , e rattaccarfi  , come  prima . Oltreché  la  medefima  difficoltà , che  ho 
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v.  A quello  rifpofe  il  Sig.  Sagr.  che  pur  fi  pagavano  tutti  i particolari  Sol- 
on  danari  raccolti  da  impofizioni  generali  ai  (oidi  , e di  quattrini  , febbe- 


nell’ attaccamento  delle  parti  del  vetro  , l’avrò  io  nelle  parti  della  colla  , cioè, 
che  cola  fia  quella  , che  le  tiene  cosi  laidamente  congiunte. 

Snlv.  Pur  poco  fa  vi  dilli  , che  il  vollro  Demonio  vi  affìlteva  : fono  io  anco- 
ra nelle  medeiìme  angurie  , ed  ancora  io  toccando  con  mano  , come  la  ripu- 

gnanza del  vacuo  è indubitabilmente  quella  , che  non  permette  , fe  non  con 
gran  violenza  , la  feparazione  delle  due  ladre  , e piò  delle  due  gran  parti  della 
Colonna  di  marmo  , o di  bronzo  , non  lo  vedere  , come  non  abbia  ad  aver 
luogo  , ed  effer  parimente  cagione  della  coerenza  delle  parti  minori  , e fino 
delle  minime  ultime  delle  medefime  materie  ; ed  cffendo  che  di  un- effetto  una 
fola  è la  vera  , e potiffima  caufa  , mentre  io  non  trovo  altro  glutine , perchè 
non  debbo  tentar  ai  vedere,  fe  quello  del  vacuo,  che  fi  trova,  può  badarci? 

Simpl.  Se  di  già  voi  avete  dimodrato  la  refillcnza  del  gran  vacuo  nel  feparar- 

fi  le  due  gran  parti  di  un  folido  effer  piccoliffima  in  comparazion  di  quella,  che 

tien  congiunte  le  particole  minime,  come  non  volete  tener  piò  che  per  certo, 
queda  effer  diverfilfima  da  quella  ? 

• Snlv.  I 
dati  con 

ne  un  milion  di  oro  non  badava  a pagar  tutto  1’  efercito  . E chi  fa  , che  altri 
minutiffimi  vacui  non  lavorino  per  le  minutidime  particole,  Picchè  per  tutto  fia 
dell’  illelfa  moneta  quello  , con  che  fi  tengono  tutte  le  parti  congiunte  ?■  Io  vi 
dirò  quello,  che  talora  mi  è pairato  per  l’immaginazione:  ve  lo  do  , non  co- 
me verità  rifoluta , ma  come  una  qual  fi  fia  fantafia  piena  anco  d’ indigedioni 
fottoponendola  a piò  alte  contemplazioni  . Cavatene  fe  nulla  vi  è , che  vi  gu- 
lli  ; il  redo  giudicatelo  , come  piò  vi  pare  . Nel  confiderar  talvolta  , come  an- 
dando il  fuoco  ferpendo  tra  le  minime  particole  di  quedo  , c di  quel  metallo  , 
che  tanto  faldamentc  fi  trovano  congiunte,  finalmente  le  fepara,  c difunifee;  e 
come  poi  partendofi  il  fuoco  tornano  colla  medefima  tenacità  di  prima  a ri- 
congiugnerfi  fenza  diminuirli  punto  la  quantità  nell’  oro  , c pocbiffimo  in  altri 
metalli  anco  per  lungo  tempo,  che  rertino  didrutti,  pcnfai,che  ciò  poteffe  acca, 
derc  , perchè  le  fottiliffìme  particole  del  fuoco  penetrando  per  gli  angudi  pori 
del  metallo  ( tra  i quali  per  la  loro  dretrezza  non  potettero  paffare  i minimi 
dell'  aria  , nè  di  molti  altri  fluidi  ) col  riempire  i minimi  vacui  tra  effe  frappo- 
rti liberaffero  le  minime  particole  di  quello  dalla  violenza  , colla  quale  i mede- 
fimi  vacui  1’  una  contro  1’  altra  attraggono  , proibendogli  la  feparazione  ; e cosi 
potendoli  liberamente  muovere  , la  lor  mafia  ne  divenirti:  fluida  , c tale  rertaf- 
fe  , fin  che  gl’  ignicoli  tra  effe  dimorafiero  : partendofi  poi  quelli  , e lafciando  i 
pridini  vacui,  tornaffe  la  lor  folita  attrazione,  ed  in  confeguenza  l’attaccamen- 
to delle  parti.  Ed  all’ indanza  del  Sig.  Simp.  parmi,  che  fi  poffa  rifondere,  che 
febbene  tali  vacui  farebber  piccoliflimi,  ed  in  confeguenza  ciafcheduno  facile  ad 
effer  fuperato  , tuttavia  l’ innumerabile  moltitudine  innumerabilmente  ( per  cosi 
dire  ) multiplica  le  refidenze  : e quale  , e quanta  fia  la  forza  , che  da  numero 
immenfo  di  debolifiìmi  momenti  infieme  congiunti  rifilila  , porgacene  eviden- 
tiflimo  argomento  il  veder  noi  un  pefo  di  milioni  di  libbre  fodenuto  da  canapi  4 93 
groffiffimi  , cedere  , e finalmente  lalciarfi  vincere  , e follevare  dall’  affatto  degl’ 
innumcrabili  atomi  di  acqua  , li  quali,  o (pinti  dall’  Aurtro  , o pure  che  ai- 
rtefi  in  tenuiffìma  nebbia  fi  vadano  movendo  per  1’  aria  , vanno  a cacciarli  tra 
fibra  , e fibra  dei  canapi  tiratiffìmi  , nè  può  1’  immenfa  forza  del  pendente  pe- 
fo  vietargli  l’entrata  ; fiethè  penetrando  per  gli  angudi  meati  ingroffano  le  cor- 
de , e per  confeguenza  le  (cordano  , onde  la  mole  gravifftma  a forza  vien  (al- 
levata . 

Sngr.  Ei  non  è dubbio  alcuno,  che  mentre  una  refirtenza  non  fia  infinita  , 
può  dalla  moltitudine  di  minutidime  forze  effer  fuperataj  ficehè  anco  un  numero 

di 


Digitized  by  Google 


I4  DIALOGO  PRIMO 

di  formiche  rtrafcichercbbe  per  terra  una  nave  carica  di  grano  : perchè  il  fcnf® 
ci  moflra  quotidianamente,  che  una  formica  deliramente  porta  un  granello  ; e 
chiara  cofa  è , che  nella  nave  non  fono  infiniti  granelli  , ma  comprefi  dentro 
a qualche  numero  , del  quale  fe  ne  può  prendere  un  altro  quattro  , e fci  volte 
maggiore  , al  quale  fe  fe  ne  prenderà  un  altro  di  formiche  eguale  , e fi  porran- 
no in  opera  , condurranno  per  terra  il  grano  , e la  nave  ancora . E’  ben  vero  , 
che  bifognerù  , che  il  numero  fia  grande  , come  anco  per  mio  parere  quello  dei 
vacui  , che  tengono  attaccati  i minimi  del  metallo  . 

Stilv.  Ma  quando  bifognafie  , che  tallero  anche  infiniti , 1’  avete  voi  forfè 
per  imponibile  ? 

Saqr.  No  , quando  quel  metallo  fulfc  una  mole  infinita  : altrimenti 

Salv.  Altrimenti  che?  Orsù  giù  che  fi  è mcllo  mano  ai  Paradoffi , vediamo  fe 
in  qualche  maniera  fi  potclfe  dimoitrare  , come  in  una  continua  ellealionc  fini- 
ta non  repugni  il  poterli  ritrovare  infiniti  vacui  : e nell’  ideilo  tempo  ci  verri 
fe  non  altro  , almeno  arrecata  una  lutazione  del  più  ammirabile  problema,  che 
ila  da  Arillotile  mcllo  tra  quelli  , che  elfo  medclìmo  addimanda  ammirandi,  di- 
co tra  le  queftioni  Meccaniche  ; e la  rotazione  potrebbe  citar  per  avventura  non 
meno  cfplicante  , e concludente  di  quella  , che  egli  medclìmo  ne  arreca  ; c di- 
verfa  anco  da  quello  , che  molto  acutamente  vi  confiderà  il  dottilfimo  Monf.  di 
Guevara.  Ma  bifogna  prima  dichiarare  una  propofizio.ne  non  toccata  da  altri, 
dalla  quale  dipende  lo  fcioglimento  della  quilìione  , che  poi  , s’ io  non  m in- 
ganno , fi  tira  dietro  altre  notizie  nuove  , e ammirande  . Per  intelligenza  di 
che  accuratamente  deferiveremo  la  fìgera.  Però  intendiamo  un  poligono  equila- 
tero , ed  equiangolo  di  quanti  lati  citar  fi  voglia  , deferitto  intorno  a quello  cen- 
tro G , c fia  per  ora  un  cfagono  A B C D E F,  limile  al  quale,  e ad  elfo  con- 
centrico ne  deferiveremo  un  altro  minore  , quale  noteremo  H 1 K.  L M N,e 


del  maggiore  fi  prolunghi  un  lato  A B indeterminatamente  verta  S , e del  mi- 
nore il  nfpondentc  lato  H I fia  verta  la  medefima  parte  Umilmente  prodotto  % 
fegnando  la  linea  H T parallela  all’  A S,  e pel  centro  palli  1’  altra  alle  medefi- 
Bie  equidillante  G V.  Fatto  quello  il  maggior  poligono  rivolgafi  fopra  la  lineai 
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A S portando  fisco  l’altro  poligono  minore  . E'  chiaro  , che  dando  fitto  il  pun- 
to B termine  del  Iato  A B , mentre  lì  comincia  la  revoluzione  , 1’  angolo  A fi 
folleverà  , e ’1  punto  C s’ abballerai  defcri vendo  1’  arco  C (^,  ficchè  il  lato  B C 
fi  adatti  alla  linea  a fe  lleflo  eguale  B Q_:  ma  in  tal  converfione  l’angolo  I dei 
minor  poligono  fi  eleverà  fopra  la  linea  I T,  per  elTer  la  I B obbliqua  Copra  l’A  S: 
nè  prima  tornerà  il  punto  I fu  la  parallela  I T , fe  non  quando  il  punto  C farà  per- 
venuto in  Q.:  allora  Vi  farà  caduto  in  O,  dopo  aver  deferitto  l’arco  I O fuori  della 
linea  H T,  ed  allora  il  lato  I K farà  pattato  in  O P.  Ma  il  centrO'G  tra  tanto fempre 
averà  camminato  fuori  della  linea  G V,  fu  la  quale  non  farà  tornato  , fe  non  do- 
po aver  deferitto  l’arco  G C . Fatto  quello  primo  palio  , il  poligono  maggiore  494 
farà  trasferito  a polare  col  lato  B C fu  la  linea  B Q^,  il  lato  I K del  minore  fo- 
pra la  linea  O P , avendo  faltato  tutta  la  parte  I O lenza  toccarla  , e ’l  centro  G 
pervenuto  in  C , facendo  tutto  il  fuo  corfo  fuori  della  parallela  G V . E final- 
mente tutta  la  figura  fi  farà  rimciVa  in  un  poito  limile  al  primo  ; ficchè  conti- 
nuandoli la  revoluzione  , e venendo  al  fecondo  palio  il  lato  del  maggior  poligo- 
no D C fi  adatterà  alla  parte  X , il  K L del  minore  ( avendo  prima  fallato 
1’  arco  P Y ) catterà  in  Y Z , ed  il  centro  procedendo  fempre  ftiori  della  G V 
in  elfa  caderà  fidamente  in  R,  dopo  il  gran  falto  C R.  Ed  in  ultimo  finita  una 
intera  converfione,  il  maggior  poligono  avrà  calcate  fopra  la  fua  A S fei  linee 
eguali  al  fuo  perimetro  fenza  veruna  interpoli? ione  , il  poligono  minore  avrà  pa- 
rimente imprefTe  fei  linee  eguali  all’  ambito  fuo,  ma  difeontinuate  dall’  interpo- 
fizione  di  cinoue  archi  , fotto  i quali  reftano  le  corde,  parti  della  parallela  H T 
non  tocche  dal  poligono  ; e finalmente  il  centro  G non  è convenuto  mai  con 
Ja  parallela  G V,  Calvo  che  in  fei  punti  . Di  qui  potete  comprendere,  come  lo 
fpazio  paffato  dal  minor  poligono  è quali  eguale  al  palfato  dal  maggiore  , cioè  la 
linea  H T alla  A S , della  quale  è fidamente  minore  , quanto  è la  corda  d’uno 
di  quelli  archi  , intendendo  però  la  linea  H T indente  con  li  fpaz;  dei  cinque 
archi.  Ora  quello,  che  vi  ho  efpollo  , e dichiarato  nell’  efempio  di  quelli  efago- 
ni  , vorrei  che  intendclle  accadere  di  tutti  gli  altri  poligoni,  di  quanti  lati  cifer 
li  vogliano , purché  fieno  limili , concentrici , e congiunti  ; e che  alla  converfion 
del  maggiore  s’intenda  rigirarli  anco  l’altro  quanto  fi  voglia  minore  ; che  inten- 
delle,  dico,  le  linee  da  elfi  pattate  elfer  proflimamente  eguali  , computando  nel- 
lo fpazio  palfato  dal  minore  gl’  intervalli  fotto  gli  archetti  non  tocchi  da  parte 
veruna  del  perimetro  di  elTo  minor  poligono.  PalTa  dunque  il  gran  poligono  di 
mille  lati  , e mifura  confeguentemente  una  linea  retta  eguale  al  fuo  ambito  ; e 
nell’  iftettò  tempo  il  piccolo  patta  una  prottimamente  egual  linea  , ma  interrot- 
tamente  comporta  di  mille  particelle  eguali  a i fuoi  mille  lati  coll’  interpofizione 
di  mille  fpazj  vacui  , che  tali  portiamo  chiamargli  in  relazione  alle  mille  lineet- 
te toccate  da  i lati  del  poligono  . Ed  il  detto  fin  qui  non  ha  veruna  difficoltà  , 
o dubitazione.  Ma  ditemi,  fe  intorno  a un  centro,  qual  fia , v.  g.  quefto  punto 
A,  noi  depriveremo  due  cerchi  concentrici  , ed  infieme  uniti,  e che  da  i punti 
C,  B de  i lor  femidiametri  fieno  tirate  le  tangenti  C E,  B F,  c ad  ette  pel  cen- 
tro A la  parallela  A D,  intendendo  girato  il  cerchio  maggiore  fopra  la  linea  B 
F ( porta  eguale  alla  di  lui  circonferenza  , come  parimente  le  altre  due  C E,  A 
D ) compita  che  abbia  una  revoluzione,  che  averà  fatto  il  minor  cerchio,  e che 
il  centro  ? quefto  ficuramente  averà  feorfa  , e toccata  tutta  la  linea  A D,  e 
la  circonferenza  di  quello  averà  con  li  fuoi  toccamani  mifurata  tutta  la  C 
E,  facendo  l’ ifteflo  , che  fecero  i poligoni  di  fopra:  in  quefto  folamente  dif- 
ferenti , che  la  linea  H T non  fu  tocca  in  tutte  le  fue  parti  dal  perimetro  del 
minor  poligono  , ma  ne  furon  lafciate  tante  intatte  coll’  interpofizione  di  va- 
cui falcati  , quante  furon  le  parti  tocche  da  i lati  ; ma  qui  ne  i cerchi  mai 
non  fi  fcpara  la  circonferenza  nel  raincr  cerchio  dalla  linea  C E,  sì  che  alcuna 

fua 


Digitized  by  Google  | 


1 6 


DIALOGO  PRIMO 

fua  parte  non  venga  tocca,  nè  mai  quello,  che  tocca  della  circonferenza , è man- 
co del  toccato  nella  retta  . Or  come  dunque  può  fenza  falti  feorrere  il  cerchio 
minore  una  linea  tanto  maggiore  della  Tua  circonferenza? 

Sapr.  Andava  penfando  , le  fi  poterti:  dire  , che  ficcome  il  centro  del  cerchio 
erto  ìolo  rtrafcicato  fopra  A D la  tocca  tutta  ertendo  anco  un  punto  folo  , così 
potcrt'ero  i pumi  della  circonferenza  minore  tirati  dal  moto  della  maggiore  anda- 
re rtrafcicandoli  per  qualche  particella  della  linea  C E . 

Salv.  Quello  non  può  elTcrc  per  due  ragioni  ; prima  perchè  non  farebbe  mag- 
gior ragione  , che  alcuno  de  i toccamenti  limili  al  C andartelo  Itrafcicando  per 
qualche  parte  della  linea  C E , ed  altri  no:  e quando  quello  fulle,  ertendo  tali 
toccamenti  ( perchè  fon  punti  ) infiniti,  gli  rtrafcichi  fopra  la  C E farebbero  in- 
finiti , ed  ertendo  quanti  farebbero  una  linea  infinita  , ma  la  C E è finita  . L* 
altra  ragione  è , che  mutando  il  cerchio  grande  nella  fua  converfìone  continua- 
mente contatto  , non  può  non  mutarlo  parimente  il  minor  cerchio  . non  fi  po- 
tendo da  altro  punto  , che  dal  punto  fi  tirare  una  linea  retta  lino  al  centro  A , 
e che  pa/Tartè  pici  punto  C,  ficcnè  mutando  contatto  la  circonferenza  grande  , lo 
muta  ancora  la  piccola,  nè  punto  alcuno  della  piccola  tocca  più  d’un  punto  del- 
la fua  retta  C E.  Oltre  che  anco  nella  converfìone  de  i poligoni  neflun  punto 
del  perimetro  del  minore  fi  adattava  a più  d’un  punto  della  linea,  che  dal  mc- 
delimo  perimetro  veniva  mifurata  , come  fi  può  facilmente  intendere,  confidcran- 
do  la  linea  I K eflcr  parallela  alla  fi  C,  onde  fin  che  la  fi  C non  fi  fchiaccia 
lòpra  la  B Q,  la  I K relìa  follevata  fopra  la  I P,  nè  prima  la  calca  , fc  non 
nel  medefimo  inflante  che  la  6 C fi  unifee  colla  B Q,  ed  allora  tutta  infieme 
la  I K fi  unifee  colla  O P,  e poi  immediatamente  fe  gli  eleva  fopra. 


Sagr.  Il  negozio  è veramente  molto  intrigato,  nè  a me  fovvienc  fciolgiment» 
alcuno,  però  diteci  quello,  che  a noi  conviene. 

Salv.  Io  ricorrerei  alla  confiderazione  dei  poligoni  fopra  confiderà»  , 1’  effetto 
de  i quali  è intelligibile,  e di  giù  comprefo,  e direi,  cnc  ficcome  ne  i poligoni 
di  centomila  lati  alla  linea  partata,  e mifurata  dal  perimetro  del  maggiore,  cioè, 
da  i centomila  fitoi  lati  continuamente  dirteli  > è eguale  la  mifurata  da  i cento- 
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mila  lati  del  minore,  ma  coll’  interpofizione  di  centomila  fpazj  vacui  traporti  ; 
così  direi  ne  i cerchi  ( che  fon  poligoni  di  lati  infiniti  ) la  linea  pallata  da  gl’ 
infiniti  lati  del  cerchio  grande  , continuamente  difpofti  , erter  pareggiata  in  lun- 
ghezza dalla  linea  partala  dagl’  infiniti  lati  del  minore,  ma  da  quelli  coll’ inter- 
pofizione d’altrettanti  vacui  tra  erti;  e ficcorae  i lati  non  fon  quanti  , ma  bene 
infiniti,  così  gl’ interporti  vacui  non  fon  quanti,  ma  infiniti,  quelli  cioè  infiniti 
punti  tutti  pieni,  e quelli  infiniti  punti  parte  pieni,  e parte  vacui.  E qui  voglio, 
che  notiate  come  rifolvendo,  e dividendo  una  linea  in  parti  quante  , c per  con- 
feguenza  numerate  , non  è potàbile  difporle  in  una  crtenfione  maggiore  di  quel- 
la, che  occupava  mentre  ftavano  continuate,  e congiunte,  fenza  f interpofizione 
d’ altrettanti  fpazj  vacui  , ma  immaginandola  rifoluta  in  parti  non  quante , cioè 
ne’fuoi  infiniti  indivifibili  , la  portiamo  concepire  dirtratta  in  immenfo  fenza  1' 
interpofizione  di  fpazj  quanti  vacui , ma  fibbene  d’ infiniti  indivifibili  vacui  . E 
quello,  che  fi  dice  delle  femplici  linee,  s’intenderà  detto  delle  fuperficie  de’  cor- 
pi folidi , confidcrandogli  comporti  d’  infiniti  atomi  non  quanti  ; mentre  gli  vor- 
remo dividere  in  parti  quante,  non  è dubbio,  che  non  potremo  difporle  in  ifpa- 
zj  più  ampli  del  primo  occupato  dal  folido  , fe  non  coll'  interpofizione  di  fpazj 
quanti  vacui,  vacui  dico  almeno  della  materia  del  folido  ; ma  fe  intenderemo  1’ 
altitàma,  ed  ultima  refoluzione  fatta  ne  i primi  componenti  non  quanti,  ed  in- 
finiti , potremo  concepire  tali  componimenti  dillratti  in  ifpazio  immeniò  fenza 
l’ interpofizione  di  fpazj  quanti  vacui,  ma  fidamente  di  vacui  infiniti  non  quan- 
ti; ed  in  quella  guifa  non  repugna  ditlrarfi  , v.  g.  un  piccolo  globetto  d’  oro  in 
uno  fpazio  grandilfimo  fenza  ammettere  fpazj  quanti  vacui:  tuttavolta  però  che 
ammettiamo  l’oro  erter  comporto  d’infiniti  indivifibili. 

Simp.  Parmi  che  voi  camminate  alla  via  di  quei  vacui  dirteminati  di  certo 
Filofofo  antico.  • 

Salv.  Ma  però  voi  non  foggiugnete  : Il  quale  negava  la  provvidenza  divina  , 
come  in  certo  fimil  propofito  aliai  poco  a propofito  foggiunfe  un  tale  antagonitla 
del  nollro  Accademico. 

Simp.  Vidi  bene  , e non  fenza  rtomaco  , il  livore  del  male  affetto  contraddit- 
tore ; ma  io  non  folamente  per  termine  di  buona  creanza  non  toccherei  limili 
talli , ma  perchè  fo  quanto  fono  difeordi  dalla  mente  ben  temperata , e bene  or- 
ganizzata di  V.  S.  non  foto  rcligiofa,  e pia  , ma  cattolica  , c fanta  . Ma  riror- 
* nando  fui  propofito  : molte  difficoltà  Tento  nafeermi  dagli  avuti  difeorfi  , dalle 
quali  veramente  io  non  faprci  liberarmi  . E per  una  mi  li  para  avanti  quella  , 
che  fe  le  circonferenze  de  i due  cerchi  fono  eguali  alle  due  rette  C E,  B F, 
quella  continuamente  prefa  , e quella  coll’  interpofizione  d’ infiniti  punti  vacui , 
l'À  D deferitta  dal  centro,  che  è un  punto  folo,  in  qual  maniera  li  potrà  chia- 
mare ad  erto  eguale  contenendone  infiniti?  In  oltre  quel  comporre  la  linea  di  pun- 
ti , il  divifibile  di  indivifibili  , il  quanto  di  non  quanti  , mi  pajono  itogli  aliai 
duri  da  palpargli:  e P illeflo  dover  ammettere  il  Vacuo  tanto  concludentemente 
riprovato  da  Ariflotile  non  manca  delle  medefime  difficoltà. 

Salv.  Ci  fono  veramente  cotelle,  e dell’ altre:  ma  ricordiamoci,  che  fiamo  tra 
gl'infiniti,  c gl’ indivifibili , quelli  incomprcnfibili  dal  nollro  intelletto  finito  per 
la  loro  grandezza  , e quelli  per  la  lor  piccolezza  ; contuttociò  vediamo  , che  1’ 
umano  difeorfo  non  vuole  rimanerfi  dall’  aggirarfegli  attorno  , dal  che  pigliando 
io  ancora  qualche  libertà  produrrei  alcuna  mia  fantarticheria  fe  non  concludente  497 
neceffariamente  , almeno  per  la  novità  apportatrice  di  qualche  maraviglia  : ma 
forfè  il  divertir  tanto  lungamente  dal  cominciato  cammino  potrebbe  parervi  im- 
, portuno,  e però  poco  grato. 

Sagr.  Di  grazia  godiamo  del  benefizio  , e privilegio  , che  s’  ha  dal  parlar  con 
i vivi,  e tra  gli  amici,  c più  di  cofc  arbitrarie,  e non  necertarie,  differente  dal 
Tom.  111.  C trat- 
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trattar  co’ libri  morti,  li  quali  ti  eccitano  mille  dubbj  , e nefluno  te  ne  rifolvo- 
no.  Fateci  dunque  partecipi  di  quelle  confiderazioni , che  il  corfo  de  i nollri  ra- 
gionamenti vi  fuggerifce,  che  non  ci  mancherà  tempo,  mercè  dell’  eflfer  noi  dif- 
obbligati  da  funzioni  neceffarie  , di  continuare,  e rifolvere  l’ altre  materie  inrra- 
prefe  , ed  in  particolare  i dubbj  toccati  dal  Sig.  Simp.  non  fi  trapalino  in  tutti 
modi . 

Salv.  Cosi  fi  faccia,  poiché  tale  è il  voftro  gufio  ; e cominciando  dal  primo  , 
che  fu,  come  fi  polla  mai  capire,  che  un  fui  punto  fia  eguale  aduna  linea,  ve- 
dendo di  non  ci  poter  fare  altro  per  ora,  proverò  di  quietare,  o almeno  tempe- 
rare una  improbabilità  con  un’altra  fimilc,  o maggiore,  come  talvolta  una  ma- 
raviglia fi  attutifee  con  un  miracolo  . E quello  farà  col  inoltrarvi  due  fuperfìcie 
eguali,  ed  infieme  due  corpi  pur  eguali,  e fopra  le  medefime  dette  fuperfìcie  co- 
me bafi  loro  collocati , andarli  continuamente , ed  egualmente  e quelle , e quelli 
nel  meuefimo  tempo  diminuendo  , rellando  tempre  tra  di  loro  eguali  i loro  refi- 
dui  , c finalmente  andare  si  le  fuperfìcie  , come  i folidi  a terminare  le  lor  per- 
petue egualità  precedenti  l'uno  dei  folidi  coll’ una  delle  fuperfìcie  in  una  lungnif- 
fima  linea,  e 1*  altro  folido  coll'altra  fuperfìcie  in  un  fol  punto  / cioè  quelli  in 
un  fol  punto,  e quelli  in  infiniti. 

Sagr.  Ammirabil  propolla  veramente  mi  par  cotella  , però  fentiamone  1’  efpli- 
cazione,  e la  dimoltrazione . 

Salv.  E necelfario  farne  la  figura  , perchè  la  prova  è pura  Geometrica  . Per 
tanto  intendali  il  mezzo  cerchio  A F B,  il  cui  centro  C,  ed  intorno  ad  erto  il 
parallelogrammo  rettangolo  A D E B , e dal  centro  a i punti  D,  E fieno  ti- 
rate le  rette  lince  C D,  C E.  Figurandoci  poi  il  fcmidiamecro  C F perpendi- 
colare a una  delle  due  A B,  D E im- 
mobile , intendiamo  intorno  a quello 
girarfi  tutta  quella  figura.  E'  manifèllo, 
che  dal  rettangolo  A D E fi  verrà  de- 
ferito un  cilindro  , dal  femicircolo  A 
F B una  mezza  sfera  , e dal  triangolo 
C D E un  cono  . Intcfo  quello  , vo- 
glio, che  ci  immaginiamo  eflèr  levato 
via  1’  Emisferio  , lafciando  però  il  co- 
no, e quello,  che  rimarrà  del  cilindro, 
il  quale  dalla  figura , che  riterrà  limile 
a una  fcodella  , chiameremo  pure  Sco- 
della ; della  quale  , e del  cono  prima 
dimoilreremo,  che  fono  eguali;  e poi  un  piano  tirato  parallelo  al  cerchio,  che  è 
bafe  della  Scodella,  il  cui  diametro  è la  linea  D E , e il  centro  F , dimoftrere- 
mo  tal  piano , che  palTalfe , v.  gr.  per  la  linea  G N , fegando  la  Scodella  nei 
punti  G I , O N , ed  il  cono  ne’  punti  H L,  tagliare  la  parte  del  cono  C H L 
eguale  Tempre  alla  parte  della  Scodella  , il  cui  profilo  ci  rapprefentano  i trian- 
goli G A I , B O N , e di  più  fi  proverà  la  bafe  ancora  del  medefimo  cono, 
cioè  il  cerchio,  il  cui  diametro  H L,  cfTere  eguale  a quella  circolar  fuperfìcie,  che  è 
49S  bafe  della  parte  della  fcodella,  che  è come  fe  dicelfimo  un  nallro  di  larghezza,  quan- 
ta è la  linea  G I.  ( notate  intanto,  che  cofa  fono  le  diffinizioni  dei  Matemati- 
ci , che  fono  una  impofizion  di  nomi,  o vogliam  dire  abbreviazioni  di  parlare  , 
ordinate,  ed  introdotte  per  levar  lo  /lento  tediofo  , che  voi , ed  io  fentiamo  di 
prefeute  per  non  aver  convenuto  infieme  di  chiamar  , v.  gr.  quella  fuperfìcie 
nallro  circolare , e quel  folido  acuti/fimo  della  Scodella  rafoio  rotondo  ) Or  co- 
munque vi  piaccia  chiamargli,  ballivi  intendere,  che  il  piano  prodotto  per  qual- 
fivoglia  diltanza  , pur  che  fia  parallelo  alla  bafe  , cioè  al  cerchio,  il  cui  diame- 
tro 
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tra  D E tagli»  Tempre  i due  folidi , cioè  la  parte  del  cono  C H L , e la  fupc- 
fior  parte  della  Scodella  eguali  tra  di  loro  : e parimente  le  due  fuperficie  ba- 
fi di  tali  folidi  , cioè  il  detto  naftro , e il  cerchio  H L pur  tra  loro  eguali  . 
Dal  che  ne  fegue  la  maraviglia  accennata  : cioè  , che  fé  intenderemo  il  fegante 
piano  fucccfiìvamente  innalzato  verfo  la  linea  A B,  Tempre  le  parti  dei  folidi  ta- 
gliate fono  eguali  , come  anco  le  fuperficie,  che  fon  bali  loro,  pur  Tempre  fono 
eguali  , c finalmente  alzando  , e alzando  tanto  li  due  folidi  ( Tempre  eguali  ) 
quanto  le  lor  bafi  ( fuperficie  pur  Tempre  eguali  ) vanno  a terminare  T una  cop- 
pia di  loro  in  una  circonferenza  di  un  cerchio,  e l’altra  in  un  fol  punto:  che 
tali  fono  l’orlo  fupremo  della  Scodella,  e la  cufpide  del  cono.  Or  mentre  che 
nella  diminuzione  dei  due  folidi  fi  va  fino  all’  ultimo  mantenendo  fempre  tra 
effi  la  egualità  , ben  par  conveniente  il  dire  , che  gli  altiffimi  , ed  ultimi  ter- 
mini di  tali  menomamenti  refiino  tra  di  loro  eguali,  e non  l’uno  infinitamente 
maggior  dell’  altro  : par  dunque  , che  la  circonferenza  di  un  cerchio  immenfo 
pofia  chiamarli  eguale  a un  fol  punto.  E quello,  che  accade  nei  folidi  , accade 
parimente  nelle  fuperficie  bafi  loro  , che  effe  ancora  confervando  nella  comune 
diminuzione  fempre  la  egualità  vanno  in  fine  ad  incontrare  nel  momento  della 
loro  ultima  diminuzione , quella  per  fuo  termine  la  circonferenza  di  un  cerchio, 
e quella  un  fol  punto . Li  quali  perchè  non  fi  debbon  chiamare  eguali  , fe  fono 
le  ultime  reliquie,  e vefiigie Jafciate  da  grandezze  eguali?  E notate  appretto,  che 
quando  ben  fulfero  tali  vali  capaci  degl*  immenfi  Emisferi  celefii , tanto  gli  orli 
loro  lupremi,  c le  punte  dei  contenuti  coni  , fervando  fempre  tra  loro  l’eguali- 
tà, andrebbero  a terminare  quelli  in  circonferenze  eguali  a quelle  de’  cerchi  maf- 
fimi  degli  Orbi  celefii  , e quelli  in  femplici  punti  . Onde  conforme  a quello  , 
che  tali  fpecolazioni  ne  perfuadono , anco  turte  le  circonferenze  di  cerchi  quan- 
to fi  voglia  difeguali , pofl'on  chiamarfi  tra  loro  eguali  , e ciafcheduna  eguale  a 
un  punto  folo. 

Sagr.  La  fpeculazione  mi  par  tanto  gentile , e peregrina  , che  io  quando  ben 
potelh  , non  me  gli  vorrei  opporre  , che  mi  parrebbe  un  mezzo  facrilegio  lacerar 
si  bella  firuttura  calpefiandola  con  qualche  pedantefeo  affronto  ; però  per  intera 
foddisfazione  recateci  pur  la  prova,  che  dite  Geometrica  del  mantenerli  fempre 
1’  egualità  tra  quei  folidi , e quelle  bafi  loro , che  penfo  , che  non  pofia  efi’er  fe 
non  molto  arguta,  effendo  Cosi  fonile  la  filofòfica  meditazione  r che  da  tal  con- 
clufione  dipende. 

Sa/v.  La  dimortrazione  è anco  breve , e facile . Ripligliamo  la  fegnata  figura , 
nella  quale  per  efi'er  1’  angolo  I P C retto,  il  quadraro  del  femidiametro  I C è 
eguale  alJi  due  quadrati  dei  lati  I P,  PC.  Ma  il  femidiametro  I C è eguale  al- 
la AC,  e quella  alla  G P,  e la  C P è eguale  alla  P H ; adunque  il  quadrato 

della  linea  G P è eguale  alli  due  quadrati  delle  I P , P H , e il  quadruplo  ai 

quadrupli  ; cioè  il  quadrato  del  diametro  G N è eguale  alli  due  quadrati  IO, 
H L ; e perchè  i cerchi  fon  tra  loro  , come  i quadrati  de’  lor  diametri  , il 

cerchio  , il  cui  diametro  G N farà  eguale  alli  due  cerchi , i cui  diametri  I O , 

H L,  e tolto  via  il  comune  cerchio,  il  cui  diametro  I O,  il  refiduo  del  cerchio 

G N farà  eguale  al  cerchio,  il  cui  diametro  è H L.  E quello  è quanto  alla  pri- 

ma parte  . Quanto  poi  all’  altra  parte  , lafceremo  per  ora  la  dimoflrazione , sì 
perchè  volendola  noi  vedere  la  troveremo  nella  duodecima  Propofrzione  del  li- 
bro fecondo  de  centro  gravitatis  fo/idorum  polla  dal  Sig.  Luca  Valerio  nuovo  Ar- 
chimede dell’età  nofira  , il  quale  per  un  altro  fuo  propofito  fe  ne  fervi  ; si  per- 
chè nel  cafo  nofiro  balla  1’  aver  veduto,  come  le  fuperficie  già  dichiarate  fieno 

fempre  eguali  ; e che  diminuendofi  fempre  egualmente  vadano  a terminare  1’  «*- 
na  in  un  fol  punto , e l’ altra  nella  circonferenza  di  un  cerchio  maggiore  anco 
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di  qualfivoglia  grandirtìmo , perchè  in  quefta  confequenza  fola  rcrfa  la  nortra  ma- 
raviglia . 

S.ig.  Ingegnofa  la  dimoftrazione , quanto  mirabile  larifleflìone  fattavi  fopra.  Or 
fentiamo  qualche  cofa  circa  l'altra  difficoltà  promofTa  dal  Sig.  Simp.  fc  perì)  a- 
vet-e  alcuna  particolarità  da  dirvi  fopra  , che  crederei , che  non  potette  ettere  , 
effondo  una  controverfia  (lata  tanto  cfagitata . 

Salv.  Avrò  qualche  mio  penfiero  particolare  , replicando  prima  quel,  che  po- 
co fa  ditti , cioè  che  l’ infinito  è per  fe  folo  da  noi  incomprenfibilc  , come  anco 
gl’  indivifibili  : or  penfate  quello  , che  faranno  congiunti  infieme  : e pur  fe  vo- 
gliamo compor  la  linea  di  punti  indivifibili  , bifogna  fargli  infiniti  ; c così  con- 
viene apprender  nel  medefimo  tempo  l’infinito,  e 1’  indivifìbile  . Le  cofe  , che 
in  piò  volte  mi  fon  pattate  per  la  mente  in  tal  propofito,  fon  niolte,  parte  del- 
le quali  , e forfè  le  più  confiderabili  potrebbe  erter  , che  così  improvvifamentc 
non  mi  fovvenirtero , ma  nel  progreffo  del  ragionamento  potrò  accadere , che  de- 
ttando io  a voi,  ed  in  particolare  al  Sig.  Simplicio  obiezioni , e difficoltà,  etti 
all’  incontro  mi  faccrtero  ricordar  di  quello , che  fenza  tale  eccitamento  redatte 
dormendo  nella  fantafia  ; c però  colla  folita  libertà  fia  lecito  produrre  in  mezzo 
i noftri  umani  capricci,  che  tali  meritamente  portiamo  nominargli  in  compara- 
zione delle  dottrine  foprannaturali , fole  vere,  e ficure  determinatoci  delle  noflre 
controverfìc  , e feorte  inerranti  nei  nodri  otturi  , e dubbi  folti  eri  , o più  torto 
laberinti . 

Tra  le  prime  iftanze  , che  fi  fogliono  produrre  contro  a quelli,  che  compon- 
gono il  continuo  d’ indivifibili , fuole  effor  quella  , che  uno  indivifìbile  aggiun- 
to a un  altro  indivifìbile  non  produce  cofa  divifibile  y perchè  fe  ciò  forte  , ne 
feguirebbe  , che  anco  l’ individuile  fulfe  divifibile , perchè  quando  due  indivifibi- 
li, come  per  efempio  due  punti,  congiunti  facertero  una  quantità,  qual  farebbe 
una  linea  divifibile  , molto  più  farebbe  tale  una  comporta  di  tre,  di  cinque  r 
di  fette  , e di  altre  moltitudini  difpari  ; le  quali  linee  ertendo  più  ttgabili  in  due 
parti  eguali  , rendon  fegabile  quell’  indivifìbile , che  nel  mezzo  era  collocato . Irr 
quella  , ed  altre  obbjezioni  di  quello  genere  fi  dà  foddisfazione  alla  parte  con 
dirgli , che  non  fidamente-  due  indivifibili  , ma  nè  dieci  , nè  cento  ,-  nè  mille 
non  compongono  una  grandezza  divifibile,  e quanta,  ma  fibbenc  infiniti. 

Simpl.  Qui  natte  (abito  il  dubbio  , che  ini  pare  infolubilc  ; ed  è , che  fendo1 
noi  ficuri  trovarfi  linee  una  maggior  dell’altra,  tuttavolta  che  amendue  conten-- 
gano  punti  infiniti  , bifogna  confortare  trovarfi  nel  medefimo  genere  una  cofa 
maggior  dell’  infinito  ; perchè  la  infinità  dei  punti  della  linea  maggiore  eccede- 
rà l’infinità  dei  punti  della  minore.  Ora  quetto  darfi  un  infinito  maggior  deir 
infinito  , mi  par  concetto  da  non  potere  effor  capito  in  verun  modo  . 

500  •S'.z/v.'Quefle  fon  di  quelle  difficoltà  , che  derivano  dal  difeorrer , che  noi  fac- 
ciamo col  nortro  intelletto  finito  intorno  agl’  infiniti  , dandogli  quelli  attribu- 
ti , che  noi  dfamo  alle  cofe  finite  , c terminate  ; il  che  penfo  , che  fia  incon- 
veniente , perchè  ftimo,  che  quelli  attributi  di  maggioranza,  minorità,  cd  egua- 
lità non  convengano  agl’  infiniti , de’  quali  non  fi  può  dire  uno  elfcr  maggiore, 
o minore,  o eguale  all’  altro  . Per  prova  di  che  già  mi  fovvenne  un  sì  fatto- 
difeorfo  , il  quale  per  più  chiara  efplicazione  proporrò  per  interrogazioni  al  Sig.. 
Simpl.  che  ha  morta  la  difficoltà  . 

lo  fuppongo  , che  voi  benirtìtno  Tappiate  , quali  fono  i numeri  quadrati , e 
quali  i non  quadrati  . 

Simpl.  So  benirtimo  , che  il  numero  quadrato  è quello,  che  natte  dalla  moltipli-- 
cario  ne  di  un  altro  numero  in  fc  medefimo,  e così  il  quattro,  il  nove  fon  nume- 
ri quadrati  , nafccndo  quello  dal  dua  , e querto  dal  tre  in  fe  medefimi  moltipli- 
cati . 

d’ulti* 
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Salv.  Beni  (Timo  ; e fapete  ancora  , che  fìccome  i prodotti  fi  dimandano  qua- 
drati , i producenti  , cioè  quelli  , che  fi  multiplicano  , fi  chiamano  lati , o radi- 
ci ; gli  altri  poi  » che  non  nafcono  da  numeri  multiplicati  in  fe  fleffi , non  fono 
altrimenti  quadrati . Onde  fe  io  dirò  , i numeri  tutti , comprendendo  i quadrati , 
c i non  quadrati  dfer  piò , che  i quadrati  foli , dirò  propofizione  veridima  ; non 
è così  ? 

Simpl.  Non  fi  può  dir  altrimenti . 

Salv.  Interrogando  io  di  poi  , quanti  fiano  i numeri  quadrati,  fi  può  con  ve- 
rità rifpondere , loro  effer  tanti , quante  fono  le  proprie  radici  , avvengachè 
ogni  quadrato  ha  la  fua  radice  , ogni  radice  ha  il  fuo  quadrato  , nè  quadra- 
to alcuno  ha  più  di  una  fola  radice  , nè  radice  alcuna  più  di  un  quadrato 
folo . 

Stmp.  Così  fla. 

Salv.  Ma  fe  io  domanderò  , quante  fiano  le  radici  , non  fi  può  negare  , che 
elle  non  fiano  quante  tutti  i numeri  , poiché  non  vi  è numero  alcuno  , che 
non  fia  radice  di  qualche  quadrato.  E dante  quello  converrà  dire  , che  i numeri 
quadrati  fiano  quanti  tutti  i numeri  , poiché  tanti  fono,  quante  le  lor  radici , e 
radici  fon  tutti  i numeri  y e pur  da  principio  dicemmo  , tutti  i numeri  eirer 
affai  più  , che  tutti  i quadrati  , effendo  la  maggior  parte  non  quadrati  . E pur 
tuttavia  fi  va  la  moltitudine  dei  quadrai  ti  fempre  con  maggior  proporzione  di- 
minuendo , quanto  a maggior  numeri  fi  trapaffa  ; perchè  fino  a cento  vi  fono 
dieci  quadrati,  che  è quanto  a dire,  la  decima  parte  effer  quadrati  : in  dieci 
mila  folo  la  centcfima  parte  fon  quadrati  , in  un  milione  folo  la  millefima  : e 
pur  nel  numero  infinito  , fc  concepire  poteffimo,  bifognerebbe  dire  tanti  elfere  i 
quadrati  , quanti  tutti  i numeri  inlieme . 

Sapr.  Che  dunque  fi  ha  da  determinare  in  quella  occafione  I 

Salv.  Io  non  vedo , che  ad  altra  decifione  fi  poira  venire , che  a dire , infini- 

ti elfere  tutti  i numeri , infiniti  i quadrati , infinite  le  loro  radici  ; nè  la  moltitu- 
dine de  i quadrati  elfer  minore  di  quella  di  tutti  i numeri  , nè  quella  maggior 
di  quella  ; ed  in  ultima  conclufione  gli  attributi  di  eguale  , maggiore  , e mino- 
re non  aver  luogo  negl*  infiniti  , ma  folo  nelle  quantità  terminate  . E però 
quando  il  Sig.  Simplicio  mi  propone  più  linee  difeguali  , e mi  domanda  come 
polla  elTere  , che  nelle  maggiori  non  fiano  più  punti  , che  nelle  minori  , io  gli 

rifpondo  ,.  che  non  ve  ne  lòno  nè  più,  nè  manco  , nè  altrettanti  ; ma  in  cìa- 

feneduna  infiniti.  O veramente  fe  io  gli  rifpondelfi  i punti  nell’  una  elfer  quanti  501 
fono  i numeri  quadrati  ; in  un’  altra  maggiore,  quanti  tutti  i numeri;  in  quel- 
la piccolina  , quanti  fono  i numeri  cubi,  non  potrei  io  avergli  dato  foddisfàzione 
col  porre  più  in  una , che  nell’  altra  , e pure  in  ciafcheduna  infiniti  ? e quello  è 
quanto  alla  prima  difficoltà. 

Sagr.  Fermate  in  graziale  concedetemi,  che  io  aggiunga  al  detto  fin  qui  un 
penficro  , che  pur  ora  mi  giugne  ,•  e quello  è , che  flante  le  cofe  dette  fin  qui 
parmi , che  non  fidamente  non  fi  polla  dire  un  infinito  elfer  maggiore  a un  al- 
tro infinito  , ma  nè  anco,  che  ei  fia  maggior  di  un  finito  , perchè  fe  il  numero 
infinito  fulfe  maggiore,  v.  gr.  del  milione  , ne  feguirebbe,  che  palfando  dal  mi- 
lione ad  altri  ed  altri  continuamente  maggiori,  fi  cammina/Te  verfo  l’ infinito  ; 
il  che  non  è : anzi  per  1’  oppofito  a quanto  maggiori  numeri  facciamo  paffaggio  , 
tanto  più  ci  decolliamo  dal  numero  infinito  perchè  nei  numeri  , quanto  più  fi' 
pigliano  grandi,  fempre  più  e più  rari  fono  i numeri  quadrati  in  elfi  contenuti 
ma  nel  numero  infinito  i quadrati  non  polfono  effer  manco  , che  tutti  i nume- 
ri , come  pure  ora  fi  è conclufo:  adunque  l’andare  verfo  numeri  fempre  maggio- 
ri e maggiori  è un  difeofiarfi  dal  numero  infinito. 

, Salv.  E così  dal  vollro  ìngegnofo  difeorfo  fi  conclude  gli  attributi  di.  maggio- 

- - re, 
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re,  minoro,  o eguale  non  aver  luogo  non  (blamente  tra  gl’  infiniti , ma  nè  an- 
co. tra  gl’  infiniti  , e i finiti  . 

Palio  ora  ad  un’altra  confiderazione  , ed  è,  che  dante  che  la  linea,  ed  ogni 
continuo  fian  divifibili  in  Tempre  divifibili , non  vedo  come  fi  polla  sfuggire  , 
la  compofizione  edere  d’  infiniti  indi viiìbili  , perchè  una  divifionc  , e fuddivilìo- 
ne  , che  fi  polla  profeguir  perpetuamente,  fuppone,che  le  parti  fieno- infinite  , 
perchè  altramente  la  luddivifione  farebbe  terminabile  ; e 1'  elfer  le  parti  infinite 
lì  tira  in  conlequcnza  l’elfcr  non  quante;  perchè  quanti  infiniti  fanno  un’ellen- 
fione  infinita  ; e così  abbiamo  il  continuo  compofto  d’ infiniti  indivilìbili  . 

Simpl.  Ma  fe  noi  polliamo  profeguir  fempre  la  divifione  in  parti  quante  , che 
necelfità  abbiamo  noi  di  dover  per  tal  rilpetto  introdur  le  non  quante? 

Salv.  L’  iltellb  poter  profeguir  perpetuamente  la  divifione  in  parti  quante,  in- 
duce la  necelfità  della  compofizione  d’  infiniti  non  quanti . Imperocché  venendo 
più  alle  firette  io  vi  domando , che  rifolutamente  mi  diciate , fe  le  parti  quan- 
te nel  continuo  per  volilo  credere  fon  finite  , o infinite  ? 

Simpl.  Io  vi  rifpondo  elfer  infinite  , e finite  : infinite  in  potenza,  e finite  in 
atto..  Infinite  in  potenza  , cioè  innanzi  alla  divifione  ; ma  finite  in  atto  , cioè 
dopo  che  fon  divife  , perchè  le  parti  non  s’intendono  attualmente  cffer  nel  fuo 
tutto  , fe  non  dopo  elfer  divife , o almeno  fegnate  ; altramente  fi  dicono  clfcrvi 
in  potenza .. 

Salv.  Sicché  una  linea  lunga  , v.  g.  venti  palmi,  non' fi  dice  contener  venti- 
linee  di  un  palmo  l’una  attualmente  , fe  non  dopo  la  divifionc  in  venti  parti 
eguali  , ma  per  avanti  fi  dice  contenerle  folamente  in  potenza.  Or  fia  , come 
vi  piace  ditemi  ,.  fe  fatta  II  attuai  divifione  di' tali  parti  quel  primo  tutto  crc- 
fee  , o diminuifee  , o pur  refla  della  medefima.  grandezza? 

Simpl.  Non  crefce  , nè  feema  .. 

Salv.  Così  credo- io  ancora.  Adunque  le  pani  quante  nel  continuo  o vi  fieno 
in-  atto  , o vi:  fieno-  in  potenza , non  fanno  la  fua  quantità  maggiore  , nè  mino- 
re ; ma  chiara  cofa  è , che  parti  quante  attualmente  contenute  nel  loro  tutto  ,, 
fe  fon  infinite  , lo  fanno  di  grandezza  infinita  ; adunque  parti- quante  benché  in 
5°y  potenza  folamente  infinite , non  poflono  elfer  contenute , fe  non  in  una  grandez- 
za infinita;  adunque  nella  finita  parti- quante  infinite  nè  in  atto,,  nè  in  poten- 
za polTono  elfer  contenute..  ...  . . .. 

Sagr:  Come  dunque  potrà  effer  vero  , che  il  continuo  polfa1  inccffabilmente 
dividerli  in  pani  capaci  fempre  di  nuova  divifionc  è 

Salv.  Par  che  quella  difiinzione  d’atto,  e di  potenza  vi  renda  fattibile  per  un; 
verfo  quel , che  per  un  altro  farebbe  impolfibile  . Ma  io  vedrò  d’  aggiuliar  me- 
glio quelle  partite  con  fare  un  altro  computo  . Ed  al  quefito  , che  domanda  , fe 
le  pani  quante  nel  continuo  terminato  fien  finite  , o infinite , rifponderò  tutto' 
1’  oppofito  di  quel  , che  rifpofe  dianzi  il  Sig.  Simp-  cioè  non  elfer  nè  finite  , nè 
infinite-. 

Simp.  Ciò  non  avrei  faputo  mai  rifpondere  io  non  penfando  , che  fi  trovalfe 
termine  alcuno  mezzano  tra  il  finito,  e 1’  infinito;  ficché  la  divifione,  o diffin- 
zione,  che  pone  una  cofa  o elfer  finita,  o infinita  , fulfe  manchevole  e difet- 
tofa. 

Salv.  A me  par,  ch’ella  fia.  E parlando  delle  quantità  diferete  , parmi  che 
tra-  le  finite  , e l’ infinite  vi  fia  un  terzo  medio  termine  , che  è il  rifoondere 
ad  ogni  fegnato  numero  ficchè  domandato  nel  prefente  propofito  , fe  le  parti 
quante  nel  continuo  fieno  finite  , o infinite  , la  più  congrua  rifpofta  fia  il  dire 
non  elTere  nè  finite,,  nè  infinite,  ma  tante,  che  rifpondono  ad  ogni  fegnato  numero  a 
per  lo  che  fare  è necelfario  , che  elle  non  fieno  coraprefe  dentro  a un  limitata 
marnerò,  perchè  non  rifponderebbono  ad  un  maggiore:  ma  nè  anco  è necelfario. 
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«die  elle  fieno  infinite  , perchè  niuno  attegnato  numero  è infinito  . E cosi  ad  ar- 
bitrio del  domandante  una  propolta  linea  gliela  potremo  a (regnare  in  cento  parti 

Quante , e in  mille  , e in  cento  mila,  conforme  a qual  numero  gli  piacerà  ; ma 
jvifa  in  infinite  , quello  non  già  . -Concedo  dunque  a i Signori  Filofofi  , che  il 
continuo  contiene  quante  parti  quante  piace  loro,  e gli  ammetto,  che  le  conten- 
ga in  atto,  o in  potenza  a lor  gufto,  e beneplacito/  ma  gli  foggiungo  poi,  che 
nel  modo  che  in  una  linea  di  dieci  canne  fi  contengono  dieci  linee  d’  una  canna 
l’una,  e quaranta  d’  un  braccio  l’una,  e ottanta  di  mezzo  braccio,  cosi  contie- 
ne ella  punti  infiniti  / chiamategli  poi  in  atto,  o in  potenza,  come  più  vi  pia- 
ce , che  io  , Sig.  Simp.  in  quello  particolare  mi  rimetto  al  vollro  arbitrio  , e 
giudizio . 

Simp.  Io  non  pollò  non  laudare  il  vollro  difcorfo  : ma  Ito  gran  paura , che  que- 
lla parità  dell’  efier  contenuti  i punti,  come  le  parti  quante,  non  corra  con  in- 
tera puntualità  / nè  che  a voi  farà  cosi  agevole  il  dividere  la  propolla  linea  in 
infiniti  punti,  come  a quei  Filofofi  in  dieci  canne , o in -quaranta  braccia:  anzi  ho 

Ser  imponibile  del  tutto  il  ridurre  ad  effetto  tal  divifione;  ficchè  quella  farà  una 
i quelle  potenze,  che  mai  non  fi  riducono  in  atto. 

Salv.  Il  non  elfere  una  cola  fattibile  , fe  non  con  fatica  , o diligenza  , o in 
gran  lunghezza  di  tempo  , non  la  rende  impoffibile  , perchè  penfo  , che  voi  al- 
tresì non  cosi  agevolmente  vi  sbrigherete  da  una  divifione  da  farli  d’  una  linea 
in  mille  parti  , e molta  meno  dovendo  dividerla  in  937.  o altro  gran  numero 
primo.  Ma  fe  quella,  che  voi  per  avventura  (limate  divifione  imponibile  , io  ve 
la  riducelfi  a cosi  fpedita  , come  fe  altri  la  dovette  legare  in  quaranta  , vi  con- 
tenterelle  voi  di  ammetterla  più  placidamente  nella  noflra  converfazione  ? 

Simp.  Io  gullo  del  vollro  trattar , come  fate  talora , con  qualche  piacevolezza  ; 
ed  al  quelito  vi  rifpondo , che  la  facilità  mi  parrebbe  grande  più  che  a bafianza  , 303 
quando  il  rifolverla  in  punti  non  fulfe  più  laboriofo , che  il  dividerla  in  mille 
parti.  .-  . 

Salv.  Qui  voglio  dirvi  cola,  che  forfè  vi  farà  maravigliare  in  propofito  del  vo- 
lere, o poter  riìolver  la  linea  ne’fuoi  infiniti,  tenendo  quell’ordine,  che  altri  tie- 
ne nel  dividerla  in  quaranta,  felfanta,  o cento  parti,  cioè  coll’ andarla  dividendo 
in  due  , e poi  in  quattro  , col  qual’  ordine  chi  credclfe  di  trovare  i fuoi  infiniti 

Sunti  , s’ ingannerebbe  indigrottò  , perchè  con  tal  progrelfo  nè  men  alla  divifion 
i tutte  le  parti  quante  fi  perverrebbe  in  eterno  ; ma  degli  indivifibili  tanto  è 
lontano  il  poter  giugner  per  cotale  firada  al  cercato  termine  , che  più  lofio  altri 
fe  ne  difeoita  , e mentre  penfa  col  continuar  la  divifione  , e col  multiplicar  la 
moltitudine  delle  parti,  di  avvicinarli  alla  infinità,  credo,  che  Tempre  più  fe  n’ 
allontani:  e la  mia  ragione  è quella.  Nel  difcorfo  avuto  poco  fa  concludemmo  , 
che  nel  numero  infinito  bifognava,  che  tanti  fulfero  i quadrati,  o i cubi,  quanti 
tutt’  i numeri , poiché  e quelli , c quelli  tanti  fono , quante  le  radici  loro , e ra- 
dici fon  tutt’  i numeri  . Vedemmo  apprettò  , che  quanto  maggiori  numeri  lì  pi- 
gliavano , tanto  più  radi  fi  trovavano  in  etti  i lor  quadrati , e più  Tadi  ancora  i 
lor  cubi  : adunque  è manifefio  , che  a quanto  maggiori  numeri  noi  trapattiamo  , 
tanto  più  ci  dilcofiiamo  dal  numero  infinito  ; dal  che  ne  fegoita  , che  tornando 
indietro  ( poiché  tal  progrelfo  fempre  più  ci  allontana  dal  termine  ricercato  ) fe 
numero  .alcuno  può  dirli  infinito,  quello  fia  l’unità.  E veramente  in  elfa  fon  quel- 
le condizioni,  e necelfari  requifiti  del  numero  infinito,  dico  , del  contener  in  fe 
tanti  quadrati  , quanti  cubi , c quanti  tutti  i numeri. 

Simp.  Io  non  capifco  bene,  come  fi  debba  intendere  quello  negozio. 

Salv.  Il  negozio  non  ha  in  fe  dubbio  veruno  , perchè  1’  unità  è quadrato , è 
cubo,  è quadrato  quadrato,  e tutte  le  altre  dignità;  nè  vi  è particolarità  veruna 
clfcnzialc  a i quadrati,  a i cubi  , che  non  convenga  all’  uno  ; come,  v.  g-  pro- 
prietà 
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prietì  di  due  numeri  quadrati  è 1’  aver  tra  di  loro  un  numero  medio  proporzio- 
nale. Pigliate  qualfivoglia  numero  quadrato  per  1’ uno  de’  termini,  c per  l’al- 
tro P unità , Tempre  ci  troverete  un  numero  medio  proporzionale . Sieno  due  nu- 
meri quadrati  964  eccovi  tra  ’l  9 e 1’  uno  , medio  proporzionale  il  ^ , fra’l 
4 e l’uno  media  il  z,  e tra  i due  quadrati  9 e 4 vi  è il  6 in  mezzo.  Proprietà 
de  i cubi  è 1’  e (Ter  tra  elfi  neccffariamente  due  numeri  medi  proporzionali  . Po- 
nete 8 c 27,  già  tra  loro  fon  medi  12  e 18 , e tra  1’  uno  , e 1’  8 mediano  il  2 
e’1  4,  tra  l’uno  e‘1  27  il  3 e’1  9-  Concludiamo  per  tanto  non  ci  elfer  aitro  nu- 
mero infinito,  che  l’unità.  E quelle  fono  delle  maraviglie,  che  fuperano  la  ca- 
pacità della  nollra  immaginazione,  e che  doveriano  farci  accorti,  quanto  grave- 
mente fi  erri , mentre  altri  voglia  decorrere  intorno  a gl’  infiniti  con  quei  me- 
defimi  attributi,  che  noi  tifiamo  intorno  a i finiti,  le  nature  de  i quali  non  han- 
no veruna  convenienza  tra  di  loro  . In  propofito  di  che  non  voglio  tacervi  un 
mirabile  accidente,  che  pur  ora  mi  fovviene,  efplicante  l’infinita  differenza  , an- 
zi repugnanza,  e contrarietà  di  natura,  che  incontrerebbe  una  quantità  terminata 
nel  trapafl'are  all’  infini- 
ta . Segniamo  quella  li- 
nea retta  A B di  qual- 
fivoglia  lunghezza  ; e pre- 
fo  in  lei  qualfivoglia 
unto  C , che  in  parti 
ifeguali  la  divida  : di- 
co , che  partendofi  cop- 
pie di  linee  da  i termini 
A,  B,  che  ritenendo  fra 
di  loro  la  medefima  pro- 
porzione , che  hanno  le 
parti  AC,  B C,  vadiano 
a concorrere  infieme , t 
punti  de  i loro  concorfi 
andranno  tutti  nella  cir- 
conferenza di  un  medefimo  cerchio:  come  per  efempio  partendofi  le  A L,  B L 
504  da  i punti  A,  B,  ed  avendo  tra  di  loro  la  medefima  proporzione,  che  hanno  le 
parti  A C,  B C,  e andando  a concorrere  nel  punto  L , e ritenendo  1’  ifteffa 
proporzione  altre  due  A K,  B K,  concorrendo  in  K altre  , A I,  B I,  A H, 
H B,  A G,  G B,  A F,  F B,  A E,  E B,  dico,  che  i punti  dei  concorfi  C,  L, 
K,  I,  H,  G,  F,  E cafcano  tutti  nella  circonferenza  di  un  ifteffo  cerchio , tal- 
ché fe  ci  immagineremo  il  punto  C muoverfi  continuamente  con  tal  legge  , che 
le  linee  da  elfo  prodotte  fino  a i termini  filli  A,  B mantengano  fempre  la  pro- 
porzione medefima,  che  hanno  le  prime  parti  A C,  C B,  tal  punto  C deferi- 
vcrà  la  circonferenza  di  un  cerchio  , come  apprelfo  vi  dimoftrerò  . Ed  il  cerchio 
in  cotal  modo  deferitto  farà  fempre  maggiore  e maggiore  infinitamente  , fecon- 
do che  il  punto  C farà  prelo  più  vicino  al  punto  di  mezzo  , che  fia  O,  e mi- 
nore farà  quel  cerchio  , che  dal  punto  più  vicino  all’  eftremità  B farà  deferitto  ; 
in  maniera  che  da  i punti  infiniti  , cne  pigliar  fi  poffono  nella  linea  O B , fi 
deferiveranno  cerchi  ( movendogli  coll’  efpiicata  legge  ) di  qualfivoglia  grandez- 
za, minori  della  luce  dell’occhio  di  una  pulce,  e maggiori  dell’  Equinoziale  del 
primo  Mobile  . Ora  fe  alzandofi  qualfivoglia  de  i punti  com prefi  tra  i termini 
O,  B da  tutti  fi  deferivono  cerchi,  e immenfi  dai  punti  prolfimi  all’ O , alzando 
1*  ifleffo  O,  e continuando  di  muoverlo  coll’  offervanza  dell’  irteffo  decreto,  cioè, 
che  le  linee  da  effo  prodotte  fino  a i termini  A,  B ritengano  la  proporzione  , 
che  hanno  le  prime  linee  A 0,  O B,  che  linea  verrà  fognata?  Segnerai  la  cir- 

coa- 
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conferenza  di  un  cerchio,  ma  di  un  cerchio  maggiore  di  tutti  gli  altri  mattimi, 
di  un  cerchio  dunque  infinito  ; ma  fi  fegna  anco  una  linea  retta  , e perpendico- 
lare fopra  la  B A eretta  dal  punto  O,  c prodotta  in  infinito  fenza  mai  tornare 
a riunire  il  fuo  termine  ultimo  col  fuo  primo,  come  ben  tornavano  l'altre;  im- 
perocché la  fognata  per  lo  moto  limitato  del  punto  C dopo  fognato  il  mezzo 
cerchio  fuperiore  CHE,  continuava  di  fegnare  l’ inferiore  EMC  riunendo  in- 
fieme  i fuoi  eftremi  termini  nel  punto  C.  Ma  il  punto  O mottofi  per  fognar  , 
come  tutti  gli  altri  della  linea  A B ( perchè  i punti  preti  nell'  altra  parte  O A 
deferì veranno  etti  ancora  lor  cerchi,  ed  i mattimi  i punti  prottìmi  all’O  ) il  fuo 
cerchio  per  farlo  mattìmo  di  tutti  , e per  confeguenza  infinito  , non  può  più  ri- 
tornare nel  luo  primo  termine  , ed  in  fomma  deferiye  una  linea  retta  infinita 
per  circonferenza  del  fuo  infinito  cerchio.  Confidcrate  ora  qual  differenza  fia  da 
un  cerchio  finito  a un  infinito  , poiché  quello  muta  talmente  1’  effere  , che  to- 
talmente perde  1’  ettcre  , e il  potere  effere  ; che  già  ben  chiaramente  compren- 
diamo non  lì  poter  dare  un  cerchio  infinito  ; il  che  fi  tira  poi  in  confeguenza 
nè  meno  potere  effere  una  sfera  infinita  , nè  altro  qualfivoglia  corpo  , o fupcr- 
ficie  figurata  , e infinita  . Or  che  diremo  di  cotali  metamorfofi  nel  pattar  dal 
finito  all’  infinito  ; 5 E perchè  dobbiamo  fentir  repugnanz.a  maggiore , mentre  cer- 
cando l’ infinito  ne  i numeri  andiamo  a concluderlo  nell’  uno  ? E mentre  che 
rompendo  un  folido  in  molte  parti  , e feguitando  di  ridurlo  in  minutiffìma  pol- 
vere, rilòluto  che  fi  fuffe  negl’infiniti  fuoi  atomi  non  più  di  vili  bili , perchè  non 
potremo  dire  quello  effer  ritornato  in  un  fol  continuo  , ma  forfè  fluido  , come 
l'acqua  , o il  mercurio,  o il  mede  fimo  metallo  liquefatto?  E non  vediamo  noi 
le  pietre  liquefarli  in  vetro  , ed  il  vetro  medefimo  col  molto  fuoco  farfi  fluido 
più  che  l’acqua? 

Sagr.  Dobbiamo  dunque  credere  , i fluidi  effer  tali  , perchè  fono  rifoluti  nc 
i primi  infiniti  indivifibili  fuoi  componenti? 

Salv.  Io  non  fo  trovar  miglior  ripiego  per  rifolvere  alcune  fenfate  apparenze, 
tra  le  quali  una  è quella.  Mentre  io  piglio  un  corpo  duro,  o fia  pietra,  o me- 
tallo, c che  con  un  martello,  o fottilittima  lima  lo  vo  al  poffibilc  dividendo  in 
minutiffìma,  ed  impalpabile  polvere,  chiara  cofa  è,  che  i fuoi  minimi,  ancorché 
per  la  lor  piccolezza  fieno  impercettibili  a uno  a uno  dalla  notìra  villa,  e dal 
tatto:  tuttavia  fono  eglino  ancor  quanti,  figurati,  e numerabili;  c di  etti  accade, 
che  accumulati  inficine  fi  Attengono  ammucchiati;  e fcavati  fino  a certo  legno, 
retta  la  cavità  , fenza  che  le  parti  d’  intorno  feorrano  a riempirla  ; agitati , e 
commoflì  fubito  fi  fermano , rantolio  che  il  motore  efterno  gli  abbandona  . E 
quelli  medefimi  effetti  fanno  ancora  tutti  gli  aggregati  di  corpufculi  maggiori 
e maggiori  , e di  ogni  figura  , ancorché  sferica  , come  vediamo  ne  i monti  di 
mìglio,  di  grano,  di  miguarole  di  piombo,  e di  ogni  altra  materia.  Ma  fc  noi 
tenteremo  di  vedere  tali  accidenti  nell’acqua,  nefluno  ve  ne  troveremo,  ma  fili- 
levata  immediatamente  fi  fpiana  , fe  da  vafo  , o altro  efterno  ritegno  non  fia 
Attenuta  ; incavata  fubito  feorre  a riempier  la  cavità,  ed  agitata  per  lunghiffi- 
mo  tempo  va  fluttuando  , c per  ifpazj  grandiffìmi  dillendendo  le  file  onde  . Da 
quello  mi  pardi  potere  molto  ragionevolmente  arguire,  i minimi  dell’acqua,  nei 

?[uali  ella  pur  fembra  effer  rifoluta  ( poiché  ha  minor  confidenza  di  qualfivoglia 
ottiiilfima  polvere  , anzi  non  ha  confidenza  neffuna  ) effer  differcntittìmi  da  i 
minimi  quanti,  e divifibili;  nè  faprei  ritrovarvi  altra  differenza,  che  l’ ettcre  in- 
divifibili . Parmi  anco  , che  la  fua  efquifitiflìma  trafparenza  ce  ne  porga  affai 
ferma  conghiettura;  perchè  fe  noi  piglieremo  del  più  trafparente  criftallo  che  fia, 
e lo  comincieremo  a rompere,  e pedare,  ridotto  in  polvere  perde  la  trafparen- 
za, e Tempre  più,  quanto  più  fottilmentc  fi  trita;  ma  1’  acqua  , che  pur  è fom- 
mamente  trita,  è anco  fommamente  diafana.  L’oro,  e l’ argento  con  acque  fòrti 
Tom.  III.  D pol- 
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polverizzati  più  fottilmente  , che  con  qualfivoglia  lima,  pur  reflano  in  polvere» 
ma  non  divengon  fluidi  : nè  prima  fi  liquefanno,  che  gl’  indi villbili  del  fuoco  , 

0 de  i raggi  del  Sole  gli  diflòlvano,  credo,  ne  i loro  primi  altilfimi  componenti 
infiniti,  indi vilìbili . 

Sagr.  Quello  , che  V.  S.  ha  toccato  della  luce , ho  io  più  volte  veduto  con 
maraviglia  , veduto  dico  , con  uno  fpccchio  concavo  di  tre  palmi  di  diametro  li- 
quefare il  piombo  in  un  iflante;  onde  io  fon  venuto  in  opinione,  che  quando  lo 
fpecchio  fulfe  grandiflimo,  e ben  terfo,  e di  figura  parabolica,  liquefarebbe  non 
meno  ogni  altro  metallo  in  brevilftmo  tempo  , vedendo  , che  quello  nè  molto 
. grande  , nè  ben  luflro  , e di  caviti  sferica  con  tanta  forza  liquefaceva  il  piom- 
5°°  bo , ed  abbruciava  ogni  materia  combuflibile  : effetti  , che  mi  rendon  credibili 
le  maraviglie  degli  (pecchi  di  Archimede. 

Salv.  Intorno  agli  effetti  degli  fpecchi  di  Archimede  mi  rende  credibile  ogni 
miracolo,  che  fi  legge  in  più  Scrittori,  la  lettura  de  i libri  dell’iftcflb  Archime- 
de giù  da  me  con  infinito  flupore  letti,  e ffudiati:  c fe  nulla  di  dubbio  mi  fulfe 
reflato  , quello  , che  ultimamente  ha  dato  in  luce  intorno  allo  Specchio  Ultorio 
il  P.  lluonaventura  Cavaleri  , c che  io  con  ammirazione  ho  letto  , è ballato  a 
levarmi  ogni  difficoltà  . 

Sagr.  Vidi  ancor  io  cotefto  trattato,  e con  guflo,  e maraviglia  grande  lo  leffi» 
e perché  per  avanti  aveva  conofcenza  della  perlòna  , mi  andai  confermando  nel 
concetto,  che  di  elfo  aveva  già  prefo,  che  ei  fulfe  per  riufeire  uno  de’ principali 
Matematici  dell’età  noffra.  Ma  tornando  all'effetto  maravigiiofo  de  i raggi  So- 
lari nel  liquefare  i metalli,  dobbiamo  noi  credere,  che  tale,  e sì  veemente  ope- 
razione fia  lènza  moto,  o pur  che  fia  col  moto,  ma  velocilfimo? 

Sa Iv.  Gli  altri  incendi  , e diffoluzioni  vergiamo  noi  farfi  con  moto  , e con 
moto  velocilfimo.  Vedano  le  operazioni  de  i fulmini , della  polvere  nelle  mine, 
e nc  i petardi  , ed  in  fomma  quanto  il  velocitar  co  i mantici  la  fiamma  de  i 
carboni  , mirta  con  i vapori  graffi,  e non  puri  , accrcfca  di  fòrza  nel  liquefare 

1 metalli:  onde  io  non  faprei  intendere,  che  l'azione  della  luce,  benché  purrf- 
fima,  poteffe  effer  fenza  moto,  ed  anco  velocilfimo. 

Sagr.  Ma  quale  , e quanta  dobbiamo  noi  (limare  , che  fia  quella  velocità  del 
lume"?  forfè  inflantanea,  momentanea,  o pur  come  gli  altri  movimenti  tempora- 
nea’ ne  potremo  con  efpcrienza  afficurare  quale  ella  da’ 

Simp.  Moftra  P efpcrienza  quotidiana  1’  efpanfion  del  lume  eflòr  inflantanea  ; 
rrcntre  che  vedendo  in  gran  lontananza  fparar  un’  Artiglieria  , lo  fplendor  della 
fiamma  fenza  interpofizion  di  tempo  fi  conduce  agli  occhi  noftri,  ma  non  già  il 
fuono  all’orecchic,  fe  non  dopo  notabile  intervallo  di  tempo. 

Sagr,  Eh  Sig.  Simplicio  da  coteila  notiffìnia  efpericnza  non  fi  raccoglie  altro 
fe  non  che  il  fuono  fi  conduce  al  noltro  udito  in  tempo  mcn  breve  dt  quello  , 
eh:  fi  conduca  il  lume  ; ma  non  mi  alficura  , fe  la  venuta  del  lume  fia  perciò 
inflantanea  più  che  temporanea , ma  vclociffìma . Nè  limile  oflervazione  conclude 
più,  che  l’altra  di  chi  dice:  (òbito  giunto  il  Sole  all’orizzonte  arriva  il  fuo  fplen- 
dore  agli  occhi  noflri  ; imperocché  chi  mi  aflicura  , che  prima  non  giugneflero  i 
fuoi  raggi  al  detto  termine,  che  alla  nolìra  villa? 

Salv.  La  poca  concludenza  di  quelle  , e di  altre  Amili  offervazioni  mi  fece 
una  volta  penfare  a qualche  modo  di  poterci  fenza  errore  accertare , fe  l’ illumi- 
nazione, cioè  fe  l’ efpanfion  del  lume  (òffe  veramente  inflantanea  -,  poiché  il  mo- 
to affai  veloce  del  fuono  ci  alficura  , quella  della  luce  non  poter  effer  fe  non  ve- 
lociifima.  E l’ efpcrienza,  che  mi  fovvenne,  fu  tale.  Voglio,  che  due  piglino  un 
lume  per  uno,  il  quale  tenendolo  dentro  lanterna,  o altro  ricetto,  poifino  andar 
coprendo  , e fcoprcndo  coli’  interpofizion  della  mano  alla  villa  del  compagno  ; e 
che  poncndofi  1’  uno  incontro  all’  altro  in  dillanza  di  poche  braccia  vadano  ad- 
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delirandoli  nello  (coprire  , ed  occultare  il  Ior  lume  alla  villa  del  compagno  : fic- 
chè quando  l’uno  vede  il  lume  dell’altro,  immediatamente  fcuopra  il  fuo;  la  qual 
corrifponden/.a  dopo  alcune  rifpoile  fatteli  feambievolmente  verrà  loro  talmente 
aggiullata  , che  fenza  fenfibile  fvario  alla  fcoperta  dell’  uno  rifpondcrà  immedia- 
tamente la  fcoperta  dell’  altro  , ficchè  quando  1’  uno  fcuopre  il  fuo  lume  , vedrà  5°7 
nell’  illeflò  tempo  comparire  alla  fua  villa  il  lume  dell’  altro  , Aggiullata  cotal 
pratica  in  quella  piccolilfima  diiìanza  ponganfi  i due  medclimi  compagni  con  due 
limili  lumi  in  lontananza  di  due  , o tre  miglia  ; e tornando  di  notte  a far  1' 
ideila  efpericrrza  , vadano  oflervando  attentamente  , fe  le  rifpoile  delle  loro  feo- 
perte,  e occultazioni  feguono  fecondo  1’  ideilo  tenore  , che  facevano  da  vicino  ; 
che  feguendo  fi  potrà  affai  licuramente  concludere,  l’efpanlìon  del  lume  clfere  in- 
flantanea  ; che  quando  ella  ricercalfe  tempo  , in  una  lontananza  di  tre  miglia  , 
che  importano  lei,  per  l’andata  d’ un  lume,  e venuta  dell’altro,  la  dimora  do- 
vrebbe edere  aliai  oifervabile  . E quando  fi  voltile  far  tale  oflervazionc  in  di- 
flanze  maggiori  , cioè  di  otto,  o dieci  miglia,  potremo  fervirci  del  Telefcopio  , 
aggelandone  uno  per  uno  gli  olfervatori  ai  luogo,  dove  la  notte  fi  hanno  a met- 
tere in  pratica  i lumi,  li  quali  ancorché  non  molto  grandi,  e perciò  invilìbili  in 
tanta  lontananza  all’occhio  libero,  ma  ben  facili  a coprirfi,  e feoprirfi,  coll’ajuto 
de  i Telcfcopi  già  aggiuilati,  e fermati  potranno  clfere  comodamente  veduti. 

57u>r.  L’  elperienza  mi  pare  d’ invenzion  non  men  ficura  , che  ingegnofa  , ma 
diteci  quello,  che  nel  praticarla  avete  conclufo. 

Salv.  Veramente  non  l’ho  fpcrimentata , falvo  che  in  lontananza  piccola,  cioè 
manco  d’un  miglio,  dal  che  non  ho  potuto  alTicurarmi  fe  veramente  la  comparfa 
del  lume  oppollo  fia  istantanea;  ma  ben,  fe  non  inllantanea,  vclocilfima,  e di- 
rei momentanea  è ella;  e per  ora  1’  alfimiglierei  a quel  moto  , che  vediamo  farli 
dallo  fplendore  del  baleno  veduto  tra  le  nugole  lontane  otto,  o dicci  miglia:  del 
qual  lume  dillinguiamo  il  principio  , e dirò  il  capo  , e fonte  in  un  luogo  parti- 
colare tra  elle  nugole  ; ma  ben  immediatamente  fegue  la  fua  efpanfione  amplili- 
(ima  per  le  altre  circollanti  : che  mi  pare  argomento  quella  farli  con  qualche 
poco  di  tempo  ; perchè  quando  1’  illuminazione  tulle  fatta  tutta  infieme  , e non 
per  parti,  non  par  che  fi  pqtelfe  diilinguere  la  fua  origine,  e dirò  il  fuo  centro 
dalle  fue  falde,  e dilatazioni  ellrcmc.  Ma  in  quai  pelaghi  ci  andiamo  noi  inav- 
vertentcmentc  pian  piano  ingolfando?  tra  i vacui,  tra  gl’infiniti,  tra  gl’indivifi- 
bili,  tra  i movimenti  infiantanei,  per  non  poter  mai  dopo  mille  difeorfi  giugne- 
re  a riva? 

Sagr.  Cofe  veramente  molto  fproporzionate  al  nollro  intendimento.  Ecco  1’ 
infinito  cercato  tra  i numeri,  par  che  vadia  a terminar  nell’ unità:  da  gl’  indi- 
vifibili  nafce  il  Tempre  divifibile  : il  vacuo  non  par  che  rifegga  fe  non  indivifi- 
bilmente  mefcolato  tra  ’l  pieno  ; ed  in  fomma  in  quelle  cole  fi  muta  talmente 
la  natura  delle  comunemente  intefe  da  noi,  che  fin’ alla  circonferenza  d’un  cer- 
chio diventa  una  linea  retta  infinita,  che  s’io  ho  ben  tenuto  a memoria,  è quel- 
la Propofizione  , che  voi  Sig.  Salv.  dovevate  con  Geometrica  dimollrazionc  far 
manifelta . Però  quando  vi  piaccia,  farà  bene  fenza  più  digredire  arrecarcela. 

Salv.  Eccomi  a fervirle,  dimollrando  per  piena  intelligenza  il  feguente  Proble- 
ma : Data  una  linea  retta  divifa  fecondo  qualfivoglia  proporzione  in  parti  dife- 
euali,  defcriverc  uu  cerchio,  alla  cui  circonferenza,  prodotte  a qualfivoglia  punto 
ai  tifa  due  linee  rette  , da  i termini  della  data  linea  ritengano  la  proporzion 
medefima  , che  hanno  tra  di  loro  le  parti  di  ella  linea  data  , ficchè  omologhe 
lìano  quelle , che  fi  partono  da  i medeumi  termini . 

Sia  la  data  retta  linea  A B,  divifa  in  qualfivoglia  modo  in  parti  difeguali  nel 
punto  C ; bifogna  defcriverc  il  cerchio  , a qualfivoglia  punto  della  cui  circonfe- 
renza concorrendo  due  rette  prodotte  da  i termini  A,  B,  abbiano  tra  di  loro  la  508 
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proporzion  medefima,  che  hanno  tra  di  loro  le  parti  A C,  B C,  ficchè  omologhe 
lian  quelle , che  fi  partono  dall’  ifteffo  termine . Sopra  ’l  centro  C coll’  interval- 
lo della  minor  parte 
C B intendali  deferit- 
to  un  cerchio,  alla  cir- 
conferenza del  quale 
venga  tangente  dal 
rntnto  A la  retta  A 
D indeterminatamente 
prolungata  verfo  E , e 
iia  il  contatto  in  D , 
e congiungafi  la  C D, 
che  farli  perpendicola- 
re alla  A E , ed  alla 
B A fia  perpendicolare 
la  B E,  la  quale  pro- 
dotta concorrerà  colla 
A E , eflcndo  1’  angolo 
A acuto  : fia  il  con- 
corfo  in  E , di  dove 
fi  ecciti  la  perpendi- 
colare alla  A E,  che  prodotta  vadia  a concorrere  con  la  A B infinitamente  pro- 
lungata in  F . Dico  primieramente  le  due  rette  F E , F C elfer  eguali  ; impe- 
rocché tirata  la  E C,  avremo  nei  due  triangoli  D E C,  B EC  li  due  lati  dell’ 
uno  D E,  E C eguali  alti  due  dell’altro  B E,  E C,  elTendo  le  due  DE,  H B 
tangenti  del  cerchio  D B,  e le  bafi  D C,  C B parimente  eguali  ; onde  li  due 
angoli  DEC,  B EC  faranno  eguali.  E perchè  all’  angolo  B C E per  elfer  ret- 
to manca  quanto  è l’angolo  CEB,  ed  all’  angolo  C E F pur  per  elfer  retto 
manca  quanto  è 1’  angolo  C E D,  elTendo  tali  mancamenti  eguali  , gli  angoli  F 
C E , F E C faranno  eguali,  ed  in  confeguenza  i lati  F E,  FC;  onde  fatto 
centro  il  punto  F,  e coll’  intervallo  F E deferivendo  un  cerchio  palfcrà  pel  pun- 
to C.  Deferiva!!,  e fia  C E G.  Dico  quello  effere  il  cerchio  ricercato,  a qual- 
fivoglia  punto  della  circonferenza  del  quale  ogni  coppia  di  linee,  che  vi  concor- 
rano, partendoli  dai  termini,  A,B,  avranno  la  medefima  proporzione  tra  di  lo- 
ro, che  hanno  le  due  parti  A C,  BC,  le  quali  di  già  vi  concorrono  nel  pun- 
to C.  Quello  delle  due,  che  concorrono  nel  punto  E,  cioè  delle  A E,  B E,  è 
manifello;  elTendo  l’angolo  E del  triangolo  A E B divifo  in  mezzo  dalla  C E-, 

E:r  lo  che  qual  proporzione  ha  la  A C alla  C B , tale  ha  la  A E alla  B E . 

’ ifleflb  proveremo  delie  due  A G,  B G terminate  nel  punto  G . Imperocché 
elTendo  ( per  la  fimilitudine  de’  triangoli  A F E , E F B ) come  A F ad  F E, 
così  E F ad  F B,  cioè  come  A F ad  F C,  così  C F ad  F B , farà  dividendo 

come  A C,  C F ( cioè  ad  F G ) così  C B a B F,  e tutta  A B a tinta  B G, 

come  una  C B ad  una  B F ; e componendo  come  A G a G B , così  C F ad  F 
B , cioè  E F ad  F B , cioè  A E ad  E B,  eì  A C a C B,  il  che  Infognava  pro- 

^09  vare.  Prendali  ora  qualfivoglia  altro  punto  nella  circonferenza,  e fia  H , al  qua- 

le concorrano  le  due  A H , B H . Dico  parimente  come  A C a C B , così  ef- 
fere A H ad  H B.  Prolunghifi  H B fino  alla  circonferenza  in  I , e congiunga- 
fi I F.  E perchè  già  fi  è villo  come  A B a B G,  così  effere  CB  a B F,  farà 
il  rettangolo  A B F eguale  al  rettangolo  C B G , e fono  gli  angoli  al  B egua- 
li , adunque  A H ad  H B 111,  come  I F , cioè  EFadFBedAEadEB. 

Dico  oltre  a ciò  , che  è imponibile,  che  le  linee,  che  abbiano  tal  proporzio- 
ne partendoli  dai  termini  A , B , concorrano  a verun  punto  , o dentro  r o fuori 

del 


Digitized  by  Google 


DEL  GALILEO  z9 

del  cerchio  CEG.  Imperocché,  fe  è potàbile,  concorrano  due  tali  linee  al  pun- 
to L pollo  fuori,  e fiano  le  A L,  B L,  e prolunghili  la  L B fino  alla  circon- 

ferenza in  M,  e congiungafi  M F . Se  dunque  la  A L alla  B L è come  la  A C 
alla  B C,  cioè  come  la  M F alla  F B,  avremo  due  triangoli  A L B , M FB, 
li  quali  intorno  alli  due  angoli  A L B,  M F B hanno  i lati  proporzionali  , gli 
angoli  alla  cima  nel  punto  B eguali,  e li  due  rimanenti  F M B,  LA  B mino- 
ri, che  retti.  ( Imperocché  l’ angolo  retto  al  punto  M ha  per  bafe  tutto  il  diame- 
tro C G , e non  la  fola  parte  B F,  e l’altro  al  punto  A è acuto , perchè  la  linea 
A L omologa  della  A C é maggiore  della  B L omologa  della  B C.  ) Adunque  i 
triangoli  A B L , M B F fon  fimili  : e però  come  A B a B L , così  M B a 

B F , onde  il  rettangolo  A B F farà  eguale  al  rettangolo  M B L ; ma  il  ret- 

tangolo A B F s’  è dimoflrato  eguale  al  C B G ,*  adunque  il  rettangolo  M B 
L è eguale  al  rettangolo  C B G , il  che  è impotàbile  ; adunque  il  concorfo  non 
può  cader  fuor  del  cerchio.  E nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà  non  poter  ca- 
der dentro  ; adunque  tutti  i concorfi  cafcano  nella  circonferenza  ftetàa . 

Ma  è tempo  , che  torniamo  a dar  Soddisfazione  al  defidcrio  del  Sig.  Simpli- 
cio , inoltrandogli  come  il  rifolvcr  la  linea  ne’  fuoi  infiniti  punti  non  è non 
folamentc  imponibile  , ma  nè  meno  ha  in  fe  maggior  difficoltà  , che  ’l  diftin- 
guere  le  fue  parti  quante,  fatto  però  un  fuppollo,  il  quale  penfo  , Sig.  Simpl. 
che  non  fiate  per  negarmi  ; e quello  è,  che  non  mi  ricercherete , che  io  vi  fe- 
pari  i punti  l’ uno  dall’  altro , c ve  gli  faccia  veder  a uno  a uno  didimi  fopra 
quella  carta;  perchè  io  ancora  mi  contenterei,  che  fenza  fiaccar  1’  una  dall’  al- 
tra le  quattro,  o le  fei  parti  d’  una  linea  , mi  mollrafic  le  fue  divifioni  legna- 
te, o al  più  piegate  ad  angoli , formandone  un  quadrato  , o un  cfagono  ; per- 
chè mi  perfuado  pure  , che  allora  le  chiamerelte  a baltanza  didime  , e at- 
tuate. 

Simpl.  Veramente  si. 

Sttlv.  Ora  fe  l’ inflettere  una  linea  ad  angoli  , formandone  ora  un  quadrato  , 
ora  un  ottangolo,  ora  un  poligono  di  quaranta,  di  cento  , o di  mille  angoli  , 
è mutazione  badante  a ridurre  all'  atto  quelle  quattro,  otto  , quaranta  , cento  , 
e mille  parti  , che  prima  nella  linea  diritta  erano  per  voftro  detto  in  potenza  , 
quando  io  formi  di  lei  un  poligono  di  lati  infiniti  , cioè  quando  io  la  infletta 

nella  circonferenza  d’  un  cerchio  , non  potrò  io  con  pari  licenza  dire  d’  aver  ri- 

dotto all’  atto  quelle  parti  infinite,  che  voi  prima  , mentre  era  retta,  dicevate 
effer  in  lei  contenute  in  potenza  ? nè  li  può  negare  tal  rifoluzione  effer  fatta 
ne’  fuoi  infiniti  punti  non  meno,  che  quella  nelle  fue  quattro  parti  nel  formar- 
ne un  quadrato  , o nelle  fue  mille  nel  formarne  un  millagono  ^ imperocché  in 

lei  non  manca  veruna  delle  condizioni  , che  fi  trovano  nel  poligono  di  mille  , 

c di  cento  mila  lati.  Quello  applicato  a una  linea  retta  fe  gli  pofa  fopra  toc- 
candola con  uno  de’  fuoi  lati , cioè  con  una  fua  millefima  parte  ; il  cerchio  , 
che  è un  poligono  di  lati  infiniti,  tocca  la  medefima  retta  con  uno  de’ fuoi  la-  510 
ti  , che  è un  fol  punto  diverfo  da  tutti  i fuoi  collaterali , e perciò  da  quelli  di- 
vifo  , c didimo  non  meno  , che  un  lato  del  poligono  da  i luoi  conterminali  . 

E come  il  poligono  rivoltato  fopra  un  piano  (lampa  con  i toccamenti  conseguen- 
ti de’  fuoi  lati  una  linea  retta  eguale  al  fuo  perimetro  ; cosi  il  cerchio  girato 
fopra  un  tal  piano  deferive  con  gl’  infiniti  fuoi  fuccetàvi  contatti  una  linea  ret- 
ta eguale  alla  propria  circonferenza.  Non  fo  adefio,  Sig.  Simp.  fe  i Signori  Pe- 
ripatetici , a i quali  io  ammetto  , come  veritàmo  concetto  , il  continuo  effer 
divisibile  in  fempre  divisìbili  , Picchè  continuando  una  tal  divifione  , e Suddivi- 
sone , mai  non  fi  perverrebbe  alla  fine  > fi  contenteranno  di  concedere  a me 
niuna  delle  tali  loro  divifioni  effer  1’  ultima  , come  veramente  non  è , poiché 
Tempre  ve  ne  refi»  un’  altra  \ ma  bene  1’  ultima , e altitàma  effer  quella , che  lo 

rifol- 
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rifolve  in  infiniti  indivifibili,  alla  quale  concedo  , che  non  fi  perverrebbe  mai 
dividendo  fucccflìvamcnte  in  maggiore  e maggior  moltitudine  di  parti:  ma  fer- 
vendoli della  maniera,  che  propongo  io  di  dntinguere,  c rifolvcrc  tutta  la  in- 
finita  in  un  tratto  Colo  ( artifizio  cne  non  mi  dovrebbe  cHcr  negato  ) crederei 
che  dovdTero  quietarli  , ed  ammetter  quella  compofizione  del  continuo  di  atomi 
allblutamcnte  indivifibili.  E malfimc  cllendo  quota  una  firada  forfè  più  d’  ogni 
altra  corrente  per  trarci  fuori  di  molto  intrigati  labcrinti  , quali  fono,  oltre  a 
quello  giù  toccato  della  coerenza  delle  parti  dei  folidi , il  comprender  come  fiia 
il  negozio  della  rarefazione  , e della  condenfazione  , fenza  incorrer  per  caufa  di 
quella  nell’  inconveniente  di  dovere  ammettere  fpazj  vacui  , e per  quella  la  pe- 
netrazione dei  corpi:  inconvenienti,  che  amendue  mi  pare,  che  affai  deliramen- 
te vengano  fchivati  coll'  ammetter  detta  compofizione  d'  indivifibili. 

Simp.  Io  non  fo  quello,  che  i Peripatetici  fulfer  per  dire,  attefo  che  le  con- 
fiderazioni  fatte  da  voi  credo  che  gli  ghignerebbero  per  la  maggior  parte  nuove, 
e come  tali  converrebbe  elaminarle  ; e potrebbe  accadere  , che  quelli  vi  ritro- 
vafiero  rifpofie  , e foluzioni  potenti  a feiorre  quei  nodi  , che  io  per  la  brevitù 
del  tempo,  e per  la  debolezza  del  mio  ingegno  non  faprci  di  prefente  rifolvere. 
Perù  fofpendendo  per  ora  quella  parte  fentirei  ben  volentieri  come  l’introduzio- 
ne di  quelli  indivifibili  faciliti  1*  intelligenza  della  condenfazione  , e della  rare- 
fazione, fchivando  nell’  iftertb  tempo  il  vacuo,  e la  penctrazion  de  i corpi. 

Sitgr.  Sentirò  io  ancora  con  gran  brama  la  medefima  cofa  all’  intelletto  mio 
tanto  ofeura,  con  quello  però  che  io  non  rimanga  defraudato  di  fentirc,  confor- 
me a quello  che  poco  fa  dilfe  il  Sig.  Simp.  le  ragioni  d’Arifiotile  in  eonfuta- 
lion  del  vacuo  , ed  in  confeguenza  le  Eduzioni  , che  voi  gli  arrecate , come 
convien  fare,  mentre  voi  ammettete  quello,  che  elfo  nega  . 

Sttlv.  Faremo  1’  uno  , e 1’  altro . E 


quanto  al  primo  è necelfario,  che  fic- 
come  in  grazia  della  rarefazione  ci  fer- 
viamo della  linea  deferitta  dal  minor 
cerchio  maggiore  della  propria  circon- 
ferenza , mentre  vien  mollo  alla  rivo- 
luzione del  maggiore  , così  per  intel- 
ligenza della  condenfazione  mollria- 
rio  , come  alla  converfionc  fatta  dal 
minor  cerchio  , il  maggiore  deferiva 
una  linea  retta  minore  della  Tua  cir- 
conferenza ; per  la  cui  più  chiara 
efplicazione  porremo  innanzi  la  confi- 
derazione  di  quello  , che  accade  ne  i 
poligoni.  In  una  defcrizionc  limile  a 
quell’  altra  fiano  due  efagoni  circa  il 
comune  centro  L , che  fiano  quelli 
A B G,  H I K colle  linee  parallele 
H O M , A B C , fopra  le  quali  fi 
abbiano  a far  le  revoluzioni  ; c fer- 
mato 1’  angolo  I del  poligono  minore 
volgali  elfo  poligono  fin  che  il  lato 
I K calchi  fopra  la  parallela,  nel  qual 
51 1 moto  il  punto  K deferiverù  l’arco  K 
M , e ’l  lato  K I li  unirò  colla  par- 
te I M . Tra  tanto  bifogna  vedere 
quel,  che  farà  il  lato  G B del  Poli- 
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~ono  maggiore  . E perchè  il  rivolgimento  fi  fa  fopra  il  punto  I,  la  linea  I B 
col  termine  fuo  B depriverà  tornando  in  dietro  1’  arco  B b fotto  alla  parallela 
C A , tal  che  quando  il  lato  K I fi  congiugnerà  colla  linea  M I,  il  lato  B G 
fi  unirà  colla  linea  b C , coll’  avanzarli  per  1’  innanzi  fidamente  , quanto  è la 
parte  B C,  e ritirando  indietro  la  parte  iuttefa  all’ arco  B b , la  quale  vien  fo- 
prappo.ta  alla  linea  B A . Ed  intendendo  continuarfi  nell’  illeflò  modo  la  con- 
verlione  fatta  dal  minor  poligono  , quello  deferiverà  bene,  e paflèrà  fopra  la  fua 
parallela  una  linea  eguale  al  fuo  perimetro , ma  il  maggiore  pafierà  una  linea 
minore  del  fuo  perimetro  la  quantità  di  tante  linee  b B,  quanti  fono  uno  man- 
co de’  fuoi  lati  ; e farà  tal  linea  prolfimamente  eguale  alla  deferitta  dal  poligo- 
no minore  , eccedendola  folamente  di  quanto  è la  b B . Qui  dunque  fenza  ve- 
runa repugnanza  fi  feorge  la  cagione  , per  la  quale  il  maggior  poligono  non 
trapalli  ( portato  dal  minore  ) con  i fuoi  lati  linea  maggiore  della  pallata  dal 
minore,*  che  è,  perchè  una  parte  di  ciafchcduno  fi  foprappone  al  fuo  precedente 
conterminale . 

Ma  fe  confidcreremo  i due  cerchi  intorno  al  centro  A,  li  quali  fopra  le  lor 
parallele  pofino,  toccando  il  minore  la  fua  nel  punto  B,  ed  il  maggiore  la  fua 
nel  punto  C,  qui  nel  cominciare  a far  la  revoluzione  del  minore,  non  avverrà, 
che  il  punto  B refii  per  qualche  tempo  immobile,  ficchè  la  linea  B G dando  in 
dietro  trasporti  il  punto  C , come  accadeva  ne  i poligoni , che  celiando  fidò  il 
punto  I,  finché  il  lato  K.  I cadefife  fopra  la  linea  I M,  la  linea  I B riportava 
indietro  il  B termine  del  lato  G B fino  in  b,  onde  il  lato  B G cadeva  in  b 
C foprapponendo  alla  linea  B A la  parte  B b,  e Colo  avanzandoli  per  1’  innanzi 
la  parte  B C eguale  alla  I M , cioè  a un  lato  del  poligono  minore  , per  le 
quali  foprappofizioni , che  fono  gli  eccelli  de  i lati  maggiori  fopra  i minori,  gli 
avanzi,  che  rollano  eguali  a i Iati  del  minor  poligono,  vengono  a comporre  nell’ 
intera  revoluzione  la  linea  retta  eguale  alla  fegnata  , c mifurata  dal  poligono 
minore.  Ma  qui  dico,  che  fe  noi  vorremo  applicare  un  fimil  difeorfo  all’  effètto 
de  i cerchi,  converrà  dire,  dove  i lati  di  qualfivoglia  poligono  fon  comprcfi  da 
qualche  numero,  i lati  del  cerchio  fono  infiniti  ; quelli  fon  quanti , e divilìbili , 
quelli  non  quanti  c indiviftbili  ; i termini  dei  lati  del  poligono  nella  revoluzione 
(tanno  per  qualche  tempo  fermi,  cioè  ciafcheduno  tal  parte  del  tempo  di  una  in-  512 
tera  converfione,  qual  parte  elio  è di  tutto  il  perimetro,-  ne  i cerchi  fimilmente 
le  dimore  de’ termini  de' fuoi  infiniti  lati  fon  momentanee,  che  tal  parte  è un 
inltante  di  un  tempo  quanto  , quale  è un  punto  di  una  linea  , che  ne  contiene 
infiniti;  i regredì  indietro  fatti  da  i lati  del  maggior  poligono  fono  non  di  tutto 
il  lato,  ma  folamente  dell’  eccello  fuo  fopra  il  lato  del  minore,  acquiffando  per 
1’  innanzi  tanto  di  fpazio  , quanto  è il  detto  minor  iato  ; ne  i cerchi  il  punto  , 
o lato  C nella  quiete  inftantanea  del  termine  B fi  ritira  indietro  , quanto  è il 
fuo  eccedo  fopra  il  lato  B , acquiffando  per  1’  innanzi  quanto  è il  medefìmo  B. 

Ed  in  fomma  gl’infiniti  lati  indi vifìbili  del  maggior  cerchio  cogl’  infiniti  indivi- 
fibili  ritiramenti  loro , fatti  nell’ infinite  inftantanec  dimore  degl’  infiniti  termini 
degl’  infiniti  lati  del  minor  cerchio,  e con  i loro  infiniti  progredì  eguali  agl’  in- 
finiti lati  di  elfo  minor  cerchio,  compongono,  c difegnaqo  una  linea  eguale  alla 
deferitta  dal  minor  cerchio,  contenente  in  fe  infinite  foprappofizioni  non  quante  f 
che  fanno  una  collipazione , e condenfazione  fenza  veruna  penetrazione  ai  parti 
quante,  quale  non  fi  può  intendere  farG  nella  linea  divifa  in  parti  quante,  quale 
è il  perimetro  di  qualfivoglia  poligono,  il  quale  diffefo  in  linea  retta  non  fi  può 
ridurre  in  minor  lunghezza,  le  non  col  far,  che  i lati  fi  foprappongano  , e pe- 
netrino l’un  l'altro.  Quella  collipazione  di  parti  non  quante  , ma  infinite  fenza 
penetrazione  di  parti  quante  , c la  prima  diffrazione  di  fopra  dichiarata  degl’  in- 
finiti indi  vifìbili  coll’  interpolazione  di  vacui  indivifibili  , credo  che  fia  il  giù  > 
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che  dir  fi  porta  per  la  condenfazionc  , e rarefazione  de  i corpi  , fenza  necertità 
d’introdurre  la  penetrazione  de  i corpi,  o gli  fpazj  quanti  vacui  . Se  ci  è cofa  T 
che  vi  gulti , fatene  capitale,  fe  no  , riputatela  vana,  c il  mio  difeorfo  ancora  , 
c ricercate  di  qualche  altra  efplicazionc  di  maggior  quiete  per  1'  intelletto.  Solo 
quelle  due  parole  vi  replico,  che  noi  fiamo  tra  gl’ infiniti,  c gl’ indi vifibili . 

Sagr.  Che  il  penfiero  Ila  fottile  , ed  a’  miei  orecchi  nuovo  , e peregrino  , lo 
confeiro  liberamente  ; fe  poi  nel  fatto  (letto  la  natura  proceda  con  tale  ordine  , 
non  faprci,  che  rifolvcrmi;  vero  è,  che  fin  che  io  non  fentilfi  cofa  , che  mag- 
giormente mi  quietarti:,  per  non  rimaner  muto  affatto,  mi  atterrei  a quella.  Ma 
lorfe  il  Sig.  Simp.  avrà  ( quello,  che  fin  qui  non  ho  incontrato  ) modo  di  ef- 
plicarc  1'  cfplicazione,  che  in  materia  cosi  allrufa  da  i Filolofi  fi  arreca  ; che  in 
vero  quel,  che  fin  qui  ho  letto  circa  la  condenfazione  , è per  me  così  denfo,  e 
quel  della  rarefazione  cosi  fottile,  che  la  mia  deboi  villa  quello  non  comprende , 
e audio  non  penetra. 

Simp.  Io  fon  pieno  di  confufione,  e trovo  duri  intoppi  nell’un  fentire,  e nell’ 
altro  , e :n  particolare  in  quello  nuovo  , perchè  fecondo  quella  regola  un’  oncia 
di  oro  fi  potrebbe  rarefare  , e dillrarre  in  una  mole  maggiore  di  tutta  la  terra  , 
e tutta  la  terra  condcnfare,  e ridurre  in  minor  mole  di  una  noce  : cofe,  che  io 
non  credo , nè  credo , che  voi  medefimo  crediate  ; e le  confiderazioni  , e dimo- 
ftrazioni  fin  qui  fatte  da  voi , come  che  fon  cofe  Matematiche  attratte , e (Spara- 
te dalla  materia  fenfibile , credo  , che  applicate  alle  materie  tìfiche  , e naturali 
non  camminerebbero  fecondo  cotette  regole . 

Salv.  Che  io  vi  fia  per  far  vedere  1’  invifibile  , nè  io  lo  faprci  fare  , nè  credo 
voi  lo  ricerchiate  , ma  per  quanto  da  i nottri  lenii  pub  etter  comprefo  , giacché 
voi  avete  nominato  1’  oro  , non  veggiam  noi  farfi  immenfa  detrazione  delle  fuc 
513  parti  ? Non  fo  , fe  vi  fia  occorfo  il  veder  le  maniere  , che  tengono  gli  artefici 
in  condur  1’  oro  tirato  , il  quale  non  è veramente  oro  fe  non  in  fupertìcic  , ma 
la  materia  interna  è argento;  ed  il  modo  del  condurlo  è tale.  Pigliano  un  cilin- 
dro , o volete  dire  una  verga  di  argento  lunga  circa  mezzo  braccio  , e groira 
per  tre,  o quattro  volte  il  dito  pollice,  e quella  indorano  con  foglie  di  oro  bat- 
tuto, che  lapete  erter  così  fottile,  che  quali  va  vagando  per  l’aria,  e di  tali  fo- 
glie ne  foprappongono  otto , o dicci , e non  più . Dorato  che  è , cominciano  a 
tirarlo  con  forza  immenfa  , facendolo  partire  per  i fori  della  filiera  , tornando  a 
farlo  ripartire  molte  e molte  volte  fuccertlvamcnte  perfori  pici  angulti,ficchè  dopo  mol- 
te e molte  ripartite  lo  riducono  alla  fottigliezza  di  un  capello  di  donna,  fe  non 
maggiore,  e tuttavia  retta  dorato  in  fuperficie.  Lafcio  ora  confiderare  a voi  qua- 
le ha  la  fottigliezza  , e diffrazione  , alla  quale  fi  è ridotta  la  futtanza  dell’  oro  . 

Simp.  Io  non  vedo  , che  da  quella  operazione  venga  in  confcgucnza  un  aflbt- 
tigliamento  della  materia  dell'oro  da  farne  quelle  maraviglie,  cne  voi  vorrelle  : 
prima  perchè  già  la  prima  doratura  fu  di  dieci  foglie  di  oro  , che  vengono  a far 
notabile  grettezza:  fecondariamcnte  febben  nel  tirare,  e artòttigliare  quell’argen- 
to crcfce  in  lunghezza,  feema  però  anco  tanto  in  grettezza,  cne  compenfando  1’ 
una  dimenfione  coll’  altra,  la  fuperficie  non  fi  agumenta  tanto,  che  per  vellir  P 
argento  di  oro  bifogni  ridurlo  a fottigliezza  maggiore  di  quella  delle  prime  fo- 
ghe. 

Salv.  V’ingannate  di  affai,  Sig.  Simp.  perchè  l’accrefcimento  della  fuperficie, 
è fudduplo  dell’ allungamento,  come  io  potrei  geometricamente  dimortrarvi . 

Sapr.  Io  e per  me , e pel  Signor  Simp.  vi  pregherei  a recarci  tal  dimoftrazio- 
ne , le  però  credete , che  da  noi  porta  eirer  capita . 

Salv.  Vedrò  fe  cosi  improvvifamente,  mi  torna  a memoria . Già  è maniferto  , 
che  quel  primo  sroflò  cilindro  di  argento,  ed  il  filo  lunghilfimo  tirato  fono  due 
cilindri  eguali , eflèndo  l’ iileflò  argento  ; talché  s’ io  molirerò  , qual  proporzione 

abbiano 
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abbiano  tra  dì  loro  le  fupcrficie  de  i cilindri  eguali  , averemo  l’ intento  . Die» 
per  tanto,  che 

La  fuperficie  de  i cilindri  eguali,  trattone  le  bali,  fon  tra  di  loro  in  fuddupli- 
cata  proporzione  delle  loro  lunghezze. 

Sieno  due  cilindri  eguali,  1’  altezze  de  i quali  A B,  C 
D,  e fia  la  linea  E media  proporzionale  tra  effe.  Dico  la 
fuperficie  del  cilindro  A B,  trattone  le  bali,  alla  fuperficie 
del  cilindro  C D,  trattone  parimente  le  bali,  aver  la  me- 
defìma  proporzione  , che  la  linea  A B alla  linea  E,  che 
è fuddupla  dalla  proporzione  di  A B a C D.  Taglili  la 
parte  del  cilindro  AB  in  F,  e fia  1’  altezza  A F eguale 
alla  C D . E perchè  le  bafi  de’  cilindri  eguali  rifpondon 
contrariamente  alle  loro  altezze,  il  cerchio  bafe  del  cilin- 
dro C D al  cerchio  bafe  del  cilindro  A B fari  come  1’  al- 
tezza B A alla  D C,  e perchè  i cerchi  fon  tra  loro  come 
i quadrati  de  i diametri , avranno  detti  quadrati  la  mede- 
lima  proporzione  , che  la  B A alla  C D ,•  ma  come  B A 
a C D così  il  quadrato  B A al  quadrato  della  E ; fon  dun- 
que tali  quattro  quadrati  proporzionali  ,•  e però  i lor  lati 
ancora  faranno  proporzionali  : e come  la  linea  A B alla 
£ , così  il  diametro  del  cerchio  C al  diametro  del  cerchio 
A ; ma  come  i diametri , così  fono  le  circonferenze , e co- 
me le  circonferenze  , così  fono  ancora  le  fuperficie  de'  ci- 
lindri egualmente  alti  ; adunque  come  la  linea  A B alla  E , così  la  fuperficie 
del  cilindro  C D alla  fuperficie  del  cilindro  A F.  Perchè  dunque  l’altezza  A F 
alla  A B Ila  come  la  fuperficie  A F alla  fuperficie  A B , e come  1’  altezza  A B 

alla  linea  E,  cosi  la  fuperficie  C D alla  A F farh  per  la  perturbata,  come  l’al- 

tezza A F alla  E; , così  la  fuperficie  C D alla  fuperficie  A B , e convertendo 
come  la  fuperficie  del  cilindro  A B alla  fuperficie  del  cilindro  C D,  così  la  li- 
nea E alla  A F,  cioè  alla  C D,  ovvero  la  A B all?  E,  che  è proporzione  fud- 
dupla della  A B alla  C D,  che  è quello  , che  bifognava  provare. 

Ora  fe  noi  applicheremo  quello,  che  fi  è dimoùrato,  al  noflro  propofito,  pre- 
fuppoflo,  che  quel  cilindro  di  argento  , che  fu  dorato  , mentre  non  era  più  lun- 
go di  mezzo  braccio  , e groffo  tre  , o quattro  volte  più  del  dito  pollice  , affot- 
tigliaro  alla  finezza  di  un  capello  fi  fia  allungato  fino  in  venti  mila  braccia  ( che 
farebbe  anche  più  affai  ) troveremo  la  fua  fuperficie  effer  crefciuta  dugento  volte 
più  di  quello,  che  era:  ed  in  confcgucnza  cucile  foglie  di  oro,  che  furon  foprap- 

rjlìe  dieci  in  numero,  dillefe  in  fuperficie  dugento  volte  maggiore,  ci  afficurano 
oro,  che  cuopre  la  fuperficie  delle  tante  braccia  di  filo  , rellar  non  più  groffo, 
che  la  ventèlima  parte  di  una  foglia  dell’  ordinario  oro  battuto . Confiderate  ora 
■voi  , qual  fia  la  fua  fottigliezza  , e fe  è poffibile  concepirla  fatta  fenza  una  im- 
menfa  diiìrazionc  di  parti , e fe  quella  vi  pare  una  cfperienza , che  tenda  anche 
ad  una  compofizione  d’infiniti  indivifibili  nelle  materie  fifiche:  febben  di  ciò  non 
mancano  altri  più  gagliardi,  e concludenti  rincontri. 

Sagr.  La  dimoflrazione  mi  par  tanto  bella  , che  quando  non  aveffe  forza  di 
perfuadcr  auel  primo  intento  , per  lo  quale  è fiata  prodotta  ( che  pur  mi  par  , 
che  ve  l’ abbia  grande  ) ad  ogm  modo  beniffimo  fi  è impiegato  quello  breve  tem- 
po, che  per  fentirla  fi  è fpefo. 

Salv.  Giacché  vedo , che  gufiate  tanto  di  quelle  geometriche  dimollrazioni  ap- 
portatrici di  guadagni  ficuri  , vi  dirò  la  compagna  di  quella  , che  foddisfa  ad  un 
quefito  curiojo  affai  . Nella  paffata  aviamo  quello  , che  accaggia  de  i cilindri  e- 
guali  , ma  diverfi  di  altezze  , ovvero  lunghezze  : è ben  fentire  quello , che  av- 
Tom.  Ili,  E venga 
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Tenga  a i cilindri  eguali  di  fuperficie,  ma  dileguali  di  altezze  ; intendendo  fcm- 
pre  delle  fuperficie  fole,  che  gli  circondano  intorno,  cioè  non  comprendendo  le 
due  bali  fuperiorc,  e inferiore.  Dico  dunque  , che 

I cilindri  retti,  le  fuperficie  de  i quali  , trattone  le  bali,  fieno  eguali  , han- 
no fra  di  loro  la  medcfima  proporzione  , che  le  loro  altezze  contrariamente 
prefe . 

Sicno  eguali  le  fuperficie  de  i due  cilindri  A E , 

C F,  ma  l’altezza  di  quello  C D maggiore  dell’al- 
tezza dell’altro  A B.  Dico  il  cilindro  A E al  cilin- 
dro C F aver  la  medcfima  proporzione,  che  l’altez- 
za C D alla  A B.  Perchè  dunque  la  fuperficie  C F 
è eguale  alla  fuperficie  A E , farà  il  cilindro  C F 
minore  dell’  A E , perchè  fe  li  fufi'c  eguale  , la  fua 
fuperficie  per  la  pallata  propolizione  farebbe  maggiore 
della  fuperficie  A E , e molto  più  , fe  il  medefimo 
cilindro  C F fuffe  maggiore  dell’  A E.  Intendali  il 
cilindro  I D eguale  ad’ A E,  adunque  per  la  prece- 
dente la  fuperficie  del  cilindro  I D alla  fuperficie 
dell’  A E Ilari  come  1’  altezza  I F alla  media  tra 
I F.  A B.  Ma  clTcndo  pel  dato  la  fuperficie  A E 
eguale  alla  C F , ed  avendo  la  fuperficie  I D alla 
C F la  medcfima  proporzione,  che  l’altezza  I F alla 
515  C D,  adunque  la  C D è media  tra  le  I F , A B . 

In  oltre  elTcndo  il  cilindro  I D eguale  al  cilindro  A 
E,  avranno  amendue  la  medcfima  proporzione  al  ci- 
lindro C F,  ma  l’I  D al  C F Ila  come  l’altezza  I 
F alla  C D,  adunque  il  cilindro  A E al  cilindro  C 
F avrà  la  medefima  proporzione  , che  la  linea  I F 
alla  C D?  cioè,  che  la  C D alla  A B,  che  è l’ in- 
tento. 

Di  qui  s’intende  la  ragione  di  un  accidente,  che 
non  fenza  maraviglia  vien  fentito  dal  popolo  ; ed  è , come  polla  efTere  , che  il 
medefimo  pezzo  di  tela  più  lungo  per  un  verfo,  che  per  l’altro,  fe  fe  ne  facef- 
fe  un  lacco  da  tenervi  dentro  del  grano  , come  fi  coitumano  fare  con  un  fondo 
di  tavola  , terra  più  fervendoci  per  1’  altezza  del  facco  della  minor  mifura  della 
tela  , e coll’  altra  circondando  la  tavola  del  fondo  , che  facendo  per  1’  oppofito  . 
Come  fe  v.  gr.  la  tela  per  un  verfo  fufTe  fe i braccia  , e per  1’  altro  dodici , più 
terrà,  quando  colla  lunghezza  di  dodici  fi  circonda  la  tavola  del  fondo,  rellando 
il  facco  alto  braccia  fei , che  fe  fi  circondalfc  un  fondo  di  fei  braccia  avendone 
dodici  per  altezza.  Ora  da  quello,  che  fi  è dimofirato  , alla  generica  notizia  del 
capir  più  per  quel  verfo  , che  per  quello  , fi  aggiugne  la  fpecifica  , e particolare 
feienza  del  quanto  ei  contenga  più,  che  è,  che  tanto  più  terrà,  quanto  farà  più 
baffo  , e tanto  meno  , quanto  più  alto  : e cosi  nelle  mifure  afTegnatc  efTendo  la 
tela  il  doppio  più  lunga,  che  larga,  cucita  per  la  lunghezza  terrà  la  metà  man- 
co, che  per  l’altro  verfo.  E parimente  avendo  una  fluoja  per  fare  una  bugnola  , 
lunga  venticinque  braccia  , e larga  v.  g.  fette  , piegata  per  lo  lungo  terrà  fola- 
mente  fette  mifure  di  quelle,  che  per  l’altro  verfo  ne  terrebbe  venticinque. 

S/tgr.  E cosi  con  nollro  guflo  particolare  andiamo  continuamente  acquillando 
nuove  cognizioni  curiofe  , e non  ignude  di  utilità  . Ma  nel  propofito  toccato  a- 
deffo  veramente  non  credo  , che  tra  quelli  che  mancano  di  qualche  cognizione 
di  Geometria  fe  ne  trovalfero  quattro  per  cento  , che  non  rellaffero  a prima 
giunta  ingannati , che  quei  corpi  , che  da  fuperficie  eguali  fon  contenuti , non 

fuf- 
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flirterò  ancora  in  tutto  eguali  : ficcome  nell’  iflcffo  errore  incorrono  parlando  delle 
fuperficie  , che  per  determinare  , come  fpeffe  volte  accade  , delle  grandezze  di 
diverte  Città,  intera  cognizione  gli  par  d’averne,  qualunque  volta  fanno  la  quan- 
tità de  i recinti  di  quelle,  ignorando,  che  pub  elfere  un  recinto  eguale  d’un  al- 
tro , e la  piazza  contenuta  da  quello  affai  maggiore  della  piazza  di  quello  , il 
che  accade  non  folamente  tra  le  fuperficie  irregolari  , ma  tra  le  regolari,  tra 
le  quali  quelle  di  piti  lati  fon  fempre  più  capaci  di  quelle  di  manco  iati  : ficchi 
in  ultimo  il  cerchio  , come  poligono  di  lati  infiniti , è capacirtimo  fopra  tutti 
gli  altri  poligoni  di  egual  circuito  ; di  che  mi  ricordo  averne  con  gulto  parti- 
colare veduta  la  dimollrazione  (Indiando  la  Sfera  del  Sacrobofco  con  un  dottirti- 
mo  Comenrario  fopra. 

Salv.  E'veriflìmo,  ed  avendo  io  ancora  incontrato  cotefto  luogo,  mi  dette  oc- 
cafione  di  ritrovare  , come  con  una  fola  , e breve  dimoflrazione  fi  concluda  il  516 
cerchio  effer  maggiore  di  tutte  le  figure  regolari  ifoperimetre , e dell’  altre  quelle 
di  più  lati  maggiori  di  quelle  di  manco.  ^ 

Sagr.  Ed  io,  che  fento  tanto  diletto  in  certe  propofizioni , e dimoftrazioni 
feelte,  e non  triviali,  importunandovi  vi  prego,  che  me  ne  facciate  partecipe  . 
Salv.  In  brevi  parole  vi  fpedifeo,  dimoltrando  il  feguente  Teorema,  cioè: 

Il  cerchio  è medio  proporzionale  tra  qualfivogliano  due  poligoni  regolari  tra 
di  loro  fimili  , de  i quali  uno  gli  fia  circonfcritto  , e 1’  altro  gli  fia  ifòperime- 
tro.  In  oltre  effendo  egli  minore  di  tutti  i circonfcritti  , è all’  incontro  mafiìmd 
di  tutti  gl’  ifoperimetri  . De  i medefimi  poi  circofcritti  quelli  , che  hanno  più 
angoli  , fon  minori  di  quelli , che  ne  hanno  manco  , ma  all’  incontro  degl’  ifo- 
perimetri  quelli  di  più  angoli  fon  maggiori . 

Delli  due  poligoni  limili  A,  B fia  l’À  circonfcritto  al  cerchio  A,  e l’altro  B 
ad  efTo  cerchio  fia  ifoperimetro . Dico  il  cerchio  effer  medio  proporzionale  tra 
effi . Imperocché  ( tirato  il  femidiametro  A C ) effendo  il  cerchio  eguale  a quel 
triangolo  rettangolo,  dei  lati  del  quale,  che  fono  intorno  all’ angolo  retto,  uno 
fia  eguale  al  femidiametro  A C,  e l'altro  alla  circonferenza  ,*  c Umilmente  ef- 
fendo il  Poligono  A eguale  al  triangolo  rettangolo  , che  intorno  all'  angolo  ret- 
to ha  uno  dei  lati  eguale  alla  medefima  retta  A C , e 1’  altro  al  perimetro  del 


medefimo  poligono,  è manifeflo  il  circonfcritto  poligono  aver  al  cerchio  la  me- 
defima  proporzione  , che  ha  il  fuo  perimetro  alla  circonferenza  di  efTo  cerchio, 
cioè  al  perimetro  del  poligono B, che  alla  circonferenza  dettali  pone  eguale:  ma  il  po- 
ligono A al  B ha  doppia  proporzione,  che  ’l  fuo  perimetro  al  perimetro  di  B ( ef- 
fendo figure  fimili  ) adunque  il  cerchio  A è medio  proporzionale  tra  i due  poligo- 
ni! A , B ; ed  effendo  il  poligono  A maggior  del  cerchio  A , è manifeflo  effo 
cerchio  A dfer  maggiore  del  poligono  B fuo  ifoperimetro  , ed  in  confeguen- 
u maffuno  di  tutti  1 poligoni  regolari  fuoi  ifoperimetri. 
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Quanto  all’altra  parte,  cioè  di  provare,  che  dei  poligoni  circonfcritti  al  me- 
dcfimo  cerchio  , quello  di  manco  lati  Ita  maggior  di  quello  di  più  lati , ma  che 
all’  incontro  dei  poligoni  ifoperimetri  quello  di  più  lati  fia  maggiore  di  quello 
di  manco  lati,  dimoitreremo  cosi.  Nel  cerchio,  il  cui  centro  O feraidiametro 
O A,  fia  la  tangente  A D , ed  in  erta  pongali  per  efemoio  A D clTcr  la  metà 
517  del  lato  del  pentagono  circonlcritto  a ed  A C metà  del  lato  dell’ettagono,  e ti- 
nnii le  rette  O'G  C , O F D,  e centro  O , intervallo  O C defcrivali  1’  arco 
E C I . E perchè  il  triangolo  DOCè  maggiore  del  fettorc  E O C , e ’l  let- 


tore COI  maggiore  del  triangolo  C O A , maggior  proporzione  avrà  il  trian- 
golo D O C al  .triangolo  C O A , che  ’l  lettore  E O C al  lettore  COI, 
cioè  che  ’l  lettore  F Ò G al  lettore  G O A , e componendo  , c permutando  , 
il  triangolo  DO  A al  lettore  FOA  avrà  maggior  proporzione , che  il  triangolo 
CO  A al  lettore  GO  A, c dieci  triangoli  DO  A a dicci  lettori  FOA  avranno  maggior 
proporzione  , che  quattordici  triangoli  C O A a quattordici  lettori  G Ó A, 
cioè  il  pentagono  circonlcritto  avrà  maggior  proporzione  al  cerchio,  che  non  gli 
ha  P ettagono  : e però  il  pentagono  lari  maggiore  dell’  ettagono . Intendali  ora 
un  ettagono  , ed  un  pentagono  iloperimetri  al  medelìmo  cerchio  . Dico  P etta- 
gono elìer  maggiore  del  pentagono  . Imperocché  ellendo  P iddio  cerchio  medio 
proporzionale  tra  ’l  pentagono  circonlcritto,  e ’l  pentagono  luo  iloperimetro  , e 
parimente  medio  tra’l  circonlcritto,  e ’l  iloperimetro  ettagono  ; effendofi  prova- 
to il  circonlcritto  pentagono  elfitr  maggiore  dd  circonlcritto  ettagono,  avrà  elfi» 
pentagono  maggior  proporzione  al  cerchio,  che  l’ettagono;  cioè  il  cerchio  avrà, 
maggior  proporzione  al  luo  iloperimetro  pentagono  , che  all’  iloperimetro  etta- 
gono ; adunque  il  pentagono  è minore  dell’  ifoperimecro  ettagono  ; che  fi  do- 
veva dimofirare. 

Sair.  Gentiliffima  dimofirazionc  , e molto  acuta  . Ma  dove  fumo  tralcorfi  a 
ingollarli  nella  Geometria  ? mentre  eramo  lui  confiderare  le  difficoltà  promofle 
dal  Sig.  Simpl.  che  veramente  lon  di  gran  confulerazi one , ed  in  particolare 
quella  della  condenlazione  mi  par  durilfima  . 

Saiv.  Se  la  condenlazione  , e la  rarefazione  lon  moti  opporti  , dove  fi  veda- 
mi’ immenfa  rarefazione,  non  fi  potrà  negare  una  non  men  grandifiima.  conden- 
fazione  ; ma  rarefazioni  immenfe  , e quel  che  accrcfce  la  maraviglia  , quali  che- 
momentanee le  vediamo  noi  tutto-’l  giorno . E quale  (terminata  rarefazione  è 
quella  di  una  poca  quantità  di  polvere  d-’  artiglieria  rifoluta  in  una  mole  vaflil- 
nma  di  fuoco  ? e quale  oltre  a quella  1’  efpaolìone  , direi  quali  lenza  termine  , 
della  fua  luce?  E le  quel  fuoco,  e quello  lume  fi  riunillcro  rnficme  , che  pur- 
non  è imponìbile , poiché  dianzi  fletterò  denteo  quel  piccolo  fpazio  , qual  con- 

den- 
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denfamento  farebbe  quello  ? Voi  difcorrendo  troverete  mille  di  tali  rarefazioni  , 
che  fono  molto  più  in  pronto  ad  clfer  olfervate  , che  le  condenfazioni  : perché 
le  materie  denfe  fon  più  trattabili  , e fottopolle  ai  noflri  fenfi , che  ben  maneg- 
giamo le  legne,  c le  vediamo  rifolvere  in  fuoco,  e in  luce,  ma  non  cosi  vedia- 
mo il  fuoco , e ’l  lume  condenfarfi  a coilituire  il  legno  ; vediamo  i frutti , i fio- 
ri , e mille  altre  folide  materie  rifolverfi  in  gran  parte  in  odori  , ma  non  cosi 
oflcrviamo  gli  atomi  odorofi  concorrere  alla  coffituzione  dei  folidi  odorati . Ma 
dove  manca  la  fenfata  offervazione  , fi  dee  fupplir  col  difcorfo  , che  ballerà  per 
farci  capaci  non  men  del  moto  alla  rarefazione  , e refoluzione  dei  folidi  , che 
alla  condcnfazione  delle  foflanze  tenui,  e rarilfime.  In  oltre  noi  trattiamo,  co- 
me fi  porta  far  la  condenfazione  , e rarefazione  dei  corpi  , che  fi  portono  rare- 
fare , e condenfare  , fpeculando  in  qual  maniera  ciò  porta  efTer  fatto  fenza  l’in- 
troduzion'del  vacuo,  e della  penetrazione  dei  corpi;  il  che  non  efclude  , che  in 
natura  portano  efler  materie  , che  non  ammettono  tali  accidenti  , ed  in  confe- 

fuenza  non  danno  luogo  a quelli , che  voi  chiamate  inconvenienti  , e importi- 
ili.  E finalmente,  Sig.  Simpl.  io  in  grazia  di  voi  altri  Signori  Fiiofofi  mi  fo- 
no affaticato  in  fpecolare  , come  fi  polla  intendere  farli  la  condenfazione  , e la 
rarefazione  fenza  ammettere  la  penetrazione  dei  corpi  , e l’ introduzione  degli 
fpazj  vacui:  effetti  da  voi  negati,  ed  abboniti  ; che  quando  voi  gli  volclte 
concedere  , io  non  vi  farei  cosi  duro  contraddittore . Però  o ammettete  que- 
lli inconvenienti , o gradite  le  mie  fpecolazioni , o trovatene  di  più  agge- 
liate . 

Sapr.  Alla  negativa  della  penetrazione  fon  io  del  tutto  con  i Fiiofofi  Peripa- 
tetici . A quella  del  vacuo  vorrei  fentir  ben  ponderare  la  dimoftrazione  d’  Ari- 
ftotile  , colla  quale  ei  1’  impugna  , e quello  che  voi  Sig.  Salv.  gli  opponete  . 
Il  Sig.  Simp.  mi  farò  grazia  di  arrecar  puntualmentee  la  prova  del  Filofofò  , e 
voi  Sig.  Salv.  la  rifpolfa. 

Simp.  Arirtotile,  per  quanto  mi  fovviene  , infurge  contro  alcuni  antichi  , i 
quali  introducevano  il  vacuo  , come  necelfario  pel  moto  , dicendo  , che  quello 
lenza  quello  non  fi  potrebbe  fare . A quello  contrapponendoti  Arillotile  dimoltra, 
che  all’  oppofito  il  farli  ( come  vogliamo  ) il  moto  dirtrugge  la  pofizione  del 
vacuo  ; e ’l  fuo  progreflo  è tale.  Fa  due  fuppofizioni:  1’ una  è di  mobili  diverti 
in  gravitò  morti  nel  medefimo  mezzo:  l’altra  è dell’  ideilo  mobile  morto  in  di- 
verti mezzi.  Quanto  al  primo,  fuppone  che  mobili  diverti  in  gravità  fi  muova- 
no nell’  irterto  mezzo  con  difeguali  velocità  , le  quali  mantengano  tra  di  loro 
la  medefima  proporzione  , che  le  gravità  ; ficchè  per  efempio  un  mobile  dieci 
volte  più  grave  d’  un  altro  fi  muova  dieci  volte  più  velocemente  . Nell’  altra 
poGzione  piglia  , che  le  velocità  del  medefimo  mobile  in  diverti  mezzi  ritenga- 
no tra  di  loro  la  proporzione  contraria  di  quella , che  hanno  le  groilezze , o dèn- 
fità  di  erti  mezzi;  talmente  che  pollo,  v.  g.  che  la  cralfizie  dell’  acqua  forte 
dieci  volte  maggiore  di  quella  dell’  aria,  vuole,  che  la  velocità  nell’aria  fia  die- 
ci volte  più,  che  la  velocità  nell’acqua.  E da  quello  fecondo  fuppoflo  trae  la 
dimollrazione  in  cotal  forma  . Perchè  la  tenuità  del  vacuo  fupera  d’  infinito  in- 
tervallo la  corpulenza  benché  fottililfima  di  qualfivoglia  mezzo  pieno  , ogni  mo- 
bile , che  nel  mezzo  pieno  fi  moverte  per  qualche  fpazio  in  qualche  tempo  , 
nel  vacuo  dovrebbe  muoverti  in  uno  illante  ; ma  farti  moto  in  uno  irtante  è 
imponìbile  ; adunque  darti  il  vacuo  in  grazia  del  moto  è imponibile  . 

Salv.  L’argomento  fi  vede,  che  è ad  hominem , cioè  contro  a quelli,  che  vo- 
levano il  vacuo  come  necertario  pel  moto.  Che  fe  io  concederò  l’argomento 
come  concludente,  concedendo  infieme,  che  nel  vacuo  non  fi  farebbe  il  moto, 
la  pofizion  del  vacuo  aflolutamente  prefa  , e non  in  relazione  al  moto  , non 
vien  diflrutta . Ma  per  dire  quel , cne  per  avventura  potrebber  rifpondcrc.  que- 
. . &’» 
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gli  antichi  , acciò  meglio  fì  feorga  , quanto  concluda  la  dimoflrazione  di  Ariflo- 
Cile  , mi  par,  che  fi  potrebbe  andar  contro  agli  allunti  di  quello  , negandogli 
amenduc  . E quanto  al  primo  : io  grandemente  dubito  , che  Ariilotile  non  l'pe- 
rimentaire  mai  quanto  lìa  vero  , che  due  pietre  una  più  grave  dell’  altra  dieci 
volte  , lafciate  nel  mede-limo  illante  cader  da  un' altezza,  v.  gr.  di  cento  brac- 
cia, fùfTer  talmente  digerenti  nelle  loro  velocità  , che  all'  arrivo  della  maggior  in 
terra  l’altra  fi  trovalfe  non  avere  nè  anco  fcefo  dieci  braccia. 

Simpl.  Si  vede  pure  dalle  fue  parole  , che  ei  moltra  di  averlo  fperimcntato  t 
perchè  ei  dice  : Vediamo  il  più  grave  y or  quel  vederli  accenna  1*  averne  fatta 
1’  efpcrienza . 

Sagr.  Ma  io,  Sig.  Simplicio,  che  ne  ho  fatto  la  prova  , vi  alficuro,  che  una 
palla  di  artiglieria  , che  peli  cento  , dugento  , ed  anco  più  libbre  , non  antici- 
perà di  un  palmo  folamentc  l’arrivo  in  terra  della  palla  di  un  mofehetto , che 
ne  peli  una  mezza  , venendo  anco  dall'  altezza  di  dugento  braccia. 

5*9  Salv.  Ma  fenz’  altre  efperienze  con  breve  , e concludente  dimofirazione  pof- 
fiamo  chiaramente  provare  non  elTer  vero  , che  un  mobile  più  grave  fi  muova 
più  velocemente  di  un  altro  men  grave  , intendendo  di  mobili  dell’  ideila  ma- 
teria y ed  in  fomma  di  quelli,  dei  quali  parla  Ariftotile . Però  ditemi,  Sig.  Sim- 
plicio, fé  voi  ammettete,  che  di  ciafcheduno  corpo  grave  cadente  Ila  una  da  na- 
tura determinata  velocità  ; ficchi  1’  accrefcergliela  , o diminuirgliela  non  fi  polla 
fe  non  con  ufargli  violenza  , o opporgli  qualche  impedimento . 

Simp.  Non  fi  può  dubitare  , che  l’ ideilo  mobile  nell’  idedo  mezzo  abbia  una' 
datuita,  c da  natura  determinata  velocità  , la  quale  non  fe  gli  polfa  accrefcerc 
fe  non  con  nuovo  impeto  conferitogli  t,o  diminuirgliela,  falvo  che  con  qualche 
impedimento,  che  lo  ritardi.. 

Salv.  Quando  dunque  noi  avelfimo  due  mobili  , le  naturali  velocità  dei  quali 
fodero  ineguali  , è manifedo  , che  fe  noi  congiugnedimo  il  più  tardo  col  più 
veloce  , quello  dal  più  tardo  farebbe  in  parte  ritardato,  ed  il  tardo  in  parte  ve- 
locitato dall'  altro  più  veloce.  Non  concorrete  voi  meco  ita  quella  opinione? 

Simp.  Parmi  , che  così  debba  indubitabilmente  feguire.- 

Salv.  Ma  fe  quello  è , ed  è indente  vero  , che  una  pietra  grande  fi  muove 
per  efempio  con  otto  gradi  di  velocità  , ed  una  minore  con  quattro  , adunque 
congiugnendole  amendue  infieme  , il  compollo  di  loro  fi  moverà  con  velocità 
minore  di  otto  gradi  y ma  le  due  pietre  congiunte  infieme  fanno  una  pietra 
maggiore,  che  quella  prima  , che  fi  moveva  con  otto  gradi  di  velocità  ; adun- 
que quella  maggiore  fi  muove  men  velocemente  , che  la  minore  : che  è contro- 
alla  vollra  fuppòlizione . Vedete  dunque,  come  dal  fuppor , che  il  mobile  più  gra- 
ve fi  muova  più.  velocemente  del  men  grave  , io  vi  concludo  il  più  grave  muo- 
verli men  velocemente  ~ 

Simp.  Io  mi  trovo  avviluppato  , perchè  mi  par  pure  , che  la  pietra  minore 
aggiunta  alla  maggiore  le  aggiunga  pefo  , e aggiugnendolc  pefo  non  fo  , come 
non  debba  aggiugnerle  velocità  , o almeno  non  diminuirgliela . 

Salv.  Qui  commettete  un  altro  errore  Sig.  Simp.  perchè  non  è vero  , che 
quella  minor  pietra  accrefca  pelo  alla  maggiore . 

Simp.  Oh  quello  palla  bene  ogni  mio  concetto.  _ 

Salv.  Non  lo  palperà  altamente  , fatto  che  io  vi  abbia  accorto  dell1'  equivo-- 
co , nel  quale  voi  andate  fluttuando  : però  avvertite  , che  bifogna  diftinguer-e  i 
gravi  polli  in  moto,  dai  medefimi  coltituiti  in  quiete..  Una  pietra  niella,  nella 
bilancia  non  folameme  acquifa  pefo  maggiore  col  foprapporgli  un’  altra  pi  erra, 
ma  anco  la  giunta  di  un  penneccnio  di  Iloppa  la  farà  pelar  più  quelle  fei,  o dieci 
once,  che  peferà  la  Iloppa y ma  fe  voi  lafcerete  liberamente  cader  da  un’  altez- 
za la  pietra  legata  colla  iloppa  , credete  voi  , che  nel  (noto  la  Iloppa  gravici 
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l'opra  la  pietra  , onde  gli  debba  accelerar  il  fuo  moto  : o pur  credete  , che  ella 
la  ritarderà  foflenendola  in  parte  ? Sentiamo  gravitarci  fu  le  fpalle  , mentre  vo- 
gliamo opporci  al  moto  , che  farebbe  quel  pelo  , che  ci  Ha  addotto  ; ma  fe  noi 
Icendelfrmo  con  quella  velocità , che  quel  tal  grave  naturalmente  fionderebbe  , 
in  che  modo  volete,  che  ci  prema,  e graviti  fopra?  Non  vedete  , che  quello 
farebbe  un  voler  ferir  colla  lancia  colui  , che  vi  corre  innanzi  con  tanta  velo- 
cità, con  quanta,  o con  maggiore  di  quella  , colla  quale  voi  lo  feguite  . Con- 
cludete per  tanto,  che  nella  libera,  e'naturale  caduta  la  minor  pietra  non  gra- 
vita fopra  la  maggiore , ed  in  confequenza  non  le  «ccrefce  pefo  , come  fa  nella 
quiete . 

Stmp.  Ma  chi  pofalfie  la  maggiore  fopra  la  minore3 

Salv.  Le  accrelcerebbe  pefo  , quando  il  fuo  moto  fulfe  più  veloce  ; ma  già  fi  520 
è conclufo,  che  quando  la  minore  fufle  più  tarda,  ritarderebbe  in  parte  la  velo- 
cità della  maggiore , tal  che  il  lor  compollo  fi  muoverebbe  men  veloce , effendo 
maggiore  dell’  altra;  che  è contro  al  volito  affunto  . Concludiamo  perciò  , che  i 
mobili  grandi , e i piccoli  ancora  , effendo  della  medefima  gravità  in  ifpecie  , fi 
muovono  con  pari  velocità. 

Simpl.  Il  vollro  difeorfo  procede  beniffimo  veramente  : tuttavia  mi  par  duro 
a credere,  che  una  lagrima  di  piombo  fi  abbia  a muover  così  veloce,  come  una 
palla  di  artiglieria. 

Salv.  Voi  dovevate  dire  un  grano  di  rena  , come  una  macina  da  guado.  Io 
non  vorrei  Sig.  Simp.  che  voi  facefle  , come  alcuni  fanno  , che  divertendo  il 
difeorfo  dal  principale  intento  vi  attaccafte  a un  mio  detto  , che  mancaffe  dal 
vero  quanto  è un  capello,  e che  fòtto  quello  capello  volefle  nafeonder  un  difet- 
to di  un  altro  grande,  quanto  una  gomina  da  nave  . Ariflotile  dice  : una  palla 
di  ferro  di  cento  libbre  cadendo  dall’altezza  di  cento  braccia  arriva  in  terra  pri- 
ma , che  una  di  una  libbra  fia  fcefa  un  fol  braccio  : Io  dico  , che  elle  arrivano 
nell’  ilìefTo  tempo  : Voi  trovate  , che  la  maggiore  anticipa  due  dita  la  minore  , 
cioè,  che  quando  la  grande  percuote  in  terra,  l’altra  ne  e lontana  due  dita:  voi 
ora  vorrefìe  dopo  quelle  due  dita  appiattare  le  novantanove  braccia  di  Arillotile, 
e parlando  folo  del  mio  minimo  errore  , metter  lòtto  filenzio  1’  altro  Riaffilino  . 
Arillotile  pronunzia,  che  mobili  di  diverfa  gravità  nel  medefimo  mezzo  fi  rimuo- 
vono ( per  quanto  dipende  dalla  gravità  ) con  velocitadi  proporzionate  a i peli 
loro,  c l’efemplifica  con  mobili,  ne  i quali  fi  polfia  feorgere  il  puro,  ed  affolu- 
to  effetto  del  pefo  , lafciando  1'  altre  conliderazioni  sì  delle  figure  , cotrìe  de  i 
minimi  momenti , le  quali  cofe  grande  alterazione  ricevono  dal  mezzo  , che  al- 
tera il  femplice  effetto  della  fola  gravità:  che  perciò  fi  vede  l’oro  graviflimo  fo- 
pra tutte  1’  altre  materie  ridotto  in  una  fottihflìma  foglia  andar  vagando  per 
aria;  l’ ilìelTo  fanno  i falli  pellati  in  fottiliifima  polvere.  Ma  fe  voi  volete  man- 
tenere la  propofizione  univerfale  , bifogna  , che  voi  mollriate  , la  proporzione 
delle  velocità  olfiervarfi  in  tutti  i gravi , e che  un  fallo  di  venti  libbre  li  muova 
dieci  volte  più  veloce,  che  uno  di  due:  il  che  vi  dico  effer  falfo,  c che  caden- 
do dall’  altezza  di  cinquanta , o cento  braccia  arrivano  in  terra  nell'  niello  mo- 
mento. 

Simpl.  Forfè  da  grandittime  altezze  di  migliaia  di  braccia  feguirebbe  quello  , 

.che  in  quelle  altezze  minori  non  fi  vede  accadere. 

Salv.  Se  Arillotile  aveffe  intefo  quello  , voi  gli  addoffierelle  un  altro  errore  , 
che  farebbe  una  bugia  ; perchè  non  fi  trovando  in  terra  tali  altezze  perpendico- 
lari , chiara  cofa  è , che  Arillotile  non  ne  poteva  aver  fatta  efperienza  : e pur 
ci  vuol  perfuadcre  di  averla  fatta,  mentre  dice,  che  tale  effetto  fi  vede . 

Simpl.  Arillotile  veramente  non  fi  ferve  di  quello  principio,  ma  di  quell’ altro, 
che  non  credo,  che  patifea  quelle  difficoltà . 

Salv. 
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Sa!v.  E 1’  altro  ancora  non  è men  falfo  di  quello  ; e mi  maraviglio  , che  per 
voi  detto  non  penetriate  la  fallacia  , e che  non  vi  accorgiate , che  quando  Rif- 
fe vero,  che  PiHetto  mobile  in  mezzi  di  differente  fottilità,  c rarità,  ed  inforti- 
rla di  diverfa  cedenza,  quali  per  efcmpio  fon  l’acqua,  e l’aria,  fi  movefle  con 
velociti  nell’  aria  maggiore  , che  nell’  acqua  fecondo  la  proporzione  della  rarità 
dell’aria  a quella  dell’acqua,  ne  feguirebbe  , che  ogni  mobile  , che  fccndefle  per 
z aria  , fionderebbe  anco  nell’  acqua  ; il  che  è tanto  falfo , quanto  che  moltiffimi 
corpi  fcendono  nell’  aria , che  nell’  acqua  non  pur  non  difcendono  , ma  formon- 
tano  all’  in  fu. 

Simp.  Io  non  intendo  la  neceffità  della  vottra  confeguenza  ; e più  dirb  che 
Ariftotile  parla  di  quei  mobili  gravi,  che  difcendono  nell’  un  mezzo,  c nell'al- 
tro , e non  di  quelli,  che  fcendono  nell’aria,  c nell'acqua  vanno  all 'in  fu. 

Salv.  Voi  arrecate  pel  Filofofo  di  quelle  difefe  , che  egli  affblutamente  non 
produrrebbe  per  non  aggravare  il  primo  errore . Però  ditemi  fe  la  corpulenza 
dell’acqua,  o quel  che  fi  fia,  che  ritarda  il  moto,  ha  qualche  proporzione  alla 
corpulenza  dell'aria,  che  meno  lo  ritarda;  e avendola,  affcgnatcla  a vollro  be- 
neplacito . 

Simp.  Halla,  e ponghiamo  eh’  ella  fia  in  proporzione  decupla  ; e che  però  la 
velocità  di  un  grave , che  difeenda  in  amendue  gli  elementi,  farà  dieci  volte  piò 
tardo  nell'acqua,  che  nell’aria. 

Salv.  Piglio  aderto  un  di  quei  gravi,  che  vanno  in  giù  nell’  aria,  ma  nell’ac- 
qua no,  qual  farebbe  una  palla  di  legno,  e vi  domando,  che  voi  gli  attigniate 
qual  velocità  più  vi  piace,  mentre  feende  per  aria. 

Simpl.  Ponghiamo,  che  ella  fi  muova  con  venti  gradi  di  velocità. 

Salv.  Beniffimo.  Ed  è mani  fello,  che  tal  velocità  a qualche  altra  minore  può 
aver  la  medefima  proporzione,  che  la  corpulenza  dell’  acqua  a quella  dell’  aria  , 
e che  quetta  farà  fa  velocità  di  due  foli  gradi  ; tal  che  veramente  a filo  , e a 
dirittura,  conforme  all’ attinto  d’ Ariilotile,  fi  dovrebbe  concludere,  che  la  palla 
di  legno  , che  nell’  aria  dieci  volte  più  cedente  dell’  acqua  fi  muove  fccndcndo 
con  venti  gradi  di  velocità,  nell’acqua  dovrebbe  fccndere  con  due.  e non  veni- 
re a galla  dal  fondo  come  fa  : fc  già  voi  non  volefte  dire,  che  nell’acqua  il  ve- 
nire ad  alto  nel  legno  fia  1’  filetto , che  ’l  calare  a batto  con  due  gradi  di  velo- 
cità; il  che  non  credo.  Ma  già  che  là  palla  del  legno  non  cala  al  fondo  , cre- 
do pure  che  mi  concederete  , che  qualche  altra  palla  d’  altra  materia  diverfa 
dal  legno  fi  potrebbe  trovare  , che  nell’  acqua  feendeffe  con  due  gradi  di  vclo- 
cità  . 

Simpl.  Potrebbefi  fenza  dubbio  ; ma  di  materia  notabilmente  più  grave  del 
legno , 

. Salv.  Quello  è quel  eh’  io  vo  cercando  . Ma  quetta  feconda  palla  , che  nell’ 
acqua  difeende  con  due  gradi  di  velocità  , con  quanta  velocità  difeenderà  nell’ 
aria  ? Bifogna  ( fe  volete  fervar  la  regola  d’  Ariilotile  ) che  rifpondiate  , che  fi 
rauoverà  con  venti  gradi  : ma  venti  gradi  di  velocità  avete  voi  medefimo  af- 
fienati alla  palla  di  legno  : adunque  quetta  , c 1’  altra  affai  più  grave  fi  move- 
ranno per  1’  aria  con  egual  velocità  . Or  come  accorda  il  Filofofo  quetta  con- 
clufione  coll’  altra  fua  , che  i mobili  di  diverfa  gravità  nel  medefimo  mezzo  fi 
muovono  con  diverfe  velocità  , c diverfe  tanto  , quanto  le  gravità  loro  ? Ma 
fenza  molto  profonde  contemplazioni  , come  avete  voi  fatto  a non  ofTervar  ac- 
cidenti frequentiffìmi , e palpabililfimi,  c non  badare  a due  corpi,  che  nell’  ac- 
qua fi  muoveranno  l’uno  cento  volte  più  velocemente  dell’  altro,  ma  che  nell’ 
aria  poi  quel  più  veloce  non  fupererà  1’  altro  di  un  fol  ccntefimo  l come  per 
elempio  un  uovo  di  marmo  feenderà  nell’  acqua  cento  volte  più  pretto,  che  al- 
cuno di  gallina  ; che  per  1’  aria  nell’  altezza  di  venti  braccia  non  1’  anticiperà 
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ili  quattro  dita  ; ed  in  Comma  tal  grave  andrà  al  fondo  in  tre  ore  in  dieci  brac- 
cia d'acqua,  che  in  aria  le  pafferà  in  una  battuta,  o due  di  polfo,  e tale  ( co- 
me farebbe  una  palla  di  piombo  ) le  pafforà  in  tempo  facilmente  men  che  dop- 

fiio  . E qui  fo  ben  , Signor  Simplicio  , che  voi  comprendete  , che  non  ci  na  321 
uogo  distinzione  , o rifpoila  veruna  - Concludiamo  per  tanto , che  tale  argo- 
mento non  conclude  nulla  contro  al  vacuo;  e quando  concludere  , diltruggereb- 
bc  follmente  gli  fpazj  notabilmente  grandi  , quali  nè  io  , nè  credo  , che  quelli 
antichi  fupponetero  naturalmente  darli,  febben  forfè  con  violenza  fi  pofTan  fare, 
come  par  che  da  varie  .efperienze  ii  raccolga,  le  quali  troppo  lungo  farebbe  il 
volere  al  prefente  arrecare. 

Sagr.  Vedendo  che  il  Sig.  Simp.  tace,  piglierò  io  campo  di  dire  alcuna  cofa. 

Già  che  aifai  apertamente  avete  dimollrato , come  non  è altrimenti  vero  , che 
mobili  difegualmente  gravi  fi  muovono  nel  medelimo  mezzo  con  velocità  pro- 
porzionate alle  gravita  loro,  ma  con  eguale  ; intendendo  de  i gravi  dell’  ifleffa 
materia  , ovvero  dell’  ifleffa  gravità  in  ìfpecie  , ma  non  già  ( come  credo  ) di 
gravità  differenti  in  ifpecie  ( perchè  non  penfo  , che  voi  intendiate  di  conclu- 
derci , eh’  una  palla  di  fugherò  fi  muova  con  pari  velocità  eh’  una  di  piombo  ) 
ed  avendo  di  più  dimollrato  molto  chiaramente,  come  non  è vero,  che’l  me- 
defìmo  mobile  in  mezzi  di  diverle  reliflenze  ritenga  nelle  velocità  , e tardità 
fue  la  medefima  proporzione  , che  le  refilienze  ; a me  farebbe  cofa  gratilfìma  il 
fentire  , quali  fiano  le  proporzioni  , che  nell’  un  cafo , e nell’  altro  vengono  of- 
fervate . 

Salv.  I queliti  fon  belli , ed  io  ci  ho  molte  volte  penfato  ; vi  dirò  il  difeorfo 
fattoci  attorno,  c quello  che  ne  ho  in  ultimo  ritratto.  Dopo  efTermi  certificato 
non  effer  vero  , che  il  medefimo  mobile  in  mezzi  di  diverfa  refiilenza  offervi 
nella  velocità  la  proporzione  delle  cedenze  di  effi  mezzi  ; nè  meno  , che  nel 
medefimo  mezzo  mobili  di  diverfa  gravità  ritengano  nelle  velocità  loro  la  pro- 
porzione di  effe  gravità  ( intendendo  anco  delle  gravità  diverfe  in  ifpecie  ) co- 
minciai a comporre  inficme  amendue  aucfli  accidenti  , avvertendo  quello  , che 
accadelfe  dei  mobili  differenti  di  graviti  podi  in  mezzi  di  diverfe  refilienze  , e 
m’  accorfi  le  difegualità  delle  velocità  trovarfi  tuttavia  maggiori  nei  mezzi  più 
refiflenti  , che  nei  più  cedenti  , e ciò  con  diverfità  tali  , che  di  due  mobili , che 
feendendo  per  aria  pochiffimo  differiranno  in  velocità  di  moto,  nell'acqua  l’u- 
no fi  moverà  dieci  volte  più  veloce  dell’  altro;  anzi  che  tale,  che  nell’  aria  ve- 
locemente difeende,  nell’  acqua  non  folo  non  ifeenderà,  ma  reflerà  del  tutto  pri- 
vo di  moto  , e quel  che  è più  , fi  moverà  all’  insù  : perchè  fi  potrà  tal  volta 
trovare  qualche  forte  di  legno  , o qualche  nodo  , o radica  di  quello  , che  nell’ 
acqua  potrà  (lare  in  quiete  , che  nell’  aria  velocemente  difeenderà. 

Sag.  Io  più  volte  mi  fon  meffo  con  una  eflrema  flemma  per  vedere  di  ridur- 
re una  palla  di  cera  , che  per  fe  flefTa  non  va  a fondo  , coll’  aggiugnerle  grani 
di  rena  , a fegno  tale  di  gravità  Amile  all’  acqua  , che  nel  mezzo  di  quella  fi 
fermane  y nè  mai  per  diligenza  ufata  mi  fucceffe  il  poterlo  confeguire  ; onde  non 
fo  fe  altra  materia  folida  fi  ritrovi  tanto  naturalmente  limile  in  gravità  all’  ac- 
qua , che  polla  in  effa  in  ogni  luogo  poteffe  fermarli . 

Salv.  Sono  in  queflo , come  in  mille  altre  operazioni , affai  più  diligenti  mol- 
ti animali  , che  non  fiamo  noi  altri . E nel  vollro  cafo  i pelei  vi  avrebber  po- 
tuto porger  qualche  documento,  effondo  in  quello  efercizio  così  dotti,  che  ad  ar- 
bitrio loro  fi  equilibrano  non  foto  con  un’acqua,  ma  con  differenti  notabilmen- 
te o per  propria  natura,  o per  una  fopravvenente  torbida  , o per  falfedine  , che 
fa  differenza  affai  grande  y fi  equilibrano  , dico,  tanto  efattamente  , che  lènza 
punto  muoverli  rellano  in  quiete  in  ogni  luogo  y e ciò  per  mio  credere  fanno  523 
eglino  , fervendoli  dello  flrumcnto  datogli  dalla  natura  a cotal  fine,  cioè  di  quel- 
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la  vcfcichetta  , che  hanno  in  corpo  , la  quale  per  uno  affai  angutto  meato  ri- 
fponde  alla  lor  bocca  ; e per  quello  a polla  loro  o mandano  fuori  parte  dell* 
aria  , che  in  dette  vefciche  fi  contiene  , o venendo  col  nuoto  a galla , altra  ne 
attraggono , rendendoli  con  tale  arte  or  più  , or  meno  gravi  dell'  acqua  , ed  a 
lor  beneplacito  equilibrandofegli.  _ • 

Sagr.  Io  con  un  altro  artifizio  ingannai  alcuni  amici , appreffo  i quali  mi  era 
vantato  di  ridurre  quella  palla  di  cera  al  giulto  equilibrio  coll’  acqua  , ed  aven- 
do meflo  nel  fondo  del  vaiò  una  parte  di  acqua  falata  . e fopra  quella  della 
dolce  , inoltrai  loro  la  palla  , che  a mezz’  acqua  fi  fermava  , e fpinta  nel  fon- 
do , o fofpinta  ad  alto  nè  in  quello  , nè  in  quel  fito  retlava  , ma  ritornava  nel 
mezzo  . 

S.ilv.  Non  è cote:la  cfpcrienza  priva  di  utilità  : perchè  trattandoli  dai  Medici 
in  particolare  delle  divede  qualità  di  acque,  e tra  1’  altre  principalmente  della 
leggerezza  , o gravità  più  di  quella  , che  di  quella  , con  una  finiti  palla  aggiu- 
nta , ficchè  relìi  ambigua  , per  così  dire,  tra  lo  feendere  , e’1  falire  in  un'  ac- 
qua, per  minima  che  ila  la  differenza  di  pefo  tra  due  acque  , fe  in  una  tal 
palla  benderà  , nell’  altra,  che  fia  più  grave,  falirà.  Ed  è talmente  efatta  cotale 
cfperienza  , che  la  giunta  di  due  grani  di  fate  folamente,  che  fi  metrano  in  fei 
libbre  d’  acqua  , tara  ri  Ialite  dal  fondo  alla  fuperficie  quella  palla  , che  vi  era 
pur  allora  (cefa.  E più  vi  voglio  dire  in  confermazione  dell’  efattezza  di  quella 
cfperienza,  ed  inficine  per  chiara  prova  della  nulla  refillenza  dell’  acqua  all’  ef- 
fer  divifa,  che  non  (blamente  1’  ingravida  colla  miilione  di  qualche  materia  più 
grave  di  lei  induce  tanto  notabil  differenza  , ma  il  ribaldarla  , o raffreddarla  un 
poco  produce  il  medefìmo  effetto  , e con  sì  Cottile  operazione  , che  l’ infonder 
quattro  gocciole  d’  altra  acqua  un  poco  più  calda  , o un  poco  più'  fredda  delle 
fei  libbre,  farà  che  la  palla  vi  benda  , o vi  formonti  : vi  benderà  infondendo- 
vi la  calda,  e monterà  per  l’infufione  della  fredda . Or  vedete  quanto  s’  ingan- 
nino quei  Filofòfi,  che  voglion  metter  nell’acqua  vifcofità,o  altra  congiunzione 
di  parti,  che  la  facciano  refilìente  alla  divifionc  , o penetrazione. 

Sapr.  Vidi  molto  concludenti  diborfi  intorno  a quelfo  argomento  in  un  trat- 
tato «lei  noflro  Accademico  : tuttavia  mi  reffa  un  gagliardo  fcrupolo  , il  quale 
non  fo  rimuovere  ; perchè  b nulla  di  tenacità  , e coerenza  rifiede  tra  le  parti 
dell’  acqua,  come  poffòno  follenerfi  affai  grandi  pezzi  , e molto  rilevati  in  par- 
ticolare fopra  le  foglie  dei  cavoli  fenza  fpareem  , e fpianarfi? 

Snlv.  Ancorché  vero  fia  , che  colui,  che  na  dalla  l'uà  la  conclufione  vera  , 
poffa  rifolvere  tutte  1’  iltanze  , che  vengono  oppoffe  in  contrario  , non  perù  mi 
arrogherci  io  il  poter  ciò  fare , nè  la  mia  impotenza  dee  denigrare  la  candidez- 
za della  verità.  Io  primieramente  vi  confettò  . che  non  fo  , come  vadia  il  ne- 
gozio del  foffenerfi  quei  globi  d’  acqua  affai  rilevati  , e grandi  , febbene  io  fo 
di  certo , che  da  tenacità  interna  , che  lia  tra  le  fue  parti  , ciò  non  deriva  ; ' 
onde  reità  neceffario  , che  la  cagione  di  cotal’  effetto  rifegga  fuori  . Che  ella 
non  fia  interna  , oltre  all’  efpericnze  inoltrate  , ve  lo  poffo  confermare  con  un’ 
altra  efficaciffima  . Se  le  parti  di  quell’  acqua  , che  rilevata  fi  foltiene  , mentre 
è circondata  dall’aria,  aveffero  cagione  interna  per  ciò  fare,  molto  pità  fi  ìò- 
lterrebbono  circondate  che  fuffero  da  un  mezzo  , nel  quale  aveffero  minor  pro- 
pendono di  di  feendere  , che  nell’  aria  ambiente  non  hanno  ; ma  un  mezzo  tale 
5*4  farebbe  ogni  fluido  più  grave  dell’aria,  v.g.  il  vino:  e però  infondendo  intorno 
a quel  globo  d’acqua  del  vino,  fe  gli  potrebbe  alzare  intorno  intorno,  fenza  che  le 
parti  dell’  acqua  , conglutinate  dall’  interna  vibofità  , fi  diffòlveflero  ; ma  ciò 
non  accad’  egli  , anzi  non  prima  fe  gli  accoderà  il  liquore  fparfogli  intorno  , 
che  fenza  afpettar  , che  molto  fe  gli  elevi  intorno,  fi  diffolvcrà,  e fpianerà  ro- 
llandogli di  lotto , fe  farà  vino  rollò  ; è dunque  edema  , e forfè  dell’  aria  am- 
biente 
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biente  la  cagione  di  tale  effetto.  E veramente  fi  offerva  una  gran  dilfcrìfione 
tra  1’  aria  , e 1’  acqua  , la  quale  ho  io  in  un’  altra  esperienza  olicrvata  ; c que- 
lla è : S’  io  empio  d’  acqua  una  palla  di  crillalio  , che  abbia  un  foro  angulto  , 
quant’  è la  grolìezza  d’  un  fìl  di  paglia  , e così  piena  la  volto  colla  bocca  all’ 
ingiù  , non  però  1’  acqua  , benché  graviffima  , e pronta  a fcender  per  aria  , nè 
l’aria  altrettanto  difpolfa  a falire  , come  leggeriflima  , per  1’  acqua  , fi  accorda- 
no quella  a fcendere  ufcendo  pel  foro  , e quella  a falire  entrandovi  , ma  rclta- 
no  amendue  ritrofe  e contumaci.  AH’  incontro  poi  fe  io  prefenterò  a quel  foro 
un  vafo  con  del  vino  rollò,  che  quali  infenfibilmente  è men  grave  dell’  acqua  , 
lo  vedremo  fubito  con  tratti  rofseggianti  lentamente  afcendere  per  mezzo  1’  ac- 
qua , e F acqua  con  pari  tarditi  fcender  pel  vino  fenza  punto  mefcolarfi  , fin 
che  finalmente  la  palla  fi  empiri  tutta  di  vino  , c F acqua  calerla  tutta  nel  fon- 
do del  vafo  di  fotto.  Or  che  fi  dee  qui  dire,  o che  argumentarne , fuor  che  una 
difeonvenienza  tra  l’acqua,  e l’aria  occulta  a me  , ma  forfè 

Simpl.  Mi  vien  quali  da  ridere  nel  veder  la  grande  antipatia,  che  ha  il  Sig. 
Salviati  coll'  antipatia,  che  nè  pur  vuol  nominarla  , e pur  c tanto  accomodata 
a feior  la  difficolti. 

Salv.  Or  fia  quella  in  grazia  del  Sig.  Simplicio  la  foluzione  del  nollro  dub- 
bio ; e lafciato  il  digredire  torniamo  al  nollro  propofito . Veduto  come  la  dif- 
ferenza di  velociti  nei  mobili  di  graviti  diverfe  li  trova  elfer  fommamente  mag- 
giore nei  mezzi  più  e più  refillenti:  ma  che  più  nel  mezzo  dell’  argento  vivo 
T'  oro  non  fidamente  va  in  fondo  più  velocemente  del  piombo,  ma  elfo  folo  vi 
difeende  , e gli  altri  metalli,  e pietre  tutti  vi  fi  muovono  in  fu  , e vi  galleg- 
giano ; dove  che  tra  palle  d’  oro  , di  piombo  , di  rame,  di  porfido  , o di  altre 
materie  gravi , quali  del  tutto  infenfibìle  farà  la  difegualità  del  moto  per  aria, 
che  Scuramente  una  palla  d’  oro  nel  fine  della  fcefa  di  cento  braccia  non  pre- 
verrà una  di  rame  di  quattro  dita  : veduto,  dico,  quello,  cafcai  in  opinione, 
he  fe  fi  levafre  totalmente  la  refiflenza  del  mezzo  , tutte  le  materie  dilcende- 
cebbero  con  eguali  velociti . 

r Simp.  -Gran  detto  è quello  Sig.  Salv.  Io  non  crederò  mai , che  nell’  irteffo  va- 
cuo , fe  pur  vi  fi  delfe  il  moto  , un  fiocco  di  lana  fi  moveffe  così  veloce  come 
un  pezzo  di  piombo. 

Salv.  Pian  piano  Sig.  Simpl.  la  voflra  difficolti  non  è tanto  recondita,  nè  io 
così  inavveduto  , che  fi  debba  credere , che  non  mi  fia  Sovvenuta , e che  in  con- 
fequenza  io  non  vi  abbia  trovato  ripiego.  Però  per  mia  dichiarazione  , e voflra 
intelligenza  Sentite  il  mio  difeorfo  . Noi  fiamo  fui  volere  invelligare  quello  , che 
accaderebbe  ai  mobili  differentiffimidi  pefo  in  un  mezzo,  dove  la  refiflenza  Sua  fuf- 
fe  nulla,  ficchè  rutta  la  differenza  di  velocità,  che  tra  effi  mobili  fi  ritrovaffe , 
riferir  fi  dovefTe  alla  fola  difuguaglianza  di  pefo . E perchè  folo  uno  Spazio  del 
tutto  voto  di  aria,  c di  ogni  altro  corpo  , ancor  che  tenue  , e cedente,  fareb- 
be atto  a fenfatamente  inoltrarci  quello  , che  ricerchiamo  , giacché  manchiamo 
di  cotale  Spazio,  andremo  offervando  ciò  , che  accaggia  nei  mezzi  più  Sottili  } 
c meno  refiflenti  in  comparazione  di  quello  , che  fi  vede  accadere  negli  altri  525 
manco  Sottili  , e più  refiilenti . Che  fe  noi  troveremo  in  fatto  , i mobili  diffe- 
renti di  gravità  meno  e meno  differir  di  velocità  , fecondo  che  i mezzi  più  e 
più  cedenti  fi  troveranno  ; e che  finalmente  , ancorché  eftremamente  difcguali  di 
pefo  nel  mezzo  più  di  ogni  altro  tenue  , febben  non  voto  , piccolilfima  fi  feor- 
ga  , e quafi  inofTervabile  la  diverfità  della  velocità , parmi,  che  ben  potremo  con 
molto  probabil  conghiettura  credere  , che  nel  vacuo  farebbero  le  velocità  loro  del 
tutto  eguali . Per  tanto  confideriamo  ciò,  che  accade  nell’  aria  ; dove  per  avere 
una  figura  di  Superficie  ben  terminata , e di  materia  leggeriffima , voglio  che  pi- 
gliamo una  vefcica  gonfiata  , nella  quale  F aria  , che  vi  farà  dentro , peferà  nel 
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mezzo  dell’  aria  fleflà  niente  , o poco  , perche  poco  vi  fi  potrà  comprimere  „• 
talchi}  la  graviti  è fola  quella  poca  della  (tetta  pellicola  , che  non  farebbe  la 
millefima  parte  del  pefo  di  una  mole  di  piombo  grande,  quanto  la  medefimi  ve- 
fcica  gonfiata.  Quelle  Sig.  Simp.  lalciate  dall’altezza  di  quattro,  o fei  braccia  » 
di  quanto  fpazio  lìimereltc  , che  il  piombo  filile  per  anticipare  la  vetcica  nei  la 
fua  fcefa  ? fiate  ficuro,  che  non  l’anticiperebbe  del  triplo,  nè  anco  del  doppio  , 
febben  gii  Tavelle  fatto  mille  volte  più  veloce. 

Simp.  Potrebbe  effer  , che  nel  principio  del  moto,  cioè  nelle  prime  quattro, 
o fei  braccia  accadclTe  cotello,  che  dite:  ma  nel  progredii,  ed  in  una  lunga  con- 
tinuazione credo  , che  il  piombo  fe  la  lafcerebbe  in  dietro  non  follmente  delle 
dodici  parti  dello  fpazio  le  fei,  ma  anco  le  otto,  c le  dieci. 

Salv.  Ed  io  ancora  credo  T ideilo,  e non  dubito,  che  in  didanze  grandifiime 
potedè  il  piombo  aver  pifTato  cento  miglia  di  fpazio  , che  la  vefcica  ne  avelie 
pallàio  un  folo  . Ma  quello  , Sig.  Simp.  mio  , che  voi  proponete  come  effetto 
contrariante  alla  mia  propofizionc  , è quello  , che  madìmamente  la  conferma  . 
E ( torno  a dire  ) l’intento  mio  dichiarare,  come  delle  diverfe  velocità  di  mo- 
bili di  differente  gravità  non  ne  fia  altrimcnte  caufa.  la  diverfa  gravità , ma  che 
ciò  dipenda  da  accidenti  citeriori  , ed  in  particolare  dalla  rcfillciua  del  mezzo  , 
ficchè  tolta  quella  tutti  i mobili  fi  moverebber  con  i medefimi  gradi  di  velocità . 
E quello  deduco  io  principalmente  da  quello  , che  ora  voi  delio  ammettete  , e 
che  è vcridìmo  , cioè  , che  di  mobili  differentiffimi  di  pefo  le  velocità  più  c 

più  differifeono,  fecondo  che  maggiori  e maggiori  fono  gii  fpazj , che  edt  vari 

trapalando  : effetto  , che  non  feguirebbe  , quando  ei  dipendere  dalle  differenti 
gravità . Imperocché  edendo  effe  Tempre  le  medefìme  , medefima  dovrebbe  man- 
tenerfi  Tempre  la  proporzione  tra  gli  fpazj  paffati , la  qual  proporzione  noi  vedia- 
mo andar  nella  continuazion  del  moto  Tempre  crefccndo  ; poiché  T un  mobile 
gravilfimo  nella  fcefa  di  un  braccio  non  anticiperà  il  leggeridimo  della  decima 
parte  di  tale  fpazio  , ma  nella  caduta  di  dodici  braccia  lo  preverrà  della  terza 
parte,  in  quella  di  cento  l’anticiperà  di  .fi, 

Simp.  Tutto  bene  : ma  feguitando  le  vodre  vedigie  , fe  la  differenza  di  pefo- 
in  mobili  di  diverfa  gravità  non  può  cagionare  la  mutazion  di  proporzione  nel- 
le velocità  loro  , attefochè  le  gravità  non  fi  mutano  , nè  anco  il  mezzo  , che 

fempre  fi  fuppone  mantcnerfi  T illeffo , potrà  cagionare  alterazion  alcuna  nella 

proporzione  delle  velocità. 

Sah.  Voi  acutamente  fate  indanza  contro  al  mio  detto  , la  quale  è ben  ne- 
ceffario  di  rifolvere  . Dico  per  tanto,  che  un  corpo  grave  ha  da  natura  intri rv- 
feco  principio  di  muoverli  verfo  il  comun  centro  de  i gravi  , cioè  , del  nodro 
globo  terrellre  , con  movimento  continuamente  accelerato  , cd  accelerato  fempre 
egualmente  , cioè  , che  in  tempi  eguali  fi  fanno  aggiunte  eguali  di  nuovi  mo- 
menti , e gradi  di  velocità . E quclto  fi  dee  intender  verificarfi  , tuttavol'ta  che 
fi  rimoveffero  tutti  §P  impedimenti  accidcntari  , cd  edemi  ; tra  i quali  uno  ve 
ne  ha,  che  noi  rimuover  non  poflìamo  , che  è T impedimento  del  mezzo  pieno, 
mentre  dal  mobile  cadente  deve  edere  aperto,  e lateralmente  modo,  al  qual  mo- 
totrafverfale  il  mezzo , benché  fluido,  cedente,  e quieto,  fi  oppone  con  refiflenza 
or  minore,  cd  or  maggiore,  e maggiore , fecondo  che  lentamente,  e velocemente  ei 
deve  aprirli  per  dar  il  tranfito  al  mobile,  il  quale  perchè,  come  ho  detto,  fi  va 
per  fua  natura  continuamente  accelerando  , vicn  per  confeguenza  ad  incontrar 
continuamente  refiflenza  maggiore  nel  mezzo,  e però  ritardamento , e diminuzio* 
ne  nell’acquiflo  di  nuovi  gradi  di  velocità,  ficchè  finalmente  la  velocità  pervie- 
ne a tal  fegno,  e la  refiflenza  del  mezzo  a tal  grandezza,  che  bilanciandoli  fra 
loro  levano  il  più  accelerarfi  , e riducono  il  mobile  in  un  moto  equabile  , cd 
uniforme,  nel  quale  egli  continua  poi  di  mantenerli  fempre.  E' dunque  nel  mez- 
za 
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to  accrefeimento  di  refiflenza,  non  perchè  fi  muti  la  fua  effenza , ma  perchè  fi 
aitera  la  velociti,  colla  quale  ei  dee  aprirli,  e lateralmente  muoverli,  per  cede- 
re il  pafifaggio  al  cadente , il  quale  va  J'ucceflivamente  accelerandoli . Ora  il  ve- 
dere, che  la  rcfiilenza  dell’aria  al  poco  momento  della  velcica  è grandilfima  , 
ed  al  gran  pefo  del  piombo  è piccoliliìma  , mi  fa  tener  per  fermo  , che  chi  la 
rimoveffe  del  tutto,  coll’arrecare  alla  vcfcica  grandilfimo  comodo,  ma  ben  po- 
co al  piombo,  le  velociti  loro  fi  pareggcrebbcro . Pollo  dunque  quello  principio, 
che  nel  mezzo,  dove  o per  effer  vacuo,  o per  altro  non  tulle  refillenza  veruna, 
che  ollafTe  alla  velociti  del  moto,  Picchè  di  tutti  i mobili  le  velociti  fufTer  pa- 
ri , potremo  affai  congniamente  alfegnar  le  proporzioni  delle  velociri  di  mobili 
fimili,  e diffimili  ncH  hteffo,  ed  in  diverfi  mezzi  pieni,  e però  rcfilìenti.  E ciò 
confeguiremo  col  por  mente  , quanto  la  graviti  del  mezzo  detrae  alla  graviti 
del  mobile  , la  qual  graviti  è lo  llrumento  , col  quale  il  mobile  fi  fa  ftrada  ri- 
fpingendo  le  parti  del  mezzo  alle  bande  , operazione,  che  non  accade  nel  mez- 
zo vacuo  : e che  però  differenza  neffuna  fi  ha  da  attendere  dalla  diverfa  graviti . 

E perchè  è manifello  il  mezzo  detrarre  alla  graviti  del  corpo  da  lui  contenuto, 
quanto  è il  pefo  di  altrettanta  della  fua  materia  , feemando  con  tal  proporzione 
le  velociti  de  i mobili , che  nel  mezzo  non  refificntc  farebbero  ( come  fi  è lup- 
pollo  ) eguali , aremo  1’  intento  . Come  per  efempio  , pollo  che  il  piombo  ha 
dicci  mila  volte  più  grave  dell’aria  , ma  l’ebano  mille  volte  folamcnte  , delle 
velociti  di  quelle  due  materie  , che  affolutamente  prefe  , cioè  rimoffa  ogni  refi- 
ftenza  , farebbero  eguali  , 1’  aria  al  piombo  detrae  delti  dieci  mila  gradi  uno  , 
ma  all’ebano  futtrae  de’millc  gradi  uno,  o vogliam  dire  de  i dicci  mila  dieci. 
Qiiando  dunque  il  piombo,  e l’ebano  fionderanno  per  aria  da  qualfivoglia  altez- 
za , la  quale  rimoffo  il  ritardamento  dell’  aria  avrebbon  paffata  nell’  illcffo  tem- 
po , 1’  aria  alla  velociti  del  piombo  detrarri  de  i dieci  mila  gradi  uno  , ma  all’ 
ebano  detrae  de  i dieci  mila  dieci,  che  è quanto  a dire,  che  divifa  quella  altez- 
za , dalla  quale  fi  partano  tali  mobili  , in  dicci  mila  parti  , il  piombo  arriveri 
in  terra,  refiando  in  dietro  1’  ebano  dieci,  anzi  pur  nove  delle  dette  dicci  mila 
parti.  E che  altro  è quello,  falvo  che  cadendo  una  palla  di  piombo  da  una  torre 
alta  dugento  braccia  trovar,  che  ella  anticiperà  una  di  ebano  di  manco  di  quat- 
tro dita  ? Pcfa  1’  ebano  mille  volte  più  dell’  aria  , ma  quella  vcfcica  così  gonfia  527 
pefa  folamente  quattro  volte  tanto  ; 1'  aria  dunque  dalla  intrinfeca  , e naturale 
velocità  dell’  ebano  detrae  de’  mille  gradi  uno,  ma  a quella  , che  pur  della  vc- 
fcica affolutamente  farebbe  fiata  l’ ideila,  l’aria  ne  toglie  delle  quattro  parti  una: 
allora  dunque  , che  la  palla  di  ebano  cadendo  dalla  torre  giugnerà  in  terra  , la 
vefcica  ne  averà  paffati  i tre  quarti  folamente  . Il  piombo  è più  grave  dell’  ac- 
qua dodici  volte,  ma  l’avorio  il  doppio  folamente:  l'acqua  dunque  alle  affolute 
velocità  loro  , che  farebbero  eguali  , toglie  al  piombo  la  duodecima  parte  , ma 
all’avorio  la  metà:  nell’acqua  dunque  quando  il  piombo  farà  fcefo  undeci  brac- 
cia, l’avorio  ne  arà  fcefo  fei.  E decorrendo  con  tal  regola  credo,  che  trovere- 
mo 1’  efperienze  molto  più  aggiuftatamente  rifponder  a cotal  computo  , che  a 
quello  di  Arifiotile . Con  fimil  progreffo  troveremo  la  proporzione  tra  le  veloci- 
ta del  medefimo  mobile  in  diverfi  mezzi  fluidi , paragonando  non  le  diverfe  refi- 
flenze  de  i mezzi  , ma  confiderando  gli  eccedi  di  gravità  del  mobile  fopra  le 
gravità  de  i mezzi  ; v.  gr.  lo  ftagno  è mille  volte  più  grave  dell’  aria  , e dieci 
più  dell’  acqua  : adunque  divifa  la  velocità  affoluta  dello  fligno  in  mille  gradi , 
nell’aria,  che  glie  ne  detrae  la  millefima  parte,  fi  moverà  con  gradi  novecento 
novantanove,  ma  nell’acqua  con  novecento  folamcnte,  effendo  che  l’acqua  gli 
detrae  folo  la  decima  parte  della  fua  gravità  , e 1’  aria  la  millefima  . Pollo  un 
folido  poco  più  grave  dell’  acqua  , qual  farebbe  , v.  gr.  il  legno  di  rovere  , una 
palla  del  quale  pefaado,  diremo,  mille  dramme,  altrettanta  acqua  ne  pcfaffe  no- 
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vecencinquanta  , ma  tanta  aria  ne  pefaflè  due  , è manifeflo  , che  pollo  che  la 
velocità  fua  afToluta  forte  di  mille  gradi  , in  aria  remerebbe  di  novecennovant’ 
otto,  ma  in  acqua  /blamente  cinquanta,  attefochè  l’acqua  de  i mille  gradi  di 
gravità  glie  ne  toglie  novccencinquanta,  c glie  ne  lafcia  folamente  cinquanta  ; 
tal  folido  dunque  li  moverebbe  quafi  venti  volte  più  velocemente  in  aria  , che 
in  acqua:  ficcome  l’ eccello  della  gravità  fua  fopra  quella  dell'  acqua  è la  vigcli- 
ma  parte  della  fua  propria  . E qui  voglio  , che  confideriamo  , che  non  potendo 
muoverli  in  giù  nell'  acqua  , fc  non  materie  più  gravi  in  ifpecie  di  lei  ; e per 
conlèguenza  per  molte  centinaia  di  volte  più  gravi  dell’  aria  , nel  ricercare  qual 
fia  la  proporzione  delle  velocità  loro  in  aria,  ed  in  acqua,  pofTiatno  fcnza  nota- 
bile errore  far  conto,  che  l’aria  non  detragga  cofa  di  momento  dalla  alfoluta 
gravità  , ed  in  confeguenza  dall’  alfoluta  velocità  di  tali  materie  ; onde  fpcdita- 
mente  trovato  1’  eccelfo  della  gravità  loro  fopra  la  gravità  dell’  acqua  , diremo  , 
la  velocità  loro  per  aria  alla  velocità  loro  per  acqua  aver  la  medelima  propor- 
zione , che  la  loro  totale  gravità  all’  eccelfo  di  quella  fopra  la  gravità  dell’  ac- 
qua. Per  efempio  una  palla  di  avorio  pefa  vent’once,  altrettanta  acqua  pela  on- 
ce diciafettc  ; adunque  la  velocità  dell’  avorio  in  aria  alla  Tua  velocità  in  acqua 
è prolfimamcnte  come  venti  a tre  . 

Sagr.  Grandirtimo  acquillo  ho  fatto  in  una  materia  per  fe  (lelfa  curiofa , e nel- 
la quale,  ma  fenza  profitto , ho  molte  volte  affaticata  la  mente:  nè  manchereb- 
be altro  per  poter  anche  praticare  quelle  fpeculazioni  fe  non  il  trovar  modo  d» 
poter  venire  in  cognizione  di  quanta  fia  la  gravità  dell’  aria  rifpetto  all’  acqua, 
ed  in  confeguenza  all’ altre  materie  gravi. 

Simp.  Ma  quando  fi  trovartò , che  l’ aria  in  vece  di  gravità  avertè  leggerezza  , 
che  fi  dovrebbe  dire  degli  avuti  difcorli  per  altro  molto  ingegno!!  p 

Sttlv.  Converrebbe  dire  , che  furtèro  (lati  veramente  aerei  , leggeri  , e vani  . 

3 Ma  vorrete  voi  dubitare  , fe  1’  aria  fia  grave  , mentre  avete  il  Tello  chiaro  di 
Arirtotile  , che  1’  afferma  , dicendo  , che  tutti  gli  dementi  hanno  gravità  , anco- 
rarla lìclfia?  fegno  di  che  ( foggiugne  egli  ) ne  è,  che  l’otro  gonfiato  pefa  più, 
che  fgonfiato . 

Simp.  Che  l’otro,  o pallone  gonfiato  peli  più,  crederei  io,  che  procedelfe  non. 
da  gravità  , che  Ila  nell'  aria  , ma  ne  i molti  vapori  grorti  tra  erta  mcfcolati  in 
quelle  nollre  regioni  bartei  mercè  de  i quali,  direi  io,  che  crefce  la  gravità  dell’ 
otro . 

Salv.  Non  vorrei  , che  lo  diceftc  voi  , e molto  meno  , che  lo  facefle  dire  ad 
Ariltotilc , perchè  parlando  egli  degli  elementi  , e volendomi  perfuadere  , che  1’ 
elemento  dell’aria  è grave,  tacendomelo  veder  coll’efperienza  ; le  nel  venire  al- 
la prova  ei  mi  dicelfe  : piglia  un  otro,  ed  empito  di  vapori  grorti  , ed  oflèrva 
che  il  fuo  peto  crefccrà  ; io  gli  direi  , che  più  ancora  pelerebbe  dii  1’  empicrtc 
di  femolay  ma  foggiugnerei  dopo  , che  tali  efperienze  provano  , che  le  femole  , 
ed  i vapori  grorti  fon  gravi,  ma  quanto  aU’elemento  dell' aria,  refterei  nel  me- 
di-fimo dubbio  di  prima  . L’  efperienza  dunque  di  Arirtotile  è buona  , e la  pro- 
pofizion  vera  . Ma  non  direi  già  cosi  di  certa  altra  ragione  prefa  pure  a jigno’ 
di  un  tal  Filofofo,  del  quale  non  mi  fovvicnc  il  nome,  ma  fo,  che  l’ho  letta,, 
il  quale  argomenta  1’  aria  elfer  più  grave  , che  leggera  , perchè  più  facilmente 
porta  i gravi  all’ in  giù,  che  i leggeri  all’ in  fu. 

Sagr.  Bene  per  mia  fe . Adunque  per  quella  ragione  l’aria  farà  molto  più  gra- 
ve dell’  acqua  , avvcngachè  tutti  i gravi  fon  portati  più  facilmente  in  giù  per 
aria,  che  per  acqua,  e tutti  i leggeri  più  agevolmente  in  quella,  che  in  quella, 
anzi  infinite  materie  falgono  per  acqua,  che  per  aria  calano  a ballò  . Ma  fia  la. 
gravità  dell’ otro  Sig.  Simp.  o per  i vapori  grorti,  o per  l’aria  pura,  quello  nien- 
te olla  al  propofito  nostro,  che  cerchiamo  quel  che  accade  a’ mobili,  che  fi  muo- 
vono 
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vono  in  quella  no  (in  regione  vaporofa  . Però  ritornando  a quello , che  più  mi 
preme  ; vorrei  per  intera  ed  affoluta  inftruzione  della  prefente  materia  , non 
folo  rellare  aflìcurato  , che  1’ aria  fia  ( come  io  tengo  per  fermo  ) grave  , ma 
vorrei,  fe  è potàbile,  faper  quanta  fia  la  fua  gravità.  Però  Sig.  Salv.  le  avete 
da  foddisfarmi  in  quello  ancora,  vi  prego  a farmene  favore. 

Salv.  Che  nell’  aria  rifegga  gravità  pofitiva  , e non  altrimente  , come  alcuni 
hanno  creduto,  leggerezza,  la  quale  forfè  in  veruna  materia  non  li  ritrova  , af- 
fai concludente  argomento  ce  ne  porge  l’efperienza  del  pallone  gonfiato  polla  da 
Arillotile  , perchè  fe  qualità  di  affoluta  , e poltriva  leggerezza  fulfe  nell’  aria  , 
multiplicata  , c comprelTa  1’  aria  crefeerebbe  la  leggerezza , e in  confeguenza  la 
propenfione  di  andare  in  fu  : ma  l’efperienza  inoltra  1’  oppofito . Quanto  all’al- 
tra domanda,  che  è del  modo  d’ inveltigare  la  fua  gravità,  io  1’  ho  praticato  in 
cotal  maniera  . Ho  prefo  un  fìafeo  di  vetro  affai  capace  , e col  collo  ltrozzato  , 
al  quale  ho  applicato  un  ditale  di  cuojo  legato  bene  (fretto  nella  llrozzatura  del 
fìafeo,  avendo  in  capo  al  detto  ditale  inferta,  e faldamente  fermata  un’animella 
da  pallone,  per  la  quale  con  uno  fchizzatojo  ho  per  forza  fatto  paffar  nel  fìafeo 
molta  quantità  di  aria,  della  quale,  perchè  patifee  di  effer  affaiffimo  condenfata, 
fe  ne  può  cacciare  due  , e tre  altri  fiafehi  oltre  a quella  , che  naturalmente  vi 
capifce  . In  una  efattiffuna  bilancia  ho  io  poi  pefato  molto  precifamente  tal  fì- 
afeo coll'aria  dentrovi  compreffa,  aggiuftantìo  il  pefo  con  minuta  arena.  Aperta 
poi  1’  animella  , e dato  1’  efito  all'  aria  violentemente  nel  vafo  contenuta  , e ri- 
meffolo  in  bilancia , trovandolo  notabilmente  alleggerito  , fono  andato  detraendo 
del  contrappefo  tanta  arena,  falvandola  da  parte,  che  la  bilancia  redi  in  cquili-  529 
brio  col  reliduo  contrappefo  , cioè  col  fìafeo  . E qui  non  è dubbio  , che  il  pefo 
della  rena  falvaca  è quello  dell’  aria  , che  forzatamente  fu  meffa  nel  fìafeo  , e 
che  ultimamente  n’  è ufeita  . Ma  tale  efperienza  fin  qui  non  mi  aflìcura  di  al- 
tro, fe  non  che  l’aria  contenuta  violentemente  nel  vafo  pesò  quanto  la  falvata 
arena,  ma  quanto  rifolutamentc , e determinatamente  peli  l’aria  rifpetto  all’  ac- 
qua , o ad  altra  materia  grave,  non  per  ancora  fo  io,  nè  poffo  fapere,  fe  io  non 
mifuro  la  Quantità  di  quell’  aria  compreffa  : ed  a quella  invedigazionc  bifogna 
trovar  regola , nella  quale  ho  trovato  di  potere  in  due  maniere  procedere . L’  una 
delle  quali  è di  pigliar  un  altro  fimil  fìafeo  pur  come  il  primo  drozzato  , alla 
llrozzatura  del  qual  fia  drettamente  legato  un  altro  ditale,  che  dall'altra  fua  te- 
da abbracci  l’aniraella  dell’  altro,  e intorno  a quella  con  faldilfimo  nodo  fia  le- 
gato. Quello  fecondo  fìafeo  convien,  che  nel  fondo  fia  forato,  in  modo  che  per 
tal  foro  fi  poffa  mettere  uno  Itile  di  ferro,  col  quale  fi  polla,  quando  vorremo, 
aprir  la  detta  animella  per  dar  1’  efito  alla  foverchia  aria  dell’altro  vafo  pefata 
eh’  ella  fia:  ma  dee  quedo  fecondo  fìafeo  effer  pieno  d’  acqua  . Apparecchiato  il 
tutto  nella  maniera  detta,  ed  aprendo  collo  dilc  1’  animella,  l’aria  ufeendo  con 
impeto,  e paffando  nel  vafo  dell’acqua,  la  caccerà  fuora  pel  foro  del  fondo  / ed 
è manifello,  la  quantità  dell’acqua,  che  in  tal  guifa  verrà  cacciata,  effer  eguale 
alla  mole,  e quantità  d’aria,  che  dall’altro  vafo  farà  ufeita.  Salvata  dunque  ta- 
le acqua  , e tornato  a pefare  il  vafo  alleggerito  dell'  aria  compreffa  ( il  quale 
fuppongo  , che  fulfe  pefato  anche  prima  con  detta  aria  sforzata  ) e detratto  al 
modo  già  dichiarato  l’arena  fuperflua,  è manifello  quella  effere  il  giulìo  pefo  di 
tanta  aria  in  mole,  quanta  è la  mole  dell’  acqua  fcacciata  , e falcata  ; la  quale 
peleremo  , e vedremo  quante  volte  il  pefo  fuo  conterrà  il  pefo  della  (erbata  a- 
rena  ; e fenza  errore  potremo  affermar  tante  volte  effer  più  grave  1’  acqua  dell’ 
aria , la  quale  non  farà  dieci  volte  altrimenti , come  par  che  lliraaffe  Arillotile , 
ma  ben  circa  quattrocento,  come  tale  efperienza  ne  moflra. 

L’  altro  modo  è più  fpedito  , e puoffi  fare  con  un  vafo  folo  , cioè  col  primo 
accomodato  nel  modo  detto,  nel  quale  non  voglio  , che  mettiamo  altra  aria  ol- 
tre 
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fre  a quella,  che  naturalmente  vi  fi  ritrova,  ma  voglio  che  vi  cacciamo  dell’ac- 
qua lenza  lafciare  udir  punto  di  aria,  la  quale  dovendo  cedere  alla  fopravvenen- 
te  acqua,  £ forza,  che  fi  comprima.  Spintavi  dunque  più  acqua,  che  fia  poflìbile, 
che  pure  fenza  molta  violenza  vi  fc  ne  potrà  mettere  i tre  quarti  della  tenuta 
dal  fufeo  , e mettali  fulia  bilancia , e diligcntiifimamcnte  fi  peli  , il  che  fatto 
tenendo  il  vafo  col  collo  in  fu,  fi  apra  l'animella  dando  l’ufcita  all’aria,  della 
quale  ne  frapperà  fuora  guidamente  quanta  £ l'acqua  contenuta  nel  fiafeo.  Udi- 
ta che  fia  1’  aria , fi  torni  a mettere  il  vafo  in  bilancia , il  quale  per  la  partii* 
dell’  aria  fi  troverà  alleggerito  ; e detratto  dal  contrappelo  il  pefo  Superfluo  , da 
elfo  avremo  la  gravità  di  tant’aria,  quanta  £ l'acqua  del  fiafeo. 

Simp.  Gli  artìfizj  ritrovati  da  voi  non  fi  pub  dire,  che  non  fieno  lottili  , e 
molto  ingegno  fi:  ma  mentre  mi  pare,  che  in  apparenza  dicno  intera  foddisfazio- 
ne  all’  intelletto,  mi  mettono  per  un  altro  verlò  in  confulìone.  Imperocché  ef- 
fondo indubitabilmente  vero,  che  gli  elementi  nelle  proprie  regioni  non  fono  nè 
leggeri  , n£  gravi,  non  pollò  intendere,  come,  dove  quella  porzione  d’aria,  che 
parve  pclàflc,  v.  gr.  quattro  dramme  di  rena,  debba  poi  realmente  aver  tal  gra-i 
53°  vità  nell’  aria  , nella  quale  ben  la  ritiene  la  rena,  che  la  contrappeso;  c però 
mi  pare,  che  l’ esperienza  dovette  efler  praticata  non  nell’elemento  dell’aria,  ma 
in  un  mezzo,  dove  l'aria  l'Iella  potette  esercitare  il  fuo  talento  del  pelo,  le  ella 
veramente  nc  pottiede . 

Salv.  Acuta  certo  è l’oppofizione  del  Signor  Simp.  e però  è ncccttario,  o che 
ella  fia  infolubile  , o che  la  foluzionc  fia  non  men  lottile  . Che  quell’  aria  , la 
quale  co  m pretta  moitrì»  pelare  quanto  quella  rena  , polla  in  libertà  nel  fuo  ele- 
mento , non  fia  più  per  pcfarc  , ma  fibben  la  rena  , è cofa  chiarittìma  : e però 
per  far  tale  cfperienza  conveniva  eleggere  un  luogo  , e un  mezzo  , dove  1’  aria 
non  mcn  che  la  rena  potette  gravitare  ; perché,  come  più  volte  fi  £ detto  , il 
mezzo  detrae  dal  pefo  d’ogni  materia,  che  vi  s’immerge,  tanto  quanto  é il  pe- 
fo d’  altrettanta  parte  dell’  filetto  mezzo  , quanto  è la  mole  immerfa  ; ficchè  I’ 
aria  all’  aria  leva  tutta  la  gravità  : 1’  operazione  dunque  acciò  fufle  fatta  efat- 
tamentc,  converrebbe  farla  nel  vacuo,  dove  ogni  grave  efercitercbbc  il  fuo  mo- 
mento fenza  diminuzione  alcuna  . Quando  dunque  Sig.  Simp.  noi  pcfaffimo 
una  porzione  d’  aria  nel  vacuo,  Tetterete  allora  fincerato,  e atticurato  del  fatto? 

Simpl.  Veramente  si;  ma  quello  è un  defiderare,  o richiedere  l’ imponibile . 

Salv.  E però  grandiflìmo  converrà  che  Ila  1’  obbligo  , che  mi  dovrete  , qual 
v'olra  per  amor  vottro  io  effettui  un  imponibile;  ma  io  non  voglio  vendervi  quel 
che  già  vi  ho  donato  , perché  di  già  nell’  addotta  cfperienza  peliamo  noi  1’  aria 
nel  vacuo,  e non  nell’aria,  o in  altro  mezzo  pieno  . Che  alla  mole  Sig.  Simp. 
che  nel  mezzo  fluido  s’immerge,  venga  daU'illclIo  mezzo  detratto  della  gravità, 
ciò  proviene  , perchè  ei  refillc  all’  efferc  aperto,  discacciato  , e finalmente  Sol- 
levato ; Segno  di  che  ne  dà  la  prontezza  fua  nel  ricorrer  Subito  a riempir  lo 
Spazio  , che  1’  immerSa  mole  in  lui  occupava  , qualunque  volta  effa  ne  parta  : 
che  quando  di  tale  immerfione  ei  nulla  Icntiflc  , niente  opererebbe  egli  contro 
di  quella.  Ora  ditemi,  mentre  che  voi  avete  in  aria  il  fialco  di  già  pieno  della 
medelìma  aria  naturalmente  contenutavi  , qual  divifione  , Scacciamento  , o in 
fomma  qual  mutazione  riceva  1’  aria  etlerna  ambiente  dalla  feconda  aria  , che 
nuovamente  s’  infonde  con  forza  nel  vafo  . Forfè  s’ ingrandisce  il  fiafeo  , onde  1’ 
ambiente  debba  maggiormente  ritirarli  per  cedergli  luogo?  certo  no  ; e però  pof- 
fiarn  dire,  che  la  feconda  aria  non  s’immerge  nell’  ambiente,  non  vi  occupando 
ella  Spazio  , ma  è come  fe  fi  metteflè  nel  vacuo  ; anzi  pur  vi  fi  mette  ella  re- 
almente, e fi  trappone  nei  vacui  non  ben  ripieni  della  prima  aria  non  conden-, 
fata  . E veramente  non  fo  conofcere  differenza  nefluna  tra  due  collituzioni  d’ 
ambiente,  mentre  in  quella  1'  ambiente  niente  preme  1’  ambito  , ed  in  quella  1’ 
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àmbito  punto  non  irpigne  contro  all’  ambiente  : e tali  fono  la  locazione  di  qual- 
che materia  nel  vacuo , e la  feconda  aria  compreffa  nel  fiafco . Il  pefo  dunque  , 
che  fi  trova  in  tal’ aria  condenfata,  è quello,  cne  ella  avrebbe  liberamente  fpar- 
fo  nel  vacuo.  Ben’ è vero  che ’l  pefo  della  rena,  che  la  contrappesi)  , come  quel- 
la che  era  nell’  aria  libera  , nel  vacuo  farebbe  fiato  un  poco  più  del  giallo- 
e però  convien  dire,  che  l’aria  pefata  fia  veramente  alquanto  men  grave  della 
rena  , che  la  contrappcsò  , cioè  tanto  quanto  peferebbe  altrettanta  aria  nel  va- 
cuo. 

• Simpl.  Pur  mi  pareva , che  nell’  addotte  efperienzc  vi  luffe  qualche  cofa  da 
defitlerare  ; ma  ora  mi  quieto  interamente  . 

Salv.  Le  cofe  da  me  fin  qui  prodotte  , ed  in  particolare  quella  , che  la  dif- 
ferenza di  gravità , benché  grandifiìma  , non  abbia  parte  veruna  nel  diverfificare 
le  velocità  dei  mobili  , ficchè  per  quanto  da  quella  dipende  , tutti  fi  movereb-  531 
bero  con  egual  celerità,  è tanto  nuova  , e nella  prima  apprenfione  remota  dal 
verifimile  , che  quando  non  fi  aveffe  modo  di  dilucidarla  , c renderla  più  chia- 
ra , che  ’l  Sole  , meglio  farebbe  il  tacerla  , che  ’l  pronunciarla  ; però  già  che 
me  la  fono  lafciata  fcappar  di  bocca , convien  che  io  con  lafei  indietro  efpe- 
rienza  , o ragione  , che  poffa  corroborarla  . 

Sagr.  Non  quella  fola  , ma  molte  altre  infieme  delle  voftre  propofizioni  fon 
«osi  remote  dalle  opinioni  , e dottrine  comunemente  ricevute  , che  Spargendoli 
in  pubblico  vi  conciterebbero  numero  grande  di  contraddittori,  effendo  che  l’in- 
nata condizione  degli  uomini  non  vede  con  buon  occhio,  che  altri  nel  loro 
efercizio  fcuopra  verità  , o falfità  non  feoperte  da  loro  ; e col  dar  titolo  di  in- 
novatori di  dottrine,  poco  grato  agli  orecchi  di  molti,  s’ingegnano  di  tagliar 

2uei  nodi  , che  non  poffono  feiorre  ? e con  mine  fotterrance  dillìpar  quelli  edi- 
zj  , che  fono  fiati  con  gli  ftrumentr  confueti  da  pazienti  artefici  coftrutti  : ma 
con  effo  noi  lontani  da  limili  pretenfioni  1’  efperienzc  voftre  , e le  ragioni  ba- 
llano a quietarci  ; tuttavia  quando  abbiate  altre  più  palpabili  efperienzc  , e ra- 
gioni più  efficaci,  le  fentiremo  molto  volentieri . 

Salv.  L’  efperienza  fatta  con  due  mobili  quanto  più  fi  poffa  differenti  di  pefo 
col  fargli  fccndere  da  un’  altezza  per  offervare  , fe  la  velocità  loro  fia  eguale  , 
patifee  qualche  difficoltà  , imperocché  fe  1’  altezza  farà  grande  , il  mezzo  , che 
dall’impeto  del  «adente  dee  cfferc  aperto  , e lateralmente  fpinto,  di  molto  mag- 
gior pregiudizio  farà  al  piccol  momento  del  mobile  leggeriffimo  , che  alla  vio- 
lenza del  graviffimo  , per  lo  che  per  lungo  fpazio  il  leggero  rimarrà  indietro  , 
e nell’  altezza  piccola  fi  potrebbe  dubitare  , fe  veramente  non  vi  luffe  differen- 
za , o pur  fe  ve  ne  fùffe  , ma  inoffervabile  . E però  fono  andato  penfando  di 
reiterar  tante  volte  la  fcefa  da  piccole  altezze,  ed  accumulare  infieme  tante  di 
quelle  minime  differenze  di  tempo  , che  poteffero  intercedere  tra  1’  arrivo  al 
termine  del  grave  , e l’arrivo  del  leggero,  che  così  congiunte  faceffcro  un 
tempo  non  folo  offervabile  , ma  grandemente  offervabilc  . In  oltre  per  potermi 
prevalere  di  moti  quanto  fi  poffa  tardi  , nei  quali  manco  lavora  la  relìfttnza 
del  mezzo  in  alterar  l’effetto  , che  dipende  dalla  Semplice  gravità,  fono  andato 
penfando  di  fare  feendere  i mobili  fopra  un  piano  declive  non  molto  elevato  fo- 
|>ra  l’orizzontale , che  fopra  quello  non  meno  che  nel  perpendicolo  potrà  feorger- 
1 quello  , che  facciano  i gravi  differenti  di  pefo,  e paffando  più  avanti  ho  anco 
voluto  liberarmi  da  qualche  impedimento,  che  potefle  nafeer  dal  contatto  di  ef- 
fi  mòbili  fui  detto  piano  declive;  e finalmente  ho  prefo  due  palle,  una  di  piom- 
bo , e una  di  fugherò  , quella  ben  più  di  cento  volte  più  grave 
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per  le  circonferenze  di  cerchi  deferitti  digli  fpaghi  eguali  lor  femidiametri  , e 
pattate  oltre  al  perpendicolo  , lon  poi  per  le  medelìme  llrade  ritornate  indietro, 
e reiterando  ben  cento  volte  per  lor  medelìme  le  andate  , e le  tornate  , hanno 
fenfatamente  moftrato  , come  la  grave  va  talmente  fotto  il  tempo  della  legge- 
ra , che  nè  in  ben  cento  vibrazioni  , nè  in  mille  anticipa  il  tempo  d’  un  mini- 
ino momento;  ma  camminano  con  patto  cgualillìmo . Scorgefi  anco  l'operazio- 
ne del  mezzo,  il  quale  arrecando  qualche  impedimento  al  moto  , aliai  più  di- 
minuifee  le  vibrazioni  del  fugherò , che  quelle  del  piombo , ma  non  però  che 
5J2  Je  renda  più,  o meno  frequenti,  anzi  quando  gli  archi  pattati  dal  fugherò  non 
fùttero  più  che  di  cinque  , o fei  gradi , e quei  del  piombo  cinquanta  , o feffaa- 
ta  , fon  eglino  pattati  fotto  i medefimi  tempi . 

Simp!.  Se  quello  è , come  dunque  non  fara  la  velocitò  del  piombo  maggiore 
, della  velocita  del  fugherò  ? facendo  quello  fclfanta  gradi  di  viaggio  nei  tempo  , 
che  quello  ne  patta  appena  fei , 

. Salv.  Ma  che  dirette,  Sig.  Simp.  quando  amendue  fpedittcro  neH’iftetto  tem- 
po i loro  viaggi  , mentre  il  fugherò  allontanato  dal  perpendicolo  trenta  gradi 
aveffe  a pattar  1’  arco  di  fettanta  , e il  piombo  slargato  dal  medefimo  punto  di 
mezzo  due  foli  gradi  feorrette  l’arco  di  quattro  ? non  farebbe  allora  altrettanto 
più  veloce  il  fugherò  ? e pur  1’  efperienza  mollra  ciò  avvenire  ; però  notate . 
Slargato  il  pendolo  del  piombo  , v.  g.  cinquanta  gradi  dal  perpendicolo,  c di  lì 
lafciato  in  libertò  feorre,  e pattando  oltre  al  perpendicolo  quali  altri  cinquanta  f 
delcrive  1’  arco  di  quali  cento  gradi,  e ritornando  per  fe  fletto  indietro  deferì  ve 
un  altro  minore  arco,  e continuando  le  lue  vibrazioni  dopo  gran  numero  di 
quelle  lì  riduce  finalmente  alla  quiete.  Ciafchcduna  di  tali  vibrazioni  fi  fa  fot- 
to tempi  eguali,  tanto  quella  di  novanta  gradi,  quanto  quella  di  cinquanta  , o 
di  venti  , di  dieci , di  quattro  : ficchè  in  confegucnza  la  velocitò  del  mobile  vien 
Tempre  languendo,  poiché  fotto  tempi  eguali  va  pattando  fucceffìvamente  archi 
femore  minori,  e minori.  Un  limile,  anzi  rifletto  effetto  fa  il  fugherò  penden- 
te da  un  filo  altrettanto  lungo,  falvo  che  in  minor  numero  di  vibrazioni  fi  con- 
duce alla  quiete  , come  meno  atto  mediante  la  fua  leggerezza  a fuperar  1’  olia- 
tolo dell’  aria  : con  tutto  ciò  tutte  le  vibrazioni  grandi  , c piccole  fi  fanno  fot- 
to tempi  eguali  tra  di  loro  , ed  eguali  ancora  a i.  tempi  delle  vibrazioni  del 
piombo.  Onde  è vero  , che  fe  mentre  il  piombo  patta  un  arco  di  cinquanta 
gradi , il  fugherò  ne  patta  uno  di  dieci , il  fugherò  allora  è più  tardo  del  piombo  ; 
ma  accadera  ancora  all’ incontro  che’i  fugherò  patti  l’arco  di  cinquanta  , quando 
il  piombo  patti  quel  di  dieci,  o di  fei,  e così  in  diverfì  tempi  or  farò  più  veloce  il 
piombo,  ed  ora  il  fugherò;  ma  fe  gli  fletti  mobili  patteranno  ancora  fotto  i me- 
limi tempi  eguali  archi  eguali  , ben  fieuramentq  fi  potrò  dire  allora  ettere  le 
velocitò  loro  eguali , 

Simp.  Mi  pare  , c non  mi  pare , che  quello  difeorfo  fia  concludente  , e mi 
Tento  nella  mente  una  tal  qual  confufione  , che  mi  nafee  dal  muoverfi  e 1’  uno, 
c T altro  mobile  or  veloce  , or  tardo,  ed  or  tardiflìmo  , che  non  mi  lafcia  ri- 
durre in  chiaro,  come  vero  fia,  che  le  velocitò  loro  fian  Tempre  eguali. 

Sagr.  Concedami  in  grazia  Sig.  Salv.  che  io  dica  due  parole . E ditemi , Sig. 
Simp.  fe  voi  ammettete  , che  dir  fi  potta  con  attoluta  verirò  , le  velocitò  del 
fugherò,  e del  piombo  ettere  eguali  , ogni  volta  che  partendofi  amendue  nell’ 
ideilo  momento  dalla  quiete  , e movendoli  per  le  medelìme  inclinazioni  pattaf- 
fero  Tempre  fpazi  eguali  in  tempi  eguali  ? 

Simp.  In  quello  non  lì  può  dubitare,  nè  fe  gli  può  contraddire. 

Sagr.  Accade  ora  nei  pendoli  , che  ciafchedun  di  loro  patti  or  fettanta  gradi  , 
or  cinquanta  , or  trenta  , or  dicci,  or  otto  , quattro  , due,  e quando  amendue 
pattano  T arco  di  fettanta  gradi  , lo  pattano  nell’  ifteffo  tempo  : nell’  arco  di 

cin- 
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cinquanta  metton  rilìeffo  tempo  l’uno,  che  l’altro  mobile:  cosi  nell’  arco  di 
trenta  , di  dieci , c degli  altri  ; e però  fi  conclude  , che  la  velocitò  del  piom- 
bo nell’  arco  di  feflanta  gradi  è eguale  alla  velocita  del  fugherò  nell’  arco  me-* 
defimo  di  feifanta  : e che  le  velocitò  nell’  arco  di  cinquanta  fon  pur  tra  loro  533 
eguali  , e così  negli  altri  . Ma  non  fi  dice  giò  , che  la  velocitò  , che  fi  efer- 
cita  nell'  arco  di  leffanta,  fia  eguale  alla  velocitò  , che  fi  efercita  nell’  arco  di 
cinquanta  , nè  quella  a quella  dell’  arco  di  trenta  , ma  fon  fempre  minori  le 
velocitò  negli  archi  minori  : il  che  fi  raccoglie  dal  veder  noi  fenfatamente  il 
medi-fimo  mobile  metter  tanto  tempo  nel  paliar  1'  arco  grande  dei  fefifanta  gra- 
di , quanto  nel  palpare  il  minor  di  cinquanta,  o il  minimodi  dieci,  ed  infiam- 
ma nell’  eirer  palpati  tutti  fempre  fotto  tempi  eguali  - E’  vero  dunque  , che  ben 
vanno  e il  piombo  , e il  fugherò  ritardando  il  moto  fecondo  la  diminuzione  de- 
gli archi,  ma  non  però  alterano  la  concordia  loro  nel  mantener  1’  egualitò  del- 
la velocitò  in  tutti  t medefimi  archi  da  loro  palfati . Ho  voluto  dir  quello  piò 
per  fentire,  fe  ho  ben  qapiro  il  concetto  del  Sig.  Salv.  che  per  bifogno , che  io 
credelii  che  avefle  il  Sig.  Simpl.  di  più  chiara  efplicazione  di  quella  del  Sig. 

Salv.  che  è , come  in  tutte  le  fuc  cole,  lucidilfima,  e tale  che,  feiogliendo  egli 
il  più  delle  volte  quellioni  non  folo  in  apparenza  oleure,  ma  repugnanti  alla  na- 
tura , ed  al  vero , con  ragioni  , o olfervazicmi , o efpcrienze  tritilfime  , e fami- 
liari ad  ogni  uno  , ha  ( come  da  diverti  bo  intefo  ) dato  occafìone  a tale  uno 
dei  profeffori  più  (limati  di  far  minor  conto  delle  fue  novitò , tenendole  come  a 
vile,  per  dipendere  da  troppo  baffi  , e popolari  fondamenti,  quafi  che  la  più  am- 
mirabile , e più  da  {limarli  condizione  delle  feienze  dimoffrative  non  fia  lo 
fcaturire  e pullulare  da  principi  notiffimi , intefi,  e conceduti  da  tutti.  Ma  fe- 

fuitiamo  pur  noi  di  andarci  pafecndo  di  quelli  cibi  leggeri  ; e pollo  , che  il 
ig.  Simp.  fia  rcllato  appagato  nell’  intender  , ed  ammettere  , come  1’  interna 
gravitò  dei  diverti  mobili  non  abbia  parre  alcuna  nel  diverfificar  le  velocitò  lo- 
ro , ficchi  tutti,  per  quanto  da  quella  dipende,  fi  moverebber  coll’  ideile  veloci- 
tadi  ; diteci  Sig.  Salv.  in  quello  , che  voi  riponete  le  fenfate,  ed  apparenti  di- 
fegualitò  di  moto  ; e rifpondere  a quell’  inlladza  , che  oppone  il  Sig.  Simp.  e 
che  io  parimente  confermo  , dico  del  vederli  non  folamcnte  una  palla  di  arti- 
glieria muoverli  più  velocemente  di  una  migliarola  di  piombo,  che  poca  farò  la 
differenza  di  velocitò  rifpetto  a quella  , che  vi  oppongo  io  di  mobili  dell’  iltef- 
fa  materia  , dei  quali  alcuni  dei  maggiori  feenderanno  in  meno  di  una  battuta 
di  polfo  in  un  mezzo  quello  fpazio  , che  altri  minori  non  lo  patteranno  in  un* 
ora  , né  in  quattro , nè  in  venti  , quali  fono  le  pietre  , e la  minuta  rena  , e 
maliime  quella  fottiliffima  , che  intorbida  l’acqua  , nel  qual  mezzo  in  molte  ore 
non  ifccnde  per  due  braccia  , che  pietruzze  non  molto  grandi  paisano  in  una 
battuta  di  polfo  . 

Salv.  Quel  che  operi  il  mezzo  nel  ritardar  piò  i mobili , fecondo  che  tra  di 
loro  fono  m ifpecie  men  gravi,  giò  fi  è dichiarato,  moflrando  ciò  accadere  dalla 
futtrazione  di  pefo  . Ma  come  il  medefimo  mezzo  poffa  con  sì  gran  differenza 
feemar  la  velocitò  ne  i mobili  differenti  folo  in  grandezza,  ancorché  fieno  della 
medclima  materia,  e dell’ilìeffa  figura,  ricerca  per  fua  dichiarazione  difeorfo  piò 
fiottile  di  quello  , che  balìa  per  intender  , come  la  figura  del  mobile  piò  dilata- 
ta, o il  moto  del  mezzo,  che  fia  fatto  contro  al  mobile  , ritarda  la  velocitò  di 
quello  . Io  del  prefente  problema  riduco  la  cagione  alla  fcabrofitò  , e porofitò  f 
che  comunemente  , e per  lo  piò  neceffariamente  fi  ritrova  nelle  fuperficie  de  i 
corpi  folìdi  , le  quali  (cabratiti  nel  moto  di  elfit  vanno  urtando  nell'  aria  , o al- 
tro mezzo  ambiente  ",  di  che  fegno  evidente  ce  ne  porge  il  fentir  noi  ronzare  i 
corpi,  ancorché  quanto  piò  fi  poffa  rotondati,  mentre  velociffimamenre  feorrono 
per  1’  aria  , c non  folo  ronzare  , ma  fibilare  , e fifebiar  fi  fentono  , fe  qualche  534 
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piò  notabil  cavitò , o prominenza  farò  in  effi . Vcdcfi  anco  nel  girar  fopra  il  tor- 
no ogni  folido  rotondo  fare  un  poco  di  vento  . Ma  che  più  ? non  fentiam  noi 
notabil  ronzio  , cd  in  tuono  molto  acuto  farli  dalla  trottola  , mentre  per  terra 
con  fomma  celerità  va  girando  ? 1’  acutezza  del  qual  fibilo  fi  va  ingravendo  , 
fecondo  che  la  velocità  della  vertigine  va  di  grado  in  grado  languendo  : argo- 
mento parimente  necclfario  degl’  intoppi  nell’  aria  delle  fcabrolità  benché  mini- 
me delle  fuperficie  loro  . Quelle  non  fi  può  dubitare  , che  nello  feendere  i mo- 
bili, foffregandofi  coll’ambiente  fluido,  apporteranno  ritardamene  alla  velocità, 
e tanto  maggiore,  guanto  la  fuperficie  farà  piò  grande,  quale  è quella  de  i foli- 
di  minori  paragonati  a i maggiori. 

Sirnpl.  Fermate  in  grazia  , perché  qui  comincio  a confondermi  : imperocché 
fèbbene  io  intendo  , ed  ammetto  , che  la  confricazione  del  mezzo  colla  fuperfi- 
cie del  mobile  ritardi  il  moto , c che  più  lo  ritardi  , dove  ceteris  paribus  la  fiW 
perfide  fia  maggiore,  non  capifco  però  con  qual  fondamento  voi  chiamate  mag- 
giore la  fuperficie  de  i folidi  minori  : ed  oltre  a ciò  , fe  , come  voi  affermate  , 
la  maggior  fuperficie  dee  arrecar  maggior  ritardamento  , i folidi  maggiori  de- 
vriano  elfer  piò  tardi,  il  che  non  è:  ma  quella  inffanza  facilmente  fi  toglie  con 
dire,  che  febbene  il  maggiore  ha  maggior  fuperficie  , ha  anco  maggior  gravità  r 
contro  la  quale  1’  impedimento  della  maggior  fuperficie  non  ha  a prevalere  all’ 
impedimento  della  fuperficie  minore  contro  alla  minor  gravità  , ficchè  la  velo- 
cità del  folido  maggiore  ne  divenga  minore  . E però  non  vedo  ragione  , per  la 
quale  fi  debba  alterare  l’egualità  delle  velocità,  mentre  che  quanto  fi  diminui- 
sce la  gravità  movente,  altrettanto  li  diminuire  la  facoltà  della  fuperficie  ritar- 
dante . 

Salv.  Rifolverò  congiuntamente  torto  quello  , che  opponete  . Per  tanto  vo  i 
Sig.  Sirnpl.  fenza  controverfia  ammettete,  che  quando  di  due  mobili  eguali  del- 
la (Iclfa  materia  , e fimili  di  figura  ( i quali  indubitabilmente  fi  movcrebber  e- 
gualmcnte  veloci  ) all’uno  di  loro  fi  diminuifle  tanto  la  gravità,  quanto  la  fu- 
perficie ( ritenendo  però  la  fimilitudine  della  figura  ) non  perciò  fi  feemerebbe 
la  velocità  nel  rimpiccolito. 

Sirnpl.  Veramente  parmi  , che  cosi  dovrebbe  feguire  , (lindo  però  nella  noflra 
dottrina,  che  vuol,  che  la  maggior,  o minor  gravità  non  abbia  azione  nell’ ac- 
celerare, o ritardare  il  moto. 

Salv.  E quello  confermo  io , e vi  ammetto  anco  il  voftro  detto , dal  qual  mi 
par  , che  in  confeguenza  fi  ritragga  , che  quando  la  gravità  fi  diminuirle  piò  , 
che  la  fuperficie  , nel  mobile  in  tal  maniera  diminuito  fi  introdurrebbe  qualche 
ritardamento  di  moto,  e maggiore,  e maggiore,  quanto  a proporzione  maggioe 
fulfe  la  diminuzion  del  pefo,  che  la  diminuzion  della  fuperficie. 

Simp.  In  ciò  non  ho  io  repugnanza  veruna . j 

Salv.  Or  fappiate  , Sig.  Simplicio  , che  non  fi  può  ne  i folidi  diminuir  tanta 
la  fuperficie,  quanto  il  pefo,  mantenendo  la  fimilitudine  delle  figure  . Imperoc- 
ché effendo  manifello , che  nel  diminuir  un  folido  grave  tanto  feema  il  fuo  pe- 
fb,  quanto  la  mole  , ogni  volta  che  la  mole  venifle  tempre  diminuita  piò  , che 
la  fuperficie  ( nel  confervarfi  mafikne  la  fimilitadine  di  figura  ) la  gravità  an- 
cora piò,  che  la  fuperficie  verrebbe  diminuita.  Ma  la  Geometria  c'infegna,  che 
molto  maggior  proporzione  è tra  la  mole,  e la  mole  ne  i folidi  fimili,  che  trjt 
le  loro  fuperficie  . Il  che  per  voflra  maggior  intelligenza  vi  efplichcrò  in  qual-* 
che  cafo  particolare  . Però  figuratevi  per  efempki  un  dado , un  lato  del  quale 
fia  v.  gr.  lungo  due  dita  , ficchi  una  delle  fue  faccie  farà  quattro  dita  quadre, 
e tutte  e fei , cioè  tutta  la  fua  fuperficie  , ventiquattro  dita  quadre  . Intendete- 
poi  il  medefirno  dado  cffcr  con  tre  tagli  fegato  in  otto  piccoli  dadi  , il  lato  dt 
ciafcun  de’  quali  farà  un  dito , e una  foa  faccia  un  dito  quadro  , e tutta  la  fua 
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fuperficie  fei  dita  quadre , delle  quali  1’  intero  dado  ne  conteneva  ventiquat- 
tro in  fuperficie  . Or  vedete  come  la  fuperficie  del  piccol  dado  è la  quar- 
ta parte  della  fuperficie  del  grande  ( che  tanto  è fei  di  ventiquattro  ) ma 
l’ ideilo  dado  folido  è fidamente  1’  ottava  ; molto  più  dunque  cala  la  mo- 
le , ed  in  conferenza  il  pefo  , che  la  fuperficie  . E fc  voi  fuddividcre- 
te  il  piccol  dado  in  altri  otto  , avremo  per  V intera  fuperficie  di  un  di  que- 
lli un  dito  c mezzo  quadro  , che  è la  fedicefima  parte  della  fuperficie  del 
primo  dado;  ma  la  fua  mole  è fidamente  la  feliantaquattrefima . Vedete  per  tan- 
to , come  in  quclte  fole  due  divifioni  le  moli  feemano  quattro  volte  più  , che 
le  loro  fuperficie,  e fc  noi  andremo  feguitando  la  fuddivilione , fino  che  fi  ridu- 
ca il  primo  folido  in  una  minuta  polvere  , troveremo  la  graviti  de  i minimi 
atomi  diminuita  centinaia  , e centinaia  di  volte  più  , che  le  loro  fuperficie  . E 
quello,  che  vi  ho  efemplificato  ne  i cubi,  accade  in  tutti  i folidi  fintili,  temo- 
li de  i quali  fono  in  fefquialtera  proporzione  delle  lor  fuperficie  . Vedete  dun- 
que con  quanta  maggior  proporzione  crefce  l'impedimento  del  contatto  della  fu- 
perficie del  mobile  col  mezzo  de  i mobili  piccoli,  che  ne  i maggiori  ; c fe  noi- 
aggiugneremo  , che  le  fcabrolità  nelle  fuperficie  piccoliflime  delle  polveri  fottili. 
non  (on  forfè  minori  di  quelle  delle  fuperficie  de  i folidi  maggiori , che  fieno 
con  diligenza  puliti,  guardate  quanto  bilògnerà,  che  il  mezzo  lia  fluido,  e privo 
onninamente  di  refiltcnza  all’elfere  aperto  per  dover  cedere  il  patio  a cosi  debil 
virtù  . E in  tanto  notate  , Sig.  Simpl.  che  io  non  equivocai  , quando  poco  fa 
dilli  , la  fuperficie  de’  folidi  minori  elfer  grande  in  comparazione  di  quella  de  i 
maggiori . 

Stmp.  Io  reflo  interamente  appagato  ; e mi  credano  certo  , che  fe  io  avctfi  a 
ricominciare  i mici  lludj , vorrei  feguire  il  configlio  di  Platone  , e cominciarci 
dalle  Matematiche  , le  quali  vedo , che  procedono  molto  fcrupolofamente  , nè 
vogliono  ammetter  per  ficuro  fuorché  quello,  che  concludentemente  dimoflrano. 

Sagr.  Ho  avuto  gullo  grande  in  quello  difeorfo  ; ma  prima  che  partiamo  piìl 
avanti,  avrei  caro  di  reflar  capace  di  un  termine,  che  mi  giunfe  nuovo,  quan- 
do pure  ora  dicefte  , che  i folidi  Amili  fon  tra  di  loro  in  fefquialtera  propor- 
zione delle  lor  fuperficie  , perchè  ho  ben  veduto  , e intefo  la  propolìzione  colli 
fua  dimolìrazione , nella  quale  fi  prova  le  fuperficie  de’  folidi  fimiii  edere  in  du- 
plicata proporzione  de  r loro  lati,  e l’altra  , che  prova  i medefimi  folidi  edere 
in  tripla  proporzione  de  i medefimi  Iati,  ma  la  proporzione  de  i folidi  colle  lor 
fuperficie  non  mi  fovvicn  nè  anco  di  averla  fentita  nominare. 

Salv.  V.  S.  medefima  da  per  fe  fi  rifponde  , e dichiara  il  dubbio.  Imperoc- 
ché quello,  che  è triplo  di  una  cofa  , della  quale  un  altro  è doppio,  non  viene 
egli  ad  elfer  fefquialtero  di  quello  doppio  ? certo  sì . Or  fe  le  fuperficie  fono  in 
doppia  proporzione  delle  linee  , delle  quali  i folidi  fono  in  proporzione  tripla  , 
non  podum  noi  dire  i folidi  ertere  in  fefquialtera  proporzion  delle  fuperficie? 

Sagr.  Ho  intefo  benilfimo  . E febbene  alcuni  altri  particolari  attenenti  alla 
materia  , di  cui  fi  tratta  , mi  renerebbero  da  domandare  , tuttavia  quando  ce 
ne  andartimo  così  di  digrelfione  in  digrertìone,  tardi  verremmo  alle  quiftioni  prin- 
cipalmente intefe,  che  appartengono  alle  diverfità  degli  accidenri  delle  refiftenze. 
de  i folidi  all’efler  (pezzati;  e però  quando  così  piaccia  loro,  potremo  ritornare 
fui  primo  filo,  che  li  propofe  da  principio. 

Salv.  V.  S.  dice  molto  bene  , ma  le  cofe  tante  , e tanto  varie , che  fi  fono 
eraminate,  ci  han  rubato  tanto  tempo,  che  poco  ce  ne  avanzerà  per  quello  gior- 
no da  fpenderc  nell’  altro  notìro  principale  argomento,  che  è pieno  di  dimoflra- 
zioni  Geometriche  da  elfer  con  attenzione  confidente  y onde  (limerei  , che  fuffc 
meglio  differire  il  congrego  a dimane,  sì  per  quello,  che  ho  detto,  come  anco- 
ra perchè  potrei  portar  meco  alcuni  fogli , dove  ho  per  ordine  natati  i Tcorc- 
. ..  ‘ ’ *“  "®ij  ' 
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mi , e Problemi , ne  i quali  fi  propongono  , e dimollrano  le  diverfe  partimi  df 
tal  foggetto  , che  forfè  alla  memoria  col  necerturio  metodo  non  mi  fovverreb- 
bcro . 

Satr.  Io  molto  bene  mi  accomodo  a quello  configlio,  e tanto  pili  volentieri  , 

Elianto  che  per  finire  la  fcfl'ione  odierna  avrò  tempo  di  fentir  la  dichiarazione- 
i alcuni  dubbi  , che  mi  recavano  nella  materia  T che  ultimamente  trattavamo  . 
De  i quali  uno  é , fe  fi  dee  flimare  , che  P impedimento  del  meno  polla  effer 
ballante  a por  termine  all’  accelerazione  a’  corpi  di  materia  gravilfima,  grandi  f- 
frmi  di  mole,  e di  figura  sferica^  e dico  sferica  , per  pigliar  quella,  che  è con- 
tenuta fotto  la  minima  fuperficie  , e però  meno  foggetta  al  ritardamento . Un 
altro  fari  circa  le  vibrazioni  de  i pendoli  , e quello  ha  piò  capi  : 1’  uno  fari  fe 
tutte,  c grandi,  e mediocri,  e minime  fi  fanno  veramente,  e precifamente  fot- 
to tempi  eguali  : ed  un  altro,  qual  fia  la  proporzione  de  r tempi  de  I mobili 
appefi  a fili  dileguali,  de  i tempi,  dico,  delle  lor  vibrazioni. 

Salv.  I queliti  fon  belli,  e ficcome  avviene  dr  tutti  i veri,  dubito,  che  trat- 
tandoli di  qualfilia  di  loro  fi  tirerl  dietro  tante  altre  vere,  e curiofe  confeguen- 
ze,  che  non  fo,  fe  l’avanzo  di  quello  giorno-  ci  ballerl  per  difcuterle  tutte. 

Sapr;  Se  elle  faranno  del  fapore  della  pallate  v più  grato  mi  farebbe  1’  impie- 
garmi tanti  giorni  , non-  che  unte  ore  , quante  rellano  fino  a notte  e credo  r 
che  ir  Sig.  Simp.  non  fi  rifluccheri  di  tali  ragionamenti. 

Simpl.  Sicuramente  no,  e malfime  quando  fi  trattano  quiflioni  naturali,  intor- 
no alle  quali  non  fi  leggono  opinioni,  o difeorfi  di  altri  Filofofv. 

Salv.  Vengo  dunque  alla  prima  ,.  affermando  fenza  veruna  dubitazione  , noi* 
eflere  sfera  sì  grande,  né  di  materia  si  grave,  che  la  renitenza  del  mezzo,  ancor- 
ché tenuiifimo  , non  raffreni  la  fua  accelerazione  , e che  nella  continuazion  del 
moto-  non  lo  riduca  all’  equabilità , di  che  pofframo  ritrar  molto  chiaro  argomen- 
to dall’  cfpericnza  lleffa  . Imperocché  fe  alcun  mobile  cadente  fuffe  abile  nell* 
fua  continuazion  di  moto-  ao  acquillar  qualfivoglia  grado  di  velocità , neffuna 
velocità  , che  da  motore  efierno  gli  fufTe  conferita  , potrebbe  effer  cosi  grande  , 
che  egli  la  ricufaffe  , e fc  ne  fpogliaffe  mercé  dell’  impedimento  del  mezzo.  E 
cosi  una  palla  di  artiglieria,  che  luffe  fcefa  per  aria,  v.  gr.  quattro  braccia,  cct 
aveffe  per  efempio  acquiflato  dieci  gradi  di  velocità  , e che  con  quelli  entralle 
nell’  acqua  , quando  1’  impedimento  dell’  acqua  non  luffe  potente  a vietare  all* 
palla  un  tale  impeto  , ella  1’  accrefcerebbe  , o almeno  lo-  continuerebbe  fino  af 
tondo,  il  che  non  fi  vede  feguire,  anzi  1’  acqua,  benché  non  fuffe  più  che  po- 
che braccia  profonda,  l’ impedifee,  e debilita  in  modo,  che  leggeriflima  percoffa 
farà  nel  letto  del  fiume  , o del  lago  . E' dunque  manitèdo,  che  quell*  velocità» 
537  della  ouale  1’  acqua  T ha  potuta  fpogliare  in  un  brevirtimo  viaggio  ? non-  glie  lo 
latiterebbe  giammai  acquifìare  anco  nella  profondità  di  mille  Braccia  ..  E perchè 
permettergli  il  guadagnacela  in  mille  , per  levargliela  poi  in  quattro  braccia  t 
Ma  che  più?  non  fi  vede  egli  l’immcnfo  impeto  delta  palla  cacciata  dall’ ifleffir 
artiglieria  effer  talmente  rintuzzato  dall’  interpofizione  di  pochilfime  braccia  dr 
acqaa  , che  fenza  veruna  offefa  della  nave  appena  fi  conduce  a percuoterla  ? L* 
aria  ancora  , benché  cedemiffima  , pur  reprime  la  velocità  del  mobile  cadente 
ancor  molto-  grave  , come  portiamo  con  umili  efperienze  comprendere  },  perchè 
fe  dalla  cima  di  una  torre  molto  alta  tireremo  una  archibufata  ire  giù,  quella 
farà  minor  botta  in  terra  , che  fe  fcaricheremo  l’archibufo  alto  dal  piano  fola- 
mente  quattro  , o fei  braccia  , fegna  evidente  , che  l’impeto  , con  che  la  pali* 
nfcl  della  canna  fcaricata  nella  fonrmirà  della  torre  , andò  diminuendoli  neh» 
feender  per  aria  *,  adunque  lo  feender  da  qualunque  grandiffima  altezza  non  ba- 
llerà per  fargli  acquetare  quell’impeto,  del  quale  la  refirtenza  dell’aria  la  priva-, 
quando  già  m qualfivoglia  modo  gli  fia  fiato  conferito  . La  rovina  parimente  » 
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.elle  farà  in  una  muraglia  un  colpo  di  una  palla  cacciata  da  una  colubrina  dall» 
lontananza  di  venti  braccia  , non  credo  io  , che  la  facerte  venendo  a perpendi- 
colo da  qualfi voglia  altezza  immenfa . Stimo  per  tanto  elfer  termine  all’  accele- 
razione di  qualfivoglia  mobile  naturale,  che  dalla  quiete  fi  parta,  e che  l'impe- 
dimento del  mezzo  finalmente  lo  riduca  all’  egualità  , nella  quale  ben  poi  Tem- 
pre fi  mantenga. 

- Sapr.  L’efperienze  veramente  mi  par,  che  fieno  molto  a propofito;  nè  ci  è al- 
tro, le  non  che  l’ avversario  potrebbe  farli  forte  col  negar,  che  fi  debbono  veri- 
ficar nelle  moli  grandiflirae,  e gravifiime,  e che  una  palla  di  artiglieria  venen- 
do dal  concavo  della  Luna  , o anco  dalla  fuprema  region  dell’  aria  farebbe  per- 
cola maggiore,  che  ufeita  dal  cannone. 

. Salv.  Non  è dubbio  , che  molte  cofe  fi  pofifono  opporre  , e che  non  tutte  fi 
portono  con  efperienza  redarguire  , tuttavia  in  quella  contraddizione  alcuna  cofa 
par,  che  G porta  mettere  in  confiderazione  ; cioè  , che  molto  ha  del  verifimile, 
che  il  grave  cadente  da  un’  altezza  acquirti  tanto  d’impeto  nell’ arrivare  in  terra, 
quanto  tuffo  ballante  a tirarlo  a quell'  altezza,  come  chiaramente  fi  vede  in  un 
pendolo  aliai  grave,  che  slargato  cinquanta  , o Tefìfanta  gradi  dal  perpendicolo 
guadagna  quella  velocità  , e virtù  , che  balla  precìfamente  a fofpignerlo  ad  al- 
trettanta elevazione  , trattone  però  quel  poco  , che  gli  vien  tolto  dall’  impedi- 
mento dell’  aria  . Per  coflituir  dunque  la  palla  dell’  artiglieria  in  tanta  altezza  , 
che  ballarti:  per  l’acquillo  di  tanto  impeto  , quanto  è quello  , che  gli  dà  il  fuo- 
co nell’  ulcir  del  Pezzo  , dovrebbe  ballare  il  tirarla  in  fu  a perpendicolo  coll’ 
ilfelTa  artiglieria,  oflervando  poi  fe  nella  ricaduta  ella  facerte  colpo  eguale  a quel- 
lo della  percollà  fatta  da  vicino  nell’ ufeire  ,*  che  credo  veramente  che  non  fareb- 
be a gran  fegno  tanto  gagliardo.  E però  Iti mo,  che  la  velocità,  che  ha  la  pal- 
la vicino  all’  ufeita  del  Pezzo  , farebbe  di  quelle  , che  1’  impedimento  dell’  ari» 
non  gli  lafcerebbe  confeguirc  giammai , mentre  con  moto  naturale  feendefle  par- 
tendofi  dalla  quiete  da  qualfivoglia  grand’  ajtezza  . Vengo  ora  a gli  altri  quefiti 
attenenti  a i pendoli  , materia  che  a molti  parrebbe  affai  arida  , e martìme  a 
quei  Filofofi  , che  Hanno  continuamente  occupati,  nelle  più  profonde  quertioni 
delle  cofe  naturali,  tuttavia  non  gli  voglio  di  [prezzare  , inanimito  dall’  efempio 
d’  Arillotile  medefimo , nel  quale  io  ammiro  fopra  tutte  le  cofe  il  non  aver  egli 
lafciato  , fi  pub  dir  , materia  alcuna  degna  in  qualche  modo  di  confiderazione  , 
che  e’ non  abbia  toccata  : ed  ora  da  i quefiti  di  V.  S.  penfo  , che  potrò  dirvi  538 
qualche  mio  penficro  fopra  alcuni  problemi  attenenti  alla  mufica  , materia  no- 
bilirtima  , della  quale  hanno  ferino  tanti  grand'  uomini  , c 1’  illeflò  Arillotiie  . 
e circa  di  erta  confiderà  molti  problemi  curiofi  , talché  fe  io  ancora  da  cosi 
facili  , e fenfate  efperienze  trarrò  ragioni  di  accidenti  maravigliofi  in  materia 
de  i fuoni , porto  fperare  , che  i miei  ragionamenti  fiano  per  erter  graditi  da 
voi . 

Sagr.  Non  folamcnte  graditi  , ma  da  me  in  particolare  fommamente  defide- 
rati  , come  quello  che  fendomi  dilettato  di  tutti  gli  finimenti  mufici  , ed  affai 
filofofato  intorno  alle  confonanze,  fon  Tempre  rertato  incapace,  e perplertò,  on- 
de avvenga,  che  più  mi  piaccia,  e diletti  quella,  che  quella,  e che  alcuna  non 
folo  .non  mi  diletti  , ma  fommamente  mi  offenda  . Il  problema  poi  trito  delle 
due  corde  tele  all’  unifono  , che  al  Tuono  dell’  una  l’altra  fi  muova,  e attual- 
mente rifuoni , mi  rella  ancora  irrefoluto , come  anco  non  ben  chiare  le  forme 
delle  confonanze,  ed  altre  particolarità. 

Salv.  Vedremo,  fe  da  quelli  nollri  pendoli  fi  porta  cavare  qualche  foddisfa- 
zione  a tutte  quelle  difficoltà  . E quanto  al  primo  dubbio  , che  è , fe  veramen- 
te , e puntualiliimamente  l’ illertò  pendolo  fa  tutte  le  Tue  vibrazioni  martìme  , 
mediocri , e minime  lòtto  tempi  precìfamente  eguali , io  mi  rimetto  a quello  , 
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che  intefi  già  dal  noflro  Accademico  , il  quale  dimollra  bene , che  il  mobile  f 
che  difcendeffe  per  le  corde  futtefe  a quallivoglia  arco  , le  pillerebbe  necelfaria- 
mente  tutte  in  tempi  eguali  tanto  la  futtefa  fotto  cent’ ottanta  gradi  ( cioè 
tutto  il  diametro  ) quanto  le  futtefe  di  cento,  di  felTanta  , di  due  , di  mezzo, 
e di  quattro  minuti  : intendendo  che  tutte  vadano  a terminar  nell’  infimo  pun- 
to toccante  il  piano  orizzontale  . Circa  poi  i difendenti  per  gli  archi  delle  me- 
defime  corde  elevati  fopra  l’ orizzonte , e che  non  fieno  maggiori  d’  una  quar- 
ta , cioè,  di  novanta  gradi,  mollra  pirimente  l’efperienza  palarli  tutti  in  tem- 
pi eguali  , ma  però  più  brevi  dei  tempi  de’  palTaggi  per  le  corde  ; effetto  che 
in  tanto  ha  del  maravigliofo  , in  quanto  nella  prima  apprenfione  par  che  do- 
vrebbe feguire  il  contrario  . Imperocché  fendo  comuni  i termini  del  principio  f 
e del  fine  del  moto,  ed  elTendo  la  linea  retta  la  breviflìma,  che  tra  i medefim» 
termini  fi  comprende  , par  ragionevole  , che  il  moto  fatto  per  lei  s’  avefTe  a 
fpedire  nel  più  breve  tempo,  il  che  poi  non  è : ma  il  tempo  breviffimo  , ed  in 
confcguenza  il  moto  velocillìmo  è quello  , che  fi  fa  per  1’  arco  , del  quale  effa 
linea  retta  è corda.  Quanto  poi  alla  proporzione  dei  tempi  delle  vibrazioni  di 
mobili  pendenti  da  fila  di  differente  lunghezza  , fono  elfi  tempi  in  proporzio- 
ne fuddupla  delle  lunghezze  delle  fila  , o vogliamo  dire  le  lunghezze  e(Te- 
rc  in  duplicata  proporzion  dei  tempi  , cioè , fon  come  i quadrati  dei  tem- 
pi : ficchi  volendo  v.  gr.  che  ’l  tempo  d’una  vibrazione  d’un  pendolo  fia  dop- 
pio del  tempo  d’  una  vibrazione  d’  un’  altro  , bifogna  , che  la  lunghezza  della 
corda  di  quello  fia  quadrupla  della  lunghezza  della  corda  di  quello.  Ed  allora 
nel  tempo  d’  una  vibrazione  di  quello  , un  altro  ne  farò  tre  , quando  la  corda 
di  quello  farà  nove  volte  più  lunga  dell’  altra.  Dal  che  ne  feguita,  che  le  lun- 
ghezze delle  corde  hanno  tra  di  loro  la  proporzione  , che  hanno  i quadrati  de’ 
numeri  delle  vibrazioni  , che  fi  fanno  nel  medefimo  tempo. 

Sagr.  Adunque  fe  io  ho  bene  intefo  , potrò  fpeditamente  fapcre  la  lunghezza 
d’  una  corda  pendente  da  qualfivoglia  grandilfima  altezza  , quando  bene  il  ter- 
539  mine  fublime  dell’  attaccatura  mi  fufre  invifibile  , e folo  fi  vedeffi;  1’  altro  dire- 
mo baffo.  Imperocché  fe  io  attaccherò  qui  da  bafTo  uno  affai  grave  peto  a det- 
ta corda , c farò  che  fi  vadia  vibrando  in  qua  , c in  là  , e che  un  amico  va- 
dia  numerando  alcune  delle  fuc  vibrazioni  , e che  io  nell’  illcffo  tempo  vadia 
parimente  contando  le  vibrazioni  , che  farà  un’  altro  mobile  appefo  a un  filo  di. 
lunghezza  prccifamentc  d’  un  braccio  , dai  numeri  delle  vibrazioni  di  quelli  pen- 
doli, fatte  nell’  illefTo  tempo,  troverò  la  lunghezza  della  corda,  come  per  clèm- 
pio  ponghiamo  , che  nel  tempo  , che  1’  amico  mio  abbia  contate  venti  vibrazio- 
ni della  corda  lunga  , io  ne  abbia  contate  dugenquaranta  del  mio  filo  , che  è 
lungo  un  braccio  , fatto  i quadrati  delli  due  numeri  venti  , e dugenquaranta  , 
che  fono  400.  57600.  dirò  la  lunga  corda  contener  57600  mifure  ai  quelle , che 
il  mio  filo  ne  contien  400.  e perchè  il  filo  è un  fol  braccio  , partirò  57600. 
per  400.  che  ne  viene  144.  e 144  braccia  dirò  cffi-T  lunga  quella  corda. 

Salv.  Nè  v’  ingannerete  d’  un  palmo  , e maffime  fe  piglierete  moltitudini 
grandi  di  vibrazioni  , 

Sag.  V.  S.  mi  dà  pur  frequentemente  occafione  d’  ammirare  la  riccheza  , ed 
inlicme  la  fomraa  liberalità  della  natura  , mentre  da  cofe  tanto  comuni , e di- 
rei anco  in  certo  modo  vili  , ne  andate  traendo  notizie  molto  curiof'e  , e nuo- 
ve , e bene  fpeffo  remote  da  ogni  immaginazione.  Io  ho  ben  mille  volte  pollo 
cura  alle  vibrazioni  in  particolare  delle  lampade  pendenti  in  alcune  Chicle  da 
lunghiffime  corde  , inavvertentemente  fiate  moflc  da  alcuno  , ma  il  più  che  io 
cavaffi  da  tale  offervazione  fu  l’ improbabilità  dell’  opinione  di  quelli  , che  vo- 
gliono , che  fimili  moti  vengano  mantenuti  , e continuati  dal  mezzo,  cioè  dall* 
aria  s perchè  mi  parrebbe  bene  , che  l’aria  aveflè  un  gran  giudizio  ,ed  inficmc 
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una  poca  faccenda  a confuraar  le  ore  , e le  ore  di  tempo  in  fofpignere  con  tan- 
ta regola  in  qua  , e in  lì  un  pefo  pendente  : ma  che  io  furti  per  apprender- 
ne , che  quel  mobile  medefimo  appelo  a una  corda  di  cento  braccia  di  lun- 
ghezza , sfontanato  dall’, imo  punto  una  volta  novanta  gradi  , ed  un’altra  un 
grado  folo  , o mezzo  , tanto  tempo  fpendelfe  in  partir  quello  minimo  , quan- 
to in  partir  quel  mattimo  arco  , certo  non  credo  , che  mai  1’  avrei  incontra- 
to , che  ancora  ancora  mi  par,  che  tenga  deli’  imponibile.  Ora  Ilo  allettan- 
do di  fentire  , che  auerte  mcdefime'fiemphcùlime  minuzie  mi  artègnino  ragio- 
ni tali  di  quei  problemi  mufici  , che  mi  pollano  almeno  in  parte  quietar  U 
niente  . 

Salv.  Prima  d’  ogni  altra  cofa  bifogna  avvertire  , che  ciafchedun  pendolo  ha 
il  tempo  delle  fue  vibrazioni  talmente  limitato,  c prefitto  , che  impoffìbil  cofa  è 
il  farlo  muovere  fotto  altro  periodo , che  1’  unico  fuo  naturale  . Prenda  pur  chi 
fi  voglia  in  mano  la  corda , ond’  è attaccato  il  pefo  , e tenti  quanto  gli  piace 
d’  accrefcergli  , o fcemargli  la  frequenza  delle  fue  vibrazioni  , fari  fatica  butta- 
ta in  vano  ; ma  ben  all’  incontro  ad  un  pendolo , ancorché  grave  , e porto  in 
quiete  ,’col  folo  fofHarvi  dentro  conferiremo  noi  moto,  e moto  anche  aliai  gran- 
de col  reiterare  i forti  , ma  fotto  il  tempo  , che  è proprio  quel  delle  fue  vibra- 
zioni i che  fe  al  primo  foffio  1’  avremo  rimoflo  dal  perpendicolo  mezzo  dito  , 
aggiugnendogli  il  fecondo  dopo  che  fendo  ritornato  verfo  noi  comincerebbe  la  fe- 
conda vibrazione  , gli  conferiremo  nuovo  moto  , e così  fuccertivamente  con  al- 
tri forti  , ma  dati  a tempo  , c non  quando  il  pendolo  ci  viene  incontro  ( che 
così  gl’  impediremo  , e non  aiuteremo  il  moto  ) e feguendo  con  molti  impulfi 

tli  conferiremo  impeto  tale  , che  maggior  fòrza  aliai  , che  quella  d’  un  fortìo  ci 
ifògnerà  a celiarlo  . 

Sapr.  Ho  da  fanciullo  ortcrvato  con  quelli  impulli  dati  a tempo  un  uomo  folo  54* 
far  Tuonare  una  grortidima  campana  , e nel  volerla  poi  fermare  attaccarti  alla 
corda  quattro  , o lei  altri  , e tutti  elTer  levati  in  alto , nè  poter  tanti  intieme  ar- 
redar quell’  impeto  , che  un  folo  con  regolati  tratti  gli  aveva  conferito . 

Salv.  Efempio,  che  dichiara  il  mio  intento  non  meno  acconciamente  di  quel, 
che  quella  mia  premerti  ti  accomodi  a render  la  ragione  del  maravigliofo  proble- 
ma della  corda  della  Cetera  , o del  Cimbalo,  che  muove,  e fa  realmente  tuonare 
quella  non  folo,  che  all’  unifono  gli  è concorde  , ma  anco  all’  ottava , e alla  quin- 
ta. Toccata  la  corda  comincia,  e continua  le  fue  vibrazioni  per  tutto  il  tempo, 
che  fi  fente  durar  la  fua  rifonanza:  quelle  vibrazioni  fanno  vibrare  , e tremare  l’a- 
ria, che  gli  è appretto,  i cui  tremori,  c increfpamenti  fi  diftendono  per  grande  fpa- 
zio,  e vanno  a urtare  in  tutte  le  corde  del  medefimo  ftrumento , ed  anco  di  altri 
vicini:  la  corda  , che  è tefa  all’  unifono  colla  tocca  , eflèndo  difporta  a far  le  fue 
vibrazioni  fotto  il  medefimo  tempo  , comincia  al  primo  impullo  a muoverli  un 
poco  , e fopraggiugnendogli  il  fecondo  , il  terzo,  il  ventèlimo,  e più  altri,  e 
tutti  negli  aggi  urtati  , e periodici  tempi,  riceve  finalmente  il  medefimo  tremore, 
che  la  prima  tocca,  e fi  vede  chiariifimamente  andar  dilatando  le  fue  vibrazioni 
giurto  allo  fpazio  della  fua  motrice.  Quell’ondeggiamento,  che  fi  va  dilìendendo 
per  l’aria,  muove  e fa  vibrare  non  finamente  le  corde,  ma  qualfivoglia  altro  cor- 
po difpollo  a tremare  , e vibrarli  fotto  quel  tempo  della  tremante  corda  : ficchè  fe 
fi  ficcheranno  nelle  fponde  dello  tlruracnro  diverti  pezzetti  di  ferole , o di  altre 
materie  flelfibili  , fi  vedrì  nel  Tuonare  il  Cimbalo  tremare  or  quello,  or  quel  cor- 
pufcolo  , fecondo  che  verrà  toccata  quella  corda  , le  cui  vibrazioni  van  fotto ’l  me- 
defimo tempo:  gli  altri  non  fi  muoveranno  al  Tuono  di  quella  corda  , nè  quello 
tremerà  al  Tuono  d’  .altra  corda . Se  coll'  archetto  fi  toccherà  gagliardamente  una 
corda  grolla  d’  una  Viola,  apprettandogli  un  bicchiere  di  vetro  lottile,  e pulito, 
quando  il  tuono  della  corda  ua  all’  unifono  del  tuono  del  bicchiere  , quello  tre- 
' Tom.  III.  H meri, 
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mera,  c fenfatamcntc  ri  Tuonerà . Il  diffonderli  poi  ampiamente  1’  increfpamento 
del  mezzo  intorno  al  corpo  rifuonante,  apertamente  fi  vede  nel  far  Tuonare  il 
bicchiere  , dentro  il  quale  fia  dell'  acqua  , fregando  il  polpadrello  del  dito  fopra 
l'orlo  ; imperocché  1’  acqua  contenuta  con  regolatittìmo  ordine  fi  vede  andare 
ondeggiando  , e meglio  ancora  fi  vedrà  l’ illelfo  effetto  fermando  il  piede  del  bic- 
chiere nel  fondo  di  qualche  vafo  affai  largo  , nel  quale  fia  dell'  acqua  fin  prefica 
all’  orlo  del  bicchiere,  che  parimente  facendolo  rifuonare  colla  confricazione  del 
dito  , fi  vedranno  gl' incrcfpamenti  nell’acqua  regolatifiirai,  e con  gran  velociti 
fpargerfi  in  gran  diiianza  intorno  al  bicchiere,  eu  io  più  volte  mi  fono  incon- 
trato , nel  fare  al  modo  detto  Tuonare  un  bicchiere  affai  grande  , e quali  pie- 
no d’  acqua  , a veder  prima  le  onde  nell’  acqua  con  efirema  egualità  forma- 
te ; ed  accadendo  talvolta  , che  il  tuono  del  bicchiere  falti  un'  ottava  più  al- 
to , nell’  itlcffo  momento  ho  villo  ciafcheduna  delle  dette  onde  dividerli  in  due: 

accidente  che  molto  chiaramente  conclude  la  forma  dell’  ottava  efièr  la  du- 
pla . 

d’.rgr.  A me  ancora  è intervenuto  l’ ideilo  più  d’ una  volta  con  mio  diletto,  ed 
anco  utile  ; imperocché  fletti  lungo  tempo  perplelfo  intorno  a quelle  forme  del- 
le confonanze , non  mi  parendo,  che  la  ragione , che  comunemente  fé  n’adduce 
dagli  autori  , che  fin  qui  hanno  ferino  dottamente  della  mufica  , fulfe  condu- 
541  dente  a baflanza.  Dicono  elfi  la  Diapafon,  cioè  l’ottava  effer  contenuta  dalla 
dupla  , la  Diapente  , che  noi  diciamo  la  quinta  , dalla  fefquialtera  , perchè  di- 
flefa  fopra  il  Monocordo  una  corda  , fonandola  tutta  , e poi  fonandone  la  metà 

col  mettere  un  ponticello  in  mezzo , fi  fente  1'  ottava  , e fe  il  ponticello  li 

metterà  al  terzo  di  tutta  la  corda  , toccando  1’  intera  , e poi  li  due  terzi  ci 
rende  la  quinta,  per  lo  che  l’ottava  dicono  elTer  contenuta  tra ’l  due,  e l'uno, 
c la  quinta  tra  li  tre  , e’1  dua . Quella  ragione,  dico  , non  mi  pareva  conclu- 
dente per  poter  affegnare  medicamente  la  dupla,  e la  fefquialtera  per  forme  na- 
turali della  Diapafon,  e della  Diapente.  E ’l  mio  motivo  era  tale  . Tre  fono 
le  maniere,  colle  quali  noi  polfumo  inacutire  il  tuono  a una  corda  , l'una  è lo 
fcorciarla  , l'altra  il  tenderla  più,  o vogliam  dir  tirarla,  il  terzo  è l’afibttigliar- 
la.  Ritenendo  la  medefima  tiratezza , e grettezza  della  corda,  fe  vorremo  ientir 
1’  ottava  , bifogna  fcorciarla  la  metà  , cioè  toccarla  tutta  , e poi  mezza . Ma  fe 
ritenendo  la  medefima  lunghezza  , e grettezza  vorremo  farla  montare  all’ottava 
col  tirarla  più  , non  batta  tirarla  il  doppio  più  , ma  ci  bifogna  il  quadruplo  , 
ficchè  fe  prima  era  tirata  dal  pefa  d’  una  libbra  , converrà  attaccarvene  quattro 
per  inacutirla  all’ottava.  E finalmente  fe  dante  la  medefima  lunghezza,  e ti- 
ratezza , vorremo  una  corda , che  per  effer  più  fottile  renda  1’  ottava  , farà  ne- 
eeffario  , che  ritenga  folo  la  quarta  parte  della  grettezza  dell’  altra  più  grave. 
E quello  , che  dico  dell’  ottava  , cioè  che  la  fua  forma  prefa  dalla  tenfione  , o 
dalla  grettezza  della  corda  è in  duplicata  proporzione  di  quella  , che  fi  ha  dalla 
lunghezza,  intendafi  di  tutti  gli  altri  intervalli  mufici  , imperocché  quello  , che 
ci  aà  la  lunghezza  colla  proporzion  fefquialtera  , cioè  col  Tuonarla  tutta  , e poi 
li  due  terzi  , volendolo  cavar  dalla  tiratezza  , 0 dalla  fottigliezza  , bifogna  du- 
plicar la  proporzione  fefquialtera  pigliando  la  dupla  fefquiquarta  , e fe  la  corda 
grave  era  tela  da  quattro  libbre  di  pefo  , attaccarne  all’  acuta  non  fei  , ma  no- 
ve , e quanto  alla  grettezza  , far  la  corda  grave  più  grotta  dell’  acuta  fecondo 
la  proporzione  di  nove  a quattro  per  aver  la  quinta  . Stante  quelle  veriffime 
cfperienze  , non  mi  pareva  feoreer  ragione  alcuna  , per  la  quale  averterò  i fa- 
gaci  Filofofi  a llabilir  la  forma  dell'ottava  elfer  più  la  dupla,  che  la  quadrupla  , 
e della  quinta  più  la  fefquialtera  , che  la  dupla  fefquiquarta . Ma  perchè  il  nu- 
merare le  vibrazioni  d’  una  corda,  che  nel  render  la  voce  le  fa  frequentittime  , 
è del  tutto  imponibile,  farei  rcllato  Tempre  ambiguo,  fe  vero  fuffe , che  la  corda. 
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dell’  ottava  più  acuta  facefie  nel  medefimo  tempo  doppio  numero  di  vibrazioni 
di  quelle  della  più  grave  , le  le  onde  permanenti  , per  quanto  tempo  ci  piace  , 
nel  far  Tuonare  , e vibrare  il  bicchiere,  non  m’  avellerò  fenfatamente  inoltra;#, 
come  nell'  iiteflo  momento  , che  alcuna  volta  li  fentc  il  tuono  (altare  all’  otta- 
va , fi  vedono  nafcere  altre  onde  più  minute  , le  quali  con  infinita  pulitezza 
tagliano  in  mezzo  ciafcuna  di  quelle  prime. 

Salv.  SellitTima  ofiervazione  per  poter  diilinguere  ad  una  ad  una  le  onde  nate 
dal  tremore  del  corpo,  che  rifuona  , che  fon  poi  quelle  , che  diffufc  per  l’aria 
vanno  a far  la  titillazione  fu’l  timpano  del  noilro  orecchio,  la  quale  nell’anima 
ci  diventa  Tuono  . Ma  dove  che  il  vederle  , ed  odervarle  nell’  acqua  non  dura  , 

Te  non  quanto  fi  continua  la  confiicazion  del  dito , ed  anco  in  quello  tempo  non 
Tono  permanenti,  ma  continuamente  fi  fanno,  e fi  difTolvono,  non  farebbe  bella 
cofa  , quando  Te  ne  potcfic  far  con  grand’  cfquifirczza  di  quelle  , che  rellafTero 
lungo  tempo,  dicomefi,  ed  anni,  ficchi  delle  comoditi  di  poterle  mifurare,  ed 
agiatamente  numerare  ? 

Sara.  Veramente  io  (limerei  fommamente  una  tale  invenzione.  54* 

Salv.  L’  invenzione  fu  del  cafo  , e mia  fu  fidamente  1’  olfervarione  , e il  far 
di  cffa  capitale  , e (lima  , come  di  riprova  di  nobil  contemplazione  , ancorché 
fattura  in  fe  lidia  affai  vile . Rafchiando  con  uno  (carpello  di  ferro  tagliente  una 
piatirà  di  ottone  per  levarle  alcune  macchie,  nel  muovervi  fopra  lo  (carpello  con 
velociti  fentii  una  volta,  e due,  tra  molte  flrifciate,  fi  (chiare , e ufeirne  un  Ci- 
bilo molto  gagliardo , e chiaro , e guardando  fopra  la  piallra  , vidi  un  lungo  or- 
dine  di  virgolette  fottili  tra  di  loro  parallele  , e per  cgualifTimi  intervalli  1’  una 
dall’altra  dittanti . Tornando  a rafehiar  di  nuovo  più,  e più  volte  mi  accorfi,  che 
fidamente  nelle  rafehiate,  che  fifehiavano,  lafciava  lo  (carpello  le  intaccature  Co- 
pri la  piallra,  ma  quando  la  (Irifciata  palfava  fenza  libilo,  non  rcllava  pur  mi- 
nima ombra  di  tali  virgolette.  Replicando  poi  altre  volte  lo  fcherzo,  flrifciando 
ora  con  maggiore,  ed  ora  con  minore,  velocità , il  libilo  riufeiva  di  tuono  or  più 
acuto  , ed  or  più  grave  , ed  ofièrvai  i fegni  fatti  nel  fuono  più  acuto  efier  più 
fpeffii  e quelli  del  più  grave  più  radi,  e talora  ancora  fecondo  che  la  (Irifciata 
medefima  era  fatta  verlo  il  fine  con  maggiore  velociti,  che  nel  principio,  fi  fen- 
tiva  il  fuono  andarfi  inacutendo  , e le  virgolette  fi  vedeva  effere  andate  infpef- 
fendofi  , ma  fempre  con  eltrema  lindura , e con  alfoluta  equidiftanza  fegnatc  ; 
ed  oltre  a ciò  nelle  flrifciate  fibilanti  fentiva  tremarmi  il  ferro  in  pugno,  e per 
la  mano  (corrermi  certo  rigore.  Ed  in  fomma  fi  vede,  e fente  fare  al  ferro  quel- 
lo per  appunto  , che  facciamo  noi  nel.  parlar  fotto  voce  , e nell’  intonar  poi  il 
Tuono  gagliardo,  che  mandando  fuora  il  fiato  fenza  formare  il  fuono  non  Tentia- 
mo nella  gola,  e nella  bocca  ferfi  movimento  alcuno,  rifpetto  però,  ed  in  com- 
parazione del  tremor  grande,  che  Tentiamo  farli  nella  laringe,  ed  in  tutte  le  fau- 
ci nel  mandar  fuora  la  voce,  e malfime  in  tuono  grave,  e gagliardo.  Ho  anco 
tal  volta  tra  le  corde  del  Cimbalo  notatone  due  umfone  alli  due  libili  fatti  (In- 
ficiando al  modo  detto,  e di  più  differenti  di  tuono,  de  i eguali  due  precifamen- 
te  dillavano  per  una  quinta  perfetta,  e raifurandp  poi  gl’intervalli  delle  virgo- 
lette  dell’  una,  e dell' altra  (Inficiata  fi  vedeva  la  dillanza,  che  conteneva  quaran- 
tacinque fpazj  dell’  una , contenere  trenta  dell’  altra  ; quale  veramente  è la  for- 
ma , che  fi  attribuifee  alla  Diapente  . Ma  qui  prima  che  paflarc  più  avanti  , 
voglio  avvertirvi  , che  delle  tre  maniere  d’ inacutire  il  fuono , quella  , che  voi 
riferite  alla  fottigliezza  della  corda,  con  più  veritù  dee  attribuirli  al  pefo  . Im- 
perocché l’alterazione  prefa  dalla  groffezza  rifponde  , quando  le  corde  fieno  del- 
la medefima  materia  , e così  una  minugia  per  far  1’  ottava  dee  eflèr  più  grolfa 
quattro  volte  dell’altra  pur  di  minugia  / ed  una  di  ottone  più  grafia  quattro  vol- 
te di  un’  altra  di  ottone.  Ma  fe  io  ventò  far  l’ottava  con  una  di  ottone  cd  una 
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di  minugia,  non  fi  ha  da  ingroflar  quattro  volte,  ma  fibben  farla  quattro  vofic 
più  grave  , ficchè  quanto  alla  grolfezza  quefla  di  metallo  non  farli  altamente 
quattro  volte  più  graffa  , ma  ben  quadrupla  in  graviti  , che  talvolta  Cara  più 
lottile  , che  la  fua  rifpondente  all’  ottava  più  acuta  , che  fia  di  minugia  . Onde 
accade,  che  incordandoli  un  Cimbalo  di  corde  di  oro,  ed  un  altro  di  ottone,  fe 
faranno  della  medelima  lunghezza  , groflfezza  , e tenfione  , per  effer  1’ oro  quali 
il  doppio  più  grave,  riufeirì  l’accordatura  circa  una  quinta  più  grave  . E qui 
notili  , come  alla  velociti  del  moto  più  refille  la  graviti  del  mobile  , che  la 
grolfezza,  contro  a quello,  che  a prima  fronte  altri  giudicherebbe;  che  ben  pa- 
543  re  , che  ragionevolmente  più  doveffe  elfer  ritardata  la  velociti  dalla  refillenza 
del  mezzo  all’  elfer  aperto  in  un  mobile  graffo  , e leggero  , che  in  uno  grave  , 
e Cottile;  tuttavia  in  quello  cafo  accade  tutto  1’  oppofito . Ma  feguitando  il  pri- 
mo proposto,  dico,  che  non  è la  ragion  proffima,  ed  immediata  delle  forme  de- 
gl’intervalli mulìci  la  lunghezza  delle  corde,  non  la  tenfione,  non  la  groffez- 
za,  ma  fibben  la  proporzione  de  i numeri  delle  vibrazioni,  e percoffe  dell’ onde 
dell'aria,  che  vanno  a ferire  il  timpano  del  nollro  orecchio,  il  quale  elfo  anco- 
ra fotto  le  medefime  mifure  di  tempi  vien  fatto  tremare  . Fermato  quello  pun- 
to potremo  per  avventura  alfegnare  alTai  congrua  ragione,  onde  avvenga  che  di 
elfi  Tuoni  differenti  di  tuono  alcune  coppie  fieno  con  gran  diletto  ricevute  dal 
nollro  fenforio,  altre  con  minore,  ed  altre  ei  ferifeano  con  grandiffima  moleflia  , 
che  è il  cercar  la  ragione  delle  confonanze  più  , o mera  perfette  , e delle  dif- 
fonanze  . La  molcltia  di  quelle  nafeerù  , credo  io  , dalle  difeordi  pulfazioni  di 
due  diverfi  tuoni,  che  fpronorzionatamente  colpeggiano  fopra  il  nollro  timpano, 
e crudiflime  faranno  le  dilfonanze  , quando  i tempi  delle  vibrazioni  fodero  in- 
numcrabili,  per  una  delle  quali  farà  quella  , aitando  di  due  corde  unifone  fe  ne 
fuoni  una  con  tal  parte  dell’  altra  , quale  è il  lato  del  quadrato  del  fuo  diame- 
tro: dillònanza  firmile  al  tritono,  o femidiapcntc . Confonanti,  e con  diletto  ri- 
cevute faranno  quelle  coppie  di  fuoni  , che  verranno  a percuotere  con  qualche 
ordine  fopra  il  timpano;  il  quale  ordine  ricerca  prima,  che  le  percode  fatte  den- 
tro all’  ilteffo  tempo  fieno  commcnfurabili  di  numero  , acciocché  la  cartilagine 
del  timpano  non  abbia  a dare  in  un  perpetuo  tormento  d’  infletterli  in  due  di- 
verte maniere  per  acconfentirc  , e ubbidire  alle  tempre  difeordi  battiture  : Sari 
dunque  la  prima,  e più  grata  confonanza  l’ottava,  eflendo  che  per  ogni  percof- 
fa  , che  dia  la  corda  grave  fu  il  timpano  , 1’  acuta  nc  dì  due  p talché  amendue 
vanno  a ferire  unitamente  in  una  si,  e nell’altra  no  delle  vibrazioni  della  cor- 
da acuta  ; ficchè  di  tutto  il  numero  delle  percoffe  la  metì  fi  accordano  a bat- 
tere unitamente  , ma  i colpi  delle  corde  unifone  giungo»  tempre  tutti  infieme  , 
e però  fon  come  di  una  corda  fola,  nè  fanno  confonanza.  La  quinta  diletta  an- 
cora, attefochè  per  ogni  due  pulfazioni  della  corda  grave  l’acuta  ne  dì  tre,  dal- 
che  ne  teguita  , che  numerando  te  vibrazioni  della  corda  acuta  , la  terza  parte 
di  tutte  fi  accordano  a battere  infieme;  cioè  due  folitarie  s’  interpongono  tra  o- 
gni  coppia  delle  'concordi  ; c nella  Diateffaron  fe  n’  interpongon  tre  . Nella  fe- 
conda, cioè  nel  tuono  tefquiottavo  per  ogni  nove  pulfazioni  una  fola  arriva  con- 
cordemente a percuotere  coll’  altra  della  corda  più  grave , tutte  1’  altre  fono  dif- 
eordi , c con  moleflia  ricevute  fu  il  timpano-,  e giudicate  diflonanti  dall’  udito  - 

Sìmp.  Vorrei  con  maggior  chiarezza  fpiegato  quello  difeorfo. 

Salv.  Sia  quella  linea  A B lo  fpazio  , e la  dilatazione  di  una  vibrazione  del- 
la corda  grave  : e la  linea  C D quella  della  corda  acuta  , la  quale  coll’  altra 
renda  1’  ottava , e dividafi  la  A B in  mezzo  in  E . E‘  manitello  , che  comin- 
ciando a muoverli  le  corde  ne  i termini  A , C , quando  la  vibrazione  acuta 
fari  pervenuta  al  termine  D,  l’altra  fi  fari  diflefa  lolamentc  fino  al  mezzo  Ev 
il  quale  non  fendo  termine  del  moto,  non  percuote  : ma  bensì  fa  colpo  in  D. 
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Ritornando  poi  la  vibrazione  dal  D in  C,  l'altra  pa(Ta  da  E in  B,  onde  le  due 
percome  di  B , e di  C battono  unitamente  fu  il  timpa- 
no : e tornando  a reiterarli  le  Umili  feguenti  vibrazioni , A.  E B 

fi  concluderà  alternatamente  in  una  sì  , c nell’  altra  no  *~~~ 1 1 

delle  vibrazioni  C D accadere  1’  unione  delle  pcrcolfe  . 

con  quelle  di  A B:  ma  le  pulfazioni  de  i termini  han- 
no Tempre  per  compagne  una  delle  C , D , e Tempre  la 
medefima;  il  che  è manifelìo , perchè  pollo,  che  A , C 
battano  infieme,  nel  paflar  A in  B , C va  in  D,  c tor- 
na in  C , ficchè  i colpi  A,  C fi  Tanno  infieme.  Ma  fie-  | ( , 

no  ora  le  due  vibrazioni  A B , C D quelle  , che  produ-  Q 13 

cono  la  Diapente  , i tempi  delle  quali  Tono  in  propor- 

zion  fefquialtera  , e dividali  la  A B della  corda  grave  in  tre  parti  eguali  in 
E , O . E intendali  le  vibrazioni  cominciare  nell’  illelTo  momento  da  i termini 
A,  C;  è manifello,  che  nella  percolTa,  che  fi  farà  nel  termine  D,  la  vibrazione 
di  A B Cara  giunta  Tolamente  in  O , il  timpano  dunque  riceve  la  percolTa  D 
fola:  nel  ritorno  poi  da  D in  C,  l’altra  vibrazione  palla  da  O in  B,  e ritorna 
in  O,  facendo  la  pulfazione  in  B,  che  pure  è fola,  e dicontrattempo  ( accidente 
da  confiderarfi  ) perchè  avendo  noi  polio  le  prime  pulfazioni  fatte  nell’  ifieflo 
momento  ne  i termini  A,  C,  la  feconda,  che  fu  fola  del  termine  D fi  fece  do- 
po, quanto  importa  il  tempo  del  tranfito  C D,  cioè  A O,  ma  la  feguente , che 

li  fa  in  B dilla  dall’altra  folo,  quanto  è il  tempo  di  O B,  che  è la  metà;  con- 
tinuando poi  il  ritorno  da  O in  A,  mentre  da  C fi  va  in  D,  fi  viene  a far  le 

due  pulfazioni  unitamente  in  A,  c D.  Seguono  poi  altri  periodi  fimili  a que- 

lli , cioè  coll’  interpofizione  di  due  pulfazioni  della  corda  acuta  feompagnate  , e 
folitarie , e una  della  corda  grave  pur  folitaria  , e interpolìa  tra  le  due  folita- 
ric  dell’  acuta  . Sicché  fe  noi  figureremo  il  tempo  divifo  in  momenti  , cioè  in 
minime  particole  eguali  ; pollo  che  ne  i due  primi , dalle  concordi  pulfazioni 
fatte  in  A,  C fi  palfi  in  O,  D,  e in  D fi  batta:  che  nel  terzo,  e quarto  mo- 
mento ritorni  da  D in  C battendo  in  C,  e che  da  O fi  palfi  per  B,  e fi  torni 
in  O battendoli  in  B,  e che  finalmente  nel  quinto,  e fello  momento  da  O,  e 
C,  fi  palfi  in  A,  e D battendo  in  attiendue,  avremo  fopra  il  timpano  le  pulfa- 
zioni dillribuite  con  tale  ordine , che  polle  le  pulfazioni  delle  due  corde  nel  me- 
defimo  inllantc  , due  momenti  dopo  riceverà  una  percolTa  folitaria  , nel  terzo 
momento  un’altra  pur  folitaria,  nel  quarto  un'altra  fola,  e due  momenti  dopo, 
cioè  nel  fello  due  congiunte  infieme:  e qui  finifce  il  periodo,  e per  dir  così,  T 
anomalia  , il  qual  periodo  fi  va  poi  più  volte  replicando . 

Sagr.  Io  non  polTo  piti  tacere,  è forza,  che  io  efclami  il  gullo,  che  fento  nel 
vedermi  tanto  adequatamente  rendute  ragioni  di  effetti  , che  tanto  tempo  mi 
hanno  tenuto  in  tenebre,  e cecità.  Ora  intendo,  perchè  T unifono  non  differi- 
sce punto  da  una  voce  fola:  intendo  perchè  l’ottava  è la  principal  confonanza  , 
ma  tanto  fimile  all’ unifono,  che  come  unifono  fi  perde  , e fi  accompagna  colle 
altre-:  fimile  è all’  unifono  , perchè  dove  le  pulfazioni  delle  corde  unifone  van- 
no a ferire  tutte  infieme  fempre  , quelle  della  corda  grave  dell’  ottava  vanno 
tutte  accompagnate  da  quelle  dell'  acuta  , e di  quelle  una  s’ interpone  folitaria  , 
ed  in  diflanze  eguali  , ea  in  certo  modo  fenza  fare  fcherzo  alcuno  , onde  tale 
confonanza  ne  diviene  fdolcinata  troppo  , e fenza  brio . Ma  la  quinta  con  quei 
fuoi  contrattempi , e coll’  interpor  tra  le  coppie  delle  due  pulfazioni  congiunte  , 
due  folitarie  della  corda  acuta , cd  una  pur  folitaria  della  grave , e quelle  tre  con 
tanto  intervallo  di  tempo,  quanto  è la  metà  di  quello,  che  è tra  ciafeuna  cop- 
pia , e le  folitarie  dell’  acuta  , fa  una  titillazione  , ed  un  folletico  tale  fo- 
pra la  cartilagine  del  timpano  , che  temperando  la  dolcezza  con  uno  fpruz- 
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zo  di  acrimonia  par  che  infieme  foavemcnte  baci  , e morda  . 

545  Stilv.  E'  forza,  poiché  vedo,  che  V.  S.  gulla  tanto  di  quelle  novcllizic , che 
io  gli  moftri  il  modo,  col  quale  l’occhio  ancora,  non  pur  l’udito  porta  ricrearli 
nel  vedere  i medi-fimi  fchcrzi,  che  fente  1’  udito  . Sofpendete  palle  di  piombo  , 
o altri  limili  gravi  da  tre  fili  di  lunghezze  diverfe  , ma  tali  , che  nel  tempo  , 
che  il  più  lungo  fa  due  vibrazioni  il  piu  corto  ne  taccia  quattro,  c il  mezzano 
tre  , il  che  accadcrù  quando  il  più  lungo  contenga  ledici  palmi , o altre  mifure  , 
delle  quali  il'  mezzano  ne  contenga  nove,  ed  il  minore  quattro;  e rimolTi  tutti 
infieme  dal  perpendicolo , c poi  lardatigli  andare  fi  vedrà  un  intrccciamento  va- 
go di  erti  fili  con  incontri  vari  , ma  tali  , che  ad  ogni  quarta  vibrazione  del 
più  lungo  tutti  tre  arriveranno  al  medefimo  termine  unitamente  , e da  quello 
noi  fi  partiranno  reiterando  di  nuovo  1’  niello  periodo  : la  qual  millione  di  vi- 
brazioni è quella,  che  fatta  dalle  corde  rende  all’  udito  l'ottava  colla  quinta  in 
mezzo.  E le  con  limile  difpofizione  fi  andranno  temperando  le  lunghezze  di  al- 
tri fili  , ficché  le  vibrazioni  loro  rifpondano  a quelle  di  altri  intervalli  iutifici  , 
ma  confonanti,  lì  vedranno  altri,  ed  altri  intrecciamene,  e Tempre  tali,  che  in 
determinati  tempi  , e dopo  determinati  numeri  di  vibrazioni  tutti  i fili  ( fieno 
tre,  o fieno  quattro  ) fi  accordano  a giugner  neH’irtelTo  momento  al  termine  di 
loro  vibrazioni,  e di  lì  a cominciare  un  altro  fimil  perìodo.  Ma  quando  le  vibra- 
zioni di  due,  o più  fili  fieno,  o incommenfurabili  , ficché  mai  non  ritornino  a 
terminar  concordemente  determinati  numeri  di  vibrazioni  , o fe  pur  non  cllen- 
do  incommenfurabili  , vi  ritornano  dopo  lungo  tempo  , e dopo  gran  numero  di 
vibrazioni,  allora  la  villa  fi  confonde  nell’ordine  difordinato  di  (regolata  intrec- 
ciatura , e 1'  udito  con  noja  riceve  gli  appulfi  intemperati  de’  tremori  dell’  aria  r 
che  fenza  ordine,  o regola  vanno  a ferire  fui  timpano  - 

Ma  dove Signori  miei , ci  fumo  lafciati  trafportare  per  tante  ore  da  i vari 
Problemi , ed  inopinati  difeorfi  ? Siamo  giunti  a fera  , e della  propolla  materia 
abbiamo  trattato  pochirtimo,  o niente,  anzi  ce  ne  fumo  in  modo  aifviati  , che 
appena  mi  fovviene  della  prima  introduzione , e di  quel  poco  ingrelTo  , che  fa- 
cemmo come  ipotefì,  e principio  delle  future  dimoflrazioni . 

_ Sagr.  Sarù  dunque  bene,  che  ponghiamo  per  oggi  fine  a i nolìri  ragionamen- 
ti, dando  comodo  alla  mente  di  andarfi  nel  ripofo  della  notte  tranquillando,  per 
tornar  poi  domani  ( quando  piaccia  a V.  S.  di  favorirci  ) a i difeorfi  defiderati , 
e principalmente  intelì. 

SmIv.  Non  mancherò  d’  elfer  qua  all’  iflefTa  ora  di  oggi  a fervide , e goderle . 


Finifce  la  prima  domate. 


GIOR- 
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GIORNATA  seconda. 

Tavamo  il  Sig.  Simplicio,  ed  io  afpettando  la  venuta  di  546 
V.  S.  e nel  medefimo  tempo  ci  andavamo  riducendo  a 
memoria  l’ultima  confiderazione  , che  quaG  come  princi- 
pio, e fuppofizione  delle  condufioni,  che  V.  S.  intendeva 
di  dimoftrarci , fu  circa  quella  refillenza  , che  hanno  tut- 
ti i corpi  folidi  all'elTcr  rotti,  dipendente  da  quel  glutine, 
che  tiene  le  parti  attaccate  e congiunte,  ficché  non  fen- 
za  una  potente  attrazione  -cedono,  e fi  feparano.  Si  an- 
dò poi  cercando  , qual  potette  etter  la  caufa  di  tal  eoe* 
lenza,  che  in  alcuni  folidi  è gagliardittìma .,  proponendoli  principalmente  quella 
del  vacuo  , che  fu  poi  cagione  di  tante  digretttom  , che  ci  tennero  tutta  la  gior- 
nata occupati  , e lontani  dalla  materia  primieramente  intefa  , che  era  la  con- 
templazione delle  refittenze.de  :i  folidi  all' edere  fpezzati . 

Salv.  Ben  mi  fovviene.de!  tutto,  e ritornando  fui  filo  incominciato  : Porta 
qualunque  ella  fia  la  refillenza  de  ,i  corpi  folidi  all’ edere  fpezzati  per  una  vio- 
lenta attrazione , batta  che  indubitabilmente  ella  in  loro  fi  trova,  la  quale,  ben- 
ché grandittìma  contro  alla  forza  di  chi  per  diritto  gli  tira  , minore  per  lo  pih 
fi  otterva  nel  violentargli  per  .traverfo,  e cosi  vediamo  una  verga,  per  efempio  , 
d’  acciaio  , 0 di  vetro  , reggere  per  lo  lungo  il  pefo  di  mille  libbre,  che  fitta 
a fquadra  in  un  muro  fi  Ipezzerà  coll’  attaccargliene  cinquanta  fittamente.  E di 
quella  feconda  refillenza  dobbiamo  noi  parlare,  ricercando  fecondo  quali  propor- 
zioni ella  fi  ritrovi  ne  i prifmi  , e cilindri  limili  , o dittimili  in  figura , lun- 
ghezza, e grettezza,  ettendo  però  dell’  filetta  materia.  Nella  quale  fpecolazione 
10  piglio  come  principio  noto  quello  ,‘che  nelle  meccaniche  fi  dimottra  tra  le 
naffioni  del  Vette,  che  noi  chiamiamo  Leva,  cioè,  che  nell’  ufo  della  Leva  la 
forza  alla  refillenza  ha  la  proporzion  contraria  di  quella  , che  hanno  le  (fidan- 
ze tra  ’1  fottegno , e le  meaefime  forza , e refillenza  . 

Simp.  Quello  fu  dimoflrato  da  Arittotile  nelle  fue  meccaniche  prima  che  da 
ogni  altro  . 

Salv.  Voglio  , che  gli  concediamo  il  primato  nel  tempo,  ma  nella  fermezza 
della  dimottrazione  parmi , che  fe  gli  debba  per  grand'  intervallo  anteporre  Ar- 
chimede , da  una  fola  propoli  rione  del  quale,  dimortrata  da  etto  negli  Equipon- 
deranti  , dipendono  le  ragioni  non  fittamente  .della  Leva,  ma  della  maggior  par- 
te degli  altri  linimenti  meccanici  . 

Sagr.  Ma  giacché  quello  principio  é il  fondamento  di  quello  , che  voi  avete 
intenzione  di  volerci  dimortrare  , non  farebbe  fe  non  molto  a propofito  1’  arre- 
carci anco  la  prova  di  tal  fuppofizione  , quando  non  fia  materia  molto  profitta, 
dandoci  una  intera  , e compita  inttruzione  ~ 

Salv.  Come  quello  fi  abbia  a fare  , farà  pur  meglio,  che  io  per  altro  ingretto 
alquanto  diverfo  da  quello  d’  Archimede  v' introduca  nel  campo  di  tutte  le  fu- 
ture fpecolazioni  , e che  non  fupponendo  altro  , fe  non  che  peli  eguali  polli  in 
bilancia  di  braccia  eguali.,  facciano  1’  equilibrio ,(  principio  fuppotto  parimente 
dal  medefimo  Archimede  ) io  venga  poi  a dimortrarvi  , come  non  fittamente  547 
altrettanto  fia  vero  , che  pefi  difeguali  facciano  l’equilibrio  in  ftadera  di  brac- 
cia difeguali  fecondo  la  proporzione  di  etti  pefi  permutatamente  fofpefi  , ma  che 
1’  filetta  cofa  fa  colui , che  colloca  pefi  eguali  in  dittanze  eguali  , che  quello 
che  colloca  pefi  difeguali  in  dittanze  , che  abbiano  permutatamente  la  medefi- 
ma  proporzione  , che  i peli.  Or  per  chiara  dimottrazione  di  quanto  dico  , fegno 
un  prifma  , o cilindro  lolido  AB,  fofpefo  dall'  ettremitò  alla  linea  H I , e fo- 

ttenu- 


Digitized  by  Google 


<4 


DIALOGO  SECONDO 


ftenuto  da  due  fili  H A,  I B.  E'  manifefto,  che  fc  io  fofpenderò  il  tutto  dal  filo 
C porto  nel  mezzo  della  bilancia  H I , il  prifma  A B rollerà  equilibrato , effendi» 
la  metà  del  fuo  pelo 
da  una  banda  , e l’al- 
tra dall’  altra  del 
punto  della  fofpen- 
lìone  C pel  princi- 
pio da  noi  fuppofto. 

Intendali  ora  il  prif- 
ma eflcr  divifo  in 
parti  difeguali  dal 
piano  per  la  linea 
D , e fia  la  parte 
D A maggiore  , e 
la  D B minore  , cd 

acciocché  fatta  tal  dividono  le  parti  del  prifma  reftino  nel  medefimo  (ito,  e co- 
llituzione  rifpetto  alla  linea  H I foccorriamo  con  un  filo  E D , il  quale  ferma-» 
to  nel  punto  E follenga  le  parti  del  prifma  AD,  D B;  non  è da  dubitarli  , 
che  non  fi  elfendo  fatta  veruna  locai  mutazione  nel  prifma  rifpetto  alla  bilan- 
cia HI,  ella  refterà  nel  medefimo  fiato  dell’  equilibrio  . Ma  nella  medelìma 
collituzione  refterà  ancora  , fe  la  parte  del  prifma  , che  ora  è fofpefa  dalle  due 
cftremità  colli  fili  A H , D E , li  appenda  ad  un  fol  filo  G L potlo  nel  mez- 
zo, c parimente  1’  altra  parte  D B non  muterà  fiato  fofpefa  dal  mezzo  , e fo- 
ftenuta  dal  filo  F M . Sciolti  dunque  i fili  HA,  E D,  1 B,e  lafciati  folo  li 
due  G L , F M , refterà  1’  ifiefib  equilibrio  , fatta  pur  fempre  la  fofpenlìone 
dal  punto  C . Or  qui  voltiamoci  a confidcrare  , come  noi  abbiamo  due  gravi  A 
D , D B - pendenti  dai  termini  G , F di  una  libra  G F , nella  quale  fi  fa  1’  c- 
quilibrio  dal  punto  C,  in  modo  che  la  diftanza  della  fofpenlìone  del  grave  AD 
dal  punto  C è la  linea  C G , e 1'  altra  parte  C F è la  diftanza  , dalla  qual 
pende  1’  altro  grave  D B.  Refta  dunque  folo  da  dimoftrarfi  , tali  diftanze  aver 
la  medefima  proporzione  tra  di  loro  , che  hanno  gli  ftefii  peli  , ma  permutata- 
mente  prefi  , cioè  che  la  diftanza  G C alla  C F fia  come  il  prifma  D B al 
prifma  D A , il  che  proveremo  cosi.  Ertcndo  la  linea  G E la  metà  della  EH, 
e la  E F metà  della  E I , farà  tutta  la  G F metà  di  tutta  la  HI,  e però 
eguale  alla  C I,  e trattane  la  parte  comune  C F,  farà  la  rimanente  G C egua- 
le alla  rimanente  F I,  cioè  alla  F E,  e prefa  comunemente  la  C E faranno 
le  due  G E , C F eguali  , e però  come  G E ad  E F , cosi  F C a C G , ma 
come  G E ad  E F , cosi  la  doppia  alla  doppia  , cioè  H E ad  E I , cioè  il 
prifma  A D al  prifma  D B . Adunque  per  1’  cgual  proporzione,  c converten- 
do, come  la  diftanza  G C alla  diftanza  C F , cosi  il  pefo  B D al  pefo  DA, 
<48  che  è quello  , che  io  voleva  provarvi  . Intefo  fin  qui  non  credo  , che  voi  por- 

J rete  difficoltà  in  ammettere,  che  i due  prifmi  A D,  D B facciano  l'equilibrio 

dal  punto  C , perchè  la  metà  di  tutto  il  folido  A B è alla  delira  della  fofpen- 
fione  C , e 1’  altra  metà  dalla  finiftra  , e che  cosi  fi  vengono  a rapprefentar 
due  peli  eguali  difpofti  , c dirteli  in  due  diftanze  eguali.  Che  poi  li  due  prifmi 
A D,  D B ridotti  in  due  dadi  , o in  due  palle  , o in  due  qual’  altre  fi  fiano 
figure  : ( purché  fi  confqrvino  le  fofpenfioni  medelìme  G , F ) feguitino  di  far 
1’  equilibrio  dal  punto  C , non  credo  , che  fia  alcuno  , che  ne  porta  dubitare  , 

percnè  troppo  manifefta  cofa  è , che  le  figure  non  mutano  pefo  , dove  fi  riten- 

ga la  medefima  quantità  di  materia . Dal  che  portiamo  raccor  la  generai  con- 
clufione  , che  due  peli  qualunque  fi  fiano  fanno  1’  equilibrio  da  diftanze  permu- 
tJtamcnte  rifpondenti  alle  lor  gravità  . Stabilito  dunque  tal  principio  avanti 

che 


Digitized  by  Google 


DEL  GALILEO  «5 

clie  pattiamo  più  oltre  , debbono  mettere  in  confiderazione  , come  quelle  forze, 
refiftenze,  momenti  , figure,  fi  potton  confiderai  in  afiratto  , e feparate  dalla 
materia , ed  anco  in  concreto , e congiunte  colla  materia  ; ed  in  quello  modo 
quelli  accidenti  , che  converranno  alle  figure  confidente  come  immateriali  , ri- 
ceveranno alcune  modificazioni  , mentre  li  aggiugneremo  la  materia  , cd  in 
conteguenza  la  gravità . Come  per  efempio  , fe  noi  intenderemo  una  leva  , qual 
farebbe  quella  B A,  la  quale  pofando  fu  ’l  fortegno  C li  a applicata  per  follevare 
il  grave  fatto  D , è 
manifello  pel  dimoftra- 
to  principio  , che  la 
forza  polla  nell’  ertre- 
mità  B ballerà  per  ade- 
quare la  refillenza  del 
grave  D , fe  il  fuo 
momento  al  momento 
di  elfo  D abbia  la  me- 
de lima  proporzione  , 
che  ha  la  dillanza  A 
C alla  dillanza  C B , 
e quello  è vero  non  mettendo  in  confiderazione  altri  momenti,  che  quelli  della 
femplice  forza  in  B,  e della  refillenza  in  D,  quafi  che  1’iftelTa  Leva  futte  imma- 
teriale , e fenza  gravità.  Ma  fc  noi  metteremo  in  conto  la  gravità  ancora  dello 
finimento  fletto  della  Leva  , la  quale  farà  talor  di  legno  , e talvolta  anco  di  fer- 
ro , è manifeilo,  che  alla  forza  in  B aggiunto  il  pefo  della  Leva  altererà  la  pro- 
porzione, la  quale  converrà  pronunziare  folto  altri  termini.  E però  prima  che 
attar  più  oltre  è ncccflario  , che  noi  convenghiamo  in  por  diltinzione  tra  quelle 
ue  maniere  di  confiderare  ; chiamando  un  prendere  attòlutamente  quello,  quan- 
do intenderemo  lo  llrumcnto  prefo  in  attratto,  cioè  feparato  dalla  gravità  della 
propria  materia  : ma  congiugnendo  colle  figure  fempliei  ed  attblutc  la  materia 
colla  gravità  ancora  , nomineremo  le  figure  congiunte  colla  materia  momento  , 
o forza  compolla. 

Sagr.  E'  forza  , eh’  io  rompa  il  propofitò  , che  aveva  di  non  dar  occafione  di 
digredire  , ma  non  potrei  con  attenzione  applicarmi  al  rimanente  , fe  non  mi  549 
fuìfe  rimottò  certo  fcrupolo  , che  mi  nafee  ; ed  è quello  , che  mi  pare  , che  V, 

S.  faccia  comparazione  della  forza  polla  in  B colla  total  gravità  del  fatto  D, 
della  qual  gravità  mi  pare,  che  una  parte,  e forfè  forfè  la  maggiore  fi  appoggi 
fopra  il  piano  dell’Orizzonte;  ficchè 

Salv.  Ho  intefo  bcniflìmo.  V.  S.  non  foggiunga  altro;  ma  fittamente  avverta, 
che  io  non  ho  nominata  la  gravità  totale  del  fallo,  ma  ho  parlato  del  momen- 
to , che  egli  tiene  , ed  efcrcita  fopra  il  punto  A diremo  termine  della  Leva  B 
A,  il  quale  è fempre  minore  dell’  intero  pefo  del  fatto  ; ed  è variabile  fecondo 
la  figura  della  pietra,  e fecondo  che  ella  vien  più,  o meno  follevata . 

Sugr.  Retto  appagato,  ma  mi  nafte  un  altro  defidcrio  , che  è,  che  per  intera 
cognizione  mi  fuflè  dimollrato  il  modo,  fe  vi  è,  di  potere  invclligarc  qual  par- 
te fia  del  pefo  totale  quella  , che  vien  foflenuta  dal  foggetto  piano  , e quale 
quella,  che  grava  fui  Vette  nell’ ellremità  A. 

Salv.  Perchè  potto  con  poche  parole  dargli  foddisfazione  , non  voglio  lafciar  di 
fervida;  però  facendone  un  poco  di  figura,  intenda  V.  S.  il  pefo,  il  cui  centro 
di  gravità  fia  A appoggiato  fopra  1’  Orizzonte  col  termine  B , e nell’  altro  fia 
fottcnuto  col  Vette  C G,  fopra  ’l  foltegno  N da  una  potenza  porta  in  G , e dal 
centro  A,  e dal  termine  C cafchino  perpendicolari  all’  Orizzonte  A O,  C F.- 
Dico  il  momento  di  tqno  il  pefo  al  momento  della  potenza  in  G aver  la  pro- 
T om.  111.  I pot- 
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por7Ìon  comporta  della  dirtanza  G N alla  dirtanza  NC,  e della  F B alla  B O. 
Facciali  come  la  linea  F B alla  B O , così  la  N C alla  X , ed  effendo  tutto  il 
pefo  A foilcnuto  dalle  due  potenze  porte  in  B,  e C,  la  potenza  B alla  C è co- 
me la  dirtanza  F O alla  O B,  e componendo  le  due  potenze  B,  C inlieme  , 
cioè  il  total  momento  di  tutto  il  pefo  A alla  potenza  in  C è come  la  linea  F 
B aÙa  B O,  cioè  come  la  N C alla  X ; ma  il  momento  della  potenza  in  C 
al  momento  della  potenza  in  G è , come  la  dirtanza  G N alla  N G ; adunque 
per  la  perturbata  il  total  pefo  A al  momento  della  potenza  in  G,  è come  la 
G N alla  X ; ma  la  proporzione  di  G N alla  X è comporta  della  propor- 
zione G N ad  N C , c di  quella  di  N C ad  X , cioè  di  F B a B O , 

adunque  il  pefo  A alla  potenza  che  lo  follicnc  in  G , ha  la  proporzione  com- 
porta delle  G N ad  N C , e di  quella  di  F B a B O , eh’  c quello  , che  fi 

doveva  dimortrare  . Or  ritornando  al  nortro  primo  popofito , intefe  tutte  le 

cofe  fin  qui  dichiarate  , non  fari  difficile  1’  intender  la  ragione  , onde  av- 
venga , che  un  prifma  , o cilindro  folido  di  vetro  , acciaio  , legno  , o altra 
materia  frangibile,  che  fofpefo  per  lo  lungo  fofterrà  graviffimo  pelo,  che  gli  fu 
attaccato  , ma  in  traverfo  ( come  poco  fa  dicevamo  ) da  minor  pefo  affai  porri 
tal  volta  effere  fpezzato  , fecondo  che  la  fua  lunghezza  eccederi  la  fua  grò  [fez - 
za.  Imperocché  figuriamoci  il  prifma  folido  A B C D fitto  in  un  muro  dalla 
parte  A B,  e nell’  altra  eftrcmiti  s’  intenda  la  forza  del  pefo  E,  ( intendendo 
Fempre  il  muro  effer  eretto  all’Orizzonte,  ed  il  prifma,  o cilindro  fitto  nel  mu- 
ro ad  angoli  retti  ) è manifcfto,  che  dovendofi  fpezzare  fi  romperà  nel  luogo  B, 
dove  il  taglio  del  muro  ferve  per  fortegno  , e la  B C per  la  parte  della  Leva  , 
dove  fi  pone  la  forza;  e la  groffezza  del  folido  B A è l’altra  parte  della  Leva, 
nella  quale  è polla  la  refirtenza  , 
che  confitte  nello  fiaccamente  , che 
s’ ha  da  fare  della  parte  del  folido  B 
D,  che  è fuor  del  muro,  da  quel- 
la che  è dentro  : E per  le  cofe 
dichiarate  il  momento  della  forza 
polla  in  C al  momento  della  refi- 
llenza,  che  fta  nella  groffezza  del 
prifma , cioè  nell’attaccamentodel- 
la  bafe  B A colla  fua  contigua, 
ha  la  medefima  proporzione  , che 
la  lunghezza  C B alla  metà  della 
B A , e però  l’affoluta  refirtenza 
all’  effer  rotto  , che  è nel  prifma 
B D ( la  quale  affoluta  refirtenza 
è quella  , che  fi  fa  col  tirarlo  per 
diritto  , perchè  allora  tanto  è il 
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moto  del  movente , quanto  quello  del  moiTò  ) alla  refidenza  refpettiva  , che  ha 
all’  ed'er  rotto  con  l’ajuto  della  Leva  £ C , ha  la  medefima  proporzione,  che  la 
lunghezza  B C alla  metà  di  A B nel  prilma  , che  nel  cilindro  è il  femidiame- 
tro  della  fua  bafe.  E quella  Ha  la  nollra  prima  propofizione  . E notate  che  que- 
llo , che  dico  fi  debbe  intendere  rimofia  la  conlìderazione  del  pefo  proprio  del 
folido  B D,  il  qual  folido  ho  prcfo,  come  nulla  pefante  . Ma  quando  vorremo 
mettere  in  conto  la  fua  gravita  congiugnendola  col  pefo  E , dobbiamo  al  pefo 
E aggiugnere  la  metà  del  pefo  del  folido  B C,  ficchè  eflendo  v.  g.  il  pelo  di  551 
B D due  libbre,  e ’l  pefo  di  E libbre  dieci,  fi  dee  pigliare  il  pelo  E come  fe 
fuiTe  undici . 

Simpl.  E perchè  non  come  fe  fuiTe  dodici? 

Salii.  Il  pefo  E,  Sig.  Simp.  mio,  pendente  dal  termine  C,  preme  in  rifpetto 
alla  Leva  B C,  con  tutto  il  fuo  momento  di  libbre  dieci , dove  fc  fuiTe  appefo 
il  folo  B D,  graviterebbe  con  tutto  il  momento  di  due  libbre,  ma  come  vede- 
te, tal  folido  è diflribuito  per  tutta  la  lunghezza  B C uniformemente  , onde  le 
parti  fue  vicine  all’  ellremità  B gravitano  manco  delle  più  remote;  ficchè  in  fiam- 
ma rifiorendo  quelle  con  quelle  , il  pefo  di  tutto  il  prifma  fi  riduce  a lavorare 
fotto  il  centro  della  fua  gravità,  che  rifponde  al  mezzo  della  Leva  B C;  ma 
un  pefo  pendente  dalla  ellremità  C ha  momento  doppio  di  quello  , che  avrebbe 
pendendo  dal  mezzo  ^ e però  la  metà  del  pefo  del  prifma  li  dee  aggiugnere  al 
pefo  E,  mentre  ci  ferviamo  del  momento  d’  amendue  , come  locati  nel  termi- 
ne C. 

Simp.  Redo  capacidìmo,  e di  più  s’ io  non  m’  inganno  , parmi  che  la  poten- 
za di  amendue  i peli  B D,  ed  E podi  cosi,  avrebbe  1’  ideilo  momento,  che  fe 
tutto  il  pefo  di  B D col  doppio  di  E,  fuiTe  appefo  nel  mezzo  della  Leva  B C. 

Sttlv.  Così  è precifaraente , e fi  dee  tenere  a memoria.  Qui  polliamo  immedia- 
tamente intender  , come  , c con  che  proporzione  refida  più  una  verga  , o vo- 
gliati? dir  prifma  più  largo , che  grodò  all'  elfcr  rotto  , fattogli  forza  fecondo  la 
fua  larghezza  , che  fecondo  la  grodezza  . Per  intelligenza  di  che  intendafi  una 
riga  A D,  la  cui  larghezza  fia  A C,  e la  grodezza  aliai  minore  C By  fi  cer- 
ca , perchè  volendola  romper  per  taglio  , come  nella  prima  figura  refiderà  al 


gran  pefo  T,  ma  poda  per  piatto,  come  nella  feconda  figura,  non  refiderà  all’ 
X minore  del  T ; il  che  fi  fa  manifedo,  mentre  intendiamo  il  fodegno  edere 
una  volta  fotto  la  linea  B C,  ed  un’altra  fotto  la  C A,  e le  didanze  delle  for- 
ze eder  nell’un  cafo,  e nell’altro  eguali,  cioè  la  lunghezza  B D.  Ma  nel  pri- 
■10  cafo  la  didanza  della  refidenza  dal  fodegno,  che  è la  metà  della  linea  C A, 

I 2 i mag- 
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è maggiore  della  diftanza  nell’  altro  cafo  , la  quale  è la  metà  della  B C:  perì) 
la  fòrza  del  pefo  T,  conviene,  che  fìa  maggiore  della  X,  quanto  la  metà  del- 
la larghezza  C A è maggiore  della  metà  della  grofTczza  B C,  fervendoci  quella 
per  contralleva  della  C A,  c quella  della  C B per  fupcrarc  1»  medefima  refi- 

552  (lenza,  che  è la  quantità  delle  fibre  di  tutta  la  bafe  A B.  Conclude!!  per  tan- 
to la  medefima  riga  , o prifma  piò  largo  , che  graffo  refillcr  più  all’  effer  rotto 
per  taglio  , che  per  piatto  , fecondo  la  proporzione  della  larghezza  alla  grof- 
fez7a. 

Conviene  ora,  che  cominciamo  a invefligare,  fecondo  qual  proporzione  vadi 
crcfcendo  il  momento  della  propria  gravità  in  relazione  alla  propria  refiflenza  all’ 
effere  fpezzato  in  un  prifma,  o cilindro,  mentre  (landò  parallelo  all'Orizzonte  fi 
va  allungando  ; il  qual  momento  trovo  andar  crcfcendo  in  duplicata  proporzio- 
ne di  quella  dell’  allungamento.  Per  la  cui  dimofirazione  intendali  il  prifma,  o 
cilindro  A D fitto  falbamente  nel  muro  dall’e(lremità  A , e Ila  equidifiante  all’ 
Orizzonte;  ed  il  medefimo  intendali  allungato  fino  in  E aggiugnendovi  la  parte 
B E.  E manifello,  che  1’  allungamento  della  Leva  A B fino  in  C crefce  per  fc 
folo,  cioè  airolutamentc  prefo,  il  momento  della  forza  premente  contro  alla  re- 
filtenza  dello  ftaccamento,  e rot- 
tura da  farli  in  A fecondo  la  pro- 
porzione di  C A a B A,  ma  ol- 
tre a quello  il  pefo  aggiunto  del 
folido  B E al  pefo  del  foltdo  A 
B,  crefce  il  momento-delia  gravi- 
tà premente  fecondò  la  propor- 
zione del  prifma  A E af  prifma 
A B,  la  qual  proporzione  è la 
medefima  della  lunghezza  A C 
alla  A B , adunque  è manifello  T 
che  congiunti  r due  accrcfcimenti 
delle  lunghezze,  c delle  gravità, 
il  momento  compollo  di  amen- 
due  è in  doppia  proporzione  di 
qualunque  di  elle.  Concludafi  per 
tanto  , i momenti  delle  forze  de 
i prifmi , e cilindri  egualmente 

553  graffi  , ma  difegualmente  lunghi  # _ 

elfer  tra  di  loro  in  duplicata  proporzione  di  quelli  delle  lor  lunghezze , cioè  ef- 
fer come  i quadrati  delle  lunghezze. 

Moftreremo  adeffio  nel  fecondo  luogo,  fecondo  qual  proporzione  crefca  la  refi- 
ftenza  all’elTere  fpczzati  ne  i prifmi  , e cilindri  , mentre  rallino  della  medefima 
lunghezza,  e fi  accrcfca  la  groflezza . E qui  dico,  che 

Ne  i prifmi , e cilindri  egualmente  lunghi , ma  difegualmente  gradi  la  refi- 
ftenza all’efler  rotti  crefce  in  triplicata  proporzione  de  i diametri  delle  lor 
grofsezzc  v crai  delle  lor  bali . _ , 

I due  cilindri  fieno  quelli  A,  B,  le  cui  lunghezze  eguali  D G , F H , 
le  bali  dileguali  i cerchi , i cui  diametri  C D , E F . Dico  , la  refiftenza  del 
cilindro  B alla  refiftenza  del  cilindro  A ad  dtcr  rotti  , aver  triplicata  pro- 
porzione di  quella  , che  ha  il  diametro  F E al  diametro  D C . Imperoc- 
ché fe  confideriamo  1’  adòluta  , e femplicc  refiftenza  , che  rilìede  nelle  ba- 
fi  , cioè  ne  i cerchi  E F , D C , ali’  edere  (frappati  facendogli  forza  col 
tirargli  per  diritto  , non  è dubbio  , che  la  refiftenza  del  cilindro  B è tan- 
to maggiore  , che  quella  del  cilindro  A , quanto  il  cerchio  E F è maggiore 
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«lei  C D , perchè  tante  pii»  fono 
le  fibre  , i filamenti,  o le  parti  te- 
naci , che  tengono  unite  le  parti 
«le  i folidi  . Ma  fe  confideriamo, 
che  nel  far  forza  per  traverfo  ci 
ferviamo  di  due  Leve,  delle  quali 
le  parti  , o dittante  , dove  fi  ap- 
plicano le  forze,  fono  le  linee  D 
G,  F H,  i foftegni  fono  ne’  pun- 
ti D,  F,  ma  le  altre  parti,  o di- 
ltanzc , dove  fon  polle  le  reniten- 
ze , fono  i femidiametri  dei  cer- 
chi D C , E F , perchè  i fila- 
menti fparli  per  tutte  le  fuper- 
ficie  de  i cerchi  , è , come  fe 
tutti  fi  riduceffcro  ne  i centri  : confidcrando  , dico,  tali  Leve*  intenderemo  la 
refillcnza  nel  centro  della  bafe  E F contro  alla  forza  di  H , eller  tanto 
maggiore  della  refiltenza  della  bafe  C D contro  alla  forza  poita  in  G,  ( e 
fono  le  forze  in  G , ed  H , di  Leve  eguali  D G , F H,  ) quanto  il  femidia- 
metro  F E è maggiore  del  femidiametro  D C ; crefce  dunque  la  refiltenza  all’ 
efler  rotta  nel  cilindro  B fopra  la  refiltenza  del  cilindro  A,  fecondo  amendue  le 
proporzioni  de  i cerchi  E F,  D C,  c dei  lor  femidiametri,  o vogliam  dir  dia- 
metri : ma  la  proporzione  de  i cerchi  è doppia  di  quella  de  i diametri  : adun- 
que la  proporzione  delle  refillenzc  , che  di  quelle  fi  compone,  è triplicata  della 
proporzione  de  i medefimi  diametri  , che  è quello  , che  doveva  provare  . Ma 
perchè  anco  i cubi  fono  in  tripla  proporzione  de  i loro  lati  , polliamo  fimil- 
mcntc  concludere,  le  rcfiflenze  de  i cilindri  egualmente  lunghi  elfer  tra  di  loro 
come  i cubi  de  i lor  diametri . , 


D3  quello,  che  fi  è dimoltrato,  polliamo  concludere  ancora,  le  refiltenze  de 
i prifmi  , e cilindri  egualmente  lunghi  aver  fefquialtera  proporzione  di  quella 
degli  ftefli  cilindri  . Il  che  è manifeilo  , perchè  i prifmi  , e cilindri  egualmente 
alti  hanno  fra  di  loro  la  medefima  proporzione,  che  le  lor  bali,  cioè,  doppia  de 
i lati,  o diametri  di  effe  bali:  ma  le  refifienze  ( come  fi  è dimollrato  ) hanno 
triplicata  proporzione  de  i medefimi  lati  , o diametri  : adunque  la  proporzione 
delle  refifienze  è fefquialtera  della  proporzione  degli  ftefii  folidi  , ea  in  confe-  554 
guenza  de  i peli  de  1 medefimi  folio! . 

Simp.  Egli  è forza,  che  avanti  che  fi  proceda  più  oltre,  io  redi  fincerato  di 
certa  mia  diflìcultà,  e quella  è,  che  fin  qui  non  ho  fentito  mettere  in  confi- 
derazione  certa  altra  forta  di  refiltenza  , la  quale  mi  par , che  venga  diminuita 
nc  i folidi , fecondo  che  li  vanno  più  e più  allungando  , e non  lolo  nell'  ufo 
trafverfale  , ma  ancora  per  lo  lungo  , in  quel  modo  appunto , che  vediamo  una 
corda  lunghilfima  efier  molto  meno  atta  a reggere  un  gran  pefo  , che  fe  fufle 
corta  : onde  io  credo  , che  una  verga  di  legno  , o di  ferro  più  pefo  affai  potrà 
reggere,  fe  farà  corta,  che  fc  farà  molto  lunga;  intendendo  fempre  ufata  per 
lo  lungo,  e non  in  traverfo  ; ed  anco  mefio  in  conto  il  fuo  proprio  pefo  , che 
nella  più  lunga  è maggiore. 

Salv.  Dubito,  Sig.  Simpl.  che  in  quello  punto  voi  con  molti  altri  v’ingan- 
niate, fe  però  ho  ben  comprcfo  il  voftro  concetto,  ficchè  voi  vogliate  dire,  che 
una  corda  lunga,  v.  gr.  quaranta  braccia  non  polfa  foftenere  tanto  pefo,  quan- 
to fe  fufle  un  braccio,  o due  della  medefima  corda. 

Simpl.  Cottilo  ho  voluto  dire  , e fin  qui  mi  par  propofizione  affai  proba- 
bile. 

Salv. 
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Sulv.  Ma  io  l’ho  per  falfa  , non  che  per  imponibile;  e credo  di  potervi  af- 
fai agevolmente  cavar  di  errore.  Però  ponghiamo  quella  corda  A B fermata  di 
fopra  dal  capo  A , e dall’  altro  fia  il  pefo  C , dalla  cui  forra  debba  ella  corda 
effere  rotta . Allignatemi  voi  Sig.  Simplicio  il  luogo  particolare  dove  debba  fe- 
guir  la  rottura  . 

Simp.  Sia  nel  luogo  D . 

Sitlv.  Vi  domando  qual  fia  la  cagione  dello  firapparfi  in  D. 

Simp.  E’  la  caufa  di  ciò  , perchè  la  corda  in  quella  parte 
non  era  potente  a reggere , v.  g.  cento  libbre  di  pefo  , quan- 
to è la  parte  D B colla  pietra  C. 

Salv.  Adunque  tnttavolta  che  tal  corda  nella  parte  D ve- 
nirti: violentata  dalle  medefime  cento  libbre  di  pefo  , ella  11 
fi  frapperebbe . 

Si  Hip.  Così  credo . 

Sn/v.  Ma  ditemi  ora  , chi  attaccarti  il  medefimo  pefo  non 
al  fine  della  corda  B,  ma  vicino  al  punto  D , come  farebbe 
in  E , ovvero  legarti  la  corda  non  nella  altezza  A , ma  più 
vicino  , e fopra  al  punto  medefimo  D come  farebbe  in  F, 
ditemi  , dico,  fé  il  punto  D fentirebbe  il  medefimo  pefo  del- 
le centro  libbre . 

Simp.  Sentirebbelo , accompagnando  però  il  pezzo  di  corda 
E B colla  pietra  C . 

Sitlv.  Se  dunque  la  corda  nel  punto  D vien  tirata  dalle 
medefime  cento  libbre  di  pefo  , fi  romperò  per  la  voilra  con- 
cclfione  ; c pure  la  F E è un  picco!  pezzo  della  lunga  AB, 
come  dunque  volete  più  dire  , che  la  corda  lunga  fia  più  de- 
bole della  corta ? Contentatevi  dunque  di  ertir  cavato  di  un 
errore  , nel  quale  avete  avuto  molti  compagni , cd  anco  per 
altro  molto  intelligenti  . E feguitiamo  innanzi  : ed  avendo 
dimortrato  i prifmi  , e cilindri  crcfcere  il  lor  momento  fopra 
le  proprie  refillenze  fecondo  i quadrati  delle  lunghezze  loro 
( mantenendo  però  fempre  la  medefima  grortezza  ) e parimente  gli  egualmente 
555  lunghi,  ma  differenti  in  grortezza  crefcer  le  lor  refillenze  fecondo  la  proporzio- 
ne dei  cubi  dei  lati,  o diametri  delle  lor  bali,  partiamo  a invelìigare  quello  , 
che  accaggia  a tali  folidi  differenti  in  lunghezza  , e grortezza  , nei  quali  io  of- 
fervo , cne 


I prifmi  e cilindri  di  diverfa 
lunghezza  , e grortezza  hanno 
le  lor  refiftenze  all’  elfer  rotti 
di  proporzione  compolla  della 
proporzione  dei  cubi  de’  dia- 
metri delle  lor  bafi  , e della 
proporzione  delle  lor  lunghez- 
ze permutatamente  prefe. 

Siano  tali  due  cilindri  quelli  A 
B C,  D E F.  Dico  , la  relillenza 
del.  cilindro  A C alla  refillcnza  del 
cilindro  D F , aver  la  proporzione 
comporta  della  proporzione  del  cu- 
bo del  diametro  A B al  cubo  del 
diametro  D E,  e della  proporzione 
della  lunghezza  E F alla  lunghez- 
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za  B C.  Pongati  la  E G eguale  alla  B C , e delle  linee  A B , D E fia  terza 
proporzionale  la  H,  e quarta  la  I,  e come  la  E F alla  B C,  così  fia  la  I alla 
S.  E perché  la  refillenza  del  cilindto  A C alla  refillenza  del  cilindro  D G è, 
come  il  cubo  A B al  cubo  D E , cioè  come  la  linea  A B alla  linea  I , e la 
cefillenza  del  cilindro  G D alla  refiftenza  del  cilindro  D F,  come  la  lunghezza 
F E alla  E G,  cioè  come  la  linea  I alla  S adunque  per  l'egual  proporzione  , 
come  la  refillenza  del  cilindro  A C alla  refillenza  del  cilindro  D F,  così  la  li- 
rea A B alla  S , ma  la  linea  A B alla  S ha  la  proporzion  comporta  della  A 
B alla  I,  e della  I alla  S,  adunque  la  refillenza  del  cilindro  A C alla  reniten- 
za del  cilindro  D F ha  la  proporzion  comporta  della  A B alla  I , cioè  del  cu- 
bo di  A B al  cubo  di  D E , e della  proporzione  della  linea  I alla  S , cioè  del- 
la lunghezza  E F alla  lunghezza  B C , che  è quello  , che  io  intendeva  di  di- 
molìrare  . 

Dopo  la  dimoftrata  Propofizione  voglio,  che  confideriamo  quello  , che  accag- 
gia  tra  i cilindri,  e prifmi  limili  , dei  quali  dimolìreremo , come 

De  i cilindri , e prifmi  limili  i momenti  comporti  , cioè  rifultanti  dalle  lor 
gravità , e dalle  loro  lunghezze  , che  fono  come  Leve  , hanno  tra  di  loro 
proporzione  fefquialtcra  di  quella  , che  hanno  le  refillenze  delle  medefime 
lor  bali . 

Per  lo  che  dimoftrare  fegniamo  i due  cilindri  limili  A B,  CD.  Dico,  il  mo- 
mento del  cilindro  A B per  fupcrare  la  refirtenza  della  lua  bafe  B , al  mo- 
mento di  C D per  fuperarc  la 
refillenza  della  fua  D , aver 
fefquialtera  proporzione  di 
quella  , che  ha  la  medelima 
refillenza  della  bafe  B alla  re- 
nitenza della  bafe  Di  e perchè 
i momenti  dei  folidi  A B , C D 

{>er  fupcrar  le  refillenze  delle 
or  bali  B,  D fon  comporti  del- 
le lor  gravità,  e delle  forze  delle  lor  Leve,  e la  forza  della  Leva  A B è e- 
guale  alla  forza  della  Leva  C D,  e quello  perchè  la  lunghezza  A B al  femi- 
diametro  della  bafe  B ha  la  medefima  proporzione  ( per  la  fimilitudine  de’  ci- 
lindri ) che  la  lunghezza  C D al  feraidiametro  della  bafe  D,  reità  , che  il  mo- 
mento totale  del  cilindro  A B al  momento  totale  di  C D fia,  come  la  fola 
gravità  del  cilindro  A B alla  fola  gravità  del  cilindro  C D,  cioè  come  l’ irteHo 
cilindro  A B aH’iltelfo  C D : ma  quelli  fono  in  triplicata  proporzione  de  i dia- 
metri delle  bali  loro  B,  D,  e le  refillenze  delle  medefime  bali  , ellendo  tra  di 
loro  come  Pitteffe  bali,  fono  in  confeguenza  in  duplicata  proporzione  de  i me- 
defirai  loro  diametri  ; adunauc  i momenti  de  i cilindri  fon  in  fefquialtera  pro- 
porzione delle  refillenze  delle  bali  loro . 

Simpl.  Quella  Propofizione  mi  è veramente  giunta  non  folamcntc  nuova,  ma 
inafpettata,  e nel  primo  afpetto  affai  remota  dal  giudizio  , che  io  ne  averei 
conghictturalmente  fatto  : imperocché  ellendo  tali  figure  in  tutto  il  rertante  limi- 
li, avrei  tenuto  per  fermo  , che  anco  i momenti  loro  verfo  le  proprie  refiflcn- 
ze  averterò  ritenuta  la  medefima  proporzione . 

Stigr.  Quella  è la  dimoltrazione  di  quella  propofizione  , che  nel  principio  de’ 
noftri  ragionamenti  diffi  parermi  di  feorger  per  ombra. 

Salv.  Quello,  che  ora  accade  al  Sig.  Sirap.  avvenne  per  alcun  tempo  a me  , 
credendo,  che  le  refillenze  di  folidi  fi  inili  furtèr  limili,  fin  che  certa,  nè  anche 
molto  fida,  o accurata  odervazione  mi  pareva  rapprefentarmi , ne  i folidi  limili 
no  a mantenerli  un  tenore  eguale  nelle  loro  robultezze  , ma  i maggiori  effer 
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meno  atti  a patire  gli  eventi  violenti  , come  rimaner  più  offrii  daile  cadute  gl! 
uomini  grandi , che  1 piccoli  fanciulli , e come  da  principio  dicevamo  , cadendo 
dalla  medefima  altezza  vedelì  andare  in  pezzi  una  gran  trave  , o una  colonna  , 
ma  non  così  un  piccolo  corrente  , o un  piccolo  cilindro  di  marmo  . Quella  tal 
quale  oflervazionc  mi  dettò  la  mente  ali’  invcitigazione  di  quello  , che  ora  fon 
per  dimoiirarvi : proprietà  veramente  ammirabile,  poiché  tra  le  infinite  figure 
iolide  limili  tra  di  loro  pur  due  non  ve  ne  fono  , 1 momenti  delle  quali  verfo 
le  proprie  reiìilenze  ritengano  la  medefima  proporzione . 

Si'tip.  Ora  mi  fate  fovvenire  non  fo  che  pollo  da  Arillotile  tra  le  fue  Queftio- 
ni  Meccaniche,  mentre  vuol  render  la  ragione,  onde  avvenga  che  i legni  guan- 
to più  fon  lunghi , tanto  più  lon  deboli , e più  e più  fi  piegano  , benché  t più 
corti  fieno  più  lottili  , e i lunghi  più  grolfi , e fc  io  ben  mi  ricordo,  ne  riducei 
la  ragione  alla  femplice  Leva  . j 

S.ilv.  ti'  veriiiìmo  ; e perchè  la  foluzionc  non  par  , che  tolga  interamente  la 
ragion  del  dubitare,  Monf.  di  Gucvara,  il  quale  veramente  con  i fuoi  dottiflìmi. 
Comentari  ha  altamente  nobilitata,  e illullrata  quell’Opera,  fi  ellendc  con  altre 
più  acute  fpeculazioni  per  ifeiorre  tutte  le  difficolti  , reilando  però  elfo  ancora 
perplcfl'o  in  quello  punto,  fc  crefcendofi  colla  medefima  proporzione  le  lunghez- 
ze , c le  grolfezze  di  tali  folide  figure,  fi  debba  mantenere  l’iftelTo  tenore  nelle 
loro  robulìezzc,  erelillcnze  nell’  elfer  rotti,  ed  anco  nel  piegarli.  Io  dopo  un  lun- 
go penfarvi  ho  in  quella  maniera  ritrovato  quello  , che  ìeguentemente  fon  per 
apportarvi.  E prima  dimollrerò  , che  • 

De  i prifmi  , o cilindri  limili  gravi  un  folo  e unico  è quello  , che  fi  riduce 
( gravato  dal  proprio  pefo  ) all’  ultimo  fiato  tra  Jo  fpezzarfi , c il  fofiene rii 
intero  : ficchè  ogni  maggiore  , come  impotente  a refifiere  al  proprio  pefo  r 
fi  romperà  , c ogni  minore  refifie  a qualche  forza  , che  gli  venga  fatta  per 
romperlo. 

Sia  il  prifma  grave  A B ridotto  alla  fornirà  lunghezza  di  fua  confidenza,  fic- 
chè allungato  un  minimo  di  più  fi  rompelfo  . Dico  quello  eflfere  unico  tra  tutti 
i fuoi  fimili  ( che  pur  fono  infiniti  ) atto  ad  elfor  ridotto  in  tale  fiato  ancipite, 
ficchè  ogni  maggiore  opprefiò  dal  proprio  pefo  fi  fpezzerù , ed  ogni  minore  no, 
anzi  potrà  reliilere  a qualche  aggravio  di  nuova  violenza,  oltre  a quella  del  pro- 
prio pefo.  Sia  il  prifma  C E limile  , c 
maggiore  di  A B.  Dico  quello  non  poter 
contifiere  , ma  romperfi  fupcrato  dalla 
propria  gravità  . Pongali  la  parte  C D 
lunga  quanto  AB.  E perchè  la  refifien- 
zi  di  C D a quella  di  A B è , come  il  cu. 
bo  della  grollezza  di  C D al  cubo  del- 
la groflezza  di  A B , cioè  come  il  prifma 
C E al  prifma  A B , ( effondo  limili  ) a- 
dunque  il  pefo  di  C E è il  lòmmo  , che 
polla  elfor  fofienuto  nella  lunghezza  del 

prifma  CD;  ma  la  lunghezza  C E è maggiore  ; adunque  il  prifma  C E fi 
romperà.  Ma  fia  F G minore:  fi  dimofircrà  fimilmente  ( polla  F H eguale  al- 
la B A ) la  refifienza  di  F G a quella  di  A B elfor,  come  il  prifma  ~F  G al 
prifma  A B,  quando  la  difianza  A B , cioè  F H fulfo  eguale  alla  F G ; ma  è 
maggiore  ; adunque  il  momento  del  prifma  F G pollo  in  G non  baila  per  rom- 
pere il  prifma  F G . 

Sagr.  Chiarillìma  , e breve  ditnofirazionc  concludente  la  verità,  e neceffità  di' 
una  Propofizionc , che  nel  primo  afpetto  (èmbra  aliai  remota  dal  verifimile.  Bi- 
fogucrebbq.  dunque  alterare  affai  la  proporzione  tra  la  lunghezza  , c la  groffozza 
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£el  prifma  maggiore  coll’  introitarlo  , o fcorciarlo  , acciò  fi  riduceffe  allo  flato 
ancipite  tra  il  reggcrfi , e lo  fpczzarfi  , e l’ invefligazione  di  tale  flato  penfo  , 
che  poteffe  elfere  altrettanto  ingegnofa . 

Salv.  Anzi  piìi  predo  d’ avvantaggio , come  anco  pii»  laboriofa  , ed  io  lo  fo  , 
che  vi  fpefi  non  piccai  tempo  per  ritrovarla  , ed  ora  voglio  participarvela . 

Dato  dunque  un  cilindro  v o prifma  di  mafTima  lunghezza  da  non  efler  dal 
fuo  proprio  pcfo  fpezzato , c data  una  lunghezza  maggiore  , trovar  la  grofìezza 
d’  un  altro  cilindro , o prifma , che  fotte  la  data  lunghezza  fia  l’ unico  , e maf- 
fìmo  refillcntc  al  proprio  pcfo  . 

Sia  il  cilindro  B C maflìmo  refi- 
flcnte  al  proprio  pefo  , e fia  la  DE 
lunghezza  maggiore  della  A C , bi fo- 
gna trovare  la  grofìezza  del  cilindro  , 
che  fotto  la  lunghezza  D E fia  il 
maflìmo  refiftentc  al  proprio  pefo  . Sia 
delle  lunghezze  D E , A C terza  pro- 
porzionale I , e come  D E ad  I , così 
fia  il  diametro  F D al  diametro  BA, 
e facciati  il  cilindro  F E.  Dico,  que- 
llo edere  il  maflimo  , ed  unico  tra 
tutti  i fuoi  fimili  refluente  al  «proprio 

pefo  . Delle  linee  D E , I fia  -terza  proporzionale  M , e quarta  O . E pongali 
F G eguale  alla  A C . E perchè  il  diametro  F D al  diametro  A B è , come  la 
linea  D E alla  I,  e delle  D E,  I la  O,  è quarta  proporzionale,  il  cubo  di  F D 

al  cubo  di  B A farli  , come  la  D E alla  O;  ma  come  il  cubo  di  F D al  cubo 

di  BA,  cosi  è la  refirtcnza  del  cilindro  D G alla  reiillenza  del  cilindro  B C; 
adunque  la  refidenza  del  cilindro  D G a auella  del  cilindro  B C è , come  la 

linea  D E alla  O.  E perchè  il  momento  Jcl  cilindro  B C è eguale  alla  fua  re- 

fillenza  , fe  fi  mollrerà  il  momento  del  cilindro  F E al  momento  del  cilindro 

B C efler  , come  la  refidenza  D F alla  refiftenza  B A , cioè  come  il  cubo  di 

F D al  cubo  di  B A , cioè  come  la  linea  D E alla  O,  avremo  1’  intento  , cioè 
il  momento  del  cilindro  F E eltcr  eguale  alla  refillenza  porta  in  FD.  11  momento 
del  cilindro  F E al  momento  del  cilindro  D G è,  come  il  quadrato  della  D E al  qua- 
drato delle  AC,  cioè  come  la  linea  DE  alla  I;  ma  il  momento  del  cilindro  D G 

al  momento  del  cilindro  B C è , come  il  quadrato  D F al  quadrato  B A , cioè 

come  il  quadrato  di  D E al  quadrato  della  I , cioè  come  il  quadrato  della  I al  qua- 
drato della  M,  cioè  come  la  I alla  O;  adunque  per  Pegual  proporzione  , come 
il  momento  del  cilindro  F E al  momento  del  cilindro  B C , cosi  è la  linea  D E 
alla  O,  cioè  il  cubo  D F al  cubo  B A,  cioè  la  refillenza  della  bafe  D F alla  re- 
fillenza  della  bafe  B A , che  è quello  che  fi  cercava . 

Sapr.  Quella,  Sig.  Salviati , è una  lunga  dimoitrazione,  e molto  difficile  a ri- 
tenerti a memoria  per  fentirla  una  fola  volta  y onde  io  vorrei , che  V.  S.  fi 
contcntaffe  di  replicarla  di  nuovo. 

Salv.  Farò  quanto  V.  S.  comanda  , ma  forfè  farebbe  meglio  arrecarne  una 
più  fpeditiva  , e breve  : ma  converrà  fare  una  figura  alquanto  diverfa  . 

Sagr.  Maggiore  farà  il  favore  , e la  già  dichiarata  mi  farà  grazia  darmela 
ferina  , acciò  a mio  beli’  agio  porta  rifludiarla . 

Salv.  Non  mancherò  di  fervirla.  Ora  intendiamo  un  cilindro  A , il  diametro 
delia  cui  bafe  fia  la  linea  D C , e fia  quello  A il  maflìmo  , che  porta  follcncr- 
fi  , del  quale  vogliamo  trovare  un  maggiore , che  pur  fia  il  martìmo  erto  anco- 
ra, cd  unico  , che  fi  folienga  . Intendiamone  un  limile  ad  elfo  A , e lungo 
quanto  la  linea  aflegnata , c quello  fia  , v.  gr.  E , il  diametro  della  cui  bafe  ila 
Tom.  111.  K la 
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la  K L , e delle  due  linee  D C,  K L lìi  terza  proporzionale  la  M N,  che  fia 
diametro  della  baie  del  cilindro  X , di  lun- 
ghezza eguale  all’  E.  Dico  , quello  X ef- 
fèr  quello  , che  cerchiamo  . E perchè  la 
re  fi  (lenza  D C alla  refillenza  K L è,  come 
il  quadrato  D C al  quadrato  K L,  cioè  co- 
me il  quadrato  K L al  quadrato  MN,  cioè 
come  il  cilindro  E al  cilindro  X,  cioè  co- 
me il  momento  E al  momento  X;  ma  lare- 
(iilcnza  K L alla  M N è,  come  il  cubo  di 
K L al  cubo  di  M N,  cioè  come  il  cubo 
D C al  cubo  K L,  cioè  come  il  cilindro  A 
al  cilindro  E,  cioè  come  il  momento  A al 
momento  E ; adunque  per  l’ analogia  per- 
turbata come  la  rchllenza  D C alla  M N, 
cosi  il  momento  A al  momento  X;  adunque  il  prifma  X è nella  medefima  co- 
diluzione  di  momento  , e refillenza  , che  il  prifma  A. 

Ma  voglio  che  facciamo  il  Problema  più  generale  , c la  propofizione  fia 
quella  . 

Dato  il  cilindro  A C , qualunque  fi  fia  il  fuo  momento  verfo  la  fua  refiften- 
za  , e dita  qualfifia  lunghezza  D E , trovar  la  grofTezza  del  cilindro  , la 
cui  lunghezza  fia  DE,  e il  fuo  momento  verfo  la  fua  refillenza  ritenga  la 
medefima  proporzione  , che  il  momento  del  cilindro  A C alla  fua. 

Ri  prefa  l’ niella  figura  di  fopra  , e quafi  1’  ili  elfo  progreflò  diremo  . Perchè  il 
momento  del  cilindro  F E al  momen- 
to della  parte  D G , ha  la  medefima 
proporzione  , che  il  quadrato  E D al 
quadrato  F G , cioè  che  la  linea  D E 
alla  I , ed  il  momento  del  cilindro  D 
G al  momento  del  cilindro  A C è , 
come  il  quadrato  F D al  quadrato 
A B , cioè  come  il  quadrato  D E 
al  quadrato  l , cioè  come  il  qua- 
drato I al  quadrato  M , cioè  come 
la  linea  I alla  O ; adunque  ex  squali 
il  momento  del  cilindro  F E al  mo- 
mento del  cilindro  A C ha  la  me- 
defima proporzione  della  linea  D E alla  O , cioè  de!  cubo  D E al  cubo  I , 
cioè  del  cubo  di  F D al  cubo  di  A B , cioè  della  refillenza  della  bafe  F D 
alla  refillenza  della  bafe  A B , eh’  è quello  che  fi  doveva  fare. 

Or  vedano  come  dalle  cofe  fin  qui  dimollratc  apertamente  li  raccoglie  I’  im- 
pofiibilitù  del  poter  non  folamente  1’  arte  , ma  la  natura  (letta  crefcer  le  fue 
macchine  a valliti  immenfa  , ficchè  impottibil  farebbe  fabbricar  Navilii  , Palaz- 
zi , o Templi  valtilfimi  , li  cui  remi,  antenne,  travamenti  , catene  di  ferro, 
ed  in  fomma  le  altre  lor  parti  confilleflero  : come  anco  non  potrebbe  la  natura  far 
alberi  di  fmifurata  grandezza  , poiché  i rami  loro  gravati  dai  proprio  pefo  final- 
mente fi  fiaccherebbero  ; e parimente  farebbe  imponibile  far  ttrutture  di  offa 
per  uomini  , cavalli  , o altri  animali , che  potettero  futtirtere  , e far  proporzio- 
natamente gli  uffizi  loro  , mentre  tali  animali  fi  dovettero  augumentare  ad  al-> 
tezze  immenfe  , fe  giù  non  fi  togliette  materia  molto  più  dura  , e refillepte 
della  confueta  , o non  fi  deformaflero  tali  otti  fproporzionatamente  ingrottando- 
gli  , onde  poi  la  figura  , ed  afpetto  dell’  animale  ne  riufeifle  mofiruofamente 

grotto  : 
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groflo  r il  che  forre  fu  avvertito  dal  mio  accortidimo  Poeta  , mentre  deferiven- 
do  un  grandidìmo  Gigante  dide  : 

Non  fì  può  compartir  quanto  da  lungo , 

SI  fmifuratamente  è tutto  grotto. 

E per  un  breve  efempio 
di  quedo , che  dico , difegnai 
già  la  figura  di  un  odo  al- 
lungato folamente  tre  volte, 
ed  tngrodato  con  tal  propor- 
zione , che  potette  nel  fuo 
animale  grande  far  1’  uffizio 
proporzionato  a quel  dell’  of- 
fa minore  nell’  animai  piò 
iccolo,  e le  figure  fan  que- 
e : dove  vedete  fproporzio- 
nata  figura,  che  diviene  quel- 
la deli’  odo  ingrandito  . Dal 
che  è mamfello,  che  chi  vo- 
lcffe  mantenere  in  un  vadidimo  Gigante  le  proporzioni  , che  hanno  le  membra 
in  un  uomo  ordinario  , bifognerebbe  o trovar  materia  molto  piò  dura  , e refl- 
uente per  formarne  l’oda,  ovvero  ammettere  , che  la  robullczza  fua  fude  a 
proporzione  adai  piò  fiacca  , che  negli  uomini  di  datura  mediocre  , altrimente 
crefcendogli  a fmifurata  altezza , fi  vedrebbono  dal  proprio  pelò  opprimere , e ca- 
dere. Dove  che  all’  incontro  fi  vede  nel  diminuire  i corpi  non  fi  diminuir  colla 
medefima  proporzione  le  forze  , anzi  nei  minori  crefcer  la  gagliardia  con  pro- 
porzion  maggiore.  Onde  io  credo,  che  un  piccolo  cane  porterebbe  addodo  due, 
o tre  cani  eguali  a fe,  ma  non  penfa  già,  che  un  cavallo  portade  nè  anco  un  falò 
cavallo  a fe  dedo  eguale. 

Simp.  Ma  fe  cosi  è,  grand’  occafione  mi  danno  da  dubitare  le  moli  immen- 
fe,  che  vediamo  nei  pelei  , che  tal  Balena  , per  quanto  intendo,  farà  grande 
per  dieci  Elefanti , e pur  fi  fodengono . 

Stilv.  11  vodro  dubbio  , Sig.  Simplicio,  mi  fa  accorgere  d’  una  condizione  da 
me  non  avvertita  prima  , potente  eira  ancora  a far,  che  Giganti  , ed  altri  ani- 
mali vadidimi  potettero  confidere  , e agitarli  non  meno  che  i minori  , e ciò 
feguirebbe , quando  non  falò  fi  aggiugnefse  gagliardia  all’  ofsa , ed  all’  altre  par- 
ti , officio  delle  quali  è il  fodener  il  proprio,  e ’l  fopravvegnente  pefo  y ma  la- 
nciata la  druttura  delle  ofsa  colle  medefime  poporzioni  pur  nell’  illcfso  modo  : 
anzi  piò  agevolmente  confidcrebbono  le  medefime  fabbriche  , quando  con  tal 
proporzione  fi  diminuire  la  gravità  della  materia  delle  medefime  ofsa  , e quel- 
la della  carne  , o di  altro  , che  fopra  1’  oda  fi  abbia  ad  appoggiare  ; c di  que- 
llo fecondo  artifizio  fi  è prevalfa  la  natura  nella  fabbrica  dei  pefei  , facendo- 
gli le  oda  , e le  polpe  non  folamente  adai  leggere  , ma  fenza  veruna  gra- 
vità . 

Simp.  Vedo’.’ben,  Signor  Salviati , dove  tende  il  vodro  difeorfo:  voi  volete  di- 
re , che  per  efifere  1’  abitazione  dei  pefei  1’  elemento  dell’  acqua  , la  quale  per 
la  fua  corpulenza , o come  altri  vogliono  , per  la  fua  gravità  feema  il  pefo  ai 
corpi  , che  in  quella  fi  demergono  , per  tal  ragione  la  materia  dei  pelei  non 
pefando  può  fenza  aggravio  dell’  olla  loro  eder  fodenuta  y ma  quedo  non  bada , 
perchè  quando  bene  il  redo  della  futlanza  del  pefee  non  graviti  , gravita  però 
fenza  dubbio  la  materia  dell’ oda  loro.  E chi  dirà,  che  una  cottola  di  Balena 
grande  quanto  una  trave,  non  pefi  affai  (fimo  , e nell’  acqua  non  dia  al  fondo  f 
quelle  dunque  non  doveriano  poter  fufliftere  in  sì  vada  mole . 
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Salv.  Voi  acutamente  opponete,  e per  rifpolla  al  voftro  dubbio  ditemi,  fé 
avete  odervato  Ilare  i pelei  quando  piace  loro  fott’  acqua  immobili  , e non  di- 
fendere verfo  il  fondo  , o follevarlì  alla  fuperficie  fenza  far  qualche  forza  col 
nuoto  ? 

Simpl.  Quella  è chiaridima  odervazione . 

Salv.  Quello  dunque  poterli  i pefei  fermare  come  immobili  a mezz’  acqua  è 
«oncludentilfiiTio  argomento  , il  compollo  della  lor  mole  corporea  agguagliar  la 
gravità  in  ifpezie  dell’  acqua  , ficchè  fe  in  elio  lì  trovano  alcune  parti  più  gravi 
"dell'acqua,  nccellariamenre  bifogna,  che  ve  ne  fieno  altre  altrettanto  men  gra- 
vi, acciò  fi  po(fa  pareggiar  l’equilibrio.  Se  dunque  le  olii  fon  più-  gravi,  è ne- 
ccdario,  che  le  polpe,  o altre  materie,  che  vi  lìano,  fien  più  leggere  , e que- 
lle fi  opporranno  colla  lor  leggerezza  al  pefo  dell’  oda  ; talché  r.egli  acquatici 
561  avverrà  l’oppofiro  di  quel,  che  accade  negli  animali  terreftri  , cioè  che  in  que- 
lli tocchi  all’ olla  a follenere  il  pefo  proprio-,  e quel  della  carne  , e in  quelli  la 
carne  regga  la  gravezza  propria  , c quella  dell’  oda  . E però  dee  cedar  la  mara- 
viglia, còme  nell’acqua  pollino  edere  animali  vailidimi  , ma  non  fopra  la  ter- 
ra, cioè  nell’aria. 

Simp.  Redo  appagato  , e di  piu  noto  , che  quedi , che  noi  addimandiamo  ani- 
mali terrcilri  , più  ragionevolmente  fi  dovrebbero  dimandare  aerei  , perchè  nell’ 
aria  veramente  vivono , e dall’aria  fon  circondati,  e dell’aria  refpirano. 

Sagr.  Piacenti  il  difeorfo  del  Sig.  Simp.  col  fuo  dubbio  , c colla  foluzione  . 
E di  più  comprendo  adii  facilmente,  che  uno  di  quelli  fmifurati  pefei  tirato  in 
terra  forfè  non  fi  potrebbe  per  lungo  tempo  foilcnere,  ma  che  reladate  le  attac- 
cature dell’ oda,  la  fua  mole  fi  ammaccherebbe. 

S.tlv.  lo  per  ora  inclino  a creder  1’  ideili)  ; nè  fon  lontano  a credere  , che  tl 
medefimo  avverrebbe  a quel  vadidimo  navilio  , il  quale  galleggiando  in  mare 
non  fi  didolve  pel  pefo,  e carico  di  tante  merci,  ed  armamenti,  che  in  fecco  , 
e circondato  dall'  aria  forfè  fi  aprirebbe . Ma  feguitiamo  la  nollra  materia,  e di- 
modriamo,  come 

Dato  un  prifma  , o cilindro  col  fuo  pefo  , ed  il  pefò  madtmo  foflenuto  da  ef- 
fo  , trovare  la  madima  lunghezza  , oltre  alla  quale  prolungato  dal  folo  fu* 
proprio  pefo  fi  romperebbe . 

Sia  dato  il  prifma  A C col  fuo  proprio  pefo  , e dato  parimente  il  pefo  E> 
malfimo  da  poter  efler  follenuto  dall’  cllremità  C , bifogna  trovare  la  lunghezza 
madima,  fino  alla  quale  fi  poi- 
fa  allungare  il  detto  prifma 
fenza  romperli  . Facciali  come  C 
il  pefo  del  prifma  A C al  com- 
pollo de  i pefi  A C col  dop- 
pio del  pefo  di  D , così  la  lun- 
ghezza C A alla  A H , tra  J 
le  quali  fia  media  proporzio- 
nale la  A G . Dico  A G ef- 
fèr  la  lunghezza  cercata  / im- 
perocché il  momento  gravan- 
te del  pefo  D in  C è eguale 

al  momento  del  pelo  doppio  di  D,  che  fùde  pollo  nel  mezzo  di  A C,  dove  è 
anco  il  centro  del  momento  del  prifma  A C,  il  momento  dunque  della  rcfiilcn- 
■za  del  prifma  A C , che  Ita  in  A , equivale  al  gravante  del  doppio  del  pefo  D 
col  pefo  A C , attaccati  però  nel  mezzo  di  A C.  E perchè  viene  ad  ederfi  lat- 
to come  il  momento  di  detti  pefi  così  fiutati  , cioè  del  doppio  D con  A C al 
momento  di  A C,  cosi  la  H A alla  A G,  tra  le  quali  è media  la  A G ; a- 
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dunque  il  momento  del  doppio  D col  momento  A C al  momento  A C è,  co- 
me il  quadrato  G A al  quadrato  A C : ma  il  momento  premente  del  prifma 
G A al  momento  di  A C è , come  il  quadrato  G A al  quadrato  A C : adun- 
que la  lunghezza  A G è la  rmllima,  che  fi  cercava,  cioè  quella,  fino  alla  qua- 
le allungandoli  il  prifma  A C fi  fodcrrebbe,  ma  più  oltre  fi  fpezzerebbe  . 

Sin  qui  fi  fon  contìderati  i momenti  , e le  refidenze  de  i prifmi  , e cilindri 

folidi,  Cuna  edremità  de  i quali  fia  polla  immobile,  e folo  nell’altra  fia  appli- 
cata la  forza  di  un  pefo  premente  , confiderandolo  efiò  folo  , ovver  congiunto 

colla  gravità  del  medefimo  folido  , o veramente  la  fola  gravità  dell’  ideilo  foli-  5 6z 

do.  Óra  voglio,  che  decorriamo  alquanto  dei  medefimi  prifmi,  e cilindri,  quan- 
do fùlf.ro  follenuti  da  amendue  l' ellremità,  ovvero  che  fopra  un  fol  punto  prefo 
tra  le  elìremità  filfler  pofati  . E prima  dico  , che  il  cilindro  , che  gravato  dal 
proprio  pefo  farà  ridotto  alla  mamma  lunghezza , oltre  alla  quale  più  non  fi  fo- 
fterrebbe  , o fia  reno  nel  mezzo  da  un  folo  foftegno  , ovvero  da  due  nell’  ellrc- 
mità  , potrà  efl'er  lungo  il  doppio  di  quello  , che  farebbe  fitto  nel  muro  , cioè 
foftenuto  in  un  fol  termine.  Il  che  per  fe  fieflò  è aliai  manifello,  perchè  fe  in- 
tenderemo del  cilindro  , che  io  fegno  A fi  C,  li  fua  metà  A B effer  la  font- 
ina lunghezza  potente  a foitcnerfi  dando  fida  nel  termine  B,  nell'  ideilo  modo 
fi  foikrrà  , fe  polata  fopra  il  fodegno  G farà  contrappelata  dall’  altra  fua  metà 


B 


B C.  E Umilmente  fe  del  cilindro  D £ F la  lunghezza  farà  tale,  che  fidamen- 
te la  fua  metà  porcile  fodenerfi  fida  nel  termine  D,  ed  in  confeguenza  1’  altra 
E F,  fiffa  nel  termine  F,è  manifedo,  che  podi  i fodegni  H,  I lotto  l’ edremità 
D,  F,  ogni  momento  che  fi  aggiunga  di  forza  , o di  pefo  in  F,  quivi  fi  farà 
la  rottura . 

, Quello  che  ricerca  più  fottile  fpecolazione  è , quando  adraendo  dalla  gravità 
propria  di  tali  folidi , ci  fuflfe  propollo  di  dovere  invedigare  , fe  quella  forza , o 
pefo  , che  applicato  al  mezzo  a’  un  cilindro  folienuto  nelle  edremità  baderebbe 
a romperlo , potrebbe  far  l’ idedb  effetto  applicato  in  qualfivoglia  altro  luogo  più 
vicino  all’ una,  che  all'altra  edremità.  Come  per  efempio,  fe  volendo  no:  rom- 
pere una  mazza  prcfala  colle  mani  nell’ edremità  , ed  appuntato  il  ginocchio  in 
mezzo,  l’ideda  forza,  che  ballerebbe  ufare  per  romperla  in  tal  modo,  badereb- 
be ancora  , quando  il  ginocchio  fi  puntafTe  non  nel  mezzo  , ma  più  vicino  all’ 
un  de  gli  edremi . 

Xrqr.  Parmi  che  il  Problema  fia  toccato  da  Ariftotile  nelle  fue  queftioni  mec- 
caniche. r 

Salv. 
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Salv.  Il  quelito  d’ Arrotile  non  è precifamente  l’ ideilo , perché  ei  non  cerca 
altro,  fe  non  di  render  la  ragione,  perchè  manco  fatica  fi  ricerchi  a romperlo, 
tenendo  le  mani  nell’  edremità  del  legno  , cioè  remote  aliai  dal  ginocchio  , che 
fe  le  teneflìmo  vicine,  c ne  rende  una  ragione  generale,  riducendo  la  caufa  al- 
le Leve  più  lunghe,  quando  s’allargano  le  braccia  afferrando  l’ edremità.  Il  no- 
Wo  quelito  aggiitgnc  qualche  cofa  di  più  , ricercando  , fe  pollo  il  ginocchi» 
nel  mezzo  , o in  altro  luogo  , tenendo  pur  le  mani  fempre  nell’  edremità  , la 
medefima  forza  ferva  in  tutti  i lìti . 

Sagr.  Nella  prima  apprenlione  parrebbe  di  sì  , attefochè  le  due  Leve  man- 
tengono  in  certo  modo  il  medefimo  momento,  mentre  quanto  fi  fcorcia  1’  una, 
tanto  s’  allunga  l'altra. 

Salv.  Or  vedete  , quanto  fono  in  pronto  l’ equivocazioni , e con  quanta  caute- 
la , e circofpezione  convien  andar  per  non  v’incorrere.  Cotcdo  che  voi  dite  , 
c che  veramente  nel  primo  afpctto  ha  tanto  del  verifimile  , in  rilìretto  poi  è 
tanto  fàlfo  , che  quando  il  ginocchio , che  è il  fulcimento  delle  due  Leve , fia 
pollo  , o non  pollo  nel  mezzo  , fa  tal  diverfità  , che  di  quella  forza  , che  ba- 
llerebbe per  far  la  frazione  nel  mezzo,  dovendola  fare  in  qualche  altro  luogo, 
tal  volta  non  ballerà  1'  applicacene  quattro  volte  tanto  , nè  dicci  , nè  cento  >• 
nè  mille  . Faremo  fopra  ciò  una  tal  quale  confiderazion  generale  , e poi  verre- 
mo alla  fpccifica  determinazione  della  propofizione  , fecondo  la  quale  fi  vanno 
variando  le  forze  per  far  la  frazione  più  in  un  punto  , che  in  un  altro . 

Segniamo  prima  quello  legno  A B da  rompetfi  nel  mezzo  fopra  il  folìegno  C, 
ed  appreflb  legniamo  1’  ideilo  , ma  fotto  i caratteri  D E da  romperfi  fopra  il  fo- 
flegno  F remoto  dal  mezzo.  Prima  è manifedo  , che  fendo  le  didanze  AC,C 
B eguali , la  fòrza  farà  compartita  egualmente  nelle  edremità  B,  A . Secondo  poi- 
ché la  didanza  D F diminuifee  dalla  didanza  A C,  il  momento  della  forza  po- 
lla in  D feema  dal  momento  in  A , cioè  podo  nella  didanza  C A , e feema  fe- 
condo la  proporzione  della  linea  D F alla  A C,  ed  in  confeguenza  bifogna  crc- 
fcerlo  per  pareggiare  , o fuperar  la  rcfilìenza  di  F ; ma  la  didanza  D F fi  puk 
diminuire  in  infinito  in  relazione  alla  didanza  A C;  adunque  bifogna  poter  crc- 
fecre  in  infinito  la  forza  da  applicarli  in  D per  pareggiar  la  refidenza  in  F.  Ma. 
all’  incontro  fecondo  che  crefce  la 
didanza  F E fopra  la  C B , convien 
diminuire  la  forza  in  E per  pareg- 
giare la  refidenza  in  F ; ma  la  di- 
lla nza  F E in  relazione  alla  C B 
non  fi  può  crefcere  in  infinito  col 
ritirare  il  fodegno  F verfo  il  ter- 
mine D,  anzi  nè  anco  il  doppio; 
adunque  la  forza  in  E per  pareg- 
giare la  refidenza  in  |F  farà  fem- 
pre  più  che  la  metà  della  forza  in 
B . Comprendcfi  dunque  la  necef- 
fità  del  doverfi  augumentare  i mo- 
menti del  congiunto  delle  forze  in  E,  D infinitamente  , per  pareggiare  , o fu- 
perar  la  refidenza  poda  in  F , fecondo  che  il  fodegno  F s’  andrà  approdimando 
verfo  1’  edremità  D. 

Sap.  Che  diremo,  S.  Simplicio?  non  convien  egli  confèfTare  , la  virtù  della  Geo- 
metrìa effere  il  più  potente  drumcnto  d’ ógni  altro  per  acutir  l' ingegno  , e dif- 

Farlo  al  perfettamente  difeorrere , e fpecolare?  e che  con  gran  ragione  volevi 
latone  t fuòi  fcolari  prima  ben  fóndati  nelle  Matematiche?  Io  benidimo  ave- 
va comprefo  la  facultà  della  Leva  , e come  crefcendo  , o feemando  la  fua  lun- 

ghez- 
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chezrJ  crefceva  , o calava  il  momento  della  forza  , e della  refiftenza  : contutta- 
ciò  nella  determinazione  del  prefente  Problema  m’  ingannava  , c non  di  poco  j 


Simp.  Veramente  comincio  a comprendere  , eie  la  Logica  , benché  finimento 
preftantiffimo  per  regolare  il  noflro  difeorfo , non  arriva  quanto  al  dettar  la 
mente,  all’invenzione,  fall’ acutezza  della  Geometria. 

SitgT.  A me  pare  , che  la  Logica  infegni  a conofcere  , fe  i difeorfi  , e le  di- 
motlrazioni  gii  fatte  , e trovate  procedono  concludentemente  , ma  che  ella  infe- 
‘ " c le  dimoftrazioni  concludenti,  ciò  veramente  non  cre- 

de il  Sig.  Salv.  ci  moftri  , fecondo  qual  proporzione 


ani  a trovare  i difeorfi  , 

do  io.  Ma  fari  meglio,  — — , - - . 

vadian  crcfcendo  i momenti  delle  forze  per  fuperar  la  refiftenza  del  medelimo  lC' 
gno , fecondo  i luoghi  diverfi  della  rottura 
La  proporzione  > che  ricercate 


procede  in  cotal  forma  , che 
un  cilindro  fi  noteranno  due  luoghi , fopra  i quali 


fi  vo- 


Jia  far  la  frazione  di  etto  cilindro  , le  refiftenze  di  detti  due  luoghi  hanno 

: , che  i rettangoli  fatti  dalle  aiftanze  di 


» 


Salv, 

Se  nella  lunghezza' d 
' r la  firazioi 

Fra  di  loro  la  medefima  proporzione 

effi  luoghi  contrariamente  prefi.  # .... 

Sieno  le  forze  A,  B minime  per  rompere  in  C,  e le  E,  F parimente  le  mini- 
me per  rompere  in  D.  Dico  le  forze  A,  B alle  forze  E,  F aver  la  proporzion 

medefima,  che  ha  il  rettangolo  A D B 
al  rettangolo  A C B.  Imperocché  le 
forze  A , B alle  forze  E , F hanno  la 
proporzion  comporta  delle  forze  A , B 
alia  forza  B , della  B alla  F , e della  F 
alle  F , E . Ma  come  le  forze  A , B 
alla  forza  B,  cosi  tta  la  lunghezza  B 
À ad  A C,  e come  la  forza  B alla  F, 
così  tta  la  linea  D B alla  BC,  e come  la  forza  F alle  F,E,  cosi  tta  la  linea 
D A alla  A B , adunque  le  forze  A , B alle  forze  E , F hanno  la  proporzion 

comporta  delle  tre  , cioè  della  retta  B A ad  A C,  della  D B a B C , c della 

D A ad  A B;  ma  delle  due  D A ad  A B,  ed  A B ad  A C , fi  compone  la  pro- 
porzione della  DA  ad  AC;  adunque  le  forze  A , B alle  forze  E , F hanno  la 
proporzion  comporta  di  quella  DA  ad  A C,  e dell’  altra  DB  a BCy  ma  il 
rettangolo  A D B al  rettangolo  A C B ha  la  proporzion  comporta  delle  medefi- 
mc  DA  ad  A C,  e DB  a BC;  adunque  le  forze  A,  B alle  E,  F Hanno,  co- 
me il  rettangolo  A D B al  rettangolo  A C B , che  é quanto  a dire  la  refillenza 
in  C ad  efferc  fpezzato  alla  refiitenza  ad  efler  rotto  in  D aver  la  medefima 
proporzione  , che  il  rettangolo  A D B al  rettangolo  A C B , che  è quello  , che 
fi  doveva  provare  . _ 

In  confeguenza  di  quello  Teorema  pol- 
liamo rifolvere  un  problema  affai  curiofo  ; 
ed  è , 

Dato  il  pefo  maffimo  , retto  dal  mezzo 
di  un  cilindro,  o prifma  , dove  la  re- 
fiftenza è minima  ; e dato  un  pefo 
maggior  di  quello , trovare  nel  detto 
cilindro  il  punto,  nel  quale  il  dato  pefo 
maggiore  fia  retto  ,come  pefo  mattimo . 

Abbia  il  dato  pefo  , maggiore  del  pefo 
mattimo,  retto  dal  mezzo  del  cilindro  AB, 
ad  etto  mattimo  la  proporzione  della  line* 

E alla  F , bifogna  trovare  il  punto  nel  ci- 
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lindro  , dal  quale  il  dato  pefo  venga  fo- 
flenuto  come  mallìmo . Tra  le  due  E , 

F Ila  media  proporzionale  la  G , c co- 
me la  E alla  G , così  fi  faccia  la  A D 
alla  S , farò  la  S minore  della  A D . Sia 
A D diametro  del  mezzo  cerchio  AHD, 
nel  quale  pongali  la  A H eguale  alla  S, 
e congiungali  H D , e ad  eira  fi  tagli 
eguale  la  D R . Dico  il  punto  R effere 
il  cercato,  dal  quale  il  dato  pefo  mag- 
giore del  mallìmo  retto  dal  mezzo  del 
cilindro  D verrebbe  come  mallìmo  ret- 
to . Sopra  la  lunghezza  B A facciali  il 
mezzo  cerchio  A N B , e fi  alzi  la  per- 
pendicolare R N,  e congiungafi  N D.  . 

E perchè  i due  quadrati  N R,  R D fono  eguali  al  quadrato  N D,  cioè  al  qua- 
drato AD,  cioè  alti  due  AH,  H D,  el’H  D è eguale  al  quadrato  D R,  adunque 
il  quadrato  N R , cioè  il  rettangolo  A R B fari  eguale  al  quadrato  A H , cioè 
al  quadrato  S;  ma  il  quadrato  S al  quadrato  A D 2,  come  la  F alla  E,  cioè 
come  il  pefo  mailimo  retto  in  D al  dato  pefo  maggiore  ,•  adunque  quello  mag- 
giore fari  retto  in  R come  il  mallìmo,  che  vi  polla  efier  follenuto  ; che  è quel- 
lo che  fi  cercava  . — «or 

Sair.  Intendo  benilfimo  , e vo  confiderando,  che  effondo  il  pruina  A B rem- 
prc  pii  gagliardo , e rclillcntc  alla  prclfionc  nelle  parti  , che  più  e dui  fi  al- 
lontanano dal  mezzo,  nelle  travi  gtandilfime,  e gravi  fe  ne  potrebbe  levar  non, 
piccola  parte  verfo  1’  eflreinitò  con  notabile  alleggerimento  di  pefo  , che  net 
travamenti  di  grandi  llanze  farebbe  di  comodo,  ed  utile  non  piccolo  . fc  bella 
cofa  farebbe  il  ritrovar  quale  figura  dovrebbe  aver  quel  tal  folulo,  che  in  tutte 
le  fue  parti  fuffe  egualmente  reliilcntc,  tal  che  non  piu  facile  fuife  ad  effer  rot- 
to da  un  pefo,  che  lo  premeffe  nel  mezzo,  che  in  qualfivoglia  altro  luogo. 

Salv.  Gii  era  in  procinto  di  dirvi  cofa  affai  notabile,  e vaga  in  quello  pro- 
pofìto . Fo  un  poco  di  figura  per  meglio  dichiararmi.  Quello  D B è un  pruina, 
la  cui  refiflcnza  ad  effere  (pezzato  nell’  ellremitò  A D da  una  forza  premen- 
te nel  termine  B è tanto  minore  della  rcfillenza  , che  fi  troverebbe  nel  luogo 
C I , quanto  la  lunghezza  C B è minore  della  B A , come  gii  fi  è dimollra- 
to  ; intendali  adeffo  il  medefìmo  prifma  fegato  diagonalmente  fecondo  la  linea 
F B , fìcchè  le  faccie  oppofìc  fieno  due  triangoli  , uno  de  i quali  verfo  noi  è 
quello  F A B.  Ottiene  tal  folido  contraria  natura  del  prifma  , cioè  che  meno 
refifte  all’  effere  fpezzato  fopra  il  ter- 
mine C , che  fopra  1’  A dalla  forza  po- 
lla in  B , quanto  la  lunghezza  C B è 
minore  della  B A , il  che  facilmente 
proveremo  , perchè  intendendo  il  taglio 
C N O parallelo  all’  altro  A F D , la 
linea  F A alla  C N nel  triangolo  F A 
B avrà  la  medefima  proporzione  , che  la 
linea  A B alla  B C , e però  fc  noi  in- 
tenderemo nei  punti  A , C effere  i fo- 

flegni  di  due  Leve  , le  cui  diflanze  B A,  A F,  BC,C  N,  quelle  faranno  li- 
mili , e però  quel  momento  , che  ha  la  forza  polla  in  B colla  dillanza  B A 
fopra  la  refillenza  polla  nella  diftanza  A F,  l’avrò  la  medefima  forza  in  B col- 
la diflanza  B C fopra  la  medefima  rcfiflenza  , che  fuffe  polla  nella  dillanza  G 


F 
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N : ma  la  refiflenza  da  fuperarfi  nel  foflegno  C , porta  nella  dirtanza  C N dal- 
la forza  in  B , è minore  della  refiflenza  in  A,  tanto  quanto  il  rettangolo  C O 
è minore  del  rettangolo  A D,  cioè  quanto  la  linea  C N è minore  della  A F, 
cioè  la  C B della  B A ; adunque  la  refiflenza  della  parte  OCB  ad  effer  rotto 
in  C è tanto  minore  della  renitenza  dell’  intero  D A O ad  effer  rotto  in  A, 
quanto  la  lunghezza  C B è minore  della  A B . Aviamo  dunque  nel  trave  , o 
prifma  D B,  levatone  una  parte,  cioè  la  metà,  Tesandolo  diagonalmente,  e la-  $££ 
feiato  il  cuneo  , o prifma  triangolare  F B A , e fono  due  folidi  di  condizioni 
contrarie  , cioè  quello  tanto  piu  rcrtfte  , quanto  più  lì  fcorcia  , e quello  nello 
faorciarfi  perde  altrettanto  di  robuftezza . Ora  rtante  quello  , par  ben  ragionevo- 
le, anzi  pur  neceffario,  che  fe  gli  porta  dare  un  taglio,  per  Io  quale  , toglien- 
do via  il  fuperfluo  , rimanga  un  folido  di  figura  tale,  che  in  tutte  le  Tue  parti 
£a  egualmente  tediente. 

Sirnp.  E'  ben  neceffario  , che  dove  fi  paffa  dal  maggiore  al  minore,  s’incontri 
ancora  1’  eguale. 

Sapr.  Ma  il  punto  rta  ora  a trovar,  come  fi  ha  da  guidar  la  fega  per  far  que- 
llo taglio. 

Simpl.  Quello  mi  fi  rapprefenta , che  dovrebbe  effer  opera  affai  facile  , perchè 
fe  col  legar  il  prifma  diagonalmente  levandone  la  metà  , la  figura  , che  rerta  , 
ritien  contraria  natura  a quella  del  prifma  intero  , ficchè  in  tutti  i luoghi!,  nei 
quali  quello  acquillava  robullezza  , quella  altrettanto  la  perdeva  , parmi  che  te- 
nendo la  via  del  mezzo  , cioè  levando  diamente  la  meta  di  quella  metà  , che 
è la  quarta  parte  del  tutto  , la  rimanente  figura  non  guadagnerà  , nè  perderà 
robullezza  in  rutti  quei  medefimi  luoghi  , nei  quali  la  perdita  , e il  guadagno 
dell’ altre  due  figure  erano  Tempre  eguali. 

Salv.  Voi,  Sig.  Simp.  non  avete  dato  nel  fegno:  e ficcome  io  vi  mortrerb  , 
vedrete  veramente  , che  quello,  che  fi  può  fegar  del  prifma  , c levar  via  fenza 
indebolirlo  , non  è la  fua  quarta  parte,  ma  la  terza.  Ora  re  Ila  ( che  è quello  , 
che  accennava  il  Sig.  Sagr.  ) il  ritrovar  fecondo  che  linea  fi  dee  far  camminar 
la  fega  ; la  quale  proverò , che  dee  effer  linea  Parabolica  . Ma  prima  è necef- 
fario dimoftrare  certo  Lemma,  che  è tale: 

Se  faranno  due  Libre  , o Leve  divife  dai  loro  foftegni  in  modo  , che  le  due 
diftanze  , dove  fi  hanno  a coilituire  le  potenze  , abbiano  tra  di  loro  dop- 
pia proporzione  delle  diftanze , dove  faranno  le  refiftenze , le  quali  refillen- 
ze  nano  tra  loro  , come  le  lor  diftanze  , le  potenze  follenenti  faranno  e- 
guali  . 

Siano  due  Leve  A B , C D divife  (òpra  i lor  foftegni  E , F , talmente  che  la 
diftanza  E B alla  F D abbia  doppia  proporzione  di  quella  , che  ha  la  diitanza 
E A alla  F C . Dico  le  potenze , che  in  B,  D folleiTanno  le  refiftenze  di  A,  C, 

effer  tra  loro  eguali.  Pongafi  la  E G media  proporzionale  tra  E B,  e F D:  fa- 

rà dunque  come  B E ad  E G , cosi  G E ad  F D,ed  A EaCF,e  cosi  fi  è 
pollo  cner  la  refiftenza  di  A all»  re  fi:  lenza  di  C . E perchè  come  E G ad  F D, 
così  A E a C F , farà  permutando  co- 
me G E ad  E A , così  D F ad  F C , t 
e però  ( per  efl'er  le  due  Leve  D C , " 

G A divife  proporzionalmente  nei  pun- 
ti F , E ) quando  la  potenza  , che  po- 
rta in  D pareggia  la  refiilenza  C,  fòrte 
in  G , pareggtrebbe  la  medefima  refi- 
flenza di  C polta  in  A ; ma  per  lo  da- 
to la  refiitenza  di  A alla  reGitenza  di  C ha 

A E alla  C F , cioè  che  la  B E alla  E G, 

Tom.  IH. 


c- 


G 

"*D 


»B 


la  medefima  proporzione  , che  la 
adunque  la  potenza  G,  o vogliam 
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dire  D porta  in  B , foftcrrù  la  refiilenza  porta  in  A . Che  è quello  , che  fi  do- 
veva provare . 

Intelo  quello  : nella  faccia  F B del  prifma  D B fu  fegnata  la  linea  Parabo- 
lica F N B,  il  cui  vertice  B,  fecondo  la  quale  Ila  fegnato  elfo  prifma,  reftando 
✓ il  folido  comprcfo  dalla  baie  A D dal  piano  rettangolo  A G dalla  linea  retta 
' ' B G,  e dalla  fuperficie  D GB  F in- 
curvata fecondo  la  curviti  della  li- 
nea Parabolica  F N B.  Dico  tal  fo- 
Jido  erter  per  tutto  egualmente  refl- 
uente . Sia  fegato  dal  piano  C O 
parallelo  all’  A D,  e intendagli  due 
Leve  divife  , e pofate  fopra  i forte- 
gni  A,  C , e Piano  dell’ una  le  diflan- 
ze  B A,  A F,  e dell’altra  le  B C , 

C N.  E perchè  nella  Parabola  F B -A. 

A , la  A B alla  B C Ila,  come  il 
quadrato  della  F A al  quadrato  di  C N,  è maniferto  la  dirtanza  B A,  dell  una 
Leva  alla  dirtanza  B C dell’  altra  aver  doppia  proporzione  di  quella,  che  ha  P 
altra  dirtanza  A F all’  altra  CN.E  perchè  la  relìllcnza  da  pareggiarfi  colla 
Leva  B A alla  refiilenza  da  pareggiarfi  colla  Leva  B C ha  la  medehma  propor- 
zione, che  il  rettangolo  D A al  rettangolo  O C,  la  quale  è la  medefima  , che 
ha  la  linea  A F alla  N C,  che  fono  1’ altre  due  diftanze  delle  Leve,  è manife- 
llo per  lo  Lemma  pattato,  che  la  medefima  forza  , che  fendo  applicata  alla  li- 
nea B G pareggerà  la  refiilenza  D A , pareggera  ancora  la  refiilenza  C O . Ed 
il  medefimo  fi  \timollreri  , fegandott  il  folido  in  qualfifia  altro  luogo  : adunque 
tal  folido  Parabolico  è per  tutto  egualmente  refillente.  Che  poi  fegandofi  il  prif- 
ma fecondo  la  linea  Parabolica  F N B , fe  ne  levi  la  terza  parte  , fi  fa  mani- 
letto  ,•  perchè  la  fetniparabola  F N B A,  e il  rettangolo  F B fon  bafi  di  due 
folidi  compre  fi  tra  due  piani  paralleli  , cioè  tra  i rettangoli  F B,  D G,  perlo- 
chè  ritengono  tra  di  loro  la  medefima  proporzione,  che  ette  lor  bafi;  ma  il  ret- 
tangolo F B è fefquialtero  della  femiparabola  F N B A ; adunque  fegando  il 
prilma  fecondo  la  linea  Parabolica,  fe  ne  leva  la  terza  parte  . Di  qui  fi  vede  , 
come  con  diminuzion  di  pefo  di  più  di  trentatrè  per  cento  fi  potton  far  i trava- 
menti fenza  diminuir  punto  la  loro  gagliarda  , il  che  ne  i Navilii  grandi  in 
particolare  per  regger  le  coverte  pub  eller  di  utile  non  piccolo  ; attefochè  in  co- 
tali fabbriche  la  leggerezza  importa  infinitamente. 

Sasr.  Le  utilità  fon  tante,  che  lungo,  o impottibile  farebbe  il  regiftrarle  tut- 
te . Ma  io  lafciate  quelle  da  banda  , avrei  più  gullo  d’  intender  , che  1’  alleg- 
gerimento fi  faccia  fecondo  le  proporzioni  alfegnate  . Che  il  taglio  fecondo  la 
diaconale  levi  la  meta  del  pefo,  l'intendo  benittìmo:  ma  che  l’altro  fecondo  la 
Parabolica  porti  via  la  terza  parte  del  prifma  , portò  crederlo  al  Sig.  Salv.  Tem- 
pre veridico , ma  in  ciò  più  della  fede  mi  farebbe  grata  la  feienza . v 

Salv.  Vorrefte  dunque  aver  la  dimoftrazione  come  fia  vero,  che  1’  eccetto  del 
prifma  fopra  quello,  che  per  ora  chiamiamo  folido  Parabolico  , fia  la  terza  par- 
te di  tutto  il  prifma.  So  di  averlo  altra  volta  dimollrato  ; temerò  ora  , fe  po- 
trò rimettere  inficine  la  dimoftrazione  , per  la  quale  intanto  mi  fovvicnc  , che 
mi  ferviva  di  certo  Lemma  di  Archimede  , porto  da  elfo  nel  libro  delle  fpirali  ; 
ed  è,  che  fe  quante  linee  fi  vogliono  fi  eccederanno  egualmente,  e 1’  eccello  fia 
eguale  alla  minima  di  quelle,  ed  altrettante  fieno,  cialcheduna  eguale  alla  maf- 
fima;  i quadrati  di  tutte  quelle  faranno  meno,  che  tripli  de  i quadrati  di  quel- 
le , che  fi  eccedono  ; ma  i medefimi  faranno  ben  più  che  tripli  di  quelli  altri , 
che  reftano,  trattone  il  quadrato  della  mallìma.  Pollo  quello:  Sia  in  quello  rct- 

tan- 
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tangolo  A C B P infcritta  la  linea  Parabolica  AB;  dobbiamo  provare  il  tri-  5Ó8 
angolo  raiilo  B A P,  i cui  lati  fono  B 
P,  P A,  e bafe  la  linea  Parabolica  BA, 
etTer  la  terza  parte  di  tutto  il  rettangolo 
C P . Imperocché  fe  non  è tale  , farà  o 
più  che  la  terza  parte,  omeno.  Sia,  fe 
effer  può  , meno  , cd  a quello  , che  gli 
manca  intendafi  edere  eguale  lo  fpazio 
X.  Dividendo  poi  il  rettangolo  C P con- 
tinuatamente in  parti  eguali  con  linee 
parallele  a i lati  B P , C A , arriveremo 
finalmente  a parti  tali  , che  una  di  loro 
farà  minore  dello  fpazio  X.  Or  fia  una 
di -quelle  il  rettangolo  O B,  e per  i pun- 
ti, dove  l’ altre  parartele  fegano  la  linea  Parabolica,  faccianfi  paffare  le  parallele 
alla  A P,  e qui  intenderò  circofcritta  intorno  al  nollro  triangolo  miilb  una  fi- 
gura comporta  di  rettangoli  , che  fono  B O,  I N,  HM,FL,  E K,  C A , 
ia  qual  figura  farà  pur  ancora  meno  , che  la  terza  parte  del  rettangolo  C P, 
edendo  che  1’  eccedo  di  ella  figura  fopra  il  triangolo  mirto  è manco  adai  del 
rettangolo  B O,  il  quale  è ancor  minore  dello  fpazio  X. 

Say.  Piano  di  grazia,  che  io  non  vedo  , come  1'  eccedo  di  quella  figura  cir- 
coferitta  fopra  il  triangolo  nudo  da  manco  affai  del  rettangolo  B O. 

Salv.  Il  rettangolo  B O non  è egli  eguale  a tutti  quedi  rettangoletti  , per  i 
quali  patta  la  nortra  linea  Parabolica  : dico  , di  quelli  B I,  I H,  H F,  F E, 

E G,  G A?  de  i quali  una  parte  fola  rella  fuori  del  triangolo  milìo  ; ed  il  ret- 
tangolo B O,  non  fi  è egli  pollo  ancor  minore  dello  fpazio  X?  adunque  fe  il 
triangolo  infieme  coll’  X pareggiava  per  1’  avverfario  la  terza  parte  del  rettan- 
golo C P,  la  figura  circofcritta  , che  al  triangolo  aggiugne  tanto  meno  , che  lo 
lpazio  X,  rellera  pur  ancora  minore  della  terza  parte  del  rettangolo  medefimo 
C P ; ma  quello  non  può  edere  , perchè  ella  è piu  deila  terza  parte  ; adunque 
non  è vero,  che  il  notlro  triangolo  mirto  da  manco  del  terzo  del  rettangolo.  . 

Sagr.  Ho  intefa  la  foluzione  del  mio  dubbio  . Ma  bifogna  ora  provarci  , che 
la  figura  circofcritta  fia  più  della  terza  parte  del  rettangolo  G P,  dove  credo  , 
che  avremo  afiài  più  da  fare  . 

Salv.  Eh  non  ci  è gran  difficoltà . Imperocché  nella  Parabola  il  quadrato  del- 
la linea  D E al  quadrato  della  Z G ha  la  medefima  proporzione  , che  la  linea 
D A alla  A Z,  che  è quella  , che  ha  il  rettangolo  K E al  rettangolo  A C>, 

( per  clfer  1’ altezze  A K,  K L eguali  ; ) adunque  la  proporzione,  che  ha  il 
quadrato  E D al  quadrato  Z G,  cioè  ii  quadrato  L A al  quadrato  A K , 1’  ha 
ancora  il  rettangolo  K E al  rettangolo  K Z.  E nel  medefimo  modo  appunto  fi 
proverà  degli  altri  rettangoli  LF,MH,NI,OH,  rtar  tra  di  loro  come  i 
quadrati  delle  linee  M A,  N A,  O A,  P A.  Confideriamo  aderto  come  la  fi- 
gura circofcritta  è comporta  di  alcuni  fpazi,  che  tra  di  loro  llanno  come  i qua- 
drati di  linee,  che  fi  eccedono  con  eccedi  eguali  alla  minima  , e come  il  ret- 
tangolo C P è comporto  di  altrettanti  fpazi,  ciafcuno  eguale  al  malfimo,  che  fo- 
no tutti  i rettangoli  eguali  all’ O B.  Adunque  pel  Lemma  di  Archimede  la  fi- 
gura circofcritta  è più  della  terza  parte  del  rettangolo  C P;  ma  era  anche  mi- 
nore, il  che  è imponibile  ; adunque  il  triangolo  mifto  non  é manco  del  terzo 
del  rettangolo  C P.  Dico  parimente,  che  non  è più,  imperocché  fe  è più  del  5Ó9 
terzo  del  rettangolo  C P,  intendafi  lo  fpazio  X eguale  all'  eccedo  del  triangolo 
fopra  la  terza  parte  di  erto  rettangolo  C P , e fatta  la  dividono  , e fuddivifione 
del  rettangolo  in  rettangoli  fempre  eguali,  fi  arriverà  a tale,  che  uno  di  quelli 
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fi  a minore  dello  fpazio  X.  Sia  fatta;  e fia  il  rettangolo  BO  minore  dell’ X,  e 
dcfcritta  come  fopra  la  figura  , avremo  nel  triangolo  mirto  infortita  una  figura 
compolla  di  rettangoli  V O,  T N,  S M,  R L,  la  quale  non  fari 'an- 

cora minore  della  terza  parte  del  gran  rettangolo  C P.  Imperocché  il  triangolo 
mirto  fupera  di  manco  adii  la  figura  in* 
fcritta  di  quello  , che  egli  fuperi  la  ter- 
ra parte  di  elfo  rettangolo  C P , attelo- 
chè  P eccedo  del  triangolo  fopra  la  terza 
parte  del  rettangolo  È P 1 eguale  allo 
fpazio  X , il  quale  è minore  del  rettan- 

tolo  B O , e quello  è anco  minore  adai 
eli’  eccello  del  triangolo  fopra  la  figura 
infcrittagli  ; imperocché  ad  e(Tò  rettan- 
golo B Ò fono  eguali  tutti  i rettangolet-  • 
ti  A G,G  E,  È F,  F H,  H I,  I B , 
dei  quali  fon  ancora  manco , che  la  me- 
tà , gli  avanzi  del  triangolo  (opra  la  figu- 
ra infcritto . E però  avanzando  il  triangolo  la  terza  parte  del  rettangolo  C P 
di  pili  affai  ( avanzandolo  dello  fpazio  X , ) che  ei  non  avanza  la  fua  figura  in- 
ferita , fari  tal  figura  ancora  maggiore  della  terza  parte  del  rettangolo  C P ; 
ma  ella  è minore  pel  Lemma  fuppolio  : imperocché  il  rettangolo  C P,  come  ag- 
gregato di  tutti  i rettangoli  mafTimi,  a i rettangoli  componenti  la  figura  infcrit- 
ta  ha  la  medefima  proporzione  , che  1’  aggregato  di  rutti  i quadrati  delle  linee 
eguali  alla  ma  di  ma  a i quadrati  delle  linee,  che  fi  eccedono  egualmente  , trat- 
tone il  quadrato  della  mamma  ; e però  ( come  de  i quadrati  accade  ) tutto  1’ 
aggregato  de  i maffimi  ( che  é il  rettangolo  C P ) è pili  che  triplo  dell’  aggre- 
gato degli  eccedentili,  trattone  il  malfimo , che  compongono  la  figura  infcritta  . 

» Adunque  il  triangolo  mirto  non  è nè  maggiore,  nè  minore  della  terza  parte  del 
rettangolo  C P;  i dunque  eguale . 

Sagr.  Bella  , e ingegnofa  dimoilrazione  , e tanto  pii,  quanto  ella  ci  di  la  qua- 
dratura della  Parabola  , mortrandola  edere  fcfquiterza  del  triangolo  ifcrittogli  , 
provando  quello  , che  Archimede  con  due  tra  di  loro  diverfilfimi  , ma  amenaue 
ammirabili  progredì  di  molte  Propofizioni  dimoftrò . Come  anco  fu  dimollrata  ul- 
timamente da  Luca  Valerio  , altro  Archimede  fecondo  dell’  eti  nortra  , la  qual 
dimoftrazione  è regirtrata  nel  libro  , che  egli  fcriffe  del  centro  della  graviti  de 
i folidi. 

Salv.  Libro  veramente  da  non  effer  pofporto  a qualfifia  fcritto  dai  pii  famofi 
Geometri  del  prefente , e di  tutti  i fecoh  piffari  : il  quale  quando  fu  veduto 
dall’  Accademico  nollro  . lo  fece  defillere  dal  profeguire  i fuoi  trovati  , che  egli 
andava  continuando  di  Scrivere  fopra  il  medefimo  (uggetto:  giacché  vide  il  tutto 
tanto  felicemente  ritrovato  , e dimolìrato  dal  detto  Sig.  Valerio. 

Sagr.  Io  era  informato  di  tutto  quello  accidente  dall’  ifteffo  Accademico  ; e I’ 
aveva  anco  ricercato,  che  mi  lafciaffe  una  volta  vedere  le  fue  Dimo  trazioni  fin 
allora  ritrovate , quando  ei  s’ incontrò  nel  libro  del  Sig.  Valerio  ; ma  non  mi 
fucccflè  poi  il  vederle. 

Salv.  Io  ne  ho  copia  , e le  inoltrerò  a V.  S.  che  averi  gurto  di  vedere  la  di- 
verfità  de  i Metodi , con  i quali  camminano  quelli  due  Autori  per  1’  inveftiga- 
zione  delle  medefimc  conclusioni  , e loro  dimo  trazioni  ; dove  anco  alcune  delie 
conclufioni  hanno  differente  efplicazione  , benché  in  effetto  egualmente  vere. 

Sagr.  Mi  fari  molto  caro  il  vederle  , e V.  S.  quando  ritorni  a i foliti  con- 
570  greffi , mi  fari  grazia  di  portarle  feco  . Ma  intanto  effondo  quella  della  refirten- 
za  del  Solido  cavato  dal  prifma  col  taglio  Parabolico  operazione  non  mea  bella, 
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<.hc  utile  in  molte  opere  Meccaniche  , buona  cofa  farebbe  per  gli  Artefici  1’  a- 
ver  qualche  regola  facile  , e fpedita  per  potere  fopra  il  piano  del  prifma  regna- 
re ella  linea  Parabolica. 

Salv.  Modi  di  difeenar  tali  linee  ve  ne  fon  molti , ma  due  fopra  tutti  gli  altri 
fpeditiffimi  glie  ne  dirò  io.  Uno^  de  i quali  è veramente  maravigliofo  , poiché  con 
elio  in  manco  tempo  , che  col  Comparto  altri  difegnerà  fottilmcnte  fopra  una  car- 
ta quattro  , o fei  cerchi  di  differenti  grandezze  , io  portò  difegnare  trenta  , e qua- 
ranta linee  Paraboliche  non  men  giufte  , Tortili , e pulite  delle  circonferenze  di  erti 
cerchi.  Io  ho  una  palladi  bronzo  efquifitamente  rotonda  non  più  grande  di  una 
noce  ; quella  tirata  fopra  uno  fpccchio  di  metallo  tenuto  non  cretto  all’  Orizzonte, 
ma  alquanto  inchinato  , lìce  he  la  palla  nel  moto  vi  porta  camminar  fopra  calcando- 
lo leggermente  nel  muoverli  , lafcia  una  linea  Parabolica  fottiiilfimamcnte  , e puli- 
tiflìmimente  deferitta  , e più  larga  , e più  Uretra  , fecondo  che  la  proiezione  fi  fa- 
ri più  , o meno  elevata  . Dove  anco  abbiamo  chiara  , e Tentata  efpcrienza  , il  mo- 
to de  i proietti  farfi  per  linee  Paraboliche  .•  effetto  non  olfervato  prima  , che  dal  no- 
flro  Amico  , il  quale  ne  arreca  anco  la  dimoilrazione  nel  fuo  libro  del  moto  , che 
vedremo  inficine  nel  primo  congreffo.  La  palla  poi  per  deferivere  al  modo  detto  le 
Parabole  , bifogna  con  maneggiarla  alquanto  colla  mano  fcaldarla  , ed  alquanto  in- 
umidirla , che  cosi  lafcerà  più  apparenti  fopra  lo  fpecchio  i fuoi  vertigi.  L’al- 
tro modo  per  difégnar  la  linea  , che  cerchiamo,  fopra  il  prifma  , procede  cosi. 
Ferminfi  ad  alto  due  chiodi  in  una  parete  equidiftanti  all’  Orizzonte  , e tra  di 
loro  lontani  il  doppio  della  larghezza  del  rettangolo  , fu  il  quale  vogliamo  nota- 
re la  femiparabola  , e da  quelli  due  chiodi  penda  una  catenella  fonile  , e tanto 
lunga,  che  la  fua  facca  fi  ftcnda  , quanta  è la  lunghezza  del  prifma:  quella  ca- 
tenella fi  piega  in  figura  Parabolica  , ficchi  andando  punteggiando  fopra  il  muro 
la  firada  , che  vi  fa  effa  catenella  , avremo  deferitta  un’  intera  Parabola  : la  qua- 
le con  un  perpendicolo  , che  penda  dal  mezzo  di  quei  due  chiodi  , fi  dividerà 
in  parti  eguali.  Il  trasferir  poi  tal  linea  fopra  le  faccio  opporte  del  prifma  non 
ha  difficoltà  nelfuna  ; ficchi  ogni  mediocre  artefice  lo  faprà  fare.  Potrebbe!!  an- 
co coll’  ajuto  delle  linee  geometriche  fegnatc  fui  Comparto  del  nortro  Amico  fenz’ 
altra  fattura  andar  fu  1’  ittclfa  faccia  del  prifma  punteggiando  la  linea  medefima  . 

Abbiamo  fin  qui  dimollrate  tante  conclufìqni  attenenti  alla  contemplazione  di 
quelle  refillcnze  de  i folidi  all'  eflere  fpczzati , coll’  aver  prima  aperto  l’ ingrefTo 
a tale  faenza  col  fuppor  come  nota  la  refillcnza  per  diritto  , che  fi  potrà  con- 
feguentemente  camminar  avanti  ritrovandone  altre  , ed  altre  conclufioni  , e lo- 
ro dimoltrazioni  di  quelle,  che  in  natura  fono  infinite.  Solo  per  ora  per  ultimo 
termine  degli  odierni  ragionamenti  voglio  aggiugnere  la  fpeculazione  delle  ren- 
itenze de  i folidi  vacui , de  i quali  1’  arte  , e più  la  natura  fi  ferve  in  mille  o- 
perazioni  ; dove  fenza  crefcer  pelò  fi  crefce  grandemente  la  roburtezza  : come  fi 
vede  nell’  offa  degli  uccelli  , ed  in  moltilfime  canne  , che  fon  leggere  , e molto 
refillenti  al  piegarli  , c romperli  : che  fe  un  fil  di  paglia  , che  fortien  una  fpiga 
più  grave  di  tutto  il  gambo  , furte  fatto  della  medefima  quantità  di  ma. cria  , ma 
fuffe  marticcio  , farebbe  affai  meno  rcfillente  al  piegarli  , cd  al  romperli.  E con  tal 
ragione  ha  olfervato  1’  arte  , e confermato  1’  efperienza  , che  una  alta  vota  , o una 
canna  di  legno  , o di  metallo  i molto  più  falda  , che  fe  furte  di  altrettanto  pefo , 571 
e della  medefima  lunghezza  mafficcia  , che  in  confeguenza  farebbe  più  fiottile  , e 
però  1'  arte  ha  trovato  di  far  vote  dentro  le  lance , quando  fi  defideri  averle  gagliar- 
de , e leggere  . Moftreremo  per  tanto  , come 

Le  refillcnze  di  due  cilindri  eguali,  ed  egualmente  lunghi, l’uno  de  i quali  fia  vo- 
to , e 1’  altro  malftccio  , hanno  tra  di  loro  la  medefima  proporzione  , che  i 
lor  diametri. 

Sieno  la  canna  , 0 cilindro  voto  A E,  ed  il  cilindro  I N marticcio  eguali  in  pe- 
fo , 
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fo  , cd  egualmente  lunghi.  Dico  , la  refiflenza  delia  canna  A E all*  efler  rotta  alla 
renitenza  del  cilindro  lolido  1 N aver  la  medefima  proporzione  , che  il  diametro  A 
B al  diametro  I L . Il  che  è alTai 
manifefio,  perche'  elfendo  la  can- 
na , e il  cilindro  I N eguali,  cd 
egualmente  lunghi  , il  cerchio  I 
L,  bafe  del  cilindro,  fari  eguale 
alla  ciambella  AB  bafe  della  can- 
na A E , ( chiamo  ciambella  la 
fuperficie  , che  reità  , tratto  un 
cerchio  minore  dal  tuo  concen- 
trico maggiore  ) e però  le  loro 
reticenze  alfolute  faranno  egua- 
li : ma  perchè  nel  romper  in  tra- 
vedo ci  ferviamo  nel  cilindro  I N della  lunghezza  L N per  Leva  , e per  fotlegno 
del  punto  L,  e del  femidiametro  , o diametro  L I per  contralleva  ; c nella  canna 
la  parte  della  Leva  , cioè  la  linea  B E è eguale  alla  L N,  ma  la  contralleva  oltre 
al  fotlegno  B è il  diametro  , o lemidiametro  A B;  retta  manifetto  la  refilìenza  della 
canna  fupcrar  quella  del  cilindro  folido  fecondo  1’  ccceflo  del  diametro  A B fopra 
il  diametro  I L,  che  è quello  , che  cercavamo.  S’ acquiita  dunque  di  robudezza 
nella  canna  vota  fopra  la  robutlezza  del  cilindro  folido  fecondo  la  proporzione  de 
i diametri  , tuttavolta  però  che  amendue  fiano  dell’ ideila  materia  , pefo  , e lun- 
ghezza. Sari  bene , che  confegucntcmente  andiamo  invettigando  quello  , che  accag- 
gia  negli  altri  cafi  indifferentemente  tra  tutte  le  canne,  e cilindri  folidi  egualmen- 
te lunghi  ; benché  in  quantità  di  pefo  difcguali  , e più  , e meno  evacuati.  E pri- 
ma di  inoltreremo  , come  , 

Data  una  canna  vota  , fi  polla  trovare  un  cilindro  pieno  eguale  ad  efla . 

FacililTima  è tale  operazione.  Imperocché  fia  la 
linea  A B diametro  della  canna  , c C D diametro 
del  voto.  Applichifi  nel  cerchio  maggiore  la  linea 
A E eguale  al  diametro  C D,  e congiungafi  la  E B . 

E perchè  nel  mezzo  cerchio  A E B l'angolo  E è ret- 
to , il  cerchio,  il  cui  diametro  è A B,  farò  eguale 
sili  due  cerchi  de  i diametri  A E,  E B;  ma  À E è 
il  diametro  del  voto  della  canna  ; adunque  il  cer- 
chio, il  cui  diametro  fia  E B,  farù  eguale  alla  ciam- 
bella ACB  Die  però  il  cilindro  folido,  il  cerchio 
della  cui  bafe  abbia  il  diametro  E B,  farò  eguale  alla 
canna,  offendo  egualmente  lungo.  Dimoltrato  que- 
llo , potremo  fpeditamente 

572  Trovare  qual  proporzione  abbiano  le  refittenze 
di  una  canna  , e di  un  cilindro  , qualunque 
fieno  , pur  che  egualmente  lunghi . 

Sia  la  canna  A B E,  ed  il  cilindro  R S M egualmente  lungo  , bifogna  trovare 
qual  proporzione  abbiano  tra  di  loro  le  lor  refittenze.  Troviti  per  la  precedente  il 
cilinaro  I L N eguale  alla  canna  , ed  egualmente  lungo  , c delle  linee  IL,  RS 
( diametri  delle  bafi  de  i cilindri  I N,  RM  ) fia  quarta  proporzionale  la  linea 
V.  Dico  la  refiftenza  della  canna  A E a quella  del  cilindro  R M , efilr  come  la 
linea  A B alla  V.  Imperocché  efTendo  la  canna  A E eguale,  ed  egualmente  lunga 
al  cilindro  I N,  la  refilìenza  della  canna  alla  refilìenza  del  cilindro  darà,  come  la 
linea  A B alla  I L ; ma  la  refilìenza  del  cilindro  I N alla  refilìenza  del  cilin- 
dro RM  fia , come  il  cubo  I L al  cubo  R S , cioè  come  la  linea  I L alla  V ; a- 

dun- 
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dunque  ex  tquali  la  refirtenza  della  canna  A E alla  refiflenza  del  cilindro  R M 
ha  la  mcdcftma  proporzione  , che  la  linea  A B alla  V , che  è quello  , che  fi  cer- 
cava. 
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E fubjcdo  vetuftiffimo  noviflfimam  promovemus  feicmiam.  MO- 
TU  nil  forte  antiquius  in  Natura  , & circa  eum  volantina  ncc 
pauca  , nec  parva  a Philofophis  confcripta  repcriuntur.  Sympto- 
matttm  tamen  , quat  complura  & feitu  digna  infunt  in  co  , adhuc 
inobfervata,  needum  demoniirata  comperio.  Lcviora  quardam  ad- 
notantur  : ut  gratia  cxempli,  naturalent  motunt  gravium  defeen- 
dentium  continue  accelerari . Verum  juxta  quam  proportionem 
ejus  fìat  accelerano  , proditum  hucufquc  non  eli  : nullus  enim  , 
quod  feiam  , demoollravit , fpatia  a mobili  defeendente  ex  quic  c pcrada  in  tem- 
poribus tequalibus  , eam  inter  fe  retinere  rationem  , quam  habent  numeri  impa- 
res  ab  unitale  confequentes . Obfervatum  cft , miifilia  , feu  projeda  lineam  qua- 
litercunque  curvam  defignare  / veruntamen  eam  effe  Parabolani  nerno  prodidit. 
Hate  ita  effe  , & alia  non  pauca  , nec  minus  feitu  digna  , a me  dcmonlìrabun- 
tur  , & quod  pluris  facicndum  cenfeo  , aditus,  & acceifus  ad  ampliffimam,  prae- 
flantillìmamque  feientiam  , cujus  hi  noilri  labores  erunt  dementa , reeludetur  : in 
qua  ingenia  meo  perfpicaciora  abditiores  rcccffus  pcnetrabunt . 

Tripartito  dividimus  hanc  tradationem.  In  prima  parte  confìderamus  ea,  quse 
fpedant  ad  Motum  arquabilem  , feu  uniformem  . In  fecunda  de  Motu  naturaliter 
accelerato  fcribimus . In  tenia  de  Motu  violento  , feu  de  prujedis. 

DE  MOTU  JE  Q^U  ABILI. 

Circa  Motum  squabilem  , feu  uniformem  unica  opus  habemus  definitione , 
quam  ejufmodi  profero. 
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JF.qualcm  , f u unifrrmem  motum  tntellipp  rum  , cujui  partei  quibufcunque  tempo- 
ri bus  xqualibus  a mobili  perabht  , fune  inter  fé  tquales. 

A D M O N I T I O. 

Vifum  cft  addcre  veteri  dcfinitioni  ( qux  fimpliciter  appellar  motum  xquabi- 
lem,  dum  temporibus  xqualibus  xqualia  tranfiguntur  fpatia  ) particulam  , quibuf- 
cunque  , hoc  eft  omnibus  temporibus  xqualibus  : fieri  enim  potei!  , ut  tempori- 
bus aliquibus  xqualibus  mobile  pertranfeat  fpatia  xqualia,  dura  tamen  fpatia  tranf- 
in  panibus  corundcrp  teroporum  minoribus  , iicct  aeciualibus  j z^ualia  non 
fint . Ex  aliata  definitione  quatuor  pendent  Axiomata  : feilieet 

A X IO  MA  I.  . 

Spatium  tranfaSlum  tempore  longtori  in  codem  Mota  equabili  majui  effe  fpattt 
tranfatlo  tempore  Lreviori . 

A X IO  M A II.  , . 

...  Ttmpui , quo  maini  fpatium  conficitur  in  eodem  motti  aquatili  , longiut  ejl  lem - 
' pore  , qua  conficitur  fpatium  minut  . 

AXIOMA  III.  . . 

Spatium  a majori  velocitate  confeBum  tempore  eodem  majul  ejt  J patto  confetto  a 
minori  velocitate. 

AXIOMA  IV.  . 

Velocitai , qua  tempore  eodem  conficitur  ma/ut  fpatium , major  efl  velocitate  , qua 

conficitur  fpatium  minus . . ^ T ^ , 

THF.OREMA  I.  PROPOSITIO  I. 

Si  Mobile  aquabiliter  latum  , eadcmque  cum  velocitate  duo  pertranfeat  fpatia,  tem- 
pora lationum  erunt  inter  fe  ut  fpatia  perxfta  . , , 

Pertranfeat  enim  Mobile  xquabiliter  latum  eadem  cum  velocitate  duo  ipatia 
A B,  BC,  & fit  tempus  motus  per  A B,  D E;  tempus  vero  motus  per  B C 
erto  E F . Dico  , ut  fpatium  A B ad  fpatium  B C , ita  effe  tempus  D E ad 
tempus  E F.  Protrahantur  utrinque  fpatia,  & tempora  verfus  G,  H,  & I,  K, 
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& in  A G fumantur  quoteunque  fpatia  ipfi  A B xqualia  , & totidem  tempora 
in  D I tempori  D E fimiliter  xqualia  ; & rurfus  in  C H fumantur  fecundum 
quarocunque  multitudinem  fpatia  ipfi  C B xqualia,  & totidem  tempora  in  FK. 
tempori  E F xqualia . Erunt  jam  fpatium  B G , & tempus  E I xque  multipli- 
eia  (patii  B A , & temporis  E D , jtixra  quaracunque  multiplicationem  accepta  , 
& fimiliter  fpatium  H B,  & tempus  K E , fpatii  C B , temporifque  F E xque 
multiplicia  in  qiialibet  multiplicatione  . Et  quia  D E eli  tempus  lationis  per  A 
B,  erit  totum  E I tempus  totius  BG,  cum  motus  ponatur  xquabilis  , fintque 
in  E I tot  tempora  ipfi  D E xqualia  , quot  funt  in  B G fpatia  xqualia  B A , 
& fimiliter  condudetur  K E efTe  tenraus  lationis  per  H B . Cum  autem  motus 
ponatur  xquabilis,  fi  fpatium  G B ellet  xqualc  ipfi  B H , tempus  quoque  I E 
tempori  E K foret  xquale  , & fi  G B majus  fit  quam  B H , etiam  I E quarti 
E K majus  erit,  & lì  minus,  minus.  Sunt  itaque  quatuor  magnitudincs  : A B 
prima  , B C fccunda,  D E tertia  , E F quarta  , & primx , & tertix  , nempe 
fpatii  A B,  & temporis  D E,  fumpta  funt  xque  multiplicia  juxta  quameunque 
multipUcationem  tempus  I E,  & fpatium  G B , ac  demooftratum  eli  hxc  vel 
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una  acquari , vel  una'  dcficere,  vel  una  excedere  tcmpus  E K , & fpatium  B H, 
seque  mulriplicia  feilieet  fccundx,  & quartx.  Ergo  prima  ad  fecundam  , nempe 
fpatium  A B ad  fpatium  B C,  eandem  habet  rationem , quam  tcrtia  & quarta, 
nanne  tcmpus  D E ad  tempus  E F,  quod  erat  demonllrandum . 

THEOR.  II.  PROP.  II. 

Si  Mobile  temporibus  aquali  bus  duo  pertranfirat  [patta , erti  ut  ipfa  [patia  inter  [e 
ut  vclocitatcs  . Et  fi  [patta  fiat  ut  velocitatcs  , tempora  eruttt  tequalta . 

Alfiimpta  cnim  fuperiori  figura  fint  duo  fpatia  A B , B C tranfatla  atqualibus 
temporibus  , fpatium  quidem  A B cum  velocitate  D E,  & fpatium  BC  cum  ve- 
locitate E F.  Dico,  fpatium  A B ad  fpatium  B C effe,  ut  D E velocitas  ad  ve- 
locitatem  E F ; fumptis  cnim  utrinque  ut  fupra  , & fpatiorum  , & velocitatimi 
seque  multiplicibus  fecundum  quandunque  multiplicationem  feilieet  G B , & I 57S 
E ipforum  A B , & DE,  pariterque  FI  B,  K E ipforum  BC,  E F,  conclude- 
tur  eodem  modo  ut  fupra  , multiplicia  G B,  I E vel  una  dcficere  , vel  acquari  , 
vel  excedere  aeque  multiplicia  fi  H,  E K ; igitur  & manifellum  eli  propofi- 
tum. 

THEOR.  IH.  PROP.  Ili 

In.equalibus  velocitatibus  per  idem  [patium  latorum  tempora  velocitatibus  e contra- 
rio refpondent . 

Sint  velocitate»  inxqualcs  A major,  B minor,  & fecundum  utranque  fiat  mo- 
tus  per  idem  fpatium  C D.  Dico  tempus,  quo  A velocitas  permeat  fpatium  C 
D,  ad  tcmpus,  quo  velocitas  B idem  fpa- 
tium permeat,  effe,  ut  velocitas  B ad  ve-  , 

locitatcm  A . Fiat  enim  ut  A ad  B , ita 
C D ad  C E ; erit  igitur  ex  precedenti 

tempus  , quo  A velocitas  conficit  CD,  £ | 1 — - — ■ 

idem  cum  tempore  , quo  B conficit  CE;  E O 

fed  tempus  , quo  velocitas  B conficit  C 

E , ad  tempus  quo  cadem  conficit  CD,  0 , — , 

eli  ut  C E ad  C D ; ergo  tempus  , quo  - . » 

velocitas  A conficit  C D , ad  tempus,  quo  velocitas  B idem  C D contici! :,  elt 
ut  C E ad  C D , hoc  eli  ut  velocitas  B ad  velocitatcm  A , quod  crat  inten- 

THEOR.  IV.  PROP.  IV. 

Si  duo  mobilia  [erantur  motti  aquatili , inxquali  tamen  velocitate  ; [patta  , tem- 
poribus in.equalibus  ab  ipfits  peraela  , habebunt  rationem  compofitam  ex  ratione  velo- 
citatala ,&  ex  ratione  temporum . . . ...  _ , 

Mota  fint  duo  mobilia  E,  F motu  nequabili,  & ratio  velocitata  mobilis  E ad 
velocitatoti  mobilis  F fit,  ut  A ad  B;  temporis  vero,  quo  movetur  h,  ad  tem- 
pus , quo  movetur  F,  ratio  fit,  ut  C ad  D . Dico  fpatium  peraftum  ab  E cuna 
velocitate  A in  tempore  C , ad  fpatium  peraidum  ab  F cum  velocitate  B in 
tempore  D , habere  rationem  compofi- 
tam ex  rationc  velocitatis  A ad  veioci- 
tatem  B , & ex  rationc  temporis  C ad 
tcmpus  D . Sit  fpatium  ab  E cum  velo- 
citate A in  tempore  C peratlum  G , & 
ut  velocitas  A ad  velocitatcm  B , ita 
fiat  G ad  I , ite  autem  tcmpus  C ad 
tempus  D , ita  fit  I ad  L:  comtat  I ef- 
fe fpatium,  quo  movetur  F in  tempore  _ , _ _ _ „ . 

eodem,  in  quo  E motum  eli  per  G,  cum  fpatia  G , I fint  ut  ve  0 » 

B;  & cum  ut  ut  tempus  C ad  tempus  D , ita  I ad  L : fit  autem  ^QUO{j  * 
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quod  confici  tur  a mobili  F in  tempore  C , erit  L fpatium  , quod  conficitur  ab 
F in  tempore  D cum  velocitate  B : ratio  autem  G ad  L componitur  ex  ratio- 
nibus  G ad  I,  & I ad  L,  nempe  ex  rationibus  velocitatis  A ad  velocitatem 
B,  & temporis  C ad  tempus  D;  ergo  patet  propofitum. 

THEOR.  V.  PROP.  V. 

Si  duo  mobilia  aquatili  meta  fcrantur , fint  tamen  velocitate s inacquale t , & ine- 
qu.ilia  fpatia  paratìa  , ratio  tcmpcrum  comporta  erit  ex  radane  fpatiorum  , & ex  re- 
ttone velocitatimi  contrarie  fumptarum  . 

Sint  duo  Mobilia  A , B,  fitque  velocitai  ipfius  A ad  velocitatem  ipfius  B ut 
V ad  T,  fpatia  autem  pcraìda  fint  ut  S ad  R . Dico  rationem  temporis  , quo 
motum  eli  A , ad  tempus , quo  motum  eli  B , compofitam  effe  ex  ratione  velo- 
citatis T ad  velocitatem  V , & ex  ratione  fpatii  S ad  fpatium  R . Sit  ipfius  mo- 
tus  A tempus  C , & ut  velocita!  T ad  velocitatem  V , ita  fit  tempus  C ad 
tempus  E.  Et  cum  C fit  tempus,  in  quo  A cum  velocitate  V conficit  fpatium 
S , fitque  ut  velocitas  T mobilis  B ad  velocitatem  V , ita  tempus  C ad  tem- 
pus E,  erit  tempus  E illud,  in  quo  mobile  B conficcrct  idem  fpatium  S.  Fiat 
tertio , ut  fpatium  S ad  fpatium 
R,  ita  tempus  E ad  tempus  G; 
conflat  G erte  tempus,  quo  B con- 
fìcerct  fpatium  R.  Et  quia  ratio 
C ad  G componitur  ex  rationi- 
bus C ad  E , & E ad  G ; cft  au- 
tem ratio  C ad  E eadem  cum 
ratione  velocitatimi  mobilium 
A,B  contrarie  fumptarum,  hoc 
eli, cum  ratione T ad  V;  ratio 

vero  E ad  G cft  eadem  cum  ratione  fpatiorum  S,  R;  ergo  patet  propofitum. 

THEOR.  VI.  PROP.  VI. 

Si  dito  Mobilia  equabili  motu  ferantur  , ratio  velocitatum  ipforum  compo/itet 
erit  ex  ratione  fpatiorum  peratìorum  & ex  ratione  temporum  contrarie  fumpto- 
rum . 

Sint  duo  Mobilia  A,  B acquatili  motu  lata:  fint  autem  fpatia  ab  illis  perafta 
in  ratione  V ad  T,  tempora  vero  fint  ut  S ad  R.  Dico  velocitatem  mobilis  A 
ad  velocitatem  ipfius  B habere  rationem  compofitam  ex  ratione  fpatii  V ad  fpa- 
tium T,  & temporis  R ad  tempus  S. 

Sit  velocitas  C ea,  cum  qua  mobile  A conficit  fpatium  V in  tempore  S,  & 
quam  rationem  habet  fpatium  V ad  fpatium  T , hanc  habeat  velocitas  C ad  a- 
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iiam  E ; erit  E velocitas , cum  qua  mobile  B conficit  fpatium  T in  tempore  eo- 
dem  S:  quod  fi  fiat  ut  tempus  R ad  tempus  S,  ita  velocitas  E ad  aliam  Gy 
erit  velocitas  G illa  , fecundum  quam  mobile  B conficit  fpatium  T in  tempore 
R.  Habemus  itaque  velocitatem  C,  cum  qua  mobile  A conficit  fpatium. V ir» 
tempore  S,  & velocitatem  G,  cum  qua  mobile  B conficit  fpatium  T in-tempo- 
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re  R , & eli  ratio  C ad  C compofita  ex  rationibus  C ad  E , & E ad  G ,•  ratio 
autera  C ad  E polita  eli  eadem  cum  ratione  (patii  V ad  fpatium  T ; ratio  ve- 
ro E ad  G,  eli  eadem  cum  ratione  R ad  S ; ergo  patet  propoli tum. 

Snlv.  Quello  , che  abbiamo  veduto,  è quanto  il  nollro  Autore  ha  fcritto  del 
moto  equabile.  PaH'eremo  dunque  a più  fonile  , e nuova  contemplazione  intor- 
no al  moto  naturalmente  accelerato,  quale  è quello,  che  generalmente  è eferci- 
tato  dai  mobili  gravi  difendenti  , ed  ecco  il  titolo,  e 1’  introduzione. 

DE  MOTU  N ATURA  LI  TER  ACCELERATO. 


QUiE  in  raotu  zquabili  contingunt  accidentia,  in  precedenti  libro  confide-  577 
rata  funt  : modo  de  motu  accelerato  pertradandum . Et  primo  definitionem 
ei  , quo  utitur  natura  , apprime  congruentem  invelligare  , atque  explicare  con- 
venit  . Quamvis  enim  aliquam  lationis  fpccicm  ex  arbitrio  confingere  , & con- 
fequentes  ejus  palfiones  contemplari  non  lit  inconveniens  , ( ita  enim  qui  He- 
licas  , aut  Conchoidcs  lineas  ex  motibus  quibufdam  exortas  , licet  talibus  non 
utatur  natura  , (ibi  finxcrunt  , earum  fymptomata  ex  fuppofitione  demonllrarunt 
cum  laude  ) tamen  quandoquidem  quadim  accelcrationis  fpecie  gravium  defcen- 
dentium  utitur  natura  , corundem  fpeculari  palfiones  decrevimus  , fi  eam  , quam 
allaturi  fumus  de  nollro  motu  accelerato  definitionem  cum  efientia  motus  na- 
turaliter  accelerati  congruere  contigerit  . Quod  tandem  poli  diuturnas  mentis  a- 
gitationcs  reperilfe  confidimus  ea  potifiimum  du£li  ratione , quia  fymptomatis 
deinceps  a nobis  demonllratis  apprime  refponderc,  atque  congruere  vidcntur  ea , 
quz  naturalia  experimenta  lénfui  reprzlentant . Poliremo  ad  inveftigationem  mo- 
tus naturaliter  accelerati  nos  quali  manu  duxit  animadverfio  confuetudinis,  atque 
inftituti  ipfiufmct  naturse  in  ccteris  fuis  operibus  omnibus , in  quibus  excrendis 
uti  confile vit  mediis  primis,  fimplicilfimis,  facillimis:  neminefh  enim  effe  arbitror, 
qui  credat  natatum  , aut  volatum  fimpliciori , aut  faciliori  modo  exerceri  polle  , 
quam  eo  ipfo,  quo  pifces  , & aves  inllindu  naturali  utuntur.  Dum  igitur  lapi- 
derò ex  fumimi  a quiete  defcendentem  nova  deinceps  velocitatis  acquirere  in- 
crementa animadverto  , cur  talia  additamenta  fimplicifiima  , atque  omnibus  ma- 
gis  obvia  ratione  fieri  non  credam  ? Quod  fi  attente  infpiciamus , nullum  addita- 
mentum  , nullum  incrementum  magis  fimplex  inveniemus  , quam  i]lud  , quod 
femper  eodem  modo  fuperaddit . Quod  facile  intelligemus  maximam  temporis  , 
atque  motus  affinitatem  infpicientes  : ficut  enim  motus  zquabilitas  , & unifor- 
mitas  per  temporum  , fpatiorumque  zqualitates  definitur  , atque  concipitur  ( la- 
tionem  enim  fune  zquabilem  appellamus,  cum  temporibus  zqualibus  zqualia  con- 
ficiuntur  fpatia  ) ita  per  eafdem  zqualitates  partium  temporis,  incrementa  cele- 
ritatis  firopliciter  fada  percipere  polfumus  : mente  concipientes  motum  illum 
uniformiter,  eodemque  modo  continue  acceleratum  e(Te,  dum  temporibus  quibuf- 
cunquc  zqualibus  zqualia  ei  fuperaddantur  celeritatis  additamenta  . Adeo  ut 
fumptis  quoteunque  temporis  particulis  zqualibus  a primo  indanti , in  quo  mo- 
bile recedit  a quiete  , & defeenfum  asjgreditur  , celeritatis  gradus  in  prima  cum 
fecunda  temporis  parricida  acquifitus  duplus  fit  gradus  , quem  acquifivit  mobile 
in  piima  particula:  gradus  vero,  quem  obtinet  in  tribus  particulis,  triplus,  quem 
in  quatuor  , quadruplus  ejufdem  gradus  primi  temporis  . Ita  ut  ( clarioris  intel- 
ligentiz  caufa  ) fi  mobile  lationein  fuam  continuaret  juxta  gradimi,  feu  niomen- 
tum  velocitatis  in  prima  temporis  particula  acquifitz  , motumque  fuum  deinceps 
zquaoiliter  cum  tali  gradu  extenderet  , latio  hzc  duplo  elfei  ‘irdior  ea  , uuam 
juxta  graduiti  velocitatis  in  duabus  temporis  particulis  acquifitz  obtineret;  & fic 
a reda  ratione  abfonum  ncquaquam  elle  videtur,  fi  accipiamus  intcntionem  ve- 
la z loci- 


Digitized  by  Google 


92  DIALOGO  TERZO 

578  locitatis  fieri  juxta  temporis  cxtenfionern  : ex  quo  dcfinitio  Motus , de  quo  aflu- 
ri  fumus  , talis  accipi  potell . Motum  a-quabilitcr  , fcu  uniformitcr  accelerato» 
dico  illum  , qui  a quiete  recedcns  temporibus  arqualibas  acquali»  eeleritatis  mo- 
menta  fibi  fuperaddit. 

• Sagr.  Io , (iccomc  fuor  di  ragione  mi  opporrei  a quella  , o ad  altra  definizio- 
ne, che  da  quallivoglia  Autore  tulle  adeguata , crtendo  tutte  arbitrarie,  così  ben 
polio  fenza  otfefa  dubitare,  fe  tal  definizione  concepita,  ed  animella  in  ailratto, 
lì  adatti,  convenga,  e fi  verifichi  in  quella  forta  di  moto  accelerato,  che  i gra- 
vi naturalmente  difccndenti  vanno  efercitando . E perchè  pare,  che  1’ Autore  ci 
prometta,  che  tale,  quale  egli  ha  definito,  lia  il  moto  naturale  de  i gravi,  vo- 
lentieri mi  lentirei  rimuover  certi  (crupoli,  che  mi  perturbano  la  mente,  acciò 
poi  con  maggiore  attenzione  poterti  applicarmi  alle  proporzioni  , c lor  dimoitra- 
2Ìoni , che  li  attendono. 

Sa/v.  E bene  , che  V.  S.  ed  il  Sig.  Simplicio  vadano  proponendo  le  difficol- 
tà : le  quali  mi  vo  immaginando  , clic  fieno  per  erti-re  quelle  rtert'e  , che  a me 
ancora  lovvennero  , quando  primieramente  vidi  que.to  trattato  , e che  o dall’ 
Autor  medefimo  ragionandone  feco  mi  faran  lopite  , o taluna  ancora  da  me 
Hello  col  penfurvi  rimolla  . 

Sagr.  Mentre  io  mi  vo  figurando  un  mobile  grave  difeendente  partirli  dalla 
quiete,  cioè  dalla  privazione  di  ogni  velocità,  ed  entrare  nel  moto,  ed  in  quel- 
lo andarli  velocitando  fecondo  la  proporzione  , che  crefce  il  tempo  dal  primo 
inibirne  del  moto  ; ed  avere  v.  gr.  in  otto  battute  di  polfo  acquidato  otto  gra- 
di di  velocità  , della  quale  nella  quarta  battuta  nc  aveva  guadagnati  quattro  , 
nella  feconda  due  , nella  prima  uno  , ertendo  il  tempo  fuddivifibile  in  infinito  , 
ne  feguita  , che  diminuendoli  Tempre  con  tal  ragione  1’  antecedente  velocità  , 
grado  alcuno  non  fia  di  velocità  così  piccolo  , o vogliamo  dir  di  tardità  così 
grande  , nel  quale  non  fi  fu  trovato  colbtuito  1’  ideilo  mobile  dopo  la  partita 
dall’  infinita  tardità  , cioè  dalla  quiete  . Talché  fe  quel  grado  di  velocità  , che 
«gli  ebbe  alle  quattro  battute  di  tempo  , era  tale  , che  mantenendola  equabile 
avrebbe  corlo  due  miglia  in  un’  ora  , e col  grado  di  velocità  , che  ebbe  nella 
feconda  battuta  , avrebbe  latro  un  miglio  per  ora  , convivo  dire  , che  negl’  in- 
ftanti  del  tempo  più  c più  vicini  al  primo  della  fua  morta  dalla  quiete , fi  tro- 
vale così  tardo,  che  non  avrebbe  ( feguitando  di  muoverli  con  tal  tardità  ) paf- 
fato  un  miglio  in  un’  ora , né  in  un  giorno  , nè  in  un  anno,  nè  in  mille  , nè 
palato  anco  un  fol  palmo  in  teinno  maggiore  : accidente  , al  quale  pare  , che 
aliai  male  agevolmente  fi  accomodi  l’ immaginazione  , mentre  che  il  fenio  ci 
inoltra  un  grave  cadente  venir  fubito  con  gran  velocità. 

Salv.  Quella  è una  delle  difficoltà  , che  a me  ancora  fu  il  principio  dette 

che  penfare  , ma  non  molto  dopo  la  rimorti  ; ed  il  rimuoverla  fu  effetto  della 

medefima  efpcricnza,  che  di  preterite  a voi  la  fufeita  . Voi  dite  parervi,  che  1’ 
«fperienza  inoltri,  che  appena  partitoli  il  grave  dalla  quiete,  entri  in  una  molto 

notabile  velocità;  ed  io  dico,  che  quella  medefima  efperienza  ci  chiarifce  i pri- 

mi impeti  del  cadente  , benché  graviamo  , eller  lentiffimi  e tardiflimi  . Pofate 
un  grave  fopra  una  materia  cedente  , lalciandovelo  fin  che  prema  , quanto  egli 
può  colla  fua  femplicc  gravità  : è mmitello  , che  alzandolo  un  braccio,  o due, 
lafciandolo  poi  cadere  (opra  la  medefima  materia  , farà  colla  percoli»  nuova 
prelfionc,  c maggiore,  che  la  fatta  prima  col  folo  pefo  ; e 1’ effetto  farà  cagio- 
nato dal  mobile  cadente  congiunto  colla  velocità  guadagnata  nella  caduta  , il 

379  quale  effetto  farà  più  c più  grande  , fecondo  che  da  maggiore  altezza  verrà  la 
percoflTa  , cioè  fecondo  che  ia  velocità  del  pcrcuzicnte  farà  maggiore  . Quanta 
dunque  fia  la  velocità  di  un  grave  cadente , io  potremo  noi  fenza  errore  conghiet- 
turare  dalla  qualità,  c quantità  della  percorta.  Ma  ditemi,  Signori,  quel  mazzo, 
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che  lardato  cadere  fopra  un  palo  dall’  altezza  di  quattro  braccia  lo  ficca  in  ter- 
ra , v.  gr.  quattro  dita  , venendo  dall’  altezza  di  due  braccia  lo  caccerà  aliai 
manco  , e meno  dall’  altezza  di  uno , c manco  da  un  palmo  ; e finalmente  ral- 
levandolo un  dito  , che  tara  di  più  , che  fc  lenza  pcrcolla  vi  filile  pollo  fopra  ? 
certo  pochillimo  , ed  operazione  del  tutto  impercettibile  farebbe , fe  fi  elevarti:  , 
quanto  è grotto  un  foglio.  E perchè  1’  effetto  della  percolfa  fi  regola  dalla  velo- 
cità del  medefimo  percuziente , chi  vorrà  dubitare  , che  lentiflìmo  fia  il  moto  , 
e più  che  minima  la  velocità,  dove  l’operazione  fua  fia  impercettibile?  Vedano 
ora  quanta  fia  la  forza  della  verità,  mentre  1’  itfcfia  cfpcricnza,  che  pareva  nel 
primo  afpetto  molìrare  una  cofa  , meglio  confidcrata  ci  allicura  del  contrario  , 

Ma  fenza  ridarli  a tale  efpericnza  , ( che  fenza  dubbio  è concludcntiffima  ) mi 
pare  , che  non  fia  difficile  col  femplice  difeorfo  penetrare  una  tal  verità  . Noi 
abbiamo  un  fallo  grave  follenuto  nell’aria  in  quiete;  fi  libera  dal  follegno  , e fi 
pone  in  libertà;  e come  più  grave  dell’  aria,  vien  difeendendo  al  ballo,  e non 
con  moto  equabile , ma  lento  nel  principio  , e continuamente  dopo  accelerato  ; 
ed  elfendo  che  la  velocità  è augumcntabile  , e menomabilc  in  infinito  , qual  ra- 
gione mi  pcrfùaderà  , che  tal  mobile  partendoli  da  una  tardità  infinita  ( che 
tale  è la  quiete  ) entri  immediatamente  in  dieci  gradi  di  velocità  più  , che  in 
una  di  quattro,  o in  quella  prima  , che  in  una  di  due  , di  uno  , di  un  mezzo, 
di  un  Centefimo  ? ed  in  fonimi  in  tutte  le  minori  in  infinito?  Sentite  in  gra- 
zia . Io  non  credo  , che  voi  fulle  renitenti  a concedermi  , che  1’  acquilìo  dei 
gradi  di  velocità  del  fatto  cadente  dallo  flato  di  quiete  poffa  farfi  col  medefimo 
ordine  , che  la  diminuzione  , e perdita  dei  medefimi  gradi  , mentre  da  virtù 
impellente  fuffe  ricacciato  in  fu  alla  medefima  altezza:  ma  quando  ciò  fia  , non 
vedo  , che  fi  poffa  dubitare  , che  nel  diminuirli  la  velocità  del  fafTo  afeendente 
confmn.indola  tutta  polla  pervenire  allo  fiato  di  quiete  prima  , che  pattar  per 
tutti  i gradi  di  tardità. 

Simp.  Ma  fe  i gradi  di  tardità  maggiore  e maggiore  fono  infiniti , giammai 
non  li  confumcranno  tutti  ; onde  tal  grave  afeendente  non  fi  condurrà  mai  alla 
quiete , ma  infinitamente  fi  moverà , ritardandofi  Tempre  : cofa  che  non  fi  vede 
accadere . 

Salv.  Accadercbbe  cotefio,  Sig.  Simp.  quando  il  mobile  andaffe  per  qualche 
tempo  trattenendoli  in  ciafchedun  grado;  ma  egli  vi  patta  fittamente  fenza  di- 
morarvi oltre  a un  inllante,  e perchè  in  ogni  tempo  quanto,  ancorché  piccoli f- 
fimo  , fono  infiniti  inlianri  , però  fon  badanti  a rifpondcrc  agli  infiniti  gradi  di 
velocità  diminuita.  Che  poi  tal  grave  afeendente  non  perfida  per  verun  tempo 

?uanto  in  alcun  medefimo  grado  di  velocità  , fi  fa  mandato  così:  perchè  fe  af- 
egnato  qualche  tempo  quanto  , nel  primo  infiantc  di  tal  tempo  , ed  anco  nell’ 
ultimo  il  mobile  fi  trovarti:  avere  il  medefimo  grado  di  velocità  , potrebbe  da 
quello  fecondo  grado  efler  parimente  fofpinto  in  fu  per  altrettanto  fpazio,  ficco- 
mc  dal  primo  fu  portato  al  fecondo,  e per  1’  filetta  ragione  patterebbe  dal  fe- 
condo al  terzo,  c finalmente  continuerebbe  il  fuo  moto  unifórme  in  infinito  . 

Sagr.  Da  quello  difeorfo  mi  par  , che  fi  potrebbe  cavare  una  adii  congrua  ra- 
gione della  quillione  agitata  tra  i Filofofi  , qual  fu  la  catifa  dell’  accelerazione  580 
del  moto  naturale  dei  gravi.  Imperocché  mentre  io  confiderò,  nel  grave  caccia- 
to in  fu  andarli  continuamente  diminuendo  quella  virtù  imprcttagli  dal  proicien- 
te  , la  quale,  finché  fu  fupcriore  all'  altra  contraria  della  gravità  , lo  folpinfe  in 
alto  , giunte  che  fieno  quella  , e quella  all’  equilibrio  , retta  il  mobile  di  più 
falire,  e palla  per  lo  fiato  della  quiete  , nel  quale  1’  impeto  impreffo  non  è al- 
trimrnte  annichilato  , ma  folo  confumatofi  quell’  eccelfo  , che  pur  dianzi  aveva 
fopra  la  gravità  del  mobile  , per  lo  quale  prevalendogli  lo  fpigneva  in  fu.  Con- 
tinuandoli poi  la  diminuzione  di  quello  impeto  firanicro  , e in  confegucnza  co- 
mi n- 
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minciando  il  vantaggio  ad  elfer  dalla  parte  della  graviti  , comincia  altresì  la 
leda,  ma  lenta  per  lo  contrailo  della  virtù  imprelfa,  buona  parte  della  quale  ri- 
mane ancora  nel  mobile  : ma  perchè  ella  pur  va  continuamente  diminuendoli  , 
venendo  Tempre  con  maggior  proporzione  fuperata  dalla  gravità,  quindi  nafee  la 
continua  accelerazione  del  moto. 

Simp.  Il  penderò  è arguto  : ma  più  fottile  , che  faldo  . Imperocché  quando 
pur  ila  concludente  , non  foddisfa  fe  non  a quei  moti  naturali  , ai  quali  iia  pre- 
ceduto un  moto  violento,  nel  quale  redi  ancora  vivace  parte  della  virtù  elter- 
na  : ma  dove  non  iia  tal  relìduo  , ma  fi  parta  il  mobile  da  una  antiquata  quie- 
te , ceda  la  forza  di  tutto  il  difcorfo . 

Snpr.  Credo  , che  voi  fiate  in  errore , c che  quella  diilinzione  di  cali  , che 
fate  , iia  fuperflua  , o per  dir  meglio  nulla.  Però  ditemi  , fe  nel  proietto  può 
clfer  talvolta  imprella  dal  proicientc  molta  , e talora  poca  virtù  ; ficchi  polla 
elfere  fcagliato  in  alto  cento  braccia,  ed  anco  venti,  o quattro,  o uno? 

Simpl.  Non  è dubbio  , che  si . 

E non  meno  potrà  cotal  virtù  imprelfa  di  così  poco  fuperar  la  refiilen- 
2a  della  gravità,  che  non  l’alzi  più  di  un  dito;  e finalmente  può  la  virtù  del 
proicientc  elfer  folamcntc  tanta  , che  pareggi  per  P appunto  la  refillcnza  della 
gravita,  ficchi  il  mobile  iia  non  cacciato  in  al  o,  ma  folamcntc  foilenuto.  Quan- 
do dunque  voi  reggete  in  mino  una  pietra,  che  altro  gli  fate  voi,  che  l’impri- 
merli tanta  virtù  impellente  all’  in  fu  , quanta  è la  facoltà  della  fua  gravità 
traente  in  giù?  E quella  voflra  virtù  non  continuate  voi  di  confervargticla  im- 
prelfa per  tutto  il  tempo  , che  voi  la  folienete  in  mano  ? Si  diminuifee  ella 
forfè  per  la  lunga  dimora  , che  voi  la  reggete  ? E quello  follcntamento  , che 
vieta  la  fccfa  al  faifo,  che  importa,  che  Iia  fatto  più  dalla  vollra  mano,  che  da 
una  tavola  ,o  da  una  corda,  dalla  quale  ei  fi  a fofpcfo?  Certo  niente.  Concludete  per 
tanto, Sig. Simp. che  il  precedere  alla  caduta  del  faifo  una  quiete  lunga,  o breve,  o 
momentanea  , non  fa  differenza  alcuna  , ficchi  il  faifo  non  parta  Tempre  affetto 
da  tanta  virtù  contraria  alla  fua  gravità  , quanta  appunto  ballava  a tenerlo  in 
quiete  . 

Salv.  Non  mi  par  tempo  opportuno  di  entrare  al  prefente  nell’  invelligazione 
della  caufa  dell'  accelerazione  del  moto  naturale  , intorno  alla  quale  da  vari  Fi- 
lofoli varie  fentenze  fono  Hate  prodotte  : riducendola  alcuni  all’  avvicinamento 
al  centro , altri  al  rellar  fucccifivamcnte  manco  parti  del  mezzo  da  fenderfi  : al- 
tri a certa  cllrufionc  del  mezzo  ambiente  , il  quale  nel  riconaiugncrfi  a tergo 
del  mobile  lo  va  premendo  , e continuatamente  fcaeciando  , le  quali  fintane 
con  altre  apprclfo  converrebbe  andare  efaminando  , e con  poco  guadagno  rivi- 
vendo. Per  ora  balla  al  nollro  Autore,  che  noi  intendiamo  , che  egli  ci  vuole 
581  invelligare  , e dimolirare  alcune  palfioni  di  un  moto  accelerato,  ( qualunque  fi 
fia  la  caufa  della  fua  accelerazione  ) talmente  che  i momenti  della  fua  velocità 
vadano  accrefcendofi  dopo  la  fua  partita  dalla  quiete  con  quella  femplicilfima 
proporzione  , colla  quale  crefce  la  continuazion  del  tempo  , che  è quanto  dire, 
che  in  tempi  eguali  fi  facciano  eguali  additamenti  di  velocità.  E fe  s’  incontre- 
rà , che  gli  accidenti  , che  poi  faranno  dimollrati  , fi  verifichino  nel  moto  dei 
gravi  naturalmente  difccndenti  , ed  accelerati  , potremo  reputare , che  1*  alfunta 
definizione  comprenda  cotal  moto  dei  gravi , e che  vero  fia  , che  1’  accelerazio- 
ne loro  vadia  crefcendo  fecondo  che  crefce  il  tempo  , c la  durazione  del 
moto. 

Sagr.  Per  quanto  per  ora  mi  fi  rapprefenta  all’  intelletto  , mi  pare  , che  coi 
chiarezza  forfè  maggiore  fi  fulfe  potuto  definire  fenza  variare  il  concetto  : Moto 
uniformemente  accelerato  elfer  quello  , nel  quale  la  velocità  andalfe  crefcendo 
fecondo  che  crefce  lo  fpazio , che  fi  va  palfando  ; ficchi  per  efempio  il  grado 
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di  velociti  acquiftato  dal  mobile  nella  fcefa  di  quattro  braccia  , fuffe  doppio  di 
quello , che  egli  ebbe  , (cefo  che  fu  lo  fpazio  di  due  , e quello  doppio  del  con- 
feguito  nello  fpazio  del  primo  braccio.  Perchè  non  mi  par,  che  fia  da  dubitare, 
che  quel  grave  , che  viene  dall’  altezza  di  fei  braccia  , non  abbia  , e percuota 
con  impeto  doppio  di  quello  , che  ebbe  , fcefo  che  fu  tre  braccia  , e triplo  di 
quello,  che  ebbe  alle  due,  e fefcuplo  dell’ avuto  nello  fpazio  di  uno. 

Salv.  Io  mi  confolo  affai  d’aver  avuto  un  tanto  compagno  nell’errore;  e più 
vi  dirò  , che  il  vollro  difcorfo  ha  tanto  del  verifimile  , e del  probabile  , che  il 
noflro  raedefimo  Autore  non  mi  negò,  quando  io  glielo  propoli,  d’effer  egli  an- 
cora llato  per  qualche  tempo  nella  medefima  fallacia.  Ma  quello,  di  che  io  poi 
fommamente  mi  maravigliai  , fu  il  vedere  fcoprir  con  quattro  fempliciffime  pa- 
role , non  pur  falfe  , ma  imponibili  due  propolìzioni , che  hanno  del  verifimile 
tanto,  che  avendole  io  propolle  a molti,  non  ho  trovato,  chi  liberamente  non 
me  1’  ammetteffe . 

Simpl.  Veramente  io  farei  del  numero  de  i conceditori  : e che  il  grave  di- 
fendente vira  acjuirat  eundo , crefcendo  la  velocitò  a ragion  dello  fpazio,  e che 
il  momento  dell’  illeffo  percuziente  fia  doppio,  venendo  da  doppia  altezza  , mi 
paiono  propofizioni  da  concederli  fenza  repugnanza , o controverlia . 

Salv.  E pur  fon  tanto  falfe  , e imponibili  , quanto  che  il  moto  fi  faccia  in 
un  inllante.  Ed  eccovene  chiariffima  dimoftrazione . Quando  le  velocitò  hanno  la 
medefima  proporzione  , che  gli  fpazi  partati , o da  paffarfi  , tali  fpazi  vengono 
partati  in  tempi  eguali  ; fe  dunque  le  velocitò  , colle  quali  il  cadente  parto  lo 
fpazio  di  quattro  braccia  , furon  doppie  delle  velocitò  , colle  quali  pafsò  le  due 
prime  braccia  ( ficcome  lo  fpazio  è doppio  dello  fpazio  ) adunque  i tempi  di 
tali  paffaggi  fono  eguali  ; ma  paffare  il  medefimo  mobile  le  quattro  braccia  , e 
le  due  nell’  illeffo  tempo  non  può  aver  luogo  fuor  che  nel  moto  inllantaneo  ; 
ma  noi  vediamo  , che  il  grave  cadente  fa  fuo  moto  in  tempo  , ed  in  minore 
paffa  le  due  braccia,  chele  quattro  ; adunque  è fàlfo,  che  la  velocitò  fua  cre- 
fca  come  lo  fpazio  . L’  altra  propofizione  fi  dimollra  falfa  colla  medefima  chia- 
rezza . Imperocché  effendo  quello  , che  percuote  , il  medefimo  ; non  può  deter- 
minarli la  differenza  , e momento  delle  percoffe  , fe  non  dalla  differenza  della 
velocitò  . Quando  dunque  il  percuziente  venendo  da  doppia  altezza  faceffe  per- 
coffa  di  doppio  momento  , bifognerebbe  , che  percuoterti:  con  doppia  velocitò  ; 
ma  la  doppia  velocitò  parta  il  doppio  fpazio  nell’  illeffo  tempo  , e noi  vediamo  582 
il  tempo  della  fcefa  dalla  maggiore  altezza  effer  più  lungo. 

Sapr.  Troppa  evidenza  , troppa  agevolezza  è quella  , colla  quale  manifertate 
conclufioni  alcofe  ; quella  tomma  facilitò  le  rende  di  minor  pregio,  che  non  era- 
no , mentre  ftavano  fotto  contrario  fembiante  . Poco  penfo  io  che  prezzerebbe 
l’univerfale  notizie  acquiflate  con  si  poca  fatica,  in  comparazione  di  quelle,  in- 
torno alle  quali  fi  fanno  lunghe,  ed  inefplicabili  alterazioni. 

Salv.  A quelli , i quali  con  gran  brevitò  , e chiarezza  moilrano  le  fallacie  di 
propofizioni  Hate  comunemente  tenute  per  vere  dall’ univerfale,  danno  affai  com- 
portabile farebbe  il  riportarne  folamente  difprczzo  in  luogo  di  aggradimento, 
ma  bene  (piacevole,  e molello  riefee  cert’  altro  affetto,  che  fuol  talvolta  dertarlì 
in  alcuni  , che  pretendendo  ne  i mede-fimi  liudi  almeno  la  parità  con  chiunque 
fi  fu  , fi  vedono  aver  trapaffate  per  vere  conclufioni  , che  poi  da  un  altro  . con 
breve  , e facile  difcorfo  vengono  feoperte  , e dichiarate  falfe  . Io  non  chiamerò 
tale  affetto  invidia  , folita  a convertirli  poi  in  odio  , cd  ira  contro  agli  feopri- 
tori  di  tali  fallacie  , ma  lo  dirò  uno  llimolo  , e una  brama  di  voler  più  pretto 
mantener  gli  errori  inveterati  , che  permettere  , che  fi  ricevano  le  verità.  nuo- 
vamente feoperte,  la  qual  brama  talvolta  gl' induce  a feri  vere  in  contraddizione 
a quelle  ventò  pur  troppo  internamente  conofciute  anco  da  loro  medefimi  folo 
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per  tener  bada  nel  concetto  del  numcrofo  , e poco  intelligente  vulgo  1 altrui  re- 
nutazione.  Di  limili  conduliuni  falfe  ricevute  per  vere,  e di  agcvolilhma  con- 
lutazione  , non  piccol  numero  ne  ho  io  fallite  dal  noilro  Accademico  di  parte 
delie  quali  ho  anco  tenuto  regillro  . 

Saer.  tV.S.  non  dovrà  privarcene  , ma  a Suo  tempo  farcene  parte,  quando 
ben  anco  bifognafl'e  in  grazia  loro  tare  una  particolar  felfione  . Per  ora  conti- 
nuando il  noilro  filo  panni  , che  fin  qui  abbiamo  fermata  la  definizione  del  mo- 
to uniformemente  accelerato  , del  quale  fi  tratta  nei  difcorli , che  leguono  , 

Mctum  xquabiliter , feu  uniformità  aceti erntum  dicimus  tum  ,gtii  a guide  recederti 
temporibus  tquahbus  eequalta  celeritatis  momenti t /ibi  fuptraddit . 

Snlv.  Fermata  cotal  definizione  un  folo  principio  domanda,  e fuppone  per  ve- 
ro 1"  Autore,  cioè; 

Acapio , gradui  velocitati!  ejufdem  mobilie  fuper  dtverfis  planorum  inclinationet 
acqui fu ot  tane  effe  x quale s , cum  eorundem  planorum  elevationes  tquales  Jint . 

Chiama  la  elevazione  di  un  piano  inclinato  la  perpendicolare  , che  dal  termi- 
ne fublirac  di  elfo  piano  cafca  fopra  la  linea  orizzontale  prodotta  per 
termine  di  elfo  piano  inclinato,  come  per  intelligenza  , ertendo  la  li 
parallela  all’  orizzonte  , fopra  il  quale  fieno  inclinati  li  due  piani  C A,  CD, 
perpendicolare  C B cadente  fopra  1’  o- 
rizzontalc  B A , chiama  1’  Autore  la  e- 
levazione  dei  Piani  C A , C D , c fup- 
pone , che  i gradi  di  velocità  del  mede- 
limo  mobile  (rendente  per  li  piani  incli- 
nati C A,  C D,  acquiltati  nei  termini 
A , D , fieno  eguali  , per  cller  la  loro  e- 
levazionc  l’ ideila  C B . E tanto  anco  fi 
dee  intendere  il  grado  di  velocità  , che 
il  medefimo  cadente  dal  punto  C avreb- 


1’  infimo 
nea  B A 
la 


bc  nel  termine  B. 

Sapr.  Veramente  mi  par,  che  tal  fuppodo  abbia  tanto  del  probabile,  che  me- 
riti eli  efier  lenza  controverfia  conceduto , intendendo  (empre  , che  fi  rimuovano 
tutti  gl’  impedimenti  accidentati  , cd  ertemi , c che  i piani  fieno  ben  folidi  , c 
terfi,  cd  il  mobile  di  figura  pcrfcttilfimamcnte  rotonda  , licchè  cd  il  piano  , ed 
il  mobile  non  abbiano  fcabrolità  . Rimofiì  tutti  i contradi  , ed  impedimenti  , il 
lume  naturale  mi  detta  Senza  difficoltà  , che  una  palla  grave  , e perfettamente 
rotonda  Stendendo  per  le  linee  C A,  C D,  C B , giugnerebbe  nei  termini  A, 
D,  B,  con  impeti  eguali . 

Salv.  Voi  molto  probabilmente  difeorrete  , ma  oltre  al  vcrifimile  voglio  con 
una  efpcrienza  $refcer  tanto  la  probabilità,  che  poco  gli  manchi  all’ agguagliarli 
ad  una  ben  nccclfaria  dimolìrazionc.  Figuratevi  quello  foglio  edere  una  parete 
eretta  all’  orizzonte,  c da  un  chiodo  fitto  in  ella  pendere  una  palla  di  piombo 
d’  un’  oncia,  o due,  fofpefa  dal  fottìi  filo  A B lungo  due  , o tre  braccia  perpen- 
dicolare all’orizzonte,  c nella  parete  fegnatc  una  linea  orizzontale  D C legante 
a Squadra  il  perpendicolo  A B,  il  quale  Sia  lontano  dalla  parete  due  dita  in  cir- 
ca , trasferendo  poi  il  filo  A B colla  palla  in  A C , lafciarc  clfa  palla  in  liber- 
tà, la  quale  primieramente  vedrete  Stendere  deferivendo  l’arco  C Bl),  e di  tan- 
to trapalare  il  termine  B , che  Scorrendo  per  1’  arco  B D formonterà  fino  quali 
alla  Segnata  parallela  C D,  rcrtando  di  pervenirvi  per  piccolilfimo  intervallo  , 
toltogli  il  prccifamente  arrivarvi  dall’  impedimento  dell’  aria  , e del  filo  . Dal 
che  polliamo  veracemente  concludere  , che  1’  impeto  acquetato  nel  punto  B 
dalla  palla  scilo  Scendere  per  l’arco  C B , fu  tanto  , che  ballò  a rifofpingafi 
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per  un  fimiTe  arco  B D alla  medcfima  altezza  ; fatta,  e pii  volte  reiterata  co- 
tale efperienza  , voglio  , che  ficchiamo  nella  parete  rafcntc  al  perpendicolo  A 
B un  chiodo  , come  in  E , ovvero  in  F , che  fporga  in  fuori  cinque  , o fei  di- 
ta, e quello  acciocché  il  filo  A C tornando  come  prima  a riportar  la  palla  C 
per  l'arco  C B,  giunta  che  ella  fia  in  B,  intoppando  il  filo  nel  chiodo  E,  fia 
collretta  a camminare  per  la  circonferenza  B C deferitta  intorno  al  centro  E,  dal  584 


che  vedremo  quello  , che  potrà  far  quel  medefimo  impeto  , che  dianzi  concepi- 
zo  nel  medefìmo  termine  B,  fofpinfe  l’ ideilo  mobile  per  1’  arco  E D all’  altez- 
ta  dell’  orizzontale  C D . Ora,  Signori , voi  vedrete  con  gnfto  condurli  la  palla  all’ 
orizzontale  nel  punto  G,e  l’iited'o  accadere  , fe  1’  intoppo  li  mettefl'e  pici  bado, 
come  in  F , dove  la  palla  depriverebbe  1’  arco  B I , terminando  fempre  la  fua 
falita  precifamente  nella  linea  C D,  e quando  l’intoppo  del  chiodo  fulfe  tanto 
bado  , che  1'  avanzo  del  filo  fono  di  lui  non  arri  valle  all’  altezza  di  C D,  ( il 
che  accaderebbe , quando  fude  più  vicino  al  punto  B,  che  al  fegamento  dell’ A 
B coll’  orizzontale  CD,)  allora  il  filo  cavalcherebbe  il  chiodo,  c fc  gli  avvol- 
gerebbe intorno  . Quella  efperienza  non  lafcia  luogo  di  dubitare  della  verità  del 
fuppodo  : imperocché  elfendo  li  due  archi  C B,  D B eguali,  e fimilmcntc  podi, 
r acquido  di  momento  fatto  per  la  fcefa  nell’  arco  C B , é il  medefimo  , che  il 
fatto  per  la  fcefa  dell’  arco  D B ; ma  il  momento  acquiilato  in  B per  1’  arco  C 
B é potente  a rifofpingerc  in  fu  il  medefimo  mobile  per  l’arco  B D ; adunque 
anco  il  momento  acquiilato  nella  fcefa  D B é eguale  a quello,  che  fofpignc  l’i— 

Hello  mobile  pel  medefimo  arco  da  B in  D , ficché  univerfalmente  ogni  mo- 
mento acquidato  per  la  fcefa  d’  un  arco  è eguale  a quello  , che  può  far  rifalire 
1’  iddTo  mobile  pel  medefimo  arco  : ma  i momenti  tutti,  che  fanno  rifalire  per 
tutti  gli  archi  B D , B G , B 1 fono  eguali  , poiché  fon  fatti  dall’  idedò  mede- 
fimo  momento  acquidato  per  la  fcefa  CB,  come  modra  l’ efperienza  : adunque 
tutti  i momenti , che  fi  acquidano  per  le  fccfe  negli  archi  DB,  G B,  I B fono 
eguali . 

Sagr.  Il  difeorfo  mi  par  concludentidìmo , e 1’  efperienza  tanto  accomodata 
per  verificare  il  podulato,  che  molto  ben  fia  degno  d’  cfler  conceduto,  come  fe  /■ 

fude  dimodrato. 

Salv.  Io  non  voglio , Sig.Sagredo,  che  noi  ci  pigliamo  più  del  dovere  , e maf- 
Tom.  111.  N fima- 
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(imamente  che  di  quello  afliinto  ci  abbiamo  a fervire  principalmente  nei  moli 
fatti  (opra  fuperficie  rette,  e non  fopra  curve  , nelle  quali  l' accelerazione  proce- 
de con  gradi  molto  differenti  da  quelli,  con  i quali  noi  pigliamo,  ch’ella  pro- 
ceda ne’  piani  retti . Di  modo  che  febben  1’  cfperienza  aadotta  ci  mollra  , che 


la  fcefa  per  l’arco  C B conferifce  al  mobile  momento  tale  , che  pub  ricondurlo 
alla  medefima  altezza  per  qualfi voglia  arco  B D , B G , B I , noi  r.on  portiamo 
con  fimile  evidenza  inoltrare  , che  1’  iltcffo  accadertè  , quando  una  perfetti  dima, 
palla  doveffe  fccndere  per  piani  retti  inclinati  fecondo  le  inclinazioni  delle  corde 
di  quelli  medefimi  archi,  anzi  è credibile,  che  formandofi  angoli  da  elfi  piani  retti 
nel  termine  B , la  palla  fcefa  per  1’  inclinato  fecondo  la  corda  C B , trovando 
intoppo  nei  piani  afeendenti,  fecondo  le  corde  B D,  BG,  B I,  nell’  urtare  in 
erti  perderebbe  del  fuo  impeto  , nè  potrebbe  falendo  condurfi  all’  altezza  della  li- 
nea C D.  Ma  levato  1’  intoppo  , che  pregiudica  all’  cfperienza  , mi  par  bene  , 
che  l’intelletto  redi  capace,  che  l’impeto  (che  in  effetto  piglia  vigore  dalla  quantità, 
della  fcefa)  farebbe  potente  a ricondurre  il  mobile  alla  medefima  altezza.  Prendia- 
mo dunque  per  ora  quelto  , come  poltularo  , la  verità  affoluta  del  quale  ci  ver- 
rà poi  (labilità  dal  vedere  altre  conclufioni  fabbricate  fopra  tale  ipotefi  rifpon- 
dere , e puntualmente  confrontarli  coll’ cfperienza . Supporto  dall’  Autore  quello 
foto  principio  , parta  alle  propofizioni  dimollrativamente  concludendole  , delle 
quali  la  prima  è quella . 

THEOR.  I PROP.  I. 

T empus , in  quo  nliquod  fp.it ium  a mobili  conficitur  lattone  ex  quiete  uni form iter 
accelerata  , ejl  squalo  tempori  , in  quo  idem  fpatium  confìceretur  ab  eodem  mobili 
mota  equabili  delato  , cu/us  velocitati  gradui  J ubdu plus  fit  ad  fummum  , & ulti - 
mum  gradimi  velocitati s priorie  motus  umformiter  accelerati . 

Reprarfentetur  per  extenfionem  A B tempus,  in  quo  a mobili  latione  unifur- 
miter  accelerata  ex  quiete  in  C conficiatur  fpatium  C D;  graduum  autem  ve- 
locitati adautìx  in  inllantibus  temporis  A B maximus  , & ultimus  reprxfente- 
tur  per  E B , uteunque  fuper  A B conllitutam:  juniìarquc  A E line*  omnes  ex 
fìngulis  punèlis  linea:  A B ipfi  B E xquidillanter  aiìas  crefcentes  veloci tatis  gra- 
dus  poli  inllans  A reprxfentabunt  . Divifa  deinde  B E bifariam  in  F , ducìif- 
que  paralleli  FG,  A G , ipfis  B A , B F ; Parallelogratnmura  A G F U 
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erit  confiitntum  triangulo  A E B acquale , dividens  fuo 
latere  G F bifariam  A E in  I:  quod  fi  parallela:  trian- 
guli  A E B ufque  ad  G I F extcndantur  , habebimus 
«gjrcgatum  parallela: urn  omnium  in  quadrilatero  con- 
tentarum  xqualem  aggregami  comprehenfarum  in  trian- 
gulo A E B;  qua;  cnim  funt  in  triangulo  I E F,  pa- 
ria funt  cum  contentis  in  triangulo  G I A ; ex  vero, 
qux  habentur  in  trapezio  AI  F B,  communes  funt. 

Cumqiic  fingulis  ex  omnibus  inllantibus  temporis  A B 
refpondeant  lìngula  , & omnia  punita  linex  A B,  ex 
quibus  aita;  parallela:  in  triangulo  A E B comprehen- 
Jx  crcfcentes  gradus  velocitatis  adauflx  reprxfentant  , 
parallela  vero  intra  parallelogrammum  contcntx  toti- 
dem  gradus  velocitatis  non  adaufta:  , fed  xquabilis  iti- 
dem  reprxfentent  : appare!  totidem  velocitatis  momen- 
ta  abfumpta  effe  in  motu  accelerato  juxta  crcfcentes 
parallelas  trianguli  A E B,  ac  in  motu  Equabili  juxta 
parallclas  parallelogrammi  G B:  quod  enim  momento- 
rum  deficit  in  prima  motus  accelerati  medietatc , ( de- 

fìciunt  enim  momenta  per  parallelas  trianguli  AGI  reprxfentata  , ) refici- 
tur  a momentis  per  parallelas  trianguli  I E F reprxfentaris  . Patct  igitur  , x- 
qualia  futura  effe  fpatia  tempore  eodem  a duobus  mobilibus  peraila  , quorum 
nnum  motu  ex  quiete  uniformiter  accelerato  moveatur , alterum  vero  motu  x- 
quabili  juxta  momcntum  fubduplum  momenti  maximi  velocitatis  accelerati  mo- 
tus, quod  crat  intcntum  . 

THEOR.  II.  PROP.  II. 

Si  alt  quod  Mobile  motu  uniformiter  accelerato  defeendat  ex  quie- 
te, J 'patta  quibufeunque  temporibus  ab  ipfo  peraela  funt  intcr  fe 
in  duplicata  rat  ione  eorundem  temporum  : nempe  ut  corundcm  tem- 
porum  quadrata . 

Intelligatur  fluxus  temporis  ex  aliquo  primo  infranti  A re- 
prxfentan  per  extenfionem  A B , in  qua  fumantur  duo  qux- 
libet  tempora  A D,  A E;  fitque  HI  linea,  in  qua  mobile  ex 
punito  H,  tanquam  primo  motus  principio,  defeendat  unifor- 
miter acceleratum;  fitque  fpatium  H L pcraétum  primo  tempore 
A D , H M vero  fit  fpatium  per  quod  defeenderit  in  tempore  A 
Dico  fpatium  M H ad  fpatium  H L effe  in  duplicata  ratione 
ejus,  quam  habet  tempus  E A ad  tempus  A D.  Seu  dicamus, 
fpatia  M H,  H L,  eandem  habere  rationem  quam  habent 
quadrata  E A,  A D.  Ponatur  linea  A C,  quemeunque  angu- 
lum  cum  ipfa  A B continens  ; ex  punólis  vero  D , E duclat 
fint  parallela  D O,  E P,  quarum  D O reprxfentabit  maxi- 
mum graduiti  velocitatis  acquifitx  in  infranti  D temporis  A 
D ; P E vero  maximum  gradum  volocitatis  acquifitx  in  in- 
franti E temporis  A E . Quia  vero  fupra  demonltratum  eli , 
quod  attinet  ad'  fpatia  perafla , xqualia  effe  inter  fe  illa,  quo- 
rum alterum  conficitur  a mobili  ex  quiete  motu  uniformiter 
accelerato  ; alterum  vero  , quod  tempore  eodem  conficitur  a 
mobìli  motu  Equabili  dclato  , cujus  velocitas  fubdupla  fit 
maximx  in  motu  accelerato  acquifitx  ; conftat,  fpatia  MH, 

L H , elle  eadetn  , qux  motibus  xqualibus  , quorum  velocita- 
tes  elfent  ut  dimidix  P E , O D , conficerentur  in  temjjori- 
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bus  E A,  DA.  Si  igitur  ollcnfum  fuerit,  hxc  fpatia  M H,  L 
H,  effe  in  duplicata  ratione  temporum  E A , DA;  intcntum 
probatum  erit.  Verum  in  quarta  propofitione  primi  libri  de- 
monllratum  eli  , mobiliutn  equabili  motu  latorum  fpatia  pcr- 
a t\i  habere  inter  fe  rationem  icompofitam  ex  ratione  velo- 
citatum,  & ex  ratione  temporum  : hic  autem  ratio  velocita- 
tum  eli  eadem  cum  ratione  temporum  , ( quam  cnim  ratio- 
nem habet  dimidia  P E ad  dimidtam  OD,  feu  tota  P E ad 
totam  O D,  hanc  habet  A E ad  A D , ) ctgo  ratio  fpatiorum 
peratlorum  dupla  eli  rationis  temporum  , quod  crat  dcrnon- 
ilrandum . 

Patet  etiam  hinc  , eandem  fpatiorum  rationem  effe  dupiatn 
rationis  maximorum  graduum  velocitatis  : nempe  lincarum  P 
E , O D , cum  fìt  P E ad  OD,  ut  E A ad  DA. 


N 


Bll 


CO  ROLLAR  IUM  I. 

Mine  m.TnifrJlum  ejly  quod  fi  fuerint  quoteunque  tempora  aqua» 

Ita  confcquenter  fumpta  a primo  infanti  feu  primipio  latioms  , 
ut  putii  AD,  DE,  E F,  FG,  qui  bus  conficiantur  [patta  H 
L , L M , M N,  N I , ipfa  J patta  crunt  inter  fe  , ut  numeri 
tmpares  ab  unitale,  fcilicet  ut  1,3,  5,7.  Hxc  enim  eji  ra- 
tio exceffunm  quadratorum  linearum  fefe  xqualtter  excedentium  , 

©■  quarti  m excefjus  eji  ttquahi  minima  ipfarum  : feu  dicamus 
quadratorum  fefe  ab  unitale  confeaucntium  . Dum  igitur  gradui 
velocitatis  aumentar  iurta  feriem  Jimplicem  numerorum  in  tempo- 
ribus xquahbus  , fpatia  peracla  itfdem  temporibus  incrementa  Ju- 
fcipiunt  juxta  feriem  numerorum  imparium  ab  unitale. 

Sagr.  Sofpendete  in  grazia  alquanto  la  lettura , mentre  io  vo  ghiribizzando  in-* 
torno  a certo  concetto  pur  ora  cafcatomi  in  mente,  per  la  fpiegaztone  del  qua- 
le per  mia  , e per  vollra  piti  chiara  intei-  *r 

ligenza  fo  un  poco  di  dtfegno  , dove  mi  fi- 
guro per  la  linea  A I la  continuazione  del 
tempo  dopo  il  primo  inllantc  in  A , applicando 
poi  in  A fecondo  quallivoglia  angolo  la  retta  A 
F,  e congiugnendo  i termini  I,  F,  divifoil  tem- 
po A I in  mezzo  in  C,  tiro  la  C B parallela  al- 
ia 1 F.  Conliderando  poi  la  C B,  come  grado 
maffimo  della  velocità  , che  cominciando  dalla 
quiete  nel  primo  inllante  del  tempo  A , fi  andò  au- 
gumentando  fecondo  il  crefcimento  delle  parallele 
alla  BC,  prodotte  nel  triangolo  A BC,  ( che  è il 
medefimo,  che  crefcere  fecondo  che  crefce  il  tem- 
po,) ammetto  fenza  controvcrfia  per  i difeorfi  fatti 
fin  qui , che  lo  fpazio  paffato  dal  mobile  cadente  colla 
velocità  accrefciuta  nel  detto  modo  farebbe  eguale 
allo  fpazio , che  palferebbe  il  medefimo  mobile  , 
quando  fi  fóffe  nel  medefimo  tempo  A C moffo  di 
moto  uniforme,  il  cui  grado  di  velocità  folle  eguale 
all’  E C metà  del  B C . Paflo  ora  piò  oltre , c figu- 
ratomi il  mobile  fcefo  con  moto  accelerato  tro- 
varli nell’  inllantc  C,  avere  il  grado  di  velocità 
B C , è manifello  , che  fe  egli  continuaffe  di 
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muoverli  coll’  iflcfTò  grado  di  velocità  B C feti /.a  più  accelerarli , palerebbe  nel 
Seguente  tempo  C I,  fpazio  doppio  di  quello,  che  fi  pafsò  nell’  egual  tempo  A 
C , col  grado  di  velociti  uniforme  E C metà  del  grado  B C . Ma  perchè  il 
mobile  feende  con  velociti  accrefciuta  tempre  uniformemente  in  tutti  i tempi 
eguali,  aggiugneri  al  grado  C B nel  feguente  tempo  CI  quei  momenti  medefimi 
di  velociti  crefccnte  lecondo  le  parallele  del  triangolo  B FG  eguale  al  triangolo  A 
BC.  Sicché  aggiunto  al  grado  di  velociti  G I la  meta  del  grado  F G,  malfimo 
degli  acquietati  nel  moto  accelerato,  e regolati  dalle  parallele  del  triangolo  B F G, 
avremo  il  grado  di  velociti  I N , col  quale  di  moto  uniforme  fi  farebbe  mollo 
nel  tempo  C 1/  il  qual  grado  I N effondo  triplo  del  grado  E C convince  lo 
fpaiio  pa(fato  nel  fecondo  tempo  C I , dovere  elfor  triplo  del  palpato  nel  primo 

tempo  C A.  E fc  noi  intenderemo  eflere  aggiunta  all’ A I un’  altra  egual  par- 

te di  tempo  I O,  cd  accrefciuto  il  triangolo  fino  in  A P O,  è manifelto , che 
quando  fi  continualfo  il  moto  per  tutto  il  tempo  I O col  grado  di  velociti  I 
F,  acquillato  nel  moto  accelerato  nel  tempo  A I,  effondo  tal  grado  I F qua- 
druplo dell’ E C,  lo  fpazio  partalo  nel  tempo  I O farebbe  quadruplo  del  pattato 

nell’ egual  primo  tempo  A C,  ma  continuando  l’ accrefcimcnto  dell’uniforme  ac- 
celerazione nel  triangolo  F P Q_,  fimile  a quello  del  triangolo  ABC,  che  ri- 
dotto a moto  equabile  aggiugne  il  grado  eguale  all’ E C,  aggiunto  il  Q_  R egua- 
le all’  E C,  avremo  tutta  la  velociti  equabile  efercitata  nel  tempo  I O quin- 
tupla dell’  equabile  del  primo  tempo  A C , e però  Io  fpazio  partito  quintuplo 
del  partito  nel  primo  tempo  A C.  Vedefi  dunque  anco  in  quello  femplice  cal- 
colo gli  fpazi  pairati  in  tempi  eguali  dal  mobile  , che  partendoli  dalla  quie- 
te va  acquitlando  velociti  , conforme  all’  accrefcimento  del  tempo  , efifer  tra 
di  loro  come  i numeri  impari  ab  - unitale  i.  3.  5.  c congiuntamente  prefi  gli 
fpazi  partati , il  partito  nel  doppio  tempo  effor  quadruplo  del  partito  nel  fud- 
duplo  , il  partito  nel  tempo  triplo  elfor  nonuplo  , ed  in  fornma  gli  fpazi  palli- 
ti elfore  in  duplicata  proporzione  de  i tempi , cioè  come  i quadrati  di  elfi  tem- 
pi. . 

Simpl.  Io  veramente  ho  prefo  più  gufto  in  quello  femplice  , e chiaro  difeorfo 
del  Sig.  Sagr.  che  nella  per  me  più  ofeura  dimoilrazione  dell’  Autore  : ficchè  ic  58S 
rello  alfai  ben  capace  , che  il  negozio  debba  fucccdcr  cosi  , polla  , e ricevuta  la 
definizione  del  moto  uniformemente  accelerato  . Ma  fc  tale  lia  poi  1’  accelera- 
zione , della  quale  fi  ferve  la  natura  nel  moto  de  i fuoi  gravi  difccndenti  , io 
per  ancora  ne  rello  dubbiofo  , e però  per  intelligenza  mia  , e di  altri  limili  a 
me,  parmi  che  farebbe  fiato  opportuno  in  quello  luogo  arrecar  qualche  efperien- 
za  di  quelle  , che  fi  è detto  crtervene  molte  , che  in  diverti  cafi  s’  accordano 
colle  contlufioni  dimofirate. 

Salv.  Voi  da  vero  feienziato  fate  una  ben  ragìonevol  domanda  , e così  fi  co- 
fluma  , e conviene  nelle  feienze  , le  quali  alle  conclulioni  naturali  applicano  le 
dimollrazioni  matematiche  , come  fi  vede  ne  i Perfpettivi  , negli  Altronomi  , 
ne  i Meccanici  , ne  i Mufici  , cd  altri  , li  quali  con  fenfatc  esperienze  confer- 
mano i principi  loro , che  fono  i fondamenti  di  tutta  la  feguente  llruttura  : e 
però  non  voglio,  che  ci  paja  fuperfluo,  fe  con  troppa  lunghezza  avremo  di  feor- 
lo  fopra  quello  primo  , e malfimo  fondamento,  fopra  il  quale  s’  appoggia  1’  im- 
menla  macchina  d’  infinite  conclulioni  , delle  quali  fidamente  una  piccola  parte 
ne  abbiamo  in  quello  libro  polle  dall’  Autore  , il  quale  avrà  fatto  affai  ad  aprir 
l’ingrelTo,  e la  porta  Hata  fin’ or  ferrata  agl’  ingegni  fpeculativi . Circa  dunque 
all’efperienze  non  ha  tralafciato  l’ Autor  di  farne,  e per  alficurarfi  che  l’accele- 
razione de  i gravi  naturalmente  difccndenti  fogna  nella  proporzione  fopraddetta, 
molte  volte  mi  fon  ritrovato  io  a farne  la  prova  nel  feguente  modo  , in  fu* 
compagnia . 
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In  un  regolo,  o vogliam  dir  corrente  di  legno  lungo  circa  12.  braccia,  e lar- 
go per  un  vcrfo  mezzo  braccio  , e per  I’  altro  j.  dita  , fi  era  in  quella  minor 
larghezza  incavato  un  canaletto  poco  più  largo  di  un  dito.  Tiratolo  dirittilfimo, 
e per  averlo  ben  pulito,  c lifcio  , incollatovi  dentro  una  carta  pecora  zannata  , 
c lullrata  al  polfibile  , fi  faceva  in  elfo  fcendere  una  palla  di  bronzo  durifiìmo 
ben  rotondata  , e pulita  . Culliamo  die  fi  era  il  detto  regolo  pendente  , ele- 
vando fopra  il  piano  orizzontale  una  delle  fue  cliremiti  , un  braccio  , o due  ad 
arbitrio,  (1  lafciava  ( come  dico  ) fcendere  per  lo  detto  canale  la  palla  , notan- 
do nel  modo,  che  apprelTb  dirò,  il  tempo,  che  confumava  nello  fcorrerlo  tutto: 
replicando  il  mcdefimo  atto  molte  volte  , per  afiicurarfi  bene  della  quantità  del 
tempo  , nel  quale  non  fi  trovava  mai  differenza  , nè  anco  della  decima  parte 
di  una  battuta  di  polfo.  Fatta,  e (labilità  precifamente  tale  operazione,  facem- 
mo feender  la  medefima  palla  fidamente  per  la  quarta  parte  della  lunghezza  di 

effo  canale  : e mifurato  il  tempo  della  fua  fcefa  , fi  trovava  fempre  puntua- 

liffimamcnte  cirer  la  metà  dell'altro.  E facendo  poi  1’ cfperienze  di  altre  par- 
ti , efaminando  ora  il  tempo  di  tutta  la  lunghezza  col  tempo  della  metà  , 
C con  quello  dclli  i.  o de  i i o in  concludono  con  qualunque  altra  divifione  , 
per  cfperienze  ben  cento  volte  replicate  fempre  s' incontrava  gli  fpazi  partati  cf- 
fer  tra  di  loro  come  i quadrati  de  i tempi  : e quello  in  tutte  le  inclinazioni 
del  piano,  cioè  del  canale  , nel  quale  fi  taceva  feender  la  palla . Dove  offervam- 
mo  ancora  i tempi  delle  fccfe  per  diverfe  inclinazioni  mantenere  efquifitamentc 
tra  di  loro  quella  proporzione  , che  più  a ballo  troveremo  effergli  alfirgnata  , e 
dimollrata  dall  Autore  . Quanto  poi  alla  mifura  del  tempo,  fi  teneva  una  gran 
fecchia  piena  di  acqua  attaccata  in  alto  , la  quale  per  un  fottil  cannellino  fal- 
datogli  nel  fóndo  , verfava  un  fottil  filo  di  acqua  , che  fi  andava  ricevendo  con 
*So  un  pìcciol  bicchiere  per  tutto  il  tempo,  che  la  palla  feendeva  r.cl  canale,  e nelle 

5 fue  parti  : le  particelle  poi  dell'  acqua  in  tal  guifa  raccolte  fi  andavano  di  volta 

involta  con  e(atti(fima  bilancia  pefando  ; dandoci  le  differenze,  e proporzioni  de 
i peli  loro  le  differenze  , e proporzioni  de  i tempi  : e quello  con  tal  giurtezza , 
che  , come  ho  detto  , tali  operazioni  molte  , e molte  volte  replicate  giammai 
non  differivano  di  un  notabii  momento . _ t 

Simp.  Gran  foddisfazione  avrei  ricevuta  nel  trovarmi  prefente  a tali  efpcrien- 
ze  , ma  fendo  certo  della  vofira  diligenza  nel  farle  , e fedeltà  nel  riferirle  , mi 
quieto,  e le  ammetto  per  ficuriflime,  e vere. 

Salv  Potremo  dunque  ripigliar  la  nollra  lettura,  e feguitare  avanti  . 

COROLLA  RI U M II. 

Colligitur  [canuto , quod  fi  a principio  lationis  fumantur  duo  [patta  qua- 
libet  , quibuslibct  temporibus  pentii  , tempora  ipforum  erunt  inter  [e  , ut 
altcrum  eorum  ad  [patium  medium  proporttonalc  inter  tp[a . Sumptis  enim  a 
principio  lationis  S duobus  fpatiis  S T,  S V ; quorum  medium  fit  propor - 
lionate  S X ; tempus  cafits  per  S T ad  tempus  cafus  per  S V erìt  , ut 
S T ad  SjX  : [eu  dteamus  , tempus  per  S V ad  tempus  per  S T effe,  ut 

V S ad  S X . Cum  enim  demonfiratum  fit  , f pitia  peracla  effe  in  dupli- 
cata catione  temporum  , [eu  ( q uod  idem  ejl  ) effe  ut  temporum  quadrata  ; 

ratio  autem  [patii  V S ad  [patium  S T fit  dupla  rationis  V S ad  S X , 

[eu  fit  eadem,  quam  habent  quadrata  V S , S X ; patet , rationem  tem- 
porum lationum  per  S V , S T effe  , ut  fpatiorum  , [eu  lincarum  V S , 

SCHOLIUM. 

Id  autem  , quod  demonfiratum  eft  in  lationibus  peraftis  in  perpendiculis  , in- 
telligatur  etiam  itidem  contingere  in  planis  uteunque  inclinatisi  in  iifdem  enim 
affumptum  efi  accclcrationis  gradus  eadem  ratione  augeri  , nempe  fccundum 
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temporis  increnlentum , feu  dicas  fecundum  fimpliccm  , ac  primam  numerorura 
feriem. 

Salv.  Qui  vorrei,  Sig.  Sagredo,  che  a me  ancora  forte  permcrto,  fcbben  forfè 
con  troppo  tedio  del  Sig.  Simplicio  , il  differir  per  un  poco  la  prcfente  lettura  , 
fin  ch’io  porta  efplicare  quanto  dal  detto  è dimortrato  fin’ ora,  e congiuntamente 
dalla  notizia  di  alcune  conclufioni  meccaniche  apprefe  già  dal  noftro  Accademi- 
co, fovviemmi  aderto  di  poter  foggiugncre  per  maggior  confermazione  della  ve- 
rità del  principio  , che  fopra  con  probabili  difcorfi  , ed  efperienze  fu  da  noi  Cr 
faminato;  anzi  quello  pili  importa  per  geometricamente  concluderlo,  dimoftrando 
prima  un  fol  Lemma  elementare  nella  contemplazione  degl’  impeti . 

Sagr.  Mentre  tale  debba  effer  l'acquillo,  quale  V.  S.  ci  promette,  non  vi  è 
tempo  , che  da  me  volentierirtìmo  non  fi  fpendertè  , trattandoli  di  confermare  , 
e interamente  ftabilire  quelte  fcienze  del  moto:  e quanto  a me  non  folo  vi  con- 
cedo il  poter  foddisfarvi  in  quello  particolare  , ma  di  più  pregovi  ad  appagare 
uanto  prima  la  curiofità , che  mi  avete  in  elfo  fvegliata  ; e credo,  che  il  big. 
implicio  abbia  ancora  il  medefimo  fentimento. 

Simp.  Non  porto  dire  altrimenti. 

Salv.  Giacché  dunque  me  ne  date  licenza  , confiderifi  in  primo  luogo  come 
effetto  notifiimo  , che  i momenti , o le  velocità  di  un  illeffo  mobile  fon  diver- 
fc  fopra  diverfe  inclinazioni  di  piani , e che  la  inartima  è per  la  linea  perpen- 
dicolarmente fopra  l’orizzonte  elevata  , e che  per  1’  altre  inclinate  fi  diminuifee 
tal  velocità,  fecondo  che  quelle  più  dal  perpendicolo  fi  difeofiano,  cioè  più  ob- 
bliquamente  s’inclinano,  onde  1'  impeto,  il  talento,  l’energia,  o vogliamo  dire  59° 
il  momento  del  difendere  vien  diminuito  nel  mobile  dal  piano  foggetto  , fopra 
il  quale  erto  mobile  s’appoggia  , e difeende. 

É per  meglio  dichiararmi  , intendali  la  linea 
A B,  perpendicolarmente  eretta  fopra  l’orizzonte 
A C;  pongali  poi  la  medefima  in  diverfe  incli- 
nazioni verfo  l’orizzonte  piegata,  come  in  A D, 

A E,  A F,  ec.  dico  l’impeto  martimo,  e totale 
del  grave  per  difeendere  effer  per  la  perpendi- 
colare B A,  minor  di  quello  per  la  D A,  e 
minore  ancora  per  la  E A,  e fucceffivamente 
andarli  diminuendo  per  la  più  inclinata  F A,  e 
finalmente  effer  del  tutto  cltinto  nella  orizzontale 
C A , dove  il  mobile  fi  trova  indifferente  al 
moto,  e alla  quiete  , e non  ha  per  fe  lleffo  in- 
clinazione di  muoverfi  vcrlò  alcuna  parte  , né 
meno  alcuna  refirtenza  all'  effer  mollo  ; poiché 
ficcome  è impoffibile,  che  un  grave,  o un  com- 
pollo di  erti  fi  muova  naturalmente  all’  in  fu  diportandoli  dal  eomun  centro  , 
verfo  dove  confpirano  tutte  le  cole  gravi  , così  è imponibile  , che  egli  fponta- 
ncamente  fi  muova,  fe  con  tal  moto  il  fuo  proprio  centro  di  gravità  non  acqui- 
lìa  avvicinamento  al  fuddetto  centro  comune:  onde  fopra  l’orizzontale,  che  qui 
s’intende  per  una  fupcrficie  egualmente  lontana  dal  medefimo  centro  , e perciò 
affatto  priva  d’  inclinazione,  nullo  farà  l’impeto,  o momento  di  detto  mobile  , 
Apprcfa  quella  mutazione  d’impeto,  mi  fa  qui  meiìier  efplicare  quello,  che  in 
un  antico  trattato  di  meccaniche  fcritto  già  in  Padova  dal  nortro  Accademico 
fol  per  ufo  de’  fuoi  Difcepoli  fu  diffufamcntc  , e concludentemente  dimortrato , 
in  occafione  di  confidcrare  l'origine,  c natura  del  maravigliofo  (frumento  della 
vite,  ed  è,  con  qual  proporzione  fi  faccia  tal  mutazione  d'  impeto,  per  diverfe 
inclinazioni  de’  piani,  come  per  efempio , del  piano  inclinato  A F , tirando  la 
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fua  elcvaiione  fopra  l'orizzonte,  cioè  la  linea  F C,  per  la  quale  l’impeto  di  un 
grave,  cd  il  momento  del  difendere  è il  maflìmo , cercali  qual  proporzione  ab- 
bia quello  momento  al  momento  dell’  ideilo  mobile  per  l’inclinata  FA.  Qual 
proporzione  dico  erter  reciproca  delle  dette  lunghezze  , e quello  fia  il  Lemma 
da  premetterli  al  Teorema  , che  dopo  io  fpcro  di  poter  dimollrare  . Qui  è ma- 
riterò tanto  efl’er  1’  impeto  del  difendere  di  un  grave  , quanta  è la  reliltenza  , 
o forza  minima,  che  balta  per  proibirlo,  e fermarlo:  per  tal  forza,  e reliltenza, 
e fua  mifura,  mi  voglio  fervire  della  gravità  di  un  altro  mobile  . Intendali  ora 
fopra  il  piano  F A pofarc  il  mobile  G legato  con  un  filo  , che  cavalcando  fo- 
pra  l'F  abbia  attaccato  un  pefo  H,  e confidtriamo  , che  lo  fpazio  della  fcefa  , 
o falita  a perpendicolo  di  elfo  , è ben  tempre  eguale  a tutta  la  falita  , o fcefa 

dell’  altro  mobile  G per  1’  inclinata  A F , ma  non  già  alla  falita  , o fcefa  a 

perpendicolo  , nella  qual  fola  elio  mobile  G ( ficcome  ogni  altro  mobile  ) eser- 
cita la  fua  refiltenza  , il  che  è manifeito  ; imperocché  confiderando  nel  trian- 
golo A F C il  moto  del  mobile  G,  per  efempio  all’  in  fu  da  A in  F,  ef- 

fer  comporto  del  trafverfale  orizzontale  A C , e del  perpendicolare  C F , 

cd  efTcndo  che  quanto  all’  orizzontale  nclluna  , come  fi  è detto  , è la  refiften- 
za  del  medelìmo  all’  efler  morto  ( non  facendo  con  tal  moto  perdita  alcu- 
na , nè  meno  acquirto  in  riguardo  della  propria  diflanza  dal  comun  centro  delie 
i cole  gravi  , che  nell’  orizzonte  fi  conferva  tem- 
pre r irterta  ) reità  la  reliltenza  erter  fidamente 
rifpctto  al  dover  falire  la  perpendicolare  C F . 

Mentre  che  dunque  il  grave  G movendofi  da 
A in  F rcfille  fblo  nel  falire  lo  fpazio  pcroen- 
dicolarc  C F,  ma  che  1’  altro  grave  H feende  a 
perpendicolo  ncccflariamente  , quanto  tutto  lo 
fpazio  F A , e che  tal  proporzione  di  falita  , e 
fcefa  fi  mantiene  tempre  l’ ideila  , poco  o mol- 
to che  fia  il  moto  de  i detti  mobili  ( per  ef- 
fer  collegati  infieme  ) portiamo  affettivamente 
affermare,  che  quando  debba  feguirc  l’equilibrio  , 
cioè  la  quiete  tra  erti  mobili,  i momenti,  le  ve- 
locità, o le  lor  propenfioni  al  moto,  cioè  gli  fpa- 
zi  che  da  loro  G panerebbero  nel  medefimo 
tempo,  devon  rifpondere  reciprocamente  alle  loro  gravità,  fecondo  quello,  che 
in  tutti  i cali  de’  movimenti  meccanici  fi  dimortra  , ficchè  ballerà  per  impedire 
la  fcefa  del  G,  che  lo  H fia  tanto  men  grave  di  quello  , quanto  a proporzione 
lo  fpazio  C F è minore  dello  fpazio  F A.  Sia  fatto  dunque  come  F A ad 
F C,  così  il  grave  G al  grave  H,  che  allora  feguirà  1’  equilibrio  , cioè  i gravi 
H,  G averanno  momenti  eguali,  e cclferà  il  moto  de  i detti  mobili.  E perchè 
fiamo  convenuti , che  di  un  mobile  tanto  fia  l’ impeto,  1’  energia , il  momento, 
o la  propenfione  al  moto,  quanta  è la  forza  , o refillenza  minima  , che  balta  a 
fermarlo  , e s’  è conclufo  , che  il  grave  H è bacante  a proibire  il  moto  al  gra- 
ve G , adunque  il  minor  pefo  H , che  nella  perpendicolare  F C cfercita  il  fuo 
momento  totale,  farà  la  precifa  mifura  del  momento  parziale  , che  il  maggior 
pelò  G tfercita  per  lo  piano  inclinato  FA,  ma  la  mifura  del  total  momento 
del  medefimo  grave  G è egli  ftefiTo,  ( poiché  per  impedire  la  fcefa  perpendicola- 
re di  un  grave  fi  richiede  il  contrailo  di  altrettanto  grave,  che  pur  fia  in  liber- 
tà di  moverfi  perpendicolarmente  ) adunque  l’ impeto  , o momento  parziale  del 
G per  1’  inclinata  F A all’  impeto  martìmo  , e totale  dell’  irtertfo  G per  la 
perpendicolare  F C rtarà,  come  il  pefo  H al  pefo  G,  cioè  per  la  collruzione  co- 
me erta  perpendicolare  F C , elevazione  dell’  inclinata  , alla  medefima  inclina- 
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ta  FA,  clic  è quello , che  per  Lemma  fi  propofe  di  dimortrare  , che  dal  no- 
firo  Autore  , come  vedranno  , vien  fuppofto  per  noto  nella  feconda  parte  del- 
la fella  propofizione  del  prefente  trattato . 

Snfr.  Da  quello  , che  V.  S.  ha  conclufo  fin  qui  , parmi  che  facilmente  fi 
■polTa" dedurre  , argomentando  ex  x quali  colla  proporzione  perturbata  , che  i mo- 
menti dell’  ifteflo  mobile,  per  piani  diverfamente  inclinati  come  FÀ  , FI,  che 
abbiano  1’  ideila  elevazione  , fon  fra  loro  in  reciproca  proporzione  de’  medefimi 
piani . 

Salv.  Verirtima  condufione  . Fermato  querto  , patterò  aderto  a dimodrare  il 
Teorema  , cioè  , che 

I gradi  di  velocità  di  un  mobile  difendente  con  moto  naturale  dalla  mede- 
fìma  fublimità  per  piani  in  qualfivoglia  modo  inclinati , all*  arrivo  all’  orizzonte 
fon  fempre  eguali  , rimorti  gli  impedimenti . 

Qui  dccfi  prima  avvertire  , che  dabilito  , che  in  qualfivogliano  inclinazioni  il 
mobile  dalla  partita  dalla  quiete  vada  crefcendo  la  velocità  , o la  quantità  dell’ 
impeto  colla  proporzione  del  tempo  ( fecondo  la  diffinizione  data  dall’Autore  al 
moto  naturalmente  accelerato  ) onde  , come  egli  ha  per  1’  antecedente  propofi- 
zione dimortrato  , gli  fpazj  partati  fono  in  duplicata  proporzione  de’  tempi  , e 
confeguentemente  de’  gradi  di  velocità  ; quali  furono  gl’  impeti  nella  prima  mof- 
fa  , tali  proporzionalmente  faranno  i gradi  dalle  velocità  guadagnati  nell'  irteflb 
tempo  , poiché  e quelli , e quelli  crescono  colla  medefima  proporzione  nel  me- 
defimo  tempo 

Ora  fia  il  piano  inclinato  A B , la  fua  elevazione  fopra  T orizzonte  la  perpen-  591 
dicolare  A C,  e l’orizzontale  C B,,  e perchè,  come  poco  fa  fi  è conclufo,  l’im- 

feto  di  un  mobile  per  la  perpendicolare  A C all’  impeto  del  medefimo  pef 
inclinata  A B Ila,  come  A B ad  A C,  prendali  nell’  inclinata  A B la  A D ter- 
za proporzionale  delle  AB,  A C , l’impeto  dunque  per  A C all’  impeto  per  la 
A B , cioè  per  la  A D , Ha  come  la  A C all’  A D , e perciò  il  mobile  nell’  i- 
flerto  tempo , che  patterebbe  lo  fpazio  perpendicolare  A C , palTt-rà  ancora  lo 
fpazio  A D nell’  inclinata  A B,  ( ertendo  i momenti  come  gli  fpazj  ) ed  il 
grado  di  velocità  in  C al  grado  di  velocità  in  D averà  la  medefima  propor- 
zione della  A C alla  AD;  ma  il  grado  di  velocità  in  B al  medefimo  grado 
in  D Ila  , come  il  tempo  per  A B al  tempo  per  AD,  per  la  diffinizione  del 
moto  accelerato  , ed  il  tempo  per  A B al 
tempo  per  A D Ha  , come  la  medefima 
A C media  tra  le  B A,  A D,  alla  A D, 
per  1’  ultimo  corollario  della  feconda  pro- 
pofizione , adunque  i gradi  in  B , ed  in 
C , al  grado  in  D , hanno  la  medefima 
proporzione  della  A C alla  A D , e però 
fono  eguali , che  è il  Teorema , che  intefi 
«li  dimoilrare  , 

Di  quello  potremo  piò  concludentemen- 
te provare  la  feguente  terza  propofizione 
dell’  Autore  , nella  quale  egli  fi  vale  del 
principio,  cd  è,  che  il  tempo  per  1’  incli- 
nata al  tempo  per  la  perpendicolare  , ha 

l’ filetta  proporzione  di  ella  inclinata , e perpendicolare . Imperocché  diciamo, 
do  B A fia  il  tempo  per  A B,  il  tempo  per  A D (àrà  la  media  tra  ette  ,’cioè 
la  A C , per  lo  fecondo  Corollario  della  feconda  propofizione  ; ma  quando  A C 
fia  il  tempo  per  A D , farà  anco  il  tempo  per  A C , per  cflere  le  A D , A C 
feorfe  in  tempi  eguali , e però  quando  B A fia  il  tempo  per  A B , A C farà  il 
Tom.  111.  o tem- 


quan- 
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tempo  per  A C,  adunque  come  A B ad  A C , cosi  il  tempo  per  A B,  al  tem- 
po per  A C. 

Col  niedcfimo  difcorCo  fi  proverà,  che  il  tempo  per  A C al  tempo  per  altra 
inclinata  A E Ila , come  la  A C alla  A E ; adunque  ex  aquali  il  tempo  per 
l'inclinata  A B al  tempo  dell’ inclinata  AE  11»  omologamente,  come  la  A B 
alla  A E , ec. 

Potcvali  ancora  dall’  ideilo  progrcdo  del  Teorema  , come  vedrà  benilfimo  il 
Sig.  Sagr.  dimoftrar  immediatamente  la  fella  propofizionc  dell’  Autore  ; ma  badi 
per  ora  tal  digreffione  , che  forte  gli  è riufeita  troppo  tediofa  , benché  veramen- 
te di  profitto  in  quelle  materie  del  moto. 

Sagr.  Anzi  di  mio  grandilfimo  gulio  , e neccdariffima  alla  perfetta  intelligen- 
za di  quel  principio  . 

Salv.  Ripiglierò  dunque  la  lettura  del  ledo. 


THE  OR.  III.  P R O P.  III. 


Si  fuper  piatto  inclinato  , atqut  in  perpendiculo  , quorum  eadem  fit  aitimelo  , fe- 
ratur  ex  quiete  idem  mobile  , tempora  lationum  rrunt  inttr  fe  ut  plani  ipfìus  , 
perpendiculi  longitudine s . 

Sit  planum  inclinatum  A C , perpendiculum  A B,  quorum  eadem  fit  altitudo 
fupra  norizontem  C B , nempe  ipfamet  linea  B A : Dico  , tempus  defeenfus 
1593  ejufdcm  mobilis  fuper  plano  A C , ad  tempus  cafus  in  perpcndiculo  A B,  eam 
haberc  rationem,  quam  habet  longitudo  plani  A C ad  ipfius  perpendiculi  A B 
longitudinem.  Intelligantur  enim  quotlibet  linea:  D G,  E I,  F L,  horizonti 
C B parallela::  conllat  ex  alfumpto,  gradus  velocitati  mobilis  ex  A primo  rao- 
tus  initio  in  punflis  G D acquilìtos  ede  arquales  , cum  acccdus  ad  norizontem 
pquales  fint:  fimiliter  gradus  in  punitisi,  E iidem  erunt: 
nec  non  gradus  in  L , & F . Quod  fi  non  hte  tantum 

Iiarallela:,  fed  ex  punélis  omnibus  linea:  A B ufque  ad 
ineam  A C protraila:  intelligantur  ; momenta  , feu 
gradus  velocitatimi  in  termini  fingularum  parallclarum 
lemper  erunt  intcr  fe  paria . Conficiantur  itaque  fpatia 
duo  A C , A B iifdem  gradibus  velocitatis  . Sed  de- 
mondratum  ed,  quod  fi  duo  fpatia  conficiantur  a mo- 
bili, quod  iifdem  velocitatis  gradibus  feratur,  quam  ra- 
tionem habent  ipfa  fpatia  , eandem  habent  tempora 
lationum  , ergo  tempus  lationis  per  A C ad  tempus 
per  A B ed,  ut  longitudo  plani  A C ad  longitudinem 
perpendiculi  A B . Quod  erat  demodrandum . 

Sagr.  Parmi , che  affai  chiaramente  , c con  brevità 
fi  poteva  concludere  il  medefimo  , edendofi  già  conclufo  , che  la  fomma  del 
moto  accelerato  de  i padaggi  per  A C,  A B è quanto  il  moto  equabile  , il 
cui  grado  di  velocità  da  fudduplo  al  grado  maffimo  C B;  eflendo  dunque  paf- 
fati  fi  due  fpazi  A C , A B coll’  ideilo  moto  equabile  , già  è manifedo  per  la 
propofizione  prima  del  primo  , che  i tempi  de’  paffaggi  faranno  come  gli  fpazi 
medefimi. 


COROLLARIUM. 

Dine  colligitur  , tempora  defeenfuum  fuper  pianti  dìverftmode  inclinati s , cium  ta- 
rara earum  eadem  fit  elevatio  , effe  inter  fe  , ut  eorum  longitudine s . Si  enim  intcl- 
Ugatur  aliud  planum  A M ex  A ad  eundem  borizontem  C B terminatum  , dc- 

men- 
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tnonjìr.il/itur  pitriter  , tcmpus  defcenfus  per  A M ad  tempus  per  AB  effe  , ut  li- 
nei A M ad  A B ; ut  autem  tempus  AB  ad  tempus  per  A C , ita  linea  AB  ad 
A C : ergo  ex  aquali , ut  A M ad  A C , ita  tempus  per  A M ad  tempus  per 
A C. 

THEOR.  IV.  PROP.  IV. 


Tempora  Itti  omini  fuper  planis  etqualibus  , fed  menu  il  iter  indinatis  funt  inter  fé 
in  fubdupla  rat  ione  elevationum  eorumdem  planorum  permutatim  accepta, 

Sint  ex  eodem  termino  B plana  zqualia  , fed 
inatqualiter  inclinata,  B A,  BC,  & du£ìis  A E, 

C D lineis  honzontaiibus  ad  perpendiculum  ufque 
B D : erto  plani  B A elevatio  B E,  plani  vero 
B C elevano  (ìt  B D , & infamiti  elevationum 
DB,  B E media  proportionalis  (ìt  B I;  conilat, 
rationem  D B ad  B I effe  fubduplam  rationis  D 
B ad  B E.  Dico  jam  , rationem  temporum  de- 
feenfuum  , feu  lationum  fuper  planis  BA  , BC, 
elle  eandem  cum  rationc  D B ad  B I permuta- 
tim aflìimpta:  ut  feilieet  temporis  per  B A ho- 
mologa  fit  elevatio  alterius  plani  B C , nempc 
B D,  temporis  vero  per  B C homologa  fit  B I. 

Demonlìrandum  proinde  ert  , tempus  per  B A ad 
tempus  per  B C erte  , ut  D B ad  B I . Ducatur 
I S,  ipfi  D C sequidiltans  ; & quia  jam  demon- 

(Iratum  eli,  tempus  defcenfus  per  B A ad  tempus  cafus  per  perpendiculum  B E 
effe,  ut  ipfa  BA  ad  BE:  tempus  vero  per  B E ad  tempus  per  BD,  ut  B E ad 
B I,  tempus  vero  per  B D ad  tempus  per  B C,  ut  B D ad  B C , feu  B I ad 
B S ; ergo  ex  atquali  tempus  per  B A ad  tempus  per  B C erit,  ut  B A ad  B S, 
feu  C B,  ad  B S , ert  autem  C fi  ad  B S,  ut  D B ad  B Iy  ergo  patet  propo- 
fuum . 

THEOR.  V.  PROP.  V. 


Ratio  temporum  defeenfuum  fuper  planis  , quorum  diverft  fmt  inclinationes  , & 
longitudines  , nec  non  elevationes  imcqttalcs  , componitur  ex  ritiene  longitudinum 
ipjorum  planorum  , & ex  ratione  fubdupla  elevationum  eorundem  permutatim  ac- 


cepta . 

Sint  plana  A B,  A C diverfimode  inclinata,  quo- 
rum longitudines  fint  inxqualcs  & inaequales  quoque 
elevationes . Dico  , rationem  temporis  defcenfus  per 
A C ad  tempus  per  A B compofitam  effe  ex  ratione 
ipfius  A C ad  A B,  & ex  fubdupla  elevationum  ea- 
rundem  permutatim  accepta . Ducatur  enim  perpen- 
diculum  AD,  cui  occurrant  horizontales  B G , C 
D , & inter  elevationes  D A,  A G media  fit  A L; 
ex  punfto  vero  L du£ìa  parallela  horÌ7onti  occurrat 
plano  A C in  F , erit  quoque  A F media  inter  C A , 
A E . Et  quia  tempus  per  A C ad  tempus  per  A E 
ert,  ut  linea  F A ad  A E,  tempus  vero  per  A E ad 
tempus  per  A B,  ut  eadem  A E ad  eandem  A B : pa- 
tet, tempus  per  A C ad  tempus  per  A B erte  j ut  A 
F ?d  A B . Demonlìrandum  itaque  reftat , rationem 
A F ad  A B componi  ex  rationc  C A ad  A B , & ex 
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rationc  G A ad  A L , qux  eli  ratio  fubdupla  clevationum  DA,AG  permu- 
tatim  accepta.  Id  autctn  manifcllum  fit  , pofita  C A inter  F A,  A B : ratio  c- 
nim  F A ad  A C eli  eadem  cum  rationc  L A ad  A D,  feti  G A ad  A L;  qux 
eft  fubdupla  rationis  clevationum  G A , A D,  & ratio  C A ad  A B eli  ipfamet 
ratio  longitudinum  , ergo  patet  propofimm. 

T H E O R.  VI.  P R O P.  VI. 

Si  a punblo  [ubimi  , vtl  imo  circuii  ad  horizontem  erteli  ducantur  qu.elibet  plana 
ufrjur  ad  circumferentiam  inclinata , tempora  defeenfuum  per  ip[a  crunt  aqualia . 

Sit  circulus  ad  horizontem  G H 
erccìus,  cujus  ex  imo  punilo,  nem-  t 

pc  ex  contailu  cum  horizontali  fit 
creila  diametcr  F A , & ex  pun£lo 
fublimi  A plana  quarlibet  inclinen- 
tur  ufquc  ad  circumferentiam  A B , 

A C . Dico  tempora  defcenfuunv 
per  ipfa  effe  xqualia  . Ducantur 
B D , C E ad  diametrum  perpen- 
dicularcs,  & intcr  planorum  E A , 

A D altitudines  media  fit  propor- 
595  tionalis  A I.  Et  quia  reilangula 
F A E , F A D xqualia  funt  qua- 
drati AC,  AB;  ut  autem  reilan- 
gulum  F A E ad  reAanguIum  F A 

D,  ita  E A ad  A D;  ergo  ut  qua-  

dratum  C A ad  quadratum  A B , pr»  J-f 

ita  E A linea  ad  hncam  AD.  Ve-  '-x 
rum  ut  linea  E A ad  D A,  ita 

quadratum  I A ad  quadratum  A D ; ergo  quadrata  Iinearum  C A , A B funt 
inter  fe,  ut  quadrata  lincarum  I A,  A D,  & ideo  ut  C A linea  ad_  A.  B,  ita 
I A ad  A D.  At  in  precedenti  demondratum  eli,  rationem  temporis  defcenlus 

fer  A C,  ad  tempus  defeenfuj  per  A B,  componi  ex  ratiombus  C A ad  A B & 
) A ad  A I,  qux  eft  eadem  cum  rationc  B A ad  A C ; ergo  ratio  temporis  de* 
feenfus  per  A C ad  tempus  defcenlus  per  A B componitur  ex  rationibus  C A ad 
A B,  &.  B A ad  A C . Eli  i- 
gitur  ratio  eorumdem  tempio- 
rum  ratio  xqualitatis  , ergo 
patet  propofitum. 

Idem  aliter  demonllratur  ex 
iMechanicis,  nempe  in  fequen- 
ti  figura  mobile  temporibus  x- 
qualibus  pertranfire  CA,DA» 

Sit  enim  BA  xqualis  ipfi  D 
5 <)6  A , & ducantur  perpendicula- 
res  B E,  DF,  condat  ex  ele- 
menti mcchanicis  momcntum 
ponderis  l'uper  plano  fecundum 
linearti  ABC  elevato  ad  mo- 
mentum  fuum  totale  effe  , ut 
B E ad  B A , ejufdemque  pon- 
deris moment  um  fupex  eleva- 
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tione  A D ad  totale  fuum  momcntum  effe  , ut  D F ad  D A , vel  B A : erg® 
ejufdem  ponderis  momentum  fuper  plano  fecundum  D A inclinato  ad  momentum 
fuper  inclinatione  fecundum  ABC  eli,  ut  linea  D F ad  Hnearn  B C.  Quare  fpatia, 
qua:  pcriranfibit  idem  pondus  temporibus  squali  bus  fuper  inclinationibus  C A,  D A, 
erunt  inter  fe,  ut  linea:  B E,  D F , ex  propofitione  fecunda  primi  libri.  Veruni 
ut  B E ad  D F,  ita  demondratur  fc  habere  A C ad  D A ; ergo  idem  mobile  tempo- 
ribus atqualibus  pcrtranfìt  lineas  C A , D A 

ElTe  autem  ut  B E ad  D F , ita  C A ad  D A , ita  demondratur: 

Jungatur  C D , & per  D , & B ipfi  A F parallela  agantur  D G L,  fecan* 

C A in  punito  I,  & B H:  critque  angulus  ADI  xqualis  angulo  D C A, 
eum  circunferentiis  L A,  A D acquai  tbus  infiftant,  ellque  angulus  DA  C cora- 
munis  : ergo  triangulorum  acquiangulorum  C A D,  D A I latcra  circa  arquales 
angulos  proportionalia  erunt,  & ut  C A ad  A D,  ita  D A ad  A I,  id  eli  B 
A ad  A I,  feu  H A ad  A G,  hoc  ed  B E ad  D F:  quod  erat  probandum. 

Aliter  idem  magis  expedite  demonGrabitur  Ile. 

Sit  ad  horizontem  A B ereftus  circulus  , cujus  diameter  C D ad  horizonten* 
fit  perpcndicularis  ; ex  termino  autem  fubiimi  D inclinetur  ad  circumferentiatn 
ufque  quodlibet  planum  D F.  Dico  defeenfum  per  planum  D F,  & cafum  per 
diametrum  D C ejufdem  mobilis  temporibus  a:qualibus  abfolvi  . Ducatur  enint 
F G borizonti  A B parallela  , qua:  erit  ad  diametrum  D C perpendicularis , & 
conncftatur  F C ; & quia  tempus  cafus 
per  D C ad  tempus  cafus  per  D G ed , 
ut  media  proportionalis  inter  C D,  D G 
ad  ipfam  D G:  media  autem  inter  C D, 

D G ed  D F,  cum  angulus  D F C in 
femicirculo  fit  reftus,  & F G perpendi- 
cularis ad  D C:  tempus  itaque  cafus  per 
D C ad  tempus  cafus  per  D G ed  ut  li- 
nea F D ad  D G . Sed  jam  demondratum 
fft,  tempus  defeenfus  per  D F ad  tempus 
cafus  per  D G elTe,  ut  cadem  linea  D F 
ad  D G ; tempora  igitur  defeenfus  per  D 
F,  & cafus  per  D C ad  idem  tempus  ca- 
fus per  D G eandem  habent  rationem  , 
ergo  fune  arqualia  . Similiter  demondrabi- 
tur  , fi  ab  imo  termino  C elevetur  corda 
C E du£ta  E H horizonti  parallela , & 
juniìa  E D,  tempus  defeenfus  per  EC, 
acquari  tempori  cafus  per,  diametrum  D C . 

COROLLARIUM  I. 

Hinc  collipjtur,  tempora  defeenfuum  per  chordas  omnet  ex  termini j C , feu  D ptr~  , 
dutìas  effe  inter  fe  aqualia. 

COROLLARIUM  IL 

Coll  igitur  etiam,  quod  fi  ab  eodem  punElo  defeendant  perpendiculum  & planum 
inclinatimi,  fuper  qua  defeenfus  fiant  temporibus  ttquahbus  , eadem  effe  in  femierr-  597 
tuia  , cujus  diameter  eji  perpendiculum  ipfum. 

. COROLLARIUM  III. 

Hinc  eollìgitur  lationum  tempora  fuper  planis  inclinati s lune  effe  tcqualia  f quan- 
do 
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do  elevationes  partiun  tqualium  eorundcm  planorum  fuerint  inter  fe  , ut  eorundem 
planorum  longitudine s : ojìenfu'n  enim  e/l,  tempora  per  C A , DA  in  penultima  fi- 
gura effe  <cqualia , dum  elevano  p.irtis  A B aqualis  A D , nempe  B E , ad  elevatio- 
nem  D F fuerit  , ut  C A ad  D A . 

Sagr.  Sofpenda  in  grazia  V.  S.  per  un  poco  la  lettura  delle  cofe  , che  fe- 
suono,  fin  che  io  mi  vo  rifolvendo  (opra  certa  contemplazione , che  pur  ora  mi 
fi  rivolge  per  la  mente  , la  quale  , quando  non  fia  una  fallacia  , non  è lontana 
dall’ edere  uno  fcherzo  grazi ofo,  quali  fon  tutti  quelli  della  natura,  o della  ne- 
ceffità 

E manifedo  , che  fe  da  un  punto  fegnato  in  un  piano  orizzontale  fi  faran- 
no produr  fopra  il  mcde'ìmo  piano  infinite  linee  rette  per  tutti  i verfi  , fopra 
ciafcuna  delle  quali  s’intenda  muoverfi  un  punto  con  moto  equabile,  comincian- 
doli a muover  tutti  nell' iddio  momento  di  tempo  dal  fegnato  punto,  c che  fie- 
no le  velocità  di  tutti  eguali  , fi  verranno  confeguentemente  a figurar  da  elfi 
punti  mobili  circonferenze  di  cerchi  tuttavia  maggiori  e maggiori  , concentrici 
tutti  intorno  al  primo  punto  fegnato  , giudo  in  quella  maniera  , che  vediamo 
farli  dall’ondette  dell' acqua  dagnantc,  dopo  che  da  alto  vi  fia  caduto  un  fartet- 
to  , la  pcrcolTa  del  quale  ferve  per  dar  principio  di  moto  verfo  tutte  le  parti, 
e rella  come  centro  di  tutti  i cerchi,  che  vengon  difegnati  fuccelfivamente  mag- 
giori e maggiori  da  ede  ondette.  Ma  fe  noi  intenderemo  un  piano  eretto  all’ 
orizzonte,  ed  in  elfo  piano  notato  un  punto  fublime,  dal  quale  fi  partano  infi- 
nite lince  inclinate  fecondo  tutte  le  inclinazioni  , fopra  le  quali  ci  figuriamo  di- 
fender mobili  gravi , ciafcheduno  con  moto  naturalmente  accelerato  con  quelle 
velocità,  che  alle  diverfe  inclinazioni  convengono;  porto  che  tali  mobili  difen- 
denti fuffer  continuamente  vifibili  , in  che  forte  di  linee  gli  vedremo  noi  conti- 
nuamente difpofii  ? Qui  nafee  la  mia  maraviglia  , mentre  le  precedenti  dimodra- 
zioni  mi  alficurano  , che  fi  vedranno  fempre  tutti  nell’  ideila  circonferenza  di 
cerchi  fuccelfivamente  crefcenti  , fecondo 
che  i mobili  nello  fendere  fi  vanno  piìt 
e più  fuccelfivamente  allontanando  dal  pun- 
to fublime , dove  fu  il  principio  della  lor 
caduta,  e per  meglio  dichiararmi  fegnifi  il 
punto  fublime  A , dal  quale  difendano  li- 
nee fecondo  qualfi vogliano  inclinazioni  AF, 

A H,  e la  perpendicolare  A B,  nella  quale 
prefi  i punti  C , D deferivanfi  intorno  ad 
effi  cerchi  , che  paifino  nel  punto  A , fe- 
gando  le  linee  inclinate  nei  punti  F H B , 

EG  I.  E mannello,  per  le  antecedenti  di- 
mofirazioni , che  partendoli  nell’ ideilo  tem- 
po dal  termine  A mobili  difendenti  per 
ede  linee,  quando  l’uno  farà  in  E , 1’  al- 
-og  tro  *n  G , e F altro  in  I , e così 
J continuando  di  fendere  fi  troveranno  neir  _ 

ideilo  momento  di  tempo  in  F,  H , B,  e continuando  di  muoverli  querti  , cd 
altri  infiniti  per  le  infinite  diverfe  inclinazioni  fi  troveranno  fempre  fuccefliva- 
mente  nelle  medefime  circonferenze  fatte  maggiori  e maggiori  in  infinito.  Dalle 
due  fpecie  dunque  di  moti  , delle  quali  la  natura  fi  ferve  , nafee  con  mirabil 
cortifpondente  diverfità  la  generazione  di  cerchi  infiniti . Quella  fi  pone  , pome 
in  fua  fede,  e principio  originario  nel  centro  d' infiniti  cerchi  concentrici,  querta 
fi  coftituifee  nel  contatto  fublime  delle  infinite  circonferenze  di  cerchi  tutti  tra 
laro  eccentrici.  Quelli  nafeono  da  moti  tutti  eguali',  ed  equabili  ; querti  da  mo- 
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tì  tutti  Tempre  inequabili  in  fe  fletti  , e dileguali  l’uno  dall’  altro  tutti,  che  Co- 
prì le  differenti  infinite  inclinazioni  fi  efercitano . Ma  più  aggiunghiamo,  che 
fe  dai  due  punti  affegnati  per  le  emanazioni  noi  intenderemo  eccitarli  linee  non 
per  due  fuperficie  fole  orizzontale  , ed  eretta  , ma  per  tutti  i verli  , ficcome 
da  quelle  , cominciandoli  da  un  fol  punto  , fi  pattava  alla  produzione  di  cerchi 
dal  minimo  al  maflimo  , così  cominciandoli  da  un  fol  punto  fi  verranno  produ- 
cendo infinite  sfere , o vogliam  dire  una  sfera  , che  in  infinite  grandezze  fi  an- 
drù  ampliando.  E quello  in  due  maniere  : cioè,  o col  por  l’origine  nel  centro, 
ovvero  nella  circonferenza  di  tali  sfere. 

Salv.  La  contemplazione  è veramente  bellittima  , e proporzionata  all’  ingegno 
del  Sig.  Sagr. 

Simp.  Io  Tettando  almeno  capace  della  contemplazione  fopra  le  due  maniere 
del  produrfi  colli  due  diverfi  moti  naturali  i cerchi , e le  sfere  , febbene  della 
produzione  dipendente  dal  moto  accelerato , e della  Tua  dimottrazione  non  fon 
del  tutto  intelligente,  tuttavia  quel  poterfi  attegnare  per  luogo  di  tale  emana- 
zione tanto  il  centro  infimo  , quanto  1’  altittima  sferica  fuperficie  , mi  fa  cre- 
dere , che  potta  effere  , che  qualche  gran  miftero  fi  contenga  in  quelle  ve- 
re , ed  ammirande  conclufioni , miftero  dico  attenente  alla  creazione  dell’  Uni- 
verfo  , U quale  fi  (lima  effere  di  forma  sferica  , ed  alla  refidenza  della  prima 
caufa 

Salv.  Io  non  ho  repugnanza  al  creder  1’  ifteffo  , ma  limili  profonde  contem- 

Slazioni  fi  afpettano  a più  alte  dottrine  , che  le  nottre  . Ed  a noi  dee  ballare 
’ etter  quei  men  degni  artefici  , che  dalle  fodine  fcuoprono  , e cavano  i mar- 
mi , nei  quali  poi  gli  fcultori  indullri  fanno  apparire  maravigliofe  immagini  , 
che  fotto  rozza,  ed  informe  feorza  ftavano  afcole.  Or  fe  cosivi  piace  , feguire- 
mo  avanti. 

T H E O R.  VII.  P R O P.  VII. 

Si  elevationes  dttorum  planorum  duplam  habuerint  rationem  e '/us  , quam  habeant 
eorundem  planorum  longitudine s , lationes  ex  quiete  in  ipfis  , temporibus  xqualibus 
abfolvcntur . ....  . 

Sint  plana  inzqualia,  & inzqualiter  inclinata  A E , A B , quorum  elevatio- 
nes  firn  F A,  D A,  & quam  rationem  habet  A E ad  A B,  eandem  duplicatala 
habeat  FA  ad  DA.  Dico  tempora  lationum  fuper  planis  A E,  A B ex  quiete 
in  A ette  acquatta  . Ductae  fini  parallela 
horizontales  ad  lineam  elevationum  E F , 

& B D , qua:  fecet  A E in  G . Et  quia 
ratio  F A ad  A D dupla  eli  rationis  E 
A ad  A B , & ut  F A ad  A D , ita  E 
A ad  A G',  ergo  ratio  E A ad  A G du- 
pla eli  rationis  E A ad  A B ; ergo  A B 
media  eli  inter  E A,  AG,  & quia  tempuS- 
defeenfus  per  A B ad  tempus  per  A G eli , 
ut  A B ad  A G , tempus  autem  defeenfus 
per  A G ad  tempus  per  A -E  eli  , ut  A G 
ad  mediani  inter  AG,  A E,  qua:  eli  A B; 
ergo  ex  squali  tempus  per  A B ad  rem- 
pus  per  A E eli  , ut  A B ad  fe  ipfam  : 
fune  igitur  tempora  acquatta  ; quod  erat  de- 
tnonttrandum . 

THEO- 
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In  planis  ai  eodem  fecìis  circulo  ad  horizontem  enfio  , in  iif  , qua  rum  termini 
diametri  ercfli  convcniunt , fiye  imo  , five  fubìtmi  , lationum  tempora  funt  aqualia 
tempori  cafut  in  diametro  : in  tllis  vero  , qua  ad  dianietrum  non  pertinpunt  , tem- 
pora funt  brcviora  : in  eis  tandem , qua  diamctrum  fecant  , funt  longiora . 

Circuii  ad  horizontem  creili  elio 


diameter  perpendicularis  A B . De 
planis  ex  terminis  A , B ad  circum- 
lerentiam  ufque  produflis,  quod  tem- 
pora lationum  fuper  eis  lìnt  xqua- 
lia,  jam  demonllratum  eli.  De  pla- 
no D F ad  diametrum  non  pcrtin- 
gcntc , quod  tempus  defeenfus  in  eo 
lit  brevius  , dcmonllratur  duflo  pla- 
no D B,  quod  & longius  erit  , & 
minus  declive  , Quam  D F ; ergo 
tempus  per  D F brevius,  quam  per 
D B , hoc  eli  per  A B . De  plano 
vero  diametrum  fccantc  , ut  C O ; 
quod  tempus  defeenfus  in  eo  fit  lon- 
gius , itidem  conllar  : eli  enim  & 
longius  , & minus  declive , quam 
C B : ergo  patet  propofitura . 


A 


T H E O R.  IX.  P R O P.  IX. 


Si  a punflo  in  linea  horizonti  parallela  duo  plana  uteunque  inclinentur , & a li- 
nea fccentur  , qua  rum  ipfts  anpulos  faciat  permutativi  aquale t aneulis  ab  dfdem 
planis , & bonzontali  contenti! , lationcs  in  partibus  a dicla  linea  fectif  , temporibus 
aqualitbus  abfolventur . 

Ex  punflo  C horizontalis  li- 
nei X , duo  plana  uteumque 
infleftantur  C D,  C B,  & in 
quolibct  punflo  linei  C D 
conllituatur  angulus  C D F , 
angulo  X C E iqualis  : fecet 
autem  linea  D F planum  C 
E in  F,  adeo  ut  anguli  C D 
F,  C F D , angulis  X C E, 

LCD  permutatim  fumptis 
fint  acquafes  . Dico  , tempora 
defeenfuum  per  C D , C F erte 
fqualia.Quod  autem  (polito  an- 

tulo  C D F «quali  angulo  X C 
..  ) angulus  C F D fit  aequa- 
lis  angulo  D C L , manife- 
flum  eli.  Dempto  enim  angu- 
lo communi  D C F,  ex  tribus  .. 

ino  angulis  trianguli  C D F , iqualibus  duobus  reflis  , quibuS  iqumtur  angun  o- 
»nes  ad  lineata  L X in  punflo  C coollitutis , remancnt  in  tnangulo  duo  u 

r i 
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F,  C F D,  duobus  X C E,  LCD  .-equales  : pofìtus  autem  eli  C D F ipfi 
X C E fqualis:  ergo  rcliquus  CFD  rcliquo  DC  L.  Ponatur  pianura  C E {qua- 
le plano  C D,  & ex  punéìis  D,  E perpendiculares  agantur  D A,  E B ad  ho- 
ritontalem  X L,  ex  C vero  ad  D F ducatur  perpendicularis  C G . Et  quia  an- 
gulus  C D G anguio  E C B efl  jqualis , & refti  funt  D G C,  C B E,  erunt 
trianguli  C D G,  C B E {quianguli  , & ut  D C ad  C G , ita  C E ad  E B: 
eli  autem  D C ?qualis  C E;  ergo  C G {qualis  erit  B E.  Cumque  triangulorum 
D A C,  C G F,  anguli  D C A , C A D angulis  G F C,  C G F fint  ae- 
qualcs  : erit,  ut  C D ad  D A , ita  F C ad  C G , & permutando,  ut  D C ad 
C F,  ita  D A ad  C G , leu  B E . Ratio  itaque  elevationum  planorum  -fqualium 
C D,  C E eli  eadem  cuna  rat  ione  longitudinum  D C,  C E:  ergo  ex  corol- 
lario primo  precedenti  Propofitionis  fext{  tempora  defeeofuum  in  ipfìs  erunt 
arqualia,  quod  e rat  probandum, 

Aliter  idem  ; dutla  F 
S perpendiculari  ad  ho- 
rizontalcm  A S.  Quia 
triangulum  C S F limi- 
le eli  triangulo  DGC, 
erit  , ut  S F ad  F C , fot 

ita  G C ad  C D.  Et 

quia  triangulum  CFG 
limile  eli  triangulo  D C 
A , erit  , ut  F C ad  C 
G , ita  C D ad  D A : 
ergo  ex  arqnali  , ut  S F 
ad  C G,  ita  C G ad  D A . 

Media  eli  igitur  C G in- 
ter S F , D A , & ut 
D A ad  S F , ita  qua- 
dratura D A ad  quadra- 
tura C G . Rurfus  cura 

triangulum  A C D fimi-  , _ 

le  fit  triangulo  C G F , erit,  ut  D A ad  D C , ita  G C ad  C F , & permu- 
tando ut  D A ad  C G,  ita  D C ad  C F , & ut  quadratoni  D A ad  quadra- 
tura C G , ita  quadratura  D C ad  quadratura  C F . Sed  oftenfum  eli , quadra- 
tura D A ad  quadratura  C G effe  , ut  linea  D A ad  lineam  F S;  ergo  ut 
quadratura  D C ad  auadratum  C F , ita  linea  D A ad  F S ,•  ergo  ex  prece- 
denti Ceptima  cum  planorum  C D , C F elevaiiones  D A,  F S,  duplam  ha- 
beant  rationem  eorundem  planorum  , tempora  latiomim  per  ipfa  erunt  fqua- 
lia . 


THEOL  X.  P R O P.  X. 


Tempora  lationum  fuper  diverfas  planorum  inclinationes , quaruwt  elevatitmes  fint  t- 
quale:  , Junt  inter  fe , ut  eorundem  planorum  longitudine s , five  fiant  lationet  ex  quie- 
te , five  pracedat  illis  latto  ex  eadem  altitudine  . 

Fiant  lationes  per  A B C , & per  A B D ufque  ad  horizontem  D C , adeo 
ut  latio  per  AB  pracedat  lationibus  per  B D , & per  B C . Dico,  rempus  la- 
tionis  per  B D ad  tempus  per  B C effe  , ut  B D longitudo  ad  B C.  Ducatur  A 
F horizonti  paralella  , ad  quatn  CXteadatur  D B occurrens  in  F , & ipfarum  D 
Tom.  111.  P F,  F R 
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F,  F B media  fit  F E , & duffa  E O ipfi  D C paralella,  cric  A O media  intcr  C 
A,  A B.  Quod  fi  intei) igatur  tempus  jxr  A B et 
te  , ut  A bT  erit  tempas  per  F B,  ut  F B.  Et  tem- 
pus per  totam  A C ent  ut  media  A O ^ per  totam 
vero  FD  erit  FE.  Quarc  tempus  per  reliquam  B 
C erit  B O,  per  reliquam  vero  B D erit  B E.  Ve- 


A 


rum  ut  B È ad  B O',  ita  elk  B D ad  B C ; ergo 


tempora  per  B D,  B C poft  cafus  per  A B,  F , , 
feu,  quod  idem  eft,  per  communem  A B , erunt 
inter  (e  , ut  longitudines  B D , B C ■,  effe  autem 
tempus  per  B D ad  tempus  per  B C ex  quiete  in 
B,  ut  longitudo  B D ad  B C , Cupra  demonlliatum 
eli . Sunt  igitur  tempora  larionum  per  plana  diver- 
fa  , quorum  afqmlcs  fint  clevationes»  inter  fe , ut 

eorundem  planorum  longitudines  , five  motus  fiat  , _ 

in  ipfis  ex  quiete,  five  lationibus  iifdem  prxcedat  alia  latio  ex  eadem  altitudine  ; 
quod  crat  oftendendum  . 

• * • I . * 

THEOR.  XI.  P R O P.  XI.  . 

Si  piamoti  , in  quo  fit  motus  ex  quiete  , divìda! ut  uteunque  , tempus 
lationis  per  prtorem  panetti  ad  tempus  latiotsis  per  fequentem  ejl  , ut  ipfa - 
met  prima  pars  ad  exref]um , quo  eadem  pars  fuperatur  a media  proportio- 
nah  intcr  totum  plenum , & prtmam  tandem  pattern  ..  r 

Fiat  latio  per  totam  A B ex  quiete  in  A , qu*  in  C divifa  fit  ut- 
cumque  ; totius  autem  B A,  & prioris  partis  A C media.  fit  proportio- 
nalis  A F : erit  C F exceffus  mediar  F A fupcr  partem  A G : Dico 
tempus  lationis  per  A C ad  tempus  fequentis  lationis  per  C B,  effe  ut  A C 
ad  C F.  Quod  patet:  nam  tempus  per  A C ad  tempus  per  totam  A B 
eft,  ut  A C ad  mediani  A F ; ergo  dividendo,  tempus  per  A C ad  tem- 
pus per  reliquam  C B erit,  ut  A C ad  C F.  Si  itaque  intelligatur  tem- 
pus per  A C erte  ipfamet  A C,  tempus  per  CB  ent  C F;  quod  eft  pro- 
pofitum.T  , r . 1-  •’<  i • . r V i . ‘ • 

Quod  fi  motus  non  fiat  per  coritinuatam 
A 0 B , fed  per  inflexas  A C D ufque  ad 
Jiorizontetn  B D , cui  ex  F paralella  dufla 
fit  F E , demonftrabitur  pariter  tempus  pec 
A C ad  tempus  per  refiexam  C D effe  ut  A 
C ad  CE.  Nam  tempus  per  A C ad  tempus 
per  C B eft  , ut  A C ad  C F , tempus  vero 
per  C B poft  A C ad  tempus  per  C D poft 
eundem  defeenfum  per  A C dahonftratutn  ’ eft 
effe,  ut  C B ad  C D , hoc  eft  ut  C F ad  C 
E ; ergo  ex  acquali  tempus  per  A C ad  tem- 
pus per  C D erit , ut  A C linea  ad  C E . 

THEOR..  XII.  P R 

Si  perptndiculutn  , & piamoti  utcunqUe  inclinatum  fcrentur  intcr  eafdem  Imiztm- 
tales  hneas , fumantwque  media  proportionalia  ip forum , & partium  fuarum  a com- 
muni J, celione  , & horizontali  fnpericri  comprehen forum  ; tempus  lationis  in  perpetuila 
culo  ad  tempus.  lationis  fati*  in  parte  fuperiori  perpendicoli  , & confcqucntcr  in  in- 
feriori 


TA 


C 

F 

iB 
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feri  or:  fccantis  plani  , eam  habebit  rationem , quam  babet  tota  perpendiculi  longitu - 
do  ad  linearti  compofitam  ex  media  in  perpendiculo  fumpta  , Ò“  ex  exceffu  , quo 
totum  pianura  inclinatum  fuam  mediam  fuperat . 

Sint  horizontcs  fuperior  A F,  inferior  C D , inter  quos  fccentur  perpendicu- 
lum  A C , & planum  inclinatum  D F inB, 

& totius  petpendicuii  C A , & fuperioris  par- 
tis  A B media  fit  A R,  totius  vero  D F,  & 
fuperioris  partis  B F media  fit  FS.  Dico, 
tempus  cafus  per  totum  perpendiculum  A C 
ad  tempus  per  fuam  fuperioretn  partem  A B 
cum  inferiori  plano,  nempe  curri  B D,  eam 
habere  rationem  , quam  habet  A C ad  me- 
diam perpendiculi , fcilicet  A R , cum  SD, 
qu*  eli  exccffus  totius  plani  D F fuper  fuam 
mediani  F S.  Cónneflatur  R S,  quae  erit  ho- 
xizontalibus  parallela . Et  quia  tempus  cafus 
per  totam  A C,  ad  tempus  per  partem  A B 
eli,  ut  C A ad  mediam  A R,  fi  intelligamus 

A C effe  tempus  cafus  per  A C ; erit  AR-:  ' .1  . i 

tempus  cafus  per  A B , & R C per  reliquam  B C . Quod  fi  tefnpus  per  A C po- 
natur  , uti  fatlum  eli,  ipfa  A C,  tempus  per  F D , erit  F D,  & pariter conclu- 
detur  D S elTe  tempus  per  B D poli  F B,  feu  poli  A B.  Tempus  igitur  per  totam 
A C,  eli  A R cum  R C;  per  inflexas  vero  A B D , erit  A R cum  S D s quod 
crat  probandum.  ■ . 

Idem  accidit  fi  loco  perpendiculi  ponatur  aliud  planum,  quale,  v.  gr.  NO: 
cadcmque  efl  demonrtratio  . 

P R O B L.  I.  P R 0 P O S.  XIII. 

/ . : / 

Dato  perpendiculo , ad  ipfum  planum  inflettere,  in  quo,  cum  ipfum  babeat  cum 
dato  perpendiculo  eandem  elevationcm  , fiat  motus  pojl  cafum  in  perpendiculo  eodem 
tempore  , ac  in  eodem  perpendiculo  ex  quiete . 

Sit  datum  perpendiculum  A B , cui  extenfo  in  C ponatur  pars  B C arqualis  , 
& ducantur  horizontales  C E,  A G.  Opor- 

tet  ex  B planum  •ufque  ad  horizontem  C * ■ • i a-» 

E inflettere  , in  quo  fiat  motus  poli  ca-  ^ 

fum  ex  A eodem  tempore  , ac»  in  A B ex 
quiete  in  A . Ponatur  C D asqualis  C B ,& 
autta  B D applicetur  B E xqualis  utrifque 
B D,  D C . Dico,  B E elle  planum  qusfi- 
tum . Producatur  E B occurrens  horizonti 
A G in  G,  & ipfarum  E G,  GB,  media 
fit  G F . Erit  E F ad  F B , ut  E G ad  G 
F , & quadratum  E F ad  quadratimi  F B , 
ut  quadratum  E G ad  quadratum  G F , 
hoc  ed,  ut  linea  E G ad  G B ; eli  autem 
E G dupla  G B ; ergo  quadratum  E F du- 

plum  quadrati  F B:  verum  quadratum  quoque  D B duplum  ed  quadrati  B C; 
ergo  ut  linea  E F ad  F B , ita  D B ad  B C , & componendo , & permutando  , 
ut  E B ad  duas  DB,  B C,  ita  B F ad  B C ; fed  B E duabus  DB,  BCell*. 
qualis  ; ergo  B F ipfi  BC_,  feu  B A xqualis  ed.  Si  igitur  intelligatur  A B elle 
tempus  cafus  per  A B,  erit  G B tempus  per  G B , & G F tempus  per  totam 

• - P z G Ei 
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G E ; ergo  B F cric  tempus  per  reliquam  B E,  poft  cafum  ex  G , ftu  ex  Ai 
Quod  crai  propofitura. 

P R O B L.  IL  P R O P O S.  XIV. 

Dato  perpendiculo  , & plano  ad  eum  inclinato , porterà  in  perpendiculo  fuperiori 
reperire  , quo  ex  quiete  confidatile  tempore  aquali  et  , quo  conficitur  planum  indi - 
natimi  pojì  cafum  in  parte  reperto  in  perpendiculo  . 

Sit  pcrpcndiculum  D B,  & planum  ad  ipfum 
inclinatum  A C . Oportet  in  perpendiculo  A D 
partem  reperire,  quae  ex  quiete  conficiatur  tem- 
pore squali  ei  , quo  poli  cafum  in  ea  conficitur 
planum  A C.  Ducatur  horizontalis  C B,  & ut 
B A cum  dupla  A C ad  A C , ita  fiat  C A ad 
A E,  & ut  B A ad  A C,  ita  fiat  E A ad  A R, 

& ab  R ducatur  perpendicularis  R X ad  DB; 
dico  X effe  pun&um  quffitum . Et  quia  ut  B A 
cum  dupla  A C ad  A C , ita  C A ad  A E , dividen- 
do erit , ut  B A cum  A C ad  A C , ita  C E ad 
E A,  & quia  ut  B A ad  A C , ita  E A ad 

A R , erit  componendo  , ut  B A cum  A C ad 

A C , ita  E R ad  R A . Sed  ut  B A cum  A 

C , ad  A C , ita  eft  C E ad  E A ; ergo  ut  C E 

ad  E A , ita  E R ad  R A , & ambo  antecedcn- 
tia  ad  ambo  confequentia  , nempe  C R ad  RE.  . 

Sunt  itaque  C R , R E,  R A proportionales  . Ampbus,  quia  ut  B A ad  A C , 
ita  pofita  eft  E A ad  A R , & propter  fimilitudinem  triangulorum  ut  B A ad 
A C , ita  X A ad  A R ; ergo  ut  E A ad  A R , ita  X A ad  A R:  funt  ita- 
que E A , X A xquales . Modo  fi  intelligamus  tempus  per  R A effe  ut  R A, 

tempus  per  R C erit  R E , media  inter  C R , R A ; & A E erit  tempus  per 

A C poli  R A,  five  poli  X A ; verum  tempus  per  X A eli  X A , dum  R A 

eft  tempus  per  R A.  Oftenfum  autem  eft  X A,  A E eflè  aequalcs  : ergo  patet 
propofitum . 

PROBI  III.  PROPOS,  XV. 


Dato  perpendiculo  , & plano  ad  ipfum  infle- 
xo  , partem  in  perpendiculo  infra  extenfo  reperi- 
re , qua  tempore  eodem  conficiatur  ; ac  planum 
inflexum  pojl  cafum  ex  dato  perpendiculo . 

Sit  perpendiculum  A B , oc  planum  ad  i- 
*C4  pfum  mflexum  B C . Oportet  in  perpendiculo 
infra  extenfo  partem  reperire , qua:  ex  cafu  ab 
A conficiatur  tempore  eodem  , acque  B C ex 
eodem  cafu  ab  A.  Ducatur_ horizontalis  AD, 
cui  occurrat  C B extenfa  in  D , & ipfarum 
C D , D B media  fìt  D E , & B F ponatire 
squali;  B E , deinde  ipfarum  B A , A F t 
tertia  proportionaKs  fit  A G . Dico  B G erte 
fpatium  , quod  poft  cafum  A B conficitur 
tempore  eodem  , ac  planum  B C poft  cun- 
dem  cafum.  Si  cairn  poaanjus  tempus  per  A 


E 


B 

F 


B ef- 
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B effe  ut  A B,  erit  tempus  per  D B ut  D B,  & quia  D E eli  media  inter  B 
D,  D C,  erit  eadem  D E tempus  per  totam  D C , & B E tempus  per  reli- 
quam  B C ex  quiete  in  D,  feu  ex  cafu  A B ; & fimiliter  concludete,  B F ef- 
fe tempus  per  B G,  poft  cafum  eundem  : eft  autem  B F acqualis  B E:  creo  pa- 
tct  propoli  tura . 

T H E O R.  XIII.  P R O P.  XVI. 

Si  plani  inclinati , & perpendicoli  parta  , quorum  tempora  lationum  ex  quiete 
r **  lV?  Pun“um  comportarti ur  , mobile  vtniens  ex  qualibct  altitudine 

Jubhrnwn  cttius  abfolvct  eandem  partem  plani  inclinati , quam  ipjam  partem  perpen - 

Sit  perpendiculum  E B,  & planum 
inclinatum  C E ad  idem  puntìum  E 
compofita  , quorum  tempora  lationum 
ex  Quiete  in  E lìnt  acqualia , & in  per- 
pcndiculo  extenfo  fumptum  fit  quodli- 
bet  punftum  fublime  A,  ex  quo  demit- 
tantur  mobilia  . Dico , tempore  brevio- 
ri  abfolvi  planum  inclinatum  E C,  quam 

erpendiculum  E B poft  cafum  A E . 

ungatur  C B , & dufta  horizontali  A 
D extendatur  C E illi  occurrens  in 
D,  & C D,  D E media  proportionalis 
fit  D F , ipfarum  vero  B A , A E , 
media  fit  A G , & ducantur  F G , D 
G . Et  quia  tempora  lationum  per 
E C , E B ex  quiete  in  E funt  C 
acqualia,  erit  angulus  C re&us,  ex  Co- 
rollario fecundo  Propofitionis  fexts  : eft- 
que  rettus  A , & anguli  ad  verticem 
E sequales  : triangula  igitur  A E D , 

C E B funt  acquiangula  , & latera  cir- 
ca xquales  angulos  proportionalia  ; er- 
go ut  B E ad  E C , ita  D E ad  E A . 

Reftangulum  ergo  B E A eft  acquale 
reftangulo  C ED:  & quia  re£langulum 
C DE,  fuperat  reftangulura  CED, 
quadrato  E D , retta  ngulum  vero  B A 
É,  fuperat  rettangulum  BEA  quadrato  E A ; exceflus  rettanguli  C D E fuper  &>5 
rettangulo  B A E,  hoc  eft  quadrati  F D fuper  quadrato  AG,  erit  idem  cum  ex- 
ceftu  quadrati  D E fuper  quadrato  A E,  qui  exceflus  eft  quadratum  DA:  eft  igi- 
tur quadratum  F D acquale  duobus  quadrati  G A , A D , quibus  eft  quoque 
acquale  quadratum  G D ; ergo  linea  D F ipfi  D G eft  acqualis  , & angidu?D 
G F,  acqua lis  angulo  D F G,  & angulus  E G F minor  angulo  E F G,  & la- 
tus  oppofitum  E F minus  latere  E G . Modo  fi  inrelligamus  tempus  cafus  per  A 
E effe, ut  A E,  erit  tempus  per  D E,  ut  D E,  cumque  A G media  fit  inter  BA, 

A E,  erit  A G tempus  per  totam  A B,  & reliqua  E G , erit  tempus  per  re- 
bqu» m E B ex  quiete  in  A , & fimiliter  concludete  E F , effe  tempus  per  E 
C poft  defeenfum  D E , feu  poft  cafum  A E,  demonfiratum  autem  eft  E E mi- 
norem  effe  , quam  E G : ergo  patet  propofitum. 

CO- 
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COROLLARIUM. 

Ex  hac  , atque  ex  oraecedenti  conftat  fpatium  , quod  conficitur  in  pcrpendicu- 
lo,  poft  cafum  ex  fublimi,  tempore  eodcm  , quo  conficitur  planum  indinatum  , 
minus  effe  eo,  quod  conficitur  tempore  eodem  atque  in  inclinato  non  preceden- 
te cafu  ex  fublimi,  majus  tamcn  quam  idem  planum  inclinatum  r cum  cnim 
modo  demonllratum  fit,  quod  mobilium  venientium  ex  termino  fublimi  A.  tem- 
pus  convcrfi  per  E C brevius  fit  tempore  procedcntis  per  E B conftat  ìpa- 
tium  , quod  conficitur  per  E B tempore  ac- 
quali  tempori  per  E C , minus  effe  loto  fpa- 
tio  E B . Quod  autem  idem  fpatium  per- 
pendiculi  majus  fit  , quam  E C , manileltum 
fit  fumpta  figura  praccedcntis  Propofitionis , in 
qua  partem  perpcndiculi  B G confiti  demon- 
firatum  eli  tempore  eodcm  cum  B C poli  ca- 
fum A B : hanc  amena  B G majorem  elle 
quam  B C,  fic  colligitur  . Cum  B E , F E 
acqua  Ics  fint , B A vero  minor  B D , majo- 
rem rationem  habet  F B ad  B A , quam  E 
B ad  B D , & componendo  F A ad  A B ma- 
jorem habet,  quam  E D ad  D B;  eft  autem 
ut  F A ad  A B,  ita  G F ad  F B,  ( eli  enim 
A F media  intcr  B A , A G , ) & fimiliter 
ut  E D ad  B D , ita  eft  C E ad  E B ; ergo. 

G B ad  B F majorem  habet  rationem , quam. 

C B ad  B E ; eft  igitur  G B major  B C. 


6c6 


P R O B L.  IV.  PROP.  XVII. 

Dato  perpendiculo , & plano  ad  ipfum  infioro  y 
in  dato  plano  partem  [ignare  , in  qua  poft  cafum 
in  perpendiculo  fiat  motus  tempore  tcquali  ci , quo 
mobile  datum  perpcndiculwn  er  quiete  confecit  . 

Sit  perpendiculum  A B,  & ad  ipfum  planum 
inflexum  B E:  oportet  in  B E fpatium  (ignare, 
per  quod  mobile  poft  cafum  in  A B roovea- 
tur  tempore  acquali  ei , quo  ipfum  perpendicu- 
lum A B ex  quiete  confecit. 

Sit  horizontalis  linea  AD,  cui  occurrat  in 
D planum  extenfum  , & accipiatur  F B acqua- 
li B A , & fiat  ut  B D ad  D F , ita  F D ad 
D E.  Dico,  tempus  per  B E poft  cafum  in  A 
B acquari  tempori  per  A B ex  quiete  in  A . 

Si  cnim  intelligatur  A B cfte  tempus  per  A B, 

erit  D B tempus  per  D B . Cumque  fit , ut  B D ad  D F , ita  F D ad  DE, 
erit  D F tempus  per  totum  planum  D E,  & B F per  partem  B E ex  D , fed 
tempus  per  B E poft  D B , eft  idem  , ac  poft  AB;  ergo  tempus  per  B E poli 
A B,  erit  B F,  acquale  feilieet  tempori  A B , ex  quiete  in  A:  quod  erat  prò- 
politura. 

PRO- 
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PROBL,  V.  P R O P.  XVIII. 

Dato  in  perpendieulo  quovis  fpatio  a principio  lationis  fignato , quod  in  dato  tem- 
pore con  fina  tur  ,datoquc  qualunque  alio  tempore  minori , aliud  fpatium  in  perpendi- 
culo  eodem  reperire , quod  in  dato  tempore  minori  conficiatur  . 

Sit  perpendiculum  A , in  quo  detur  fipatium  A B, 
cujus  tempus  ex  principio  A fit  A B , fitque  horizon 
C B E,  & detur  tempus  ipfo  A B minus , cui  in  ho- 
rizonte  notetur  xqualc  B C : oportet  in  eodem  perpen- 
diculo  fpatium  eidem  A B acquale  reperire , quod  tem- 

Fre  B C conficiatur . Jungatur  linea  A C . Cumque 
C minor  fit  B A , erit  angulus  B A C minor  an- 
gu!o  B C A . Conftituatur  ci  xqualis  C A E , & li- 
nea A E horizonti  occurrat  in  punito  E , ad  quam 

Perpendicularis  ponatur  E D fecans  perpendiculum  in 
) , & linea  D F iplì  B A fecetur  xqualis  . Dico  i- 
pfam  F D effe  perpendiculi  partem  , in  qua  latio  ex 
principio  motus  in  A abfolvitur  tempore  B C dato  . 

Cum  enim  in  triangulo  rectangulo  A E D ab  angulo 
refto  E perpendicularis  ad  latus  oppofitum  A D du£ta 
fit  E B , erit  A E media  inter  DA,AB,&BE 
media  inter  D B , B A , feu  inter  F A , A B , ( eft 
enim  F A ipfi  D B xqualis.  ) Cumque  A B pofitum 
fit  effe  tempus  per  A erit  A E feu  E C tempus  per  totam  A D,  & E B tem- 
pus per  A F , ergo  rcliqua  B C erit  tempus  per  reliquam  F D : quod  erat  in- 
tentimi . 


PROBE  VI.  P R O P. 

Dato  in  perpendieulo  fpatio  quoeunque  a prin- 
cipio lationis  peraclo  , datoque  tempore  cafus  : 
tempus  reperire  , quo  aliud  aquale  fpatium  ubi- 
cunque  in  eodem  perpendieulo  acceptum  , ab  eo- 
dem mobili  confequenter  conficiatur  .■ 

Sit  in  perpendieulo  A B , quodeunque  fpa- 
tium A C ex  principio  lationis  in  A acce- 
ptum , cui  xquale  fit  aliud  fpatium  D B ubi- 
cunque  acceptum , fitque  datum  tempus  latio- 
nis per  A C , fitque  iilud  A C . Oportet  re- 
perire tempus  lationis  per  D B poli  cafum  e? 

A . Circa  totam  A B femicirculus  deferibatur 
A E B , & « C ad  AB  perpendicularis  fit 
C E,  & jungatur  A E,  qux  major  erit  quam 
E C.  Secetur  E F ipfi  E C xqualis  ; dico  re- 
liquum  F A effe  tempus  lationis  per  D B . 

CXiia  enim  A E eft  media  inter  B A , A C ; 
ellque  A C tempus  cafus  per  A C ; erit  A E 
tempus  per  totam  AB.  Cumque  C E media 
fit  inter  D A,  A C,  ( eli  enim  D A squali? 
ipfi  B C,  ) erit  CE,  hoc  eli , E F , tempus 
per  A D;  ergo  reliqua  A F eli  tempus  per  re- 
liquam D B,  quod  eli  propofitum. 


XIX. 
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COROLLARIUM. 

Hinc  colligitur,  quod  fi  alicujus  fpatii  ponatur  tempus  ex  quiete 
effe  , ut  ipfummet  fpatium  ; tempus  illius  poli  aliud  fpatium  adjun- 
f)um  erit  exeelfus  medii  intcr  adjunchim  una  curri  fpatio  , & ipfum 
fpatium  fupcr  medium  inter  primum  , & adjunflum  . V’eluti  pofiro  , 
quod  tempus  per  A B ex  quiete  in  A fit  A B , addito  A S , tempus 
per  A B poli  S A crit  exeelfus  medii  inter  S B , B A , fuper  medium 
intcr  B A,  A S. 


P R O B L.  VII.  P R O P.  XX. 


A 

. B 


"Dito  quolibet  /patio , & parte  in  co  po/l  princtpium  lationis , partem  alterarti  ver - 
ftis  /itimi  reperire  , qute  conficiatur  tempore  eodem  eie  prima  data. 

Sit  fpatium  G B,  & in  eo  pars  C D data  poli  principium  Jationis 
in  C . Oportet  partem  altcram  verfus  finem  B reperire  , qua;  confida- 
tur  tempore  eodem,  ac  data  C D.  Sumatur  media  inter  B C,  C D, 
cui  xqualis  ponatur  B A ; & ipfarutn  B C,  C A , tertia  proportiona- 
lis  fit  CE.  Dico,  E B effe  fpatium,  quod  poli  cafum  ex  C confici- 
tur  tempore  eodem  ac  ipfum  C D.  Si  enim  intelligamus , tempus  per 
totam  C B effe  ut  C B y erit  B A ( media  feilieet  inter  B C , CD) 
tempus  per  C D.  Cumque  C A media  fit  inter  B C,  C E,  erit  C A 
tempus  per  CE,-  eli  autem  tota  B C tempus  per  totam  C Bj  ergo 
Teliqua  B A erit  tempus  per  reliquam  E B poli  cafum  ex  C y eadem 
vero  B A fuit  tempus  per  C D ; ergo  temporibus  acqualibus  conficiun- 
tur  C D , & E B ex  quiete  in  A y quod  erat  faciendum . 


THEOR.  IV.  PROP.  XXT. 


TA 


Si  in  perpendiculo  fiat  ca/us  ex  quiete  , in  auo  a principio  lationii  fu- 
matur  pars  quo/vis  tempore  peraSla  j po/l  quam  fequatur  mot  ut  inflexus  per 
aliquoef  pianura  uteunque  inclinatum  , fpatium , quod  in  tali  plano  confi- 
citur  in  tempore  tequali  tempori  ca/us  jam  perafli  in  perpendiculo , ad  fpa- 
tium fam  peraElum  in  perpendiculo  ma  jus  erit  quam  duplum,  minus  vero  quam  triplum. 

Infra  horizontem  A E fit  per- 
pendiculum  A B , in  quo  ex  prin-  A F 

cipio  A fiat  cafus , cujus  fumatur 
quarlibet  pars  A C ; inde  ex  C in- 
clinetur  uteunque  planum  C G y 
lùpcr  quo  poli  cafus  in  A C con- 
tinuetur  motus.  Dico  , quod  fpa- 
tium tali  motu  peraftum  per  C 
G in  tempore  acquali  tempori  ca- 
fus per  A C , eli  plus  quam  du- 
plum, minus  vero  quam  triplum 
ejufdem  fpatii  A C . Ponatur  enim 
C F aequalis  A C , & extenfo 
plano  G C ufque  ad  horizontem 
in  E,  fiat  , ut  C E ad  E F , ita 
F E ad  E G . Si  itaque  ponatur 
tempus  cafus  per  A C effe  , ut 
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linea  A C,  erit  C E terapus  per  E C & C F , fcu  C A , tempus  motus  per 
C G.  Ollendendum  iraque  eli,  fpatium  C G ipfo  CA  majus  effe  quam  duplum  , 
minus  vero  quam  triplum  . Cum  enim  (ir  , ut  C E ad  E F,  ita  F E ad  E G , 
cric  etiam  ita  C F ad  F G.  Minor  autem  eli  E C quam  E F , quare  & C F 
minor  cric  quam  F G , & G C major  quam  dupla  F C , feu  A C . Curnque 
rurfus  F E minor  fit,  quam  dupla  ad  E C , ( eli  cnim  E C major  C A,  feu  C 
F,  ) erit  quoque  G F minor  quam  dupla  ad  F C , & G C minor  quam  tripla 
ad  C F feu  C A . Quod  erat  demonlìrandum . 

Poterat  autem  univerfalius  idem  proponi  : quod  cnim  accidit  in  perpendicula- 
ri,  & plano  inclinato,  contingit  etiam  , fi  poli  motum  in  plano  quodam  incli- 
nato inflettati»  per  magis  inclinatum  ; ut  videtur  in  altera  figura  : cademquc 
eli  demonllratio . 


PROBI  Vili.  P R O P.  XXII. 

Datis  duobus  temporibus  inxqualthus  , & f patto  , quoti  in  perpendiculo  ex  quiete 
conficitur  tempore  breviari  ex  datis  : a punclo  [upremo  perpendiculi  ufque  ad  bori-  6cq 
zontcm  planum  inflettere , fuper  quo  mobile  defcendat  tempore  «quali  Ungimi  ex 
datis . 

Tempora  intrqualia  fint , A majus , B vero  minus  ; fpatium  autem  , quod  in 
perpendiculo  conficitur  ex  quiete  in  tempore  B , fit  C D . Oportet  ex  termino 
C planum  ufque  ad  horizontem  inflettere  , quod  tempore  A conficiatur  . Fiat 
ut  B ad  A , ita  C D ad  aliam  lincam  , cui  linea  C X arqualis  ex  C ad  hori- 
zontem defcendat:  manifefium  eli  , planum  C X effe  illud  , fuper  quo  mobile 
defeendit  tempore  dato  A . Deraonllratum  enim  eli , tempus  per  planum  incli- 


natum ad  tempus  in  fua  elevatione  eam  habere  rationem  , quam  habet  plani 
longitudo  ad  longitudincm  clevationis  fua:.  Tempus  igitur  per  C X ad  tempus 
per  C D eli , ut  C X ad  C D , hoc  eli  ut  tempus  A ad  tempus  B y tempus 
vero  B eli  illud  , quo  conficitur  perpendiculum  C D ex  quiete  } ergo  tempus  A 
eli  illud,  quo  conficitur  planum  C X. 

P R O B L.  IX.  P R O P.  XXIII. 

Dato  J patio  quovis  tempore  jperatto  ex  quiete  in  perpendiculo , ex  termino  imo  bit- 
jus  [patii  planum  inflettere  , fuper  quo  pofl  cafum  in  perpendiculo  tempore  eodan  con- 
ficiatur  fpatium  cuilibet  [patio  dato  tenualc  y quod  tamen  majus  [it  quam  duplum  , 
minus  vero  quam  triplum  [patii  pcratìi  in  perpendiculo . 

Tom.  IH.  Q.  Sit 
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Sit  in  perpendiculo  A S tempo- 
re A C pcratium  fpatium  A C ex 
quiete  in  A : cujus  1 R majus  fit 
quam  duplum  , tr.inus  vero  quam 
triplum  . Oportet  ex  termino  C pla- 
num  inlteélcre  , fuper  quo  mobile 
eodem  tempore  A C conficiat  poli 
cafum  per  A C fpatium  ipfi  I R 
acquale.  Sint  R N , N M , ipfi  A 
C trqualia , & quam  rationem  habet 
relìduum  I M ad  M N , candem 
°10  habeat  A C linea  ad  aliam,  cui  *- 
qualis  applicctur  C E ex  C ad  ho- 
rizontem  A E,  qua:  extendatur  vcr- 
fus  O & accipiantur  C F,  F G , G 
O «quales  ipfis  R N , N M , M 
I.  Dico,  tempus  fuper  inflexa  C O, 
poli  cafum  A C,  clfc  acquale  tempori 
O G ad  G F,  ita  F C ad  C Ey  erit  componendo  ut  O F ad  F G , feu  F C , 
ita  F E ad  E C , & ut  unum  antccedentium  ad  unum  confcquentium , ita  omnia 
ad  omnia:  nempe  tota  O E ad  E F,  ut  F E ad  E C.  Sunt  itaque  O E,  E F,  E 
C,  continue  proportionales,  quod  cum  pofitum  Ct  , tempus  per  A C effe  ut  A 
C , erit  C E tempus  per  E C ; & E F tempus  per  totam  E O , & reliquum 
C F per  reliquam  C O;  ed  autem  C F xqualis  ipfi  C A;  ergo  faflum  ed  quod 
fieri  oportebat  y ed  enim  tempus  C A tempus  cafus  per  A C ex  quiete  in  A , 
C F vero  ( quod  a-quatur  C A ) ed  tempus  per  C O , pod  defeenfum  per  E 
C;  feu  pod  cal'um  per  A Cy  quod  ed  propofìtum.  Notandum  autem  ed  , quod 
idem  accidet,  fi  prxccdcns  litio  non  in  perpendiculo  fìat,  fed  in  plano  inclina- 
to , ut  in  fequenti  figura  , in  qua  latio  praccedens  faéla  fit  per  planum  incli- 
natum  A S infra  horìzontem  A Ey  & demondratio  ed  protlus  eadetn. 

SCHOLIUM. 

Si  diligenter  attendatur  , manifedum  erit , quod  quo  minus  data  linea  I R 
deficit  a tripla  ipfius  A C , co  planum  inflexum , fuper  quod  facienda  ed  fecun- 
da  latio,  puta  C O,  accedit  vicinius  ad  perpendiculum , in  quo  tandem  in  tem- 

i M n n 

I 1 I 


I M 

1 — i — 

N R 
— » 1 — 

c 

— 'o*G  F 

S 

A C ex  quiete  in  A . Cum  enim  fit , ut 


porc 
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pore  squali  A C conficitur  fpatium  ad  A C triplum  . Cum  enim  I R proxiina 
iuerit  ad  triplicitatem  A C,  erit  I M sjualis  fere  ipfi  M N . Cumque , ut  I 
M ad  M N in  conltruftione , ita  fiat  A C ad  C E,  conllat,  ipfam  C E palilo  raa- 
jorem  repcriri  quam  C A , & quod  confequens  eli  , tiunftum  E proximutn  re- 
periri  punfto  A,  & C O cum  C S acutiUìmum  angulum  continere  , & fere  mu- 
tuo coincidere . E contra  vero , fi  data  I R minimum  quid  major  fuerit  quam 
dupla  ejuldem  A C,  erit  I M breviflima  linea:  ex  quo  accidet,  minimam  quo- 
que futuram  effe  A C refpeftu  CE,  quj  longiflima  erit , & quam  proxime  ac- 
cedei ad  parallellara  horizontalem  per  C produftam  . Indcque  colligere  pofiu- 
mus  , quod  , fi  in  appofita  figura  poti  defeenfum  per  planum  inclinatimi  A C 
fiat  reflexio  per  linearti  horizontalem  , qualis  eflet  C T , fpatium  , tempore  ?- 
quali  tempori  defeenfus  per  A C , per  quod  mobile  confequeatcr  moverctur  , ón 
eflet  duplum  fpatii  A C exafte  . Videtur  autem  & hic  accommodari  confimilis 
ratiocinatio . Apparet  enim  ex  co,  cum  O E ad  E F fit  ut  F E ad  E C,  ipfam 
F C determinare  tempus  per  C O.  Quod  fi  pars  horizontalis  T C,  dupla  C A, 
divifa  fit  bifariam  in  V , extenfa  verlus  X in  infinitum  elongata  erit,  dnm  oc- 
curfum  cum  produfta  A E quaerit , & ratio  infinite  T X ad  infinitam  V X 
non  erit  alia  a ratione  infinite  V X ad  infinitam  X C . 

Iflud  idem  alia  aggreffione  concludere  poterimus,  confimile  refumentes  ratio- 
cinium  ei  , quo  ufi  fumus  in  propofitionis  prima-  demonftratione  . Refumentes 
enim  triangulum  ABC,  nobis  reprsfentans  in  fuis  parallclis  bali  B C velo- 
citati gradua  continue  adauftos  juxta  temporis  incrementa;  ex  quibus,  cum  in- 
finitx  fint  , veluti  infinita  funt  punfta  in  linea  A C , & inltamia  in  quovis 
tempore , exurget  fuperficies  ipfa  trianguli . Si  intclligamus , motum  per  alterum 
tantum  temporis  continuari,  fed  non  amplius  motu  accelerato,  verum  xquabili , 
juxta  maximum  gradum  velocitati  acqui  (ita- , qui  gradua  reprxfentatur  per  li- 
nearti B C ; Ex  talibus  gradibus  confiabitur  aggregatum  confimile  parallelogram- 
mo A D B C , quod  duplum  eli  trianguli  ABC.  Quare 
fpatium  , quod  cum  gradibus  confimilibus  tempore  eodem 
conficietur  , duplum  erit  fpatii  perafti  cum  gradibus  ve- 
locitati a triangulo  ABC  reprsfentatis  . At  in  pla- 
no horizontali  motus  eft  squabilis  , cum  nulla  ibi  fit 
caufa  accelerationis  , aut  retardationis  ; ergo  conduditur  , 
fpatium  C D,  peraftum  tempore  squali  tempori  A C,  du- 
plura  effe  fpatii  A C;  hoc  enim  motu  ex  quiete  accelerato 
juxta  parallclas  trianguli  conficitur  ; illud  vero  juxta  paral- 
lelas  parallelogrammi,  qu?,  dum  fucrint  infinits,  dupls  funt 
ad  parallelas  infinitas  trianguli . 

Attendere  infuper  licer,  quod  velocitati  gradus  , quicun- 
que  in  mobili  repcriatur  , elt  in  ilio  fuapte  natura  indele- 
biliter  imprefliis  , dum  externs  caufs  accelerationis , aut  re- 
tardationis  tollantur,  quod  in  folo  horizontali  plano  conringit  : nam  in  planis 
declivibus  adelì  jam  caufa  accelerationis  majoris  , in  acclivibus  vero  retarda- 
tionis . Ex  quo  pariter  fequitur,  motum  in  horizontali  efle  quoque  fternum  : fi 
enim  efi  xquabilisj,  non  debilitatur  , aut  remittitur  , & multo  minus  tollitur  . 
Amplius,  exiftente  gradu  celeritatis  per  naturateli»  defeenfum  a mobili  acquififo 
fuapte  natura  indelebili,  atque  sterno,  confidcrandum  occurrit,  quod  fi  poi!  de- 
feenfum per  planum  declive  fiat  reflexio  per  aliud  planum  acclive  , jam  in  irto 
occurrit  caufa  retardationis  : in  tali  enim  plano  idem  mobile  naturaliter  defeen- 
dit  ; quare  mixtio  quxdam  contrariarum  affeftionum  exurgit,  nempe  gradus  il- 
lius  celeritatis  acquifits  in  prscedenti  defeenfu  , qui  per  le  uniformitcr  mobile 
in  infinitum  adduceret,  & naturalis  propenfiom^ad  motum  deorfum  juxta  illam 
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candem  proportionem  accelerationis,  juxta  quarti  femper  movetur  . Quare  admo- 
dum  rarionabile  vidcbitur  , fi  inquircntes  , quxnam  contingant  accidentia,  dittn 
mobile  poli  defcenfutn  per  aliquod  planum  inclinatum  refledatur  per  pianura  ali- 
quod  acclive,  accipiamus  gradutn  illurn  maximum  in  defeenfu  acquifitum,  idem 
per  fe  perpetuo  in  attendente  plano  fervari  ; attamen  in  afeenfu  ei  fupervenire 
naturalem  inclinationcm  deorfum  , mo'um  nempe  ex  quiete  acceleratum  juxta 
femper  acceptam  proportionem . Quod  ti  torte  hatc  intelligcrc  fuerit  fubobfcurum , 
clartus  per  aliquam  delineationem  explicabitur.  0 

<5tl  Intelligatur  itaque,  fa  ètimi  effe  defeenfum  per  planum  declive  AB,  ex  quo  per 
aliud  acclive  B C continuctur  motus  rcfkxus , & fint  primo  plana  xqualia  , & 
ad  atquales  angulos  fuper  horizontem  G H elevata  . Confiat  jam  , quod  mobile 
ex  quiete  in  A defeendens  per  A B,  gradus  acquirit  velocitatis  juxta  temporis 
ipfius  incrementum  : gradurn  vero  in  B effe  maximum  acquifitorum  , & fuapte 
natura  immutabiliter  imprcllum,  fublatis  fcilicct  caufis  accelerationis  nova:,  aut 
re  tarda  tionis:  accelerationis  , inqnam  , fi  adirne  fuper  extenfo  plano  ulterius  pro- 
rederetur  ; rctardationis  vero  , dum  fuper  planum  acclive  B C fit  reftexio  : in 
orizontali  autem  G H arquabilis  motus  juxta  gradurn  velocitatis  ex  A in  B 
acqui  tira:  in  infinitum  cxtenderctur  . Efiet  autem  talis  vclocitas  , ut  in  tempore 
acquali  tempori  defeenfus  per  A B in  liorizonte  conficcret  fpatium  duplum  ipfius 
A B . Modo  fingamus  , idem  mobile  codem  celeritatis  gradu  fquabiliter  moveri 
per  planum  B C,  adeo  ut  ctiam  in  hoc  tempore  squali  tempori  defeenfus  per 
A B conficerct  fuper  B C extenfo  fpatium  duplum  ipfius  A B . Vcrutn  intel- 
ligamus  rtatim  atque  afccndere  incipit,  ei  fuapte  natura  fupervenire  illud  idem, 
quod  ei  contigit  ex 

A fuper  planum  A •p  A. 

B,  nempe  defeenfus  *“ 1 “ 

quidam  ex  quiete  (c- 
cundum  gradus  eof- 
deni  accelerationis  , 

•vi  quorum  , ut  in 
A B contigit , tem- 
pore eodem  tantum-  C 

dem  defccndat  in 

plano  refiexo,  quantum  defeendit  per  A B,  manifefium  cft  , quod  ex  ejufmodi 
mixtione  motus  squabilis  alcendentis,  & accelerati  dcfccndentis  perducctur  mo- 
bile ad  terminum  C per  planum  B C,  juxta cofdcm  velocitatis  gradus,  qui  erunt 
Squales.  Quod  vero  fumptis  uteunque  duobus  punclis  D,  E,  squaliter  ab  angulo 
B remotis  , tranfitus  per  D B fiat  tempore  squali  tempori  refiexionis  per  B E, 
hinc  colligerc  polTumus  . Dudi  D F erit  parallela  ad  B C ; confiat  enim  , de- 
feenfum  per  A D refie£H  per  D F,  quod  fi  poli  D mobile  feratur  per  horizon- 
talem  D E,  impctus  in  E erit  idem  cura  impctu  in  D ; ergo  ex  E alcendet  in 
C , ergo  gradus  velocitatis  in  D efi  squalis  gradui  in  E . Ex  his  igitur  rationa- 
bilitcr  alfcrerc  poflumus , quod  , fi  per  aliquod  pianura  inclinatum  fiat  defeenfus, 
poli  quem  fequatur  re  tic  x io  per  pianura  elevar  um  , mobile  per  impetum  conce- 
ptum  afeendet  ufquc  ad  eandem  altitudinem  , feu  elevationem  ab  horizonte  . 
Ut  fi  fiat  defeenfus  per  AB,  feretur  mobile  per  planum  reflexum  B C ufquc 
ad  horizonraicm  A C;  non  tantum  fi  inclinationes  planorum  fint  squalcs  , ve- 
rum  ctiam  fi  inequales  fint , qualis  efi  plani  B D afsumptum  enim  prius  efi  , 
gradus  velocitatis  effe  squales , qui  fuper  planis  insqualiter  inclinati)  acqui- 
runtur,  dura  ipfòrum  planorum  eadem  fuerit  fupra  horizontem  elevatio  . Si  au- 
tem cxificnte  eadem  inclinatione  planorum  E B,  B D,  defeenfus  per  E B im- 
pellere vakt  mobile  per  planum  B O ulquc  ad  D , cum  talis  impulfus  fiat  pro- 
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prer  conceptum  velocitati  im- 
petum  in  punfto  B ; fitque 
idem  impctus  in  B , feu  de- 
fcendat  mobile  per  AB,  feu 
per  E B j conftat  , quod  ex- 
pelletur  pariter  mobile  per  B 
D , poli  defcenfum  per  A B, 
atquc  per  E B.  Accidet  vero, 
quod  tempus  afccnfus  per  B D 
longius  cric  , quam  per  B C , 
prout  defcenfus  quoque  per  E B 
longiori  fit  tempore,  quam  per  A B:  ratio  autem  eorundem  tcnporum  jam  demon- 
llrata  eft  eadcm  , ac  longitudinum  ipforum  planorum  . Scquitur  modo  , ut  in-  •* 

quiramus  proportioncm  fpatiorum  temporibus  equalibus  peraiftorum  in  planis  , 
quorum  divcrfe  fint  indinationes,  c?dcm  tamcn  elevationes  : hoc  eft,  qu?  inter 
cal'dcm  parallclas  horizontales  comprehcndantur  . Id  autem  contingit  juxta  fe- 
qucnttm  rationem. 

THEOR.  XV.  P R O P.  XXIV. 


Dato  inter  eafdcm  parallclas  horizontales  perpcndiculo  , & plano  elevato  ab  c/us 
imo  termino  , fpatium  , quod  a mobili  pofl  cafum  in  perpcndiculo  , fuper  plano  ele- 
vato conficitur  in  tempore  aquali  tempori  cafus , majus  ejl  ipfo  perpcndiculo,  minai 
tamen  quam  duplum  ejufdem  perpendiculi . 

Inter  eafdem  parallclas  horizontales  B C,  H G,  fint  pcrpendiculum  A E,  & 
planum  elcvatum  E B,  fuper  quo  poft  cafum  in  perpendiculo  A E ex  termino 
E , fiat  reflexio  verfus  B . Dico  , fpatium  , per  quod  mobile  afeendit  in  tempo- 
re squali  tempori  defeen- 
fus  A E , majus  effe  quam 

A E , minus  vero  quam  B A C 

duplum  ejufdem  A E . Po-  \ " 

natur  ED,  ipfi  A E at-  -pN. 

quale  , & ut  E B ad  B /X. 

D,  ita  fiat  D B ad  B F.  ' • . . . . ' 

Oftendetur  primo  , pun- 

ftum  F effe  fignum,  quo  >-1  - — , 

mobile  mo[u  reflexo  per  „ B E G 

E B perveniet  tempore 

tequali  tempori  A E:  deinde,  E F majus  effe  quam  E A ; minus  vero  quam 
duplum  ejufdem.  Si  intelligamus,  tempus  defcenfus  per  A E effe,  ut  A E,  erit 
tempus  defcenfus  per  B E , feu  afeenfus  per  E B , ut  ipfa  liuea  B E : cumque 
D B media  fit  inter  E B,  B F,  fitque  B E tempus  defcenfus  per  totam  B E , 
erit  B D tempus  defcenfus  per  B F , & rcliqua  D E tempus  defcenfus  per  re- 
liquam  F E.  Vcrum  idem  eft  tempus  per  F E ex  quiete  in  B ',  atquc  tempus 
afeenfus  per  E F , dum  in  E fucric  velocitatis  gradus  per  defcenfum  B E feu  A 
E acquifitus  : ergo  idem  tempus  D E erit  id  , in  quo  mobile  poft  cafum  ex 
A per  A E , motu  reflexo  per  E B,  pervenit  ad  fignum  F.  Pofitum  autem  ed, 
E D effe  acquale  ipfi  A E,  quod  erat  primo  otlendendum.  Et  quia,  ur  tota  EB 
ad  totam  B D , ita  ablata  D B ad  ablatam  BF,  erit,  ut  tota  E B ad  totam  BD,  ita 
reliqua  E D ad  D F . Eft  autem  E B major  B D : ergo  &.  E D ma;or  D F , 
& E F minor  quam  dupla  D E , feu  A E ; quod  erat  oftendendum.  Idem  au- 
tem accidet , fi  motus  przeedens  non  in  perpcndiculo , fed  in  plano  inclinato 
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fiat  ; eadcmque  eli  demonftratio  , dumtnodo  planum  rcflcxum  fit  minus  acclive  , 
ncmpe  longius  plano  declivi. 

THEOR.  XVI.  P R O P.  XXV. 

Si  pofl  cafum  per  aliquod  planum  inelinatum  feyuatur  motul  per  planum  herizcn- 
tit , erit  tempus  cafus  per  planum  inclinai um  ad  temput  motut  per  quamlibtt  I incanì 
borizontis , ut  dupla  Ioni;: ludo  plani  inclinati  ad  lincam  aeeeptam  horizcntis. 

Sic  linea  horizontis  C B , planum  in- 
clinatimi A B , & poli  cafum  per  A B 
fcquatur  motus  per  horizontem,  in  quo 
fumatur  quodlibet  fpatium  B D.  Dico, 
tempus  cafus  per  A B ad  tempus  mo- 
tus per  B D effe  , ut  dupla  A B ad 
B D . Sumpta  enim  B C ipfius  A B 
dupla  , contlat  ex  pracdcmonllratis  , 
tempus  cafus  per  A B acquari  tempori  motus  per  B C : fed  tempus  motus  per 
B C ad  tempus  motus  per  D B eli  , ut  linea  C B ad  lincam  B D : ergo  tem- 
pus motus  per  A B , aa  tempus  per  B D , eli , ut  dupla  A B ad  B D ; quod 
erat  probandum. 

P R O B L.  X.  P R O P.  XXVI. 

Data  perpendieulo  inter  lineai  parallela s horizontnles  , datoque  [patio  majori  eo- 
dcm  perpendieulo , fed  minori  quam  duplo  e)ufdemy  ex  imo  termino  perpendiculi  pla- 
num att oliere  inter  eafdem  parallela s , fupcr  quo  motu  reflcxo  pojl  defeenfum  in per- 
pendieulo  conficiat  mobile  Jpatium  dato  aquale  , & in  tempore  aquali  tempori  de/een- 
fus  in  perpendieulo . 

Inter  parallelas  horizontales  A O,  B C , fit  perpendiculum  A B ; F E vero 
major  fit , quam  B A , minor  vero  quam  dupla  ejufdem  . Oportet  ex  B planum 
inter  horizontales  erigere , fuper  quo  mobile  poli  cafum  ex  A in  B , motu  re- 
flexo  , in  tempore  acquali  tempori  defcenfus  per  A B conficiat  afcendendo  fpa- 
tium acquale  ipfi  E F,  Ponatur  ED  arqualis  AB,  erit  reliqua  D F minor,  curri 
tota  E F minor  fit  quam  dupla  ad  A B : fit  D I sequalis  D F,  & ut  E I ad  I 


D , ita  fiat  D F ad  aliatn  FX , atque  ex  B refleflatur  re£la  B O arqualis  E X . 
Dico  planum  per  B O effe  illud  , fuper  quo  poli  cafum  A B mobile  in  tem- 
pore acquali  tempori  cafus  per  A B pertranfit  afccndendo  fpatium  acquale  dato 
ipatio  E F.  Ipfis  E D,  D F tequales  ponantur  B R,  R S:  Cum  enim  fit  , ut 
É I ad  I D,  ita  D F ad  F X : erit  componendo  , ut  E D ad  D I , ita  D X 
ad  X Fi  hoc  eli , ut  E D ad  D F , ita  D X ad  X F,  & £ X ad  X D ; hoc 

eli, 
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eli , ut  B O ad  O R , ita  R 0 ad  O S . Quod  fi  potumus  , tempus  per  A B 
effe  A B , erit  tempus  per  O B ipfa  O B ; & R O tempus  per  O S ; & reli- 
qua  B R tempus  per  reliquum  S B , defeendendo  ex  O in  B . Sed  tempus  de- 
Icenfus  per  S B ex  quiete  in  O eli  xqualc  tempori  afeenfus  ex  B in  S poli  de- 
feenfum  A B : ergo  B O eli  planum  ex  B elevatum,  fuper  quo  poli  deicenfum 
per  A B conficitur  tempore  B R leu  B A fpatium  B S acquale  fpatio  dato  E F . 
Quod  facere  oportebat. 

T H E O R.  XVII.  P R O P.  XXVII. 


Si  in  pianti  inaqualibus  , quorum  eatìem  ftt  elcvatio  , defeendat  mobile , fpatium  , 
quod  in  ima  parte  longioris  conficitur  in  tempore  tquali  et  , in  quo  conficitur  totum 
planum  brevius  , e/i  /cquale  fpatio  , quod  componitur  ex  ipfo  breviari  plano  , & ex 
parte , ad  quam  idem  brevius  planum  eam  habet  rationem  , quam  habet  planum  lon- 
gius  ad  exccffum  , quo  longius  brevius  fuperat . 

Sit  planum  A C longius  , A B vero  brevius  , quorum  eadem  fit  elevatio  A 
D ; & ex  ima  parte  A C fumatur  C E xqualc  ipfi  A B ; & quam  rationem  ha- 
bet totum  C A ad  A E,  ( nempe  ad  excelfum  plani  C A fuper  AB)  hanc  ha- 
beat  C E ad  E F . Dico,  fpatium  F C efie  illud,  quod  conficitur  poli  difeelfum  ex 
A tempore  acquali  tempori  de- 
feenfus  per  A B . Cum  enim  to- 
tum C A ad  totum  A E fit,  ut 
ablatum  C E ad  ablatum  EF;  c- 
rit  reliquum  E A ad  reliquum  A 
F,  ut  totum  C A ad  totum  A E. 

Sunt  itaque  tres  C A , A E , A 
F , continue  proportionales . Quod 
fi  ponatur,  tempus  per  A B clTe 
ut  A B ; erit  tempus  per  A C 
ut  A C,  tempus  vero  per  A F , 
erit  ut  A E , & per  reliquum  F 
C , erit  ut  E C ; eli  autvm  E C 
ipfi  A B xqualc  : ergo  fit  propoGtum . 

T H E O R.  XVIII.  P R O P.  XXVIII. 


Tangat  horizontalis  linea  A G circulum, 
dux  chordx  uteunque  AEB.  Dctcrminanda 
fit  ratio  temporis  cafus  per  A B ad  tempus 
defeenfus  per  ambas  AEB.  Extendatur  B 
E ufque  ad  tangcntera  in  G,  & angulus  B 
A E bifariam  fecetur , du£la  A F . Dico  t 
tempus  per  A B ad  tempus  per  AEB 
effe,  ut  A E ad  A E F.  Cum  enim  angu- 
lus F A B xqualis  fit  angulo  F A E ; an- 
gulus vero  E A G angulo  A B F;  erit  to- 
tus  G A F duobus  F A B , A B F xqua- 
lis; quibus  xquatur  quoque  angulus  G F A; 
ergo  linea  G F ipfi  G A eli  xqualis  . Et 
quia  rcftangulum  B G E xquatur  quadrato 
G A ; erit  quoque  (quale  quadrato  <j  F , & 
tres  line*  B G , G F , G E , proportiona- 


& a contaftu  fit  diametcr  A B , & 616 
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Ics . Quod  fi  ponatur , A E effe  tempus  per  A E , erit  G E tempus  per  G E ; 
& G E tempus  per  totam  G B,  & E F tempus  per  E B , poft  defeenfum  ex 
G , feu  ex  A per  A E.  Tempus  igitur  per  A E,  feu  per  A B ad  tempus  per 
A E B cft  , ut  A E ad  A E F ; quod  erat  detcrminandum. 

Aliter  brevius.  Secetur  G F equalis  G A;  conilat , G F cftè  mediam  pro- 
portionalem  intcr  B G,  G E.  Rciiqua  ut  fupra. 

P R O B L.  XI.  P R O P O S.  XXIX. 

. . . . < i 

D.tto  quolibet  [patio  horizentali , ex  cu/us  termino  ereclum  fit  perpendiculum  , in 
quo  fuma  tur  pars  tequalis  dannilo  [patii  in  horrzontali  dato  , mobile  ex  tali  altitu- 
dine defeendens,  & in  liorizontali  convcrfum  , confida  horizontale  fpatium  una  curn 
perpendieulo  treviori  tempore  , quam  quodeunque  aliud  fpatium  perpcndiculi  rum  co- 
doni [patio  hon zont ah . 

Sit  pianura  horizontale,  in  quo  datimi  fit  cjuodlibet  fpatium  B C,  & ex  ter- 
mino B fit  petpendiculum,  in  quo  BA  fic  dimidium  ipfius  B C . Dico,  tempus, 
quo  mobile  ex  A demifium  confieiet 

ami»  fpatia  AB,  B C , effe  tem-  ~Ex 

forum  omnium  breviffimum  , quibus 
idem  fpatium  B C cum  parte  per- 
pcndiculi , five  majori  , live  mino- 
ri parte  A B , conficcrctur.  Sit  fum- 
pta  major  , ut  in  prima  figura  , vcl 
minor  , ut  in  fccunda , E B . Often- 
dendum  eli  , tempus  , quo  conficiun- 
tur  fpatia  B E , B C , longius  ef- 
fe tempore  , quo  confìciuntur  A B , 

B C . Intelligatur  , tempus  per  A 
B effe  ut  A B ; erit  quoque  tem- 
s motus  in  korizontali  B C , cura 
C dupla  fit  ad  A B & per  am- 
ii-j  bo  fpatia  ABC,  tempus  erit  dupla  B A.  Sit  B O media  inter  E B,  B A,' 
Erit  B P tempus  cafus  per  E B.  Sit  prreterca  horizontale  fpatium  B D duplum 
ipfius  B E ; conftat , tempus  ipfius  poi!  cafum  E B effe  idem  B O . Fiat , ut 

D B ad  B C,  feti  ut  E B ad  B A , ita  O B ad  B N , & cum  motus  in  hori- 

zontali  fit  aequabilis,  fitaue  O B tempus  per  B D poft  cafum  ex  E , erit  N B 
tempus  per  B C poli  cafum  ex  cadcm  altitudine  E . Ex  quo  conftat,  O B cura 
A N elle  tempus  per  E B C ; cumquc  dupla  B A fit  tempus  per  A B C ; o- 
ftendendum  rclinquitur , O B cum  B N majora  effe  quam  dupla  B A ; Cura 
autem  O B media  fit  inter  E B,  B A;  ratio  E B ad  B A dupla  cft  rationis 
O B ad  B A ; & cum  E B ad  B A fit  , ut  O B ad  B N,  erit  quoque  ratio 

O B ad  B N dupla  rationis  O B ad  B A ; vcrum  ipfa  ratio  O B ad  B M 

componitur  ex  rationibus  OBadBA,&ABadBN:  ergo  ratio  A B ad 
B N cft  cadem  cum  ratione  O B ad  B A . Sunt  igitur  B O,  B A , B N tres 
continue  proportionales , Use.  O B cum  B N majores  quam  dupla  B A . Ex  quo 
patet  propofitum. 

T H E O R.  XIX.  P R O P.  XXX. 

Sì  ex  alie/uo  punflo  linea  horizontalis  defecndat  perpendiculum  , ex  alio  vero  pun- 
Oo  in  cadem  korizontali  [umpto  duecndum  fu  pianura  ufque  ad  perpendiculum  , per 
quod  mobile  tempore  brevijjimo  ufque  ad  perpendiculum  defecndat  ; tale  piamoti  erit 

illud , 
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illud , eiuod  de  pcrpendiculo  abfcindit  partcm  ttqualcm  dijìanti a putidi  aceepù  in  bo- 
mentali  a termino  pcrpcndiculi  . 

Sit  perpendiculum  B D ex  punito  B ho- 
rizontalis  linea:  A C defeendens  , in  qua 
fìt  quodlibet  punitum  C,  & in  pcrpendiculo 
ponatur  diftantia  B E arqualis  diftantia:  B 
C , & ducatur  C E . Dico  , planorum  o- 
mnium  ex  punito  C ufque  ad  perpendiculum 
indinatorum  C E efTe  illud,  fuper  quo  tem- 
pore omnium  breviflitno  fit  defcenlus  ufqueAr 
ad  perpendiculum.  Inclinentur  enim  fupra, 

& infra  plana  C F,  C G , & ducatur  I K 
circulum  femidiametro  B C deferiptum  tan- 
gens  in  C , qua?  erit  pcrpendiculo  xquidi- 
ftans,  & ipfi  C F parallela  fit  E K , ufque 
ad  tangentem  protraila  , fecans  circumfe- 
rentiam  circuii  in  L ; confiat  tempus  cafus 
per  L E effe  acquale  tempori  cafus  per  C 
E,  fed  tempus  per  K E cft  longius  , quam 
per  LE;  ergo  tempus  per  K E longius  eft, 
quam  per  C E ; fed  tempus  per  K E sequa- 
tur  tempori  per  C F,  cum  unt  xauales,  & 
fecundum  eandem  inclinationem  duitae  : fi- 
militer  cum  C G , & I E fint  acquales  , & 
juxta  eandem  inclinationem  inclinatx,  tem- 
pora lationum  per  ipfas  erunt  (qualia  : fed 

tempus  per  H E breviorem  ipfa  1 E eft  brevius  tempore  per  I E ; ergo  tem- 
pus quoque  per  C E,  ( quod  equatur  tempori  per  H E , ) brevius  erit  tempore  di 8 
per  I E.  Patet  ergo  propofitum. 

T H E O R.  XX.  P R O P.  XXXI. 

Si  linea  teda  fuper  horizontalem  fuerit  uteunque  inclinata  : planum  4 dato  pandi 
in  horizontali  ufque  ad  inclinatam 
extcnfum  , in  quo  defeenfus  fit  tem- 
pore omnium  brcviffimo  , ejt  illud  , 
quod  bifariam  divìdit  anpulum  con- 
terttum  a duabus  perpendìcularibus  a 
dato  pundo  extenfis  , una  ad  hori- 
zontalem lineam , altera  ad  inclina- 
tam. 

Sit  C D linea  fupra  horizonta- 
lem  A B uteunque  inclinata,  da- 
toque  in  horizontali  quocunque 
punito  A , educantur  ex  eo  A C 
perpendicularis  ad  A B,  A E ve- 
ro perpendicularis  ad  C D , & an- 
gulum  C A E bifariam  dividat  F 
A linea . Dico , planorum  omnium 
ex  quibuslibet  punitis  line*  C D 
ad  punitum  A indinatorum  ex- 
tenlum  per  F A effe  , in  quo 
tempore  omnium  breviffuno  fiat 
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defcenfus . Ducatur  F G ipfi  A E parallela  , erunt  anguli  G F A,  F A E coal- 
terni arquales  : eli  autem  E A F ip!ì  F A G a-qiulis:  ergo  trianguli  latera  FG, 
G A a-qualia  erunt  . Si  itaque  centro  G intervallo  G A circulus  deferibatur  , 
tranfibit  per  F&  horizontalcm  , & inclinatam  tanget  in  punilis  A F:  eli  enim 
angulus  G F C reilus  , cuna  G F ipfl  A E lit  a-quidillans  : ex  quo  conilat  li- 
neas  omnes  ufquc  ad  inclinatam  ex  punita  A produilas  extra  circumfcrentiam 
extendi,  & quod  confequcns  eli  , lationes  per  ipfas  longiori  tempore  abfolvi  , 
qtiam  per  F A.  Quod  erat  demonfirandum . 

LEMMA. 

Si  tino  circuii  fc  fc  intuì  contbigant , quorum  bit  cri  arem  qu.tlibct  linea  retta  con- 
619  tinga!  , extcriorem  vero  fccct  , irei  linea  a contatili  cireulorum  ad  tria  panila  reti* 
linea  t ingenti! , nempc  ad  conta:luiii  intcriori s circuii , & ad  fe'dionei  extcrioris  pro- 
traila tingalo!  in  contatili  cireulorum  tcqualei  continebunt . 

Tangant  fé  inttis  in  punita  A duo  circuii 
majoris  : intcriorem  vero  circulum  contingat 
ilo  H,  majorem  autem  fccet  in  punii is 
F,G,&  conncilanttir  tres  linea:  A F,  AH, 

A G.  Dico,  angulos  ab  illis  contentos  F 
A H,  G A H elle  a-quales.  Extcndatur  A H 
ufque  ad  circumferentiam  ini,  & ex  cen- 
tri-; producamur  B H , C I , & per  cadcm 
centra  duila  fit  B C , qua:  extenfa  cadet 
in  contailum  A , & in  circumlerentias  cir- 
culorum  in  O,  & N.  Et  quia  angoli  I C 
N , H B O a-quales  funt  , cuni  quilibet  i- 
pforum  duplus  fit  anguli  I A N , erunt  li- 
ne* B H,  C I parallela.  Cumque  B H ex 
centro  ad  contailum  fit  perpendicularis  ad 
F G , erit  quoque  ad  eandem  perpendicula- 
ris C I , & arcus  F I arcui  I G tequalis, 

& quod  confequcns  ed  , angulus  FAI, 
angulo  I A G . Quod  erat  oltendendum , 


T H E O R.  XXL  P R O P.  XXXII. 

Si  in  boriante  fnmantur  duo  panda  , & ab  altero  ipforum  qualibet  linea  ver/ut 
altertim  inclinctur  , ex  quo  ad  inclinatam  recla  linea  ducatur , ex  e a partem  abfcin- 
dem  aqtialem  ci  , qua  inter  punila  horivonti ! intcrcipitur  , cafu!  per  hanc  dutlam  ci- 
titi! abfolvetur , qaam  per  quafeunque  aliai  retini  ex  codcm  putido  ad  eandem  inclina- 
tam protraila! . In  alni  autem  , qua  per  anguloi  aquila  bine  inde  ab  hoc  dijlite- 
rint  , cafu!  fiunt  tcmporibui  intcr  fe  tqualibui , 

Sint  in  horizonte  duo  punila  A , B , & ex  B inclinetur  reila  B C , in  qua 
ex  termino  B fumatur  BDipfi  BA  atqualis  , & juneatur  AD.  Dico , cafum  per 
A D velocius  fieri , quam  per  quaralibct  ex  A ad  inclinatam  B C produilam.  Ex 
punilis  enim  A,  D ad  ipfas  B A,  B D,  perpendiculares  ducantur  A E , DE,, 
fe  fe  in  E fecantcsy  & quia  in  triangulo  aquicruri  A B D anguli  B A D,  B D 
A funt  a-quales  , erunt  reliqui  ad  rciìos  D A E,  E D A a-quales;  ergo  centra. 


, quorum  centra  , B minoris  , C 
reità  qua-libet  linea  F G in  pun- 
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E internilo  E A dcfcriptus  cir- 
culus  per  D quoque  tranfibit  : & 
lincas  B A,  B D tangct  in  pun- 

tìis  A , D . Et  curri  A fit  ter-  610 

minus  pcrpendiculi  A E , cafus 
per  A D citius  abfolvctur , quam 
per  quancuoque  aìiam  ex  eodem 
termi no  A ufque  ad  lineam  B C 
Ultra  circurnfercntiam  circuii  ex- 
tenlain  , quod  crat  primo  oflen- 
dendum  . 

Quod  fi  cxtenfo  perpendiculo 
A E , in  co  fumatur  quodvis  cen- 
trum  F , & fecundum  intcrval- 
lum  F A circulus  A G C defcri- 
batur  tangentem  lineam  in  pun- 
flis  G,  C fecans:  junfte  A G , 

A C per  angulos  requales  a me- 
dia A D ex  ante  demonllratis  dirimentur,  & per  ipfas  lationes  temporibus  sequali- 
bus  abfolventur,  cum  ex  pun&o  fublimi  A ad  circumfcrentiam  circuii  AGC  ter- 
minentur . 


P R O B L.  XII.  P R O P.  XXXIII. 

Dato  perpendiculo  , & plano  ad  ipfum  inclinato  , quorum  cadem  fit  altitudo  , 
idemque  terminus  fublimis  , punElum  tn  perpendiculo  fuprei  tcrminum  communem  re- 
perire , ex  quo  fi  demittatur  mobile , qued  pojlea  converta  tur  per  planum  inrlinatum , 
ipfum  planum  conficiat  tempore  eodem  , quo  ipfum  perpcndtculum  ex  quiete  confi- 
ceret  . 

Sint  perpendicu-  . 
lum,  & planum  in- 
clinatum  , quorum 
eadem  fit  altitudo  , 

A3,  A C,  oportet 
in  perpendiculo  BA, 
produèto  ex  parte  A, 
punftum  reperire  , 
ex  quo  defccndcns 
mobile  conficiat  fpa- 
tium  A C eodem 
tempore  , quo  con- 
ficit  datum  perpen- 
diculum  A B ex  quie- 
te in  A.  Ponatur  D 
C E ad  angulos  reftos 
ad  A C , & fecetur 
C D atqualis  A B,& 
jungatur  A D : erit 
angulus  A D C ma- 
jor angulo  CAD, 

( eli  enim  C A major  quam  A B , feu  C D , ) fiat  angulus  D A E s- 
qualis  angulo  A D E , & ad  ipfam  A E pcrpendicularis  fit  È F plano  inclina- 
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to  , & utriquc  extenfo  occurrcns  in  F,  & utraque  AI,  AG  ponatur  ipfi 
C F tequalis  , & per  G ducatur  G H horizonti  tequidiftans.  Dico  , H elle  pun- 
ftum,  quod  quatrttur. 

611  Intelhgatur  enim  tempus  cafus  per  perpcndiculum  A B effe  A B , erit  tempu; 
per  A C ex  quiete  in  A ipramet  A C . Cumque  in  triangulo  reilangulo  A E 

F ab  angulo  retto  E pcrpcndicularis  ad  bafim  A F fit  atta  E C,  erit  A E 

media  inter  F A,  A C,  & C E media  inter  A C,  C F,  hoc  eli,  intcr  C A, 
A I,  & cutn  ipfius  A C tempus  ex  A fit  A C;  erit  A E temptis  totius  A F, 
& E C tempus  ipfius  A I.  Quia  vero  in  triangulo  cquicruri  A E D latus  A 

E cft  {quale  Iatcri  E D,  erit  E D tempus  per  A F,  & eli  E C tempus  per  A 

I;  ergo  C D,  hoc  cft  A B , erit  tempus  per  I F ex  quiete  in  A , quod  idem 
dì  ac  fi  dicamus , A B effe  tempus  per  A C ex  G , feu  ex  H ; quod  erat  fa- 
ciendum . 


PROBI.  XIII.  PROP.  XXXIV. 

Dato  plano  inclinato  , & perpendiculo  , quorum  idem  ftt  fublimis  terminiti  , pun- 
ii nm  fuolìmius  in  perpendiculo  extenfo  reperire,  ex  quo  mobile  decidens , & per  pia- 
rtum  inclinatum  converfum  utettmque , confidai  tempore  eodem,  ac  folum  planum  in- 
e linai  um  ex  quiete  in  e fu  fupcnoxi  termino. 


Sint  planum  inclinatum  , & nerpendiculum , A B , A C , quorum  idem  fit 
terminus  A . Oportet  in  perpendiculo  ad  partes  A extenfo  punttum  fublime  re- 
perire, ex  quo  nubile  decidens,  & per  planum  A B converfum,  partem  affum- 
ptam  perpendiculi,  & planum  AB,  conficiat  tempore  eodem,  ac  folum  planum 
A B ex  quiete  in  A.  , 

Sic 
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S't  horizontalis  linea  B C , & fecetur  A N arqualis  A C : & ut  A B ad  B dai 
N;  ita  fiat  A L ad  L G:  & ipli  A L ponatur  equalis  A I,  & rpfarum  A C, 

B I,  tcrtia  proportionalis  lit  C E in  perpendiculo  A C produììo  Ugnata.  Dico, 

C E effe  fpatium  quflìtum  : adco  ut  extcnfo  perpendiculo  fupra  A , & afiumpta 
parte  A X ipli  C E squali  , mobile  ex  X connciet  utrumque  fpatium  X A B 
squali  tempore  , ac  folura  A B ex  A . Ponatur  horizontalis  X R squidiitans  B 
C,  cui  occurrat  B A extenla  in  R,  deinde  produrla  AB  in  D , ducatur  E D 
squidillans  C B,  & fupra  A D fcmicirculus  ddcribatur,  & ex  B ipfi  D A pcr- 
pcndicularis  erigatur  B F ufque  ad  circumferentiam . Patet,  F B effe  mcdiam  in- 
ter A B , B D , & duftam  F A mediani  inter  D A , A B . Ponatur  B S s- 
qualis  B I,  & F H fqualis  F B . Et  quia,  ut  A B ad  B D,  ita  A C ad  C E , 

ellque  B F media  inter  A B,  B D,  & B I media  inter  A C , C E ; erit  ut 

B A ad  A C , ita  F B ad  B S . Et  cum  fit  ut  B A ad  A C , feu  ad  A N , 

ita  F B ad  B S,  crit  per  converfionem  rationis  B F ad  F S,  ut  A B ad  B N, 

hoc  eli  , A L ad  L C ,•  rcftangulum  igitur  fub  F B,C  1,  fquatur  reflangulo 
fub  A L , S F ; hoc  autem  reaangulum  A L,  S F,  til  exccffus  rc£languli  liab 
A L,  F B,  feu  A I,  B F,  fuper  rcflangulo  A I,  B S,  feu  A I B;  reElangu- 
lum  vero  F B,  L C cft  exccffus  rcflanguli  A C,  B F , fuper  reftangulo  A L, 

B F;  rcÉlangulum  antem  A C,  B F,  squatur  re£langu!o  A B I ; ( eli  enim  ut 
B A ad  A C,  ita  F B,  ad  B I ) exccffus  igitur  recianguli  ABI  fuper  rctlan- 
gulo  A I,  B F,  feu  A I,  F H,  squatur  exceffui  rectanguli  A I,  F H , fuper 
rectangulo  A I B;  ergo  bina  rectangula  A I,  F H , trquantur  duobus  ABI, 

A I B:  nempe  binis  A I B,  cum  quadrato  B I.  Commune  fumatur  quadratum 
A I,  erunt  bina  rectangula  A I B,  cum  duobus  quadratis  AI,  I B , nempe 
quadratum  ipfum  A B,  squale  binis  rectangulis  A I,  F H,  cum  quadrato  A I. 
Communitcr  rurfus  affiimpto  quadrato  B F,  erunt  duo  quadrata  A B,  B F ; 
nempe  unicum  quadratum  A F,  squale  binis  rectangulis  A I , F H,  cum  duo- 
bus  quadratis  A I , F B , id  eli  A I , F H.  Verum  idem  quadratum  A F s* 
quale  eli  binis  rectangulis  A H F , cum  duobus  quadratis  A H , H F ; ergo 
bina  rectangula  A I,  F H,  cum  quadratis  A I,  F H , squalia  funt  binis  re- 
ctangulis A H F cum  quadratis  A H , H F / & dempto  communi  quadrato 
H F bina  rectangula  A I , F H , cura  quadrato  A I erunt  squalia  binis  re- 
clangulis  A H F cum  quadrato  A H.  Cumque  reftangulorum  omnium  F H fit 
latus  commune  , erit  linea  A H tequalis  linea?  A I , fi  enim  major,  vel  minor 
effet , reftangula  quoque  F H A,  & quadratum  HA,  majora  vel  minora  e fi- 
fe nt  reftangulis  F H,  1 A,  & quadrato  I A ; contra  kl  , quod  demonftratum 
eli . 

Modo  fi  intelligamus  tempus  cafus  per  A B effe  ut  A B,  tempus  per  ACe- 
rit  ut  A C,  & ipla  I B media  inter  A C,  CE,  crit  tempus  per  CE,  feu  per  X A 
ex  quiete  in  X,  cumque  inter  D A,  A B,  feu  R B,  B A media  fit  AF,  mter  ve- 
ro A B,  B D,  id  eli  R A,  A B,  media  fit  B F,  cui  arquatur  F H,  erir  ex  prarde- 
monllratis  exceffus  A H tempus  per  A B ex  quiete  in  R , feu  poli  cafum  ex  X ; 
dum  tempus  ejufdem  A B ex  quiete  in  A fuerit  AB.  Tempus  igitur  per  X A, 
eli  I B;  per  A B vero  poli  R A , feu  poli  X A , ed  A I;  ergo  tempus  per  X A 
B erit  ut  A B , idem  nempe  cum  tempore  per  folam  A B ex  quiete  in  A . Quod 
crat  propofitum. 

PROBE  XIV.  P R O P.  XXXV. 

Data  inflexa  ad  datura  prrpcndiculum  , porterà  in  inflexa  accipere , in  qua  fola 
ex  quiete  fiat  motus  eodem  tempore , atque  in  eadem  cum  perpendiculo  . 

Sir 
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<523  Sic  perpendiculum  A B;  & ad  ipfum  inflexa  B C . Oportet  in  B C partem 
acci  pere,  in  qua  fola  ex  quiete  fiat  motus  eodem  tempore  , ac  in  cadcm  curri 
pcrpcndiculo  A B . Ducatur  horizon  A D , cui  inclinata  C B extenfa  occurrat 
in  E,  ponaturque  B F arqualis  B A;  & centro  E intervallo  EF  circulus  deferi- 
batur  F I G;  & F E ad  circumferentiam  ufque  protrahatur  in  G;  & ut  G B ad 
B F , ita  fiat  BH  ad  H F;  & H I circulum  tannai  in  I.  Deinde  ex  B perpendi- 
cularis  ad  F C crigatur  B K , cui  occurrat  in  L linea  E I L ; tandem  ipfi  E L 
pcrpcndicularis  ducatur  L M occurrens  B G in  M . Dico  , in  linea  B M 


ex  quiete  in  B fieri  motum  eodem  tempore,  ac  ex  quiete  in  A per  ambas  A B, 
B M.  Ponatur  E N arqualis  E L.  Cumque  ut  G B ad  B F,  ita  lìt  B H ad  H F ; 
erit  permutando,  ut  G B ad  B H,  ita  B F ad  F H & dividendo  G H ad  H B , ut 
B H ad  H F.  Quarc  rectangulum  G H F quidrato  H B erit  xquale:  fed  idem  re- 
ftangulum  arquatur  quoque  quadrato  H I ; ergo  B H ipfi  H I eli  xqualis  . Cumque 
in  quadrilatero  IL  B H latera  H B,  H I fint  xqualia,  & angui!  B,  I re£ti  , erit 
latus  quoque  B L ipfi  L I xquale:  eli  autem  E I xqualis  E F ; ergo  tota  L E,  feti 
N E,  duabusLB,  E F eit  xqualis  : auferatur  communis  EF;  erit  reliqua  F N 
ipfi  L B xqualis  ; at  polita  eli  F B xqualis  ipfi  B A y ergo  L E duabus  A B , 
B N xquatur  . Rurfus  fi  intelligatur  , tempus  per  A B effe  ipfam  A B ; erit 
tempus  per  E B ipfi  E B xquale:  tempus  autem  per  rotam  EM  erit  E N , me- 
dia feilieet  inter  ME,  E B;  quare  reliqux  B M tempus  cafus  pofl  EB,  feu  poli 
AB,  erit  ipfa  B N . Pofitum  autem  eft,  tempus  per  À B effe  A B : ergo  tempus 
cafus  per  ambas  AB  M e(l  ABN;  cum  autem  tempus  per  E B ex  quiete  in 
E lit  E B;  tempus  per  B M ex  quiete  in  B erit  media  proportionalis  inter  B E, 
B M;  hxc  autem  eli  B L:  tempus  igitur  per  ambas  ASM  et  quiete  in  A eit 
ABN;  tempus  vero  per  B M folam  ex  quiete  in  B eft  B L:  ollenfum  autem 
eli,  B L elfe  xqualem  duabus  A B,  B N ; ergo  patet  propofitum. 

Aliter  magis  expedite . 

6*4  Sit  B C planum  inclinatum  , B A perpcndiculum  . Dufta  perpendiculari  per 

B ad 
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B ad  E C,  & utrinque  extenfa  , ponatur  B H xqualis  exceflus  B E fuper  B A: 
& anguloBHE  ponaturxqua-  • 

]is  angulus  H E L ipfa  ve- 
ro E L extenfa  occurrat  B K. 
in  L ; & ex  L excitetur  per- 
pendicularis  ad  E L , L M 
occurrens  B C in  M.  Dico  , 

B M erte  fpatium  in  plano 
E C quxfitum  . Quia  enim 
angulus  M L E reftus  eft,  e- 
rit  B L media  inter  MB,  B i 
E/  & L E media  inter  ME, 

E B , cui  E L fecetur  squa- 
lis  E N ; & erunt  tres  linear 
NE,  EL,  LH  ?quales , & 

H B erit  exceffus  N E fu- 
per BL.  Verum  eadem  H B 
eli  etiam  exceffus  N E fu- 
per N B,  B A;  ergo  dux  NB,  B A,  arquales  funt  B L.  Quod  fi  ponatur,  E B 
efTe  tempus  per  E B ; erit  B L tempus  per  B M ex  quiete  in  B ; & B N erit 
tempus  ejufdem  poft  E B,  feu  pofl  A B;  & AB  erit  tempus  per  A B ; ergo 
tempora  per  A B M , nempe  A B N , arqualia  funt  tempori  per  folam  B M 
ex  quiete  in  B ; quod  eft  intcntum . 

LEMMA. 


Sit  D C ad  diametrum  B A perpendicula- 
ris , & a termino  B cducatur  B D E uteun- 
que  , & conne&atur  F B . Dico  , F B intcr 
D B , B E ciré  mediani  . Conneftatur  E F : 
& per  B ducatur  tangcns  B G ; qux  erit  i- 
pfi  C D parallela:  quarc  angulus  DBGangu- 
lo  F D B erit  srqualis  : at  cidem  G B D x- 
quatur  quoque  angulus  E F B in  portionc  al- 
terna : ergo  fimiua  funt  triangula  F B D , 
F E B;  oc  ut  B D ad  B F y ita  F B ad 
B E. 

I 

LEMMA» 

Sit  linea  A C major  ipfa  D F;  Jc  habeat  A 
B ad  BC  majorem  rationem  , qfiam  D E ad 
E F . Dico  , A B ipfa  D F.  effe  majorem. 
Quia  enim  A B ad  B C majorem  rationem 
liabet,  quam  DE  ad  EF,  quam  rationem 
habet  A B ad  B C , hanc  habebit  D E ad 
minorem  quam  E F:  habeat  ad  E G:  & quia 
AB  ad  BC  eli,  ut  D E ad  E G , erit  com- 
ponendo, & per  convcrfionem  rationis,  ut  C 
A ad  A B , ita  G D ad  D E:  eft  autem  C A 
major  G D : ergo  B A ipfa  D E major  erit . 


LEM- 
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LEMMA; 


Sit  circuii  quadrans  A C I B : & ex 
B ipfi  A C parallela  B E ; & ex  quovis 
centro  in  ea  fumpto  circulus  B O E S de- 
fcriptus  tangcns  A B in  B , & fccans  cir- 
cumferentiam  quadrantis  in  I ; & juntfa 
fit  C B,  & C I ufquc  ad  S extenfa  . Di- 
co, lineam  G I minorem  femper  effe  ipfa 
C O.  Jungatur  A I,  qux  circulum  BOE 
tanget . Si  enim  ducatur  D I , erit  xqualis 
ipfi  D B ; cum  vero  D B quadrantem  tan- 
nar, tanget  etiam  eumdem  DI:  & ad  dia» 
mctrum  A I erit  perpendicularis  . Quare, 
& ipfa  A I circulum  BOE  tanget  in  I . 
Et  quia  angulus  A I C major  eli  angulo 
ABC,  cum  majori  infidat  periphcnx  : 
ergo  angulus  quoque  SIN  ipfo  ABC 
major  erit  ; quare  portio  I E S major  eft 
portione  B O;  & linea  C S centro  vici- 
nior  major  ipfa  C B : quare  & C O ma- 
jor C I j cum  SC  ad  C B fit , ut  O C 
ad  C I. 


Idem  autem  magis  accidet , fi  ( ut  in 
altera  figura  ) B I C quadrante  fuerit  mi- 
nor ; nara  perpendicularis  D B circulum 
fecabit  C I B ; quare  D I quoque  , cum 
ipfi  D B fit  xqualis  , & angulus  DIA 
erit  obtufus  , & ideo  A I N circulum  quo- 
que B I N fecabit  : cumque  angulus  ABC 
minor  fit  angulo  A I C , Qui  xquatur  ipfi 
SIN;  irte  autem  eft  adhuc  minor  eo  , 
qui  ad  contaélum  in  I fieret  per  lineam 
S I ; ergo  portio  S E I eli  longe  major 
portionc  B O ; unde  , &c.  quod  erat  de- 
monltrandum, 

THEOR.  XXII.  PROP.  XXXVI. 

Si  in  cùcùlo  ad  lorizontem  ercElo  ab  ima 
punElo  elevetur  planum  non  majorem  fubten- 
dens  circumfcrcntiam  quadrante  , a termini s 
cu/us  duo  alia  plana  ad  quodlibet  circumfc- 
rentia  punElum  infleElantur  , defeenfus  in 
planii  ambobui  inflexit  breviari  tempore  ab- 
folvetur  , quam  in  foto  priori  plano  elevato , 
vel  quam  in  altero  tantum  ex  illis  duobus , 
riempe  in  inferiori. 


Sir 
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SU  circuii  ad  horizontem  erefli  ab  imo  punito  C circumfcrentia  C B D,  non  6ié 
major  quadrante , in  qua  fit  planum  elevatimi  C D , & duo  plana  a termini] 

D , C , inflexa  ad  quodlibet  pun&um  B in  circumferentia  fumjptum  : Dico  , 
tcmpus  defcenfus  per  ambo  plana  D B C brevius  erte  tempore  delcenfus  per  fo- 
lum  D C , vel  per  unicum  B C ex  quiete  in  B . Dufta  nt  per  D horizontalis 
M D A ; cui  C B extenfa  occurrat  in  A : fintque  DN,MCadMD,&BN" 
ad  B D perpendiculares  : & circa  triangulum  reilangulum  D B N femicirculus 
defcribatur  DFBN,  fecans  D C in  F:  & ipfarum  CD,  D F inedia  fit  proportio- 
nalis  DO;  ipfarum  autemCA,  AB  media  fit  AV.  Sit  autem  P S tempus,  quo 
peragitur  tota  D C,  vel  B C,  ( conftat  enim,  tempore  eodem  peragi  utramque  ) 

& quam  rationem  habet  C D ad  D O , hanc  habeat  tempus  S P ad  tempus  P R : 
erit  tempus  P R id,  in  quo  mobile  ex  D peragit  D F ; R S vero  id  , in  quo 
reliquum  FC.  Cum  vero  P S Oc  quoque  tempus,  quo  mobile  ex  B peragit  BC; 
fi  fiat  ut  B C ad  C D , ita  S P ad  P T ; erit  P T tempus  cafus  ex  A in  C ; 
cum  DC  media  fit  inter  A C,  C B,  ex  ante  deraonftratis.  Fiat  tantum,  ut  C A 
ad  A V,  ita  TP  ad  P G;  erit  PG  tempus,  quo  mobile  ex  A venit  in  B;  G 
T vero  tempus  refìduum  motus  B C confequentis  poli  motum  ex  A in  B . Cuna 
vero  D N circuii  D F N diameter  ad  horizontem  fit  eresia,  temporibus  squa- 
libus  peragentur  D F & D B lineae . Quare  fi  demonflratum  fuerit  , mobile  ci- 
tius  permeare  B C poft  cafum  D B,  quam  F C poft  peraétam  D F,  habebimus 
intentum . At  eadem  temporis  celeritate  conficit  mobile  veniens  ex  D per  DB 
ipfam  B C ; ac  fi  venerit  ex  A per  AB;  cum  ex  utroque  cafu  DB,  AB, 
squali  a accipiat  velocitatis  momenta;  ergo  demonftrandum  erit , breviori  tempo- 
re peragi  B C 


peragi 
poft  A B quam 
F C poft  D F . 
Explicatum  eft 
autem , tempus  , 
quo  peragitur  B 
C poft  A B , effe 
G T : tempus 
vero  ipfius  F C 
poft  D F effe  R 
S.  Oftendendum 


M 


X> 


itaque 


eft  , R S 


majus  effe  quam 
G T : quod  fic 
oftenditur  ; quia 
ut  S P ad  P R , 
ita  C D ad  D O , 
per  converfionem 
ratiocis;  & con- 
vertendo, ut  RS 

ad  S P , ita  O C ad  C D : ut  autem  S P ad  P T , ita  D C ad  C A : & quia 
eft  ut  T P ad  P G , ita  C A ad  A V y per  converfionem  rationis  erit  quoque 

ut  P T ad  T G , ita  A C ad  C V ; ergo  ex  squali  , ut  R S ad  G T , ita 

O C ad  C V ; eft  autem  O C major  quam  C V,  ut  mox  demonftrabitur;  ergo  6iy 
tempus  R S majus  eft  tempore  G T ,•  quod  dcinonftrarc  oportebac  . Cum  vero 
C F major  fit  C B , F D vero  minor  B A y habebit  C D ad  D F majorem  ra- 
tionem , quam  C A ad  A B y ut  autem  C D ad  D F , ita  quadratum  C Ò ad 

quadratum  O F ; cum  fine  CD,  D O,  D F , proportionales , ut  vero  CA  ad 

A B « ita  quadratum  C V ad  quadratum  V B y ergo  C O ad  O F majorem 

Tom.  ìli.  S ratio- 
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rationem  habet  quam  C V ad  V B ; igitur  ex  Lemmate  prardi&o  C O major 
eli  quam  G V . Conflat  infupcr  , tempus  per  D C ad  tempus  per  D B C effe, 
.ut  D O C ad  D O cum  C V . 

S C H O L I U M. 

Ex  his  , qua:  dcmonllrata  funt  , colligi  polle  videtur  , lationem  omnium  ve- 
locilfimam  ex  termino  ad  tcrmintim  , non  per  brcviffimam  lineam  , nempe  per 
rcftam,  fed  per  circuii  portionem  fieri.  In  quadrante  enim  B A E C,  cujus 
, latus  B C fit  ad  horirontem  ercclum,  divifus  lìt  arcus  A C in  quotcunque  par- 
tes  tcqualcs,  AD,  DE,  EF,  FG,GC;&  duAae  fint  refta:  ex  C ad  pun- 
èìa  A,  D,  E,  F,Gi  & junftx  fint  reélae  quoque  AD  , D E,  EF,FG,  G C. 
Manifeflum  eli,  lationem  per  duas  A D C citius  abfolvi,  quam  per  unam  A C, 
vcl  D C ex  Quiete  in  D ; fed  ex  quiete  in 
A citius  abfolvitur  D C,  quam  dna:  ADC; 
fed  per  duas  DEC  ex  quiete  in  A veri- 
.lìmilc  eli  citius  abfolvi  ddccnlum  quam  per 
• folam  C D.  Ergo  defeenfus  per  tres  ADE 
■ C abfolvitur  citius  quam  per  duas  ADC. 
iVerutn  fimilitcr  procedente  defeenfu  per  A 
DE,  citius  fit  latio  per  duas  E F C quam 
cr  folam  E C . Ergo  per  quatuor  ADE 
C citius  fit  motus  quam  per  tres  A D 
E C . Ac  tandem  per  duas  F G C poli  prx- 
ccdcntcm  defeenfum  per  A D E F citius  ab- 
folvitur' latio  quam  per  folam  FC.  Ergo  per 
quinque  AD,  E F G C breviori  adhuc 
tempore  fit  defeenfus  , quam  per  quatuor 
A D E F C.  Quo  jgitur  per  infcrìptos  po- 
lygonos  magis  ad  circumferentiam  accedi- 
mi , eo  citius  abfolvitur  motus  inter  duos 
terminos  fignatos  A C . 

Quod  ameni  in  quadrante  explicatutn  eli , contigit  etiam  in  circumferentia 
qnadrantc  minori  ; & idem  eli  ratiocinium . 

PROBI  XV.  PROP.  XXXVII. 

Dato  perpendiculo  , & plano  inclinato  , quorum  tadem  fit  elevano , partem  in  in- 
clinato reperire , qux  fit  xqualn  perpendiculo , & confidai ur  eodem  tempore  ac  ipfum 
perpendiculum . _ 

Sint  A B perpendiculum  , &"A  C 
planum  inclinatum  . Oportet  in  in- 
clinato partem  reperire  xqualem  per- 
pendicolo A B,  qui  poli  quietem  in 
‘A  conficiatur  tempore  acquali  tempo- 
ri , quo  conficitur  perpendiculum . Po- 
natur  A D arqualisA  B ; &reliquaD  C 
bifariam  fecetur  ini  , & ut  A C ad  CI, 
ita  fiat  C I ad  aliam  A E;  cui  ponatur 
irqualis  D G . Patet,  EG  xqualem  effe 
A D , & A B . Dico  infuper  , hanc 


E G 


A 


i 
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E G eam  e(Te  , qui  conficitur  a mobili  veniente  ex  quiete  in  a tempore  «quali 
tempori  , quo  mobile  cadit  per  A fi.  Quia  enim  , ut  A C ad  C li  ita  C I ad 
A E,  feti  I D ad  D G ; ent  per  converfionem  rationis  , ut  C A ad  A I , ita 

D I ad  I G . Cum  itaque  fit  ut  totum  C A ad  totum  A I ita  .ablatum  CI 

ad  ablatum  I G:  erit  rcliquum  I A ad  rcliquum  A G , ut  totum  C A ad  to- 
tum A I.  E(t  itaque  A I media  inter  C A,  AG;  & C I media  inter  C A , . 
A E . Si  itaque  ponatur , tempus  per  A fi  effe  ut  A B , erit  A C tempus  per  > 

A C ; & C I , feu  I D tempus  per  A E ; cumque  A I media  fit  inter  C A, 

AG;  fitque  C A tempus  per  totam  A C ; erit  A I tempus  per  A G;  & re-  t 
liquum  I C per  rcliquum  G C:  fuit  autem  D I tempus  per  A E : futit  itaque  i 
D I , I C tempora  per  utrafque  A E , C G ,*  ergo  rcliquum  D A erit  tempus  '■ 
per  E G,  «quale  nempc  tempori  per  A B . Quod  facicndum  fuit. 


COROLLARIUM. 


Ex  his  conflat  , fpatium  quxfitum  effe  intermedrum  inter  partes  fuperam  , & 
infcram  , qua:  temporibus  xqualibus  conficiuntur  . 

P R O B L.  XVI.  P R O P.  XXXVIII. 

Dati!  duobus  plani!  horizontalibui  a pcrpendiculo  feB'u , in  pcrpendiculo  punBum 
fublime  reperire  , ex  quo  cadentia  mobilia  , & in  plani!  borizontalibtu  rtflexa  con - 
ficiant  in  tcmpcribui  aqualibut  temporibui  eafuum  in  iifdem  bori  zontah  bui , in  fupt- 
riore  nempc  , atque  in  inferiore , fpatia  , qux  inter  fe  habeant  quameumqut  datam 
rationem  minori!  ad  majorem. 

Se£Va  fuit  pla- 
na horizontalia, 

C D , fi  E , a 
perpendiculo  A 
C fi,  fitque  da- 
ta ratio  mino- 
ris  ad  majorem 
N ad  F G.  O- 
portet  in  per- 
pendiculo A B 
punii um  fubli- 
me reperire , ex 

2uo  mobile  ca- 
ens,  & in  pla- 
no C D refle- 
xum  tempore  ?- 
quali  tempori 
lui  cafus  fpa- 
tium confìciat , 
quod  ad  fpa- 
tium ab  altero 
mobili  ex  eo-  " - 

detti  punfìo  fublimi  veniente  tempore  «quali  temoori  fui  cafus , motu  reflexo 
per  B E pianura,  habeat  rationem  eamdem  cum  data  N ad  F G . Ponatar  G 
H xqualis  ipfì  N ; & ut  F H ad  Pi  G , ita  fiat  fi  C ad  C L . Dico.,  L effe 
punitimi  fublime  qiuelìtum . Accenta  enim  G M dupla  ad  G L , duoatur  L M 

Sa  plano 


J 
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plano  B E oc- 
currens  in  O ; 
erit  B O dupla 
B L . Et  quia, 
ut  F H ad  HG, 
ita  B C ad  C L ; 
erit  componen- 
do , & conver- 
tendo, ut  HG, 
hoc  eft  N ad 
G F , ita  C L 
ad  L B , hoc 
eft  C M ad  B 
O . Cum  autem 
C M dupla  fìc 
ad  L C , fit  , 
fpatium  C M 
c(Te  illud , quod 
a mobili  ve- 
niente ex  L poft 
cafum  L C con- 
ficitur  in  pla- 
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H 


no  C D;  & eadem  ratione  B O effe  illud  , quod  conficitur  poft  cafum  L B in 
tempore  acquali  tempori  cafus  per  LB;  cura  BOfit  dupla  ad  B L y ergo  uircr 
propofitum.  6 v 

Sagr.  Parrai  veramente  , che  conceder  fi  poffa  al  noftro  Accademico,  che  e- li 
lenza  iattanza  abbia  nel  principio  di  quefto  fuo  trattato  potuto  attribuire  di  ar- 
recarci  una  nuova  faenza  intorno  a un  fuggetto  amichili, mo.  Ed  il  vedere  con 
quanta  felicità  , e chiarezza  da  un  folo  fempliciffimo  principio  ei  deduca  le  di- 
ntoftrazioni  di  tante  propofiziom  , mi  fa  non  poco  maravigliare  , come  tal  ma- 
tena  fu  pattata  intatta  da  Archimede  , Apollonio,  Euclide,  e tanti  altri  Mate- 
matici , e Filofofi  ìlluftn  , e maffune  che  del  moto  li  trovano  fcritti  volumi 
grandi , e molti . 

Salv  Si  vede  un  poco  di  fragraento  d*  Euclide  intorno  al  moto  , ma  non 
vi  fi  fcorge  velhgio  , che  egli  s incamminaffe  all’ inveftigazione  della  proporzio- 
nila accelera2,?ne  ’ ,e.  del'e  /«*  diverfità  fopra  le  diverfc  inclinazioni  . 
Talchi  veramente  fi  può  dire  efferfi  non  prima  che  ora  aperta  la  porta  ad  una 
«uova  contemplazione  , piena  di  conclufroni  infinite  , ed  ammirande  , le  quali 
nei  tempi  avvenire  potraniro  efercitare  altri  ingegni . H 

■STà  }°  vefame.nte  "edo  » <*«  r'cco™  quelle  poche  paffioni  ( dirò  per  efem- 
pio  ) del  cerchio  d.rooftrate  ne  terzo  de’  fuoi  elementi  da  EucUde  fono  V in- 
greffo  ad  innuraerab.li  altre  pii,  recond.te  , cosi  le  prodotte  , e dimoftratc  in 

x rft.'Ta6  tra;tl,t°  ’ Vn,d°  paJafTc  nelle  d'  altri  ingegni  fpecùlat ivi  “ 

*3o  farebbe  ftrada  ad  altre  ed  altre  mi,  maravigliofe,  ed  è cred.bife,  chc  così  fegut- 
rebbe  mediante  la  nobiltà  del  loggetto  fopra  tutti  gli  altri  naturali. 

Lunga,  ed  affa,  labpnofa  giornata  è fiata  quella  d’oggi,  nella  quale  ho  gu- 
fiate p.u  delle  Tempi, c,  propofizion,  , che  delle  loro  dimoftrazioni , molte  dille 
quali  credo,  che  per  ben  capirle  mi  porteranno^  più  d’ un’ ora  per  ciafchedu- 
na  . ftudio,  che  mi  riferbo  a falò  con  quiete,  lavandomi  V.  S.  il  libro  nelle 
mani  , dopo  che  avremo  veduto  quella  parte  , che  rclla  intorno  al  moto  dei 
Protetti,  che  farà  , fe  cosi  gli  piace,  nei  Tegnente  giorno  , 

Salv.  Non  mancherò  d «fler  con  loro. 

GIOR- 
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GIORNATA  Q_U  A R T A. 

Salv.  A Tempo  arriva  ancora  il  Signor  Simpl.  però  fenza  interpol  quiete 
/V  venghiamo  al  moto,  ed  ecco  il  Tello  del  nollro  Autore. 

DE  MOTU  PROJECTORUM. 

i<  Ouz  in  motu  equabili  contingunt  accidentia  , itemque  in  motu  naturaliter 
accelerato  fuper  qualunque  planorutn  inclinationes  , fupra  conGderavimus  . In 
hac , quam  modo  aggredior  , contemplatione  , precipua  qufdam  fymptomata, 
oaque  fcitu  digna  in  medium  afferre  conabor,  eadcmque  firmis  demonllrationibus 
Aabilire  , qui  mobili  accidunt  dum  motu  ex  duplici  latione  compofìto , acquatili 
nempc  , & naturaliter  accelerato , movetur  : hujufmodi  autem  videtur  elle  mo- 
ti» ille  , qucm  de  projeèlis  dicimus  ; cujus  gcnerationem  taletn  confittilo  . 

Mobile  quoddam  fuper  pianura  horizontale  projctlura  mente  concipio  omni 
fedufo  impedimento  : jam  conftat  ex  bis,  qui  fufius  alibi  di&a  funt,  illìus  mo- 
tum  zquabilem  , & pcrpetuum  fuper  iplo  plano  futurum  elfe  , li  planum  in  in- 
finitimi  extendatur  : fi  vero  terminatum  , & in  fublimi  pofitum  intelligamus  , 
mobile  , quod  gravitate  prxditum  concipio , ad  plani  terminum  delatum  , ulte- 
rius  progrediens,  zquabib,  atque  indelebili  priori  lationi  fuperaddec  illam  , quam 
a propria  gravitate  habet  deorfum  propenfionem  , indeque  motus  quidam  emer- 
ger compolitus  ex  equabili  horizontali  , &.  ex  deorfum  naturaliter  accelerato  , 
qucm  projcèlionern  voco  . Cujus  accidentia  nonnulla  demonllrabimus  j quorum 
primum  fit 

T H E O R.  I.  PROP.,1. 

ProjcElum  dum  fertur  motu  compofìto  ex  horizontali  equabili  , & ex  naturaliter 
accelerato  deorfum , lineam  [cmiparabolicam  deferibit  in  fua  latione. 

Sair.  E' forza  , Sig.  Salviati  , in  grazia  di  me  , ed  anco  credo  io  del  Sig. 
Simplicio  far  qui  un  poco  di  paufa  ; concioffiachò  io  non  mi  fon  tanto  inoltrata 
nella  Geometria  , eh’  io  abbia  fatto  (ludio  in  Apollonio  , fe  non  in  quanto  fo  , 
eh’  ei  tratta  di  quelle  Parabole,  e dell’ altre  fezioni  coniche,  fenza  la  cognizio- 
ne delle  quali,  e delle  lor  paflioni,  non  credo,  che  intender  fi  pollano  le  dimo- 
Àrazioni  di  altre  propofizioni  a quelle  aderenti  . E perchè  giò  nella  beila  prima 

Sropofizione  ci  vien  propollo  dall’  Autore  doverli  aimoflrare  la  linea  descritta 
al  Proietto  eflfcr  Parabolica  , mi  vo  immaginando  , che , non  dovendoli  trattar 
di  altro,  che  di  tali  linee,  ha  alfolutamente  necelfario  avere  una  perfetta  intel- 
ligenza , fe  non  di  tutte  le  paffioni  di  tali  figure  dimolìrate  da  Apollonio , al- 
meno di  quelle,  che  per  la  prefente  feienza  lon  necclfarie  . 

Salv.  V.  S.  fi  umilu  molto,  volendofi  far  nuovo  di  quelle  cognizioni , le  qua- 
li non  è gran  tempo,  che  ammeffe  come  ben  fapute:  allora  dico,  che  nel  trat- 
tato delle  Refifienze  avemmo  bifogno  della  notizia  di  certa  propofizione  di 
Apollonio,  fopra  la  quale  ella  non  mofTe  difficoltò. 

Sagr.  Può  elfere  o che  io  la  fapelfi  per  ventura  , o che  io  la  fupponelfi  per  é]» 
una  volta  tanto  , che  ella  mi  bifognò  in  tutto  quel  trattato  ma  qui  dove  mi 
immagino  di  avere  a fentir  tutte^le  di  moli  razioni  circa  tali  linee,  non  bifogna, 
come  fi  dice,  bever  grofib,  buttando  via  il  tempo,  e la  fatica  . 

Simp.  £ poi  nfpctto  a me  , quando  bene  , come  credo  , il  Sig.  Sagredo  fùfle 

beo 
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ben  corredato  di  tutti  i fuoi  bifogni  , 
nuovi  gli  llelfi  primi  termini  : perchè 


a me  comincianp  gii  a giqgner  come 
febbene  i nolìri  Fuofofi  hanno  trattata 
quella  materia  del  Moto  de’  Proietti  , non  mi  fovvien  , che  fi  fiano  riliretti  a 
definire  , quali  fieno  le  linee  da  quelli  deferitte  , fai vo  che  affai  generalmente 
"fien  Tempre  linee  curve  , eccetto  che  nelle  proiezioni  perpendicolari  furfum  . 
Però  quando  quel  poco  di  Geometria  , che  io  ho  apprefo  da  Euclide  da  quel 
tempo  in  qua*  che  noi  avemmo  altri  difeorfi  non  fia  ballante  per  rendermi 
capace  delle  cognizioni  neccffarie  pere  l’  intelligenza  delle  feguenti  dimoltrazioni , 
mi  converrò  contentarmi  delle  fole  propolmoni  credute,  ma  non  fapute  . 

Sttlv.  Anzi  voglio  io,  che  le  Tappiate  mercè  dell’  iileffo  Autor  dell’  opera  , il 
quale  quando  giò  mi  concedè  di  veder  quella  Tua  fatica  , perchè  io  ancora  in 
quella  volta  non  aveva  in  pronto  i libri  di  Apollonio  , s’  ingegnò  di  dimollrar- 
mi  due  paffioni  principaliffime  di  effa  Parabola  fenza  veruna  altra  precognizione, 
delle  quali  fole  fiamo  biTognofi  nel  prefente  trattato  -,  le  quali  fon  bene  anco 
provate  da  Apollonio,  ma"  dopo  molte  altre  , che  lungo  farebbe  a vederle  ; ed 

10  voglio  , che  abbreviamo  aliai  il  viaggio , cavando  la  prima  immediatamente 
dalla  pura  , e femplice  generazione  di  ella  Parabola  , e da  quella  poi  pure  im- 
mediatamente la  dimolìrazione  della  feconda.  Venendo  dunque  alla  prima: 

Intendali  il  cono  retto,  la  cui  bafe  fia  il  cerchio  I B K C,  e vertice  il  pun- 
to L , nel  quale  , fegato  con  un  piano  parallelo  al  lato  L K , nafea  la  fezione 

11  A C detta  Parabola  ; la  cui  bafe  B C feghi  ad  angoli  retti  il  diametro  I K 

del  cerchio  I B K C,  e fia  1' affé  della  Parabola  A D parallelo  al  lato  L K ; e 

Srefo  qua lfivoglia  punto  F nella  linea  B F A, 'tirili  la  retta  F E parallela  alla 

I D.  Dico,  che  il  quadrato  della  B D al  quadrato  della  F E ha  la  medefima 

proporzione  , che  l’  affé  D A alla  parte  A E . Per  lo  punto  E intendafi  paffare 

un  piano  parallelo  al  cerchio  I B K C , il  quale 
farò  nel  cono  una  fezione  circolare  , il  cui  dia- 
metro fia  la  linea  G EH.  E perchè  fopra  il  dia- 
metro I K del  cerchio  I B K la  B D è perpendi- 
colare , farò  il  auadrato  della  B D eguale  al  ret- 
tangolo fatto  dalle  parti  I D,  D K.  t parimente 
nel  cerchio  fuperiore , che  s’  intende  paffare  per  i 
punti  G F H , il  quadrato  della  linea  F E è e- 
guale  al  rettangolo  delle  parti  G E H . Adunque 
il  quadrato  della  B D al  quadrato  della  F E ha  la 
medefima  proporzione,  che  il  rettangolo  I D K il 
rettangolo  G E H . E perchè  la  linea  E D è pa- 
rallela alla  H K , farò  la  E H eguale  alla  D k , 
che  pur  fon  parallele  : e però  il  rettangolo  I D K. 
al  rettangolo  G E H avrò  la  medefima  proporzio- 
ne, che  la  I D alla  G E,  cioè,  che  la  D A alla 
A E : adunque  il  rettangolo  I D K al  rettangolo 

G E H , cioè  il  quadrato  B D al  quadrato  F E - 

ha  la  medefima  proporzione,  che  1’ affé  D A alla  parte  A E,  che  bifognava 
dimoi!  rare . 

*33  „ L’  altra  propofizione  pur  neceffaria  al  prefente 
Ila  . Segniamo  la  Parabola , della  quale  fia  prolun_ 

prefo  qualfivoglia  punto  B , per  effo  intendafi  prodotta  la  linea  B C parai! 
alla  bafe  di  effa  Parabola  . E pólla  la  D A eguale  alla  parte  dell’  affé  C A , 
i dico  , che  la  retta  tirata  per  i punti  D , B , non  cade  dentro  alla  Parabola  , 
ma  fuori  , ficchè  fidamente  la  tocca  nell’ iileffo  punto  B.  Imperocché  , feépof- 
bile,  calchi  dentro  fegandola  fopra,  o prolungata  fegandola  folto  . Ed  in  effa 

fia 


trattato  così  faremo  manife- 
, della  quale  fia  prolungato  fuori  l’affe  C A in  D , 


’lfela 
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Ga  prefo  qualfivoglia  punto  G,  per  lo  quale  pafTì  la  retta  F G E . E perchè  il 
quadrato  F E è maggiore  del  quadra- 
to G E , maggior  proporzione  avrh 
elfo  quadrato  F E al  quadrato  B C , 
che  il  quadrato  G E al  medcGmo  B 
C . E perchè  per  la  precedente  il  qua- 
drato F E al  quadrato  B C Ila  come 
la  E A alla  A C , adunque  maggior 
proporzione  ha  la  E A alla  A C , 
che  il  quadrato  G E al  quadrato 
B C , cioè  che  il  quadrato  E D 
al  quadrato  D C ( elfendochè  nel 
triangolo  D G E come  la  G E 
alla  parallela  B C , così  ila  E D a 
DC.  ) ma  la  linea  E A alla  A C , 
cioè  alla  AD,  ha  la  medefima  pro- 
porzione , che  4.  rettangoli  E A D 
a 4.  quadrati  di  A D , cioè  al  qua- 
drato C D ( che  è eguale  a 4 quadra- 
ti di  A D ) adunque  4 rettangoli  E 
A D al  quadrato  C D avranno  mag- 
gior proporzione  , che  il  quadrato  E 
D al  quadrato  D C ; adunque  4.  ret- 
tangoli E A D faranno  maggiori  del 
quadrato  ED:  il  che  è falfo  , perchè 
fon  minori  : imperocché  le  parti  E A , 

A D della  linea  E D non  fono  eguali  . Adunque  la  linea  D B tocca  la  Para- 
bola in  B , e non  la  fega  ; il  che  G doveva  dimolìrare. 

Simpl.  Voi  procedete  nelle  vollre  dimoilrazioni  troppo  alla  grande;  ed  andate 
fempre  , per  quanto  mi  pare  , fupponendo  , che  tutte  le  propofizioni  di  Euclide 
mi  Ììano  così  familiari  c pronte  , come  gli  lìelfi  primi  alfiomi  , il  che  non  è , 

E pur  ora  1’  ufeirmi  addotto  , che  4 rettangoli  E A D fon  minori  del  quadrato 
D E , perchè  le  parti  E A , A D della  linea  E D non  fono  eguali  , non  mi 
quieta  , ma  mi  lafcia  fofpefo . 

- Salv.  Veramente  tutti  i Matematici  non  vulaari  fuppongono  , che  il  lettore 
abbia  prontilf.mi  almeno  gli  Elementi  di  Euclide  : c qui  per  fupplire  al  voflro 
Infogno  baderà  ricordarvi  una  propofizione  del  fecondo  , nella  quale  fi  dimollra,  % 
che  quando  una  linea  è fegata  in  parti  eguali  , ed  in  difeguali  , il  rettangolo 
delle  parti  difeguali  è minore  del  rettangolo  delle  parti  eguali  ( cioè,  del  qua- 
drato della  metà  ) quanto  è il  quadrato  della  linea  comprefa  tra  i legamenti  . 
Onde  è manifello  , che  il  quadrato  di  tutta  , il  quale  contiene  4 quadrati  della 
mctk  , è maggiore  di  4 rettangoli  delle  parti  dileguali.  Ora  di  quale  due  prq- 
poGzioni  dimotirate  , prefe  dagli  Elementi  Conici , conviene  , che  tenghiamo  634 
memoria  , per  P intelligenza  ièlle  cofe  feguenri  nel  prefente  trattato  : che  di 
quelle  fole  , e non  di  più  G ferve  l’Autore.  Ora  polliamo  ripigliare  il  telìo  per 
vedere  in  qual  maniera  ci  vien  dimolirando  la  fua  prima  proporzione  , dove  egli 
intende  di  provarci  la  linea  deferitta  dal  mobile  grave  , che  mentre  ci  difccn- 
de  con  moto  compolìo  dell’  equabile  orizontale , e del  naturale  defccndente , fia 
Una  Semiparabola  . 

Intelligatur  horizontalis  linea  , feu  planum  A B in  fublimi  pofitum  : fupcr 
quo  ex  A in  B motu  sequabili  feratur  mobile  : deficiente  vero  plani  fulcimento 
in  B fuperveniat  iplì  mobili  a propria  gravitate  motus  naturalis  deorfum  juxt» 

pcr- 
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perpendicularem  B N.  Intelligatur  infuper  plano  A B in  dircélum  polita  linea 
B E,  tanquam  temporis  effluzus , feu  menfura , fuper  qua  ad  libitum  norentur 
partes  quotlibct  temporis  xquales , B C,  C D , D E , atque  es  punéhs  B , C , 
D,  E,  intclligantur  produci  linear  perpendiculo  B N xquidiftantes  : in  quarum 
prima  accipiatur  quatlibet  pars  C I ; cujus  quadrupla  fumatur  in  fcquenti  D F, 
nonupla  E H , & confcquenter  in  reliquis  fecundum  rationem  quadratorum 
ipfarum  , C B , D B , E B , feu  dicamus , in  tatione  earundem  lincarum  dupli- 
cata. Quod  li  mobili 


B 


V 

ì 

0 

G 

f 

lé 

a 

* 

ultra  B verfus  C at- 
tuabili latione  lato 
ùcfcenfum  pcrpendi- 
cularem  (ecundum 
quantitatem  C I fu- 
pcradditum  intelliga- 
mus , rcperietur  tem- 
pore B C in  termi- 
no I conftitutum  . 

Ulterius  autem  pro- 
cedendo , tempore  D 
B , duplo  fcilicct  B 
C , fpatium  defcen- 
fus  deorfum  erit  fpa- 
tii  primi  C I qua-  t.  . 

druplum  : dcmonftratum  enim  eft  in  primo  tra&atu,  fpatia  persela  a gravi  mo- 
tu  naturaliter  accelerato  effe  in  duplicata  ratione  temporum  . Parirerque  confe- 

Sucnter  fpatium  E H peraélum  tempore  B E erit  ut  9 adeo  ut  mamfdle  con- 
et  , fpatia  E H,  D F,  C I , effe  inter  fe  ut  quadrata  linearum  E B , D B , 
C B . Ducantur  modo  a punftis  I , F , H , rcélar  IO,  F G , H L , ipfi  E B 
aequidiftantes  ; erunt  H L,  FG,  I O line*  lineis  E B,  D B,  C B , fingulae 
fingulis  xquales  / nec  non  ipfar  B O , B G,  B L ipGs  C I , D F,  E H xqua- 
les  . Eritque  quadratum  H L ad  quadratura  F G , ut  linea  L B ad  B G : & 

Jiuadratum  F G ad  quadratum  I O , ut  G B ad  B O . Ergo  punéla  I , F , H, 
unt  in  una  eademque  linea  Parabolica  . Similiterquc  demonftrabitur , affiimptis 
quibufeunque  temporis  particulis  xqualibus  cujuslibet  magnitudinis  , loca  mobili: 
limili  motu  comporto  lati  iifdem  temporibus  in  eadem  linea  parabolica  reperi- 
ti . Ergo  patet  propofitum  . 

Salv.  Quella  conclufione  fi  raccoglie  dal  converfo  della  prima  delle  due  pro- 
porzioni polle  di  fopra  : imperocché  deferitta  per  efempio  la  Parabola  per  li 
punti  B,  H,  fe  alcuno  delli  due  F , I non  fufie  nella  deferitta  linea  paraboli- 
ca , farebbe  dentro , o fuori  ; e per  coafeguenza  la  linea  F G farebbe  o mino- 
re, o maggiore  di  quella  , che  andaffe  a terminare  nella  linea  Parabolica:  onde 
il  quadrato  della  H L non  al  quadrato  della  F G , ma  ad  altro  maggiore  , 
o minore  avrebbe  la  medefima  proporzione  , che  ha  la  linea  L B alla  B G , ma 
la  ha  al  quadrato  della  F G ; .adunque  il  punto  F è nella  Parabolica  ; e cosi 
tutti  gli  altri  , ec. 

Saer.  Non  fi  può  negare , che  il  difeorfo  non  fia  nuovo , ingegnosi , e conclu- 
dente , argomentando  ex  fuppofitione  , fupponendo  cioè  che  il  moto  traverfale  fi 
mantenga  fempre  equabile  , e che  il  naturale  deorfum  parimente  mantenga  il  fuo 
tenore  di  andarfi  fempre  accelerando  fecondo  la  proporzion  duplicaca  dei  tempi  : 
• che  tali  moti  , e loro  velocitò  nel  mefcolarfi  non  fi  alterino,  perturbino,  ed 
impediscano,  Sicché  finalmente  la  linea  del  Proietto  non  vadia  nella  continuazion 
del  moto  a degenerare  in  un’  altra  fpecic  -,  cofa  , che  mi  fi  rapprefenta  come  im- 

pofiì- 
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jtoflìbilc  . Imperocché , (Unte  che  1’  affé  dell*  Parabola  noflra , fecondo  il  quale 
noi  fupponghiamo  farli  il  moto  naturale  dei  gravi  , effondo  perpendicolare  alf 
Orizzonte,  va  a terminar  nel  centro  della  Terra,  ed  effendo  che  la  linea  Parabo- 
lica fi  va  fempr*  slargando  dal  fuo  affé  , niun  proietto  andrebbe  giammai  a termi- 
nar nel  centro  , o fe  vi  andrebbe  , come  par  neceffario,  la  linea  del  projetto  tra- 
lignerebbe in  altra  diverlìflima  dalla  Parabolica . 

Simp.  Io  a quelle  difficoltà  ne  aggiungo  dell’  altre:  una  delle  quali  è , che  noi 
Tùpponghiamo,  che  il  piano  orizzontale,  il  quale  non  fu  nè  acclive,  nè  declive, 
lìa  una  linea  retta;  quali  che  una  fimil  linea  fi  a in  tutte  le  Tue  parti  egualmente 
dittante  dal  centro,  il  che  non  è vero;  perchè  partendoli  dal  fuo  mezzo  va  verfo 
le  cllremità  fempre  più  , e più  allontanandoli  dal  centro,  c perù  afeendendo  fem- 
pre  ; il  che  fi  tira  in  confeguenza  effer  impoflibile,  che  il  moto  fi  perpetui  , anzi 
che  nè  pur  per  qualche  fpazio  lì  mantenga  equabile,  ma  ben  fempre  vadia  lan- 
guendo. In  oltre  è per  mio  credere  impoflibile  lo  fchivar  l’impedimento  del  mez- 
zo, ficchè  non  levi  l’equabilità  dei  moto  trafverfale  , e la  regola  dell’  accelera- 
tone nei  gravi  cadenti.  Dalle  quali  tutte  difficoltà  fi  rende  molto  improbabile, 
che  le  cole  dimollrate  con  tali  fuppolizioni  incollanti  pollano  poi  nelle  praticate 
efperienze  verificarfi. 

SaJv.  Tutte  le  promoffe  difficoltà,  e inllanze  fon  tanto  ben  fondate,  che  (limo 
effere  impoflibile  il  rimuoverle;  ed  io  per  me  le  ammetto  tutte,  come  anco  credo, 

«he  il  nollro  Autore  elio  ancora  le  ammetterebbe.  E concedo,  che  le  conclufioni 
«osi  in  allrarto  dimollrate  fi  alterino  in  concreto,  c li  falfifichino  a fegno  tale,  che 
nè  il  moto  trafverfale  lia  equabile,  nè  1’  accelerazione  del  naturale  lìa  colla  pro- 
porzion  fuppofla  , nè  la  linea  del  Proietto  fia  Parabolica,  ec.  Ma  bene  all’  incon- 
tro domando,  che  elle  non  contendano  al  nollro  Autor  medelìmo  quello,  che  altri 
grandiffimi  uomini  hanno  fuppoflo,  ancorché  falfo  . E la  fola  autorità  di  Archi- 
mede  può  quietare  ogn’uno:  il  quale  nelle  fue  Meccaniche,  e nella  prima  quadra- 
tura della  Parabola  piglia  come  principio  vero,  l’ago  della  bilancia,  o lladera  ef- 
fere una  linea  retta  in  ogni  fuo  punto  egualmente  dittante  dal  centro  comune  dei 
gravi  ; e le  corde  alle  quali  fono  appefi  i gravi  effer  tra  di  loro  parallele . La 
qual  licenza  viene  da  alcuni  feufata  , perchè  nelle  nollrc  pratiche  gli  linimenti  936 
nottri,  e le  dittanze,  ie  quali  vengono  da  noi  adoperate,  fon  cosi  piccole  in  com- 
parazione della  nottra  gran  lontananza  dal  centro  del  globo  terreftre  , che  ben 
portiamo  prendere  un  minuto  di  un  grado  del  cerchio  malfimo  , come  fe  forte 
una  linea  retta  , e due  perpendicoli , che  dai  fuoi  cllremi  pendettero  , come  fe 
fuffero  paralleli.  Che  quando  nelle  opere  pratiche  li  averte  a tener  conto  di  limili 
minuzie,  bifognerebbe  cominciare  a riprendere  gli  Architetti  , li  quali  col  per- 
perpendicolo  (oppongono  di  alzar  le  altiflìrne  torri  tra  lince  equiaiflanti  . Ag- 
giungo qui,  che  noi  portiamo  dire,  che  Archimede  , c gli  altri  fuppofero  nelle 
toro  contemplazioni  ert'er  collimiti  per  infinita  lontananza  remoti  dal  centro:  nel 
qual  cafo  i loro  affunti  non  erano  falli;  c che  però  concludevano  con  affoluta  di- 
moilrazione  . Quando  poi  noi  vogliamo  praticare  in  dittanza  terminata  le  con- 
elulioni  dimollrate,  col  fuppor  lontananza  immenfa,  dobbiamo  difalcar  dal  vero 
dimottrato  quello  , che  importa  il  non  effer  Hata  la  lontananza  dal  centro  realmente 
infinita  , ma  ben  tale,  che  domandar  li  può  immenfa  in  comparazione  della  picco- 
lezza degli  artifici  praticati  da  noi,  il  maggior  dei  quali  farà  il  tiro  dei  Proietti,  e di 
quelli  quello  fidamente  dell’ Artiglierie  ; il  quale  per  grande  che  (la  non  patterà 
4.  miglia  di  quelle,  delle  quali  noi  fumo  lontani  dal  centro  quafi  altrettante  mi- 
gliaia; ed  andando  quelli  a terminar  nella  fuperficie  del  globo  terreftre,  ben  po- 
tranno folo  infenfibilmcnte  alterar  quella  figura  parabolica,  la  quale  fi  concede, 
tic  fommamentc  fi  trasformerebbe  nell’  andare  a terminar  nel  centro  . Quanto 
poi  al  perturbamento  procedente  dall’  impedimento  del  mezzo , quello  è più  con- 
ivi». HI.  T fiderà- 
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fiderabsle  , c per  la  fua  tanto  moltipli'ce  varietà  incapace  di  poter  fotto  regole 
ferme  efier  comprefo , e datone  feienza  ; attcfochè  , fe  noi  metteremo  in  confi- 
derazione  il  folo  impedimento,  che  arreca  l’aria  ai  moti  confiderati  da  noi,  que- 
llo li  troverà  perturbargli  tutti,  e perturbargli  in  modi  infiniti,  fecondo  che  in  in- 
finiti modi  fi  variano  le  figure,  le  gravità,  e le  velocità  dei  mobili  . Imperoc- 

ché quanto  alla  velocità,  fecondo  che  quella  farà  maggiore  , maggiore  farà  il 
contrailo  fattogli  dall’  aria  , la  quale  anco  impedirà  più  i mobili  , fecondo  clic 
faranno  men  gravi  : talché  (ebbene  il  grave  defeendente  dovrebbe  andare  acce- 
Icrandofi  in  duplicata  proporzione  della  durazion  del  Ino  moto  , tuttavia  per 
eraviifimo  che  fulfe  il  mobile  , nel  venir  da  grandilTìmc  altezze  , farà  tale 

F impedimento  deli’  aria  , che  gli  torrà  il  poter  crtlcere  più  la  fua  velocità  , e 

10  ridurrà  ad  un  moto  uniforme  , ed  equabile  : e quella  adequazione  tanto  più 
predo  , ed  in  minori  altezze  fi  otterrà,  quanto  il  mobile  farà  men  grave.  Quei 
moto  anco,  che  nel  piano  orizonrale,  rimoflì  tutti  gli  altri  oliaceli,  dovrebbe  elle- 
re  equabile  , e perpetuo  , verrà  dall*  impedimento  dell’  aria  alterato  , c final- 
mente fermato  : e qui  ancora  tanto  più  predo  , quanto  il  mobile  farà  più  leg- 
giero. Dei  quali  accidenti  di  gravità  , di  velocità,  ed  anco  di  figura,  come  va- 
riabili in  modi  infiniti,  non  fi  può  dar  ferma  feienza  . E però  per  poter  feien- 
tificamencc  trattar  cotal  materia  bifogna  adr.tr  da  cfG  , e ritrovate  , e dimo- 
flrate  le  conclulìoni  aflratte  dagl’  impedimenti  fervimene  nel  praticarle  con 
quelle  limitazioni  , che  1’  efpericnza  ci  verrà  infognando  . E non  però  piccolo 
farà  F utile  , perché  le  materie  , e lor  figure  faranno,  elette  le  men  foggette 
agl’  impedimenti  del  mezzo  : quali  fono  le  gravillimc  , e le  rotonde  : c gli 
fpazi  , e le  velocità  per  lo  più  non  faranno  si  grandi  , che  le  loro  eforbitanze 
non  pollino  con  f’acil  tara  efier  ridotte  a légno.  Anzi  pure  ne  i Proietti  prati- 
cabili da  noi,  che  fieno  di  materie  gravi,  c ai  figura  rotonda,  ed  anco  di  materie 

<J7  men  gravi  , e di  figura  cilindrica  , come  frecce  , lanciati  con  frombe  , o archi , 
infcnfibile  farà  del  tutto  lo  fvario  del  lor  moto  dall’ efatta  figura  Parabolica.  An- 
zi ( e voglio  pigliarmi  alquanto  più  di  licenza  ) che  negli  artifizi  da  noi  pra- 
ticabili la  piccolezza  loro  renda  pochillimo  notabili  gli  elicmi , cd  accidentati 
impedimenti  , tra  i quali  quello  del  mezzo  è il  più  confiderabilc  , vi  pofi'o  io 
con  due  efpcrienze  far  manifello  . Io  farò  confiderazione  fopra  i movimenti  fatti- 
per  1’  aria  , che  tali  fon  principalmente  quelli  de  i quali  noi  parliamo  , contro 
ì quali  effa  aria  in  due  maniere  efercita  la  fua  forza.  L’  una  é coll’  impedir  più 
i mobili  men  gravi,  che  i graviffimi.  L’  altra  è nel  contrattar  più  alla  velocità 
maggiore,  che  alla  minore  dell’  illelE)  mobile.  Quanto  al  primo/  il  inoltrarci  F 
efpericnza,  che  due  palle  di  grandezza  eguali,  ma  di  pelo  F una  io,  o 12  volte 
piu  grave  dell’  altra,  quali  farebbero  per  efempio  una  di  piombo,  e F altra  di 
rovere,  feendendo  dall’altezza  di  150,  e 200  braccia  con  pochilfima  differente 
velocità  arrivano  in  terra,  ci  rende  licuri  , che  l’impedimento,  e ritardamento 
dell’  aria  in  arnendu;  è poco  ; che  fe  la  palla  di  piombo  partendoli  nell’  ifledò 
momento  da  alto  coll’ altra  di  legno,  poco  fuflTe  ritardata,  e quella  molto  , per 
affai  notabile  fpazio  dovrebbe  il  piombo  nell’  arrivare  in  terra  lafciarfi  addietro 

11  legno,  mentre  è 10  volte  più  grave;  il  che  tuttavia  non  accade,  anzi  la  fua 
anticipazione  non  farà  nè  anco  la  ccntefima  parte  di  tutta  l’altezza.  E tra  una 
palla  di  piombo  , ed  una  di  pietra  , che  di  quella  pefaflé  la  terza  parte  , o la 
metà,  appena  farebbe  offcrvabile  la  differenza  del  tempo  delle  lor  giunte  in  ter- 
ra . Ora  perchè  F impeto  , che  acquifta  una  palla  di  piombo  nel  cadere  da  un’ 
altezza  di  200  braccia  ( il  quale  è tanto  , che  continuandolo  in  moto  equabile 
fcorrcrcbbe  braccia  400  in  tanto  tempo  quanto  fu  quello  della  fua  fecfa  ) è af- 
fai confiderabile  rifletto  alle  velocità,  che  noi  con  archi,  o altre  macchine  con- 
feriamo a i noflri  Proietti  ( trattone  gl’  impeti  dependenti  dal  fuoco  ) poffiamo 
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fenza  errore  notabile  concludere  , e reputar  come  afTolutamente  vere  le  propor- 
zioni ! che  fi  dimoftreranno  fenza  il  riguardo  dell’  alterazion  del  mezzo  . Circa 
poi  all’  altra  parte  , che  è di  modrare  , l’ impedimento , che  l’ idedo  mobile  ri- 
ceve dall’  aria,  mentre  egli  con  gran  velocità  fi  muove,  non  efler  grandemente 
maggiore  di  quello , che  gli  contraila  nel  muoverli  lentamente  , ferma  certezza 
ce  ne  porge  la  feguente  esperienza.  Sofpendafi  da  due  fili  egualmente  lunghi,  c 
di  lunghezza  di  4 , o 5 braccia  due  palle  di  piombo  eguali  ; e attaccati  i detti 
fili  in  alto  fi  rimuovano  amendue  le  palle  dallo  (lato  perpendicolare  ; ma  1’  una 
fi  allontani  per  80,  o più  gradi,  e 1’  altra  non  più  che  4,05;  ficchè  lafciate 
in  libertà  1’  una  fccnda  , e trapalando  il  perpendicolo  deferiva  archi  grandmimi 
di  1 do,  150,  140  gradi,  ec.  diminuendogli  appoco  appoco:  ma  1’ altra  feorrend® 
liberamente  palli  archi  piccoli  di  10,8,  6 , cc.  diminuendogli  ella  ancora  appoco 
appoco  . Qui  primieramente  dico  , che  in  tanto  tempo  patterà  la  prima  li  fuoi 
gradi  180,  160  , ec.  in  quanto  l’altra  li  fuoi  io  , 8 , cc.  Dal  che  fi  fa  mani- 
fedo,  che  la  velocità  della  prima  palla  farà  i<5  , e 18  volte  maggiore  della  ve- 
locità della  feconda  ; ficchè  quando  la  velocità  maggiore  più  dovelfe  edere  im- 
pedita dall’  aria  , che  la  minore  , più  rade  devriano  elfer  le  vibrazioni  negli  ar- 
chi granrìiffimi  di  180,  o 160  gradi  , ec.  che  ne  i piccoliffimi  di  io,  8,  4,  ed 
anco  di  2,  e di  1 ; ma  a quello  repugna  l' efperienza : imperocché,  fe  due  com- 
pagni fi  metteranno  a numerare  le  vibrazioni  , 1’  uno  le  grandmiate  , e 1’  altro 
le  piccolilfimc , vedranno , che  ne  numereranno  non  pur  le  decine  , ma  le  cen- 
tinaia ancora  , fenza  difeordar  di  una  fola,  anzi  di  un  fol  punto  . E quella  of-  6.38 
fervazionc  ci  alficura  congiuntamente  delle  due  propofizioni , cioè  che  le  madìme, 
e le  minime  vibrazioni  fi  fanno  tutte  a una  a una  fotto  tempi  eguali , e che  l’ im- 
pedimento, e ritardamento  dell’  aria  non  opera  più  ne  i moti  velocilfimi , che  ne  i 
tardidimi;  contro  a quello,  che  pur  dianzi  pareva,  che  noi  ancora  comunemente 
giudicammo . 

Sit$r.  Anzi , perchè  non  fi  può  negare  , che  1’  aria  impedifea  quelli , e quelli , 
poiché  e quelli , e quelli  vanno  languendo  , e finalmente  finifeono  , convien  dire  , 
che  tali  ritardamenti  fi  facciano  colla  medefima  proporzione  nell’  una,  e nell’  altra 
operazione  . Ma  che?  L’  avere  a far  maggior  reliiìcnza  una  volta  , che  un’  altra  , 
da  che  altro  procede  egli  , fuor  che  dall’  edere  adalito  una  volta  con  impeto  , c 
velocità  maggiore,  ed  un’  altra  con  minore  ? E fe  quello  è , la  quantità  medefima 
della  velocità  del  mobile  è cagione,  cd  indente  mifura  della  quantità  della  refiden- 
za  . Adunque  tutti  i moti  , fiano  tardi  , o veloci  , fon  ritardati  c impediti  coll’ 
iilefla  proporzione;  notizia  pare  a me  non  difprezzabile. 

SMv.  Polfi.tm  per  tanto  anco  in  quello  fecondo  calò  concludere  , che  le  fallacie 
nelle  conclulhni  , le  quali  attraendo  dagli  accidenti  edemi  fi  dimoltreranno  , fieno 
negli  artifizi  nodri  di  piccola  con  federazione  , rifpctto  a i moti  di  gran  velocità  , 
de  i quali  per  lo  più  fi  tratta  , ed  alle  diilanzc  , che  non  fono  fe  non  piccolidime 
in  relazione  alla  grandezza  del  femidiametro  , e de  i cerchi  madimi  del  globo  ter- 
redre . 

Simf).  To  volentieri  fentirei  la  cagione  per  la  quale  V.  S.  fcquedra  i Proietti  dall* 
impeto  del  fuoco,  cioè,  come  credo,  dalla  forza  della  polvere  , dagli  altri  proietti 
con  frombe,  archi , o baleftrc  , circa  il  non  edere  nell’  ifteffia  modo  foggetti  all’  al- 
terazione, cd  impedimento  dell’  aria  . 

Salv.  Muoventi  l’cccediva,  e per  modo  di  dire,  furia  foprannaturale,  colla  quale 
tali  proietti  vengono  cacciati  ; cne  bene  anco  fuora  d’  iperbole  mi  par  , che  la  ve- 
locità , colla  quale  vien  cacciata  la  palla  fuori  di  un  mofehetto  , o di  una  artiglie- 
ria, fi  podà  chiamar  foprannaturale.  Imperocché  fccndcndo  naturalmente  per  l’aria 
da  q talché  al  :/.za  ioimcnfa  una  tal  palla  , la  velocità  fua  mercè  del  contrailo  dell’ 
aria  non  fi  andrà  accrcfcendo  perpetuamente  : ma  quello  , che  ne  i cadenti  poco 
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gravi  (i  vede  in  non  molto  fpazio  accadere  , dico  di  ridurli  finalmente  a un  motó 
equabile , accadcrà  ancora  dopo  la  fcefa  di  qualche  migliaja  di  braccia  in  una  palla 
di  ferro  , o di  piombo  , e quella  terminata  , ed  ultima  velocità  fi  può  dire  efier  la 
maliima  , che  naturalmente  può  ottener  tal  grave  per  aria  ; la  qual  velocità  io  re- 
puto aliai  minor  di  quella,  che  alla  medefi ma  palla  viene  imprelfa  dalla  polvere  ac- 
cefa.  Del  che  una  aliai  acconcia  efperienza  ci  può  render  cauti  . Sparili  da  un’  al- 
tezza di  cento,  o più  braccia  un  archibulò  con  palla  di  piombo  , all'  ingiù  perpen- 
dicolarmente fopra  un  pavimento  di  pietra;  e col  medefimo  fi  tiri  contro  una  fimil 
pietra  in  dillanza  di  un  braccio  o due , e vedali  poi  qual  delle  due  palle  fi  trovi  ef- 
fer  più  ammaccata  : imperocché  fe  la  venuta  da  alto  fi  troverà  meno  fchiacciata 
dell’  altra  , farà  fegno  , che  1’  aria  gli  avrà  impedita  , e diminuita  la  velocità  con- 
feritagli dal  fuoco  nel  principio  del  moto  y e che  per  confeguenza  una  tanta  velo- 
cità non  gli  permetterebbe  1’  aria,  che  ella  guadagnale  giammai  venendo  da  quan- 
to fi  voglia  fublime  altezza  : che  quando  la  velocità  imprecagli  dal  fuoco  non  ec- 
cedefie  quella,  che  per  fe  llcira  naturalmente  feendendo  potelì'e  acquillare,  la  botta 
all’  ingiù  dovrebbe  più  lofio  cirer  più  valida,  che  meno  . Io  non  ho  fatto  tale  cfpc- 
639  rienza,  ma  inclino  a credere,  che  una  palla  di  archibufo  , o di  artiglieria  cadendo 
da  un’  altezza  quanto  fi  voglia  grande,  non  farà  quella  percoffa,  che  ella  fa  in  una 
muraglia  in  lontananza  di  poche  braccia,  cioè  di  così  poche,  che  il  breve  fdrucito, 
o vogliam  dire  feifiura  da  farli  nell’  aria , non  balli  a levar  1’  eccedo  della  furia  fo- 
prannaturale  imprecagli  dal  fuoco.  Quello  foverchio  impeto  di  limili  tiri  sforzati 
può  cagionar  qualche  deformità  nella  linea  del  proietto;  facendo  il  principio  del- 
la Parabola  meno  inclinato  , c curvo  del  fine.  Ma  quello  poco,  o niente  può 
«(Ter  di  pregiudizio  al  nofiro  Autore  nelle  praticabili  operazioni  : tra  le  quali 
principale  è la  compolizione  di  una  Tavola  per  i tiri  , che  dicono  di  Volita  , 
la  quale  contenga  le  lontananze  delle  cadute  delle  palle  tirate  fecondo  tutte  le 
diverfe  elevazioni . E perchè  tali  proiezioni  fi  fanno  con  Mortari  , e con  non 
molta  carica  ; in  quelli  no*  «flendo  (òprannaturale  l’ impeto  , i tiri  fognano  1» 
lor  linee  affai  efattamentc. 

Ma  intanto  procediamo  avanti  nel  trattato  , dove  1’  Autore  ci  vuole  intro- 
durre alla  contemplazione,  « invelligazione  dell’  impeto  del  mobile  , mentre  fi 
muove  con  moto  compollo  di  due.  E prima.  dcL  comporto  di  due  equabili  , l’uno 
•rizzontale,  c l’altro  perpendicolare  : 

THEOR.  U.  P R O P.  II. 

Si  aliqxod  mobile  duplici  motti  equabili  moveatur,  riempe  orizontali  , & perpendi- 
eulari  , impetus  , feti  momcntum  lationis  tx  utroque  motti  compofttx  erit  potenti X 
aqualis  ambobui  momenti s priorum  motuum . 

Movcatur  cnim  aliquod  mobile  arquabilitcr  duplici  latione  : & motioni  per- 
pendiculari  rcfpondeac  fpatium  A B y lationi  vero  horizontali  eodem  tempore 
confcélse  refpondeat  B C.  Cum  igitur  per  motus  a:- 
quabiles  conficiantur  eodem  tempore  fpatia  A B , B 
C , erunt  harum  lationum  momenca  inter  fe  , ut  ipfx 
A B,  B C.  Mobile  vero,  quod  fecundum  hafee  duas 
mut&tiones  movetur,  deferibit  diagonalctn  A C . erit 
momcntum  fux  velocitatis  ut  A C.  Verum  A C pq- 
tcntia  xquatur  ipfìs  A B , B C . ergo  momcntum  com- 
.fofitum  ex  utrifque  momenris  A B,  B C,  eft  potentia  tantum  illis  fimul  fum- 
tis  squale  ; quod  erat  oilcndendum  . 

Simp.  E necefiàrio  levarmi  un  poco  di  fcrupolo,  che  qui  mi  nafee,  parendo- 
mi , che  quello , che  ora  6 conclude,  repugui  ad  un’  altra  propofizionc  del  trat- 
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tato  pattato  y nella  quale  fi  affermava  , l’ impeto  del  mobile  Tenente  dall’  A in 
B edere  eguale  al  venente  dall’  A in  C , ed  ora  fi  conclude  1’  impeto  in  C ef- 
fe r maggiore,  che  in  B. 

Salv.  Le  propofizioni  Sig.  Simpl.  fono  amenduc  vere  , ma  molto  diverfe  tra 
di  loro  . Qui  fi  parla  di  un  fol  mobile  motto  di  un  fol  moto  , ma  compotto  di 
due,  amerìduc  equabili  ; e li  fi  parla  di  due  mobili  molli  di  moti  naturalmente 
accelerati  , uno  per  la  perpendicolare  A B,  e 1’  altro  per  l’inclinata  A C.  In 
oltre  i tempi  quivi  non  fi  fuppongono  eguali , ma  il  tempo  per  l’ inclinata  A C 
è maggiore  del  tempo  per  la  perpendicolare  A fi;  ma  nel  moto,  del  quale  fi  par- 
la al  prefente  , i moti  per  le  AB,  BC, AC,  s’ intendono  equabili  , e tatti 
nell’  filetto  tempo. 

Simp.  Mi  feufino  , e legnano  avanti , che  retto  acquietato . 

Salv.  Seguita  l’Autore  per  incamminarci  a intender  quel,  che  accaggia  intorno 
all’  impeto  di  un  mobile,  motto  pardi  un  moto  compollo  di  due,  uno  cioè  oriz-  649 
zontale  , ed  equabile,  e l’altro  perpendicolare,  ma  naturalmente  accelerato,  dei 
quali  finalmente  è compotto  il'motodcl  proietto  , « fi  deferive  la  linea  Parabolica,* 
in  ciafchcdun  punto  della  quale  fi  cerca  di  determinare  quanto  fia  1’  impeto  del 
Proietto:  per  la  cui  intelligenza  ci  dimoftra  l’Autore  il  modo,  o vogliamo  dir  me- 
todo di  regolare  , e mifurar  cotale  impeto  fopra  ridetta  linea,  nella  quale  fi  fa  il 
moto  del  grave  defeendeme  con  moto  naturalmente  accelerato  partendoli  dalla 
quiete:  dicendo: 

THEOR.  III.  P R O P.  III. 

Fiat  motus  per  lineam  A B ex  quiete  in  A , & accipiatur  in  ea  quodlibet 
yunffura  C ; & ponatur  ipfamet  A C etti»  tempus , feu  temporis  meafura  CV 
fus  ipfius  per  fpatium  A C , nec  non 
menfura  quoque  impetus,  feu  momen- 
ti in  punflo  C ex  acfcenfu  A C acqui- 
, lìti.  Modo  lìimatur  in  eadem  linea  A 
B quodeunque  aliud  punclum,  ut  puta 
13  in  quo  determinandum  eft  de  impe- 
. tu  acquifito  a mobili  per  defeenfum  A 
B,  in  rationc  adimpetum,  quem  ob- 
tinuit  in  C,  cujus  menfura  polita  eli 
AC.  Ponatur  A S,  media  proportio- 
nalis  inter  B A , A C . Detnenftrabi- 
xnus  , impetum  in  B ad  impetum  in 
C effe  ut  lineam  SA  ad  A C . _Su- 

mantur  horizontales  C D , dupla  ipfius  A C ; B E vero  dupla  B A . Conttat  ex 
demonttratis , cadens  per  A C convcrfum  in  horizontc  C D , atque  juxta  impe- 
tum in  C acquifitum  motu  aequabili  delatum  conficere  fpatium  C D squali  tem- 
pore , atque  ipfum  A C motu  accelerato  confccit  ; fìmiiiterque  B E confici  eo- 
dem  tempore  atque  A B.  Sed  tempus  ipfius  defeenfus  A B eft  A S;  ergo  hori- 
aontalis  B E conficitur  tempore  A S.  Fiat  ut  tempus  S A ad  tempus  A C,  ita 
E B ad  B L.  Cumque  motus  per  B E fit  squabihs,  erit  fpatium  B L peraflum 
tempore  A C fecundum  momentum  celeritatis  in  B . Sed  tempore  eodem  A C 
conficitur  fpatium  C D fecundum  momentum  celeritatis  in  • momcnta  autem 
tceleritatis  funt  inter  fe  ut  fpatia  , qua:  juxta  ipfa  moment»  ^ :m  conficiuntur 
tempore  : ergo  momentum  celeritatis  in  C ad  momentum  celertritis  in  B , eli 
ut  D C ad  B L.  Quia  vero  ut  D C ad  B E ,*  ita  ipfarum  dimidia  , nempe  C 
A ad  A B ; ut  autem  E B ad  B L,  ita  B A ad  A S : ergo  ex  squali , ut  C 
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D ad  B L,  ita  C A ad  A S,  hoc  eli,  ut  momentum  celcritatis  in  C ad  mo- 
meiitutn  celcritatis  in  B,  ita  C A ad  A S ; hoc  eli,  tempus  per  C A ad  tem- 
pus  per  A B.  l’atct  itaque  ratio  menfurandi  impetuin  , feu  celcritatis  momen- 
tutn  fupcr  linea  , in  qua  fit  motus  defeenfusy  qui  quidem  impctus  ponitur  au- 
geri  prò  ratione  temporis  . 

Hic  autem,  antequam  ulterius  progrediamur,  pr.tmonendum  eli,  quod  cum  de 
rr.otu  compofito  ex  atquabili  horizontali , tk  ex  naturaliter  accelerato  deorfurn 
futurus  fit  ferino  , ( ex  tali  enim  mixtionc  conlìatur  , ac  defignatur  linea  proje- 
ili,  ncinpe  Parabola;  ) necefiTc  habemus  definire  aliqttam  communem  menfuram, 
juxta  quam  utritifque  motus  velocitarem  , impctum  , feu  momentum  dimetiri 
valeamus.  Cuniquc  lationis  atquabilis  innumeri  lint  vclocitatis  gradus  , quorum 
non  quilibct  fortuito  , fed  unus  ex  illis  innumeris  cum  gradu  celeritatis  per  mo- 
tum  naturaliter  acccleratum  acqtiilito  fit  confercndtis  , & conjungendus  ; nullam 
faciliorem  viatn  escogitare  potili  prò  co  eligendo  , atque  determinando  , quam 
alium  cjuldcm  generis  aflumendo.  Ut  autem  cla- 
rius  me  explicem  ; intclligatur  pcrpcndicularis  A 
C ad  horizontalem  C B : A C vero  dfc  ahitudi- 
nem:  C B autem  amplitudincm  Semiparaboli  A 
B ; qua;  deferibitur  a comnofitione  duarum  latto- 
num;  quaruin  una  cft  moDilis  defeendentis  per  A 
C motu  naturaliter  accelerato  ex  quiete  in  A y 
altera  efi  motus  tranfverfalis  atquabilis  juxta  ho- 
rizontalem A D . Impctus  acquilitus  in  C per 
dclccnfum  A C dctcrminatur  a quantirate  ejufdem 
altitudinis  A C.  unus  enim  ataue  idem  eli  fem- 
per  impetus  mobilis  ex  cadem  altitudine  cadentis  : 
verum  in  horizontali  non  unus , fed  innumeri  af- 
fìgnari  poflunt  gradus  vclocitatis  motuum  arqua- 
biliumy  ex  quorum  multitudine  , ut  illum  quem 
clegcro  a reliquis  fegregarc  , & quali  digito  mon- 
flrare  pollini,  altitudincm  C A in  fublimi  extcn- 
dam  , in  qua,  prout  opus  fuerit , fublimitatcm  A 
Efirmabo,  ex  qua  lì  cadens  ex  quiete  in  E men- 
te concipiam,  patet,  impctum  ejus  in  termino  A 

acquifitum  unum  clfe  , cum  quo  idem  mobile  , per  horizontalem  A D conver- 
fum  , ferri  concepero  y cjufque  gradum  celeritatis  effe  illum  , quo  in  tempore 
defeenfus  per  E A fpatium  in  horizontali  duplum  iplius  E A conficiet  . Hic 
pratmonere  neceflTarium  vifum  eli. 

Advcrtatur  infuper,  femi  parabola:  A B amplitudincm  a me  vocari  horizonta- 
lem CE;  _ , 

Altitudinem,  A C nempe , ejufdem  Parabola:  axem. 

Lineam  vero  E A , ex  cujus  defeenfu  determinatur  impetus  horizontalis  , fu- 
blimitatem  appello. 

His  declaratis,  ac  definitis,  ad  demonftrandum  me  conferò. 

•SVrrr.  Fermate  in  grazia  , perchè  qui  mi  par  , che  convenga  adornar  quello 
penderò  deli’  Autore  colla  conformiti  del  concetto  di  Platone  intorno  al  deter- 
minare le  diverfe  velociti  de  i moti  equabili  delle  converfioni  de  i moti  cele- 
fli;  il  quale  avendo  per  avventura  avuto  concetto,  non  potere  alcun  mobile  paf- 
fare  dalla  quiete  ad  alcun  determinato  grado  di  velociti,  nel  quale  ci  debba  poi 
equabilmente  perpetuarli  , fe  non  col  palfarc  per  tutti  gli  altri  gradi  di  velociti 
minori  , o vogliam  dire  di  tarditi  maggiori,  che  tra  1’  artegnato  grado,  e 1’  ai- 
tiamo di  tarditi  , cioè  della  quiete  , intercedono  , dille  , che  Iddio  dopo  aver 
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creati  i corpi  mobili  celelli  per  affegnar  loro  quelle  velociti  , colle  quali  poi  do- 
vettero con  moto  circolare  equabile  perpetuamente  muoverli , gli  fece  , partendoli 
loro  dalla  quiete  , muover  per  determinati  fpazj  di  quel  moto  naturate  , e pef 
linea  retta,  fecondo  il  quale  noi  fenfatamente  vediamo  i nollri  mobili  muoverli 
dillo  (lato  di  quiete  accelerandoli  fuccelfivamente  . E foggiugne  , che  avendogli 
tatto  guadagnar  quel  grado,  nel  quale  gli  piacque,  che  poi  dovettero  mantenerli 
perpetuamente  , convertì  il  moto  loro  retto  in  circolare  ; il  quale  folo  è atto 
a confervarli  equabile,  rigirandoft  tempre  fenza  allontanarli,  o avvicinar^  a qual-  ^qz 
che  prefilte  termine  da  elfi  defiderato.  Il  concetto  è veramente  degno  di  Plato- 
ne ; ed  è tanto  pili  da  (limarli,  quanto  i fondamenti  taciuti  da  quello,  e fcopcrti 
dal  nollro  Autore  col  levargli  la  mafehera,  o fembianza  poetica  lo  fcuoprono  in 
afpetto  di  verace  ilioria.  E mi  pare  aliai  credibile,  che  avendo  noi  per  le  dot- 
trine Allronomiche  aifai  competente  notizia  delle  grandezze  degli  orbi , e de  i 
Pianeti  , e delle  dillanze  loro  dal  centro  , intorno  al  quale  fi  raggirano  , come 
ancora  delle  loro  velocità  , pofia  il  nollro  Autore  ( al  quale  il  concetto  Plato- 
nico non  era  aftollo  ) aver  talvolta  per  fua  curiofità  avuto  penderò  di  andare 
invciligando  , fe  fi  potelte  allignare  una  determinata  fublimìtà,  dalla  quale  par- 
tendoli, come  da  (lato  di  quiete,  i corpi  de  i Pianeti  , e roolfifi  per  certi  fpazj 
di  moto  retto,  e naturalmente  accelerato,  convertendo  poi  la  velocità  acqui  fiata 
in  moti  equabili,  fi  trovaltero  corrifpondere  alte  grandezze  degli  orbi  loro,  e a 
i tempi  delle  loro  revoluzioni . 

Salv.  Mi  par  fovvenire , che  egli  già  mi  dicefte  aver  una  volta  fatto  il  com- 
puto , cd  anco  trovatolo  aliai  acconciamente  rifponderc  alle  oflervazioni  ; ma 
non  averne  voluto  parlare  , giudicando  , che  le  troppe  novità  da  lui  feoperte  , 
che  lo  fdegno  di  molti  gli  hanno  provocato  , non  accendeltero  nuove  fcintille  . 

Ma  fe  alcuno  averà  fimil  defiderio  , potrà  per  fe  fteflò  colla  dottrina  del  pre- 
fente  trattato  foddisfare  al  fuo  gitilo  . Ma  teguitiamo  la  noftra  materia  ; che  è 
di  dimofirare, 

P R O B L.  I.  PROP.  IV. 

Quomodo  in  ditta  Parabola  a ProtcElo  deferipta  punElis  fingnlis  impetut  fit  deter- 
minamlus . 


Sit  Scmiparabola  B E C , cujus  amplitudo  C D , altitudo  D B , qua:  extenfa 
in  fublimi  occurrat  tangenti  Parabolani  C A in  A , & per  verticcm  B lìt  ho- 
rizonti  , & C D parallela  B I.  Qiiod  fi  amplitudo  C D lit  sequalis  toti  altitu- 
dini DA,  erit  B I squalis  B A , & B D . Et  fi  temporis  cafus  per  A B , & 
momenti  vclocitatis  acquifiti  in  B per  de- 
feenfum  A B ex  quiete  in  A , ponamus 
menfitram  effe  ipfammet  A B;  crit  D C 
( dupla  nempe  B I ) fpatium  , quod  per 
impetum  A B,  per  horizontalem  conver- 
futn  conficiet  eodem  tempore . Sed  eodem 
tempore  cadcns  per  B D , ex  quiete  in 
B , tonficit  altirudincm  B D . ergo  mobi- 
le cadens  ex  quiete  in  A , per  A B con- 
verfum  cum  impctu  A B,  per  horizonta- 
km  conficit  fpatium  trquale  D C . Super- 
veniente  vero  cafu  per  B D,  conficitalci- 
tudinem  B D;&  Parabola  B C deiìgna- 
tur:  cujus  impetus  in  termino  C eli  cotn- 
pofitus  ex  aequabili  tranfverfali  ; cujus  mo- 
tnentum  eli  ut  A B , & ex  altero  mo- 
mento acquifito  in  defcetifu  B D in  ter- 
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mino  D fen  C ; q*x  momenti  xqua- 
lia  funt . Si  ergo  intelligamus  , A B 
•Itcrius  illorum  effe  menfuram  , ut 
puta  tranfverfalis  ."equabili*  : B I ve- 
ro , qux  ipfi  B D eft  xqualis  , efTe 
643  menfuram  impetus  acquifìti  in  D feu 
C : fubtenfa  I A erit  quantitas  mo- 
menti compofìti  ex  ambobus  : erit  er- 
go quantitas,  feu  menfura integri  mo- 
menti, quo  Proieflum  veniens  per  Pa- 
rabolani B C impetum  facit  in  C.  His 
retentis,  accipiatur  in  Parabola  quod- 
libet  punflum  E , in  quo  de  impetu 
Proiefli  detcrminandum  iìt  . Ducatur 
horizontalis  EF:&  accipiatur  BG  me- 
dia proportionalis  .inter  B D , B F . 

Cumque  polita  fit  A B feu  B D effe 
menfura  temporis,  & momenti  velocitati  in  cafu  B D ex  quiete  in  B ; erit  BG 
tempus,  feu  menfura  temporis,  & impetus  in  F,  venienti  ex  B.  Si  igitur  po- 
natur  B O xqualis  B G;  junfla  diagonali  A O erit  quantitas  impetus  in  pun- 
fto  E;  eft  cium  A B dctcrminatrix  polita  temporis,  & impetus  in  B,  qui  con- 
verfus  in  hori/ontali,  femper  fervatur  idem:  B O vero  deterrainat  impetum  in 
F feu  E per  defeenfum  ex  quiete  in  B , in  altitudine  B F , his  autem  A B , 
B O potentia  xquipollet  A O.  Patct  ergo,  quod  quxrebatur. 

Sagr.  La  contemplazione  del  componimento  di  quelli  impeti  diverlì  , c della 
quantità  di  quell’  impeto  , che  da  tal  miftionc  ne  rifulta  , mi  giugne  tanto  nuova  , 
che  mi  lafcia  la  mente  in  non  piccola  confulìone  . Non  dico  della  millione  di  due 
movimenti  equabili,  benché  tra  di  loro  dileguali,  fatti  uno  per  la  linea  orizontale, 
e 1’  altro  per  la  perpendicolare,  che  di  quelli  rello  capaciftimo  farli  un  moto  in  po- 
tenza eguale  ad  amemlue  i componenti , ma  mi  nafee  confulìone  nel  mefcolamcnto 
dell’ orizontale  equabile,  e perpendicolare  naturalmente  accelerato.  Però  vorrei, 
che  inficme  digeriffimo  meglio  quella  materia  . 

Sivìp.  Ed  io  tanto  pici  ne  fon  bifognofo  , quanto  che  non  fono  ancor  totalmente 
uictaro  di  mente,  come  bifogna  nelle  propolizioni  , che  fono  come  primi  fon- 
amenti  dell’  altre  , che  gli  feguono  appreffo  . Voglio  inferire  , che  anco  nella 
miftionc  de  i due  moti  equabili  orizontale  , e perpendicolare  vorrei  meglio  inten- 
dere quella  potenza  del  lor  comporto.  Ora,  Sig.  Salv.  V.  S.  intende  il  noflro  bifo- 
gno,  e defìderio. 

Salv.  Il  deliderio  è molto  ragionevole,  e tenterò,  fe  l’avere  io  più  lungo  tempo 
potuto  penfarvi  fopra  , può  agevolare  la  voftra  intelligenza.  Ma  converrà  compor- 
tarmi , e feufarmi,  fe  nel  difeorrere  anderò  replicando  buona  parte  delle  cofe  fin 
qui  polle  dall’  Autore. 

Difcorrer  determinatamente  circa  i movimenti,  e lor  velocità  , 0 impeti  , 
iìano  quelli  o equabili  , o naturalmente  accelerati,  non  portiamo  noi  fenza  pri- 
ma determinar  della  mi  fura,  che  ufar  vogliamo  per  mifurar  tali  velocità,  come 
anco  della  mifura  del  tempo  . Quanto  alia  mifura  del  tempo,  già  abbiamo  la 
comunemente  ricevuta  per  tutto  delle  ore,  minuti  primi  , e fecondi  , cc.  e co- 
me per  mifura  del  tempo  ci  è la  detta  comune  ricevuta  da  tutti  , così  bilògna 
.sdegnarne  una  per  le  velocità,  che  apprcfl'o  tutti  Ila  comunemente  intefà,  e ri- 
cevuta ; cioè  , che  appreffo  tutti  Ila  1’  irteffa  . Atta  per  tale  ufo  ha  (limato  1’ 
Autore,  come  fi  è dichiarato  , effer  la  velocità  de  i gravi  naturalmente  defeen- 
rtenti  , de  i quali  1«  crefcenti  velocità  in  tutte  U parti  del  mondo  ferbano  1' 

ifteffo 


Q.U  A RT  0 


Digitized  by  Google 


DEL  GALILEO 


*53 


ideilo  tenore.  Sicché  quel  grado  di  velociti,  che  ( per  efcmpio  ) acquirta  una 
palla  di  piombo  di  una  libbra  nell’  efler  partendoli  dalla  quiete  fcefa  perpendi- 
colarmente quanto  è 1’  altezza  di  una  picca  , è Tempre  , e in  tutti  i luoghi  il 
medelimo,  c per  ciò  accomodatilfimo  per  efplicar  la  quantità  dell’  impeto  deri- 
vante dalla  (cela  naturale  . Reda  poi  il  trovar  modo  di  determinare  anco  la 
quantità  dell’  impeto  in  un  moto  equabile  in  guifa  tale  , che  tutti  coloro  , che 
circa  di  quello  difcorrono,  fi  formino  l’ idelfo  concetto  della  grandezza,  c velo- 
cità fua  ; ficchè  uno  non  fc  lo  figuri  più  veloce  , e un  altro  meno  -,  onde  poi  644 
nel  congiugnere,  e mefcolar  quello  da  fe  concepito  equabile  collo  ftatuito  moto 
accelerato,  da  diverfi  uomini  ne  vengano  formati  diverfi  concetti  di  diverfe  gran- 
dezze d’  impeti . Per  determinare , e rapprefentare  cotal  impeto  , e velocità  par- 
ticolare , non  ha  trovato  il  noliro  Autore  altro  mezzo  più  accomodato,  che  il 
fervirfi  dell’  impeto  , che  va  acquidando  il  mobile  nel  moto  naturalmente  acce- 
lerato , del  quale  qualfivoglia  momento  acquillato  , convertito  in  moto  equabile 
ritien  la  fua  velocità  limitata  precifamente  , e tanta  , che  in  altrettanto  tempo 
quanto  fu  quello  della  fctfa,  palfa  doppio  fpazio  dell’altezza,  dalla  quale  è cadu- 
to . Ma  perchè  quedo  è punto  principale  nella  materia  , che  fi  tratta  , è bene 
con  qualche  efempio  particolare  fard  perfettamente  intendere  . Ripigliando  dun- 
que la  velocità,  e 1’  impeto  acquidato  dal  grave  cadente,  come  dicemmo,  dall’ 
altezza  di  una  picca  , della  quale  velocità  vogliamo  fcrvirci  per  mifura  di  altre 
velocità,  ed  impeti  in  altre  occafioni,  e podo  per  efempio,  che  il  tempo  di  tal 
caduta  fia  4 minuti  fecondi  di  ora  , per  ritrovar  da  quefia  tal  mifura  , quanto 
furte  l’impeto  del  cadente  da  qualfivoglia  altra  altezza  maggiore,  o minore,  non 
doviamo  dalla  proporzione  , la  quale  qued’  altra  altezza  averte  coll’  altezza  di 
una  picca  argomentare,  o concludere  la  quantità  dell’  impeto  acquidato  in  querta 
feconda  altezza:  dimando,  per  efempio,  che  il  cadente  da  quadrupla  altezza  avef- 
fc  acquidato  quadrupla  velocità  ; perchè  ciò  è falfo  : imperocché  non  crcfce  , o 
cala  la  velocità  nel  moto  naturalmente  accelerato  fecondo  la  proporzione  degli 
fpazj,  ma  ben  fecondo  quella  de  i tempi,  della  quale  quella  degli  fpazj  è mag- 
giore in  duplicata  proporzione , come  già  fu  dimodrato  . Però  quando  noi  avef- 
iimo  in  una  linea  retta  adeguatane  una  parte  per  mifura  della  velocità,  ed  an- 
co del  tempo  , e dello  fpazio  in  tal  tempo  partato  ( che  per  brevità  tutte  tre 
quede  grandezze  con  un'  irterta  linea  fpcrtè  volte  vengono  rapprefentate  ) per 
trovar  la  quantità  del  tempo  , e il  grado  di  velocità  , che  il  mobile  medelimo 
in  altra  didanza  averebbe  acquidato  , ciò  otterremo  noi , non  immediatamente 
da  queda  feconda  didanza,  ma  dalla  linea,  che  tra  le  due  didanze  farà  media 
proporzionale.  Ma  con  un  efempio  meglio  mi  dichiaro  . Nella  linea  A C per- 
pendicolare all’  orizzonte  intendafi  la  parte  A B edere  uno  fpazio  partato  da  un 
grave  naturalmente  defeendente  di  moto  accelerato:  il  tempo  del  qual 

Eartageiò,  potendo  io  rapprcfentarlo  con  qualfivoglia  linea,  voglio  per 
revità  figurarlo  efler  quanto  la  medefima  linea  A B,  e parimente  per 
mifura  dell’  impeto,  e velocità  acquetata  per  tal  moto  pongo  pur  ri- 
derti linea  A B,  ficchè  di  tutti  gli  fpazj  , che  nel  progreflo  del  di- 
feorfo  fi  hanno  a confiderare , la  mifura  fia  la  parte  AB.  Stabilite  ad 
arbitrio  noliro  fotto  una  fola  grandezza  A B quede  3 mifure  di  ge- 
neri di  quantità  diverfiffimi , cioè  di  fpazj,  di  tempi,  e di  impeti,  baci 
proporto  di  dover  determinare  nell’  alfegnato  fpazio  , e altezza  A C , 
quanto  fia  per  edere  il  tempo  della  fcefa  del  cadente  dall’  A in  C,  e 
quanto  l’impeto,  che  in  erto  termine  C fi  troverà  avere  acquillata,  in 
relazione  al  tempo  , ed  all’impeto  mifurati  per  la  A B.  L uno,  e 1’ 
altro  quelito  fi  determinerà  pigliando  delle  due  linee  A C , A B la  le 
media  proporzionale  A D,  affermando  il  tempo  della  caduta  per  tutto 
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lo  fpazio  A C effer  quanto  il  tempo  A D , in  relazione  al  tempo  A 
B,  pollo  da  principio  per  la  quantità  del  tempo  nella  fccfa  A B.  Di- 
remo parimente  l’ impeto  , o grado  di  velocita  , che  otterrà  il  caden- 
645  te  nel  termine  C,  in  relazione  all’impeto,  che  ebbe  in  B,  eflfer  quale 
è la  medclima  linea  A D,  in  relazione  all’  A B,  cflendochè  la  velo- 
cità crefce  colla  medelima  proporzione , che  crefce  il  tempo  : la  qual 
conclusone  , (ebben  fu  prefa  come  portulato,  pur  tuttavia  volfe  1'  Au- 
tore efplicarne  1’  applicazione  di  Copra  alla  propofizion  terza. 

Ben  comprefo,  e ftabilito  quello  punto  , venghiamo  alla  confidera- 
zionc  dell’  impeto  derivante  da  due  moti  compolli  ; uno  dei  quali  lia 
compollo  dell’  orizzontale,  e Tempre  equabile,  e del  perpendicolare  all’ 
orizzonte,  e eflo  ancora  equabile  . Ma  1*  altro  Ha  com  pollo  dell’ orizzon- 
tale pur  Tempre  equabile,  e del  perpendicolare  naturalmente  accelera- 
to . Se  amendue  faranno  equabili,  già  fi  è villo  come  1’  impeto  reful- 
tantc  dalla  compofìzione  di  amendue  è in  potenza  eguale  ad  amendue,  come  per 
chiara  intelligenza  cfemplificheremo  così.  Intendali  il  mobile  defeendente  per  la 
perpendicolare  A B aver  per  elempio  5 gradi  d’impeto  equabile,  ma  trafportato 
per  la  A B verfo  C , cfler  tal  velocità  , ed  impeto  di  4 gradi,  ficchè  nel  tem- 
po medefimo  , che  feendendo  panerebbe  nella  perpendicolare  v.  gr.  ? braccia  , 
nella  orizzontale  ne  paflcrebbe  4;  ma  nel  compollo  di  amendue  le  velocità  viene 
nel  medefimo  tempo  dal  punto  A,  nel  termine  C,  camminando  Tempre  per  la 
diagonale  A C,  la  quale  non  è lunga  7,  quanto  farebbe  la  comporta  delle  due 
AB  j,  e B C 4,  ma  i j , la  qual  5 è in  potenza  eguale  alle  due  3 , e 4 . 
Imperocché  fatti  li  quadrati  del  q , e del  4,  che  fono  9 , e i<5  , e quelli  con- 
giunti inficine  , fanno  25  per  lo  quadrato  di  A C,  il  quale  alli  due  quadrati  di 
A B , e di  B C è eguale  , onde  la  A C farà  quanto  è il  lato  , o vogliam  dir, 
la  radice  del  quadrato  25  , che  è 5.  Per  regola  dunque  ferma,  e Scura,  quando 
fi  debba  aflegnarc  la  quantità  dell’impeto  refultante  da  2 impeti  dati,  uno  oriz- 
zontale, e l’altro  perpendicolare,  ed  amendue  equabili,  fi  deve  di  amendue  fare 
3 quadrati  , e componendogli  infieme  ellrar  la  radi- 
ce del  comporto,  la  quale  ci  darà  la  quantità  dell’ 
impeto  comporto  di  amendue  quelli.  E così  nell’  e- 
fempio  pollo,  quel  mobile  , che  in  virtù  del  moto 
perpendicolare averebbe  percoflo  fopra  l'orizzonte  con 
3 gradi  di  forza  ; c col  moto  folo  orizzontale  ave- 
rebbe percolfo  in  C con  gradi  4,  percotendo  con  a- 
mendue  gl’  impeti  congiunti  , il  colpo  farà  come 
quello  del  percuziente  morto  con  gradi  5 di  veloci- 
ti, e di  forza . E quella  tal  percolila  farebbe  del  medefimo  valore  in  tutti  i punti 
della  diagonale  A C , per  cfler  fempre  gl’  impeti  comporti  i medefimi  non  mai 
crefciuti  , o diminuiti. 

Vediamo  ora  quello,  che  accada  nel  comporre  il  moto  orizzontale  equabile  con 
un  moto  perpendicolare  all’orizzonte  , il  quale  cominciando  dalia  quiete  vadia 
naturalmente  accelerandoli.  Già  è manifello,  che  la  diagonale,  che  è la  linea 
del  moto  comporto  di  quelli  due  , non  è una  linea  retta  , ma  femiparabolica  , come 
fi  è dimofirato  ; nella  quale  1’  impeto  va  fempre  crefcendo  , mercè  del  continuo 
crefeimento  della  velocità  del  moto  perpendicolare.  Laonde  per  determinar  aual 

r,  1»  : _ nr j!  _nr_  j ! 1 . 


la  confiderà? ione  del  tempo  decorfo  dal  principio  della  compofizionc  dei  due 
moti  : la  qual  confidcrazione  di  tempo  non  fi  richiede  nella  compofizione  dei 
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moti  equabili,  le  velocità,  ed  impeti  dei  quali  fon  Tempre  i medefiroi  : ma  qui  646 
dove  entra  nella  midione  un  moto , che  cominciando  dalla  forno»  tardità  , va 
crefcendo  la  velocità  conforme  alla  continuazion  del  tempo  , è neceflario  , che 
la  quantità  del  tempo  ci  manifedi  la  quantità  del  grado  di  velocità  nell’  affegna- 
to  punto  : che  quanto  al  redo  poi  l’ impeto  compodo  di  quedi  due  è ( come  nei 
moti  uniformi  ) eguale  in  potenza  ad  amendue  1 componenti  . Ma  qui  ancora 
meglio  mi  dichiaro  con  un  efempio . Sia  nella  perpendicolare  all’orizzonte  AJC 
prefa  qualfivoglia  parte  A B ; la  quale  figuro , che  ferva  per  mirura  dello  fpa- 
zio  del  moto  naturale  fatto  in  effa  perpendicolare  , e parimente  fia  mifura  del 
tempo,  ed  anco  del  grado  di  velocità  , o vogliam  dire  degl’impeti.  E*  primie- 
ramente manifedo  , che  fe  l’ impeto  del  cadente  in  B dalla  quiete  in  A , fi  con- 
vertirà fopra  la  B D parallela  all’  orizonte  in  moto  equabile  , la  quantità  della 
fua  velocità  farà  tanta,  che  nel  tempo  A B patterà  uno  fpazio  doppio  dello  fpa- 
zio  A B ,’  e tanta  fia  la  linea  B D.  Poda  poi  la  B C eguale  alla  B A,  e tira- 


to tempo  la  perpendicolare  B C con  acquido  d’  impeto  in  C eguale  al  medefi- 
mo  orizzontale  , adunque  il  mobile  in  tanto  tempo  quanto  è A B , fi  troverà 
dal  B giunto  in  E per  la  parabola  B E,  con  un  impeto  compodo  di  due  , cia- 
fcheduno  eguale  all’ impeto  A B.  E perchè  l’uno  di  efli  è orizzontale,  e l’altro 
perpendicolare,  1’  impeto  compodo  di  elfi  farà  in  potenza  eguale  ad  amendue  , 
cioè  doppio  di  uno.  Onde  poda  la  B F eguale  alla  B A e tirata  la  diagona- 
le A F,  l’impeto,  e la  percofTa  in  E,  farà  maggior  della  percoflà  in  B del  ca- 
dente dall’  altezza  A , ovvero 
della  percoffà  dell’  impeto  oriz- 
zontale per  la  B D , fecondo  la 
proporzione  di  A F ad  A B . 

Ma  quando,  ritenendo  pur  Tem- 
pre la  B A , per  mifura  dello 
fpazio  della  caduta  dalla  quiete 
in  A fino  in  B , e per  mifura 
del  tempo  , e dell’  impeto  del 
cadente  acquidato  in  B 1’  altez- 
za B O non  fótte  eguale  , ma 
maggiore  della  A B,  prefa  la  B 
G media  proporzionale  tra  ette 
A B , B 0 , farebbe  efTa  B G 
mifura  del  tempo , e dell’  impe- 
to in  O per  la  caduta  nell’  al- 
tezza B O , acquidato  in  O ; e 
lo  fpazio  per  1’  orizzontale  , il 
quale  paffato  coll’  impeto  A B 
nel  tempo  A B , farebbe  doppio 
della  A B , farà  in  tutta  la  du- 

razion  del  tempo  B G tanto  maggiore  , quanto  a proporzione  la  B G è mag- 
giore della  B A.  Poda  dunque  la  L B eguale  alla  B G , e tirata  la  diagonale 


1;L,  averemo  da  eflà  la  quantità  compolta  dclli  due  impeti  orizzontale,  e per- 
cndicolare  , dai  quali  fi  deferive  la  Parabola:  dei  quali  1'  orizzontale  ed  cqua- 
ile  è 1’  acquidato  in  B per  la  caduta  A B y e 1’  altro  è 1’  acquidato  in  O , o 
vogliam  dire  in  I , per  la  caduta  B O , il  cui  tempo  fu  B G , come  anco,  la 
quantità  del  fuo  momento  . E con  fimil  difeorfo  invedigheremo  l’ impeto  nel 
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termine  diremo  della  parabaia,  quando  l’altezza  fua  fufle  minore  della  futli- 
mità  A B prendendo  tra  amendue  la  media  ; la  quale  polla  nell’  orizzontale  ir» 
luogo  della  B F,  e congiunta  la  diagonale,  come  A F , averemo  da  quella  U 
quantità  dell’impeto  nell’  diremo  termine  della  parabola. 

A quanto  fin  qui  fi  è conliderato  circa  quelli  impeti  , colpi  , o vogliam  dir 
pcrcofse  di  tali  proietti  , convicn  aggiugnere  un’  altra  molto  ncccfsaria  confidc- 
razionc  , e quella  è , che  non  balla  por  mente  alla  fola  velocità  del  projetto  per 
ben  determinare  della  torza  , ed  energia  della  pcrcofsa  , ma  convicn  chiamare  a 
parte  ancora  lo  (lato  , c condizione  di  quello  , che  riceve  la  percola  } nell’  ef- 
ficacia della  quale  cfso  per  più  ril'petti  ha  gran  participazione , e intcrefsc.  E 
prima  non  è chi  non  intenda  , che  la  cola  percolsa  intanto  patifee  violenza  dal- 
ia velocità  del  potenziente  , in  quanto  ella  fe  gli  oppone  , e frena  in  tutto , o 
in  parte  il  moto  di  quello  : che  fe  il  colpo  arriverà  fopra  tale  , che  ceda  alla 
velocità  del  pcrcuzieme  fenza  refi.ìcnza  alcuna,  tal  colpo  farà  nullo.  E colui , 
che  corre  per  ferir  con  lancia  il  fuo  nimico  , fe  nel  fupraggiugnerlo  accaderà  , 
che  quello  fi  muova  fuggendo  con  pari  velocità  , non  farà  colpo  , e 1’  azione 
farà  un  fempliee  toccare  lenza  offendere . 

Ma  fe  la  percofsa  verrà  ricevuta  in  un  oggetto  , che  non  in  tutto  ceda  al 
percuziente  , ma  folamentc  in  parte,  la  percollà  danneggerà,  ma  non  con  tutto 

r impeto  , ma  folo  coll’  eccedo  della  velocità  di  elfia  percuziente  fopra  la  velcn 

cita  della  ritirata  , e cedenza  del  perendo  : ficchi  , fe  v.  gr.  il  percoziente  , ar- 
riverà con  io  gradi  di  velocità  fopra  il  percolila  , il  quale  cedendo  in  parte  fi 
ritiri  con  gradi  4 , 1’  impeto  , e petcoda  farà  come  di  gradi  6.  E finalmente  in- 
tera , e madima  farà  la  percollà  , per  la  parte  del  percoziente  , quando  il  pcr- 
cort'o  nulla  ceda  , ma  interamente  li  opponga  , c fermi  tutto  il  moto  del  perco- 
ziente ; fe  però  quello  puh  accadere.  Ed  ho  detto  per  la  parte  del  percoziente, 
perchè  quando  il  percodb  fi  movede  con  moto  contrario  verfo  il  percoziente  , 
il  colpo,  e l’incontro  fi  farebbe  tanto  più  gagliardo,  quanto  le  due  velocità  con- 
trarie unite  fon  maggiori,  che  la  fola  del  percoziente.  Di  più  conviene  anco 
avvertire  , che  il  ceder  più,  o meno,  puh  derivare  non  folamente  dalla  qualità 
della  materia  più  , o mai  dura  , come  fe  fia  di  ferro  , di  piombo  , o di  lana  , 
ec.  ma  dalla  politura  del  corpo  , che  riceve  la  percoda  : la  qual  politura  fe  fa- 
rà tale,  che  il  moto  del  percoziente  la  vadia  a invertire  ad  angoli  retti,  l’im- 
peto del  colpo  farà  il  mallìmo  : ma  fe  il  moto  verrà  obliquamente  , e come 

diciam  noi , a fcancio  , il  colpo  farà  più  debole  , c più  e più  fecondo  la  mag- 

giore obliquità  ; perchè  in  oggetto  in  tal  modo  fituato  , ancorché  di  materia  (o- 
dirtima  , non  fi  fpegne  , e ferma  tutto  l’ impeto  , e moto  del  percoziente  , il 
quale  sfuggendo  palli  oltre  , continuando  almeno  in  qualche  parte  a muoverfi 

lopra  la  luperficie  del  refillentc  opporto.  Quando  dunque  fi  è di  fopra  determi- 

nato della  grandezza  dell’  impeto  del  proietto  nell’  ellrcmità  della  linea  parabo- 
lica , fi  deve  intendere  della  percoffa  ricevuta  fopra  una  linea  ad  angoli  retti 
ad  erta  parabolica  , ovvero  alla  tangente  la  parabola  nel  detto  puntol  perchè 
febben  quel  moto  è comporto  di  un  orizzontale,  e di  un  perpendicolare  , l’im- 
peto nè  fopra  1’  orizzontale  nè  fopra  il  piano  eretto  all’  orizzonte  è il  malli, 
mo  , venendo  fopra  amendue  ricevuto  obliquamente. 

Ó48  S.ipt.  Il  ricordar  V.  S.  quelli  colpi  , c quelle  percofle  mi  ha  rifvegliato  nella 
mente  un  problema  , o vogliam  dire  quetlione  meccanica , della  quale  non  ho 
trovato  apprefso  autore  alcuno  la  foluzione  , nè  cofa  , che  mi  feemt  la  maravi- 
glia , o almeno  in  parte  mi  quieti  1’  intelletto.  E il  dubbio  , e lo  ftupor  mio  con- 
fine nel  non  rellar  capace  onde  poflà  derivare  , e da  qual  principio  polsa  dependere 
1’  energia  , e la  forza  immenfa  , che  fi  vede  «miniere  nella  percollà  , mentre 

col  fempliee  colpo  di  un  martello  , che  non  abbia  pefo  maggiore  di  8 o io, 

lib- 


Digitized  by  Google 


DEL  GALILEO  157 

libbre,  vergiamo  fuperarfi  reticenze  tali  , le  quali  non  cederanno  al  pefo  di  un 
grave  , che  fenza  percoli»  vi  faccia  impeto  (blamente  calcando  , e premendo , 
benché  la  graviti  di  quello  parti  molte  centinaia  di  libbre.  Io  vorrei  pur  trovar 
modo  di  mifurar  la  forza  di  quella  percorta  , la  quale  non  penfo  però  , che  fia 
infinita,  anzi  lìimo,  che  ella  abbia  il  fuo  termine  da  poterli  pareggiare , e final- 
mente regolare  con  altre  forze  di  graviti  prementi , o di  leve , o di  viti  , o di 
altri  (frumenti  meccanici,  de  i quali  io  a foddisfàzione  redo  capace  della  multi- 
plicazionc  della  forza  loro. 

Salv.  V.  S.  non  è folo  nella  maraviglia  dell’  effetto , e nella  ofeurità  della  ca- 
gione di  così  ftupendo  accidente  . Io  vi  penfai  per  alcun  tempo  in  vano  , ac- 
crcfcendo  fempre  la  confulione:  finché  finalmente,  incontrandomi  nel  nollro  Ac- 
cademico , da  erto  ricevei  doppia  confolazione  : prima  nel  fentire  come  egli  an- 
cora era  (lato  lungo  tempo  nelle  medefime  tenebre,  e poi  nel  dirmi  , che  dopo 
1’  avervi  in  vita  lua  conlumate  molte  migliara  di  ore  fpecolando , e filofofando  , 
ne  aveva  confeguite  alcune  cognizioni  lontane  da  i nollri  primi  concetti,  e però 
nuove  , e per  la  novità  ammirande  . E perchè  ornai  fo  , che  la  curiolità  di  V. 

S.  volentieri  fentirebbe  quei  penfieri  , che  fi  allontanano  dall’  opinabile  , non 
afpettcrò  la  fua  richieda;  ma  le  do  parola,  che  fpedita  che  averemo  la  lettura 
di  querto  trattato  de  i proietti  , gli  (piegherò  tutte  quelle  fantafie  , o vogliamo 
dire  ftravaganze  , che  de  i difeorfi  dell’  Accademico  mi  fon  ritmile  nella  me- 
moria. In  tanto  feguitiamo  le  propofizioni  dell’Autore. 

P R O P O S.  V.  PROBI  II. 

In  axe  extenfo  d. it.c  Parabole  punBum  fublimc  reperire , ex  qua  cadens  parabo- 
lam  ipftim  deferibit . 

Si  Parabola  A B,  cujus  amplitudo  H 

B , & axis  extenfus  H C , in  quo  repe- 
rienda  fit  fublimitas  , ex  qua  cadens  , 
impetum  in  A conccptum  in  horizon- 
talcm  convertens  , parabolani  A B de- 
fcribat.  Ducatur  horizontalis  A G,  qus 
erit  parallela  ipfi  B H , & polita  A F 
ntquali  A H , ducatur  rcéla  F B , qute 
parabolani  tanget  in  B , & horizonta- 
lem  A G in  G fecabit  ; accipiaturque 
ipfarum  F A , A G tertia  proportiona- 
lis  A C . Dico  C erte  punélum  lublime 
qutrfitum  , ex  quo  cadens  ex  quiete  in 

C,  & conceptum  impetum  in  A in  ho- 
rizontalem  convertens,  fupervenicnte  im- 
petri defeenfus  in  H ex  quiete  in  A , parabolani  A B deferibet . Si  enim  in- 
tclligamus  , C A elle  menfuram  temporis  defeenfus  ex  C in  A , nec  non  impe- 
tu$  acquili»  in  A , erit  A G ( media  nempe  inter  C A , A F ) tempus  , & 
impetus  venientis  ex  F in  A,  feu  ex  A in  H.  Et  quia  veniens  ex  C tempore 

C A,  cum  impeto  acquifito  in  A , conficit  in  latione  horizontali  motu  equabili  du-  649 
plam  C A ; ergo  etiam  latum  codem  impetu  conficiet  in  tempore  A G duplam  G A, 
mediam  nempe  B H ; ( fpatia  enim  confetta  eodem  motu  xquabili  funt  inter 
fe  ut  corundem  moruum  tempora  ) & in  perpendiculari  motu  ex  quiete , eodem 
tempore  G A conficitur  A H;  ergo  eodem  tempore  conficiuntur  a mobili  am- 
plitudo H B,  & altitudo  A H . Defcribitur  ergo  parabola  A B ex  cafu  venien- 
tis a fublimitate  C.  quod  quxrebatur. 

CO- 
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COROLLARIUM. 


Hinc  conftat  dimidiam  bafim,  feu  amplitudinera  femiparabol*  ( qua*  eft  quarta 
pars  amplitudinis  integra;  parabola  ) ette  mediam  proportionalcra  rnter  altitudi- 
nem  ejus,  & fublimitatem,  ex  qua  cadens  eam  defignat. 

P R O P O S.  VI.  P R O B L.  III. 


Data  fublimitate , & altitudine,  femiparabolx  amplitudinem  reperire  . 


Sic  ad  horizontalem  lineam  DC  per- 
pendicularis  A C , in  qua  data  fit  alti- 
tudo  C B , & fublimitas  B A , oportet 
in  horuontali  C D amplitudinem  femi- 
parabolx  reperire,  qui  ex  fublimitate  B 
A cum  altitudine  B C defignatur  . Ac- 
cipiatur  media  proportionalis  inter  C B, 
B A , cujus  C D ponatur  dupla  . Dico 
C D efTe  amplitudinem  quxfitam.  Idau- 
tem  ex  prxccdenti  maniieftum  eft. 

THEOR.  IV.  PROPOS.  VII. 

in  projeBis  , a quibus  femiparabolx  e- 
jufdcm  amplitudinis  deferibuntur , minor  re- 
quiritur  impctus  in  eo  , quod  deferibit  tl- 
lam  , cujus  amplitudo  fux  altitudini s cjl 
dupla,  quam  in  quolibct  alio. 


Sit  enim  femiparabola  B D,  cujus  am* 
plitudo  C D dupla  fit  altitudini  fui  C 
B,  & in  axe  in  fublimi  extenfo  ponatur 
B A altitudini  B C squali  : & jungatur 
A D , qua:  femiparabolam  tanget  in  D ; & 
horizontalem  B E fecabit  in  E , eritque 
B E ipfi  B C feu  B A xqualis;  conftat , 
ipfam  deferibi  a projeflo , cujus  impctus 
aqguabilis  horizontali  fit , qualis  eft  in  B 
cadentis  ex  quiete  in  A , irapetus  vero 
naturalis  deorlum , qualis  eft  venicntis  in 
£50  C ex  quiete  in  B . Ex  quo  conftat , im- 

petura  ex  iftis  compofitum  , quique  in  termino  D impingir,  effe  ut  diagonafeni 
A E,  potcntia  riempe  ipfis  ambobus  arqualem  . Sii  modo  quslibet  alia  femipa- 
rabola G D;  cujus  amplitudo  eadem  C D,  altitudo  vero  CG  minor,  vel  major 
altitudine  BC;  eamque  tangat  H D,  fecans  horizontalcm  per  G du&a:n  in  pun- 
ico K;  & fiat,  ut  H G ad  G K,  ita  KG  ad  G L,  erit  ex  ante  demonilratis 
altitudo  G Lj  ex  qua  cadens  deferibet  parabolani  G D . Inter  A B , & G L 
media  proportionalis  fit  G M : erit  G M tempus,  & momcntura  , five  impctus 
in  G cadentis  ex  L.  ( pofitum  enim  eft , A B elle  menfuram  temporis,  & im- 
petus . ) Sit  rurfus  inter  H C } C G , media  G N , qua:  erit  temporis , & int- 
petus  menfura  cadentis  ex  G in  C.  Si  igitur  jungatur  M N,  erit  ipfa  impetus 

mcn- 
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menfura  proje&i  per  parabolani  B D , illidentis  in  termino  D . Qucm  guiderà 
impetum  majorem  elle  dico  impctu  projcfli  per  parabolam  B D , cuius  quanti- 
tas  erat  ut  A E.  Quia  enim  G N polita  eli  inedia  inter  B C,  C G,  eft  autem 
B C xqualis  B E,  hoc  eft  G K ( eli  enim  unaquarque  fubdupla  D C:  ) erit  ut 
C G ad  G N , ita  N G ad  G K,  & ut  C G leu  H G ad  G K,  ita  quadratura 
N G ad  quadratum  G K ; ut  autem  H G ad  G K , ita  fadìa  eft  K G ad  G 
L . ergo  ut  quadratum  N G ad  quadratum  G K , ita  K G ad  G L , fed  ut  K 
G ad  G L , ita  quadratum  K G ad  quadratum  G M ( media  enim  eft  G M 
inter  K G,  G L ) ergo  tria  quadrata  N G , K G , G M , funt  continue  pro- 
portionalia  : & duo  extrema  N G , G M , fimul  fumpta  , ideft  , quadratum  M 
N,  majus  quam  duplurn  quadrati  K G,  cujus  quadratum  A E duplum  eft:  ergo 
quadratum  M N majus  eli  quadrato  A Ej  & linea  M N major  linea  E A . 
quod  erat  demonftrandum  . 

COROLLARIUM. 

Hinc  apparet , quod  converlim  in  projedìo  ex  termino  D per  Temi  parabolani  ^5* 
D B minor  impetus  requiritur  , quam  per  quameunque  aliam  juxta  clevationem 
majorem  , feu  minorem  elevatione  femiparabolae  B D , qua:  eft  juxta  tangcn- 
tem  A D,  angulum  femiredìum  fupra  horizontem  contincntem.  Quod  cum  ita 
fit  , conftat  , quod  , fi  cum  eodem  impetu  fiant  projedìioncs  ex  termino  D , jux- 
ta diverfas  elevationes  , maxima  projedìio  , feu  amplitudo  IcmiparaboLe  , five  in- 
tegra parabola:  erit , qua:  confequitur  ad  clevationem  anguli  lemiredìi  : reliqux 
vero  juxta  majores  , five  minores  angulos  fadìx  , minores  crunt . 

Sapr.  Piena  di  maraviglia  , c di  diletto  infitme  è la  forza  delle  dimoftrazioni 
neceisarie  , quali  fono  le  fole  Matematiche.  Giù  Capeva  io  per  fede  predata  al- 
le relazioni  ai  più  Bombardieri  , che  di  tutti  i tiri  di  volata  dell’  artiglieria  , o 
del  mortaro  , il  malfimo  , cioè  quello  , che  in  maggior  lontananza  caccia  la 
palla  , era  il  fatto  all’  elevazione  di  mezzo  angolo  retto  , che  eftì  dicono  , del 
fello  punto  della  fquadra  ; ma  l’intender  la  cagione,  onde  ciò  avvenga,  fupera 
d’  infinito  intervallo  la  femplice  notizia  avuta  dalle  altrui  anellazioni  , ed  anco 
da  molte  replicate  cfperienze. 

Salv.  V.  S.  molto  veridicamente  difeorre  : e la  cognizione  di  un  folo  effetto 
acquetata  per  le  fue  caufe  ci  apre  l’ intelletto  a intendere  , ed  alficurarci  di  al- 
tri effetti  , fenza  bifogno  di  ricorrere  all’  efperienze  , come  appunto  avviene  nel 
prefente  calo  , dove  guadagnata  per  lo  difeorfo  dimollrativo  la  certezza  dell’  ef- 
lere  il  malfimo  di  tutti  i tiri  di  volata  quello  dell’  elevazione  dell’  angolo  femi- 
retto  , ci  dimollra  1’  Autore  quello  ; che  forfè  per  1’  efperienza  non  i flato  of- 
fervato  ; c quello  è , che  degli  altri  tiri  , quelli  fono  tra  di  loro  eguali  , le  e- 
levazioni  de  i quali  fuperano  , o mancano  per  angoli  eguali  dalla  femiretta  : 
ficchi  le  palle  tirate  dall’  orizzonte  una  fecondo  1'  elevazione  di  7 punti  , c 1’ 
altra  di  5 , andranno  a ferir  fu  1’  orizzonte  in  lontananze  eguali  , c così  egua- 
li faranno  i tiri  di  8 e di  4 punti  y di  9 e di  3 ec.  Or  fentiamone  la  dimoflra- 
zione . 

THEOR.  V.  PROPOS.  Vili.: 

Amplitudine!  parabolarum  a projcElii  eodem  impctu  explofis  faclarum  , juxta  e- 
levai iones  per  anguloi  xqualct  fupra  , & infra  a femireilo  dijlantcs  , 4 • quale s funt 
inter  [e. 

Trianguli  M C B circa  angulum  re£lum  C fint  horizontalis  B C,  & perpen- 

dicu- 
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dicularis  C M xquales  ; fic  enim  angulus  M B C femireflus  erit  : & extenfa 
C M in  D , fupra  & infra  diagonalem  M B conftituantur  in  B duo  anguli  x-? 
quales  M B E,  M B D.  Demonllrandura  eli,  amolitudincs  Parabolarum  a Pro- 
jeiìis  cxplofis  codem  impetu  ex  termino  B,  juxta  eievationes  angulorum  EBC, 
D B C , effe  xquales.  Quia  enim  angulus  externus  B M C internis  M DB, 
D B M eli  xquatis  , iifdcm  xquabitur  quoque  angulus  MBC.  Quod  fi  loco 
anguli"  D B M ponamus  Ivi  B E , erit  idem  angulus  MBC  duobus  M B E , 
B D C xqualis  : & dempto  communi  M B E,  reliquus  B D C reliquo  EBC 
erit  xqualis  . Sunt  igitur  trianguli  D C B , B C E 
fimiles.  Dividantur  rcfli  DC  , E C bifariam  in  H, 

& F ; & ducantur  H I,  FG,  horizontali  C B x- 
quidillantes  y & ut  D H ad  H I , ita  fiat  I H ad 
Ó52  H L : erit  triangulus  IHL  fimilis  triangolo  I H 
D,  cui  ctiam  fimilis  eli  E G F.  Cumque  I H , G 
F fint  «quales  ( dimidix  nempe  ipfius  B C)  erit  F 
E , ideft  F C , xqualis  H L : & addita  communi  F 
H , erit  C H ipfi  F L xqualis.  Si  itaque  intclliga- 
mus  per  H & B femiparabolam  effe  delcriptam,  cu- 
jus  altitudo  erit  H C , fublimitas  vero  H L , erit 
amplitudo  ejus  C B ; qua:  dupla  eli  ad  H I , media 
feilieet  inter  D H feu  C H , & H L ; eamque  tan- 
get  D B , aqualibus  cxiflentibus  C H,  H D.  Quod 
fi  rurfus  parabolam  per  F B delcriptam  concipiamus , 
a fublimitatc  F L cum  altitudine  F Cy  quarum  me- 
dia proportionalis  eli  F G ; cujus  dupla  eli  horizon- 
talis  C B : erit  paritcr  C B ejus  amplitudo  : illamque  tanget  E B , cum  E F , 
F C fint  «quales  . Dillant  anguli  D B C , E B C , ( elevationes  feilieet  ìpfa- 
ium  ) sequaliter  a femiretìo  : ergo  patct  propofitum . 

T H E O R.  VI.  P R O P O S.  IX. 

JEqualcs  funt  amplitudine s Parabolttrum , quarum  altitudines  , & fublimitatct  e 
tontrario  f\bi  refpondent . 


Parabola:  F H al- 
titudo G F ad  alti- 
tudinem  C B para- 
bola: B D eandem  ha- 
beat  rationem  , quam 
fublimitas  B A ad 
fublimitatem  F E . 

Dico  , amplitudinem 
H G amplitudini  D 
C effe  xqualcm  . Cum 
enim  prima  G F ad 
fecundam  C B ean- 
dem habeat  ratio- 
nem , quam  tertia  B 
A ad  quartam  FE: 

reflangulum  G F E primi,  & quarti  «quale  ent  rectangulo  C B A fecundx  , 
& tertix  ; ergo  quadrata , qui  hifce  reélangulis  xqualia  funt , iqualia  erunt  in- 
ter fe  : reflangulo  vero  G F E «quale  eli  quadratum  dmudix  G H : reèlangulo 

ameni 
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autem  C B A xquale  ed  qaadratum  dimidiac  C D . ergo  quadrata  hxc  , & eo- 
rum  latera  , & laterum  dupla  , xqualia  erunt  . Haec  autem  funt  amplitudine* 
G H , C D . ergo  patet  propofitum . 

LEMMA  PRO  SEGUENTI. 

Si  retta  linea  fetta  fuerit  utcumque  , quadrata  mediarum  inter  tot  am , & partei 
ecqualia  funt  quadrato  totius . 

Seti  a fìt  A B utcunque  in  C.  Dico , quadrata  li- 
nearum  mediarum  inter  totam  A B , & partes  A 
C,  C B,  fimul  fumpta,  xqualia  effe  quadrato  totius 
A B . id  autem  condat  defcripto  femicirculo.fuper 
tota  B A , & ex  C creda  perpendiculari  C D , jun-  A 
difque  D A , D B , Ed  enim  D A media  inter  B 
A,  A C,  edque  D B media  inter  AB,  B C,  funt- 
que  quadrata  linearum  D A , D B limul  fumpta  ac- 
quaia quadrato  totius  A B,  redo  exillente  angulo  A D B in  femicirculo;  erga 
patet  propofitum. 


T H E O R.  VII.  P R O P O S.  X. 


lmpetus  , feu  momentitm  cu/uslibet  femiparabolx  xquatur  momento  naturaliter  ca- 
dentis in  perpendiculari  ad  horizontem  , qua  tanta  fit  , quanta  efi  comporta  ex  fu- 
ti imitate  cum  altitudine  femiparabolx . 


Sit  femiparabola  AB,  cujus  fublimitas  D A , altitudo 
componitur  perpendicularis  D C . Dico  , impetum  femi- 
parabolx in  B effe  xqualem  momento  naturaliter  defccn- 
dentis  ex  D in  C . Ponatur  ipfamet  D C menfura  effe 
temporis,  & impetus:  & acci  pia  tur  media  proportionalis 
inter  C D,  D A , cui  xqualis  ponatur  C F . Sit  infuper 
inter  D C , C A media  C E . erit  jam  C F menfura 
temporis  , & momenti  defeendentis  per  D A ex  quiete 
in  D,  C E vero  tempus  erit,  & momentum  defeenden- 
tis per  A C ex  quiete  in  A,  & diagonali*  EF  erit  mo- 
mentum ex  illis  compofitum:  hoc  eli  femiparabolx  in  B. 
Et  quia  D C feda  ed  utcunque  in  A,  funtque  C F,  C 
E medi*  inter  totam  C D , & partes  D A , A C : e- 
runt  harum  quadrata  fimul  fumpta  xqualia  quadrato  to- 
tius ex  Lemmate  fuperiori  j veruni  iifdem  quadrati*  x- 
quatur  quoque  quadratum  ìpfius  E F . ergo  & linea  E 
F ipfi  D C xqualis  ed  . Ex  quo  condat  , momenta  per 
D C,  & per  femiparabolam  A B , in  C , & B effe  x- 
qualia . quod  oportebat . 


vero  A C ex  quibus 


COROLLARIU  M. 

Hinc  condat,  femiparabolarum  omnium,  quarum  altitudines  cum  fublimitlti- 
bus  jundx  pare*  funt,  impetus  quoque  xquales  effe. 


Tom.  111. 
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PROBL  II.  P R O P O S.  XI. 

Ditto  impela,  & amplitudine  femiparabolx , altitudinem  ejus  reperire  . 

65I  Impetus  datus  defini tus  fit  a pcrpcndiculo  ad  horizontcra  A B ; ampli tudo 
vero  in  horizontali  fit  B C.  Oportct  fublimitatcm  femiparabolx  reperire  , cujus 
impetus  fit  A B,  amplitudo  vero  B C.  Conllat  ex  jam  demonftratis , dimidiam 
amplitudinem  B C futuram  effe  mediam  proportionalcm  inter  altitudinem  , & 
fublimitatem  ipfius  femiparabolx , cujus  impetus  ex  prxcedenti  eft  idem  cum 
impetu  cadentis  ex  quiete  in  A per  totam  A B . Eft  propterca  B A ita  fecan- 
da,  ut  rcSangulum  a partibus  ejus  contcntum  x- 
quale  fit  quadrato  dimidix  B C , qux  fit  B D . 

Hinc  apparct  , ncceffarium  effe  , quod  D B di- 
midiam  B A non  fuperet  , rcftangulorum  enim 
a partibus  contentorum  maximum  eft,  cum  tota 
linea  in  partes  fecatur  xquales.  Dividatur  itaque 
B A bifariam  in  E . Quod  fi  ipfa  B D xqualis 
fuerit  B E , abfolutum  eft  opus  : eritque  femipa- 
rabolx altitudo  B E , fublimitas  vero  E A ( & 
ecce  Parabolx  elevationis  fcmircéìx  amplitudinem, 
ut  fupra  demonftratum  eft  , omnium  effe  maxi- 
mam  ab  codem  impetu  deferiptarum  . ) At  mi- 
nor fit  B D quam  dimidia  B A,  qux  ita  fecanda 
eft  , ut  reflangulum  fub  partibus  quadrato  B D 
fit  xqualc  . Supra  E A femicirculus  deferibatur  , 
in  quo  ex  A applicetur  A F xqualis  B D & 
jungatur  F E ; cui  fecetur  pars  xqualis  E G . 

Erit  jam  rcélangulum  B G A cum  quadrato  E 
G xquale  quadrato  E A , cui  quoque  xqualia 
funt  duo  quadrata  A F , F E . Demptis  itaque 
quadratis  G E,  F E,  xnualibus,  remanet  reftangulum  B G A xquale  quadrato 
A F , nempe  B D;  & linea  B D media  proportionalis  inter  B G , G A . Ex 
quo  patet,  femiparabolx,  cujus  amplitudo  B C,  impetus  vero  A B,  altitudinem 
effe  B G , fublimitatem  G A . Quod  fi  ponatur  inferius  B I xqualis  G A,  erit 
hxc  altitudo j I A vero  fublimitas  femiparabolx  I C . Ex  dcmonftratis  hucufque 
poffumus 

I 

PROBL.  III.  P R O P O S.  XII. 

Semiparabolarum  omnium  amplitudines  calcalo  collidere  , acque  in  Tabulai  exige- 
rt,  qux  a pTO/cflis  eoelem  impetu  explofu  dej'cribuntur . 

_ Conftat  ex  prxdcmonftratis,  tunc  parabolas  a proje&is  codem  impetu  defigna- 
ri  , cum  illarum  fublimitates  cum  altitudinibus  junélx  xquales  conficiunt  perpen- 
diculares  fupra  horizontem  . Inter  eafdem  ergo  parallelas  horizontales  hx  per- 
pendiculares  comprchendi  debent  . Ponatur  itaque  horizontali  C B perpendicula- 
ris  B A xqualis  , & conne&atur  diagonalis  A C . Erit  angulus  A C B femire- 
ftus  , gr.  45.  Divifaque  perpendiculari  B A bifariam  in  D , femiparabola  D C 
erit  ea  , qux  a fublimitate  A D cum  altitudine  D B defignatur  : & imperus 
ejus  in  C tantus  erit  , quantus  eft  in  B mobilis  venientis  ex  quiete  in  A per 
655  lineara  A B.  Et,  fi  ducatur  A G xquidiftans  B C;  reliquarum omnium  femipa- 

ra- 


Digitized  by  Google 


DEL  GALILEO  I(5j 

rabolarum , quarum  impetus  futurus  fit  idem  cum  modo  explicato,  altitudines  cuti» 
fublimitatibus  junfta: , fpatium  inter  parallelas  A G , B C explere  debent  . In- 
fuper,  cum  jam  dcmonftratum  fit,  femiparabolarum,  quarum  tangentes  xqualiter 
five  fupra,  five  infra  abelevationefemirefta  diftant*'amplitudines  squalcs  effe,  calculus, 
quem  prò  majoribus  elevationibus  compilabimus  , prò  minoribus  quoque  defer- 
viet  . Eligimus  prxterca  numerum  partium  decem  mille  , ioooo  , prò  maxima 
amplitudine  projcélionis  femiparabolx  ad  elevationem  grad.  45.  fa£lx  r itaque 
tanta  fupponatur  effe  linea  B A,  & amplitudo  femi parabola:  B C.  Eligimus  au- 
tem  numerum  10000,  quia  utimur  in  calculis  tabula  tangentium,  cujus  hic  nu- 
merus  congruit  cum  tangente  grad.  45.  Jam,  ad  opus  accedendo,  ducaturCE, 
angulum  É C B angulo  A C B majoretti  ( acutum  tamen  ) comprehendens  : 
fitquc  femi  parabola  defignanda  , qua:  a linea  E C tangatur  , & cujus  fublimitas 
cum  altitudine  jun£la  ipfam  B A adx- 
uet . Ex  tabula  tangentium  per  angulum 
atum  B C E tangens  ipfa  B E accipia- 
tur;  qua:  bifariam  dividatur  in  F.  Deinde 
ipfarum  B F,  B I ( dimidiar  B C ) tertia 
proportionalis  reperiatur  , qua:  neceffario 
ma/or  erit  quam  F A . Sit  igitur  illa  FO. 

Semiparabola:  igitur  in  triangulo  E C B 
infcriptx,  juxta  tangentem  C E,  cujus  am- 
plitudo eft  C B,  reperta  eft  abituilo  B F, 

& fublimitas  F O.  Veruni  tota  B O fu- 
pra parallelas  A G , C B attollitur  , cura 
nobis  opus  fit  inter  eafdem  contineri  : fic 
enim  tum  ipfa,  tum  femiparabol?  DC  de- 
fcribentur  a proje&is  ex  C impetu  eodem 
explofis  . Reperienda  igitur  eft  altera  huic 
fimilis  ( innumere  enim  intra  angulum 
B C E majores  , & minorcs  inter  fe  fi- 
miles  defignari  poffunt  ) cujus  compofita 
fublimitas  cum  altitudine  ( homologa  fei-  C 
licet  ipfi  B A ) asquetur  B A . Fiat  igitur, 
ut  Ò B ad  B A , ita  amplitudo  B C ad 
C R,  & inventa  erit  C R‘,  amplitudo  feilieet  femiparabolx  juxta  elevationem 
anguli  B C E;  cujus  fublimitas  cum  altitudine  junéta  fpatium  a parallelis  G A, 
C B contentum  adxquat:  quod  quxrebatur.  Opcratio  itaque  talis  erit. 

Anguli  dati  B C E tangens  accipiatur,  cujus  medietati  adjungatur  tertia  pro- 
portionalis ipfius  , & medietatis  B C,  qux  fit  F O . Fiat  deinde  ut  O B ad  B 
A,  ita  B C ad  aliam,  qua:  fit  C R,  amplitudo  nempe  quxfita  . Exemplum  po- 
namus. 

Sit  angulus  E C B grad.  50,  erit  ejus  tangens  11918,  cujus  dimidium,  nem- 
pe B F 595^,  dimidia  B C 5000,  harum  dimidiarum  tertia  proportionalis  4195 . 
qux  addita  ipfi  B F conficit  10154  prò  ipfa  B O.  Fiat  rurfus  ut  O B ad  B A, 
nempe  ut  10154  ad  iooco  , ita  B C , nempe  10000.  ( utraque  enim  grad.  45. 
eft  tangens  ) ad  aliam,  & habebimus  quxfitam  amplitudinem  R C,  9848.  qua- 
lium  B G ( maxima  amplitudo  ) eft  10000.  Harum  autem  dupla:  funt  amplitu- 
dines  integrarum  parabolarum  , nempe  19696,  & 20000.  Tantaque  eft  etiam 
amplitudo  parabola  juxta  elevationem  grad.  40.  cum  arqualiter  diftet  a grad.  45. 

Saer.  Mi  manca  per  1’  intiera  intelligenza  di  quella  dimoftrazione  il  faper  co- 
me  fia  vero  , che  la  terza  proporzionale  delle  BF,  B I fia  (come  dice  l’Auto- 
re ) neceffari  amente  maggiore  della  FA. 

X 2 Salv. 
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Salv.  Tal  confcgucnza  mi  par  , che 
fi  pofla  dedurre  in  tal  modo  . Il  qua- 
drato della  media  di  tre  linee  propor- 
zionali é eguale  al  rettangolo  delr  al- 
tre due  , onde  il  quadrato  della  B I , 
o della  B D ad  erta  eguale  , dee  cflir’ 
eguale  al  rettangolo  della  prima  F B 
nella  terza  da  ritrovarli  ; la  qual  terza  è 
Decedano,  che  ila  maggiore  della  F A, 
perché  il  rettangolo  della  B F in  F A à 
minore  del  quadrato  B D;  ed  il  man- 
camento è quanto  il  quadrato  della  O 
F , come  dimofira  Euclide  in  una  del 
fecondo . Dcbbefi  anco  avvertire  , che 
il  punto  F , che  divide  la  tangente  E 
B in  mezzo  , altre  molte  volte  cadrà 
fopra  il  punto  A , ed  una  volta  anco 
nell’  niello  A ; nei  quali  cali  è per  le 
noto,  che  la  terza  proporzionale  della 
metà  della  tangente,  e della  BI  ( che 
dà  la  fublimità  , ) è tutta  fopra  la  A . 

Ma  P Autore  ha  prefo  il  cafo , dove 

non  era  manifello,  che  la  detta  terza  proporzionale  furti  Tempre  maggiore  della 
F A ; e che  però  aggiunta  fopra  il  punto  F pattarti  la  parallela  AG,  Or  li- 
guitiamo . 

Non  erit  inutile  ope  hujus  Tabular  alteram  componete  compleélentem  altitu- 
dmes  earundem  femiparabolarum  projcttorum  ab  eodcm  impetu . Conilruftio  au- 
tem  talis  erit. 


P R O B L.  IV.  P R O P.  XIII. 

_ I 

Ex  datis  Smùparabolarum  ttmpliiudinibus  in  fcquentì  Tabula  dipefiis  retentoaue 
•ommun,  tmpetu  , quo  unaquxque  dcfcribttur  , fingularum  fem, parabolani  altitudi - 
ncs  elicere  . * 


Sit  Amphtudo  data  B C.  Impetus  vero,  qui  femper  idem  intelligatur 
fura  fit  A B,  aggregatum  nempe  altitudinis  , & fuhlimi- 
tatis  . Reperienda  eli  , ac  dittmguenda  ipfamet  altitudo  . 

Quod  quidem  fune  confequemur  ? cum  B A ita  divifa  fue- 
rit , ut  redlangulum  fub  ejus  partibus  contentum  sequale  fit 
quadrato  dimidix  amplitudine  BC . Incida!  talis  divido  in 
f ; Et  utraque  A B,  B C fecetur  bifariam  in  D , I . Eli 
jgttur  quadratum  I B arquale  reélangulo  BFA:  quadratum 
vero  _D  A xquatur  eidem  reclangulo  cum  quadrato  F D . 

Si  igitur  ex  quadrato  D A auferatur  quadratum  B I , 
quoti  redlangulo  B F A ed  xqualc  , remanebit  quadratum 
F D , cujus  latus  D F additum  linex  B D dabit  quxfitam 
altitudinem  B F . Componitur  itaque  fic  ex  datis  . Ex  /-«  »• 

quadrato  dimidix  B A notx  aufer  quadratum  B I pariter  , , 

notx  : refidui  fumé  radicelo  quadratam  , quam  adde  notx  1 1 

B D , & habebis  altitudinem  quxfitam  B F.  Exemplum . 


me  a- 


A 


D 


B 


In- 


Digitized  by  Googl 


DEL  GALILEO  165 

Invenienda  fit  altitudo  femiparabolse  ad  elevationem  grad.  55  defcripta:  . Am- 
plitudo  ex  prxcedenti  Tabula  ed  9396.  ejus  dimidium  ed  4608  , quadratum 
ipfius  22071 204  ; hoc  dempto  ex  quadrato  dimidix  B A , quod  fcrapcr  idem  ed, 
nempe  25000000,  rcfìduum  ed  2928796  , cujus  radix  quadrata  1710  proxime  . 

Haec  dimidiz  B A , nempe  5000  addita  exhibet  6710  , tantaquc  ed  altitudo  B 
F.  Non  erit  inutile  , tertiam  exponere  Tabulam  , alritudines  , & fublimitates 
continentem  femiparabolarum  , quarum  eadem  futura  fìt  amplitudo. 

Sagr.  Oueda  vedrò  io  molto  volentieri,  mentrechè  per  eda  potrò  venir  in  co-  657 
gnizione  della  differenza  degl'  impeti , e delle  forze  , che  fi  ricercano  per  cac- 
ciare il  proietto  nella  medesima  lontananza  con  tiri  , che  chiamano  di  volata  ; 
la  qual  differenza  credo  ? che  da  grandidima  fecondo  le  diverfe  elevazioni  : de- 
che per  efempio , fe  altri  volefle  alla  elevazione  di  3 , 04  gradi  , o di  87  , o 
88  far  cader  la  palla,  dove  fu  cacciata  alla  elevazione  di  45.  ( dove  d è modra- 
to  ricercard  l’ impeto  minimo  ) credo  d ricercherebbe  un  ecceffo  immenfo  di 
forza . 

Salv.  V.  S.  dima  benidimo , e vedrà  che  per  efequirc  1’  opera  intera  in  tutte 
1’  elevazioni  bifogna  andare  a gran  paffo  verfo  l’ impeto  infinito . Or  vediamo  U 
codruzione  della  Tavola. 
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658  Amplitudine s femipanbolarum  ab  Altitudine s femiparabolarum  , qua- 

codem  impetu  defcriptarum . rum  impetut  jit  idem. 
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Tabula  contincnl  altitudine! , & fublimitatei  femiparabclarum , quorum  amplitudine s 659 
esdem  fiat , partium  fcilicet  10000.  ad  Jingulos  gradui  elevationis  cale  alata  . 
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660  Altitudine  , atque  fublimitatct  / tmiparabolarum  , quorum  amplitudine  aquale 
futura  ftnt , per  fmgulos  tlcvationis  gr.  reperire. 

Ha-c  omnia  facili  negotio  confequemur . Polita  enim  femiparabol*  amplitudine 
partium  femper  10000,  medietas  tangenti:  cujuslibet  gradus  elevationis  altitudi- 
ncm  cxhibet  . Ut  exempli  grat.  femiparabol*  , cujus  elevatio  fu  gr.  30.  ampli- 
tudo  vero,  ut  ponitur,  partium  10000  , altitudo  crit  2887  , tanta  enim  eft  pro- 
xime  medietas  tangemis.  Inventa  autcm  altitudine,  fublimitarcm  eliciemus  tali 
pa£\o.  Cum  demonllratum  fit  dimidiam  amplitudinem  femiparabol*  mcdiam  ef- 
fe proportionalem  inter  altitudinem,  & fublimitatem , fitquc  altitudo  ;am  reperta, 
medietas  vero  amplitudini:  femper  cadcm,  partium  fcilicet  5000  , fi  hujus  quadra- 
tum  per  altitudinem  datam  diviferimus  , fublimitas  quxfita  exurget  . Ut  in  exem- 
plo  . Altitudo  reperta  fuit  2887  , Quadratum  partium  5000  elt  25000000.  quod 
divifum  per  2887  dat  8659  proxime  prò  fublimitatc  quatfita. 

Salv.  Òr  qui  fi  vede  primieramente  , come  è verilfimo  il  concetto  accennato  di 
fopra  , che  nelle  diverte  elevazioni , quanto  più  fi  allontanano  dalla  media  , o fia 
nelle  più  alte,  o nelle  più  balle  , tanto  fi  ricerca  maggiore  impeto  , e violenza  per 
cacciar  il  proietto  nella  mcdefima  lontananza  . Imperocché  confluendo  1’  impeto 
nella  milìionc  dei  due  moti  , orizzontale  equabile  , e perpendicolare  naturalmente 
accelerato,  del  quale  impeto  viene  ad  elTer  mifura  1’  aggregato  dell’altezza,  e del- 
la fublimità,  vedefi  dalla  propolla  tavola  tale  aggregato  clfcr  minimo  nell’  elevazio- 
ne di  grad.  45,  dove  1'  altezza,  e la  fublimità  fono  eguali,  cioè  5000  ciafchedunay 
e 1’  aggregato  loro  10000.  Che  fe  noi  cercheremo  ad  altra  maggiore  altezza  , come 
per  efempio  di  grad.  50.  troveremo  1’  altezza  elfer  5959  , e la  fublimità  4196  , che 
giunti  inlìcmc  lommano  tot 55.  E tanto  troveremo  parimente  elfer  l’impeto  di  grad. 
40,  effendo  quella  , e quella  elevazione  egualmente  lontane  dalla  media.  Dove 
dobbiamo  fecondariamente  notare  elfor  vero  , che  eguali  impeti  fi  ricercano  a due  a 
due  delle  elevazioni  diflanti  egualmente  dalla  media  , con  quella  bella  alternazione 
di  più  , che  I'  altezze  , e le  fublimità  delle  fuperiori  elevazioni  contrariamente  rif- 
pondono  alle  fublimità,  ed  altezze  delle  inferiori:  ficchè  dove  nell’ efempio  propo- 
llo nell’ elevazione  di  50  grad.  1’  altezza  è 5959,  e la  fublimità  4196.  nell'eleva- 
zione di  grad.  40  accade  all’incontro  l’altezza  cffer  4196  e la  fublimità  5559. 
e 1’  ifielfo  accade  in  tutte  1’  altre  fcnza  veruna  differenza  : fe  non  in  quanto  per 
fuggire  il  tedio  del  calcolare  non  fi  è tenuto  conto  di  alcune  frazzioni  , le  quali 
in  fomme  cosi  grandi  non  fono  di  momento,  nè  di  pregiudizio  alcuno. 

Sapr.  Io  vo  olfervando  , come  delli  due  impeti  orizzontale  , e perpendicolare 
nelle  proiezioni , quanto  più  fono  fublimi  , tanto  meno  vi  fi  ricerca  dell’  oriz- 
zontale , e molto  del  perpendicolare.  All’  incontro  nelle  poco  elevate  , grande 
bifogna  che  fia  la  forza  dell’  impeto  orizzontale,  che  a poca  altezza  dee  cacciar 
il  proietto.  Ma  febben  io  capifco  beniifimo  , che  nella  totale  elevazione  di  gr. 
90.  per  cacciare  il  proietto  un  fol  dito  lontano  dal  perpendicolo  , nan  balla  tut- 
ta la  forza  del  mondo  : ma  neceffariamente  dee  egli  ricadere  nell’  ifteffo  luogo , 

661  onde  fu  cacciato  ; non  però  con  fimil  ficurezza  ardirei  di  affermare  , che  anco 
nella  nulla  elevazione  , cioè  nella  linea  orizzontale,  non  poteffe  da  qualche 
forza,  benché  non  infinita,  effer  in  alcuna  lontananza  fpinto  il  proietto.  Sic- 
ché per  efempio  nè  anco  una  Colubrina  fia  potente  a fpigncrc  una  palla  di  ferro 
orizzontalmente , come  dicono,  di  punto  bianco,  cioè  di  punto  niuno  , che  è 
dove  non  fi  dà  elevazione . Io  dico  , che  in  quello  cafo  rello  con  qualche  ambi- 
guità : e che  io  non  neghi  rifolutamente  il  fatto  , mi  ritiene  un  altro  accidente  , 
che  par  non  meno  ftrano  , e pure  ne  ho  la  dimollrazione  concludente  neceffaria- 

mentc . 
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niente . E 1’  accidente  è 1’  eflèr  imponibile  difendere  una  corda  , fìcchè  redi  te- 
fa  dirittamente  , e parallela  all’  orizzonte  , ma  Tempre  fa  Tacca  , e lì  piega  , nè 
vi  è forza  , che  baiti  a tenderla  rettamente. 

Salv.  Adunque  , Sig.  Sagr.  in  quello  cafo  della  corda  ceffa  in  voi  la  maraviglia 
circa  la  dravaganza  dell’  effetto  , perchè  ne  avete  la  dimollrazione . Ma  fe  noi  ben 
confidereremo  , forfè  troveremo  qualche  corri  fpondenza  tra  T accidente  de)  proiet- 
to , e quello  della  corda . La  curvità  della  linea  del  proietto  orizzontale  par  , che 
derivi  dalle  due  forze  , delle  quali  una  ( che  è quella  del  projeiente  ) lo  caccia  o- 
rizzontalmente  , e 1*  altra  ( che  è la  propria  gravità  ) lo  tira  in  giu  a piombo  . 

Ma  nel  tender  la  corda  vi  fono  le  forze  di  coloro  , che  orizzontalmente  la  tirano  , 
e vi  è ancora  il  pefo  dell’ ideila  corda  , che  naturalmente  inclina  al  bado.  Son 
dunque  quede  due  generazioni  affai  limili . E Te  voi  date  al  pefo  della  corda  tanta 
poffanza  , ed  energia  di  poter  contradare  , c vincer  qualfivoglia  immenfa  forza  , 
che  la  voglia  didendere  dirittamente  , perchè  vorrete  negarla  al  pefo  della  palla  ? 

Ma  piti  voglio  dirvi  , recandovi  infiemc  maraviglia  , e diletto  , che  la  corda  così 
tefa  , e poco  , o molto  tirata  , fi  piega  in  linee  , le  quali  affai  fi  avvicinano  alle 
paraboliche  , e la  fimilitudine  è tanta  , che  fe  voi  fegneretc  in  una  fuperficie  pia- 
na , ed  eretta  all’  orizzonte  una  linea  parabolica  , e tenendola  inverfa  , cioè  col 
vertice  in  già  , e colla  bafe  parallela  all'  orizzonte  , facendo  pendere  una  catenel- 
la fodenuta  nelle  edremità  della  bafe  della  fegnata  parabola  , vedrete  allentando 
più  , o meno  la  detta  catenuzza  incurvarli  , e adattard  alla  medefìma  parabola  y e 
tale  adattamento  tanto  più  effer  precifo  , quanto  la  fegnata  parabola  farà  men  cur- 
va , cioè  più  didefa  y Sicché  nelle  parabole  deferitte  con  elevazioni  fotto  a i grad. 

45.  la  catenella  cammina  quali  ad  unguem  l'opra  la  parabola  . 

Sagr.  Adunque  con  una  tal  catena  fottilmente  lavorata  fi  potrebbero  in  un  Libi- 
to punteggiar  molte  linee  paraboliche  fopra  una  piana  fuperficie . 

Sai i>.  l’otrebbcfi  , ed  ancora  con  qualche  utilità  non  piccola  , come  apprefTo  vi 
dirò. 

Simp.  Ma  prima  che  paffar  più  avanti  , vorrei  pur  io  ancora  redar  afTicurato 
almeno  di  quella  Propofizione  , della  quale  voi  dite  cffercene  dimodrazione  ne- 
ceffariamente  concludente  , dico  dell’  efTer  imponibile  per  qualunque  immenfa 
forza  fare  dar  tefa  una  corda  drittamente  , ed  cquididante  all’  Orizzonte. 

Sagr.  Vedrò  fe  mi  fovviene  della  dimollrazione  , per  intelligenza  della  quale 
bifogna  Sig.  Simp.  che  voi  fupponghiate  per  vero  quello  , che  in  tutti  gli  dru- 
menti  meccanici  non  folo  coll'  cfpericnza  , ma  colla  dimodrazione  ancora  fi  ve- 
rifica ; e quello  è , che  la  velocità  del  movente  , benché  di  forza  debole  , può 
fupcrare  la  refidenza , benché  grandidìma , di  un  refidenrc  , che  lentamente  deb- 
ba elfer  modo  , tuttavolta  che  maggior  proporzione  abbia  la  velocità  del  mo-  66z 
ventc  alla  tardità  del  refidente  , che  non  ha  la  refidenza  di  quel  , che  debbe  elfer 
modo  alla  forza  del  movente . 

Simp.  Quello  mi  è notidimo  , e dimodrato  da  Aridotile  nelle  fue  quidioni 
meccaniche  , c manifellamente  fi  vede  nella  leva  , e nella  dadcra  , dove  il  ro- 
mano , che  non  pefi  più  di  4.  libbre  , leverà  un  pefo  di  400 , mentre  che  la 
lontananza  di  elfo  romano  dal  centro  , fopra  il  quale  fi  volge  la  dadera  , fìa 
più  di  cento  volte  maggiore  della  diflanza  dal  medefimo  centro  di  quel  punto  , 
dal  quale  pende  il  gran  pefo  : e quello  avviene  , perchè  nel  calar  che  fa  il 
romano  , palfa  fpazio  più  di  cento  volte  maggiore  dello  fpazio  , per  lo  quale 
nel  medefimo  tempo  monta  il  gran  pefo . Che  è 1’  idelfo  che  dire  , che  il  pic- 
colo romano  fi  muove  con  velocità  piu  , che  cento  volte  maggiore  della  velo- 
cità del  gran  pefo. 

Sagr.  Voi  ottimamente  difeorrete  , e non  mettete  dubbio  alcuno  nel  conce- 
dere , che  per  piccola  che  fia  la  forza  del  movente,  fupererà  qualfivoglia  gran 
Tom.  III.  Y refi- 
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refiflenza  , tutta  volta  che  quello  più  avanzi  di  velocità  , che  ei  non  cede  di 
vigore  , e gravità.  Or  venghiamo  al  cafo  della  corda.  E fognando  un  poco  di 
figura  intendete  per  ora  quella  linea  AB,  paffando  (opra  i due  punti  filli , e 
Ila  Li  li  A,B,  aver  nelle  ellrcmità  fue  pendenti,  come  vedete  , due  immenfi  pe- 
li C , D , li  quali  tirandola  con  grandiflima  forza  la  facciano  flar  veramente  te- 
fa  dirittamente, efl'endoella  una  femnlice  linea  fenza  veruna  gravità.  Or  qui  vi fog- 
giungo  , e dico  , che  fe  dal  mezzo  di  quella  , che  fia  il  punto  E , voi  dipenderete 


A E B 


qualfivoglia  piccolo  pefo  , quale  fia  quello  H ; la  linea  A B cederà  , ed  inclinan- 
doci verfo  il  punto  F,  ed  in  confeguenza  allungandoli  collrignerà  i due  gravilfimi 
66$  pefi  C,  D a lalirc  in  alto  : il  che  in  tal  guifa  vi  dimoflro.  Intorno  a i due  punti 
A,  B,  come  centri,  deferivo  due  quadranti  E F G , E L M ; ed  elfendo  che  li  due 
femidiametri  A I,  B L fono  eguali  alli  due  A E,  E B,  gli  avanzi  F I , F L fa- 
ranno le  quantità  de  gli  allungamenti  delle  parti  A F,  F B,  Copra  le  A E,  E 

B;  ed  in  confeguenza  determinano  le  falite  de  i pefi  C,D,  tutta  volta  però 

che  il  pefo  H avelie  avuto  lacoltà  di  calare  in  F.  Il  che  allora  potrebbe  fegui- 
re  , quando  la  linea  E F,  che  è la  quantità  della  fcefa  di  elfo  pefo  H,  avelTe 

maggior  proporzione  alla  linea  F I,  che  determina  la  falita  de  i due  peli  C,D; 

che  non  na  la  gravità  di  amendue  cITi  peli  alla  gravità  del  pefo  H.  Ma  quello 
necelfariamentc  avverrà , fia  pur  quanto  fi  voglia  malfima  la  gravità  de  ì peli 
C,  D,  e minima  quella  dell’H.  Imperocché  non  è si  grande  1’  cccelTo  de  i pe- 
fi C , D Copra  il  pefo  B,  che  maggiore  non  polfa  elfere  a proporzione  l’ eccello 
della  tangente  E F Copra  la  parte  della  fegante  F I . Il  che  proveremo  cosi  : Sia 
il  cerchio  , il  cui  diametro  G I : e qual  proporzione  ha  la  gravità  de  i pefi 
C,  D alla  gravità  di  H,  tale  1’  abbia  la  linea  B O ad  un’  altra  , che  fia  C, 
della  quale  fia  minore  la  D,  ficchè  maggior  proporzione  avrà  la  B O alla  D, 
che  alla  C;  prendali  delle  due  O B,  D ìa  terza  proporzionale  B E,  e come  O 
E ad  E B,  così  fi  faccia  il  diametro  G I ( prolungandolo  ) all’  I F,  c dal  ter- 
mine F tirili  la  tangente  F N.  E perché  fi  é fatto  , come  O E ad  EB,  così 
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Gl  ad  I F,  fari  componendo  , come  O B a B E , cosi  G F ad  F I . Ma  tra 
O B,  e B E media  la  D,  c tra  G F , F I media  la  N F;  adunque  NF  alla  F I 
ha  la  medefima  proporzione,  che  la  O B alla  D , la  qual  proporzione  è maggiore 
di  quella  de  i peli  C D al  pefo  H.  Avendo  dunque  maggior  proporzione  la  fcefa, 
o velocità  del  pefo  H alla  falita  , o velocità  de  i peli  C,D,che  non  ha  la 

fraviti  di  elfi  pefi  C,  D alla  gravità  del  pefo  H;  rolla  maniièllo  , che  il  pefo 
{ defeenderà  , cioè  la  linea  À B partirà  dalla  rettitudine  orizzontale.  E quel 
che  avviene  alla  retta  A B priva  di  gravità  , mentre  lì  attacchi  in  E qualfivo- 
glia  minimo  pefo  H,  avviene  all’  illelfa  corda  A B intefa  di  materia  pefante  , 
lenza  1’  aggiunta  di  alcun’  altro  grave  ; poiché  vi  li  fofpcnde  il  pefo  illeso  del- 
la materia  componente  ella  corda  A B. 

Simp.  Io  redo  foddisfatto  a pieno  ; però  potrà  il  Sig.  Salv.  conforme  alla  pro- 
mefla  efplicarci,  qual  li  a l'utilità,  che  da  fintile  catenella  li  può  ritrarre,  e dopo 
quello  arrecarci  quelle  fpeculazioni , che  dal  nolìro  Accademico  fono  date  fatte 
intorno  alla  forza  della  percolfa . 

Salv.  Affai  per  quello  giorno  ci  damo  occupati  nelle  contemplazioni  padate , 

1’  ora  , che  non  poco  è tarda  , non  ci  ballerebbe  a gran  fogno  per  disbrigarci 
dalle  nominate  materie  ; però  differiremo  il  congrclTo  ad  altro  tempo  piò  oppor- 
tuno. 

Sapr.  Concorro  col  parere  di  V.  S.  perchè  da  diverlì  ragionamenti  avuti  con 
amici  intrinfeci  del  nollro  Accademico  ho  ritratto  , queda  materia  della  forza 
della  pcrcofsa  elferc  ofeuriflìma , nè  di  quella  fin  ora  elferne,  da  chiunque  ne  ha 
trattato,  penetrato  i fuoi  ricetti  pieni  ai  tenebre,  ed  alieni  in  tutto  e per  tut- 
to dalle  prime  immaginazioni  umane  ; e tra  le  conchilìoni  fentite  profferire  me 
ne  reda  in  fàntalìa  una  dravagantiffima,  cioè,  che  la  fòrza  della  percoffa  è inde- 
terminata, per  non  dire  infinita.  Afpetteremo  dunque  la  comodità  del  Sig.  Salv. 

Ma  intanto  dicami  che  materie  fon  quelle  , che  li  vedono  ferine  dopo  il  trat- 
tato dei  proietti? 

Salv.  Quelle  fono  alcune  propofizioni  attenenti  al  centro  di  gravità  dei  foli- 
di  , le  quali  in  fua  gioventò  andò  ritrovando  il  nodro  Accademico,  parendogli, 
che  quello , che  in  tal  materia  aveva  fcritto  Federigo  Comandino,  non  mancaf-  664 
le  di  qualche  imperfezione . Credette  dunque  con  quelle  propofizioni  , che  qui 
“vedete  ferine  , poter  fupplire  a quello,  che  fi  defiderava  nel  libro  del  Comandi- 
no , cd  applicoffi  a quella  contemplazione  ad  indanza  dell’  Illudrifs.  Sig.  Mar- 
chefe  Guid  Ubaldo  del  Monte  grandiffimo  Matematico  de’  fuoi  tempi,  come  le 
diverfe  fue  opere  pubblicate  ne  mollrano  , ed  a quel  Stg.  ne  dette  copia  con 
penfiero  di  andar  fcguicando  cotal  materia  anco  negli  alni  foiidi  non  tocchi  dal 
Comandino  , ma  incontratoli  dopo  alcun  tempo  nel  libro  del  Sig.  Luca  Vale- 
rio , malfimo  Geometra,  e veduto,  come  egli  rifolve  tutta  quella  materia  fenza 
niente  lafciare  indietro,  non  feguitò  piò  avanti,  benché  le  aggrelfioni  fue  fieno 
per  illrade  molto  diverfe  da  auelle  del  Sig.  Valerio. 

Sagr.  Sarà  bene  dunque,  cnc  in  quello  tempo,  che  s’  intermette  tra  i nollri 
palliti , cd  i futuri  congreffi  , V.  S.  mi  lafci  nelle  mani  il  libro  , che  io  tra 
tanto  anderò  vedendo  , e lludiando  le  propofizioni  confeguentemente  Scritte- 
vi . 

Salv.  Molto  volentieri  efeguifeo  la  volita  domanda,  c fpero , che  V.  S.  pren- 
derà guflo  di  tali  propofizioni. 


T * AP- 


Digitized  by  Google 


7* 


DIALOGO  QUARTO 


A P P E N D I X, 

In  qua  continentur  Theorcm.it a , enrumque  denionfìrationes  , qux  ab  eodem  Au- 
rore circa  ccntrum  gravitatis  folidorum  ohm  confcripta  fucrunt . 

POSTULATUM. 

PEtimus  nequaliura  ponderum  fimiliter  in  diverfis  Hbris  difpofìtorum  , fi  fio- 
rum  quidem  compofitorum  centrum  gravitatis  libram  fecundum  aliquam  ra- 
tionem  diviferit , & ilforutn  ctiam  gravitatis  centrum  libram  fecundum  eandem 
rationcm  dividere  . 


LEMMA. 

Sit  linea  A B bifariam  in  C feita,  cujus  medietas  A C divifa  fit  in  E,  ita  ut 
quam  rationem  habet  B E ad  E A , hanc  habeat  A E ad  E C . Dico  B E ipfius 
E A duplam  effe . Quia  cnim  ut  B E ad  E A , ita  E A ad  E C ; erit  componendo, 


A 


r 


E C 

_i (— 


jB 


& permutando,  ut  B A ad  A C , ita  A E ad  EC,  c(t  autem  ut  A E ad  E C , 
nempe  ut  B A ad  A C , ita  B E ad  E A , quarc  B E ipfius  E A dupla  eli. 

His  pofitìs  demonfhatur  , fi  magnitudine s quoteunque  fefe  xqualiter  exccdentes  , & 
quarum  exceffus  carum  minima  fint  xquales  , ita  in  libra  difponantur  , ut  ex  di- 
Jiantiis  cequalibus  pcndeant  , centrum  gravitatis  omnium  libram  ita  dividere  , ut 
pars  verfus  minores  reliqux  fit  dupla . 


66$ 


In  Libra  itaque  A B ex  difiantiis  xqualibus  pcndeant  quoteunque  numero  ma- 
gnitudines  F,  G,  H,  K,  N,  quales  diitum  eli,  quarum  minima  fit  N ; fintque 
punita  fufpenfionum  A,  C,  D,  E , B,  fitque  omnium  magnitudinum  fic  difpo- 
fitarum  gravitatis  centrum  X . O.lendendum  eli  partem  librae  B X verfus  mino- 
res magnitudines  reliqu*  X A duplam  erte . 

Dividatur  libra  bifariam 
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in  punito  D;  quod  vel  in 
aliquo  punito  fufpenfio- 
num, vel  in  duarum  fuf- 
penfionum medio  cadct  ne- 
celTario  , rcliquae  vero  fu- 
fpenfionum dillantif , quae 
inter  A & D intercipiun- 
tur,  omnes  bifariam  divi- 
dantur  punitis  M , I j ma- 
gnitudines deinde  omnes 
in  partes  ipfi  N aequales  dividantur:  erunt  jam  partes  ipfius  F tot  numero,  quoe 
funt  , quae  ex  libra  pendent  magnitudines,  partes  vero  ipfius  G erunt  una  pau- 
ciores,  & fic  de  reliquis.  Sint  itaque  ipfius  F partes  N , O , Y , S , T,  ipfius 
G vero  N , O,  Y , S,  ipfius  H quoque  N , O , Y , ipfius  denique  K fint  N , 

O i 
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O ; eruntquc  magnitudine*  omnes  , in  quibus  N ipfi  F iquatur  ; magnitudine* 
vero  omnes  , in  quibus  O ipfi  G iquatur  ; & magnitudines  , in  quibus  Y ipfi 
H;  illi  autem,  in  quibus  S ipfi  K , & magnitudo  T ipfi  N iqualis  ed  . Quia 
igitur  magnitudines  omnes  , in  quibus  N inter  fc  funt  iqualcs  , aeque  pondera- 
bunt  in  ugno  D , quod  libram  A B bifariam  dividit , & eandem  ob  caufatn 
omnes  magnitudines  , in  quibus  O aeque  ponderane  in  I,  illx  autem,  in  quibus 
Y in  C , & in  quibus  S in  M , xque  ponderant  ; T autem  in  A fufpenditur  . 

Sunt  igitur  in  libra  AD,  ex  dirtantiis  iqualibus  D,  I,  C,  M,  A fufpcnfx  ma- 
gnitudine*, fefe  xqualiter  excedentes,  & quarum  exceffus  minimi  xquatur:  ma- 
xima autem,  qux  cft  compofita  ex  omnibus  N,  pendet  ex  Dy  minima,  qui  eft 
T,  pendet  ex  A , & reliqui  ordinate  difpofitx  funt.  Eflque  rurfus  alia  libra  A 
By  in  qua  magnitudines  alii  pridiidis  numero,  & magnitudine  xquales  codctn 
ordine  difpofitx  funt . Quare  libri  A B , A D a centris  omnium  magnitudinura 
fecundum  eandem  rationem  dividentur . Eft  autem  centrum  gravitatis  ditftarum 
magnitudinum  X:  quare  X dividit  libras  B A,  A D fub  cadem  ratione:  ita  ut 
ficut  B X ad  X A , ita  X A ad  X D ; quare  B X dupla  eft  ipfius  X A ex 
lemmate  fupra  polito . Quod  erat  probandum . 

Si  concidi  parabolico  figura  infcribatur  , & altera  crrcumfcribatur  ex  eylindris  te- 
qualem  altitudinem  habtntibus , & axii  diEli  conoidi s dividatar , ita  ut  pars  ad  ver- 
ticem  partis  ad  bafin  fit  dupla  : centrum  gravitati t infcriptjc  figura  bafi  portionis 
diéìo  punElo  diviftonis  erit  propinquità  : centrum  autem  gravitati x circumfcripts  a 
bufi  conoidi s eodem  punblo  erit  remotius  ; eriique  utrorumque  centrorum  a tali  puncìo 
dijlantia  aqualis  linea , qux  fit  pari  ficxta  altitudini  unius  cilindri  , ex  quibus  fi- 
gura confiant . 

Si:  itaque  conoidale  parabolicum  , & figuri , qualcs  diftar  funt , altera  fit  in- 
fcripta  , altera  circumfcripta  , & axis  conoidis  qui  fit  A E dividatur  in  N , ita 
ut  A N ipfius  N E fit  dupla  . Oftendendum  cft  centrum  gravitatis  infcriptx  666 
figuri  efTc  in  linea  N E,  eircumfcripix  autem  centrum  effe  in  A N . Secentur 
figuri  ita  difpofitx  plano  per  axem  , & fit  feétio  parabola’  B A C;  plani  autem 
fecantis,  & bafis  conoidis  feftio  fit  B C linea y cylindrorum  autem  fecftiones  fint 
reétangulx  figuri:  ut  in  deferiptione  apparet  : primus  itaque  cylindrus  infcripto- 
rum,  cujus  axis  eft  DE,  ad  cylmdrum, 
cujus  axis  eft  D Y , eandem  habet  ra- 
tionem quam  quadratum  OD  adquidra- 
tum  S Y , hoc  eft , quam  DA  ad  A Y : 
cylindrus  autem  , cujus  axis  eft  D Y , ad 
cylindrum  Y Z eft  ut  S Y ad  R Z 
potentia;  hoc  eft , ut  Y A ad  AZ,  & 
eadem  ratione  cylindrus,  cujus  axis  eft 
Z Y,  ad  eum,  cujus  axis  eli  Z V,  eft 
ut  Z A ad  A V , ditti  itaque  cylindri 
fimt  intcr  fe  ut  linei  D A,  A Y;  ZA, 

A V : irti  autem  funt  fefe  ?qualiter  ex- 
cedentes, &'eft  exceffus  fqualis  minim?, 
ita  ut  A Z dupla  fit  ad  A V , A Y 
autem  ejufdem  eft  tripla,  & DA  qua- 
drupla y funt  igitur  ditti  cylindri  ma- 
gnitudines  qu?dam  fefe  ad  invicem  ?- 
qualiter  excedentes  , quarum  exceffus 
{quantur  earum  minimi  , & eft  linea 
X M , in  qua  ex  diftantiis  ?qualibus 
fufpenf?  funt  C unumquodque  enitn 

cylin- 
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cylindrorum  centrum  gravitatis  habet 
in  medio  axis  ) quare  per  ea  qu?  fu- 
perius  demoniirata  funi  centrum  gra- 
vitatis magnitudini  ex  omnibus  com- 
pofity  divider  lineam  X M,  ita  ut  pars 
ad  X relique  (ìt  dupla  . Dividatur  ita- 
que,  & fit  X * ipfius  * M dupla;  eli 
ergo  « centrum  gravitatis  infcripty  fi- 
gure • Dividatur  A V bifariam  in  * ; 
erit  i X dupla  ipfius  M E;  eli  autem 
X a dupla  ipfius  a M;  quare  f E tri- 
pla erit  E a ; ed  autem  A E tripla 
ipfius  E N : coniiat  ergo , E N majo- 
retti erte  quam  E a,  &.  ideo*,  quod  eli 
centrum  figure  infcripte , magis  accedere 
ad  bafin  conoidis  quam  N , & quia  eli 
ut  A E ad  E N , ita  ablatum  * E ad 
ablatutn  E a;  erit  & rcliquum  ad  rc- 
liquum  , idell , A s ad  N a , ut  A E 
ad  E N . Eli  ergo  a N tertia  pars  i- 
pfius  As,  & fexta  ipfius  a V . Eodem 
autem  patto  cylindri  circumfcriptx  fi- 
gura; demomlrabuntur  elle  fefe  yqualiter  excedentes  , & efie  exccffiis  atquales 
minimo,  & habere  in  linea  f M centra  gravitatum  in  didantiis  jqualibis  . Si  ita- 
que  dividatur  t M in  »,  ita  ut  i * relique  » M fit  dupla;  erit  » centrum  gravitatis 
totius  circumfcripte  magnitudini! , & cuna  e * dupla  fit  ad  » M;  A ? autem  tnioor 
lit  quam  dupla  ad  E M : ( cum  ei  fit  ?qualis  : ) erit  tota  A E minor  quam  tripla 
ipfius  E »;  quare  E » major  erit  ipfa  E N,  & cum  sM  tripla  fit  ad  M » , & M 
E cum  duabus  ! A fimiliter  tripla  fit  ad  M E;  erit  tota  A E cum  A 'tripla  ad  E », 
eli  autem  A E tripla  ad  E N;  quare  reliqua  A e relique  » N tripla  erit . Eit  igitur 
N * fexta  pars  ipfius  A V . H?c  autem  funt  ,qu?  demonfiranda  fuerunt.  Ex  his  nn- 
nife.'lum  eli , polle  conoidi  parabolico  figurarti  infcribi  ; & alterarti  circumfcribi  , 
ita  ut  centra  gravitatum  earum  a punito  N minus  quacunquc  propofita  linea  di- 
66-j  flent.  Si  enim  fumatur  linea  p'ropofite  lince  fexcupla  , fiantque  cylindrorum  axes  , 

' ex  quibus  figure  componuntur  hac  fumpta  linea  minorcs  ; erunt  , que  inter  harum 
figurarum  centra  gravitatum,  & fignum  N cadunt,  linee  propofita  linea  minores . 

ALITER  IDEM. 

Axis  conoidis,  qui  fit  C D,  dividatur  in  O , ita  ut  C O ipfius  O D fit  dupla  . 
Oltendendum  eli,  centrum  gravitatis  infcripte  figura;  efie  in  linea  O D ; circum- 
fcriptx  vero  centrum  effe  in  C O.  Sccentur  figurar  plano  per  axem,  & C,  ut  di- 
ttumell.  Quia  isfitur  cylindri  S N,  T M,  V I,  X E,  funt  inter  fe,  ut  quadrata 
lincarum  SD,  TN,  VM,  XI;  hatc  autem  funt  inter  fe  , ut  linea;  NC,  C 
M,  CI,  CE;  ha;  autem  funt  fefe  atqualitcr  excedentes  , & excefius  atquantur 
minima:,  nempeC  E;  eilque  cylindrus  T M cylindro  QN  a’qualis  ; cylindrus 
autem  V I ipfi  P N , & X E ipfi  L N tequatur;  ergo  cylindri  S N,  Q.N,  P N, 
L N , funt  fefe  atqualiter  excedentes,  & c ccfius  atquantur  minimo,  eorum  nempe 
cylindro  L N.  Eli  autem  excefius  cylindriS  N fupcr  cylindrumQ_N  anulus,  cujus 
altitudo  eli  Q.T,  hoc  efi  N D ; latitudo  autem  S Q_:  excefius  autem  cylirdri  Q, 
N fupcr  P N c(l  anulus,  cujus  latitudo  eli  Q.P,  excefius  autem  cylindri  P N fu- 
pcr L N eli  anulus,  cujus  latitudo  P L.  Quare  ditti  anuli  S Q_,  Q.P,  P L,  fune 
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inter  fe  xquales  , & cylindro  L N . 

Anulus  igitur  S T arquatur  cylindro 
X E;  anulus  Q_V,  qui  ipfius  eli  du- 
plus  , sequatur  cylindro  V I , qui  fi- 
militer  cylindri  X E duplus  eft  , & 
camdcm  ob  caufam  anulus  P X cylin- 
dro T M , & cylindrus  L E cylindro 

5 N xqualis  crit.  In  libra  itaque  K F 
pundla  inedia  rcdlarum  E I,  D N con- 
nettente , & in  partes  xqualcs  puntlis 
H , G fetla , funt  magnitudines  qua:- 
dam  , nempc  cylindri  S N , T M , V 
I , X E , & gravitati  centrum  primi 
cylindri  eli  Ky  fecundi  vero  eft  H ; ter- 
tii  G ; quarti  F . Habemus  autem  & 
aliam  libram  M K y qui  eft  ipfius  F 
K dimidia,  totidemque  puntlis  in  par- 
tes xqtias  diftributa,  nempe  M H , H 
N , N K , in  ea  alia:  magnitudines 
illis  , qui  funt  in  libra  F K , numero 

6 magnitudine  tequales  , & centra  gra- 
vitatum  in  fignis  M , H . N , K ha- 
bentcs,  & codem  ordine  difpofitx  funt: 
cylindrus  enim  L E centrum  gravitati 
lubet  in  M,  & arquatur  cylindro  S N 
centrum  habenti  in  K.  : anulus  vero  P 
X centrum  habet  H , & fquatur  cylin- 
dro T M , cujus  centrum  eli  H , & a- 
nulus  Q_  V , centrum  habens  N , x- 
quatur  cylindro  V I , cujus  centrum  eft  G ; & denique  anulus  S T , centrum  ha-  fóg 
bens  K,  xquatur  cylindro  XE,  cujus  centrum  eft  F.  Igitur  centrum  gravitatis 
diclarum  magnitudinum  libram  dividet  in  eadem  ratione:  earundem  vero  unum  eft 
centrum,  ac  propterea  puntlum  aliquod  utrique  libri  commune  , quod  fit  Y. 
Itaque  F Y ad  Y K crit  ut  K Y ad  Y M ; elt  ergo  F Y dupla  ipfius  Y K;&  di- 
vifa  C E bifariam  in  Z,  erit  Z F dupla  ipfius  K Di  ac  propterea  Z D tripla  ipfius 

D Yy  retlx  vero  D O tripla  eft  C D.-  major  eft  ergo  reila  D O,  quam  D Y ; ac 
propterea  , Y centrum  infcriptx  magis  ad  balim  accedit,  quam  punilum  O.  Et  quia, 
ut  C D ad  D O,  ita  eft  ablatum  Z D ad  ablatum  D Y ; erit  & reliquum  C Z ad 
reliquum  Y O , ut  C D ad  DO;  nempc  Y O tcrtia  pars  erit  ipfius  C Z;  hoc  eft 
pars  fexta  ipfius  C E.  Eadem  prorfus  ratione  demonftrabimus,  cylindros  circum- 
fcripci  figuri  fefe  xqualiter  excedcre,  & cite  cxceftus  xquales  minimo  , & ipfo- 
rum  centra  gravitatimi  in  diftantiis  xqualibus  libri  K Z conftituta,  & pariter  anu- 
los  iifdem  cylindris  xquales  firailiter  imponi  in  altera  libra  K G ipfius  K Z dimi- 
dia , ac  propterea  circumfcriptx  gravitatis  centrum,  quod  fit  R,  libras  ita  divi- 
dere,, ut  Z R ad  R K.  lit,  ut  K R ad  R G . Erit  ergo  Z R dupla  ipfius  RK;  C 
Z vero  retlx  K.  D xqualis  eft  , & non  dupla  ; erit  tota  C D minor  quam  tri- 
pla ipfius  D R;  quarc  reila  D R major  eft  quam  D OJ,  fcilicct  centrum  circum- 
fcriptx a bali  magis  recedit  quam  punilum  O.  Et  quia  Z K tripla  eli  ad  K R , 

& K D cuna  duabus  Z C tripla  ad  K D ; erit  tota  C D cura  C Z tripla  ipfius 
DR;  eft  autem  C D tripla  ad  D O , quarc  reliqua  C Z reliqux  R O tripla 
erit  ; feilieet  O R fexta  pars  eft  ipfius  E C.  Quod  cìt  propofirum. 

His  autem  prxdemonltratis  demonftratur , centrum  gravitatis  parabolici  Conoi- 

dis 
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dis  axem  ita  dividere  ut  pars  ad  verticem  aliqui  ad  ba(im  fit  dupla . 

Erto  parabolicum  conoidale  , cujus  axis  fit  A B divifus  in  N , ita  ut  A N i- 
pfius  N B fit  dupla.  Ollcndendum  eft,  ccntrum  gravitatis  conoidis  effe  N pun- 
dum;  fi  enim  non  eft  N,  aut  infra  ipfum,  aut  fupra  ipfum  erit . Sit  primum 
infra,  fitque  X,  & exponatur  linea  L O ipfi  N X iqualis , & L O contingen- 
ter  dividatur  in  S.  & quam  rationem  habet  utraque  fimul  B X,  O S,  ad  OS, 
liane  habeat  conoidale  ad  folidum  Y,  & inferi batur  conoidi  figura  ex  cylindris  x- 
qualcm  altitudinem  habentibus , ita 
ut,  qui  intcr  illius  ccntrum  gravi  ta- 
tù, & pundum  N intercipitur,  mi-  A. 

nor  fit  quam  L S , cxceffus  autem  , 
quo  a conoide  fupcrarur , minor  fit 
lolido  Y ; hoc  autem  fieri  poffe , cla- 
rum  eft  . Sit  itaque  infcripta  , cujus 

fravitatis  ccntrum  fit  I ; erit  jam  I 
[ major  S O : & quia  eft  , ut  X B 
cum  S O ad  S O , ita  conoidale  ad 
Y ; ( eft  autem  Y majus  exceffu  quo 
conoidale  figuram  infcriptam  fuperat  ; ) 
erit  conoidalis  ad  didum  exceffum 
proportio  major  quam  utriufbue  BX, 

O S , ad  S O , & dividendo  figura 
infcripta  ad  didum  exceffum  majorem 
rationem  habebit  quam  B X ad  S O: 
habet  autem  B X ad  X I proportio- 
nem adhuc  minorem  quam  ad  S O : 
infcripta  igitur  figura  ad  reliquas  por- 
46 9 tioncs  multo  majorem  proportionem 
habebit  quam  B X ad  X I : quam 
igitur  proportionem  habet  infcripta  figura  ad  reliquas  portioncs , alia  quidam 
linea  habebit  ad  X 1;  qui  neccffario  major  erit  quam  B X . Sit  igitur  M X . 
Habemus  itaque  centrum  gravitatis  conoidis  X : figuri  autem  in  ipfo  infcripti 
ccntrum  gravitatis  eft  I,  reliquarum  ergo  portionum  quibus  conoidale  infcriptam 
figuram  exccdit  gravitatis  ccntrum  erit  in  linea  X M , atquc  in  co  ipfius  pun- 
do  in  quo  fic  terminata  fuerit  ut,  quam  proportionem  habet  infcripta  figura  ad 
exceffum,  quo  a conoide  fuperatur,  eandem  ipfam  habeat  ad  X I . Ollenfum 
autem  eft , nane  proportionem  effe  illam  quam  habet  M X ac  X I : erit  ergo 
M gravitatis  centrum  earum  portionum,  quibus  conoidale  exccdit  infcriptam  n- 
gurara,  quod  certe  effe  non  poteft;  nam  , fi  per  M ducatur  planum  bali  conoi- 
dis iquidillans,  erunt  omnes  didi  portiones  verfus  eandem  partem  , nec  ab  co 
dividentur . Non  eft  igitur  gravitatis  centrum  ipfius  conoidis  infra  pundum  N . 
Sed  neque  fupra.  Sit  enim,  fi  fieri  poteft  , H , & rurfus  , ut  fupra,  exponatur 
linea  L O,  iqualis  ipfi  H N,  & contingcntcr  divifa  in  S:  & quam  proportio- 
nem  habet  utraque  fimul  B N , S O ad  SL;  hanc  habeat  conoidale  ad  Y , 
& conoidali  circumfcribatur  figura  ex  cylindris  , ut  didum  eli , a qua  minori 
quantitate  excedatur,  quam  fit  folidum  Y,  & linea  intcr  centrum  gravitatis  cir- 
cumfcripti,  & fignum  N fit  minor  quam  S O:  erit  refidua  V H major  quam 
LS;&  quia  eft,  ut  utraque  B N,  O S ad  S L , ita  conoidale  ad  Y ; ( eft 
autem  Y majus  exceffu  , quo  conoidale  a circumfcripta  fuperatur  : ergo  B N , 
S O , ad  S L minorem  rationem  habet  quam  conoidale  ad  didum  exceffum.  Eli 
autem  B N minor  quam  utraque  BN , SO:  V H autem  major  quam  S L ; multo 
igitur  majorem  rationem  habet  conoidale  ad  didas  portioncs  quam  B V ad  V H ; 
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quara  igitur  rationem  habet  conoidale  ad  eafdem  portiones  , hanc  habebi t ad  V 
H linea  major  ipfa  B V.  Habcat  y fitque  ea  M V , & quia  centrum  gravitatis 
circumfcripta:  figurar  eli  V , centrum  vero  conoidis  eli  H , atque  eli  , ut  conoi- 
dale ad  reliduas  portiones,  ita  M V ad  V H,  erit  M centrum  gravitatis  refi- 
tluarum  portionum  : quod  fimiliter  eli  imponìbile.  Non  eli  ergo  centrum  gravi- 
tatis conoidis  fupra  pundum  N . Sed  dcmonllratum  eli  quod  neque  infra  ; re- 
flat  ergo  , ut  in  ipfo  N fit  neceflario . Et  eadem  rationc  dcraonllrabitur  de  co- 
noide plano  fuper  axe  non  credo  fedo.  Aliter  idem  , ut  conltat  in  fequenti  , 
centrum  gravitatis  conoidis  parabolici  inter  centrum  circumfcriptae  figurar , & cen- 
trum infcripta:  cadit. 

Sit  conoidale  , cujus  axis  AB,  & centrum  circumfcripta:  fit  C,  infcripta:  ve- 
ro fit  O.  Dico,  centrum  conoidis  inter  C,  Opunzia  elle;  nam  fi  non,  infra, 
vel  fupra , vel  in  altero  cortina  erit.  Sit  infra,  ut  in  R,  & quia  R eli  centrum 
gravitatis  totius  conoidis  , infcripta:  autem  figura  eli  gravitatis  centrum  O : re- 
liquarum  ergo  portionum  , quibus  irtferipra  figura  a conoide  fuperatur , centrum 
gravitatis  erit  in  linea  O R ad  partes  R extenfa  , atque  in  eo  punirlo,  in  quo 
lic  terminator,  ut  quam  rationem  habent  didae  portiones  ad  infcriptam , eandem 
habcat  O R ad  lincam  intcr  R , & pundum  illud 
cadentem.  Sit  harc  ratio  illa  ,quam  habet  OR  ad  R 
X.  Aut  igitur  X cadet  extra  conoidem,  aut  intra, 
aut  in  ipla  bafi  . Si  vel  extra , vel  in  bali  cadat , jam  \ 

manifellum  eli  abfurdum:  Cadat  intra,  & quia  X R 
ad  R O ed  ut  infcripta  figura  ad  exceflum,  quo  a 
conoide  fuperatur,  rationem  illam,  quam  habet  B 
R ad  R O , eandem  habcat  infcripta  figura  ad  fo- 
lidum  H , quod  neceflario  minus  erit  dido  excef- 
fu.  Et  infcribatur  alia  figura  , qua:  a conoide  fu- 
pcrctur  minori  quantitate  quam  fit  H;  cujus  gra- 
vitatis centrum  cadet  intra  OC:  Sit  V . Et  quia 
prima  figura  ad  H eli,  ut  B R ad  R O : fecunda 
autem  figura  , cujus  centrum  V major  eli  prima  , 

& a conoide  exceditur  minori  quantitate  quam  fit 
H y quam  rationem  habet  fecunda  figura  ad  ex- 
celfum,  quo  a conoide  fuperatur,  hanc  habebit  ad 
R U linea  major  ipfa  B R . EU  autem  R centrum 
gravitatis  conoidis  y infcriptar  autem  fecunda:  V : centrum  ergo  reliquarum  por- 
tionum erit  extra  conoides  infra  B , quod  eli  imponìbile  . Et  eodem  pado  de- 
monllrabitur , centrum  gravitatis  ejufdem  conoidis  non  efle  in  linea  C A.  Quod 
autem  non  fit  altcrum  pundorum  C , O , manifellum  eli  . Si  enim  dicas  efle  , 
deferiptis  aliis  figuris,  infcripta  quidem  majori  illa,  cujus  centrum  O , circum- 
Icripta  vero  minore  ea  , cujus  centrum  C,  centrum  conoidis  extra  harum  figu- 
rarum  centrum  caderct,  quod  nuper  imponìbile  efle  conclufum  eli.  Rellat  ergo, 
ut  inter  centrum  circumfcripta:,  & infcriptar  figura:  fit.  Quod  fi  ita  eli  , necef- 
lario erit  in  tigno  ilio  , quod  axem  dividi!  ut  pars  ad  vcrticcm  reliquae  fit  du- 
pla , cum  enim  circumfcribi,  & i n feri bi  polfint  figura  , ita  ut  , qua:  inter  ipfa- 
rum  centrum  , & dicium  fignum  cadunt  linea;  , quacunque  linea  fini  minores  , 
aliter  dicentem  ad  impoffibile  dcduceremus,  quod  l'cilicet  centrum  conoidis  non  in- 
tra infcriptar , & circumfcripta:  centra  cadere! . 


Si  fucrint  tres  line*  proportionales , & quam  proportionem  habet  minima  ad  ex- 
ce [fum  , quo  maxima  minimum  fuperat , eandem  habcat  linea  qua.iam  fumpta  ad  duat 
tertias  exccffus  , quo  maxima  mediam  fuperat , & ttcrn  quam  proportionem  habet  eom- 
Tom.  i IL  A pofita 
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polita  ex  maxima  , & dupla  media  ad  compofitam  ex  tripla  maxima  , & media  , 
tandem  habuerit  alia  linea  fumpta  ad  exeefjum  quo  maxima  medium  excedit  ,•  crune 
amba  linea  fumpta  fimul  , tenia  pars  maxima  proporeionalium . 

Sint  tres  line*  proportionalcs  AB,  BC,  BF,&  quam  proportionem  habet 
B F ad  F A,  hanc  habeat  M S ad  duas  tertias  ipfius  C A , quam  vero  propor- 
tionem habet  compofita  ex  A B , & dupla  B C ad  compofitam  ex  tripla  utriuf- 
que  A B,  BC,  eandem  habeat  alia  , nempe  S N ad  A C.  Dcmonflraodum  ed, 
M N tertiam  cfle  partem  ipfius  A B.  Quia  itaque  AB,  B C , B F,  funt  propor- 
tionales,  erunt  etiam  A C,  C F,  in  cadcm  ratione;  eli  igitur,  ut  A B ad  B C, 
ita  A C ad  C F,  & ut  tripla 
A B ad  triplam  B C , ita  A 

C ad  C F . Quam  itaque  ra-  a C O F 

tionem  habet  tripla  A B cum  ‘ ' \ 1 

tripla  B C ad  triplam  AB,  2N'  J 'Ivi 

hanc  habebit  A C ad  lincam  ^ 

minorem  ipfa  C F . Sit  illa 

C O.  Quare  componendo  , & per  converfionem  proportionis , O A ad  A C ean- 
dem habebit  rationem,  quam  tripla  A B cum  fexcupla  B C ad  triplam  A B cum 
tripla  B C ; habet  autem  A C ad  S N eandem  rationem,  quam  tripla  A B cum 

tripla  B C ad  A B cum  dupla  B C;  ex  squali  igitur  O A ad  N S eandem  ha- 

byt  bebit  rationem,  quam  tripla  A B cum  fexcupla  B C ad  AB  cum  dupla  B C;  ve- 
runi tripla  A B cum  fexcupla  B C tripla:  funt  ad  A B cum  dupla  BC;  ergo  A 
O tripla  eli  ad  SN. 

Rurfus  quia  O C ad  C A eli  ut  tripla  C B ad  triplam  A B cum  tripla  C B:  efl 
autem  , ficut  C A ad  C F,  ita  tripla  A B ad  triplam  B C,  ex  arquali  ergo  in  pro- 

portione  perturbata,  ut  O C ad  C F , ita  erit  tripla  A B ad  triplam  A B cum  tri- 

pla B C : & per  converfionem  rationii,  ut  O F ad  F C , fic  tripla  B C ad  triplam 
A B cum  tripla  B C : efl  autem , ficut  C F ad  F B , ita  A C ad  C B , & tripla  A C ad 
triplam  B C.  Ex  arquali  igitur,  in  proportione  perturbata , ut  O F ad  F 3 , ita 

tripla  A C ad  triplam  utriufque  fimiti  AB,  BC.  Tota  igitur  O B ad  B F erit, 

ut  fexcupla  A B ad  triplam  utriufque  A B , A C;  & quia  F C,  C A in  eadem 
funt  rationc,  & C B , B A , erit  ficut  F C ad  C A , ita  BC  ad  B A,  & compo- 
nendo ut  F A ad  A C ? ita  utraaue  B A,  BC  ad  B A,  & fic  tripla  ad  triplam  : 
ergo  ut  F A ad  A C,  ita  compofita  ex  tripla  B A & tripla  B C ad  triplam  A B , 
quare  ficut  F A ad  duas  tertias  ipfius  A C,  fit  compofita  ex  tripla  B A , & tripla 
B C ad  duas  tertias  triplx  B A : hoc  efl  , ad  duplam  B A : fed  ficut  F A ad 
duas  tertias  ipfius  A C,  ita  F Bad  MS.  Sicut  ergoF  B ad  M S,  ita  compofita 
ex  tripla  B A , & tripla  B C ad  duplam  B A ; verum  ficut  O B ad  F B,  ita  erat 

fexcupla  A B ad  triplam  utriufque  AB,  BC;  ergo  ex  squali  O B ad  M S ean- 

dem nabebit  rationem  quam  fexcupla  A B ad  duplam  B A,  quare  M S erit  ter- 
tia  pars  ipfius  O B.  Et  demonllratum  eli,  S N tertiam  effe  partem  ipfius  A O, 
confiat  ergo,  M N ipfius  A B tertiam  fimiliter  effe  partem  , & hoc  efl  , quod  de- 
monflrandum  fuit . 

Cujuslibct  frujli  a conoide  parabolico  abfciffi  centrum  gravitati  ejl  in  linea  rcEla , 
qua  frujli  efl  axis  ; qua  in  tres  xquas  partes  divi  fa  centrum  pravitatis  in  media  exi- 
Jlit , eamque  fic  dividit , at  pars  verfus  minorem  bafim  ad  partem  verfus  majorem  ba~ 
Jim  , eandem  habeat  rationem  quam  major  bafis  ad  baftm  minorem  . 

A conoide,  cujus  axis  R B,  abfcifTum  fit  folidum , cujus  axis  B E,  & pianura 
abfcindens  fit  bali  acquidiftans,  fecetur  autem  altero  plano  per  axemfuper  baiin  ere- 
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ftum,  firque  fettio  parabolx  V,  R,  C,  huius  autem  , & plani  fecantis , & bali* 
fettioncs  (ine  line*  retta:  LM,  V C;  erit  R B diameter  proportionis  vel  diametro 
zquididans ; L M,  V C erunt  ordinatim  applicatz.  Dividatur  itaque  E B in  tre* 
parte*  zquales;  quarum  media  fit  Q_Y  ; hxc  autem  Tigno  1 ita  dividatur,  ut,  quam 
rationem  habet  balis  , cujus  diameter  V C , ad 
bafin,  cujus  diameter  L M ; hoc  eli , quam  habet 
quadratum  V C ad quadratum  LM;  eandem  ha- 
beatQI  ad  I Y.  Demonllrandumell,  I ccntrum 
gravitati*  effe  frulli  L M C . Exponatur  linea 
N S xqualis  ipfi  B R , & S X xqualis  fit  E R, 
ipfaruro  autem  N S,  S X fumatur  tertia  propor- 
tionalis  S G,  & quam  proportionem  habet  N G 
ad  G S,  hanc  habeat  linea  B Qad  IO.  Nihil 
autem  refert,  fi  punttum  O fupra  vel  infra  L M 
cadaty  & quia  in  fettione  V R C linea:  L M, 

V C ordinatim  funt applicatz,  erit ut-quadratum 

V C ad  quadratura  L M,  ita  linea  B R ad  R E; 

eli  autem  ut  quadratum  V C ad  quadratum  L M, 
ita  Q_I  ad  I Y , & ut  B R ad  R E , ita  N S ad 
S X,  ergo  Q I ad  1 Y eli  ut  N S ad  S X . Qua-  N X C S 

re  ut  QY  ad  Y I , ita  erit  utraque  N S , S X , 1 I ,L*  I 

ad  S X,  & ut  E B ad  Y I,  ita  compofita  ex,  tri- 
pla N S,  & tripla  S X ad  S X;  eli  autem,  ut  E B ad  B Y , ita  compofita  ex  tripla 
utriufquc  fimul  NS,  SX  ad  compofitam  ex  N S,  S X ;ergo  ut  E B ad  B I,  ita  com- 
pofita ex  tripla  NS,&  tripla  SXad  compofitam  ex  N S & dupla  S X . Sunt  igitur  3. 
linez  proportionales,  N S,SX,G  S,& quam  proportionem  nabet  SG  adGN,hanc 
habet  quzdam  fumpta  O I ad  duas  tertias  ipfius  E B , hoc  eli  iplius  N X , quam 
autem  proportionem  compoGta  ex  N S,  & dupla  S X , ad  compofitam  ex  tripla  N 
S,  & tripla  S X,  eandem  habet  alia  quzdam  fumpta  I B ad  B E,  hoc  ed  ad  N X . 
Perca  igitur,  quz  fupra  demonflrata  funt,  erunt  linez  illx  fimul  fumptz  tertia  pars 
iplius  N S;  hoc  eli  ipfius  R B:  eli  ergo  R B tripla  ipfius  B O , quare  O erit  cen- 
trum  gravitatis  conoidis  V R C.  Sit  autem  A centrum  gravitatis conoidis L RM; 
frulli  ergo  VLMC  centrum  gravitatis  eli  in  linea  O B,  atque  in  eo  puntto,  qui 
illam  fic  terminat , ut  quam  rationem  habet  VLMC  frullum  ad  L R M portionem, 
eam  habeat  linea  A O ad  eam,  quz  inter  O,  & dittum  punttum  intercedi! . Et 
quia  R O eli  duz  tertiz  ipfius  R fi;  R A vero  duz  tertiz  ipfius  R E : erit  reliqua 
A O duz  tertiz  reliquz  E B,  & quia  eli,  ut  frullum  V L M C ad  pertionem  L 
R M , ita  N G ad  G S,  ut  autem  N G ad  G S , ita  duz  tertiz  E B ad  O I ; dua- 
bus  autem  tertiis  ipfius  E B zqualis  eli  linea  A O;  erit,  ut  frullum  V L M C ad 
portionem  L R M,  ita  A O ad  O I . Conllat  igitur  frulli  VLMC  gravitatis  cen- 
trum efie  punttum  I,  & axem  ita  dividere,  ut  pars  verfus  minorem bafin  ad  partem 
verfus  majorem  fit,  ut  dupla  majoris  balis  una  cum  minori  ad  duplamminoris  una 
cum  majori.  Quod  eli  propofitum,  elegantius  cxplicatum. 


Si  m.ipnittuiincs  qnoteunque  ita  inter  fé  fint  difpofitx  , ut  fecunda  addat  fuper 
primam  tìupliim  prime,  tertia  addai  fuper  fecundam  triplum  prime,  quarta  vero  ad- 
dat fuper  tertiam  quadruplum  prime  , & fi  unaqusque  fcquentium  Juper  [ibi  proxi- 
mam  addat  maprutudinem  prime  , multipliccm  fecundam  nunerum  , quem  ipfa  in 
ordine  retinuent  : fi  , inquam  , he  magnitudine!  ordinatim  in  libra  ex  diftnntiis 
equalibus  fufpendantur  : centrum  equilibra  omnium  compofitarum  libram  ita  dividet , 
ut  pars  verjut  minore!  magnitudine t rclique  fit  tripla . 

Elio  libra  L T,  & magnitudine*,  quales  dittum  eli,  in  ea  pendeant,  & finr 
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A,  F,  G,  H,  K,  q turimi  A ex  T fufpenfa  fit  prima  . Dico,  eentrum  squili- 
bri libram  T L ita  i'ecare  , ut  pars  verìus  T rcliqus  fit  tripla.  Sit  T L tripla 
ad  L I,  & S L tripla  LP,  & Q.L  ipfius  L N,  & LP  ipfius  L O,  crunt  I P,  PN, 
N O,  O L tcquaks.  Et  accipiatur  in  F magnitudo  ipfius  A dupla  , in  G vero  alia 
ejufdem  tripla  , in  H ejuldcm  quadrupla,  òc  fic  deinccps,  & fint  fumpts  magni- 
tudine^ ili*,  in  quibus  A,  & idem  fiat  in  magnitudimbus  F,G,  H,  K.  Quinti 
enim  in  F rcliqua  magnitudo  , ncmpe  B , fit  squalis  A , fumatur  in  G ipfius 
dupla,  in  H tripla,  &c.  & fint  h*  magnitudines  fumpt*,  in  quibus  B y & eo- 
dcm  paiio  fumantur  ili*,  in  quibus  C,  & in  quibus  D,  & E,  erunt  jam  omnes 
in  quibus  A , xquales  ipfi  K j compofita  vero  ex  omnibus  B squabitur  ipfi’ 
H j compofita  ex  C ipfi  ò : ex  omnibus  D vero  compofita  squabitur  F ; & E 
ipfi  A : & quia  T I dupla  cll  lL,  crit  I punflum  squilibrii  magnitudinis  com- 
pofits  ex  omnibus  A,  & fimiliter,  cum  S P ipfius  P L fit  dupla  , erit  P pun- 
«utn  squilibrii  compofits  ex  omnibus  B,  & camdein  ob  caufam  N crit  punaum 
squilibrii  compofits  ex  omnibus  C ; O vero  compofits  ex  D , & L ipfius  E. 

3 Ett  igitur  libra  qusdam  T L,  in  qua  ex  dillantiis  squalibus  pendent  magnitudine^ 
quxdam  K,  H,  G,  F,  A,  & rurfus 
eli  alia  libra  L I , in  qua  ex  dillan- 
tiis fimiliter  sqtialibus  pendent  toti- 
dem  numero  magnitudines,  & codem 
ordine  prxdiiìis  xqualcs  , eli  enim 
compofita  ex  omnibus  A qux  pender 
ex  I squalis  K pendenti  ex  L , et 
compofita  ex  omnibus  B,  qus  pendet 
ex  P,  squatur  H pendenti  ex  P;  & 
fimiliter  compofita  ex  C,  qus  pcndet 
ex  N , squatur  G , & compolita  ex 
D,  qus  pender  ex  O , squatur  F, 

& E pende  ns  ex  L squalis  cfl  A . 

Quare  librs  eadem  ratione  a centro 
compofitarum  magnitudinum  dividen- 
tur.  Unum  eli  autem  eentrum  com- 
pofits ex  diilis  magnitudinibus  . Erit  ergo  punélum  commune  rettx  T Ly  Se 
retìx  L I eentrum  , quqd  fit  X . Itaque  ut  T X ad  X L,  ita  erit  L X ad  X 
I,  & tota  TLadLl,  eli  autem  T L ipfius  L I tripla,  quare,  & T X ipfius 
X L tripla  erit.  r 
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Si  magnitudines  quoteumque  ita  fumantur  , ut  feeunda  addai  fupcr  primam  tri- 
plum  prima,  tenia  vero  fupcr  fecundam  addai  quintuplum  prima , quarta  autem  fu- 
pcr tertiam  addat  feptuplum  prima  , & fic  deinccps  unifcuiufquc  augmentum  fupcr 
fibi  proximam procedat , multiplex  prima  magnitudinis  fecundam  numeros  confcnucn- 
,CT  f,cutl  ptoeedunt  quadrata  lincarum  fefe  fqualiter  excedenttum  , quorum 

excrjfus  minima  fit  aqualis  , & in  libra  ex  dìjìantiis  aq  itali  bus  fufpcndantur  y 
omnium  comptjitarum  eentrum  aquilibrii  libram  dividet , ut  pars  verfts  minores  ma- 
gnitudi ne  s rcliqua  fit  major  qitam  tripla , eadem  vero  dempta  una  dijìantia  ejufdem 
minor  fit  quam  tripla. 


Sint  m libra  B E magnitudines,  quales  di£lum  eli  , a quibus  auferantur  nu- 
gnitudines  aliqus  jtiter  fe  , ut  qus  in  prscedenti  difpofits  fucrunt  ; & fine 
compofits  ex  omnibus  A,  erunt  reliqux,  in  quibus  C,  eodem  ordine  diifributs, 

fed 
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fed  deficientes  maxima  . Sit 
E D tripla  DB,  & G F tri- 
pla F B ; erit  D centrimi  x- 
quilibrii  compofitx  ex  omni- 
bus A ; F vero  compofitx  ex 
omnibus  C,  quare  compofitx 
ex  omnibus  A , C , centrum 
cadet  inter  D & F.  Sit  O. 
Manifertum  itaque  efl  , E O 
ipfius  O B majorem  effe  quarta 
triplani  ,•  G O vero  ejufdem 
O B minorem  effe  quam  tri- 
plani . Quod  demonilrandum 
crat. 


<7+ 


Si  cuicumque  cono  , vel  coni 
portioni  ex  cylindris  tqunlcm 
al titudinem  habentibus  figura 
nota  infcribtttur  , & altera  cir- 
cumferibatur  ; itemque  axis  cjus 
ita  diviilatur  , ut  pars  , qua 
inter  punclum  divtfionis , & 

verticcm  intcrcipitur , rcliqut  fit  tripla  : crii  infcrìpt.t  figura  gravi  tatù 
pinquius  bafi  coni  , quam  punclum  illud  divifion  'ts , circumfeript*  vero 
vitati]  codcm  panilo  erit  vertici  propinquius  . 

Sit  itaque  conus  , cujus  axis  N M dividatur 
in  S,  ita  ut  N S reliqux  S M fit  tripla  . Dico  , 
cujufcumque  figure  cono  , ut  di&um  eli , infcripre 
centrum  gravitati  in  axe  N M confiiìere  , & ad 
bafin  coni  magis  accedere  quam  S punftum  , cir- 
cumfcriptx  vero  gravitatis  centrum  umilitcr  in  axe 
N M effe,  & vertici  propinquius,  quam  fit  S.  In- 
telligatur  itaque  infcripta  figura  ex  cylindris  , quo- 
rum axes  MC,CB,B  É , E A xquales  fint  . 

Primus  itaque  cylindrus  , cujus  axis  M C , ad  cy- 
lindrum,  cujus  axis  C B,  eamdera  habet  rationern 
quam  fua  bafis  ad  bafin  alterius  ( funt  enim  eorum 
alitudines  xquales  ) hxc  autem  ratio  eadem  eftei, 
quam  habet  quadratum  C N ad  quadratum  N B . 

Et  fimiliter  olìendetur  , cylindrum  , cujus  axis  C 
B,  ad  cylindrum,  cujus  axis  B E,  eandem  habere 
rationern  quam  quadratum  B N ad  quadratum  N 
E,  cylindrum  vero,  cujus  axis  B E,  ad  cylindrum 
circa  axeni  E A eam  , quam  habet  quadratum  E 
N ad  quadratum  N A ; funt  autem  line*  N C , 

N B , N E , N A fefe  arquatiter  excedentes  , & 
earum  exccffus  xquantur  minirnx  , nempe  ipfi  N 
A.  Sunt  igitur  magnitudines  quxdam  , nempe  in- 
fcripti  cylindri , eam  inter  feconfequenter  rationern 
habentes  , quam  quadrata  linearum  fefe  xqualiter 
exccdcntium , & quarum  exceffus  minirnx  xquan- 
tur  : funtque  ita  difpofiti  in  libra  T I , ut  ungu- 


centrum  pro- 
verò centrum  grn- 


M 
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lorum  centra  gravitatnm  in  ea,  & in  dillantiis  xqualibus  confnlant . Per  ea  igi- 
tur,  qui  fupra  demonllrata  funt,  conftat,  gravitatis  centrum  omnium  ita  com- 
pofitorum  libram  T I ita  dividere  , ut  pars  verfus  T fit  major  quam  tripla  re- 
liquie. Sit  hoc  centrum  O;  eli  ergo  T O major  quam  tripla  ipfius  01.  Veruni 
T N tripla  eli  ad  I M ; ergo  tota  M O minor  crit  quam  pars  quarta  totius 
M N,  cujus  M S pars  quarta  polita  eli.  Conllat  ergo,  lìgnum  O bali  coni  ma- 
gis  accedere  quam  S . Verum  ut  jam  circumfcripta  figura  conllans  ex  cylindris, 

Quorum  axes  M C,  C £',  B E,  £ A,  A N inter  fe  iinr  xquales  ; (imiliter,  ut 
e infcriptis,  ollendetur , erte  inter  fe  ficut  quadratura!  linearum  M N , N C , 
B N,  N E,  A N;  qui  fefe  xqualiter  excedunt  , excelfufque  xquatur  minimas 
A N ; quarc  per  prasmilfam  centrum  gravitatis  omnium  cylindrorum  ita  difpofì- 
torum  , quod  fit  V,  libram  R I fie  divide!  , ut  pars  verfus  R,  nempe  R V , 
reliquz  V I lit  major  quam  tripla;  T V vero  ejufdem  minor  erit  quam  tripla. 
Sed  N T tripla  eli  ipfius  I M ; igitur  tota  V M major  eli  quam  pars  quarta 
totius  M N,  cujus  M S pars  quarta  pofita  eli.  Itaque  punftum  V vertici  pro- 
pinquius  eli  quam  pun£lutn  S.  Quod  ollcndendum  erat. 

Cono  àuto  potefl  fi  pura  cireumfcribi  , & altera  infcribi  ex  cylindris  aqualem  alti - 
tudinem  habentibus  , ita  ut  linea  , qua  inter  centrum  gravitati s circumfcripta  , & 
centrum  gravitatis  infcriptx  intercipitur  , minor  fit  quacumque  linea  propofita  . 


67  6 


Sit  datus  conus  , cujus  axis  A B,  data  autem  refla  fit  K.  Dico  ; Exponatur 
cylindrus  L xqualis  ei  , qui  in  cono  infcribitur  , altitudinem  habens  dimidium 
axis  A B,  & A B dividatur  in  C , ita  ut 


A C ipfius  C B tripla  fit  , & quam  ratio- 
nem  habet  A C ad  K.  , hanc  habeat  cylin- 
drus L ad  folidum  X . Cono  autem  circum- 
fcribatur  figura  ex  cylindris  asqualem  alti- 
tudinem habentibus  , & altera  infcribatur  , 
ita  ut  circumfcripta  excedat  infcriptam  mi- 
nori quantitate  , quam  fit  folidum  X ; fit- 
que  circumfcripta:  gravitatis  centrum  E , 
quod  cader  fupra  C ; infcriptx  vero  centrum 
lit  S , cadens  fub  C . Dico  iam  , E S li- 
neam  ipfa  K minorem  effe  . Nam  fi  non; 
ponatur  ipfi  C A xnualis  E O , quia  igitur 
O E ad  K eandem  nabet  rationem  quam  L 
ad  X ; infcripta  vero  figura  minor  non  eli 
cylindro  L:  excelfus  autem  quo  difta  figura 
a circumfcripta  fuperatur  , minor  eli  folido 
X,  infcripta  igitur  figura  ad  di£lumexce(Tum 
majorem  rationem  habebit  quam  O E ad  K ; 
ratio  autem  OEad  K non  eli  minor  ea, quatti 
habet  OEad  ES  cum  ESnon  ponatur  minor 
K ; Igitur  infcripta  figura  ad  cxceflum , quo  a 
circumfcripta  fuperatur , majorem  habet  ra- 
tionem quam  O E ad  E S . Quam  igitur 
rationem  habet  infcripta  ad  diflum  excef- 
fum  , hanc  habebit  ad  lincam  E S linea 
quxdam  major  ipfa  E O ; fit  illa  E R;  eli 
autem  infcriptx  figuri  centrum  gravitatis  S; 
circumfcriptx  vero  centrum  eli  E . conftat 


ergo 
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ergo  reliquarum  portionum  , quibus  circumfcripta  excedit  infcriptam  , centrum 
gravitati!  effe  in  linea  R E,  acque  in  eo  pundo,  a quo  (ic  termmatur,  ut  quam 
rationem  habet  infcripta  ad  didas  portiones,  eandem  habeat  linea  inter  E , & 
pundum  illud  intercepta  ad  lineam  E S;  hanc  vero  rationem  habet  R E ad  ES; 
ergo  reliquarum  portionum  , quibus  circumfcripta  fupcrat  infcriptam  figuram  , 
gravitatis  centrum  erit  R,  quod  eli  impoffibilc,  planum  enim  dudum  per  R ball 
coni  xquidillans  didas  portiones  non  fecat.  Falfum  igitur  eli  , lineam  E S non 
elle  minorem  ipfa  K ; erit  ergo  minor.  Hate  autem  non  diffimili  modo  in  py- 
ramide  fieri  polle  demonllrabuntur . 

Ex  his  manifellum  eli,  cono  dato  poffe  figuram  unam  circumfcribi  , & alte- 
rati) infcribi , ex  cylindris  xqualem  altitudincm  habentibus  , ita  ut  linear  , qux 
intcr  earum  centra  gravitatum  , & pundum  , quod  axem  coni  ita  dividit  , ut 
pars  ad  verticcm  reliquie  fit  tripla  , intercipiuntur  , quacunque  data  linea  fint 
minores.  Cum  enim  , ut  dcmonftratum  eli  , didum  pundum  axem  dividens  , 
ut  didum  eli  , femper  inter  circumfcriptx  , & infcripta!  gravitatum  centra  re- 
periate; fierique  polfit,  ut  aux  inter  eadem  centra  mediat,  linea  minor  fit  qua- 
cumque  linea  propolita  ; multo  minor  eadem  propofita  linea  fit  , qux  inter  al- 
terum  ccntrorum  , & didum  pundum  axem  dividens  intercipitur. 

Cujuslibet  coni , vcl  pyramidis  centrum  gravitatis  axem  dividit  , ut  pare  ad  v:rti~ 
cem  reliqux  ad  bafin  fit  tripla  . 

Elio  conus,  cujus  axis  A B , & in  C dividatur  ita  , ut  A C reliqux  C B 
fit  tripla  : ollcndcndum  eli,  C effe  gravitatis  centrum  coni  . Nam  fi  non  eli  , 
erit  coni  centrum  aut  fupra  , aut  intra  pundum  C.  Sit  prius  infra  ; & fit  E : 

& exponatur  linea  S P xqualis  CE;  qux  contingcntcr  dividatur  in  N , & 
quam  rationem  habet  utraque  fimul  B E , P N , ad  P N , hanc  habeat  conus 
ad  folidum  X,  & infcribatur  cono  folida  figura  ex  cylindris  xqualem  altitudi- 
nem  habentibus  , cujus  centrum  gravitatis  a pundo  C minus  dillet  quam  fit  li- 
nea SN;  & exceffus,  quo  a cono  fuperatur,  minor  fit  folido  X ; hxc  enim  fieri 
poffe,  ex  demonftratis  manifellum  eli  . Sit  jam  infcripta  figura  qualis  petitur  , 67 7 
cujus  centrum  gravitatis  fit  I . Erit  igitur  I E linea  major  quam  N P,  cum  S 
P fit  xqualis  C E,  & I C minor  S N:  &,  quia  utraque  fimul  B E,  N P,  ad 
N P eli  ut  conus  ad  X:  exceffus  autem,  quo  conus  infcriptam  figuram  fupcrat, 
minor  eli  folido  X : ergo  conus  ad  didum  exceffum  majorem  rationem  habebit 
quam  utraque  BE,NP  ad  NP:  & dividendo 
infcripta  figura  ad  exceffum  , quo  a cono  fuperatur, 
majorem  rationem  habebit  quam  B E ad  N P:  ha- 
bet autem  B E ad  E I minorem  adhttc  rationem 
quam  ad  N P cum  I E , cum  major  fit  N P,  er- 
go infcripta  figura  ad  exceffum  , quo  a cono  fu- 
peratur , multo  majorem  rationem  habet  quam  B 
E ad  E I . quam  igitur  rationem  habet  infcri- 

fita  ad  didum  exceffum  , hanc  habebit  ad  E I 
inea  quxdam  major  iufa  B E.  Sit  illa  M E.  Quia 
igitur  M E ad  E I elt , ut  infcripta  figura  ad  ex- 
ceffum , quo  a cono  fuperatur , & eli  E centrum 
gravitatis  coni,  I vero  eli  gravitatis  centrum  infcri- 
ptx:  ergo  M erit  centrum  gravitatis  reliquarum  por- 
tionum, quibus  conus  infcriptam  fibi  figuram  exce- 
dit, quod  ed  impoffibile . Non  eli  ergo  centrum  gra- 
vitatis coni  infra  C pundum . Sed  neque  fupra . Nam, 
fi  potell,  fit  R;  & rurfus  fumatur  linea  S P contin- 
genter  in  N feda  : & quam  rationem  habet  utraque 
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fimul  BC,  N P ad  N S , hanc  habeat  conus  ad  X ; 

& circumfcribatur  fimiliter  cono  figura, a qua  minori 
quantitate  fuperetur,  quam  fit  folidum  X : & linea  , 
qui  inter  illius  centrum  gravitatis,  & C intercipitur, 
minor  fit  ipfa  N P.  Sit  jam  circutnfcripta,  cujus  cen- 
trum fit  O : erit  reliqua  O R major  ipfa  N S;  & 
quia  ut  utraque  fimul  B C,  P N , ad  N S,  ita  conus 
ad  X:  excellus  vero  , quo  conus  a circutnfcripta  fu- 
peratur,  minor  eli  quam  X:  ipfa  vero  B O minor  eft 
quam  utraque  fimul  B C , P N : ipfa  autem  O R 
maior  quam  S N : Conus  igitur  ad  rcliquas  portiones, 
quibus  a circutnfcripta  fuperatur,  multo  maiorem  ra- 
tionem habebit  , quam  B O ad  O R . Habeat  ratio- 
nem  illam  M O ad  O R : erit  M O major  ipfa  B C : 

& M erit  centrum  gravitatis  oortionum,  quibus  co- 
nus a circumfcripta  fuperatur  figura,  quod  eli  incon- 
veniens.  Non  eli  ergo  gravitatis  centrum  ipfius  coni 
fupra  punidum  C:  fed  neque  infra,  ut  oftenfumeft, 
ergo  erit  ipfum  C.  Et  idem  eodem  prorfus  modo  in 
pyramidc  quacumque  dcmonftrabitur . 

Si  fucrint  quatuor  line a contìnue  proport tonale s ; & quam  rationem  habet  minima 
carum  ad  exccjfwn , quo  maxima  minimum  fuperat  , eandem  habuerit  linea  quadam 
fumpta  ad  - cxccffus  , quo  maxima  fecundam  fuperat  : quam  autem  rationem  habet 

linea  hit  t quali t ( maxima  , dupla  fecunda , & tripla  fertili  ) ad  lineam  xqualcm 
quadrupla  maxima,  quadrupla  Jecunìa , & quadrupla  terti.e  ; eandem  habuerit  alia 
qu.edam  fumpta  ad  excefj'um  , quo  maxima  fecundam  fuperat  : erunt  tjì.c  due  linei 
Jìmul  fumpta  quarta  pas  maxima  proportionalium  . 

Sint  entm  quatuor  linea:  proportionalcs,  A B,  BC,  B I),  BE,  & quam  ratio- 
nem habet  B E ad  E A , eandem  habeat  F G ad  L ipfius  A C . quam  autem  ratio- 
nem habet  linea  xqualis  A B,  & dupli  B C,  & tripli  B D ad  xqualcm  quadrupli 
ipfarum  AB,  B C,  BD:  hanc  habeat  K G ad  A C.  Oficndendum  eft,  K F quar- 
ta® effe  partem  ipfius  A B.  Quia  igitur  AB,  BC,  B D,  BE  funt  proportiona- 


A C T3  E B 

I 1 » 1 1 

Kl mF 

G 


Ics:  in  cadem  rationc  erunt  etiam  A C,  C D,  D E.-  & ut  quadrupla  ipfarum  A 

B,  B C,  B D,  ad  AB  cum  dupla  B C,  & tripla  B D , ita  quadrupla  ipfarum  A 

C,  CD,  D È,  hoc  et!  quadrupla  ipfius  A E,  ad  A C cum  dupla  C D,  & tripla 

D E ; & (ic  eli  A C ad  K G ; ergo  ut  tripla  ipfius  A E ad  A C cum  dupla 

C D,  & tripla  D E,  ita  *-  ipfius  A C ad  K G . eft  autem  , ut  tripla  A E ad 

triplani  E B , ita  *_  A C ad  G F ; ergo  per  converfam  vigefimam  quartam  quin- 
ti ut  tripla  A E ad  A C cum  dupla  C D,  & tripla  D B , ita  L ipfius  A C ad 

K F , & ut  quadrupla  A E ad  A C cum  dupla  C D,  & tripla  D B , hoc  eft 

ad  A B cum  C B,  & B D;  ita  A C ad  K F:  & permutando,  ut  quadrupla  A 

E ad  A C , ita  A B cum  C B,  & B D ad  K F ; ut  autem  A C ad  A E , 

ita 
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ita  A B ad  A B cum  C B,  & B D.  ergo  ex  squali  , in  proportione  perturba- 
ta , ut  quadrupla  A E ad  A E , ita  A B ad  K F . Quare  condat , K F quartana 
effe  partem  ipfius  A B . 

Cujufcunque  [rulli  pyramidis  [cu  coni  plano  bafi  aquidifiantt  feSli  centrum  gra- 
vitati.s in  axe  confifiit , cumque  ita  dividit  ut  pan  •verfus  minorem  bafin  ad  rcliquant 
Jit  ut  tripla  majoris  bafis  cum  ) patio  duplo  medii  intcr  bafin  majorem  & minorem 
una  cum  ba/i  minori  , ad  triplani  minons  bafis  cum  eodero  duplo  fpatii  medii  etiam 
bafi  ma  jor i . 

A cono  vel  pyramide,  cujus  axis  AD,  fccetur  plano  bafi  *quididante  fru- 
flum  , cujus  axis  V D,  & quarti  rationem  habet  tripla  maxima:  balìa  cum  dupla 
medi*,  & minima  , ad  triplani  minim*  cum  dupla  medi*,  & maxima  , hanc 
liabeat  V O ad  O D . O.lendcndum  eli , O ccntrum  gravitati:  frulli  exillere  . 

Sit  V M quarta  pars  ipfius  V D . 

Exponatur  linea  H X ipfi  A D xqua- 
lis  , fitque  K X squalis  A V , ipfarum 
vero  H X , K X , tertia  proportionalis  fit 
X L,  & quarta  X S : & quam  rationem 
habet  H S ad  S X , hanc  habeat  M D 
ad  lineam  fumptam  ab  O verfus  A , qu* 
fit  O N , & quia  major  bafis  ad  eam  , 
qu*  inter  majorem,  & minorem  ed  media 
proportionalis , eli,  ut  D A ad  A U , hoc 
eli, -ut  H X ad  X K : difta  autem  media 
ad  minorem  eli,  ut  K X ad  X L : crunt 
rrnjor , media  , & minor  bafis  in  eadem 
rattone  , ac  line*  H X,  X K,  XL. 

Quaft  ut  tripla  majoris  bafis  cum  dupla 
medi*  , & minima  , ad  triplani  minima: 
cum  dupla  medi*  , & maxima  , hoc 
eli  , ut  V O ad  OD;  ita  tripla  H X 
cum  dupla  X K , & X L ad  triplani  X 
L cum  dupla  X K , & X H : & compo- 
nendo, & convertendo  , erit  OD  ad  D V , ut  H X cum  dupla  X K,  & tri- 
pla X L ad  quadruplam  ipfarum  H X,  X K,  X L. 

Sunt  igitur  4 line*  proportionales  , HX,X  K,  X L,  X S:  & quam  ratio- 
nem habet  X S ad  S H , hanc  habet  linea  qu*dam  fumpta  N O ad  i.  ipfius 
D V , nempe  ad  D M ; hoc  eli  , ad  ì ipfius  H K ; quam  autem  rationem  ha- 
bet H X cum  dupla  X K,  & tripla  XLad  quadruplam  ipfarum  HX,  XK,  X 679 
L,  candcm  habet  alia  qu*dam  fumpta  O D ad  D V ; hoc  eli,  ad  H K . ergo  (pei; 
ca  qu*  demonllrata  funt  ) D N crit  quarta  pars  ipfius  H X;  hoc  eli  , ipfius  A 
D;  quare  pur.£lum  N crit  gravitatis  centrum  coni,  vel  pyramidis.  tujus  axis  A 
D . Sit  pyramidis  , vel  coni  , cujus  axis  A V , centrum  gravitatis  I . Conllac 
igitur  , ccntrum  gravitatis  frulli  effe  in  linea  I N ad  partes  N extenfa,  in  co- 
que ejus  punèlo  , qui  cum  punflo  N lineam  intercipiat,  ad  quam  I N eam  ha- 
beat rationem,  quam  abfciffum  frullum  habet  ad  pyramidem  vel  conum,  cujus 
«xis  A V . Oilcndcndum  itaque  rellat  , I N ad  N O eandem  habere  rationem 
quam  frullum  ad  conum,  cujus  axis  A V.  Ed  autem  ut  conus  , cujus  axis  DA, 

«d  conum , cujus  axis  A V ; ita  cubus  D A ad  cubum  A V , hoc  eli  , cubus 
H X ad  cubum  X K ; h*c  autem  eadem  eli  proportio , quam  habet  H X ad  X 
S : quare  dividendo,  ut  H S ad  S X , ita  crit  frullum  , cujus  axis  D V,  ad 
conum  vel  pyramidem  cujus  axis  V A ; ed  autem,  ut  H S ad  S X , ita  etiam 
Tom.  111.  A a MD 
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M D ad  O N : quare  fruilum  ad  pyramidcm  , cujus  axis  A V , eli  ut  M D 
ad  N O . Et  quia  ANcil  *_  ipfius  A D ; A 1 autcm  eli  ì ipfius  A V : erit  re- 
liqua  I N 1 rcliquae  V D y quare  I N arqualis  erit  ipfi  M D . Et  demon- 

flratum  eli , M D ad  N O effe  ut  frurtum  ad  conum  A V . Conftat  ergo  , hanc 
camion  rationem  habere  etiarn  I N ad  N O;  quare  patet  propofitum. 
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Dii  a ggiugnerfi  all'  altre  quattro  ile'  dijcorfi  , e dimojlnrejonì  Matematiche  intorno 
alle  due  nuove  fiienze  appartenenti  alla  meccanica , ed  ai 
movimenti  locali . 


INTERLOCUTORI. 

Salvimi , Sagredo  , e Simplicio. 

d3o  Salv.  RandilTìraa  è la  confolazione,  eh’  io  fento  nel  vedere  , dopo  1’  in- 

D terpolìzione  di  qualche  anno,  rinnovata  in  quello  giorno  la  noftra 
lolita  adunanza.  So  che  l’ingegno  vivace  del  Sig.  Sagredo  è tale,  che  non  fa 
(lare  in  ozio,  però  rni  pcrluado,  che  egli  non  avrà  mancato  di  fare,  nel  Tempo 
della  notlra  lontananza  , qualche  rcftcllione  (opra  le  dottrine  del  moto,  le  quali 
furon  lette  nell’  ultima  Giornata  de’ notlri  partati  colloquj.  Io  , che  dalla  virtuo- 
sa converfazione  di  V.  S.  ed  anco  del  nollro  Sig.  Simplicio  , ho  Tempre  raccol- 
to frutti  di  non  volgare  erudizione  , la  prego  a voler  proporre  qualche  nuova 
confiderazione  fopra  le  cofe  del  nollro  Autore  già  lette  da  noi  . Così  daremo 
principio  agli  ufati  difeorfi  per  paffar  quella  Giornata  nell’  occupazione  di  virtuofo 
trattenimento . 

Sagr.  Non  nego  a V.  S.  che  in  quelli  anni  mi  fieno  partati  per  la  fantafia  varj 
penfieri  fopra  le  novità  dimollrate  da  quel  buon  Vecchio  intorno  alla  Tua  Scien- 
za del  moto  , fottopolla  e ridotta  da  lui  alle  dimolìrazioni  della  Geometria  . Ed 
ora,  poiché  ella  così  comanda , procurerò  di  rammentarmi  qualche  cofa,  e darò 
a lei  occaGonc  di  beneficare  il  mio  intelletto  co’  Tuoi  dotti  ragionamenti. 

Per  cominciar  dunque  per  ordine  dal  principio  del  Trattato  de’  moti  , proporrò 
a V.S.  uno  fcrupolo  mio  antico  rinnovatomi  nel  confiderare  la  dimoflrazione,  che 
l’Autore  apporta  nella  Tua  prima  propofizione  del  moto  equabile,  la  quale  pro- 
cede ( come  molte  altre  degli  antichi , e moderni  Scrittori  ) per  via  degli  ugual- 
mente multiplici . Quella  é una  certa  ambiguità  , che  io  ho  fempre  avuta  nella 
mente  intorno  alla  quinta  , o come  altri  vogliono  fella  difinizione  del  quinto  Li- 
bro di  Euclide . Stimo  mia  fonimi  profpcrità  di  aver  potuto  incontrare  occafionc 
di  conferir  quello  dubbio  con  V.  S.  del  quale  fpero  dover  rertar  totalmente  libe- 
rato. 

Simpl.  Anzi  che  io  ancora  riconofcerò  quello  nuovo  abboccamento  colle  SS. 

68i  VV.  per  benefizio  (ingoiare  della  fortuna , fe  mi  fuccederà  di  poter  ricever  qual- 
che luce  intorno  a quello  punto  accennato  dal  Sig.  Sagredo.  Non  ebbi  mai  il 
pità  duro  ollacolo  di  quello  in  quella  poca  di  Geometria,  che  io  lludiai  già  nelle 
Scuole  da  giovanetto.  Però  ella  s’  immagini  quanto  fia  per  dovermi  erter  caro  , 
fe  dopo  tanto  tempo  fentirò  intorno  a quello  particolare  qualche  cofa  di  mia  fod- 
disfazione . 

Sagr. 
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Sagr.  Dico  dunque  , che  avendo  fentito  nd  dimolìrar  la  prima  propofizione 
dell’  Autore  intorno  a!  moto  equabile  adirarli  gli  ugualmente  multiplict  confor- 
me alla  quinta,  ovvero  fella  difinizionc  del  V.  Libro  di  Euclide,  ed  avendo  io 
un  poco  di  dubbio  già  antiquato  intorno  a quertadifinizione,  non  retisi  con  quel- 
la chiarezza,  che  io  avrei  delìderato  nclia  predetta  propolìzione . Ora  mi  farebbe 
pur  caro  il  poter  intender  bene  quel  primo  principio,  per  poter  poi  con  altrettan- 
ta evidenza  retlar  capace  delle  cofe,  che  feguono  intorno  alla  dottrina  del  moto. 

Sale'.  Procurerei  di  foddisfare  al  dcliderio  di  V.  S.  con  nddomellicare  in  qualche 
altra  maniera  quella  difinizione  di  Euclide , e fpianar  la  llrada  per  quanto  mi 
fari  polfibile  all’  introduzione  delle  proporzionalità  . In  tanto  fappia  pure  di 
aver  avuto  per  compagni  in  quella  ambiguità  uomini  di  gran  valore  , i quali 
per  lungo  tempo  fono  Itati  colla  medefima  poca  fòddisfazione , colla  quale  V.  S. 
mi  dice  di  ritrovarli  fino  a quello  giorno. 

Io  poi  confèlfo  , che  per  qualche  anno  dopo  aver  ifiudiato  il  V.  Libro  di  » 

Euclide,  rollai  involto  colla  mente  nella  (Iella  caligine.  Superai  finalmente  la  ‘n^àfiòne 
dillicultà,  quando  nello  (ludiarc  le  maravigliofe  Spirali  di  Archimede,  incontrai  fiv-jtnif- 
ncl  bel  principio  del  Libro  una  dimollrazione  umile  alla  predetta  del  noflro  /««  «J 
Autore  . Quell’  occafione  mi  fece  andar  penfando  , fe  per  fortuna  ci  folTe  altra 
lirada  piu  agevole,  per  la  quale  fi  potelfe  arrivare  al  medcftmo  fine  , ed  acqui- 
ilare  per  me  , ed  anco  per  altri  qualche  precifa  cognizione  nella  materia  delle  ^ani. 
proporzioni  : perù  applicai  allora  1’  animo  con  qualche  attenzione  a quello  pro- 
pofito  , ed  efporrò  addio  quanto  fu  da  me  fpeculato  in  quell’  opportunità  , fot- 
toponendo  ogni  mio  progreflo  al  purgatirtimo  giudizio  delle  SS.  VV. 

Suppongali  primieramente  ( come  le  fuppofe  anco  Euclide,  mentre  lc.difìnì 
che  le  grandezze  proporzionali  fi  trovino.  Cioè,  che  date  in  qualunque  modo  tre*;,’‘“' 
grandezze,  quella  proporzione,  o quel  rifpetto,  o quella  relazione  di  quantità,  che 
ha  la  prima  verfo  la  feconda , la  rtcrta  porta  averla  una  terza  verfo  una  quarta . Di- 
co poi,  che  per  dare  una  difinizione  delle  fuddette  grandezze  proporzionali  , la 
quale  produca  nell’  animo  del  Lettore  qualche  concetto  aggiullato  alla  natura  di  erte 
grandezze  proporzionali  , dovremmo  prendere  una  delle  loro  palfioni  , ma  perù 
ìa  piu  facile  di  tutte,  e quella  per  appunto,  che  fi  (limi  la  più  intelligibile  anco 
dai  volgo  non  introdotto  nelle  Matematiche.  Così  fece  Euclide  (ledo  in  molti  al- 
tri-luQghi.  Sovvengavi,  che  egli  non  dille,  il  Cerchio  efferc  una  figura  piana,  den- 
tro la  quale  fegandofi  due  linee  rette,  il  rettangolo  fotto  le  parti  dell’  una  fia  fem- 
prc  uguale  al  rettangolo  fotto  le  parti  dell’  altra  : ovvero  dentro  la  quale  tutti  i 
quadrilateri  abbiano  gii  angoli  opporti  uguali  a due  retti . Quando  anche  così  averte 
detto,  farebbero  Hate  buone  difinizioni.  Ma  mentre  egli  Capeva  un’  altra  partìone 
del  cerchio  più  intelligibile  della  precedente,  e più  facile  da  formarfene  concetto , 
chi  non  fi  accorge,  che  egli  fece  aliai  meglio  a mettere  avanti  quella  più  chiara,  c 
più  evidente  come  difinizione,  per  cavar  poi  da  erta  quell’  altre  più  recondite,  edi- 
mollrarle  come  conclufioni? 

Sagr.  Per  certo  che  così  è , cd  io  credo,  che  rari  faranno  gl’ingegni,  i quali  <5gi 
totalmente  fi  acquietino  a quella  difinizione  , fe  io  con  Euclide  dirò  così . 

Allori t quattro  grandezze  fono  proporzionali,  quando  gli  ugualmente  multiplict  del- 
la prima  , e della  terza  , prefi  fecondo  qualunque  multiparità  , fi  accorderanno  fem- 
ore nel  fuperare  , mancare  , o pareggiare  gli  ugualmente  multipari  della  feconda  , e 
della  quarta . 

E chi  è quello  d’  ingegno  tanto  felice  , il  quale  abbia  certezza  , che  allora 
quando  le  quattro  grandezze  fono  proporzionali , gli  ugualmente  multiplici  fi  ac-  . 
cordino  Tempre  ? Ovvero  chi  fa  , che  quegli  ugualmente  multiplici  non  fi  ac- 
cordino Tempre  anco  quando  le  grandezze  non  fieno  proporzionali  ? Già  Euclide 
nelle  precedenti  diiìnizioni  aveva  detto. 
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L/t  proporzione  tra  due  grandezze  ejjere  un  tal  rifpetto  o relazione  tra  di  loro , per 
quanto  fi  appartiene  alla  quantità  . 

Ora  avendo  il  Lettore  concepito  gii  nell’  intelletto,  che  cofa  fu  la  proporzio- 
ne tra  due  grandezze  , fari  diffidi  cola  , che  egli  polla  intendere  , che  quel  rif- 
pctto,  o relazione,  che  è fra  la  prima,  e la  feconda  grandezza,  allora  tìa  limile 
al  rifpetto,  o relazione,  che  fi  trova  fra  la  terza,  e la  quarta  grandezza,  quando 
quegli  ugualmente  multiplici  della  prima,  e della  terza  fi  accordan  fempre  nella 
maniera  predetta  con  gli  ugualmente  multiplici  della  feconda  , e della  quarta 
nell’  elfer  Tempre  maggiori,  o minori,  o uguali. 

Salv.  Comunque  ciò  fu  , parmi  quello  di  Euclide  più  torto  un  Teorema  da 
dimoilrarfi,  che  una  difinizione  da  premetterli  . Però  avendo  io  incontrato  tanti 
ingegni,  i quali  hanno  arenato  in  quello  luogo , ini  sforzerò  di  fecondare  colla 
difinizionc  delle  proporzioni  il  concetto  univertale  degli  uomini  anche  incruditi 
nella  Geometria,  e procederò  in  guelfi)  modo. 

Dìfini-  Allora  noi  diremo  quattro  grandezze  elTer  fra  loro  proporzionali,  cioè  aver  la 
j Jone  del-  prjmJ  ai]a  fecomla  la  lleffa  proporzione , che  ha  la  terza  alla  quarta , quando  la 
Jtzvfr*-  prima  farà  eguale  alla  feconda  , c la  terza  ancora  farà  eguale  alla  quarta  . Ov- 
fffana-  vero  quando  la  prima  farà  tante  volte  multiplice  della  feconda  , quante  volte 
tur*  lore  precifamente  la  terza  è multiplice  della  quarta  . Troverà  dubbio  alcuno  il  Sig. 

Simplicio  nell’  intender  quello? 

' ’ Simp.  Certo  che  no. 

Salv.  Ma  perchè  non  fempre  accaderà  , che  fra  le  quattro  grandezze  fi  trovi 
per  appunto  la  predetta  egualità  , ovvero  multiplicità  precifa  , procederemo  più 
oltre,  e domanderò  al  Sig.  Simplicio:  Intendete  voi  , che  le  quattro  grandezze 
allora  fieno,  proporzionali  , quando  la  prima  contenga  per  efempio  tre  volte  , e 
mezzo  la  feconda,  ed  anco  la  terza  contenga  tre  volte,  c mezzo  la  quarta? 

Sìntp.  Intendo  bcnillimo  fin  qui,  ed  ammetto,  che  le  quattro  grandezze  fieno 
proporzionali,  non  fòlo  nel  cafo  elemplificato  da  V.  S.  ma  ancora  fecondo qual- 
livoglia  altra  denominazione  di  multiplicità  , o fuperpar/.ientc  , o fuperpameo- 
lare  . 

Salv.  Per  raccoglier  dunque  ora  in  breve  , c con  maggiore  univcrfalità  tutto 
quello,  che  fi  è detto,  cd  elemplificato  fin  qui,  diremo,  che 

Allora  noi  intendiamo  quattro  grandezze  elfer  proporzionali  fra  loro  , quando 
1’ eccello  della  prima  l'opra  la  feconda  ( qualunque  egli  fra  ) farà  Amile  all’  cccef- 
fo  della  terza  (òpra  la  quarta . 

Stmp.  Fin  qui  io  non  avrei  difficultà , ma  mi  pare,  che  V.  S.  in  quella  ma- 
Dìnnl,  nlera  non  apporti  la  difinizione  delle  grandezze  proporzionali  , le  non  quando 
generale  le  antecedenti  faranno  maggiori  delle  loro  confeguenti,  poiché  ellafuppone,  che 
Utile giS'  la  prima  ecceda  la  feconda  , e che  anco  la  terza  ecceda  Umilmente  la  quarta  . 
dcx.T-pre-  jyja  ora  interrogo  io,  come  dovrò  governarmi  quando  le  antecedenti  fieno  minori 
delle  loro  confeguenti? 

ruèejura-  Salv.  Rifpondo  , che  auando  V.  S.  avrà  le  quattro  grandezze  in  tal  modo  , 
kth  tra  che  la  prima  fia  minor  della  feconda,  e la  terza  minor  della  quarta,  allora  farà 
‘in 'cémcrJ  *a  fecontla  maggior  della  prima , c la  quarta  maggior  della  terza . Però  V.  S.  le 
furaiili  . confideri  con  quell’  ordine  inverfo , e s’  immagini  , che  la  feconda  fia  prima  , c 
la  quarta  fia  terza.  Così  avrà  le  antecedenti  maggiori  delle  confeguenti  , e non 
avrà  bifogno  di  cercare  allora  difinizione  diverfa  dalla  già  apportata  da  noi . 

Sagr.  Così  è per  appunto  . Ma  feguiti  V.  S.  per  grazia  col  prefuppollo  già 
fattoceli  confiderai  fempre  le  antecedenti  maggiori  delle  loro  confeguenti  , il 
che  mi  pare,  che  faciliti  aliai  a lei  il  dilcorfo,  ed  a noi  l’intelligenza. 

Altre  me-  Salv.  Stabilita  quelta  per  difinizione,  foggiugnerò  anco  in  qual  aiiro  modo  s’ 
de  di  di-  inondano  quattro  grandezze  elfer  tra  loro  proporzionali , ed  é quello  . Quando 


Digitized  by  Google 


DEL  GALILEO 


189 


la  prima  per  avere  alla  feconda  la  medefima  proporzione,  che  la  terza  alla quar- 
ta  , non  è punto  nè  maggiore  nè  minore  di  quello  , che  ella  dovrebbe  edere  , 
allora  s’intende  aver  la  prima  alla  feconda  la  medefima  proporzione  , che  ha  la  Definii 
terza  alla  quarta . Con  quella  occafionc  difìnirei  ancora  la  proporzione  maggio- 
re  , e direi  così.  _ _ 

Ma  quando  la  prima  grandezza  farà  alquanto  più  grande  di  quel  , che  ella  „ 

dovrebbe  edere  per  avere  alla  feconda  la  medefitna  proporzione  , clic  ha  la  ter-  commi  o- 
za  alla  quarta  , allora  voglio  , che  convenghiatno  dt  dire  , che  la  prima  abbia  /a,*"v'  » 
maggior  proporzione  alla  feconda  di  quella  , che  ha  la  terza  alla  quarta . m/nfur  -r-' 

Simp.  Bene,  ma  quando  la  prima  forte  minore  di  quel,  che  ella  dovrebbe  cf- 
fer,  per  avere  alla  feconda  quella  medefima  proporzione  , che  ha  la  terza  alla 
quarta  ? 

Sctlv.  Mentre  la  prima  da  minor  di  quel,  che  fi  ricercherebbe  per  aver  alla  fe- 
conda quella  medefima  proporzione  , che  ha  la  terza  alla  quarta  , farà  fegno  c- 
vidente  , che  la  terza  è maggior  del  giudo , per  aver  alla  quarta  Quella  tal  propor- 
zione , che  ha  la  prima  alla  leconda.  forò  io  quedo  cafo  ancora  V.  S.  fi  contenti 
di  concepir  1’  ordine  in  altro  modo  , c s’ immagini  , che  quelle  grandezze  , che 
erano  terza,  e quarta,  diventino  prima,  e feconda,  e quell’  altre  , che  erano 
prima,  c feconda,  V.  S.  le  riponga  ne’  luoghi  della  terza,  e della  quarta. 

Fin’ora  intendo  benidìmo  il  concetto  di  V.S.  c l’introduzione,  colla  qua- 
le ella  dà  principio  alla  fpcculazione  delle  proporzionali.  Parmi  ora  , che  ella  fi  fia 
meifa  in  obbligo  di  adempire  una  deile  due  cofe  , cioè  o di  dimodrare  con  quedi 
Puoi  principi  tutto  il  quinto  di  Euclide,  ovvero  di  dedurre  da  quede  due  difinizio- 
ni polle  da  V.  S.  quell’  altre  due , che  Euclide  mette  per  quinta  , e per  fettima 
fra  le  difinizioni  , l'opra  le  quali  poi  egli  fonda  tutta  la  macchina  del  medefimo 
quinto  Libro.  Se  V.S.  dimollrera  quelle  come  conclufioni , non  mi  celierà  più 
che  defiderare  intorno  a quella  materia . 

Sctlv.  Quella  per  appunto  è 1’  intenzion  mia  , poiché  quando  fi  comprenda  con 
evidenza  , che  date  quattro  grandezze  proporzionali  conforme  alla  medefima  di-  ^o. 
finizione,  gli  ugualmente  multiplici  della  prima,  e della  terza  fi  accordano  eter- 
namente  per  ncccdità  in  pareggiare,  o mancare,  o eccedere  gli  ugualmente  mul- 
tiplici  della  f-conda , e quarta,  allora  fenza  altra  feorta  fi  può  entrare  nel  quin- 
to Libro  di  Euclide,  e fi  polfono  intender  con  evidenza  i Teoremi  delle  grandez- 
ze proporzionali.  Così  ancora  fe  colla  polla  difinizione  della  proporzion  maggio- 
re dimoflrerò  , che  in  qualche  cafo  prefi  gli  ugualmente  multiplici  della  prima  , 
e della  terza  , ed  anco  della  feconda  , e della  quarta  , quel  della  prima  ecceda 
quel  della  feconda  , ma  quel  della  terza  non  ecceda  auel  della  quarta  , fi  potrà 
con  quella  dimo. trazione  ("correre  gli  altri  Teoremi  delle  grandezze  fproporziona- 
li.  Poiché  quella  nollra  conclufione  farà  per  appunto  la  definizione  , della  quale, 
come  per  piincipio  , fi  ferve  Euclide  Hello. 

Simp.  Qiiando  io  rellalfi  perfuafo  di  quelle  due  paffioni  degli  ugualmente  mul- 
tiplici  , cioè  che  mentre  le  quattro  grandezze  fon  proporzionali  , quegli  eterna- 
mente fi  accordano  nel  pareggiare , o eccedere , o mancare  ; e che  , quando  le 
quattro  grandezze  non  fon  proporzionali  , quegli  in  qualche  cafo  difeordano  , io 
per  me  non  richiederei  altra  luce  per  intender  con  chiarezza  tutto  il  quinto  de- 
gli Elementi  Geometrici. 

Salv.  Ora  ditemi,  Signor  Simplicio,  fe  noi  fupporremo  , 
che  le  quattro  grandezze  A,  B,  C,  D,  fieno  proporzionali , 
cioè,  che  la  prima  A alla  feconda  B abbia  la  lleffa  propor- 
zione , che  la  terza  C ha  verfo  la  quarta  D , intendete  voi , 

«he  anco  due  delle  prime  vcrlo  la  feconda  avranno  la  mede- 
fima proporzione  , che  due  delle  terze  verfo  la  quarta? 


A B 

C D 
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Simp.  Io  1’  intendo  afTai  bene,  imperciocché  mentre  una  prima  alla  feconda  ha 
| la  medefima  proporzione  , che  una  terza  alla  quarta,  non  faprei  immaginarmi  per 
qual  ragione  due  delle  prime  alla  feconda  debbano  aver  proporzion  diverfa  da  quel- 
la , che  hanno  due  delle  terze  alla  quarta. 

S.ilv.  Adunque  mentte  V.  S.  intende  quello,  intenderli  ancora  , che  quattro, 
o dicci  , o cento  delle  prime  ad  una  feconda  avranno  la  Ideila  proporzione  , che 
hanno  quattro,  o dieci,  o cento  dello  terze  ad  una  quarta. 

Stmp.  Certo  che  sì , c purché  i numeri  delle  multiplicit'a  fieno  uguali  , facil- 
mente apprendo,  che  la  prima  prefa  due  volte,  o dieci  , o cento  , avrà  la  detta 
proporzione  verfo  la  feconda , che  ha  la  «rza  prefa  anche  elfi  due  volte  , o dic- 
ci, o cento,  vctfo  la  quarta.  Sarebbe  ben  difficile  pervadermi  il  contrario. 

Sai v.  Non  è dunque  ardua  cola  il  capire,  che  il  tnultiplice  della  prima  abbia  la 
detta  proporzione  alla  feconda  . che  ha  1’  ugualmente  multiplicc  della  terza  alla 
quarta:  Cioè  che  la  prima  moltiplicata  quante  volte  ci  pare  abbia  alla  feconda 
quella  proporzione  llelfa  , che  ha  la  terza  moltiplicata  altrettante  volte  verfo  la 
quarta.  Ora  tutto  quello,  che  io  ho  efemplificato  fin  qui  con  multiplicare  le  gran- 
dezze antecedenti  , ma  non  già  le  confcguenri,  immaginatevi,  clic  lia  detto  an- 
co intorno  al  multiplicare  le  confcguenti  fidamente  lenza  punto  alterare  1’  ante- 
cedenti, c ditemi:  Credete  voi,  che  date  quattro  grandezze  proporzionali,  la  pri- 
ma a due  delle  feconde  abbia  proporzion  diverfa  da  quella , che  ha  la  terza  a due 
delle  quarte? 

Simpl.  Credo  affolutamentc  di  no  ; anzi  quando  una  prima  abbia  ad  una  fe- 
conda la  medefima  proporzione  , che  una  terza  ha  verfo  la  quarta  intendo  afTai 
bene  , che  quella  lidia  prima  a due  , o quattro  , o dieci  delle  feconde  avrà 
quella  medefima  proporzione,  che  ha  la  detta  terza  verfo  due,  o quattro,  o die- 
ci delle  quarte  . 

Snlv.  Ammettendo  dunque  voi  quedo , confclfitc  di  reflar  appagato  , c d’  in- 
tender con  facilità,  che  date  quattro  grandezze  proporzionali  A,  B,  C,  D,  e 
multiplicatc  egualmente  la  prima  , e la  terza  , quella  proporzione  , che  ha  il 
multiplice  E della 
prima  A alla  fecon- 
da B,  la  fleffa  anco- 
ra abbia  prccifamen- 
tc  l’ugualmentc  mul- 
tiplice F della  terza 
C alla  quarta  D . 

Immaginatevi  dun- 
que, che  quelle  Ge- 
no le  nodrc  quattro 
grandezze  proporzio- 
nali, E,  B,  F,  D, 
cioè  il  multiplicc  E 
della  prima  fia  pri- 
ma, la  feconda  detta  B fia  feconda,  il  multiplice  poi  F della  terza  fia  terza,  e 
la  quarta  D fia  quarta . V.  S.  mi  ha  anco  detto  ai  capire  , che  multiplicandofi 
egualmente  le  confcguenti  B,  D,  cioè  la  feconda,  e la  quarta  fenza  alterar  pun- 
to le  antecedenti , la  medefima  proporzione  avrà  la  prima  al  multiplicato  della 
feconda,  che  la  terza  al  multiplicato  della  quarta.  Ma  quelle  quattro  grandezze 
faranno  per  appunto  E,  F,  ugualmente  multiplici  della  prima,  e della  terza,  e 
G,  H,  egualmente  multiplici  della  feconda,  e della  quarta. 

Confeffo,  che  di  ciò  redo  interamente  appagato  , ed  ora  intendo  benif- 
funo  la  neceffità,  per  la  quale  gli  ugualmente  multiplici  delle  quattro  grandezze 
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proporzionali  eternamente  fi  accordano  nell’  e fiere  o maggiori  , o minori  , o difi- 
eguali,  ec.  Poiché,  mentre  prefi  gli  ugualmente  multipli»  della  prima,  e della  '['* 
terza  , e gli  ugualmente  mulciplici  delia  feconda  , c della  quarta  V.  S.  mi  di-  ménti  ■ 
tnodra  , che  il  multiplice  della  prima  al  multiplice  della  feconda  ha  la  medefi- 
ma  proporzione  , che  il  multiplice  della  terza  ha  verfo  il  multiplice  della  quar- 
ta , feorgo  manifeitamente  , cne  quando  il  multiplice  della  prima  fia  maggiore 
del  multiplice  della  feconda  , allora  il  multiplice  della  terza  dovrà  ncccllaria- 
mentc  ( per  fervar  la  proporzione  ) efler  maggiore  del  multiplice  della  quarta  . 

Oliando  poi  fia  minore,  ovvero  uguale,  anche  il  multiplice  della  terza  dovrà  ef- 
fe r minore,  ovvero  uguale  al  multiplice  della  quarta. 

Simp.  Io  ancora  non  fento  in  ciò  repugnanza  veruna  . Redo  bene  con  defi- 
derio  d’intendere  come  ( fuppolle  le  quattro  grandezze  fproporzionali  ) Caverò, 
che  gli  ugualmente  multiplici  non  Cervino  fempre  quella  concordanza  , nell’  ef- 
fer  maggiori,  o minori,  o uguali. 

Sttlv.  Io  in  quello  ancora  procurerò , che  V.  S.  abbia  compiata  foddisfazionc . 686 

Ponganfi  le  quattro  grandezze  date  A B , C,  D , E , c fia  la  prima  A B ì\-ppop' 

quanto  maggiore  di  quello  , che  ella  dovrebbe  edere  per  avere  alla  feconda  C ^ 

quella  medefima  proporzione  , che  ha  la  terza  D alla  quarta  E . Mofirerò  , che 
prefi  in  certa  particolar  maniera  gli  ugualmente  multiplici  della  prima  , c della  itila  7. 

terza,  e prefi  altri  ugualmente  multiplici  della  feconda,  e ouarta  , quello  della 

prima  fi  troverà  maggiore  di  quello  della  feconda,  ma  quello  della  terza  non  £“* 

farà  altrimenti  maggiore  di  quello  della  quarta  , anzi  lo  dimollrerò  eficr  mi-  ‘ ' ’ 

nore . 

Intendali  dunque  efTcr  levato  dalla  prima  grandezza  A B quell'  eccello  , 11 
quale  la  faceva  maggiore  di  quanto  ella  dovreboe  edere  , acciò  lofio  precifamen- 
te  proporzionale  , c fia  tale  eccetto  1’  F B . Refieranno  ora  dunque  le  quattro 
grandezze  proporzionali  , cioè  la  rimanente  A F alla  C avrà  la  medefima  pro- 
porzione , che  ha  la  D alla  E . 

Multiplichifi  F B tante  volte , che  ella  fia  maggior  della  C,  e fia  quello  mul- 
tiplice il  fegnato  H I.  Prendali  poi  H L altrettante  volte  multiplice  della  A F, 

c la  M della  D , quante  volte  per  appunto  l’H  I farà  fiata  prefa  multiplice 
della  F B.  Stante  quello  non  è dubbio  alcuno  , che  tante  volte  farà  multiplice 
la  comporta  L I della  comporta  A B,  quante  volte  la  FI  I della  F B,  ovvero 
la  M della  D è multiplice. 
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Prendali  ora 
la  N multipli- 
ce della  C con 
tal  legge,  che 
la  Bella  N fia 
prolfimamente 
maggiore  del- 
la L H;  cd  in 
ultimo  quanto 
farà  multipli- 
ce la  N del- 
la C , altret- 
tanto ponga- 
ì fi  la  O mul- 

tiplice della 
* E . 
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tenderemo  eflcr  levata  una  delle  grandezze  fue  componenti  ( che  fari  egua- 
le alla  C ) reiteri  il  refiduo  non  maggiore  della  L H.  Se  dunque  alla  fteflfa  N 
renderemo  la  grandezza  eguale  alla  C , ( che  intendemmo  elfer  levata  ) ed  alla 
I,  H,  che  è non  minore  ai  detto  refiduo,  aggiugneremo  la  H I,  che  pure  è mag- 
giore dell’  aggiunta  alla  N , farà  tutta  la  L I maggior  della  N . 

Ecco  dunque  un  cafo,  nel  quale  il  multiplicc  della  prima  fupera  il  multiplicc 
della  feconda  . Ma  clfendo  le  quattro  grandezze  A F,  C,  D,  E,  fatte  propor- 
zionali da  noi , ed  effendofi  preti  gli  ugualmente  multiplici  L H , ed  M della 
prima  , e della  terza  , ed  N , ed  Ò della  feconda  , e della  quarta , faranno  effi 
( per  le  cofe  già  ftabilitc  di  fopra  ) Tempre  concordi  nell'  eflcr  maggiori,  o mi- 
nori , o uguali  . Però  etTendo  il  multiplicc  L H deila  prima  grandezza  minore 
del  multiplice  N della  feconda,  per  la  nollra  contiamone  , farà  anco  il  mulri- 
plice  M della  terza  minore  necellariamente  del  multiplice  O della  quarta. 

Si  è per  tanto  provato  , che  mentre  la  prima  grandezza  farà  alquanto  mag- 
giore di  quello,  cne  ella  dovrebbe  edere,  per  avere  alla  feconda  la  ttedà  propor- 
zione, che  ha  la  terza  alla  quarta:  allora  farà  godibile  di  prendere  in  qualche 
modo  gli  ugualmente  multiplici  della  prima,  c della  terza,  ed  altri  ugualmente 
multiplici  della  feconda  , c della  quarta  , e dimollrare  , che  il  multiplice  della 
prima  eccede  il  multiplice  della  feconda  , ma  il  multiplice  della  terza  non  ec- 
cede quel  della  quarta , 

Sttpr.  Molto  bene  ho  intefo  quanto  V.  S.  ha  dimoftrato  fin  qui  . Reda  ora  , 
che  ella  da  quelle  dimodrate  prcmdfe  deduca  come  necetfarie  conclnfioni  le  due 
controverfc  difinizioni  di  Euclide,  il  che  fpero  le  farà  facile,  avendo  di  già  di- 
modrati  due  Teoremi  converlì  di  quelle  . 

S.ilv.  Facili  per  appunto  riufeiranno;  c per  dimodrarc  la  quinta  difinizione  io 
procederò  cosi. 

Se  delle  quattro  grandezze  A , B , C , D , gli  u- 
gualmcnte  multiplici  della  prima,  c terza  preti  fe- 
condo qualunque  muhiplicità  Tempre  fi  accorderan-  1“ 
no  nel  pareggiare  , o mancare  , ovvero  eccedere 
gli  ugualmente  multiplici  della  feconda  , e della 
quarta  rcfpcttivamente  , io  dico  f che  le  quattro 
grandezze  fon  fra  di  loro  proporzionali . 

Imperciocché  fieno  ( fc  è poffibilc  ) non  propor- 
zionali . Adunque  una  delle  antecedenti  farà  mag- 
giore di  quello,  che  ella  dovrebbe  edere  per  avere  alla  fua  confeguente  la  fielfa  pro- 
porzione, che  ha  l’altra  antecedente  alla  fua  confeguente.  Sia  per  efempio  la 
fegnata  A . Adunque  per  le  cofe  già  dimoftrate , pigliandoli  gli  ugualmente 
multiplici  della  A,  e della  C,  in  una  tal  maniera,  e pigliandoli  gli  ugualmente 
multiplici  delle  B , D , nel  modo,  che  fi  è infegnato , fi  inoltrerà  la  multiplice 
di  A maggiore  della  multiplice  di  B,  ma  la  multiplice  di  C non  farà  altrimenti 
maggiore,  ma  minore  della  multiplice  di  D,  che  è contro  al  fuppotlo  fatto  da 
noi . 

Per  dimofirar  la  fettima  difinizione  dirò  così.  Sieno  le  quattro  grandezze  A, 
B,  C,  D,  e fuppongafi,  che  prefi  in  qualche  particolar  maniera  gli  ugualmente 
multiplici  delle  due  antecedenti  prima,  e terza,  e gli  ugualmente  multiplici  delle 
due  confeguenti  feconda  , e quarta  , fuppongafi  dico  , che  fi  trovi  un  cafo  , nel 
quale  il  multiplice  di  A fia  maggior  del  multiplice  di  B,  ma  il  multiplice  di  C 
non  fia  maggior  del  multiplice  dì  D . Io  dico  , che  la  A alla  B avrà  maggior 
proporzione,  che  la  C alla  D,  cioè,  che  la  A farà  alquanto  maggiore  di  quel, 
che  ella  dovrebbe  effere  per  avere  alla  B la  ftelTa  proporzione  , che  ha  la  C 
alla  D. 
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Se  è poffibìle  non  fia  A maggior  del  giudo  , fari  dunaue  precifamentc  pro- 
porzionale, ovvero  minor  del  giallo  per  efl'er  proporzionale  . Quanto  al  primo,  688 
le  ella  lode  precifamente  aegiullata  , e proporzionale  , farebbero  , per  le  cofe 
gii  provate  , gli  ugualmente  multiplici  della  prima  , e della  terza  prefi  in  qua- 
lunque modo  fempre  concordi  nel  pareggiare  , o mancare  , o eccedere  gli 
ugualmente  multiplici  della  feconda  , e della  quarta  ; il  che  è contro  alla  fup- 
pofizione . 

Se  poi  la  prima  folfe  minor  del  giuflo  per  efTer  proporzionale , quello  è fegno , 
che  la  terza  farebbe  maggiore  del  Tuo  dovere  , per  avere  alla  quarta  quella  pro- 
porzione , che  ha  la  prima  alla  feconda  . Allora  io  direi  , che  fi  (evade  dalla 
terza  quell’  accedo  , che  la  fa  clfer  maggior  del  giudo  . £ però  la  rimanente 
rederebbe  poi  per  appunto  proporzionale  . Ora  , confideranno  quei  multiplici 
particolari  fuppoili  da  principio  , è manifedo  , che  cdendo  il  multiplice  della 
prima  maggior  del  multiplice  della  feconda  , anco  il  multiplice  della  terza,  cioè  ■ 
di  quella  rimanente  , farà  maggior  del  multiplice  della  quarta  . Adunque  fe  in 
cambio  di  pigliar  il  multiplice  di  quella  rimanente,  ripiglieremo  1’  egualmente 
multiplice  di  tutta  la  terza  intera  , qucdo  farà  maggior  , che  non  era  il  multi- 

f dice  di  quella  rimanente  ; e però  farà  qucdo  delfo  molto  maggiore  di  quel  del- 
a quarta . Il  che  è contro  la  fuppofizione  . 

Sagr.  Redo  foddisfattidimo  di  queda  dilucidazione  fattami  da  V.  S.  in  materia, 
nella  quale  io  ne  aveva  già  lungo  tempo  bifogno  : nè  faprei  efprimere  quale  in 
me  fu  maggiore  , o il  gudo  di  queda  cognizione  nuovamente  acquidata  , o il 
rammarico  di  non  averla  io  procurata  col  chiederla  a V.  S.  fin  dal  principio 
i de’  nodri  primi  abboccamenti  , tanto  più  avendo  io  intefo  , che  ella  la  confcri- 
' va  a diverti  Amici , a’ quali  per  la  vicinanza  era  lecito  di  frequentar  la  fua  Vil- 
la . Ma  feguitiamo  di  grazia  i difeorfi  , quando  però  il  Sig.  Simplicio  non  abbia 
che  replicare  intorno  alla  materia  fin  qui  confederata . 

Simp.  Io  non  faprei  che  foggiugnere  , anzi  redo  interamente  appagato  del 
difeorfo  , c capace  delle  ditnodrazioni  fentite . 

Salv.  Podi  quedi  fondamenti  , fi  potrebbe  compendiare  in  parte  , c riordinare 
tutto  il  quinto  di  Euclide,  ma  ciò  farebbe  una  digreffione  troppo  lunga,  e trop- 
po lontana  dal  nollro  principale  intento  . Oltre  che  io  fo  , che  le  SS.  VV.  a- 
veranno  veduto  di  fimili  compendi  dampati  da  altri  Autori. 

Ora  eflcndofi  confidcrate  fin  qui  a riquifizionc  delle  SS.  VV.  le  difinizioni 
quinta  , e fettima  del  quinto  Libro  , fpero  , che  effe  concederanno  volentieri  a 
me  il  poter  proporre  addio  un’  antica  mia  od'ervazione  fovvenutami  fopra  un’ 
altra  difinizionc  di  Euclide  medefimo  . Il  foggetto  non  farà  diverfo  dall’  inco- 
minciato , e non  parrà  alieno  dal  nodro  propofito  , effendo  intorno  alia  propor- 
zion  compofla , la  quale  vien  maneggiata  fpellb  volte  dal  nodro  Autore  ne’  fuoi 
Libri . 

Trovafi  fra  le  difinizioni  del  fedo  Libro  di  Euclide  la  quinta  della  proporzion 
compoda  , la  quale  dice  in  qucdo  modo . 

. Allora  una  proporzione  Ji  dice  comporfi  di  piti  proporzioni  , quandi  le  quantità  di  Difi*  j. 
dette  proporzioni  multiplicate  in  firme  avranno  prodotto  qualche  proporzione . Hbio'lt 

Ofiervo  poi,  che  nè  il  medefimo  Euclide,  nè  alcuno  altro  Autore  antico  fi  È*t°.  ‘ 
ferve  della  dedà  difinizionc  nel  modo  , nel  quale  eli’ è data  poda  nel  Libro:  on- 
de ne  feguono  duo  inconvenienti  , cioè  al  Lettore  difficultà  d’intelligenza,  ed 
allo  Scrittore  nota  di  fuperfluità. 

Sagr.  Quedo  è veridìmo  , ma  non  mi  par  probabile  , che  la  fuprema  accura- 
tezza di  Euclide  abbia  fra’  fuoi  Libri  poda  queda  difinizionc  inconfideratamcnte  , 
ed  invano.  Però  non  farci  affatto  fuor  di  fofpetto,  che  ella  vi  foffe  data  aggiun- 
ta da  altri,  o almeno  alterata  di  tal  forca,  che  ella  oggidì  non  fi  riconofea  più, 

Tom.  Ili,  . tì  b men- 
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mentre  dagli  Autori  fi  pone  in  opera  nel  dimollrare  i Teoremi  . 

Simp.  Che  gli  altri  Autori  non  fe  ne  fervano  , io  lo  crederò  alle  SS.  VV. 
non  avendovi  fatto  molto  ftudio:  mi  difpiacercbbc  bene  fc  da  Euclide  Aedo , il 
quale  viene  (limato  da  voi  altri  per  tanto  puntuale  nelle  fue  fcritture,  folle  (lata 
polla  indarno  . Ma  qui  bifogna  poi  , che  io  confeflì  come  1’  intelletto  mio  , il 
quale  non  fi  è mai  più  che  mediocremente  inoltrato  nella  Matematica , ha  in- 
contrato difficultù  intorno  a quella  difinizione,  forfè  non  minore,  che  nelle  gik 
fpianatc  dal  Sig.  Saiviari  . 

Mi  ajutai  un  tempo  fa  con  legger  lunghifiìmi  Comenti  ferirti  fopraqueftc  ma- 
terie, ma  per  dire  il  vero,  non  conobbi  giammai,  che  mi  fi  fgombrartero  quel- 
le tenebre,  che  mi  tenevano  offufeato  1'  intelletto  . Però  fe  V.  S.  averte  qualche 
particolar  confiderazione , che  mi  facilitane  quello  ancora  , 1’  alficuro  , che  mi  fa- 
rebbe un  favore  molto  fegnalato. 

Salv.  Forfè  ella  fi  prcfupponc  , che  quella  fia  materia  di  profonde  fpeculazioni , 
e pure  troverò  , che  non  confale  in  altro  , che  in  un  femplicilfimo  avverti- 
mento . 

S’ immagini  V.  S.  le  due  grandezze  A,  B,  dello  Predo  genere  . Avcrò  la  gran- 
dezza A alla  B una  tal  proporzione,  e dopo  concepita  ellcr  polla  fra  di  loro  un’  al- 
tra grandezza  C pur  dello  (ledo  ge- 
nere . Si  dice , che  quella  tal  propor- 
zione, che  ha  la  grandezza  A alla  B 
viene  ad  erter  compolla  delle  due  pro- 
porzioni intermedie  cioè  di  quella  , 
che  ha  la  A alla  C,  e di  quella,  che 
ha  la  C alla  B.  Quello  è per  appunto 
il  fenfo  , fecondo  il  quale  Euclide  fi 
ferve  della  predetta  difinizione. 

Simp.  E-  vero,  che  Euclide  inten- 
de in  quello  modo  la  proporzione  com- 
pofla,  ma  però  non  intcnd’  io,  come 

la  grandezza  A alla  B abbia  proporzion  comporta  delle  due  proporzioni  , cioè  della 
A alla  C,  e della  C alla  B. 

Sa/v.  Ora  ditemi , Sig.  Simplicio,  intendete  voi , che  la  A alla  B abbia  qualche 
proporzione,  qualunque  ella  fia? 

Stmp.  Efiendo  elle  del  medefimo  genere , Signor  sì . 

Salv.  E che  quella  proporzione  fia  immutabile,  e non  porta  mai  edere  altra  , o 
diverfa  da  quella  che  ella  è ? 

^9°  Simp.  Intendo  quello  ancora . 

* Salv.  Vi  foggiungor  ora  io,  che  nello  Aedo  modo  per  appunto  1’  A alla  C ha 
luogo  dii.  una  proporzione  immutabile,  c così  anco  la  C alla  B.  La  proporzione  poi , che 
b ì-iifin.  è fra  le  due  ertreme  A , e B , fi  chiama  eflcr  comporta  delle  due  proporzioni  , 
liti  n.  chc  mediano  fra  ede  ertreme,  cioè  di  quella,  che  ha  la  A alla  C,  e di  quella,  che 
• ha  la  C alla  B. 

Aggiungo  di  pià , che  fe  V.  S.  fra  quefle  grandezze  A , e B , x’  immaginerà,  che 
fra  frappo/la  non  una  grandezza  fola,  ma  piti  di'  una,  come  ella  vede  in  quejli fogni 
A,C,  ^ “ 


, B , s'  intenderà  pure  la  proporzione 
ojia  di  tutte  le  prò- 
t ermedie  fra  di  ejfe, 
rioè  delle  proporzioni , che  hanno  la  A alla  C , 


della  A alla  B effer  compofla  di  tutte  le  prò • A Z'-'  T'A  Xì 
porzioni  , le  quali  fono  intermedie  fra  di  effe,  **  J J A-/  J U J 


1 la  C alla  D , e la  D alla  B , e così  fe  più  fu[fero  le  grandezze , fempre  la  prima  olii 
ultima  ha  proporzion  compojla  di  tutte  quelle  proporzioni,  le  quali  mediano  fra  di 
effe. 

Awtr- 
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Awcrtifco  ora  in  quejf  occafione , che  quando  le  proporzioni  componenti  fieno  ti- 
gli ah  fra  di  loro , o per  dir  meglio , fieno  le  fiejfe , allora  la  prima  all'  ultima  averli , 
come  di  f opra  abbiamo  detto , una  tal  proporzione  compofia  di  tutte  le  proporzioni  in- 
termedie: ma  perchè  quelle  proporzioni  intermedie  fono  tutte' uguali , potremo  efprimere 
il  medi-fimo  nojlro  fenfo  con  dire  , che  la  proporzione  della  prima  all'  ultima  ha  una 
proporzione  tanto  multiplice  della  proporzione  , che  ha  la  prima  alla  feconda , quante 
per  appunto  faranno  le  proporzioni  , che  fi  frappongono  fra  la  prima  , e /’  ultima  . 

Come  per  olimpio , fe  fo (fero  tre  termini , e che  la  medefima  proporzione  /offe  fra  la  pri- 
mi , e la  feconda , che  è fra  la  feconda , e la  terzi , allora  farebbe  vero  , che  la  prima 
alla  terzi  averebbe  proporzion  compofia  delle  due  proporzioni  , le  quali  fono  fra  la  pri- 
ma, e la  feconda , e fra  la  feconda , e la  terza  ; ma  perchè  quefie  due  proporzioni  fifup - 
pongono  uguali  , cioè  le  fie\fe  , potrà  dirfi  , che  la  proporzione  della  prima  alla  terza 
è duplicata  della  proporzione , che  ha  la  prima  alla  feconda . Coi ) , quando  le  grandezze 
fofjero  quattro , fi  potrebbe  dire , chela  proporzione  della  prima  alla  quarta  è compofia 
di  quelle  tre  proporzioni  intermedie , ed  ancora , che  è triplicata  delia  proporzione  della 
prima  alla  feconda  , venendo  compofia  tal  proporzione , che  ha  la  prima  alla  quar-  ’ 
la,  della  proporzione  della  prima  alla  feconda  tre  volte  prefa,  ee.  ... 

Ma  qui  finalmente  non  vanno  contemplazioni , nè  dimotìrazioni  , imperciocché  ' 
è una  femplice  impolizionc  di  nome.  Quando  a V.  S.  non  piacelfe  il  vocabolo  di 
compofia,  chiamiamola  ineompqila,  oimpafiata,  o confufa,  o in  qualunque  modo 
più  aggrada  a V.  S.  folo  accordiamoci  in  quello,  che  quando  poi  averemo  tre  gran- 
dezze dello  ftelTo  genere,  ed  io  nominerò  la  proporzione  incompofia  , o impattata,  ■'  - 
o confufa,  vorrò  intendere  la  proporzione  , che  hanno  1’cfireme  di  quelle  grandez- 
ze, e non  altro.  _ . ‘ P ' 

Sapr.  Tutto  quello  intendo  benifiimo,  anzi  ho  più  d’  una  volta  ofiervato  1’  arti- 
fizio d’ Euclide  nella  propofizionc,  dove  ei  dimofira  , che  i parallelogrammi  equian- 
goli hanno  la  proporzione  compofia  delle  proporzioni  de’  lati.  Egli  li  trova  in  quel 
cafo  aver  le  due  proporzioni  componenti  in  quattro  termini  , che  fono  in  quattro 
lati  de’  parallelogrammi;  però  comanda,  che  quelle  due  proporzioni  fi  mettano  in 
tre  termini  folamente  ; ficchè  una  di  quelle  proporzioni  fia  fra  il  primo  termine  , e 
il  fecondo,  1’  altra  fia  fra  il  fecondo,  e il  terzo.  Nella  dimofirazione  poi  non  fa 
altro,  fe  non  che  ei  dimofira , che  1’  un  parallelogrammo  all’  altro  è come  il  pri- 
mo termine  al  terzo:  Cioè  ha  la  proporzione  compofia  di  due  proporzioni,  di  quel- 
la, che  ha  il  primo  termine  al  fecondo  , e dell’  altra,  che  ha  il  fecondo'  al  terzo  , 
le  quali  fono  quelle  due  proporzioni , che  prima  egli  aveva  difgiunte  ne’  quattro 
lati  de’  parallelogrammi . 

Salv.  V.  S.  difeorre  beniflfimo.  Ora  intefa , e (labilità  la  difinizione  della  pro- 
porzione compofia  in  quello  modo  ( la  quale  non  confitte  in  altro  fuori  che 
nell’ accordarli,  che  forta  di  roba  noi  intendiamo  fotto  quel  nome  ) fi  può  di- 
moltrare  la  propofizion  ventitré  del  fedo  libro  d’  Euclide,  come  la  dimofira  egli 
flelTo  , perchè  quivi  ci  non  fuppone  la  difinizione  nel  modo  , nel  quale  eli’  è 
divulgata,  ma  bensì  nel  modo  detto  fopra  da  noi.  Dopo  la  nominata  pro- 
pofizion  z?.  io  foggiugncrci , come  corollario  di  efia  la  divulgata  difinizione 
quinta  del  fello  libro  della  proporzion  dòmpofia  , tramutandola  però  in  un 
Teorema . ■ - 

Pongafi  due  proporzioni,  una  delle  quali  fia  ne’ termini  A,  B,  l’altra  ne’ 
termini  C , D , Dice  la  difinizione  vulgata  . che  la  proporzione  compofia  di  ,j 
quelle  due  proporzioni  fi  averi  , fe  noi  multipiicheremo  fra  di  loro  le  quantità 
di  effe  proporzioni . Io  concorro  col  Sig.  £implicio  nel  credere  , che  quella  fia 
ima  propofia  difficile  da  capirli,  c bifognofa  di  prova;  però  con  poca  fatica  noi 
la  dimofireremo  così.  ; , - 

Se  li  quattro  termini  delle  due  proporzioni  non  fòdero  in  linee  , ma  in  altre 

B b a 6r»n- 
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Zfiiflie-  8rarulczze  > immagi  mainaci  che  e’  fieno  porti  in  linee  rette  . Facciali  poi  delle 
nou/ua-  due  antecedenti  A,  C un  rettangolo,  ficcome  delle  due  confeguenti  B , D un 
inJ  diih  altro  rettangolo.  E' chiaro  perla  2*.  del  fello  d’  Euclide,  che  11  rettangolo  fatto 
fopor.  dalle  A,  C al  rettangolo  dalle  B,  D 
Z£,*,;ave*  quella  proporzione,  che  è com- 
tctda  il  porta  delle  due  proporzioni  A verfo  B, 
multipli,  e C verfo  D,  le  quali  fon  quelle  due, 
tmii  fra  che  ponemmo  da  principio  affine  di 
suno  mt - ntrovare  qual  tulle  la  proporzione  che 
giioappa.  rifulta va  dalla  comparazione  di  elfc  . 
rifu  dal  Ertendo  dunque  la  proporzione  com- 
tanfitut-  p0lja  jcj]e  propQrjioni  \ verlo  B,  e 
p'iarì"1]]  C verfo  D quella  , che  ha  il  rettan- 
jrtfentc  golo  A C al  rettangolo  B D,  per  la 
propofi’  luddetta  propofizion  25.  del  fello,  io 
domando  al  Sig.  Simplicio,  come  ab- 
biamo noi  fatto  per  ritrovare  quelli 
due  termini-,  ne’ quali  confil'tc  la  proporzione,  che  fi  cercava  da  noi  ? 

Simp.  lo  non  credo , che  fi  fi  a fatto  altro  , fe  non  formar  due  rettangoli  con 
quelle  quattro  linee  polle  da  principio,  uno  cioè  colle  antecedenti  A,  C,  e l’al- 
tro colle  confegucnti  B,  D. 

^92  Salv.  Ma  la  formazione  de’  rettangoli  nelle  linee  della  Geometria  corrifponde 
per  appunto,  alla  multiplicazione  de’  numeri  nell’  Arimmetica , come  fa  ogni  Ma- 
tematico anche  principiante,  e le  cofe  che  noi  abbiamo  multiplicate  fono  Hate 
le  linee  A,-.C,  c le  lince  B,  D,  cioè  i termini  omologhi  delle  porte  propor- 
zioni . • : i 

Ecco  dunque  , come  multiplicando  infieme  le  quantità,  o le  valute  delle  date 
proporzioni  lèmplici  , fi  produce  la  quantità  , o la  valuta  della  proporzione  , la 
quale  poi  fi  chiama  compolla  di  quelle. 

GIORNATA  SESTA 

; DEL  GALILEO 

DELLA  FORZA  DELLA  PERCOSSA 

Da  aggi  ugna  fi  ai  difeorfi  , e alle  dimojlrazioni  Matematiche  intorno  alle  due 
nuove  faenze  appartenenti  alle  meccaniche , ed  ai  movi- 
menti locali. 

. 1 1 . 1.  • 

INTERLOCUTORI. 

» • 1 *■.*•«•  f •*.  '•*  • • 

Salv  iati  , Sagre  do  , e Aproino. 

*93  SaSr-  T ’ Aflcnza  di  V.  S.  Sig.  Salviati,  di  quelli  quindici^  giorni  mi  ha  da - 
-La  to  campo  di  poter  vedere  le  propofìzioni  attenenti  a’  centri  di  gra- 
vità de’ folidi , ed  anco  dare  un*  altra  diligente  lettura  alle  dimofiraziom  delle 
tante,  c sì  nuove  propofìzioni  de’  moti  naturali , c violenti  , e perchè  ne  fono 
tra  effe  non  poche  di  affai  difficile  apprendono  , di  fpcziale  ajuto  mi  è fiata  U 
conferenza  di  quello  gentiluomo , che  V.  S.  qui  vede . 

Salv. 
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Salv.  Io  voleva  appunto  domandar  V.  S.  dell’  cttcre  appretto  di  lei  quello 
Signore,  c del  mancarne  il  nollro  Sig.  Simplicio. 

Sagr.  Dell’  attcnza  del  Sig.  Simplicio  mi  vo  immaginando  , anzi  lo  tengo  per 
fermo , che  cagione  ne  Ila  llata  la  grande  ofcuritù  , che  egli  ha  incontrata  in 
alcune  dimollrazioni  di  varj  problemi  attenenti  al  moto  , c più  di  altre  l'opra 
le  propofizioni  del  centro  di  graviti.  Parlo  di  quelle,  clic  per  lunghe  concatena- 
zioni di  varie  proporzioni  degli  elementi  della  Geometria  vengono  inapprenfibili 
a quelli,  che  tali  elementi  non  hanno  prontittimi  alle  mani  / quelto  gentiluo- 
mo, che  qui  vede  , è il  Sig.  Paolo  Aproino  , nobile  Trivifano  , Dato  non  fola- 
mente  uditore  del  nollro  Accademico,  mentre  Ielle  in  Padova  , ma  fuo  intrin- 
fcchittimo  familiare,  e di  lunga,  e continuata  converlazionc  , nella  quale  infie- 
me  con  altri  ( tra’  quali  fu  principalillìmo  il  Sig.  Daniello  Antonini  nobilillimo 
d’  Udine,  d’ingegno,  c di  valore  fopraumano  , il  quale  per  difefa  della  Patria, 
e del  fuo  Sereniamo  Principe,  gloriofamente  morì,  ricevendo  onori  condegni  al 
fuo  merito  dalla  Serenilfima  Repubblica  Veneta  ) intervenne  in  particolare  a 
gran  numero  di  efpericnze , che  intorno  a diverfi  problemi  in  cala  elfo  Accade- 
mico fi  facevano.  Ora  elfendo  circa  dieci  giorni  fa  venuto  quello  Sig.  a Vene- 
zia, c conforme  al  fuo  folito  a vificarmi  , lentendo  come  aveva  appretto  di  me 
quelli  trattati  del  comune  amico  , ha  prefo  gutto  , che  gli  vediamo  indente  , e 
fentendo  1’  appuntamento  del  ritrovarci  a parlare  fopra  il  maravigliofo  proble- 
ma della  pernotta  , mi  ha  detto  come  ne  aveva  più  volte  difeorfo , ma  fempre 
irrefolutamente  , ed  ambiguamente  con  etto  Accademico  , col  quale  mi  diceva  , 
che  fi  era  trovato,  nel  far  divette  efpericnze  attenenti  a vari  problemi,  a farne  69 4 
ancora  alcune  riguardanti  alla  forza  della  percotta  , ed  alia  fua  efplicazionc  , ed 
ora  appunto  (lava  in  procinto  di  arrecarne  tra  1’  altre  una  , per  quanto  egli  di- 
ce, aliai  ingegnofa , e fottile. 

Sttlv.  Io  mi  reputo  a gran  ventura  P ettermi  incontrato  nel  Sig.  Aproino,  ed 
il  poterlo  conofcere  di  villa,  e di  prefenza  , come  per  fama  , e per  molte  rela- 
zioni del  nollro  Accademico  giù  aveva  conofeiuto,  e di  fommo  piacere  mi  fa- 
rd il  poter  fentire  almeno  parte  delle  varie  cfperienze  , che  fopra  divette  pro- 
pofizioni furon  fatte  in  cafa  l’amico  nollro  coll’  intervento  d’ingegni  così  ac- 
curati, quali  fono  quelli  del  Sig.  Aproino,  e del  Sig.  Antonini  , del  quale  con 
tante  lodi,  cd  ammirazioni  mille  volte  mi  parli»  detto  amico  nollro.  E perchè 
fiatilo  ora  qui  per  difeorrere  fopra  il  particolare  della  percotta,  potrù  V.  S.  Sig. 
Aproino  dirci  quello  , che  in  tal  materia  ne  tratterò  dalle  cfperienze  , con  pro- 
metta peri»  di  arrecarne  con  altra  occafione  altre  fatte  fopra  altri  problemi,  che 
fo  che  non  glie  ne  mancheranno,  per  la  ficurezza  che  ho  dell’  ettcre  1’  Accade- 
mico nollro  fiato  fempre  non  meno  curiofo,  che  diligente  fperimentatore  . 

Apr.  Se  io  v ole  (fi  con  i debiti  ringraziamenti  pagare  il  debito,  al  quale  la 
cortefia  di  V.  S.  mi  obbliga  , mi  converrebbe  fpcndcre  tante  parole,  che  poco 
tempo,  o punto  ci  avanzerebbe  di  tutto  il  giorno,  per  parlare  dell'  intraprefa 
materia  . 

Sagr.w  No  no  , Sig.  Aproino  , venghiamo  pure  a dar  principio  a i difeorfi  di 
dottrinàj  e lafciamo  i complimenti  di  cerimonie  a i cortigiani,  cd  io  entro  per 
ficurtù  tra  amendue  loro  della  fcambievole  foddisfazionc  prodotta  , per  quanto  ^ 
balla,  dalle  brevi,  ma  candide,  c fincere  loro  ofiziolc  parole. 

Apr.  Ancorché  io  llimi  di  non  edere  per  produr  cofa  ignota  al  Sig.  Salv. 
e che  perciò  tutta  la  carica  del  difeorfo  doverebbe  effere  appoggiata  fulle  lue  fpal- 
le  , tuttavia  fe  non  per  altro  , almeno  per  alleggerirlo  in  parte  , andrò  toccan- 
do quei  primi  motivi  inficine  colla  prima  efpenenza  , che  modero  1’  amico  ad 
internarli  nella  contemplazione  di  quello  ammirabile  problema  della  percotta  . 
Cercandola  maniera  del  poter  trovare  , e mifurarc  la  fua  gran  forza,  ed  infic- 
ine, 
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me  , fe  fuffe  poffbile  , rifolvcre  ne’  Cuoi  principi  , e nelle  fue  prime  caute  l’elTen- 
7.1  di  cotale  effetto  , il  quale  molto  diverfamentc  par  che  proceda  nell’  acquilo 
della  l'uà  foruma  potenza , dal  modo,  nel  quale  procede  la  moltiplicazione  di  farla  in 
tutte  le  altre  macelline  meccaniche  ( dico  meccaniche  , per  efcludere  1’  immenfo 
vigore  del  fuoco  ) nelle  quali  fi  icorge , ed  affai  concludentemente  s’  intende  , 
come  la  velocità  d’  un  debile  movente  compcnfa  la  gigliardia  di  un  forte  refi- 
fiente  , che  lentamente  venga  muffo.  Ma  perchè  fi  Icorge  pur  anco  nella  opera- 
zione della  percolfa  intervenire  il  movimento  del  periziente  , congiunto  colla 
fua  velocità  , contro  al  movimento  del  renitente,  ed  il  fuo  poco,  o molto  dove- 
re effere  muffo  ; fu  il  primo  concetto  dell’  Accademico  di  cercar  d’ invelfigare 
qual  parte  abbia  nell’  effetto  , ed  operazione  della  percolfa  v.  gr.  il  pefo  del  mar- 
tello, e quale  la  velocità  maggiore,  o minore,  colla  quale  vicn  molte,  cercando 
te  luffe  poffbile  di  trovare  una  mifura  , la  quale  comunemente  ci  mifurafle  , ed 
allegnaffc  l’una,  e l’altra  energia  . E per  arrivare  a tal  cognizione  s’immaginò, 
per  quanto  a me  parve , una  ingegnofa  esperienza  . Accomodò  un’  alla  affai  ga- 
gliarda, e di  lunghezza  di  circa  tre  braccia  , volubile  fopra  un  perno  a guifa  dell’ 
agodi  una  bilancia j fofpcfc  poi  nell’  ellremità  delle  braccia  di  cotal  bilancia  due 
peli  eguali,  ed  aliai  gravi,  uno  de’ quali  era  il  compolto  di  due  vafi  di  rame  , 

3 cioè  di  due  tecchic  , V una  delle  quali  apjiefa  all’  ellremità  detta  dell’  ago  fi  te- 
neva piena  d’ acqui , c dalle  orecchie  di  tale  tecchia  pendevano  due  corde  di  lun- 
ghezza circa  due  braccia  l’una,  alle  quali  era  per  gli  orecchi  attaccata  un’  altra 
lì  in  i 1 tecchia,  ma  vuota,  la  quale  veniva  a piombo  a rifponder  tetto  alla  prima 
tecchia  già  detta,  e piena  d’  acqua;  nell’  ellremo  poi  dell’  altro  braccio  della  bi* 
lancia  li  faceva  pendere  un  contrappefo  di  pietra  , o di  qual  fi  fuffe  altra  mate- 
ria grave,  il  quale  equilibrante  giallamente  la  gravità  di  tutto  il  comporto  delle 
due  fccchie  dell’  acqua  , e delle  corde  . La  tecchia  fuperiore  era  forata  nel  fondo 
con  foro  largo  alla  groffezza  di  un  uovo,  o poco  meno,  c quello  tal  foro  fi  po- 
teva aprire  , c ferrare  . Fu  la  prima  immaginazione  , e concetto  comune  di 
amendue  noi  , che  lermata  la  bilancia  in  equilibrio  , effendo  preparato  il  tutto 
nella  maniera  detta  , quando  poi  fi  lluraife  la  tecchia  fuperiore,  e fi  defte  l’an- 
dare all’  acqua  , la  quale  precipitando  andaffe  a percuotere  nella  tecchia  da  baffo, 
1’  aggiunta  di  cotal  percolfa  doveife  aggiugnere  tal  momento  in  quella  parte,  che 
bilògno  fuffe  per  relìituire  l’ equilibrio  aggiugnere  nuovo  pefo  alla  gravità  del 
contrappefo  dell’  altro  braccio  , la  quale  aggiunta  è manifello  , che  rillorcrebbe  , 
e adeguerebbe  la  nuova  terza  della  pcrcollà  dell’  acqua  ; ficcbè  poteffmo  dire  , 
edere  il  fuo  momento  equivalente  al  pefo  delle  io,  o 12  libbre,  che  fuffe  fiato 
di  bifogno  aggiugnere  all’altro  contrappefo. 

Sagr.  Ingcgnoìò  veramente  mi  pare  cotcfto  macchinamcnto , e fio  con  avidità 
attendendo  1’ efito  di  tale  efpericnza. 

Apr.  La  riufeita  ficconic  agli  altri  fu  inopinata  , cosi  fu  maravigliofa  ; impe- 
rocché fubito  aperto  il  loro,  e cominciato  ad  ufeirne  l’acqua,  la  bilancia  incli- 
nò dall’  altra  parte  del  contrappefo,  ma  non  tantollo  arrivò  1’  acqua  percuoten- 
do nel  fondo  dell’  inferior  tecchia  , clic  rollando  di  piò  inclinarli  il  contrappefo  , 
cominciò  a follevarfi  , c con  un  moto  placidiffimo  , mentre  l’acqua  precipitava, 
fi  riconduffc  all’  equilibrio , e quivi  fenza  palfarlo  pur  di  un  capello , fi  librò , e 
termoff  perpetuamente  . J 

Sa^r.  Inaspettato  veramente  m’  é fiato  i’ efito  di  quello  cafo,  e benché  il  fac- 
cette fia  fiato  diverte  da  quello,  che  io  mi  afpettava,e  dal  quale  penfava  di  potere 
imparare,  quanta  folle  la  terza  di  tal  percoffa,  nuiladimcno  mi  par  potere  ccnfegui- 
re  in  buona  parte  la  defiderata  notizia,  dicendo  che  la  forza,  ed  il  momento  di 
cotal  percoffa  equivale  al  momento  , ed  al  pelo  di  quella  quantità  d’  acqua  ca- 
dente, che  fi  trova  fofpcfa  in  aria  tra  le  due  acque  delle  due  fecchic,  fuperiore  , 
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ed  inferiore,  la  qual  quantità  d’acqua  non  gravita  punto,  nè  contro  alla  fccchia 
fu pe riore  , nè  contro  all’  inferiore  ; non  contro  alla  funeriore  , perchè  non  ellèn- 
do  le  parti  dell’  acqua  attaccate  infieme,  non  pollbno  le  lyfiè  far  forza  , e tirar 
giù  le  fuperiori , come  farebbe  v.  gr.  una  materia  vifeofa,  come  pece,  o pania; 
non  contro  all’  inferiore  , • perchè  andandofi  continuamente  accelerando  il  moto 
della  cadente  acqua,  non  poflono  le  parti  più  alte  gravitare,  o premere  fopra  le 
più  balle  , laonde  ne  fegue  , che  tutta  1’  acqua  contenuta  nella  trofeia  è come 
fp  non  fu  He  in  bilancia.  Il  che  anco  più  che  chiaramente  fi  manifeffa , perchè  fe 
tal  acqua  efercitalTe  fua  gravità  fopra  le  fecchie,  quelle  colla  giunta  della  percolili 
grandemente  inclinerebbero  a ballo  . follevando  il  contrappefo,  il  che  non  fi  ve- 
de feguire.  Confermali  anco  puntualilTiraamente  quello  , perchè  fc  noi  ci  imma- 
gineremo tutta  quell’  acqua  repentinamente  aggiaccarli  ; già  la  trofeia  fatta  un 
folido  di  ghiaccio  peferebbe  con  tutto  il  rello  della  macchina,  e celiando  il  mo- 
to , verrebbe  tolta  la  percodà . 

; Apr.  Il  difeorfo  di  V.  S.  è puntualmente  conforme  a quello  , che  facemmo 
noi  di  fubito  fopra  la  veduta  cfperienza  , ed  a noi  ancora  parve  di  poter  con- 
cludere , che  1’  operazione  della  fola  velocità  acquillata  per  la  caduta  di  quella 
quantità  d’  acqua  dall’  altezza  delle  due  braccia , operalfe  nell’  aggravare  fenza  il 
pefo  dell’  acqua  quel  mcdcfimo  appunto  , che  il  pefo  dell’  acqua  fenza  l’impeto 
della  percoffa,  ficchè  quando  fi  potefle  mifurare,  e pefare  la  quantità  dell’  acqua 
comprefa  in  aria  tra  i vafi  , fi  potcfTe  Scuramente  affermare  , la  tal  percola  effer 
potente  ad  operare  gravitando  quello  che  opera  un  pefo  eguale  a 10,012  lib- 
bre dell’  acqua  cadente. 

Snlv.  Piacemi  molto  1’  arguta  invenzione  , e parmi , che  fenza  il  partirci  dal 
fuo  progreffò,  nel  quale  ci  arreca  qualche  ambiguità  la  difficoltà  del  mifurare  la 
quantità  dell’acqua  cadente,  protremmo  con  una  non  diffìmile  cfpcrienza  agevo- 
larci la  flrada  per  arrivare  all’  intera  cognizione,  che  deliberiamo.  Però  figuran- 
doci per  efempio  uno  di  quei  gran  pefi  , che  per  ficcare  groffì  pali  nel  terreno 
fi  lafciano  cadere  da  qualche  altezza  fopra  uno  de’  detti  pali  ( i quali  pefi  mi 
pire,  che  gli  addimandino  berte  ) ponghiamo  v.  gr.  il  pefo  di  una  tal  berta 
effer  ico  libbre  , 1’  altezza  , dalla  quale  cade  , cffcre  quattro  braccia  , e la  fitta 
del  palo  nel  terreno  duro  fatta  per  una  fola  percoffa  importare  4 dita  , e pollo 
che  la  medefima  preliba  , e fitta  delle  4 dita  , volendola  noi  far  fenza  pcrcof- 
fa  , ricercalfe , che  le  fuffe  foprappollo  un  pefo  di  mille  libbre  , il  quale  ope- 
rando colla  fola  gravità  fenza  moto  precedente  , chiameremo  pefo  morto  , do- 
mando fe  noi  potremo  fenza  equivocazione  , o fallacia  affermare  , la  forza  , ed 
energia  di  un  pefo  di  100  libbre  congiunto  colla  velocità  acquillata  nel  cadere 
dall’  altezza  di  quattro  braccia,  effere  equivalente  al  gravitare  di  un  pefo  morto 
di  mille  libbre:  ficchè  la  virtù  della  fola  velocità  importalfe,  quanto  la  preflura 
di  libbre  novecento  di  pefo  morto  , che  tante  ne  rimangono  , trattene  dalle 
mille  le  cento  della  berta?  Vedo,  che  amendue  tardate  la  rifpolta , forfè  perchè 
bene  non  ho  efplicata  la  mia  domanda  ; però  torno  a brevemente  dire  , le  pof- 
fiamo  per  la  detta  fperienza  alferire , che  l’ aggravio  del  pefo  morto  farà  Tempre 
il  medelìmo  effetto  loprj  una  refiftenza  , che  fa  il  pefo  di  100  libbre  cadente 
dall’  altezza  di  quattro  *hraccia,  in  guifa  tale  , che  ( per  più  chiara  cfplicazio- 
ne  ) cadendo  1’  illcffa  berta  dalla  medefima  altezza  , ma  percuotendo  (opra  un 
più  refillcnte  palo  , non  lo  cacciatte  più  che  due  dita  , fe  polliamo  tenerci  fi- 
curi  , che  1’  illeffo  effetto  faccffe  foto  col  gravitare  il  pefo  morto  delie  mille  lib- 
bre y dico  di  cacciare  il  palo  le  due  dita  ? 

Apr.  Io  non  penfo  , che  almeno  a prima  fronte  ciò  non  fuffe  conceduto  da 
ciafeheduno . 

Salv.  E voi,  Signor  Sagredo,  ci  mettcrefle  fopra  qualche  dubbio? 

' Sap. 
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Sngr.  Per  ora  veramente  no , ma  1*  avere  per  molte  , e molte  cfperienze  pri- 
vato quanto  fia  facile  l’ ingannarli,  non  mi  rende  così  baldanzofo  , che  del  tut- 
to mi  fpogli  di  timore . 

Snlv.  Óra  poi  che  V.  S.  la  cui  pcrfpicacia  ho  in  mille  e mille  occafioni  co- 
nofeiuta  acutiilima,  fi  inoltra  inclinare  ad  ammettere  la  parte  falfa  , ben  poli» 
credere,  che  tra  mille  difficile  farebbe  d’ incontrarne  uno,  odue,  che  in  una  fal- 
lacia tinto  limile  al  vero  non  incappaifero  . Ma  quello  , che  più  vi  farà  mara- 
vigliare , farà  quando  vedrete  la  fallacia  clfcr  fotto  così  fotti!  velo  ricoperta  , 
ch’ogni  legger  vento  poteva  effer  ballante  a difcoprirla,  e palcfarla,  e pure  ne 
reità  ella  velata  , e afeofa  . Torniamo  dunque  • far  cadere  nel  primo  modo  fo- 
Ò97  praddetto  la  berta  fui  palo,  cacciandolo  fotto  quattro  dita,  c fia  vero,  che  per 
ciò  fare  fi  ricercaficro  puntualmente  le  mille  libbre  di  pefo  morto,  torniamo  di 
più  a follevare  alla  medefima  altezza  l’ ideila  berta,  la  quale  cadendo  la  feconda 
volta  fopra  il  medefimo  palo,  lo  cacci  folamente  due  dita,  per  avere  v.  gr.  in- 
contrato il  terreno  più  fodo,  dobbiamo  noi  flimare,  che  altrettanto  lo  ricacciali!: 
la  prcllura  dell’ ideilo  pefo  morto  delle  mille  libbre? 

Apr.  Parmi  che  sì . 

Snp,r.  Ah  Sig.  Paolo,  miferi  noi,  bifogna  dire  rifolutamente  , che  no  ; impe- 
rocché fe  nella  prima  pofata  il  pefo  morto  delle  mille  libbre  cacciò  il  palo  quat- 
tro dita,  e non  più,  perchè  volete  , che  1’  avernelo  tolto  folamente,  e poi  ri- 
mcflogliclo  fopra  , torni  a cacciarlo  due  altre  dita  ? e perchè  non  lo  cacciò  pri- 
ma che  ne  fulfc  levato,  mentre  già  gli  era  addotto5  Volete,  che  lo  fmontarlc* 
folamente,  e ripofatamcntc  riportelo,  gli  faccia  fare  quello,  che  primo  non  po- 
tette  ? 

Ap.  Io  non  pollo  fe  non  arrottire,  e dichiararmi  d’  ettere  fiato  in  pericolo  ài 
fommergermi  in  un  bicchier  d’  acqua. 

Snlv.  Non  vi  sbigottite  , Sig.  Aproino  , perchè  vi  artìcuro  , che  avete  avuto 
molti  compagni  in  rimanere  allacciato  in  nodi  per  altro  di  facilittima  fciogli-' 
tura,"  e non  è dubbio,  che  ogni  fallacia  farebbe  per  fua  natura  d’  agevole  fco- 
primento,  quando  altri  ordinatamente  1’  andatte  fviluppando  , e rifolvendo  ne* 
fuoi  principe , de’  quali  etter  non  può  , che  alcun  fuo  contiguo  , o poco  lontano 
non  fi  feopra  apertamente  falfo  . Ed  in  quella  parte  di  ridurre  con  pochiflime 
parole  ad  atturdi,  ed  inconvenienti  palpabili  concisioni  falfe,  e fiate  Tempre  cre- 
dute per  vere,, ha  il  noftro  Accademico  avuto  certo  particolar  genio  . Ed  io  ho 
una  raccolta  di  molte,  e molte  conclufioni  naturali  , fiate  fempre  trapaliate  per 
vere,  e da  etto  poi  con  brevi",  e faciliflimi  difeorfi  manifcftate  falfe. 

Sngr.  Quella  veramente  ne  è una,  c fe  1’  altre  faranno  fu  quello  andare,  farà, 
bene,  che  a qualche  tempo  ce  le  partecipiate,  ma  intanto  per  ora  feguitiamo  I’ 
intraprefa  materia.  Ed  offendo  che  noi  damo  fui  cercare  il  modo  ( fe  alcuno  ve  ne 
ha  ) di  regolare  ed  alfegnare  mifura  giuda  e nota  alla  forza  della  pernotta , quello 
non  mi  par,  che  confcguir  fi  polla  col  mezzo  dell’ adeguata  fperienza.  Imperocché 
reiterando  i colpi  della  berta  fopra  il  palo,  c per  ciafcheduno  ricacciandolo  conti- 
nuamente più  c più , come  la  fenfata  cfperienza  ne  moilra  , fi  fa  chiaro  , che 
ciafcheduno  de’ confegucmi  colpi  lavora  ,•  il  che  non  accade  nel  pefo  morto  , il 
quale  avendo  operato  quello,  che  fece  la  prima  prelfura  , non  feguita  di  fare  1* 
effetto  della  feconda,  cioè  di  cacciare  ancor  di  nuovo  il  palo  , quando  vi  fi  ri- 
ponga fopra  : anzi  apertamente  fi  vede  , che  per  la  feconda  rifitta  ci  vuol  pefo 
maggiore  di  mille  libbre,  e fe  fi  vorranno  pareggiare  con  pefi  morti  le  fitte  del  ter- 
20,  quarto,  e quinto  colpo,  cc."  ci  vorranno  le  gravità  di  pefi  morti  continuamen- 
te maggiori,  e maggiori:  or  quale  di  quelle  doveremo  noi  prender  per  ferma  , e 
certa  mifura  della  forza  del  colpo  , che  pur  quanto  a fe  detto  è fempre  il  mede- 

fimo  ? • 

. Snlv. 
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Sa/v.  Quella  è delle  prime  maraviglie  , che  indubitabilmente  credo  , che  deb- 
bano avere  tenuti  perpledì , ed  irrefoluti  gl’  ingegni  fpeculativi  . E veramente  a 
chi  non  giugnerà  nuovo  il  fentire,  che  la  mifura  della  forza  della  percoli»  fi  debba 
prendere  non  da  quello,  che  percuote,  ma  più  pretto  da  quello,  che  la  percoda  ri- 
ceve? E quanto  all’  addotta  eljpcrienza  pare,  che  da  lei  ritrar  fi  polla  la  forza  della 
percoda  edere  infinita,  o vogliamo  dire  indeterminata,  o indeterminabile,  e farli 
ora  minore , ed  ora  maggiore , fecondo  che  ella  viene  applicata  ad  una  maggiore , 
o minore  refillenza . 

Sagr.  Giù  mi  pare  di  comprendere,  che  vero  polTa  edere  la  forza  della  percoda  ef- 
fere  ini  me  rifa , o infinita:  imperocché  dando  nella  propotta  efperienza , e dato  che 
il  primo  colpo  cacciatte  il  palo  quattro  dita,  e il  fecondo  tre  , e continuandoli  d’ 
incontrare  lempre  il  terreno  più  duro,  il  colpo  terzo  vi  cacci  il  palo  due  dita , il 
quarto  uno,  c mezzo,  confcguentemente  un  foldito,  un  mezzo  , un  quarto,  ec. 
pare,  che  quando  per  la  durezza  del  terreno  la  refillenza  del  palo  non  li  faccia  in- 
finita, che  il  colpo  reiterato  fempre  caccierà  perpetuamente  il  palo  , ma  bene  per 
ifpazj  minori  e minori:  ma  perchè  quanto  fi  voglia  lo  fpazio  fia  breve,  è egli  però 
divifibile  , e fuddi vifibile  fempre,  fi  continueranno  le  fitte,  e perchè  la  feguente  do- 
vendofi  fare  coll'  aggravio  di  pefo  morto  richiede  pelo  maggiore,  che  1’  anteceden- 
te, potrà  edere,  che  per  pareggiare  le  forze  dell’  ultime  percode  fi  ricerchi  pefo 
maggiore  e maggiore  in  immenfo. 

Salv.  Cosi  crederei  io  veramente. 

j4pr.  Non  potrà  dunque  edere  refillenza  alcuna  così  grande  , che  retti  falda  , e 
contumace  contro  al  potere  di  alcuna  pcrcoda  benché  leggera  ? 

SaJv.  Penfodino,  fe  quello  in  che  fi  percuote  non  è del  tutto  immobile,  cioè 
non  è la  fua  refillenza  infinita  . 

S-agr.  Mirabili,  e per  modo  di  dire  prodigio!!  pajono  quelli  aderti,  c che  l’arte 
in  quello  folo  edòtto  fupcri,  e defraudi  la  Natura,  cofa  che  nella  prima  apparen- 
za par  che  facciano  altri  liniménti  meccanici  ancora,  alzandofi  gravidimi  peli  con 
poca  forza  in  virtù  della  leva?  della  vite,  della  taglia  , ed  altri  : ma  in  quello  ef- 
fetto della  percoda,  che  pochi  colpi  di  martello  non  più  pefante  di  io.  o 12  libbre 
abbiano  ad  ammaccare  v.  gr.  un  dado  di  rame,  il  quale  non  infognerebbe,  nè  am- 
maccherebbe il  carico  non  folo  di  una  vattidima  guglia  di  marmo,  ma  ni  anco  una 
torre  altittima,  che  fopra  il  martello  fi  pofade,  eccede,  pare  a me,  ogni  naturai  di- 
feorfo,  che  tentade  di  torne  la  maraviglia,  però  Sig.  Salv.  mettete  mano  al  filo, 
e cavateci  di  così  intrigati  labcrinti . 

Salv.  Da  quanto  edi  producono  pare,  che  il  nodo  principale  della  difficoltà  batta 

2ua,  che  non  bene  fi  comprenda  come  l’operazione  della  percoda,  che  Tempre  in- 
nita,  non  debba  di  necedità  procedere  per  mezzi  diverfi  da  quelli  di  altre  macchi- 
ne, che  conpochidima  forza  (uperano  refhlenze  inamcnTe.  Tuttavia  io  non  difpero 
di  poter  efplicare  ,come  in  quelta  ancora  fi  procede  nella  medefima  maniera  . Ten- 
terò di  fpieearne  il  progredo;  e benché  mi  paja  adai  complicato  , forfè  il  mio  dire 
potrebbe  dal  voftro  dubitare  , ed  opporre  adottigliarfi  ed  acuirfi  tanto,  che  allar- 
gadc  almeno  , fc  non  del  tutto  feiogliede  il  nodo . E'  manifefto  la  facultà  della 
forza  del  movente,  o della  refiflenza  del  modo  non  edere  una  e femplice,  ma 
comporta  di  due  azioni , dalle  quali  la  loro  energia  dee  edere  mifurata  1’  una 
delle  quali  è il  pefo  sì  del  movente  , come  del  refiftente  , c l’altra  è la  veloci- 
tà , fecondo  la  quale  quello  dee  muoverli , e quello  eder  modo  . E così  quando 
il  modo  dee  muoverfi  colla  velocità  del  movente  , cioè  che  gli  fpazj  pattati  da 
amendue  nell’  illedo  tempo  fieno  eguali  , impodibile  farà  , che  la  gravità  del 
movente  fia  minore  di  quella  del  modo  , ma  fibbene  alquanto  maggiore  , atte- 
fochè  dalla  puntuale  egualità  jiafce  1’  equilibrio,  e la  quiete,  come  fi  vede  nella 
bilancia  di  braccia  eguali.  Ma  fe  noi  vorremo  con  pefo  minore  follcvarnc  un  69 9 
Tom.  111.  C c mag- 
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maggiore,  bifognerà  ordinar  la  macchina  in  modo  , che  il  pefo  movente  minore 
fi  muova  nell’  illefi'o  tempo  per  ifpazio  maggiore  dell’  altro  pefo  , che  è quanto 
a dire  , che  quello  più  velocemente  fi  muova  di  quello  ; e così  di  giù  la  ragio- 
ne, non  meno  che  1'  efpericnza  ci  moilra,  che  per  efempio  neiia  lladera  accioc- 
ché il  peli»  del  romano  polla  alzare  un  altro  io,  o 15  volte  di  lui  più  grave,  bi- 
fogna , che  la  Tua  lontananza  nell’  ago  , lia  lontana  dal  centro  , intorno  al  qua- 
le fi  là  il  moto  10,0  15  volte  più,  che  la  dilìanza  tra  il  medefimo  centro,  ed 
il  punto  della  Colpendone  deli'  altro  pefo  ; che  è il  medefimo , che  dire  , che  la 
velocità  del  movente  fia  10,0  15  volte  maggiore  della  velocità  del  modo  . E 
perché  quello  fi  feorge  accadere  in  tutti  gli  altri  finimenti  , polliamo  con  ficu- 
rczza  ftabilirc  , che  le  gravità  , e velocità  coll’  ifiefià  proporzione  , ma  alterna- 
tamente prefe  fi  rifpondano  . Generalmente  dunque  diciamo  il  momento  del  men 
grave  pareggiare  il  momento  del  più  grave  , quando  la  velocità  del  minore  alla 
velocità  del  maggiore  abbia  1’  ideila  proporzione  , che  la  gravità  del  maggio- 
re a quella  del  minore  , al  quale  ogni  poco  vantaggio,  che  fi  conceda,  fupera 
1’  equilibrio  , e fi  introduce  il  moto  . Fermato  quelto  , io  dico  , che  non  fola- 
mente  nella  percoffa  la  fua  operazione  pare  infinita  circa  il  fuperare  qualfivoglia 
Comma  refifienza  , ma  tale  fi  mofira  ella  in  qualfivoglia  altro  meccanico  ordi- 
gno; perché  non  è egli  manifelto  , che  un  piccolillimo  pefo  di  una  libbra  fccn- 

dendo  alzerà  un  pefo  di  100,  e di  1000,  e più  quanto  ne  piace,  fc  noi  lo  co- 

ftituiremo  nell'  ago  della  lìadera  cento  o mille  volte  più  lontano  dal  centro  , che 
1*  altro  pefo  maliimo  , cioè  fe  noi  faremo  , che  lo  fpazio  , per  lo  quale  (ben- 
derà quello,  fia  cento,  e mille  , e più  volte  maggiore  dello  fpazio  della  fali- 

ta  , dell’  altro  , cioè  fc  la  velocità  di  quello  lia  cento , c mille  volte  mag- 
giore della  velocità  di  quello  ? Ma  voglio  con  uno  più  arguto  efempio  far- 
li toccar  con  mano  , come  qualfivoglia  piccolillimo  pelo  feendendo  fac- 
cia falire  qualfivoglia  immenfa  e gravilftma  mole  . Intenda  V.  S.  un  tal  va- 
flifiimo  pefo  cirere  attaccato  a una  corda  fermata  in  luogo  (labile  , e fubli- 
mc  , intorno  al  quale  , come  centro  , intenda  efier  deferitta  la  circonferen- 
za di  un  cerchio  , che  palli  pel  centro  di  gravità  della  fofpefa  mole  , il  qual 
centro  di  gravità  è noto  , che  viene  a perpendicolo  fotto  la  corda  della  fo- 
fpenfione  , o per  meglio  dire  , è in  quella  retta  linea  , che  dal  puto  della 
fofpenfione  va  a terminare  nel  centro  comune  di  tutti  i gravi  , cioè  nel  cen- 
tro della  Terra  . Immaginatevi  poi  un  altro  filo  fottilifiìmo  , al  quale  fia  at- 
taccato qualfivoglia  pefo  benché  minimo  , in  guifa  che  il  centro  di  gravità  di 
quello  termini  nella  già  immaginata  circonferenza;  e ponete  quello  piccolo  pefo 
andare  a toccare  , e fcmpliccmentc  appoggiarli  a quella  valla  mole  , non  credete 
voi  , che  aggiunto  per  fianco  quello  nuovo  pefo  fpignerà  alquanto  quel  mafii- 
mo , feparando  il  fuo  centro  di  gravità  dalla  già  immaginata  linea  perpendico- 
lare , nella  quale  prima  fi  trovava  , e fenza  dubbio  fi  moverà  per  la  circonfe- 
renza già  detta,  e movendovifi  fi  feparerà  dalla  linea  orizzontale,  che  è la  tan- 
gente della  detta  circonferenza  nell’imo  punto,  dove  fi  trovava  elfo  centro  di  gravi- 
tà della  gran  mole  ? E quanto  allo  fpazio  tanto  farà  l’arco  paflato  dal  gravifli- 
mo  , quanto  il  paflfato  dal  piccolillimo  pefo  , che  al  grandilfimo  fi  appoggiava  ; 
ma  non  farà  già  la  falita  del  centro  del  pefo  malTìmo  eguale  alla  fcefa  del  cen- 
tro del  pefo  minimo  , perchè  quello  fccnde  per  un  luogo , o fpazio  molto  piìt 
inclinato  , che  non  è quello  della  falita  dell’  altro  centro  , che  vien  fatta  dal 
7°°  contatto  del  cerchio  in  certo  modo,  fecondo  un  angolo  minore  di  ogni  acutifli- 
mo  . Qui  fe  io  avelli  a trattare  con  perfone  men  verfatc  di  voi  nella  Geome- 
tria, dimolìrerei,  come  partendoli  un  mobile  dall’imo  punto  del  contatto,  pué» 
benilfimo  elTcre  , che  1’  alzamento  dalla  linea  orizzontale  di  qualche  punto  del- 
la circonferenza  feparato  dal  contatto,  fia  fecondo  qualfivoglia  proporzione  mi- 
nore 
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nere  dell’  abbaiamento  di  un’  alfe  a quello  eguale  , prefo  in  qualfivoglia  altro 
luogo  , purché  in  cflfo  non  fi  contenga  il  contatto  . Ma  voi  fon  ficuro  , che  in 
ciò" non  avete  dubbio  . E fe  il  femplice  appoggiarli  del  piccol  pelò  alla  gran 
mole  pub  muoverla  , ed  alzarla  , che  farà  fe  diicoltandolo  , e falciandolo  feor- 
rere  per  la  circonferenza  egli  vi  anderà  a percuotere? 

Apro.  Veramente  non  mi  pare,  che  ci  redi  pii)  luogo  di  dubitare  , la  forza 
della  percola  edere  infinita  , per  quanto  1’ addotta  efperienza  ne  dichiara  ; ma 
tal  notizia  non  balla  al  mio  intelletto  a fchiarirmi  molte  ofeure  tenebre  , le 
quali  lo  tengono  offufeato  in  modo  , che  non  difeerno  come  il  negozio  di  quelle 
percofle  cammini,  ficchi  io  poterti  rifpondere  ad  ogni  dubbio,  che  mi  fufse  pro- 
mofso . 

Sttlv.  Ma  prima  che  io  parti  più  oltre  , voglio  feoprirvi  un  certo  equivoco  , 
che  Ila  nafeofo  , e come  in  aguato  , e ci  lafcia  llimare  tutti  quei  colpi  , con  i 
quali  nel  foprappollo  efempio  li  andava  cacciando  il  palo  , efler  eguali  , o vo- 
gliamo dire  gl'  irterti , fendo  fatti  dalla  medefima  berta  elevata  fopra  il  palo 
Tempre  alla  medefima  altezza  , il  che  non  è vero.  Per  intelligenza  di  che,  fi- 
guratevi di  andare  ad  incontrare  colla  mano  una  palla  , che  venga  fccndendo  da 
alto  , e ditemi  , fe  nell'  arrivare  ella  fopra  la  voftra  mano  , voi  la  mano  anda- 
lle  abbaflàndo  per  la  medefima  linea  , c colla  medefima  velocità  , che  feende  la 
palla  , ditemi,  dico,  qual  percoflà  voi  fentirelle  ? certo  nertùna  . Ma  fe  all’  ar- 
rivo della  palla  voi  andailc  folamente  in  parte  cedendo  , con  abbaflar  la  mano 
con  minor  velocità  di  quella  della  palla  , voi  bene  riceverefic  percoflà,  ma  non 
come  da  tutta  la  velocità  della  palla , ma  folamente  come  dall’  eccertò  della  ve- 
locità di  quella  fopra  la  velocità  della  cedenza  della  mano  , ficchè  quando  la 
palla  feendefle  con  io  gradi  di  velocità,  e la  mano  cedette  con  otto  , il  colpo 
farebbe  come  fatto  da  due  gradi  di  velocità  della  palla,  e cedendo  la  mano  con 
4 il  colpo  farebbe  come  di  6 , ed  effendo  il  cedere  come  uno  , il  percuoter  fareb- 
be come  di  9 , e tutta  l’ intera  percoflà  della  velocità  de’  io  gradi  farebbe  quel- 
la , che  pcrcotefle  fopra  la  mano,  che  nulla  cedefse.  Applicando  ora  il  difeorfo 
alle  percofse  della  berta  , mentre  il  palo  cede  la  prima  volta  4 dita,  e la  fecon- 
da 2,  e la  terza  un  fol  dito  all'  impeto  della  berta,  le  percofse  rimangono  difu- 
guali  , e la  prima  più  debole  della  feconda , e la  feconda  più  della  terza  , fecondo 
che  la  cedenza  della  4 dita  più  detrae  dalla  velocità  del  primo  colpo  , che  la 
feconda,  e quella  è più  debole  della  terza,  come  quella,  che  toglie  il  doppio  più 
di  quella  dalla  medefima  velocità.  Se  dunque  il  molto  cedere  del  palo  a'ia  prima 
percofsa,  ed  il  meno  cedere  alla  feconda  , e meno  anco  alla  terza  , e così  fempre 
continuatamente,  è cagione,  che  men  valido  fia  il  primo  colpo  del  fecondo,  e que- 
llo, del  terzo,  che  maraviglia  é,  che  manco  quantità  di  pefo  morto  fi  ricerchi  per 
la  prima  cacciata  delle  4 dita  , e che  maggior^  ne  bifogni  per  la  feconda  caccia- 
ta delle  due  dita  , e maggiore  ancora  per  la  terza  , e fempre  più  e più  con- 

tinuatamente , fecondo  che  le  cacciate  fi  vanno  diminuendo  nelle  diminuzio- 
ni delle  cedenze  del  palo  , che  è quanto  a dire  nell’  augumento  delle  rcfillen- 

ze  ? Da  quanto  ho  detto  mi  pare  , che  agevolmente  fi  pofsa  raccorre  , quan- 

to malagevolmente  fi  porta  determinare  fopra  la  forza  della  percoflà  fatta  fopra  701 
un  refutente,  il  quale  vadia  variando  la  cedenza,  quale  è il  palo,  che  indeter- 
minatamente va  più  c più  refillcndo  : laonde  (timo  , che  fia  neceflàrio  , I’  andar 
contempi, indo  fopra  tale,  che  ricevendo  le  percofle  a quelle  fempre  colla  mede- 
fima rclillenza  fi  opponga.  Ora  per  itlabilire  tal  refirtente  , voglio  , che  ci  figu- 
riamo un  folido  grave  per  efempio  di  mille  libbre  di  pefo  , il  quale  pofi  fopra 
un  pi  ino,  che  lo  foilenti  ; voglio  poi,  che  intendiamo  una  corda  a cotal  folido 
legi  1,  la  quale  cavalchi  fopra  una  carrucola  fermata  in  alto  per  buono  fpazio 
fopra  detto  folido  . Qui  è manifefio  , che  aggiugnendo  forza  traente  in  giù  all’ 
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altro  capo  della  corda,  nel  follevar  quel  pefo  fi  averli  fempre  una  egualiffima  re- 
fuìcnza,  cioè  il  contrailo  di  mille  libbre  di  graviti  ; c quando  da  quell’ altro 
capo  fi  fofpenda  un  altro  folido  egualmente  pelante  come  il  primo,  verri  da  elfi, 
fatto  l’equilibrio,  e llando  follevati  , Tenia  che  fopra  alcuno  fottopollo  follcgno 
fi  appoggino,  (faranno  fermi,  nè  feenderi  quello  fecondo  grave  aliando  il  primo, 
{alvo  che  quando  egli  abbia  qualche  eccedo  di  graviti  . E fe  ripoferemo  il  pri- 
mo pefo  fopra  il  foggetto  piano  , che  lo  foflenga  , potremo  far  prova  con  altri 
peli  di  diverfa  graviti  ( ma  ciafcheduna  minore  del  pefo,  che  rtpofa  in  quiete) 
quali  fiano  le  Forze  di  diverfe  percolfe  , con  legare  alcuno  di  quelli  peli  all’  al- 
tro capo  della  corda,  lardandolo  da  qualche  altezza  cadere,  ed  olfervando  quel- 
lo, che  fegue  nell’altro  gran  folido  nel  fentir  la  (frappata  dell’altro  pefo  ca- 
dente , la  quale  llrappata  fari  ad  elfo  gran  pefo  come  un  colpo  , che  lo  voglia 
cacciare  in  fu.  Qui  primieramente  mi  pare,  che  fi  raccolga,  che  per  piccola  che 
fia  la  graviti  del  pelo  cadente,  doveri  feni’  altro  fupcrare  la  refiitenza  del  pefo 
graviamo,  ed  alzarlo,  la  qual  confcguenza  mi  par,  che  fi  tragga  molto  conclu- 
dentemente dalla  ficurczza,  che  abbiamo,  come  un  pefo  minore  prevalerli  ad  un 
altro  quanto  fi  voglia  maggiore  , qualunque  volta  la  velociti  del  minore  abbia 
maggior  proporzione  alla  velociti  del  maggiore,  che  non  ha  la  gravita  del  mag- 
giore alla  graviti  del  minore  : ma  ciò  fegue  nel  prefente  cafo , nel  quale 
la  velociti  del  pefo  cadente  fupera  d’  infinito  intervallo  quella  dell’  altro  pefo  , 
la  quale  è nulla,  polando  egli  in  quiete:  ma  non  gii  è nulla  la  graviti  del  fo- 
Jido  cadente,  in  relazione  alla  graviti  dell’  altro  , non  ponendo  noi  quella  infi- 
nita , nè  quella  nulla  : fupercri  dunque  la  forza  di  quello  percuziente  la  refi- 
flenza  di  quello , in  cui  fi  impiega  la  pcrcofifa  . Seguita  ora  , che  cerchiamo  d’ 
invelligare,  quanto  fia  per  eflere  lo  fpazio  , al  quale  la  ricevuta  percolfa  lo  fol- 
leveri; e le  forfè  quello  rifponda  a quello  delti  altri  llrumenti  meccanici,  come 
per  efempio  nella  ltadcra  fi  vede  1’  alzamento  del  pefo  grave  e(Ter  queila  tal 
parte  dello  abbaiamento  del  romano,  quale  è il  pefo  del  romano  dell’  altro  pefo 
maggiore,  c così  nel  cafo  nollro  bifogna,  che  vediamo,  fe  cllendo  la  graviti  del 
gran  folido  pollo  in  quiete,  per  efempio,  mille  volte  maggiore  della  gravita  del 
pefo  cadente , il  quale  cafchi  dall’altezza  v.  g.  di  un  braccio,  egli  fia  alzato  da 
quello  minore  un  centefimo  di  braccio  , che  cosi  pare  , che  venilfe  olTcrvata  la 
regola  degli  altri  illrumenti  meccanici . Figuriamoci  di  fare  la  prima  cfpcrienza , 
col  far  cadere  da  qualche  altezza  , diciamo  di  un  braccio  un  pefo  eguale  all’  al- 
tro, che  ponghiamo  pofare  fopra  un  piano,  efi'endo  amendue  tali  pefi  legati , 1’  uno 
all'  un  capo,  e 1’  altro  all’  altro  capo  dell’  ideila  corda;  che  crediamo  noi,  che  fia 
per  operare  la  llrappata  del  pefo  cadente  circa  il  muovere,  e follevar  1’  altro,  che 
era  in  quiete?  Io  volentieri  fentirei  1’  opinione  vollra. 

Apr.  Poiché  V.  S.  guarda  verfo  di  me,  comecché  da  me  ella  attenda  la  rifpoda, 
mi  pare,  che  efTcndo  amendue  i folidi  egualmente  gravi  , ed  avendo  il  cadente  di 
più  l’ impeto  della  velociti,  1’  altro  ne  doveri  eder  innalzato  aliai  fopra  i’  equili- 
brio ; imperocché  per  ridurlo  in  bilancio  la  fola  graviti  di  quello  era  ballante;  for- 
monteri  dunque  per  mio  credere  il  pelo  afcendcntc  per  molto  maggiore  fpazio  di  un 
braccio,  che  è la  mifura  delia  fcefa  del  cadente. 

Salv.  Che  dice  V.  S.  Sig.  Sagredo  ? 

Sapr.  Il  difeorfò  mi  pare  affai  concludente  nel  primo  afpetto , ma,  come  poco 
fa  dilli,  le  molte  efperienze  mi  hanno  infegnato  , quanto  fia  facile  1’  ingannar- 
li , c però  quanto  fia  ncceflario  P andar  circofpetto  prima  che  rifolutamcnte  pro- 
nunziare, ed  affermare  alcun  detto.  Dirò  dunque  ( però  fempre  dubitando  )che 
è vero,  che  il  pefo  v.  gr.  delle  ioo  libbre  del  grave  defccndente  balla  per  al- 
zare l’ahro,  che  pure  pefi  ioo  libbre  infino  alio  equilibrio,  fenza  che  quello 
•venga,  inllrutta  e fornito  d*  altra,  velociti,  e baile  ri  folo  1’  ecceffo  di  mezza  on- 
cia , 
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eia,  ma  vo  confiderando,  che  quella  equilibrazione  verri  fatta  con  gran  tarditi; 
dove  che  quando  il  cadente  fopraggiunga  con  gran  velociti  , con  una  limile  bi- 
fognerl  , che  tiri  in  alto  il  fuo  compagno  ; ora  non  mi  pare , che  lia  dubbio  , 
che  maggior  forza  ci  voglia  a cacciar  con  gran  velociti  un  grave  all'  in  fu  , 
che  a fpingnervelo  con  gran  lentezza:  onde  polla  accadere,  che  il  vantaggio  del- 
la velociti  guadagnata  dal  cadente  nella  libera  caduta  di  un  braccio  , polla  ri- 
maner coniunto,  e per  modo  di  dire,  fpcnto  nel  cacciar  1’  altro  con  altrettanta 
velociti  ad  altrettanta  altezza,  perlochè  non  farei  lontano  dal  credere,  che  tali 
due  movimenti  in  giù,  ed  in  fu  terminadcro  in  quiete  immediatamente  dopo  la 
falita  di  un  braccio,  che  farebbero  due  braccia  di  fcèfa  dell’  altro  , computando- 
vi il  primo  braccio,  che  quello  fcefe  libero  e foto  . 

Salv.  Io  veramente  inclino  a credere  quello  Hello,  perchè  febbene  il  pefo  ca- 
dente è un  aggregato  di  graviti  , e di  velociti  , 1’  operazione  della  graviti  nel 
folievar  T altro  è nulla,  avendo  a fe  oppolla  e renitente  altrettanta  graviti  dell* 
altro  pefo,  il  quale  è manifedo,  che  mollo  non  farebbe  lenza  raggiunta  all'al- 
tro di  qualche  piccola  graviti:  T operazion  dunque,  per  la  quale  il  pefo  cadente 
dee  folievar  1’  altro,  è tutta  della  velociti,  la  quale  altro  che  velociti  non  può 
conferire;  nè  potendo  conferirne  altra,  che  quella,  che  egli  ha  , e non  avendo 
altra,  che  quella,  che  partendoli  dalla  quiete  ha  guadagnata  nello  fpazio  della 
fcefa  di  un  braccio;  per  altrettanto  fpazio,  e con  altrettanta  velociti  fpignerl  1* 
altro  all’  in  fu,  conformandoli  con  quello  , che  in  varie  cfperienzc  fi  può  ricono- 
fcerc,  che  è,  che  il  grave  cadente  partendofi  dalla  quiete  fi  trova  m ogni  fuo 
aver  tant’  impero,  che  balla  per  ridur  fe  llefso  alla  meddìma  altezza. 

Sagr.  In  quel  modo,  che  ora  mi  (òwiene  accadere  in  un  grave  pendente  da  un 
filo,  che  lia  fermato  in  alto,  il  qual  grave  rimofso  dal  perpendicolo  per  un  arco  di 
qualfivoglia  grandezza,  non  maggiore  di  una  quarta,  lafciato  in  liberti  fccnde,  e 
trapafsa  oltre  ai  perpendicolo,  falendo  altrettanto  arco  quanto  fu  quello  della  fccfa,* 
dove  è manifello  la  falita  derivar  tutta  dalla  velociti  apprefa  nello  fccndcrc  ; im- 
perocché nel  montare  in  fu,  niima  parte  vi  può  avere  la  graviti  del  mobile,  ma 
bene  repugnando  quella  alla  falita  , va  fpogliando  efso  mobile  di  quella  velociti , 
della  quale  nella  fcefa  lo  vede. 

Salv.  Se  l’efempio  di  quello,  che  fa  il  folido  grave  appefb  al  filo,  del  quale  703 
mi  fovvicne,  che  parlammo  ne’ difeorfi  de’  giorni  pafsati,  quadrafse,  e fi  aggiu- 
flafse  così  bene  al  cafo,  del  quale  noi  di  prefente  trattiamo,  come  e»  fi  aggiu- 
ila  alla  veritl,  molto  concludente  farebbe  il  difeorfo  di  V.  S.  ma  non  piccola 
diferepanza  trovo  io  tra  quelle  due  operazioni  , dico  tra  quella  del  folido  grave 
pendente  dal  filo,  che  lafciato  da  qualche  altezza,  fccndendo  per  la  circonferen- 
za del  cerchio,  acquilla  impeto  di  tralportarc  fe  mcdclìmo  ad  altrettanta  altez- 
za: e 1’  altra  operazione  del  cadente  legato  ad  un  capo  della  corda  per  innalzare  1’ 
altro  a fe  eguale  in  gravitò;  imperocché  lo  feendente  per  lo  cerchio  va  acquetan- 
do velocita  fino  al  perpendicolo  favorito  dalla  propria  gravita  , la  quale  trapaf- 
fato  il  perpendicolo  lo  difajuta  nel  dovere  afeendere,  ( che  è moto  contrario  al- 
la gravità  ) ficchè  dello  impeto  acquifiato  nella  fcefa  naturale  , non  piccola  ri- 
compenfa  è il  ricondurlo  con  moto  preternaturale,  o per  altezza.  Ma  nell’altro 
cafo  fopraggiugne  il  grave  cadente  al  fuo  eguale  pollo  in  quiete , non  fola- 
mente  colla  velocità  acquillata  , ma  colla  fua  gravità  ancora  , la  quale  mante- 
nendoli leva  per  fe  fola  ogni  rcfitlcnza  di  edere  alzato  all'  altro  fuo  compagno, 
perlochè  la  velocità  acquillata  non  trova  contrailo  di  un  grave , che  allo  andare 
m fu  faccia  refidenza  , talché  fe  come  1'  impeto  conferito  all'  ingiù  ad  un  gra- 
ve non  trova  in  cdò  ragione  di  annichilarfi  , o ritardarli , così  non  fi  ritrova  in 
quello  afccndente  , la  cui  gravità  rimane  nulla,  elfendo  contrappefata  da  altret- 
tanta defeendeote . C qui  ini  pare  » che  accada  per  appunto  quello , che  accade 
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ad  un  mobile  grave  , e perfettamente  rotondo  , il  quale  fe  fi  porri  fopra  un  pia- 
no pulitilfimo,  ed  alquanto  inclinato,  da  per  fe  ftefib  naturalmente  vi  feenderà  , 
acquillando  Tempre  velociti  maggiore  ; ma  fe  per  1’  op polito  dalla  parte  balla  fi 
vorrà  quella  cacciare  in  fu  , ci  bifogneri  conferirgli  impeto  , il  quale  fi  anderi 
Tempre  diminuendo  , c finalmente  annichilando  ; ma  fe  il  piano  non  fari  incli- 
nato , ma  orizzontale , tal  folido  rotondo  pollovi  fopra  fari  quello  , clic  piaceri 
a noi  , cioè  fe  ve  lo  metteremo  in  q liete,  in  quiete  fi  con  ferverà , e dandogli 
impeto  verfo  qualche  parte  , verfo  quella  li  moveri  , confervando  fempre  l' ideili 
velociti  , che  dalla  notlra  mano  averi  ricevuta  , non  avendo  azione  nè  di  ac- 
crcfcerla  , nè  di  fcemirla  , non  elfendo  in  tal  piano  nè  declività  , nè  acclività, 
ed  in  limile  guifa  i due  peli  eguali  pendenti  da  due  capi  della  corda  ponendo- 
gliene in  bilancio,  fi  quieteranno  , e fe  ad  uno  fi  darà  impeto  all’  ingiù,  quello 
fi  andrà  confervando  equabile  Tempre.  E qui  fi  dee  avvertire  , che  tutte  quelle 
cofe  feguirebbero  , quando  fi  rimovclfero  tutti  gli  edemi  , ed  accidentati  impe- 
dimenti , dico  di  afprczza  , e graviti  di  corda,  di  girelle,  e di  ilroppicciamenti 
nel  volgerli  intorno  al  Tuo  alle  , ed  altri  , che  ve  ne  potelTero  elfere  ; ma  per- 
chè fi  è fatta  confidcrazionc  della  velocità  , la  quale  1’  uno  de’  due  peli  eguali  ac- 
quilla  feendendo  da  qualche  altezza,  mentre  l’altro  polì  in  quiete,  è bene  deter- 
minare, quale  , e quanta  fu  per  elfere  la  velociti  , colla  quale  fieno  per  muo- 
verfi  poi  amenduc  , dopo  la  caduta  dell’ uno,  feendendo  quello,  e (alenilo  quello. 
Gii  per  le  cofe  dimoilrate  noi  Tappiamo  , che  quel  grave  , che  partendoli  dalla 
quiete  liberamente  feende  , acquida  tuttavia  maggiore  e maggior  grado  di  velo- 
citi perpetuamente  , licchè  nel  cafo  nodro  il  grado  mailìmo  di  velocità  del  gra- 
ve mentre  liberamente  feende  , è quel  che  fi  trova  avere  nel  punto  , che  egli 
comincia  a follevare  il  fuo  compagno  , ed  è manifello,  che  tal  grado  di  velocità 
non  fi  andrà  piu  augumcntando  , elfendo  tolta  la  cagione  dello  augumento,  che 
704  era  la  graviti  propria  di  elio  grave  defcendence,  la  quale  non  opera  più,  elfendo 
tolta  la  Tua  propenfione  di  fccndcre  dalla  repugnanza  del  falire  di  altrettanto  pefo 
del  fuo  compagno.  Si  conferveri  dunque  il  detto  grado  matfimo  di  velociti,  ed 
il  moto  di  accelerato  fi  convertirà  in  equabile  ; quale  poi  fia  per  elfere  la  futura 
velociti  , è manifello  dalle  cofe  dimoilrate  e vedute  ne'  palliti  giorni , cioè  che 
la  velociti  futura  fari  tale  , che  in  altrettanto  tempo  , quanto  fu  quello  della 
fcefa  , fi  patterà  doppio  fpazio  di  quello  della  caduta . 

•SVrjr.  Meglio  dunque  di  me  aveva  filofofato  il  Sig.  Aproino  , e fin  qui  refio 
molto  bene  appagato  del  difeorfo  di  V.S.  ed  ammetto  per  verilfimo  quanto  mi  ha 
detto:  ma  per  ancora  non  mi  lento  aver  fatto  acquiilo  tale,  che  mi  balli  per  levare 
l’eccelfiva  maraviglia  , che  fento  nel  vedere  ellere  fuperate  refiilenze  grandillime 
dalla  virtù  della  percoda  del  pcrcuziente  , ancorché  nè  molta  fia  la  Tua  graviti  , 
nè  eccelfiva  la  fua  velociti  , e quello , che  ne  accrefce  lo  llupore  è il  fentire  , 
che  ella  afferma  nelfuna  elfere  la  refillenza  ( falvo  che  fe  fulle  infinita  ) che  al 
colpo  porta  rcfiilere  fenzi  cedere;  e più  , che  di  tal  percolfa  non  fi  polfa  in  ve- 
runa maniera  allignare  una  determinata  mifura  ; però  il  defiderio  noilro  fareb- 
be , che  V.  S.  mettelfc  mano  a dilucidare  quelle  tenebre . 

Salv.  Elfendo  che  non  fi  può  applicare  dimollrazione  alcuna  fopra  una  propo- 
fizione  , della  quale  il  dato  non  Ila  uno  , c certo  , però  volendo  noi  filofofare 
intorno  la  forza  di  un  pcrcuziente , c la  refillenza  di  quello  , che  la  percofsa 
riceve  , bifogna  che  prendiamo  un  pcrcuziente  , la  cui  forza  fia  fempre  l’ itlcf- 
fa;  quale  è quella  del  medefimo  grave  cadente  fempre  dalla  medefima  altezza  ; 
e parimente  llabilifchiamo  un  ricevitore  del  colpo  , la  cui  refillenza  fia  fempre 
la  medefima.  E per  averlo  tale  voglio  , che  ( dando  fu  1’  efempio  di  fopra  dei 
due  gravi  pendenti  da’  capi  dell’  diedi  corda  ) che  percuziente  fia  il  picco!  gra- 
ve , che  li  lafcia  cadere  , e che  i’  altro  quanto  li  voglia  maggiore  fia  quello  , 
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nell’  alzamento  del  quale  venga  efercitato  1’  impeto  del  piccolo  cadente  y dove 
è maniferto , la  refirtenza  del  grande  erter  Tempre  , ed  in  tutti  i luoghi  la  me- 
desima cofa  , il  che  non  accade  nella  refillenza  del  chiodo  , o del  palo  , ne’ 
quali  ella  va  Tempre  crefeendo  nel  penetrare  , e con  proporzione  ignotirtima  per 
gli  accidenti  varj  , che  s’  interpongono  di  variate  durezze  nel  legno  , e nel  ter- 
reno , ec.  ancorché  il  chiodo  , ed  il  palo  fieno  Tempre  i medelìmi . In  oltre  è 
necertario , che  ci  riduchiamo  a memoria  alcune  condufioni  vere , delle  quali  li 
parlò  a’  giorni  partati  nel  trattato  del  moto  y c fia  la  prima  di  erte , che  1 gravi 
defeendenti  da  un  punto  Tubiime  fino  a un  foggetto  piano  orizzontale , acqueta- 
no eguali  gradi  di  velocitai  , fia  la  fccfa  loro 
fatta  o nella  perpendicolare  , o fopra 
qualfivogliano  piani  diverfamente  incli- 
nati , come  per  efempio  , ertendo  A B 
un  piano  orizzontale  , fopra  il  quale  dal 
punto  C cafchi  la  perpendicolare  C B , 
e dal  medefimo  C altre  diverfamente  in- 
clinate C A , C D , C E , dobbiamo  in- 
tendere i gradi  di  velociti  de’  cadenti  dal 
punto  fublime  C , per  qualfivoglia  delle  li- 
nee , che  dal  punto  C vanno  a termi- 
nare nell’  orizzontale  , edere  tutti  egua- 
li . In  oltre  fi  dee  nel  fecondo  luogo  Sup- 
porre 1’  impeto  acquitlato  in  A dal  ca- 
dente dal  punto  C,  erter  tanto  quanto  ap- 
punto fi  ricercherebbe  per  cacciare  in  alto  il  medefimo  cadente  , o altro  a lui 
eguale  fino  alla  medefima  altezza;  onde  portiamo  intendere,  che  tanta  forza  bi- 
fogna  per  follcvar  dall’  orizzonte  fino  all’  altezza  C 1'  ideilo  grave  , venga  egli 
cacciato  da  qualfivoglia  de’  punti  A,  D,  E,  B.  Riduciamoci  nel  terzo  luogo  a 
memoria  , che  i tempi  delle  fcefe  per  i notati  piani  inclinati  hanno  tra  di  loi;o 

la  medefima  proporzione,  eh-  1 — L ’’  ‘ ' ' " 

pio  il  piano  A C fulfc  lungc 
po  della  fcefa  per  C A farefc 
druplo  della  caduta  per  CB.  In  oltre  ricordiamoci,  che  per  far  montare  o*vo- 
gliam  dire  , per  ftrafcicare  1’  ifteflò  pefo  fopra  i diverfi  piani  inclinati  , Tempre 
minor  forza  bada  per  muoverlo  fopra  il  più  inclinato  , che  fopra  il  meno,  fe- 
condo che  la  lunghezza  di 
quello  è minore  della  lun- 
ghezza di  quello.  Ora  dan- 
te quedi  veri  fuppodi  fun- 
ghiamoci il  piano  A C erter 
v.  gr.  dieci  volte  più  lun- 
go del  perpendicolo  C B , e 
Sopra  erto  A C erter  pofa- 
to  un  folido  S , pelante 
cento  libbre  : è maniferto  , 
che  fe  a tal  folido  fulfe  at- 
taccata una  corda,  la  quale 
cavalcarti  fopra  una  girella 
porta  più  alta  del  punto  C, 
la  qual  corda  nell’altro  fuo 
capo  averte  attaccato  un  pe- 
fo di  io  libbre,  qual  fareb- 
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bc  il  pcfo  P , e ma  nife  Po , 
che  tal  pefo  P , con  ogni 
poco  di  giunta  di  forza , 
icendcndo  tirerebbe  il  grave 
S fopra  il  piano  A C . E 
qui  li  dee  notare  , che  feb- 
benc  lo  fpazio,  per  lo  qua- 
le il  maggior  pelo  li  muove 
fopra  il  luo  piano  foggetto, 
è eguale  allo  fpazio  per  lo 

3 naie  fi  muove  il  piccolo 
efeendente  ( onde  alcuno 
potrebbe  dubitare  fopra  la 
generale  verità  di  tutte  le 
meccaniche  propofizioni  , 
cioè  che  piccola  forza  non 
fupera  , e muove  gran  refi- 
flenza  , fe  non  quando  il 
moto  di  quella  eccede  il  mo- 
to di  quella  , coll^  proporzione  contrariamente  rifpondente  a i pari  loro  ) nel 
prefente  cafo  la  Itela  del  piccolo  pefo  , che  è a perpendicolo  , lì  dee  paragonare 
colla  falita  a perpendicolo  del  gran  folido  S , vedendo  quanto  egli  dalla  orizzon- 
7°5  tale  perpendicolarmente  fi  follcva  ; cioè  fi  dee  riguardare  quanto  ei  monta  nella 
perpendicolare  B C.  * 

Avendo  io  Sig.  fatto  diverfe  meditazioni  circa  il  difiendere  quello , che  mi 
refta  a dire,  e che  è la  fomma  del  prelente  negozio,  fermo  la  feguente  conclu- 
sone, per  effer  di  poi  efplicata,  e dimolfrata. 

Probof.  Se  1’  effetto,  che  fa  una  percoffa  del  medelìmo  pefo  , e cadente  dalla 
medcnma  altezza  caccierà  un  relìllente  di  refiltenza  fempre  eguale  per  qualche 
fpazio,  e che  per  fare  un  limile  effetto  ci  bifogni  una  determinata  quantità  di 
pefo  morto,  cne  fenza  percoffa  prema,  dico  che  quando  il  medelìmo  percuziente 
fopra  un  altro  refidente  maggiore  con  tal  percolfa  lo  caccerà  v.  g.  per  la  metà 
dello  fpazio,  che  fu  cacciato  l'altro,  per  far  quella  feconda  cacciata  non  balla. 
Ja  prcflìira  del  detto  pefo  morto  , ma  ve  ne  vuole  altro  il  doppio  più  grave  , e 
cosi  in  tutte  le  altre  proporzioni,  quanto  una  cacciata  fatta  dal  medelìmo  per- 
cuziente è più  breve,  tanto  per  l’oppofito  con  proporzione  contraria  vi  fi  ricer- 
ca per  far  1*  ideilo  gravità  maggiore  di  pefo  morto  premente  . Intendali  la  re- 
filìenza  , (landò  nel  medelìmo  elcmpio  del  palo,  elTer  tale  , che  non  porta  elfer 
fuperata  da  meno  di  cento  libbre  di  pefo  morto  premente  , e che  il  pefo  del 
percuziente  fia  (blamente  dieci  libbre,  c che  cadendo  dall’  altezza  v.  gr.  di  quat- 
tro braccia  , cacci  il  palo  quattro  dita.  Qui  primieramente  è manifello  , che  il 
pefo  delle  dieci  libbre,  dovendo  calare  a perpendicolo,  farà  badante  di  far  mon- 
tare un  pefo  di  libbre  cento  fopra  un  piano  inclinato  tanto  , che  la  Tua  lun- 
ghezza fia  decupla  della  fua  elevazione  , per  le  cofe  dichiarate  di  fopra , e che 
tanta  forza  ci  vuole  in  alzare  a perpendicolo  dieci  libbre  di  pefo  , che  nell’  al- 
zarne cento  , fopra  un  piano  di  lunghezza  decupla  alla  fua  perpendicolare  eleva- 
zione ; e però  le  1’  impeto  , che  acquifta  il  cadente  per  qualche  fpazio  a per- 

pen- 


* Avverta  il  Lettore  , che  il  difeorfo  feguente  non  bene  farà  conneffo  colle  cofe  fup~ 
pofle  di  fopra  , perchè  1 Autore  ha  avuto  pcnficro  di  difenderlo  diverfamen- 
te  da  quello  , che  aveva  in  animo  , quando  fi  notarono  le  fopraddette  cenclu- 
fioni  . 
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pendicolo  , fi  applichi  a follcvare  un  altro  a fe  eguale  in  refifienza  , e lo  fol- 
leverà  per  altrettanto  fpazio  ; ma  eguale  è alla  refillenza  del  cadente  di  dieci 
libbre  a perpendicolo  quella  dell’  alcendente  di  cento  libbre  fopra  il  piano  di 
lunghezza  decuplo  alla  fua  perpendicolare  elevazione  ; adunque  cafchi  il  pefo  di 
dieci  libbre  per  qualfilia  fpazio  perpendicolare,  l’impeto  fuo  acquiflato  , ed  ap- 
plicato al  pefo  di  cento  libbre  , lo  caccerà  per  altrettanto  fpazio  fopra  il  piano 
inclinato,  al  quale  fpazio  rifponde  l’ altezza  perpendicolare  grande  , quanto  è la 
decima  parte  di  elfo  fpazio  inclinato.  E già  fi  è conclufo  di  fopra  , che  la  fòrza 
potente  a cacciare  un  pefo  fopra  un  piano  inclinato  è ballante  a cacciarlo  anche 
nella  perpendicolare,  che  rifponde  all’  elevazione  di  elfo  piano  inclinato,  la  qual 
perpendicolare  nelprefente  cafo  è la  decima  parte  dello  fpazio  paffato full’ inclinata, 
il  quale  è eguale  allo  fpazio  della  caduta  del  primo  pefo  di  dieci  libbre;  adunque 
è manifefio,  che  la  caduta  del  pefo  di  dieci  libbre  fatta  nella  perpendicolare  è ba- 
llante a follevare  il  pefo  di  cento  libbre  pur  nella  perpendicolare  , ma  folo  per 
lo  fpazio  della  decima  parte  della  fcefa  del  cadente  di  dicci  libbre;  ma  quella 
forza,  che  può  alzare  un  pefo  di  cento  libbre  è eguale  alla  forza,  colla  quale  il 
medefimo  pefo  delle  cento  libbre  calca  in  giù  , e quella  era  la  potente  a caccia- 
re il  palo  pollivi  fopra,  e premendo.  Ecco  dunque  efplicato,  come  la  caduta  di 
dieci  libbre  di  pefo  è potente  a cacciare  una  refillenza  equivalente  a quella , che 
ha  il  pefo  di  cento  libbre  per  elfer  follevato  , ma  la  cacciata  non  farà  più,  che  707 

per  la  decima  parte  della  fcefa  del  percuziente . E fe  noi  porremo  la  refillenza  ' 1 

del  palo  elfer  raddoppiata  , o triplicata  , ficchè  vi  bifogni  per  fuperarla  la  pref- 
fura  di  dugento  , o trecento  libbre  di  pefo  morto  , replicando  fimi)  difeorfo  , 
troveremo,  l’impeto  delle  dicci  libbre  cadenti  a perpendicolo  elfer  potente  a cac- 
ciare , ficcome  la  prima  , la  feconda  , e la  terza  volta  il  palo  , e come  nella  pri- 
ma la  decima  parte  della  fua  fcefa  , cosi  nella  feconda  volta  la  ventefima,  e nella 

terza  la  trentèlima  parte  della  fua  fcefa . E cosi  moltiplicando  la  refillenza  in  infi- 
nito fempre  la  medefima  percolfa  la  potrà  fupcrare , ma  col  cacciare  il  refillente 
Tempre  per  minore  c minore  fpazio  con  alterna  proporzione , onde  pare  , che 
noi  ragionevolmente  polliamo  alTerire,  la  forza  della  percolfa  effere  infinita.  Ma 
ben  conviene,  che  altresì  confideriamo  anche  per  un  altro  verfo  la  forza  del  pre- 
mente fenza  pcrcofla  , elfere  e(Ta  ancora  infinita;  imperocché  quando  ella  fupcra 
la  refillenza  del  palo  , lo  caccerà  non  per  quello  fpazio  folo  , che  lo  averà  cac- 
ciato la  percolfa  , ma  feguiterà  di  cacciarlo  in  infinito. 

Sapr.  Io  veramente  feorgo  il  progretto  di  V.  S.  camminare  molto  dirittamen- 
te all’  invelligazione  della  vera  caufa  del  prefente  problema  ; ma  perchè  mi  pa- 
re , che  la  percofia  polfa  elTere  creata  in  tante  e tante  maniere  , ed  applicata 
a tante  varietà  di  refillenze  , credo  efTer  necelTario  andarne  efplicando  almeno  al- 
cune , 1’  intelligenza  delle  quali  potrebbe  aprirci  la  mente  all’  intelligenza  di 
tutte. 

Salv.  V.S.  dice  bcnifiìmo,  ed  io  di  già  mi  era  apparecchiato  ad  apportarne  qual- 
che cafo . Per  uno  de’  quali  diremo , che  alle  volte  può  accadere  , che  1’  opera- 
zione del  percuziente  fi  faccia  palefe,  non  fopra  il  percofio  , ma  nello  fletto  per- 
cuziente , e così  dando  fopra  una  ferma  incudine  un  colpo  con  un  martello  di 
piombo , 1’  effetto  caderà  nel  martello  , il  quale  fi  ammaccherà  , e non  nell’  in- 
cudine , che  non  fi  abbatterà.  E non  diflìmile  a quello  effetto  è quello  del  maz- 
zuolo degli  fcarpcllini  , il  quale  effóndo  di  ferro  non  temperato,  e però  tenero, 
nel  lungo  percuotere  fopra  lo  fcarpcllo  di  acciaio  di  dura  tempera,  non  ammac- 
ca etto  fcarpello,  ma  bene  incava,  e dilacera  fe  medefimo.  Altra  volta  in  altro 
modo  fi  rifletterà  l’effetto  pure  nel  percuziente,  ficcome  non  di  rado  fi  vede, 
che  volendofi  continuare  di  cacciare  un  chiodo  in  un  legno  duriffimo,  il  martel- 
lo ribalza  indietro  lenza  punto  cacciare  innanzi  il  chiodo  , ed  in  quello  cafo  fi 
Tom.  111.  .D  d dice, 
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dice  , il  colpo  non  è attaccato.  Non  dillimile  è il  balzo  , che  fopra  un  duro  , 
e fermo  pavimento  fa  il  pallone  gonfio  , ed  ogn'  altro  corpo  di  materia  talmen- 
te difpolla,  che  ben  cede  alla  percofia  , ma  ritorna  come  tacendo  arco  nella  fua 
prima  figura  , ed  un  tal  ribalzamento  accade  quando  non  fidamente  quello  , che 
percuote  cede  , e poi  ritorna,  ma  quando  ciò  accade  in  quello,  fopra  di  che  lì 
percuote,  cd  in  tal  maniera  rifalta  una  palla,  ancorché  di  materia  duriilima  , 
e nulla  cedente  , cadendo  fopra  la  carta  pecora  ben  tela  del  tamburo  . Scorge!! 
anco  , e con  maggiore  maraviglia  1*  effetto  , che  nafee  , quando  allo  fpignere 
fenza  percoila  fi  aggiugne  una  percoffa  , facendo  un  compollo  di  amendue  ; e 
così  vediamo  nella  ìlrettoi  da  panni , o da  olio  , e limili  , quando  col  femplicc 
fpignere  di  quattro  , o fei  uomini  li  é fatta  calare  la  vite  , quanto  potevano , 
col  ritirare  un  palfo  indietro  la  fianga,  c velocemente  urtando  con  c!fa  , move- 
ranno ancora  più  c più  la  vite  , e fi  ridurranno  a tal  fegno  , che  1’  urto,  colla 
forza  di  quei  quattro , o fei  , farù  quello , che  non  farebbero  dodici  , o venti 
col  folo  fpignere  , nel  qual  cafo  fi  ricerca  la  tlanga  effor  molto  grolla  , e di  le- 
708  gno  aliai  duro,  ficchi  poco,  o nulla  fi  pieghi,  perché  cedendo  quella,  1’  urto  fi 
lpcgncrebbe  nel  torcerla. 

* In  ogni  mobile  , che  debba  efier  moflb  violentemente  , pare  che  fieno  due 
fpezie  didime  di  refillenza  : P una  che  riguarda  quella  relìllcnza  interna  , per 
la  qual  noi  diciamo  più  difficilmente  alzarli  un  grave  di  mille  libbre  , che  uno 
di  cento  ; l'altra  che  ha  rifpetto  allo  fpazio  , per  lo  quale  fi  ha  da  fare  il  mo- 
to , e così  maggior  forza  ricerca  una  pietra  ad  efier  gettata  lontano  cento  palli, 
che  cinquanta  , cc.  A quelle  due  diverfe  rcfiitenze  rifpondono  proporzionatamen- 
te li  due  diverfi  motori,  l’uno  de’ quali  muove  premendo  fenza  percuotere , l’al- 
tro opera  percuotendo.  Il  motore  , che  opera  fenza  percoffa  , non  muove  fe  non 
una  refillenza  minore,  benché  infenfibilmcnte  , della  fua  virtù,  o gravita  pre- 
mente , ma  la  moverà  bene  per  ifpatio  infinito  accompagnandola  fempre  colla 
fua  llcfla  forza;  c quello  , che  muove  percuotendo,  muove  qualfi voglia  refulen- 
za,  benché  immenfa,  ma  per  limitato  intervallo.  Onde  io  (limo  vere  quelle  due 
propolizioni  , il  percuzientc  muovere  infinita  refillenza  per  finito  e limitato  in-* 
tcrvallo  , il  premente  muover  finita  e limitata  refillenza  per  infinito  intervallo: 
ficchè  al  percuzientc  fia  proporzionabile  l’ intervallo  , e non  la  refillenza  , ma 
al  premente  la  refillenza,  e non  l’intervallo.  Le  quali  cofe  mi  fanno  dubitare, 
che  il  quelito  del  Sig.  Sagrcdo  fia  ineiplicabile , come  quello,  che  cerchi  di  ag- 
guagliar cofc  non  proporzionabili  , che  tali  credo  io  che  fieno  1’  azioni  della 
percoila  , e quelle  della  prcllione  , ficcomc  nel 
calo  particolare  qualunque  immenfa  refillenza  , 
che  fia  nel  cuneo  8 A,  farà  molfa  da  qualunque 
pcrcuziente  C , ma  per  limirato  intervallo  , co- 
me tra  i punti  B A , ma  dal  premente  D , non 
qualunque  refillenza  fia  nel  cuneo  B A,  farà 
•pinta , ma  una  limitata  , e non  maggiore  del 
pefo  D;  ma  quella  non  farà  fpinta  per  lo  limi- 
tata intervallo  tra  i punti  B A,  ma  in  infinito, 
effondo  fempre  eguale  la  refillenza  nel  medefimo 
mobile  A B,  come  fi  dee  fupporre , non  facendo 
menzione  in  contrario  nella  propolla . 

II 


* Tra  gli  fcritti  originali  del  Galileo  fopra  la  percoffa  , in  un  foglio  feparato  vi  è 
di  mano  dell'  ijicffo  Galileo  , quanto  qui  era  fi  njerifee  , che  doveva  ejfere  in- 
ferito in  quefla  fejla  Giornata. 
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i II  momento  dt  un  grwe  nell’  atto-  della  peroofti  altro  non  è , che  uh  com- 
porto , ed  aggregato  di  infiniti  momenti  cial'cuno  di  elfi  eguale  al  falò  momen-  ^ 
to , o interno  , e naturale  di  fe  medefimo  ( che  è quello  della  propria  gravità 
affoluta  , che  eternamente  egli  efercica  colando  fopra  qualunque  refiilente  ) o 
eilrinieco  , o violento , quale  è quello  della  forza  movente  . Tali  momenti  nel 
tempo  della  mofifa  del  grave  fi  vanno  accumulando  in  follante  con  eguale  addi- 
tamcnto  , e confcrvando  in  erto,  nel  modo  appunto,  che  fi  va.  aecrdccndo  la 
velocità  di  un  grave  cadente  . Che  ficcorae  negl’  infiniti  follanti  di-un  tempo, 
benché  minimo  , li  va  femprc  pallàndo  da  un  grave  per  nuovi  , cd  eguali  gradi 
di  velocità,  con  ritener  femore  gli  acquillati  nel  tempo  precorfo,  così  anche  nel 
mobile  fi  vanno  confervando  di  inllante  in  follante  , e componendoli  quei  mo- 
menti o naturali,  o violenti  , conferitigli  o dalla  natura,  o dall’  arte,  ec. 

La  forza  della  percoffa  è di  infinito  momento,  tuttavolta  che  ella  fi  applichi 
in  un  momento  ed  in  uno  follante  dal  grave  pcrcuziente  fopra  materia  non 
cedente;  come  fi  dimollrerà  . 

Il  cedere  di  una  materia  pcrcorta  da  un  grave  morto  con  qualfivoglia  velocità, 
non  fi  può  fare  in  uno  follante,  perchè  altrimenti  fi  darebbe  il  moto  inflantaneo 

fier  uno  fpazio  quanto,  il  che  fi  prova  impolfibile  . Se  dunque  fi  fa  in  tempo 
a cedenza  nel  luogo  della  pcrcorta,  in  tempo  ancora  fi  farà  l’applicazione  di 
que’  momenti  acquillati  nel  moto  dal  percuziente,  il  qual  tempo  è ballante  ad 
ellinguere  , ed  a fmorzare  in  parte  quell’  aggregato  de’  fopr|ddetti  momenti  , i 
quali  fe  in  uno  follante  di  tempo  li  efercitalfero  contro  il  refiilente  ( il  che  fe- 
guirebbe  , quando  le  materie  si  del  percoffo  , come  del  percuziente  non  cedette- 
ro nè  meno  un  punto  ) alfolutamente  farebbero  effetto  ed  operazione  affai  mag- 
giore in  muoverlo  , e firpcrarla,  che  applicato  in  tempo  benché  breviffimo;  di- 
co effetto  maggiore,  perchè  pure  qualche  effetto  faranno  eglino  contro  il  percof- 
fo  , quantunque  minima  fi  fia  la  pernotta  , e grandittìma  la  cedenza  ; ma  farà 
forfè  impercettibile  tale  effetto  a’  nollri  fenfi  , contuttoché  realmente  vi  fia  , il 
che  a fuo  luogo  dimoftreremo  ; ma  pure,  ciò  manif'eftamente  fi  feorge  dall’  efpe- 
rienza  , poiché  fe  con  un  ben  piccolo  martello  fi  anderà  con  percoflc  uniformi 
incontrando  la  fella  di  una  grandiffima  trave,  che  fia  a giacere  in  terra,  dopo  mol- 
te e molte  percortìe  fi  vedrà  finalmente  clferfi  morta  la  trave  per  qualche  fpa- 
zio percettibile , fegno  evidentiffimo  , che  ogni  percoffa  operò  feparatamente  per 
la  fua  parte  nello  fpingere  la  trave;  poiché  fe  la  prima  pernotta  non  fotte  a parte 
di  tale  effetto  , tutte  le  altre  furteguenti , come  in  luogo  di  prime , niente  affat- 
to opererebbero , la  qual  cofa  è contraria  all’  efpcrienza,  al  fenfo,  ed  alla  dimo- 
llrazione  , che  fi  apporterà , ec. 

La  forza  della  percoffa  è di  infinito  momento  , perchè  non  vi  è refiftenza  ben- 
ché grandittìma  , che  non  venga  fupcrata  da  forza  di  percoffa  minimirtima. 

Colui  che  ferra  le  porte  di  bronzo  di  S.  Giovanni , invano  tenterebbe  di  fer- 
rarle con  una  fola  e (emplicc  fpinta,  ma  con  impulfo  continuato  va  imprimendo 
in  quel  corpo  mobile  gravirtimo  forza  tale  , che  quando  arriva  a percuotere  , 
ed  urtare  nella  foglia , la  tremare  tutta  la  Chiefa . Da  quello  fi  veda  come  fi  im- 
prima ne’  mobili,  e pili  ne’  più  gravi,  ed  in  erti  fi  moltiplichi  , c confervi  la 
forza  , che  con  qualche  tempo  gli  fi  va  comunicando,  ec. 

Simile  effetto  fi  vede  in  una  graffa  campana , che  non  con  una  fola  tirata  di 
corda,  nè  quattro,  nè  fei  fi  mette  in  moto  gagliardo  ed  impetuofo,  ma  con  mol-  _IO 
te  e molte  , le  quali  a lungo  reiterate  , le  ultime  vanno  aggiugner.do  forza  fo- 
pra quella  acquiliata  dalle  prime,  e precedenti  ftrappate,  e quanto  più  graffa  e 
grave  farà  la  campana  , tanto  maggiore  forza  ed  impeto  acquillerà  , effendogli 
comunicato  in  più  lungo  tempo  , e da  maggior  numero  di  llrappate  , che  non  fi 
ricerca  ad  una  piccola  campana  ; che  ben  prello  fi  mette  in  impeto , ma  prefto 
- I.  D d a ancori 
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ancora  le  fi  toglie  , non  cfTendofi  ella  imbevuta  ( per  cosi  dire  ) di  tanta  forza 
quanto  la  più  grolla. 

Il  fimile  accade  ne’  navigli  ancora , i quali  non  alle  prime  vogate  de’  remi , o 
ai  primi  impulli  del  vento  fi  mettono  in  furiofo  corfo,  ma  dalle  continue  vogate  , 
c dalia  continua  impresone  di  forza,  che  fa  il  vento  nelle  vele,  acquietano  impe- 
to grandiflimo  atto  a tracaflare  gl'  ideili  vafcelli,  mentre  da  quello  portato  dertero 
d’  urto  in  uno  fcoglio. 

L’  arco  dolce  , ma  grande  d’  una  balertra  , fari  tal  volta  maggior  pallata  d’ un 
altro  aliai  più  duro,  ma  di  minor  tratta  , poiché  quello  accompagnando  per  più 
tempo  la  palla  , gli  va  continuamente  imprimendo  la  forza , e quello  torto  l’ ab- 
bandona . 


TRAT- 
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DELLE  RESISTENZE 

PRINCIPIATO  DA 

VINCENZIO  VIVIANI 


PER  ILLUSTRARE  L’  OPERE 

DEL  GALILEO, 

Ed  ora  compiuto  , e riordinato  colla  giunta  di  quelle  dima fh  azioni  , 
che  vi  mancavano 

DAL  P.  D.  GUIDO  GRANDI 

Abate  Camaldolefe , Matematico  di  S.  A.  R.  e dello  Studio  Pifano . 

Definizioni  Prime. 

Omento  ajfoluto  cT  nn  grave , e cT  altra  qualfivoglia  forza  , ani-  —^S 
mata , o no,  s' intenda  quel  premere  libero , e non  impedito,  che  j;/ 
fa  il  grave,  o la  forza  all’ ingiù  per  la  perpendicolare  all'  oriz-  v " jr 

li.  Rcfiflema  affilata  della  fezione  d' un  corpo,  s' intenda  quel- 
la  repugnanza,  che  le  parti  del  folido,  mediante  la  coerenza  di 
dette  parti  in  quella  fezione , hanno  ad  cfferc  fcparatc  dal,  mo- 
mento affilato  d un  grave , o d'  una  forza . 

III.  Mifura  affilata  della  rcfijlcnza  affoluta  di  una  fezione  s'intenda  quel  momen- 
to affoluto  di  un  grave  , o di  una  forza  , che  equivaglia  alla  detta  refijlenza  affolu- 
ta : cioè  che  con  ogni  poco  di  giunta  di  pefo  , o di  forza  ne  fegua  lo  Jlrappamento 
delle  dette  parti  in  detta  fezione . 

IV.  Refijlenza  omogenea  uniforme . ... 

V.  Centro  delle  refiflenze .... 

NOTE. 

Prima  di  fupplire  quelle  due  definizioni  rimale  imperfette , piacemi  d’ illufira-  G.  G. 
re,  colla  feorta  di  ciò,  che  altrove  accenna  il  nofiro  Autore,  le  definizioni  pre- 
cedenti , e d’ inferirvene  prima  alcune  altre  , le  quali  pare  che  manchino  , e 
verifimilmcnte  vi  farebbero  fiate  aggiunte  dallo  fteffo  Autore  , fe  averte  potuto 
dare  compimento  a quell’ Opera. 

Il  premere  libero  , e non  impedito  d’  un  grave  , o d’  altra  forza  animata  s’ 
intende  , quando  preme  lenza  verun  vantaggio  , o fvantaggio  , che  porta  ap- 
portargli l'ajuto  d’una  leva,  o di  una  contrallcva  , per  cui  operi  la  forza  , o la 
refillenza  contrapporta  : e quello  dicefi  momento  artoìuto , il  quale  in  fc  fteffo  è 
Tempre  invariabile , dipendendo  dal  pefo  di  quel  grave , o pure  da  quella  quan- 
tità 
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tifa  di  pefo,  che  quella  forza  animata  regger  potrebbe,  fenz’ altra  macchina  ap- 
plicandoli a follenerlo . Onde  coerentemente  altresì  la  refillenza  alleluia  della 
lezione  d’ un  corpo  è la  quantità  di  quella  forza,  che  tiene  attaccate  nella  det- 
ta comune  fezione  le  parti  del  corpo  , ficchè  relillano  allo  llrappamento  , che 
ne  farebbe,  direttamente  Tirando  , cioè  con  direzione  perpendicolare  al  piano  di 
detta  fezione,  un  pefo  attaccatovi,  o pure  una  forza  animata,  che  vi  fi  appli- 
cali col  fuo  alfoluto  momento,  cioè  fenza  1’  ajuto  d’  alcuna  leva,  che  ne  faci- 
liti 1’  effetto  dello  fpczzarfi  . 

E perchè  quella  tal  qual  forza,  che  connctte  le  parti  del  folido,  non  è a noi 
in  fe  (ìerta  nota  : e fi  difputa  ancora  tra’ filofofi  naturali  , donde  ella  dipenda,- 
fe  dalla  teffitura  ed  intralciamento  delle  fibre,  o dallo  fquifito  contatto  d’ogni 
particella,  o dalla  prellione  dell’ ambiente , o da  altro  glutine  interpostovi  ,•  per- 
ciò volendo  pure  efaminarne  il  valore  , c paragonare  le  diverte  renitenze  , che 
a varie  figure  , o quantità  di  fezioni  polfono  convenire  , non  fi  può  far  altro  , 
che  mifurare  il  valore  di  qualunque  refillenza  col  minimo  pefo,  che  polla  diret- 
tamente premendo  fuperarla  , o col  grandilfimo  c fommo  pefo  , che  dal  folido 
regger  fi  porta,  prima  di  cedere,  c di  fpezzarfi  : effendo  pure  il  dovere  , che  fe 
una  forza,  appoco  appoco  crefccndo  , giugne  finalmente  a vincere  un’  altra  for- 
za, prima  d’  arrivare  a quello  fegno,  fi  equilibri  con  erta,  e precifamente  ugua- 
gli coll’  alfoluto  momento  fuo  il  valore  di  quella,  non  potendo  di  minore  diven- 
tare fuccertivamente  maggiore  , fe  prima  in  qualche  differenza  di  tempo  non  fi 
fa  uguale  alla  forza  compctitricc.  E però,  fe  avendo  attaccato  fortemente  in  al- 
to alla  volta  d'  una  camera  un  cilindro  di  vetro  , di  pietra  , o di  metallo  s’  in- 
tenderà quello  talmente  prolungarli  , che  venga  col  proprio  pefo  a romperli  : o 
pure  fe  vi  fi  attaccherà  fuccertivamente  maggiore  e maggior  pefo  , finatranto 
che  tra  il  proprio  pefo  del  cilindro,  e quello  che  fi  aggiunge  da’  piedi,  ne  fuc- 
ceda  finalmente  1’  effetto  dello  llrappamento  : quel  mimmo  pefo  , che  è abile  a 
fpezzarc  il  corpo,  o veramente  quei  fommo  , che  da  erto  fi  può  follenere  fen- 
za fpezzarfi  , e che  precifamente  pareggia  1’  artoluta  refiilenza  di  quella  fezione 
del  cilindro,  che  dovrà  feoprirfi  nella  rottura  , con  ragione  fi  artumono  per  de- 
terminata mifura  di  quella  refillenza.  E torna  lo  llcrtb  prender  l’uno,  o l’altro 
de  i detti  peli,  cioè  il  maggiore  che  porta  reggerli  , ed  il  minimo  abile  a rom- 
pere il  corpo  ••  non  differendo  quelli  da  quegli  , che  d’  una  quantità  minore  di 
qualfifia  propolla,  e per  così  dire  infinitamente  piccola,  per  cui  appreffo  a’  Ma- 
tematici non  fi  altera  l’uguaglianza. 

Ma  Tentiamo  il  nolìro  Autore,  che  in  quello  propofito  altrove  fi  dichiara  cosi.. 

La  refiflenza  d’  un  folido  affolutamente  prefa , x’  intenda  effer  fempre  mi  furata  da 
quel  pefo  , che  poflo  nell'  eflremith  del  folido  fitto  per  di  fopra  in  una  volta  , o co- 
munque  fermato  da  un  capo  nel  muro  , purché  il  pefo  tiri  direttamente  a perpendi- 
colo del  piano  della  rottura  , è bajlante  appunto  a fpez- 
zarlo . 

Sicché  nel  prolungare  perpendicolarmente  il  cilindro  A 
B,  finché  fegua  il  moro,  cioè  fi  faccia  lo  flrappamento  di 
effo  dalla  parte  fuperiore  , fi  viene  con  ciò  a mi  furare  la 
fua  refillenza  , imperocché  quejlo  è i’  ifleffo  appunto  , che 
dire , che  la  refifìenza  in  B equivale  al  momento  alfoluto 
B A . 

Si  [perimenti  adunque  quanto  pefo  ci  voglia  a fìrappare 
i cilindri  di  vetro  per  diritto  a piombo , che  abbiano  que- 
lla i o fimil  figura.  A B fia  un  piano  Jlabilc  in  forma 
di  due  piajlre  , ne'  tagli  delle  quali  fiano  gli  fcavi  in  fe- 
micinolo  d' un  foro,  dove  accojtote  in  firme  , puffi  la  verga 

. di 


fé 


Digitized  by  Google 


l97 


DELLE  RESISTENZE  215 

di  vetro  C D , rimanendovi  impegnata  col  fuo  termine  fu- 
periore  C più  graffo  del  fujìo  , attaccando  pofcia  al  ter- 
mine inferiore  D tanto  pefo  E , che  faccia  lo  Jlrappa- 
mcnto  . 

Di  qui  fi  cava  la  tariffa  delle  reftflcnze  affolute  d"  u- 
guali  Jezioni  di  metalli  , e fi  pub  provare  , fc  doppia  fe- 
ttone voglia  doppio  pefo  , come  la  ragione  ce  ne  per- 
fuadc . 

Però  fuppojìa  nota  la  refijìenza  cT  un  folido  di'  una  da- 
ta materia , che  vicn  mi  furai  a dalla  forza , che  la  fupera , 
tirandola  perpendicolarmente  , fi  potrà  con  regola  mifurare 
le  rcftjìcnzje  e ifpcttive  ( fecondo  la  di  finizione  da  appor- 
tarfi  qui  appreffo  ) de'  mcdcftmi  folidi  tenuti  orizzontal- 
mente , 0 in  altra  inclinazione  . 

Ora  fedendo  l’ordine  delle  prime  definizioni  , per 
iupplire  ciò  che  manca  nel  MS.  del  noltro  Autore,  di- 
remo. 

Defin.  IV.  Momento  rifpcttivo  d’  un  grave , o d’ 
altra  forza  animata  s’ intenda  quell’  energia  , che  ha 
in  riguardo  alla  maniera  , con  cui  fi  applica  per  via 
di  leva  , o d’  altra  macchina  , a muovere  qualuvoglia 
refiftenza  ; il  quale  momento  confcguentcmente  varia  , 
fecondo  la  didanza  dal  centro  del  moto,  c fecondo  la 
lunghezza  della  contralleva  , con  cui  opera  il  refiften- 
te,  dalla  quale  riceve  maggiore,  o minore  vantaggio  . 

V.  Refiiìcnza  refpettiva  della  fezione  d’  un  corpo  è 
quella  forza , con  cui  contrada  ad  edere  fpezzato  effo  corpo  nella  detta  fezione , 
pofata  fopra  qualche  fodegno,  quando  jl  pefo,  o altra  forza  animata,  che  s’ap- 
plica a farne  lo  firappamento,  tira  obliquamente  al  piano  della  medefima  fezio- 
ne, coll’  ajuto  di  maggiore,  o minor  leva,  fecondo  cui  confeguentemente  fi  va- 
ria in  diverfe  circodanze  il  valore  di  tal  refidenza  : venendo  però  Tempre  mi- 
furata  dal  piò  gran  pefo,  che  poffo  reggere,  o dal  minimo  di  quelli,  che  in  tal 
difpo dizione  fieno  abili  a fuperarla  ; e viene  a lignificare  Io  dedò  , che  il  mo- 
mento delta  refidenza  adòluta,  che  gli  conviene  in  diverfe  circodanze. 

VI.  Refidenza  omogenea  uniforme  della  fezione  d’  un  folido  , è quando  cia- 
feuna  fibra  d’efl'a  ha  uguale  refidenza  afloluta  , ficchè  dallo  lidio  momento  af- 
foluto  d’un  grave,  o d’altra  forza  perpendicolarmente  applicatavi  può  ciafche- 
duna  edere  fupcrata  . 

VII.  Refidenza  varia  e difforme  della  fezione  di  un  folido  farò,  quando  le 
fibre  di  efTo,  non  offendo  ugualmente  forti , non  averanno  ugual  refidenza  af- 
follila , ma  da  divertì  momenti  adoluti  potrò  qualunque  di  effe  venire  codrctta 
allo  drappamento  , come  accade  in  un  legno  nodofo  , in  un  marmo  di  varie 
vene  vergato,  ec. 

Vili.  Centro  delle  refidenze  è quel  punto  , in  cui  raccolta  fi  concepifcc  tut- 
ta la  forza  delle  refidenze  fparfe  per  ogni  fibra  ; nella  maniera  che  il  centro 
di  gravitò  fi  dice  quel  punto  , in  cui  raccolta  fi  conccpifce  1’  azione  della  gra-  |0» 
viti  d’  un  corpo  ; anzi  fi  crede  l’uno,  e l’altro  centro  edere  lo  dello  punto.  ’ 9 

Cosi  il  Galileo  , Padre  di  queda  feienza  , da  per  tutto  fuppone  ; ed  è fenza 
contefa  alcuna  in  ciò  feguitato  dal  Biondello  , dal  Leibnizio  , dal  Varignonio  , 
e dal  Bcrnoullio  , e da  quant’  altri  hanno  pofcia  trattato  di  refidenze  : i quali 
tutti  concepirono  la  refidenza  rifpettiva  di  qualfivoglia  fezione  d’un  corpo,  ap- 
plicata nel  centro  di  gravitò,  c come  riunitali  in  elfo  1 mentre  gli  danno  per 

leva, 
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leva,  con  cui  l’ azione  fua  lì  rende  più  vantaggiofa,  la  diflanza  di  detto  centrò 
di  gravità  dall’appoggio,  fopra  di  cui  far  fi  debbe  lo  ftrappamento  ; della  quale 
fuppolizione  però  niuno  mettendofi  in  pena  d’  alfcgnarne  qualche  verifimil  ra- 
gione , tanto  più  è da  ftimarfi  1’  acutezza  del  noflro  Autore  , che  fi  provò  , co- 
me fopra  , a dare  una  particolare  definizione  del  centro  delle  refiftenze  : febbe- 
ne  non  1'  abbiamo  ne’  fuoi  fcritti  ritrovata  compiuta  : e di  più  ne  accenna  al- 
trove il  fondamento  col  feguente  difeorfo . 

V.  V.  £ veriljimo  , che  il  centro  di  gravità  della  fezione  del  folido  fìtto  nel  muro  è il 

p.  ió.  centro  della  refi /lenza  dell’  attaccamento  dell'  una  fupcrficie  coll'  altra  fua  contigua  : 
poichì  gl'  infiniti  attaccamenti  , e refiftenze  fi  debbono  fupporre  e confiderai  tutte 
uguali  , mentre  il  folielo  fia  di  materia  omogenea  . Se  dunque  le  refiftenze  di  que' 
filamenti  del  folido  fono  tutte  uguali  , e di  uguale  fpeffiezza  , faranno  come  tanti 
pefi  eguali  diftribuiti  in  diftanze  eguali  in  una  leva  , che  ì la  fezione  , e che  gra- 
vitano nel  loro  centro  di  gravità  comune  , che  è il  centro  di  gravità  di  detta  leva  . 

ct  G.  Il  che  volendo  più  pienamente  dichiarare  , fecondo  la  mente  del  noftro  Au- 
tore , la  quale  abbatlanza  riluce  dallo  sbozzo  d’ una  figura  ivi  difegnata  , c dal- 
le parole  addotte  di  fopra  : diremo  , che  la  forza  , per  cui  attaccate  fi  tengono 
le  fibre  d’  un  corpo  , fa  il  medefimo  effetto,  che  farebbe  un.  pefo  , il  quale  cal- 
eafre, c comprimele  ciafcuna  parte  contro  dell’, altra , onde  ficcome  fc  innumera- 
bili colonnette  gravi  ST,  ST  egualmente  alte  pre- 
meffero  contro  la  fuperficie  orizontale  E A C , ]’  a- 
zione  loro  s’ intenderebbe  riunita  nel  centro  comune 
di  gravità  di  elle  , che  corrifpondercbbe  appunto  al 
centro  D della  figura  E A C , quando  le  dette  co- 
lonnette colle  bau  loro  tutta  la  riempiffero  : di  ma- 
niera che  ellendo  la  figura  A E C foilenuta  fopra  la 
linea  E C , farebbe  lo  sforzo  delle  colonnette  pre- 
menti eguale  al  momento  di  un  pefo  , il  quale  pa- 
reggiando il  pefo  di  tutte  , folfe  applicato  nel  punto 
D della  leva  D B,  mobile  d’ intorno  al  foftegno  B; 

Così  ancora  , rivoltandofi  la  figura  E A C , e diven- 
tando verticale  , o fendendoli  in  qualfivoglia  altro 
piano,  come  quando  è la  comune  fezionc  a’ un  mu- 
199  ro,  e di  un  folido  impegnatovi  dentro,  le  fibre  S T, 

S T,  che  tengono  attaccato  il  folido  A H I C alla 
fuperficie  E A C , effendo  tante  forze  prementi  per 
la  direzione  S T , fi  debbono  intendere  come  riuni- 
te nel  centro  di  gravità  D della  figura  E A C , ed 
operanti  col  vantaggio  della  leva  DB,  mobile  d’in- 
torno al  foflegno  B;  non  effendovi  al- 
tro divario  da  quella  difpofizionc  all’ 
altra  di  prima  , che  dell’  elfcre  le  di- 
rezioni S T parallele  , o inclinate  all’ 
orizzonte  , dove  prima  elle  erano  per- 
pendicolari y il  che  non  può  variare 
nulla  nel  modo  di  operare , ficchè  ciò , 
che  prima  facevano  per  un  verfo  , ora 
non  lo  facciano  per  1’  altro  corrilpon- 
dente  alla  loro  collituzione  , diretta 
non  più  al  centro  della  terra  , ma  ad 
un  altro  punto  lateralmente  pollo  in  una 

infinita  diltanza , nella  meaefima  dirittura  perpendicolare  alla  flefTa  fezione . 

Sup- 
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Suppofizimi . 

1.  Qualunque  pefo  fempre  difendere , qualunque  volta  il  fuo  centro  di  gravità  jr  jr 
movendofi  , può  accoflarfi  al  centro  comune  de'  gravi , fe  da  maggiore  forza  , e refi-  * 
Jlcnza  non  venga  impedito  . * ' '* 

li.  Qualunque  pefo  liberamente  fi  fofpenda  pel  fuo  centro  di  gravità  , non  poter - 
fi  giammai  fermare  , finattanto  eh'  effo  centro  non  abbia  acqui/lato  l'  infimo  punto 
della  circonjerenza  , per  cui  fi  muove . 

111.  Qualunque  folido  pofato  / òpra  un  foflegno  , allora  fermarfi  , quando  la  linea 
retta  , che  congiugne  il  centro  di  gravità  del  folido  , ed  il  contatto  di  effo  col  fofle- 
gno , farà  perpendicolare  all'  orizzonte  . Cioè  allora  il 
cilindro  A B , o cono  , o altro  folido  flarà  fermo  fopra 
il  foflegno  C,  quando  tirata  dal  centro  di  gravità  loro  A 
D la  linea  D <C  , farà  perpendicolare  al /’  orizzonte  * — — — 

perchè  qualunque  prive  ha  momento  per  la  perpendico- 

lare  tirata  dai  fuo  centro  di  gravità  , che  è la  brevif-  le  Q 

fina  verfo  il  centro  comune  de'  gravi  ; e dovendo  fi  L 

muovere  , non  è mapgior  ragione  , che  fi  muova  dall'  u-  k 
na  parte  più , che  JaÌP  altra.  \ 

W.  Qualunque  refiflenza  poterfi  fuperare  da  un  pe- 
fo  , o da  una  forza  , o da  un  momento  , che  fia  mag- 
giare  di  e fa  refiflenza  . jj.  x. 

V.  In  quefla  Jcicnza  delle  refiflenze  , doverfi  aflrar - I N. 

re  dalla  flejibilità  de'  corpi , che  fanno  molla  , potendo  JC  \ R V . 

quefli  alterare  le  proporzioni  invefligate  ; ficcarne  fi  dee  ^ P-  9-  . 

prcfcindcrc  ancora  dalle  tempere  , e varie  crudezze  de' 
metalli . 

Imperocché  la  cedenza  delle  materie  de'  folidi  altera  le  proporzioni  delle  refiflenze  V.  V. 
a ftgno  tale  , che  un  medefimo  ferro  farà  ora  più  , ora  meno  refiflente  , fecondo  la  p.  2. 
di  faenza  delle  tempere  , e fecondo  la  fua  fleffibilità  , che  in  virtù  di  dette  tempere 
fi  fa  or  maggiore , or  minore  j e però , data  la  refiflenza  ajfoluta  cP  un  folido  in  una  200 
tal  fezionc  f volendo  ricercare  la  refiflenza  rifpettiva  , che  è quella , quando  fe  gli 
fa  forza  pel  traverfo  , converrà  immaginarfl  la  materia  nulla  cedente  , perchè  pià  e 
più  che  cederà  , maggiore  e maggior  pefo  vi  vorrà  a fare  la  rottura  . 

Quindi  è , che  una  fpada  ben  temperata  fi  piega  bensì  facilmente  , ma  non  G.  G. 
così  agevole  cofa  è il  romperla,  come  fi  farebbe  d’  una  pari  ladra  di  ferro,  che 
fuflfe  crudo  e rozzo  . Cosi  per  la  lleffa  ragione  più  fàcilmente  fi  fpezza  una  ver- 
ga di  legno  fecco  , che  quando  era  verde  , e flcffibile  ; ed  è fiato  oflervato  da 
Monsù  ì’arent , che  1’  Abere  , il  quale  è più  cedente  della  Quercia  , folìiene 
maggior  pefo  prima  di  romperli  : di  maniera  che  ordinariamente  la  refiflenza  di 
quello  alla  refifienza  di  quella  fi  dima  edere,  come  358  a 300,  o come  119  a 
100,  fecondo  le  fperienze  rapportate  nelle  memorie  dell’ Accademia  Reale  di  Parigi 
del  1707  . Dove  ancora  fi  riferifee  dal  medefimo  Autore , che  nel  cedere  c pie- 
garli le  fibre  d’  un  folido  , la  curvatura  di  elfo  raccorcia  la  leva  d'intorno  a una 
fua  parte  quadragefima  quinta,  allorché  il  folido  è ritenuto  in  un  termine  folo: 
ma  fa  fcorcia  d’un  felTagefimo  follmente,  quando  fia  ritenuto  in  ambi  gli  cftre- 
mi  . Il  che  perù  ricercherebbe  più  cfatta  e diligente  olfervazione  ; edendo  ve- 
rifimile  , che  la  varietà  delle  materie  permetta  , che  le  fibre  fuperiori  di  vera- 
mente fi  fiendano,  e l’inferiori  fi  comprimano,  cagionandofi  uno  diramente,  ed 
una  comprendone,  quando  più,  quando  meno  violenta,  la  quale  un  grandidimo  difpen- 
dio  di  fòrze  richiede,  ed  a cui  una  diverfa  piegatura  del  folido corrifponde,  e per 
Tom.  Ili . E c con- 
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fa  fuppofizione  un  altro  evidente  rifcontro,  dove  nomina  la  fona  del  vacuo  , fe- 
guendo  la  maniera  di  favellare  degli  antichi  , adoperata  ancora  dal  Galileo  fuo 
macilro  nel  primo  dialogo  ; il  che  dimolìra  , elfere  ciò  (lato  fcritto  prima  dell* 
anno  1644.  in  cui  il  Torricelli  per  mezzo  della  fua  famofa  fperienza  , di  cui 
appunto  fu  miniilro  c primo  efecutore  il  noftro  Viviani  , rinvenilfe  la  vera  ca- 
gione di  ciò,  che  s’  attribuiva  alla  forza  del  voto  , e palefaffe  effer  quella  la 
fola  prelfione  dell’  aria  ; non  effendo  vcrìfimile  , che  dopo  si  celebre  e sì  felice 
fcuoprimento  , a lui  prima  che  ad  altri  notiflimo  , feguitalfe  il  nollro  Autore  a 
chiamare  col  volgo  fona  del  voto,  cioè  di  un  mero  nulla,  quello  chepotea,  con 
maggiore  proprietà  di  parlare  , e con  piò  ragionevole  fentimento,  chiamare  for- 
za della  prelfione  dell’  acre  eflerno,  o d’altro  fluido  ambiente . 

piremo  adunque  , che  lìccome  elfendo  congiunte  infieme  due  pulitiflìme  la- 
dre di  marmo  , o di  vetro , fi  fperimenta  grandiffima  difficultà  in  fepararle  di- 
rettamente , non  oliarne  che  a tale  effetto  non  fia  d’  uopo  lo  flrappare  veruna 
fibra,  per  cui  fi  connetta  quella  ladra  con  quella  : ma  in  vigore  folamerite  del- 
la prelfione  , con  cui  1’  aere  eflerno  ( o forfè  altro  fluido  più  tenue  ) calca  P 
una  contro  dell’altra,  refillono  alla  fcparazione  , mancandovi  l’aria  di  mezzo, 
che  aiuti  a fpignere  , fecondo  la  direzione  della  fòrza,  che  tenta  difgiugnerle  ; 
cosi  dovendoli  direttamente  flrappare  un  corpo  , feparandone  un  pezzo  dall’  al- 
tro contiguo  , fi  fente  la  lidia  ripugnanza  , che  fi  proverebbe  , quando  fulfero 
già  divifi  , ma  da  uno  fquifito  contatto  , per  opera  della  prelfione  del  fluido 
ambiente  , llclfero  infieme  attaccati  : ed  oltre  a ciò  fi  prova  tutta  la  difficultà, 
che  rifulta  dalla  telfitura  , intralciamento,  o forza  interna  , che  hanno  le  fibre, 
per  cui  refillono  alla  divifione.  Laddove  quando  trafverfalmente  fi  tenta  lo  fpez- 
zamento  d'  un  folido  , rimane  folo  la  feconda  difficultà  da  fuperare , ma  non  la 
prima  , perchè  da  ogni  lato  elfcndo  premuto  il  folido,  cioè  da  delira  a finiflra, 
e da  finiflra  a delira  , ogni  poco  di  forza  che  fi  applichi  , per  volerlo  fpignere 
piò  per  un  verfo  , che  per  F altro  , viene  ajutata  dall’  una  , o dall’  altra  delle 
prelfioni  oppofte,  che  fi  equilibrano;  onde  ( fe  non  ollalfe  l’intralciamento  delle 
fibre  , o l’ interna  forza . con  cui  ciré  alla  divifione  refillono  ) facilmente  ne  Ar- 
guirebbe la  feparazione  d’  un  pezzo  dall’  altro;  c per  ciò  molto  piò  agevole  farà 
ancora  per  quello  capo  il  vincere  la  refiflenza  rifpettiva,  che  1’  aflòluta,  benché 
non  vi  fulfe  il  vantaggio  della  leva  , come  fe  il  folido  fporgefsc  fuori  del  muro 
per  una  diflanza  uguale  al  fuo  femidiametro  , e che  perciò  il  pefo  attaccato  alla 
fua  eflremità  folfe  lontano  dal  follegno  altrettanto,  quanto  ne  è lontana  la  refi- 
llenza  , che  fi  conccpifce  tutta  ridotta  nel  centro  della  fua  bafe,  ad  ogni  modo 
maggior  pefo  farebbe  neccffario  per  romperlo  , tirando  con  direzione  perpendico- 
lare alla  bafe  , che  tirando  obliquamente. 

E potrebbe  anch’  elfere  , che  quella  , e non  lo  fliramento  delle  fibre  folTe  la 
cagione,  per  cui  le  fperienze  fatte  dal  Sig.  Paolo  Wrzio  , come  riferifee  il  Bion- 
dello , ed  il  Lcibnizio , c le  altre  fatte  dal  Mariottc , mortrarono  ricercarli  allo 
fìrappamento  diretto  de’  folidi  un  molto  maggior  pefo  , di  quello  , che  fecondo 
la  teoria  del  Galileo  avrebbe  dovuto  ballare,  in  paragone  di  quel  pefo  , che  li 
rompeva  , tirandoli  obliquamente  . Per  efempio  , riferifee  il  Mariotte  , che  per 
iftrappare  direttamente  un  cilindretto  di  legno  , il  cui  diametro  era  di  4 linee  , 
vi  vollero  43®  libbre  di  pefo  : quando  , fecondo  il  calcolo  del  Galileo,  ie  ne  fa- 
rebbero ricercate  folo  180  . Chi  fa  , che  quelle  150  di  piò  , le  quali  vi  s’  im- 
piegarono , non  corrifpondcflero  appunto  alla  prelfione  dell’  aria  , da  cui  il  Ga- 
lileo fece  aflrazione  , per  non  averne  alcuna  notizia  ? 

E'  ben  vero , che  fe  avelie  il  Sig.  Viviani  riveduta  e perfezionata  quella  fua 
opera  , non  fidamente  in  vece  della  forza  del  vacuo  , furrogata  averebbe 
la  prelfione  dell’  aria  , ma  non  credo,  che  impegnato  fi  farebbe  a dire  , elfere  que- 

E e 2 Ha 
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Ha  fona  la  ftcfla  in  tutte  le  materie , folamente  variando  a proponione  dellé 
grolfczze  de’  foliJi  ; perchè  fecondo  la  tenitura  , ed  intralciamento  delle  parti 
componenti  de’  folidi,  è manifello,  alcuni  cflTere  di  più  rara,  altri  di  più  ferra- 
ta flrùttura  , e da’  pori  di  quelle  , o di  quelle  materie  , dove  più  , dove  meno 
perfettamente  venir’ efclufa  l’aria  grolla,  o fottile  : dalle  quali  circollanze  fi 
varia  in  molte  maniere  il  momento  dell’  aria  ellema  premente  , facendoli  ora 
maggiore,  cd  ora  minore  . Si  può  prefeindere  però  ancora  da  quella  forza,  per 
dar  luogo  alla  teoria  generale  , mettendola  poi  in  conto,  quando  occorra,  nella 
pratica  . 

V.  V.  IX.  In  oltre  poi  fi  poffono  con  filler  tire  le  fezioni  de'  follili  come  gravi , e et  guifx  d' 
p.  1 6.  Archimede  figurarfi  , che  i piani  abbiano  pefo  , e che  poi  tali  piani  pofati  fui  fojle- 
gno  della  leva  ec. 

G q M’  immagino  volclfe  dire  , che  tali  piani , confiJerati  come  gravi  , applicati 
al  follegno  della  leva  , contrallino  col  pefo  , o colla  forza  , che  tende  a fare  lo 
flrappamento  , e cosi  l’immaginario  pelo  di  detti  piani  ( conlìdcrato  però  come 
tendente  ad  un  centro  pollo  in  infinita  disianza  da  elfi,  per  una  direzione  per- 
pendicolare a’  medefimi  ) equivalga  alla  forza  della  refnlenza  alfoluta  , o rifpctti- 
10S  va  , che  per  un  verfo  direttamente  , o almeno  in  parte  oppolto  alla  direzione 
della  potenza  , che  cerca  di  effettuare  lo  llrappamento  , li  va  continuamente  ti- 
rando . Donde  tanto  più  chiaro  apparifee , cne  il  centro  delle  relillenze  ( come 
fi  è detto  alla  defin.  8.  ) ila  il  medefimo,  che  il  centro  di  gravitù  della  fezione  , 
in  cui  lì  fa  la  rottura . 

Anzi  in  feguito  di  quella  fuppolizione  il  nollro  Autore  ha  propolle  quell’  altre 
da  lui  chiamate 

Definizioni  Seconde. 

V.  V.  I.  Piani , o fezioni  d 'uguale  gravità  in  fpecie  chiamo  quelle  , delle  quali  partì 
p.  7.  eguali  pefano  ugualmente . 

II.  Piani  , 0 fezioni  d ugual  gravità  affidata  , quelle  che  pefano  ugualmente  , 0 
uguali  , 0 difuguali  che  fieno  tra  di  loro  . 

III.  Piani , 0 fezioni  di  diverfa  gravità  in  fpecie  quelle , delle  quali  parti  uguali 
pefano  difugualmcnte  . 

IV.  Piani , 0 fczioni  di  diverfa  gravità  affiliata  quelle , le  quali  pefano  dif ugual- 
mente , 0 uguali  , 0 difuguali  che  [inno  tra  di  loro  . 

jC.  G.  Quelle  diverfe  maniere  di  graviti  , credo  che  apprelfo  il  nollro  Autore  equi- 
valgano a varie  relillenze  uniformi  , o difformi  gii  di  fopra  definite;  in  quanto 
che  ce  ne  polfbno  rapprefentare  varj  gradi  , riducendoli  ad  una  idea  più  dillin— 
ta  , che  abbiamo  della  diverfa  graviti,  che  in  varie  materie  corporee  giù  ci  è 
nota  c manifclla  ; il  che  giova  a Affarci  meglio  la  fantafìa  , e fare  sì  , che  più 
chiaro  concepifca  la  diverfa  forza  di  refillenza  , che  per  efempio  ha  il  marmo 
dal  ferro , o dal  legno  , coll’  analogia  del  pelò  diverfo  , che  in  pari  mole  hanno 
vari  corni  , come  piombo  , argento,  acqua,  pietra,  cc. 

E febbene  vi  ha  chi  credo  , che  io  averei  latto  meglio  a dilfimulare  quelle  fe- 
conde definizioni  , per  edere  fuperflue , fecondo  il  detto  d’  alcuni  moderni  , da’ 
quali  viene  rifolutamcntc  alferito  , non  doverli  definire  1’  uguaglianza  , e difu- 
guaglianza  , elfendo  a fuo  giudizio  cofe  chiare  per  fe  lìelfe  , e manife/te  , e di 
lor  natura,  per  cos)  dire,  indefinibili , afficurando  che  nè  Euclide,  nè  alcun  altro 
Matematico  fi  è mai  meffi  a definire  ? egualità  , quando  1'  ha  voluta  applicare  ad 
altre  cofe  ; tuttavolta  io  non  ho  (limato  bene  di  ometterle  : si  per  dar  fuori  in- 
tieramente tutto  ciò , che  il  nollio  Autore  avea  preparato  fopra  quella  materia  ; 
e sì  perchè  fono  di  parere , che  non  fi  polfano  riprendere  quelle  definizioni  del 
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Sig.  Viviani,  a firailitudine  di  quelle  , che  nello  (ledo  propofito  per  i corpi  d’ 
cgual  gravità  adbluta,  e d’ egual  gravità  fpccifica,  reci»  il  Galileo  nelle  Galleg- 
gianti , ed  il  Borelli  nel  fuo  Archimede:  per  non  dir  nulla,  che  la  pretefa  in- 
duzione di  Euclide  , e degli  alt  ri  Matematici  è falla  , avendo  noi  da  Euclide 
nel  lib.  j.  degli  Elementi  la  definizione  i.  de’ cerchi  eguali,  e la  quarta  delle 
rette  egualmente  lontane  dal  centro  del  cerchio;  e nel  lib.  ti.  la  dccima.de’ 
folidi  eguali  , e fimili  ; e nel  frammento  che  di  lui  ci  reila  delle  cofe  leggeri  f 
e gravi  , defin.  i.  de’  corpi  uguali  in  grandezza  , e la  defin.  4.  de’  corpi  eguali 
in  potenza  : e da  Apollonio  nel  lib.  6.  la  defìn.  1.  delle  lezioni  coniche  uguali, 
c la  feda  de’  fegmenti  loro  uguali  , e da  Teodofio  nel  lib.  1.  degli  sferici  la 
fella  de'  cerchi  ugualmente  diiianti  dal  centro  della  sfera  ; c da  Gregorio  di  S. 
Vincenzio  nel  lib.  5.  della  quadratura  del  cerchio,  la  defin.  7.  delle  parabole  ugua- 
li , e nel  lèdo  1’  ottava  dell’  iperbole  uguali  ; e da  Alefifandro  Marchetti,  nel  li-  204 
bro  della  refiilenza  de’ folidi  , la  definizione  di  quelli  che  fono  di  uguale  , e di 
quelli  che  fono  di  maggiore  , o minor  refiilenza  ; c da  quelli  medefimi  Scrittori, 
da’  quali  fu  modo  quello  fcrupolo,  e la  definizione  ( buona,  o rea  eh’  ella  fiali  ) 
degli  angoli  lòiidi  uguali,  e l’altra  dell’  uguale  moltiplicità ; onde  il  celebre  Ma- 
tematico Ifacco  Barrovio  nella  terza  lezione  matematica  di  quelle,  che  recitò  nel 
1(565.  in  Cantabrigia , e llampate  furono  nel  16S4.  in  Londra,  giudiciofamcnte 
dilTe  : lllorum  nihil  inorar  fcatcntiam  , qui  requalitatis  , fmilitudinit  , & cjujmodi 
rtlatior.nm  ingenita!  nobis  a natura  fpecies  arbttrantur  j quando  commcntum  illud , 
ut  jam  antea  vidimui  , haud  fit  neeeffarium , & minia  idoncum  feicntiìs,  nec  ulta, 
tjHod  ego  percipiam , prxter  metaphyfcas  quafdam  vocabulorum  perplexitatet  & ar - 
gutias  , follila  rattorte  fubnixum  : del  che  piu  a lungo  nelle  feguenti  lezioni  pofeia 
difeorre . 

Ma  è tempo  oramai  , premefli  quelli  principi  , di  venire  alle  propofizioni  . 


Proporzione  1.  Teorema  1. 

1 momenti  di  reffenza  della  medefima  fezione  , e di  fezioni  ugnali  , fono  tra  di  V.  V. 
loro  , come  le  diflanzc  del  centro  di  gravità  ef  effe  dal  joflegno . p.  37. 

Ciò  è evidente  , perchè  edendo  la  della  grandezza  di  fezione  , e fupponendofi  G.  G. 
le  materie  omogenee , farà  la  dedà  relillcnza  afl'oluta  . e folo  varierà  la  refpet- 
liva  , cioè  il  momento  di  detta  refiilenza  , a mifura  della  leva  favorevole  , cui 
viene  applicata  , la  qual  leva  non  è altro,  che  la  dillanza  del  centro  di  gravità 
della  figura  ( in  cui  riconcentrata  fi  conccpifce  la  refiilenza  per  la  definizione  ) 
dall’  appoggio  , fopra  di  cui  fi  fa  il  moto  nella  rottura  del  folido. 

Proporzione  li.  Teor.  11. 

1 momenti  delle  rcftfcnze  nelle  fezioni  de'  folidi  , le  di  cui  baf  fano  di  figliali  V.  V. 

ed  eguali  le  altezze , fono  come  le  medcfme  bar.  » p.  36. 

Ciò  ft  verifica  in  tutte  quelle  figure  di  fezione  , nelle  quali  i centri  di  gravità  G.  G. 
dividono  gli  affi  nella  medefima  ragione  . 

Imperocché  edendo  uguali  1’  altezze , faranno  altresì  uguali  le  didanze  decen- 
tri di  gravità  da’  fodegni  ; e però  i momenti  delle  refidenze  di  tali  fczioni  varie- 
ranno fidamente  a mifura , che  variano  le  grandezze  loro  ; onde  faranno  come  le 
bali  difuguali  di  cfTc  . 

Corollario  1.  In  qualfivoglia  forta  di  figure,  edendo  uguali  le  didanze  del  cen- 
tro di  gravità  diede  dal  foìtegno , faranno  i momenti  delie  loro  refidenze  propor- 
zionali alle  grandezze  di  effe  figure  -, 

Corol- 
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Corollaria  11.  Quindi  è agevol  cofa  il  raccogliere,  che  generalmente  i momen- 
ti delle  refiflenze  di  due  fczioni  A,  C,  hanno  la  ragione  com- 
porta di  quella  , che  è tra  le  grandezze  di  eire , e di  quella 
che  palla  fra  le  diilanze  de’  loro  centri  di  graviti  da’  follegni  ; 
imperocché  prefa  di  mezzo  un’  altra  fczionc  B uguale  di  gran- 
dezza alla  A,  ma  che  abbia  il  centro  di  gravita  ugualmente 
205  diftante  dal  follcgno  , come  ha  1’  altra  C;  fari  il  momento 

della  refillenza  A al  momento  della  renitenza  C in  ragione  comporta  di  quella  che 
ha  il  momento  della  refillenza  A al  momento  della  refiftenza  B,  e di  quella  che  è 
tra  il  momento  della  refiftenza  B , ed  il  momento  della  refiftenza  C;  ma  la  prima 
ragione  ( per  la  prop.'  1.  ) è eguale  alla  ragione  delle  diilanze  de’  centri  di  graviti 
da’  follegni , che  fono  in  A , & in  B ( ovvero  in  C ; ) e la  feconda  ragione  é quel- 
la , che  parta  tra  le  ilefie  grandezze  delle  fezioni  B ( ovvero  A ) e C ( pel  Coroll. 
prcced.  ) dunque  il  momento  della  refillenza  A a quello  delia  refiftenza  C è in  ra- 
gione comporta  delle  ragioni  di  eife  grandezze  A,  C,  e delle  diilanze  de’ centri 
loro  di  graviti  da’  foftegni . 


Proporzione  111.  Teor.  111. 


V.  V.  1 momenti  delle  refi  [lenze  nelle  fazioni  de'  folidi  , le  quali  abbiano  ugual  bafe  , e 
p.  jg,  dif  eguale  altezza  , fono  tra  di  loro , come  i quadrati  dell'  altezze  ( Purché  le  det- 
te lezioni  fieno  tali , che  i centri  di  graviti  di  elle  dividano  gli  arti  nella  flclfa 
ragione  ) 

Siano  le  figure  A C B , G E H le  comuni  fezioni 
di  alcuni  folidi  , orizzontalmente  dijlefi  , e dal  mu- 
ro , in  cui  perpendicolarmente  fono  fitti  , e fi  (ap- 
pongano 0 mezze  ellijfi  , 0 rettangoli  , 0 triangoli , 0 
parabole  : purché  abbiano  le  bafi  uguali  A B , G H , 
ma  l' altezze  difuguali  CD,  ÉF.  Dico  , che  il  mo- 
mento della  refiftenza  A C B al  momento  della  refi- 
Jlenza  EG  H ( i quali  momenti  pel  corollor.  2.  del- 
la precedente  , provengono  dalle  grandezze  delle  dette 
fczioni , e dalle  difianze  de'  centri  di  gravità  loro  da' 
foftegni  , ne'  quali  fi  fofpendono  i detti  folidi  , cioì 
dalle  OD,  P F)  Jla  come  il  quadrato  dell'  altezza 
C D al  quadrato  dell'  altezza  E F di  dette  fezioni . 

G.  G.  Imperocché  quefta  forta  di  figure  , avendo  ugual  bafe  , fono  come  1’  altezze 
C D , E F ; ed  i centri  loro  di  graviti  fono  dalla  bafe  diilanti  per  una  parte 
proporzionale  di  dette  altezze  : di  maniera  che  O D a PF  (ia  come  C D ad 
E F;  e però  la  ragione  de  i detti  momenti  , comporta  di  quella  delle  grandez- 
ze , e dell’  altra  delle  dette  dirtanze  , è duplicata  di  ciafcuna  di  erte  ; onde  é 
come  la  ragione  de’  quadrati  dell’  altezza  CD,  E F.  Il  che  cc. 

Corollario.  Quindi  ancora  può  dedurli  , edere  la  ragione  de  i detti  momenti  du- 
plicata di  quella  delle  dirtanze  da’  foftegni  , cioè  come  i loro  quadrati . 


C 


* Propofizione  IV.  Teor.  IV. 

V.  V.  1 momenti  delle  refiftenze  nelle  fezioni  filmili  di  qualche  folido  fono  tra  di  loro , 
p.  35.  come  i cubi  dell'  altezze. 

. Perchè  la  grandezza  delle  figure  limili  è in  ragione  duplicata  di  quella  de’  la- 
ti omologhi  , o dell’  altezze  loro:  fi  aggiunga  la  ragione  delle  dirtanze  de’ cen- 
tri di  gravitili  da’  follegni , la  quale  è pure  la  medefima  con  quella  dell'  altez- 
ze -, 
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re  ; ne  rifultcri  la  ragione  compofta  di  quella  delle  grandezze  , e delle  dette  zo6 
dirtanze  , cioè  ( pel  Corali.  2.  della  prop.  2.  ) quella  de’  momenti  delle  refirten- 
ze  , uguale  alla  triplicata  dell’  altezze  : cioè  a quella  de’  cubi  delle  medefime  ; 
il  che  ec. 

Corollario.  Quindi  i momenti  delle  fezioni  di  qualfivoglia  folido  rotondo  fo- 
no come  i cubi  de’  diametri  d’  effe  fezioni . 


Proporzione  V.  Teor.  V. 

De  i cilindri  , e prifml  ugualmente  groffi  , e difiigualmente  lunghi  , le  refiftcnze 
ad  effere  / pezzati  per  traverfo  hanno  reciproca  proporzione  delle  lunghezze  ; 0 per  me- 
glio dire  , le  forze  che  fi  ricercano  per  ifpezzare  tali  folidi  , hanno  reciproca  propor- 
zione delle  dette  lunghezze . 

Poiché  , pojìo  che  il  pefo  F.  fin  il 
minimo  , che  appefo  in  C ferva  per 
ifpezzare  in  B A,  colla  leva  BC; 
con  leva  minore  di  effd  , maggior  pe- 
fo fi  richiederà  per  fare  /’  ìfte[fo  ef- 
fetto ; e tanto  maggiore  , quanto  la 
prima  leva  fupera  la  feconda  : non 
effondo  altro  il  ridurfx  tal  folido  prof- 
fimo  allo  fpezzarfi  , che  un  farfi  /’ 
equilibrio  tra  la  refiftenza  pofta  nel 
centro  della  bafe  B A , ed  il  pefo  po- 
Jlo  in  diverfi  luoghi  della  lunghezza 
del  folido  , confiderato  come  nulla  pe- 
fante . 

L’  intenzione  del  Sig.  Viviani 

era  , che  quella  propofizione  fi  ponelTe  dopo  la  prima  delle  refiftenze  del  Gali- 
leo , perchè  quefti  non  la  prova , ma  bensì  la  fupponc  per  fc  nota  nella  propo- 
fizione quinta. 


Propofizione  VI.  Teor.  VI. 


Se  A equilibra  B , e D equilibra  C ; fempre 
il  pefo  A al  pefo  D ha  la  proporzione  compo - 
fta  di  quella  della  diflanza  G E alla  E H , e 
di  quella  del  pefo  B al  pefo  C , 0 refiftenza  B 
alla  C , e della  diflanza  L F alla  F I . 

Poiché  il  pefo  A al  pefo  D ha  la  propor- 
zione compofta  del  pefo  A al  pefo  B , del  B 
al  C e del  C al  D ; ma  il  pefo  A al  B fta 
come  G E ad  E H ; e il  pefo  B al  C fla  co- 
me r iflcffo  B al  C , 0 come  la  refiftenza  B 
alla  C ; ed  il  pefo  C al  D , come  la  diflanza 
L F alla  FI;  dunque  il  pefo  A al  pefo  D 
è in  ragione  compofta  delle  juddette  proporzio- 
ni . Il  che  ec. 
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Propofizione  VII.  Teor.  VII. 

Se  faranno  le  due  libre  AB,  CD,  con 
i feflegni  E,  F,  e colle  contralieve  A E, 

C F , uguali  tra  loro , e con  i pcfi  , e re- 
fiflenzc  G , H , che  tra  loro  filano  , come 
le  leve  E B,  F D omologamente  ; dico  che 
fe  in  B,  e D fi  appenderanno  i peji  I , 

L che  equilibrino  le  rcfifienzjc  G , H , i 
detti  pcfi  I , L , faranno  uguali . 

Poichi,  per  /’  antecedente  , il  pefo  I al 
pefo  L ha  la  proporzione  compofia  della  A 
E alla  E B,  del  pefo  G al  pefo  H , cioi 
per  fuppofizione  , della  E B alla  F D , e della  F D alla  F C,  ma  anche  V A E 
alla  F C ha  la  Proporzione  compofia  delle  medefimt  linee , cioi  della  A E alla  E B , 
della  E B alla  F D , e della  F D alla  F C ; dunque  il  pefo  I al  pefo  L fla  co- 
me la  A E alla  F C , cioè  gli  i uguale  ; il  che  ec. 


Propofizione  Vili.  Teor.  Vili. 

Siano  le  due  libre , come  fopra  ,con  i brac- 
ci uguali  A E , C F , e le  rcfifienzjc  G , H , 
che  tra  loro  abbiano  fuddupla  proporzione  delle 
leve  E B , F D . Dico  , che  il  contrappefo  1 
al  contrappefo  L da  quali  fi  equilibrano  le 
G , H ) ha  fuddupla  proporzione  delle  leve  re- 


fi 


ciprocamente  prefe  , cioi  della  leva  F D alla 


£ 


hJ 


P D 
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E B ; o pure  fla,  come  la  leva  F D alla  me- 
dia F M tra  F D,  ed  E B . 

Poiché  per  la  propof.  6.  il  pefo  I al  pefo 
L ha  proporzione  compofia  delle  proporzioni  dt 
A E ad  E B , e della  refiflenza  G alla  refi- 
fienza  H,  cioè  della  leva  E B ad  F M ( che 

ha  fuddupla  proporzione  della  E B alla  F D ) . . 

e della  leva  F 6 alla  F C,  cioè  della  F M alla  F N ) quarta  proporzionale  dopo 
FD\  F M,  F C ) ma  ancora  /’  A E alla  N F ha  la  proporzione  compofia  delle 
medefime  linee  ; e però  come  il  pefo  I al  pefo  E,  coti  fla  A E , ovvero  C F ad  F 
N , cioi  F D ad  £ M;  ma  la  F D alla  F M ha  fuddupla  proporzione  della  F D 
alla  E B,  per  effere  F M media  proporzionale  fra  e)fc  : dunque  il  pefo  I;  al  PfJ° 
L ha  fuddupla  proporzione  della  leva  F D alla  E B reciprocamente  prefe  , il  che 


Propofizione  IX.  Teor.  IX. 


Se  fard  come  il  pefo  A al  pefo  B , così 
la  leva  D G alla  F H,  fard  il  contrap- 
pefo I al  contrappcfh  L , come  la  CD 
al  la  E F. 

Poichi  il  pefo  I al  pefo  A fin  come  C 
D alla  D G , ed  il  pefo  A al  pefo  B [la 
come  la  D G alla  F H ; dunque  per  /’  u- 
gualitd  , il  pefo  I al  pefo  B fla  come  la 
C D alla  F Hi  ma  il  pefo  B al  pefo  L 


fla 
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ftnio  .incora  lISpE  •Tef'Ì  Sòl  f loSmpIffi”"reedei u~  C- 
uguali  , che  è la  prop.  7.  g,à  di  Copra  dimoiata . PP  ’ L tra  > 

* i 

Proporzione  X.  Teor.  X. 

Se  nelle  libre  Umilmente  divili  C G F FT  «»>  r a ■ r.  _ * 

U reftflenza  \ alla  reftflenza  B,  cos)  iì  quotato  Dcfci’FH^  Tì  * V‘ 

contrappefo  I,  che  equilibra  lo  A , al  contrappefo  L che  eauilihT*  H ' ’ P 5*- 

tirato  C D al  quadrato  E F.  w equilibra  B,  come  il  qua-  J 

FwAè  tnefit  la  D M media  tra  C D, 

D G,  e la  F N media  tra  E F,  F H 
farà  come  il  pefo  I alla  refiflenza  A . 
eoi)  la  C D alla  D G , cioè  come  iì 
quadrato  C D al  quadrato  DM:?  re- 
me  la  re/, /lenza  A alla  B , così  il  qua- 
drato D G al  quadrato  F H , cioè  come 
tl  quadrato  D M allo  F N ( il  che  ap- 
preso dtmoflrerajjì  ) dunque  per  /’  ueual 
proporzione  come  il  pefo  I alla  re/ fica- 
za  B , cos)  tl  quadrato  CD  al  quadra- 
to F N;  ma  la  reftflenza  B al  pefo  L 

dllZ  Tpìf.  rJTrA'l,  ;i  •*•*--/ E F-  **» 

al  quadrato  E ¥.  Il  W fi  doveà  d£LL  P f°  L JUà  ’ «we  il  Varato  Id 
Non  fi  trova  nel  MS.  del  Sig.  Viviamola  n-  a-  „ . 

affunto  , cioè  che  il  quadrato  D G al  quadrato  f'h  ^,moflraz,.°ne  di  quell’  C.  <?. 
M al  Quadrato  FN  ; ma  fi  raccoglie  cil?  C0I?C  ll  quadrato  D 

fione  delle  due  leve  C G,  E H mD  ed  Sevdmente,  luppofta  la  limile  divi- 
di Quella  propofizione,  la  quale  altrimenti  non  fi  Zrebb^  titol° 

quale , per  elTere  le  proporzioni  di  G D a D C /di  u F Ter'  ^ flantc  la 
ro  uguali,  ancora  le  loro  fudduple  ( e lo  fleto  / E » tr»  di  lo- 

d rupie  ec.  e d’  altre  quantofivoglia  ugualmenre  Sfiri-  *,,e  CUttr'P,e  ? Sa- 
ette ) faranno  tra  di  loro  parimente  uguali  - e n!fr'n ’ 0r,ft^}D“,t,Plici  di 

£5#*"  • p™“fc-  — *ì 

moOnth  p!T Stimimi  ,r'dKcnclà*,  S»°fc  S8,  P£eSl'b'"r  ’r'd  "co,‘  di- 
milmente  divife  da’  foftegni  D , F ,7e  reftìenze  A R r re  C 9 « E H , fi- 
pro  porzione  multiplice,  o fummoltiplice  delle  braccìa  D «""f  » qualfivoSlia 
quadrati , cubi  , cc.  o radici  quadrate  . cubiche  j-  c > E ^ > 0 come  i 
averanno  la  llefia  ragione  ugualmente  L.l.'  r ec’  r Contrappefi  I,  i 

le  bracci.  C D , E F , o ^“''ÌPF»  dj. .Scita 1,1 

quadre,  o cubiche  ec.  loro  corrifpondenti  Perchè  -ir/nd  0 rad>ci 

a DC , cioè  come  H F ad  F E , Kr  P innr-fi  e"e  do  A ad  I , come  G D 
equilibrio,  fari  permutando,  come  JTa  B PCOsì  V ° V/ r™  COj'  ? L , Per  p 
filone  è multiplice,  o fummoltipl.ee  di  quella  di  DfLJ  fu  ft  ,a  ?rima  ra* 
tando  è la  medefima  con  quella  di  C aH  F f ^ ad  ^a  quale  permu- 

cioè  di  I ad  L , fari  parimene  muhinll.  ErF  ’ an,cora  la  f«on3a  ragione, 
ad  E F.  Il  che  ec.  pinmentc  multlPlKe  » « fummoltiplice  di  quella  df  C D 

Tom.  111. 

ff  Ma 
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Ma  fe  le  due  libre  C G , E H non  furtero  proporzionalmente  divife  in  D * 
"F,  fupponendofi  col  nollro  Autore  , edere  le  renitenze  A , B , come  i quadrati 
delle  braccia  D G , F H , faranno  i contrappeli  I,  L , come  i rettangoli  C D 
G,  E F Hy  imperocché  ilari  I ad  A,  come  C D a D G , 0 pure  come  il  ret- 
tangolo C D G al  quadrato  D G ; ed  A a B ila  come  il  quadrato  D G al  qua- 
drato F H,  e B ad  L,  come  F H ad  E F,  cioè  come  il  quadrato  F H al  ret- 
tangolo E F H ; dunque  per  1’  ugual  proporzione  ilari  I ad  L , come  il  ret- 

tangolo C D G al  rettangolo  E F H;  Il  che  ec. 

Propofrzjonc  XI.  Tecr.  XI. 

Se  le  refijìcnzc  ili  due  libre  faranno  come  le  dignità  dello  ftefjb  grado  delle  ctm- 
trallcve , e le  Ine  faranno  uguali , i contrappeft  faranno  , come  le  dignità  delle  me- 
dcjime  contrallcve  il'  un  trailo  più  alte . 

In  quella  belliiTima,  ed  univcrfale  propofizionc  intende  l’autore  per  dignità, 
le  potetti  algebriche  , come  quadrati  , cubi  , biquadrati,  furfolidi  , cc.  denomi- 
nate da’  loro  efponenti  2.  5.  4.  5.  cc.  e dice  , che  elfendo  I ad  L , come  qua- 
lunque dignità  della  leva  E B , deno- 
minata dal  numero  m , ad  una  limile 
della  leva  F D , effondo  le  due  E A , 

F C uguali  , faranno  i contrappeli  G , 

H nella  ragione  delle  dignità  d’ un  gra- 
do pii)  alte  , appartenenti  alle  medefi- 
mc  leve  E B , F D , cioè  denominate 
dal  numero  m »..• 

Imperocché  G ad  I (la  , come  B E 
ad  E A;  I ad  L Ila  , come  la  dignità 
di  E B denominata  dal  numero  m al- 
la limile  della  F D ; L ad  H è come  . 

C F,  ovvero  A E ad  F D;  adunque  G ad  H ha  ragione  comporta  d.  B E ad 
E A,  e di  E A ad  F D ( le  quali  due  fanno  la  fola  ragione  di  E B ad  F D) 
c di  quella,  che  ha  la  dignità  di  E B,  denominata  da  m , alla  limile  dignità 
di  F D;  e però  (la  , come  la  dignità  della  E B un  grado  piu  alta  , cioè  deno- 
minata da  m i alla  fimile.  dignità  di  F D : perchè  quelle  tal.  dignità  avereb, 
bcro  altresì  la  proporzione  compolla  delle  medcfime  proporzioni  . il  che  li  do- 
rea  dimollrare.  . _ „ , , . c 

Corollario  I.  Quindi  fe  I ad  L (la  , come  il  quadrato  E B al  quadrato  F D , 

farà  G ad  H,  come  il  cubo  di  E B al  cubo  di  F D. 

Corollario  II.  Viceverfa  , fe  G ad  H ha  la  proporzione  , che  e tra  qualfivo- 
gliano  dignità  dello  (ledo  grado  , di  E B ad  F D , faranno  I , ed  L nella  pro- 
porzione delle  dignità  un  grado  piu  bade,  delle  medefime  E B,  F D . 

Corollario  III.  Quando  G ad  H forte  in  ragione  fuddupla  delle  EB  , F U 
( che  è quanto  dire  corrifpondenti  alle  dignità  di  E 3,  F D , denominate  dalla 
metà  delQunità  ) allora  per  elfere  I ad  L , come  le  (Ielle  dignità  di  EB,  F U 
un  grado  più  baffe  , cioè  denominate  da  una  metà  meno  del  nulla,  faranno  re- 
ciprocamente in  ragione  fuddupla  di  F D ad  E B , come  nella  propofmone  8. 

Corollario  IV.  Ma  erténdo  G ad  H , come  appunto  E B ad  F D ( che  fono 

le  dignità  femplici  denominate  dall’  unità  ) per  elfere  le  I , ed  L corrilponden- 
ti  alle  dignità  delle  medefime  un  grado  più  bade  , cioè  denominate  dallo  zero, 
dovranno  ertere  tra  df  loro  nella  ragione  di  ugualità,  come  nella  propofizione  7. 


Pro- 
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Proporzione  XII.  Teor.  XII. 

Ne  i cilindri  fami  pefo  proprio  , che  fi  vanno  allungando  fuori  del  muro  a [qua - y 
dra,  i pefi  equivalenti  alle  refifienzt  vanno  / remando  colla  proporzione  reciproca  delle  p\ 
lunghezze . 

il  pefo  F equilibri  la  refiflenza  A B,  cd 
il  pejo  G la  refifienza  CD;  dico  che  il 
pefo  F al  pefo  G /la  , come  la  DE  alla 
£ E ; poiché  congiunta  la  E C , convenga 
colla  B A in  H . Per  la  prop.  6.  il  pefo 
F al  G averi  proporzione  compofia  della 
contralleva  A B alla  leva  B E,  e della  re- 
fifienza A B alla  refifienza  C D,  cioè  del- 
la B E alla  medefima  B E , e della  leva 
D E alla  contrallcva  D C,  cioè  della  E B 
alla  B H ; ma  ancora  la  A B alla  B H 
ha  proporzione  compofia  delle  medefime  li- 
nce , cioè  di  A B alla  B E , e della  B E 
alla  medefima  B E , e della  B E alla  B 
H ; adunque  come  il  pefo  F al  pefo  G , 
così  la  B A ( ovvero  la  D C ) alla  B H, 
cioè  la  E C alla  E H , o pure  la  lunghez- 
za del  cilindro  E D alla  lunghezza  del  ci- 
lindro E B , che  è la  proporzione  reciproca  V . 

propofia  da  dtmofirarfi  . 

Ciò  era  (lato  di  (òpra  gik  dimoflrato  dal  Sig.  Viviani  alla  prop.  5.  con  mag-  1 1 1 
giore  fpeditezza,  ma  con  minor  rigore  geometrico  ; onde  non  ho  (limato  fuper- 
nuo  l’ apportare  1’  una  , e 1’  altra  proporzione  . 

Propofizione  XIII.  Teor.  XIII. 

Se  faranno  le  due  libre  A B,  C D , foficnute  in  E , F , e le  refifienzt  nell'  efire- 
mità  delle  contralieve  A E , C F fiano  G , H , che  fra  loro  filano  , come  i quadra- 
ti delle  medefime  contrallcve  , e fiano  le  leve  E B,  F D uguali  fra  loro  y ed  i pefi 
I L , che  pareggino  le  dette  refifienzt  : dico  ' 
cubo  di  A E al  cubo  di  C F. 

Si  faccia  , come  A E a 
C F , così  C F ad  M , e 
così  M ad  N ; e fi  faccia  , 
come  la  A E alla  M , così 
la  F D alla  P : che  ejfendo 
la  A E alla  M,  come  la  C 
F alla  N,  farà  anche  la  F 
D alla  P , come  la  C F al- 
la N ; e permutando  la  F 
D alla  C F , come  P alla 
N ; e perchè  il  pefo  I al 
pefo  L ha  proporzione  com- 
pofia di  I a G , di  G ad 
H , c di  H ad  L ; e come 

I a G , così  A E ad  E B,  cioè  A E ad  F D ,*  e come  G ad  H 5 così  il  quadrato 

F f a A E 


V.  V. 
p.  so. 


che  il  pefo  I al'  pefo  L fila  come  il 
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A E al  quadrato  C F per  fuppofizione  , cioè  la  linea  A E alla  M , come  la 
f 9 fla  ler  tofruvone  : farà  per  V ugualità  ordinata  il  pefo  I all'  H , come 

i n E„a  f,  P ’ td  y tf°  L Jia  > «»*  /«  D F «//a  F C , cioè  come 

la  1 alla  N,  come  già  fi  è dimofirato:  dunque  di  nuoiv  per  V ugualità  il  pefo  I 
al  pefo  L Jia,  come  l'  A E alla  N,  cioè  come  il  cubo  di  A E al  cubo  di  CF;  il 
che  ec. 

Ciò  fi  deduce  dalla  generale  propofizione  undecima:  come  nel  eoroll.  i.  di 
ella  ho  fatto  vedere. 

Propofitione  XIV.  Teor.  XIV. 

Stanti  le  medefìme  cofe  , 
ft  fi  farà  , come  il  pefo  I 
al  pefo  L,  così  D F ad  F G, 
ed  in  G fi  ponga  il  pefo  K 
uguale  al  pefo  I ; dico , che 
il  pefo  K fi  equilibrerà  col 
pefo  H : e che  la  leva  B E 
alla  leva  F G farà  come  il  ■ 
cubo  della  contralleva  A E 
al  cubo  della  contralleva 

C F. 

Imperocché  ejfendo  il  pefo 
I , ovvero  K al  pefo  L , 
come  D F ad  F G recipro- 
camente , farà  uguale  il  momento  di'  ambi  due  ì pefi  L , K ; ma'  il  momento  di  L 
uguagliava  quello  di  H ; adunque  ancora  il  momento  di  K uguaglierà  quello  di  H: 
onde  ambidue  faranno  in  equilibrio  : ma  come  fi  è dimofirato  nella  precedente  , il 

ffo  1 al  pefo  L è come  il  cubo  di  A E al  cubo  di  C E ; ed  ora  fi  è fatto  , come 
ad  L,  così  D F ad  F G , o pure  B E ad  F G : dunque  B E ad  F G è conte 
H cubo  di  A E al  cubo  di  C F.  Il  thè  ft  doveva  dimofbrare. 


M 


Propofizione  XV.  Teor.  XV. 

Dimoftrare  altrimenti , e con  maniera  più  generale  la  propofizione 
quarta  del  Galileo . 


V.  V. 
t ■ 49- 


•G»  G. 


Stano  i cilindri , o prifmi  , o altri  folidi  A 
C,  E G ugualmente  lunghi  , e difugualmcnte 
groffl  , e fernet  pefo-.  ed  I pefi  D , H equili- 
brino le  rifilicene  A B , E F . Dico , che  il 
pefo  D al  pefo  H fia , come  il  cubo  del  dia- 
metro AB  al  cubo  del  diametro  E F. 

Poiché  fc  C B A,  G E F fono  due  libre  , 
■come  nella  prop.  ij.  colle  leve  uguali  B C , 

F G , e contralieve  A B , E F , i -quadrati 
delle  quali  fanno  , come  le  refifìenze  A B , E 
F i ed  i pefi  D , H , le  equilibrano  y dunque 
faranno  quefii  tra  loro  , come  i cubi  delle 
contralleve  AB,  E F . Il  che  fi  dovea  di- 
ttofr  are . 

Corollario  1.  Se  ic  graviti  fpecifkbe  de’  1 


t . 


.f  --t  « 
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cilindri  A C,  E G ugualmente  lunghi  faranno  come  i loro  diametri  ; riufci- 
ranno  i detti  cilindri  ugualmente  refidenti  , attcfa  la  propria  gravità  di  elTi  . 
Imperocché  cffcndo  di  pari  lunghezza,  le  loro  moli  faranno,  come  le  bali  , cioè 
come  i quadrati  de'  diametri  ; ma  le  gravità  fpccifiche  fono  come  i raedcfimi 
diametri  , per  la  fuppofizione  ; dunque  i pcft  alToluti  di  efli  cilindri  , i quali 
hanno  la  ragione  comoda  di  quella  delle  moli , e di  quella  delle  gravità  fpe- 
cifiche,  faranno  come  i cubi  de’ diametri,  o come  le  refidenze  rifpettive,  colle 
quali  contrattano  i detti  pefi  in  pari  didanza  , per  edere  applicati  ne’  centri  di 
gravità  d’  elfi  cilindri , cioè  nel  mezzo  delle  leve  uguali  B C , FG;  e perfe 
tanto  averà  di  momento  , e vigore  il  pefo  del  primo  cilindro  contro  la  refilten- 
za  della  propria  bafe  , quanto  il  pefo  del  fecondo  contro  la  refidenza  della  fua. 

Corollario  II.  Anzi  ciò  vale  ancora  in  due  coni , o conoidi  , o piramidi  , o 
altri  folidi  dello  Aedo  nome,  c tra  di  loro  proporzionali  colle  proprie  bafi  in 
pari  lunghezza  : quando  le  bafì  di  edì  non  lettamente  funo  Umili  ; ma  ancora 
umilmente  fiano  fitte  nel  muro. 


Propoftzione  XVI.  Teor.  XVI. 
I momenti  de'  pefi  de'  cilindri  "A  , 

B , egualmente  lunghi  , contro  le 


loro  rcfijìenze  C D , E F , fono  co- 
me le  bafi  , e 
lo  f ameni  e . 


come  i cilindri  omo- 


Ciò  è manifedo,  perchè  il  pefo 
di  ciafcuno  è didante  ugualmente 
dal  fodegno  ; onde  il  momento 
dee  corrifpondere  alla  fola  ragio- 
ne de’  peu,  o delle  moli  , o del- 
le bafi  oe’  medefimi  cilindri  ugual- 
mente lunghi , ed  altronde  fuppodi 
omogenei . 

Prvpofizione  XVII.  Teor.  XVII. 

1 momenti  rifpettivi  , che  hanno  i cilindri  , 0 prifmi  gravi  delt  ifiejfa  materia  , 
egualmente  lunghi,  e difcgualmente  grofii  , in  ordine  a fuperare  per  travet fo  le  rcfi- 
jìenze delle  loro  groffezze  , hanno  fra  lóro  reciproca  proporzione  dei  diametri  delle 
mede  fimo  gramezze  , 0 ha  fi. 


V.V 

p.  6. 
e 48. 

G.  G. 


Siano  i due  cilindri  A C, 
D F,  quali  fi  e detto , ed  il 
più  groffo  fia  A C . Dico  , 
che  tl  momento  del  proprio 
pefo  del  cilindro  A C per 
fuperare  la  refifienza  della 
bafe  A B , al  momento  del 
proprio  pefo  del  cilindro  D F 
per  vincere  la  refifienza  della 
bafe  D E , ha  la  medefima 
proporzione  del  diametro  DE, 
all ' AB.  Per  ifeienza  di 
che  nmmagmiamoct  i medefi- 
mi  cilindri  fegnati  G , H pen- 
dere dai  mezzi  I , L delle 
leve  B C,  E F ; fono  collo- 
tati  ne'  mezzi  delle  dette  lt- 
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ve  ( rifpondendo  in  tali  luo- 
ghi i centri  delle  gravità  lo- 
ro ) tanta  forza  faranno  i 
cilindri  A C , D F così  di - 
Jìefi  vcrfo  le  loro  re  fi! lenze , 
quanta  ne  fanno  i foli  G , 

H loro  cenali  , pendenti  in 
I , L : cioè  i momenti  de'  foli 
A C,  D F fono  i me  de  fimi 
de'  foli  G , H ver/o  le  dette 
Tcfiflcnze  . Intcndafi  di  piti . . , 

Sin  qui  il  Viviani,  a com- 
pire la  di  cui  dimoilrazione, 
fecondo  quel  poco  di  barlu- 
me , che  (i  cava  dalla  figu- 
ra quivi  abbozzata , convien 
proleguire  cosi . Intendali  di 
più  un  cilindro  N O P u- 
guale  al  D E F , dal  cui 

centro  di  gravità  M pollo  nel  mezzo  di  fua  lunghezza  penda  un  cilindro  K 
eguale  al  primo  A B C ; e lìano  le  rette  DE,  AB,  Q.,  R continuamente 
proporzionali . Sarà  il  momento  rifpcttivo  di  G al  momento  pur  rifpettivo  del 
pelò  uguale  K,  cd  ugualmente  lontano  dal  foltegno,  come  il  cubo  di  N O,  ov- 
vero di  D E , al  cubo  di  A B , cioè  come  D É alla  quarta  R ( imperocché  i 

tanto  meno  potente  il  momento  di  G a vincere  la  refìflcnza  rifpettiva  della 

bafe  A B , che  non  è il  momento  di  K , per  altro  afTolutamente  uguale  al 
primo  , per  fuperare  la  refirtenza  rifpettiva  della  bafe  N O , quanto  viceverfa 
quella  refiftenza,  che  fi  oppone  al  fecondo,  è minore  di  auella  , che  contraila 
al  primo  , e lo  rende  pero  tanto  meno  efficace  : ficchè  tali  refiltenzc  cfl'endo  , 
per  la  prop.  4.  del  Galileo  , o per  la  15.  di  aueflo,  proporzionali  a cubi  de’ 
diametri  , ancora  i detti  momenti  faranno  nella  flcfTa  ragione.  Il  momento  poi 
del  pefo  K al  momento  del  pelo  H ( contrattando  ambidue  in  pari  lontananza 
coll’  uguali  refiitenze  NO,  DE)  Ita  come  il  pefo  al  pefo,  cioè  come  i quadrati 
de’diametri  A B,  D E,  o pure  come  R ad  A By  dunque  per  l’ugualità  ordinata, il 
momento  rifpettivo  di  G al  fimilc  momento  di  H,  cioè  quello  del  proprio  pefo 
di  A B C contro  la  refiltenza  della  fua  bafe  , al  momento  del  proprio  pefo  di 

D E.  F contro  la  refiilenza  della  lua  , è reciprocamente  , come  il  diametro  D 

E al  diametro  A B.  Il  che  ec. 


Propofizione  XV 111.  Teor.  XVIII. 


Ve  V.  1 momenti  de'  pefi  de'  cilindri  eguali  A , B 
p.  6.  fanno  fra  loro  , come  /’  altezze  , ovvero  in  reci- 
proca proporzione  delle  bafi  . 

q q Effendo  uguali  i peli  degli  uguali  cilindri  , fi 
varia  il  momento  loro  fidamente  in  ragione 
delle  diltanze  da'  fotlegni  , che  fono  la  metà 
delle  lunghezze  , che  mifurano  l' altezza  de’ 
cilindri  ,•  e perù  fono  proporzionali  alle  dette 
altezze  , o reciprocamente  corrifpondono  alle 
bafi  de’  mcdefimi  cilindri  . 


Pit- 
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Propofezione  XIX.  Teor.  XIX. 

Ne  i cilindri , o prifmi  uguali , la  reftjlcnza  de  i pili  corti  crcfce  in  quintupla  pro- 
pcrzione  de  i diametri  delle  loro  groffezzc , e bafi. 

Siano  i due  cilindri  uguali  ABC,  DE 
F.  Dico  la  refijlenza  del  pià  corto  D F al- 
la  refijlenza  del  più  lungo  A C alC  e[fcr  rot- 
ti , aver  quintupla  proporzione  del  diametro 
D E alC  A B . Poiché  delle  A B , D E pi- 
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glinfi  le  quattro  G , H , I , K.  in  cont.nua 
proporzione  . Per  la  quinta  del  Galileo , la 
refijlenza  del  cilindro  D F alla  refijlenza  del 
cilindro  A C , ha  la  proporzione  compojia 
della  proporzione  del  cubo  DE  al  cubo  AB, 
e della  lunghezza  B C alla  E F , cioè  del 
quadrato  D E al  quadrato  AB,  per  V ugua- 
lità de'  cilindri  ; ma  come  il  cubo  D E ai  cu- 
bo A B,  così  la  linea  H alla  B A,  ovvero 
la  K alla  G ; e come  il  quadrato  D E al  qua- 
drato AB;  così  la  linea  G alla  B A;  adunque  la  proporzione  della  refiflenza  del 
cilindro  D F a quella  dello  A C Jt  compone  delle  proporzioni  di  K a G , e di  G 
a B A,  delle  quali  ft  compone  ancora  la  proporzione  di  K a B A ; e però  come  la 
refijlenza  del  cilindro  D F a quella  dello  A C,  così  la  linea  K alla  B A ; ma  la 
K alla  B A ha  quintupla  proporzione  della  K alla  I , cioè  della  E D alla  AB; 
adunque  la  refiflenza  del  cilindro  D F a quella  del  cilindro  A C averà  quintupla 
proporzione  del  diametro  DE  al  diametro  A B ; Il  che  et.  Cioè  , fe  un  pefo  quanto 
A B pendente  in  C bajla  per  rompere  , e fiaccare  la  bafe  B A ; per  ijpezzare  in 
D E bisognerà  mettere  in  F un  pefo  quanto  K ; e qucjlo  prccifamente  fegue ; con - 
federando  i folidi  fenza  gravità  , ec. 

Che  fe  metteremo  in  conto  le  gravità  Uro  , fe  faranno  dell'  ifiejfa  materia , come 
tignali  , peferanno  ugualmente  ; e fe  la  gravità  dell'  A C projfimamente  ferve  per 
fare  la  rottura  in  A B : acciò  fegua  /’  effetto  medefimo  nel  cilindro  D F , il  fuo 
pefo  non  farà  bnftnnte  ; ma  tanto  pià  ce  ne  bifognerà  , di  quanto  la  linea  AB* 
confederata  come  mi  fura  del  pefo  A C,  0 D F , è fupcrata  dalla  linea  K ; e tal 
aggiunta  di  pefo  andrà  pofia  nel  mezzo  della  leva  E F;  effondo  che  V uno  e l'  al- 
tro cilindro  gravita  col  fio  centro  di  gravità  fopra  il  mezzo  delle  due  leve  B C * 

E F. 

Se  la  graviti  fpecifica  del  cilindro  D F a quella  del  cilindro  A C , farà  in 
quintupla  proporzione  de’ diametri  D E,  A B;  i cilindri  uguali  di  mole  A C , 

D F faranno  ancora  ugualmente  refillenti  ; imperocché  i pefi  loro  attòluti  ( ef> 
fendo  in  pari  mole  ) faranno  come  le  loro  gravità  fpeeifiche  , cioè  in  quintupla 
ragione  de'  diametri , onde  faranno  proporzionali  alle  refulenze  delle  loro  bafi  * 
per  quella  propofizione . 

Propofezione  XX.  Tcor.  XX. 

I momenti  de'  cilindri  , e de'  coni  eT  ugual  bafe  fono  tra  loro  , come  i quadra-  V.  V. 
ti  delle  lunghezze . _ ••  p.  6. 

Ciò  è manifello  dalla  propofizione  3.  del  Galileo,  in  cui  quello  Hello  li  dimo-  G.  G. 
Ara  ne’  momenti  de’  prifmi  ; e la  fletta  ragione  vale  in  tutte  le  figure,  che  han- 
no il  centro  di  gravità  in  una  parte  proporzionale  dell’  alfe  * c che  altronde 

Crefco- 
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crefcono  in  pari  bafc , come  le  altezze  loro  : quali  farebbero  non  (blamente  a 
cilindri,  i coni, _e  le  piramidi,  ma  ancora  le  conoidi  paraboliche,  e le  mezze 
sferoidi  , i prifmi  cretti  fopra  parabole  di  varie  maniere  cc. 

Proporzione  XXL  Teor.  XXL 


1 momenti  de'  pefi  de'  cilindri  fimili  contro  le  attaccature  delle  loro  baft  , Jlann» 
fra  loro  , come  il  quadrato  della  lunghezza  d"  uno  al  quadrato  delia  terza  propor- 
zionale dopo  le  lunghezze  dei  dati  cilindri. 

Siano  i cilindri  fimili  A B C , D F E,  faccia , come  la  lunghezza  D E alla 
lunghezza  A C,  cesi  quefia  ad  una  terza  I . Sarà  il  momento  del  pefo  F E al  mo- 
mento del  pefo  B C , come  il  quadrato 


A. 


£ 


D E al  quadrato  I ; imperocché  conti- 
nuando la  fieffa  proporzione  a'  termini 
M , O , farà  il  momento  di  F E al 
momento  di  B C in  ragione  compofia 
di  quella  de'  pefi  , 0 moli  di  tali  cilin- 
dri , che  ì quella  del  cubo  D E al  cubo 
A C,  cioè  la  fieffa,  che  della  D E alla 
quarta  proporzionale  M , e della  ragione 
delle  lunghezze  DE,  A C , 0 pure  di 
M ad  ò ; adunque  il  primo  momento 
al  fecondo  fia  come  D E ad  O ,•  ma 

ber  effere  le  cinque  grandezze  DE,  A C,  I,  M,  O continuamente  proporzionali , 
'a  mezzana  I ì media  proporzionale  fra  le  due  cjbeme  D E , O ; onde  quella  a 

fut fia  i , come  il  quadrato  DE  al  quadrato  I ; dunque  il  momento  del  cilindro  F 
! al  momento  del  fimile  cilindro  BC  i come  il  quadrato  della  lunghezza  del  pri- 
mo , al  quadrato  della  terza  proporzionale  dopo  le  due  lunghezze  de'  cilindri  propofii'. 
Il  che  ec. 

Perchè  la  ragione  del  quadrato  A C al  quadrato  I è doppia  di  quella  della 
linea  A C alla  I y e la  D E alla  I di  nuovo  ha  doppia  ragione  delle  A C,  D 
E , farli  la  ragione  del  quadrato  D E al  quadrato  1 quadrupla  di  quella  delle 
lunghezze  A C,  D E ; e perì»  i momenti  de’  cilindri  limili  fono  in  ragione  qua- 
drupla di  quella  delle  lunghezze,  o de’ diametri  loro . Nè  ciò  fi  oppone  alla  prop. 
6.  del  Galileo  , in  cui  dice  , effere  i momenti  de’  fuddetti  cilindri  in  triplicata 
proporzione  dei  diametri  delle  baffi  loro,  e però  in  fefquialtera  ragione  delle  refiflen- 
ze  delle  medefitne  bali  , le  quali  ( affolute,  o rifpettive  che  fiano,  come  fi  vedrà 
nella  prop.  feguente  ) fono  in  duplicata  ragione  dei  mede/imi  loro  diametri  y im- 
perocché ivi  fi  parla  de’  momenti  rifpcttivi  di  elfi  cilindri  , nella  confiderazion* 
de’  quali  fecondo  la  defin.  4.  fi  debbe  aver  riguardo  alla  lunghezza  delle  con- 
tralleve , alle  quali  fi  applicano  le  refiflenze  oppofle  a’  pefi  de’  cilindri,  co’  quali 
contrafiano  ; ed  effendo  le  dette  contralleve  proporzionali  alle  lunghezze  delle 
leve,  cioè  delle  lunghezze  , nelle  quali  fono  collocati  i peli  de’ cilindri,  vengo- 
no a defalcare  dalla  ragione  de’  momenti  affoluti  ( di  cui  qui  dal  Sig.  Viviani 
fi  tratta  ) una  delle  femplici  ragioni  delle  lunghezze  j onde  di  quadrupla  refla 
fidamente  tripla  appreffo  il  Galileo  la  ragione  de’  momenti  rifpettivi  da  lui  con- 
fidcrati  della  ragione  de’  diametri  medefimi  , ed  apprelfo  il  Viviani  , fenza  il 
detto  defalco  , rimane  la  ragione  de’  momenti  affoluti  quadrupla  di  quella  delle 
lunghezze  , ovvero  de’  diametri  de’  cilindri  fimili. 
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Proporzione  XXII.  Teor.  XXII. 

Le  refijlenze,  anco  refpettrve  de'  cilindri  , o prifmi  fimili  , ajlraendo  dalla  pravi- 
tà loro , Jlanno  come  le  loro  baft  , o come  le  loro  pjoffezze . 

I due  cilindri  fimili  fiano  ABC,  DEF.  Dico  che  la  refijlenza  del  cilindro  A 
C alla  refijlenza  dell'  altro  D F,  ha  V ijìejfa  proporzione  della  bafe  A B alla  bàie 
D E . Per  dimojbrare  ciò  , piglinfi 
nella  proporzione  del  diametro  A B J\ 
al  diametro  D E , le  due  G , H con- 
tinue proporzionali . Per  la  quinta  del 
Galileo  , la  rcfjìenza  di  A C alla 
refijlenza  di  D F averà  proporzione 
compojla  del  cubo  di  AB  al  cubo  di 
D E , e della  lunghezza  E F alla 
B C ; ma  il  cubo  A B al  cubo  D E 
Jla  come  la  linea  A B alla  quarta  H ; 
e la  lunghezza  E F alla  B C Jht  per 
la  fimilttudine  de'  cilindri  come  la  E 
D alla  B A,  cioè  come  la  H alla  G ; 
adunque  la  proporzione  delle  dette  re- 
ftjlenze fi  compone  della  proporzione 
dell'  A B alla  H , e di  H alla  G ,• 
delle  quali  proporzioni  fi  compone  an- 
cora la  proporzione  della  A B alla  G ; e però  la  refijlenzt  di  A C a quella  di  D F 
Jla  , come  la  A B alla  G , cioè  come  la  bafe  A B alla  bafe  DE  , che  é quello 
che  fi  dovea  dimoflrare. 

Sicché  i cilindri  , o prifmi  , e folidi  fimili  tanto  piti  fono  refiflenti  , quanto  pià 
fono  gro(ft  ; fempre  però  ajìraendo  la  loro  gravità  et. 

Per  efempio  , fe  per  fuperare  la  refijlenza  A B fi  ricerca  in  C un  pefo  almeno 
quanto  é la  linea  E A - per  fuperare  la  refijlenza  D E , bifognerà  in  F un  pefo 
quanto  é la  G , terza  proporzionale  delle  A B , D E . r J * 

Onde  fi  potrà  dire  , che  de'  folidi  fimili  i pià  corti  fieno  n proporzione  pià  re- 
fijìenti  dei  lunghi  ; poiché  offendo  il  folido  C A al  folido  D F , come  la  prima  A 
B alla  quarta  H:  fe  la  forza  d'  un  pefo  , quanto  é la  A B , ferve  per  fuperare 
pojìo  in  C , la  refijlenza  B A , dovrebbe  un  pefo  , quanto  la  H , pofio  in  F ejfe- 
re  bajlante  per  vincere  la  refijlenza  D E;  ma  non  bajla.  volendovi  un  pefo , àuanta 
la  G,  la  quale  é maggiore  di  H ; dunque  ec. 

Propofizione  XXIII.  Quefito  1. 


I I 

GH 


Cercare  la  proporzione  de',  momenti  di  due  cilindri  , quali  fi  fieno  , refultanti  dalle  V. 
loro  gravità , e dalle  loro  lunghezze  , rifpetto  alle  loro  reftjlenze . p ' 

Sono  in  ragione  comporta  di  quella  de’  quadrati  fatti  da’  diametri  delle  bali  G. 
loro  , e di  quella  delle  lunghezze  prefa  una  volta  ( dalle  quali  due  rifulta  la 
ragione  de’  peli  ) e di  quella  delle  ilelTe  lunghezze  prefe  un’  altra  volta  ( per 
conto  delle  dillanze  de’  centri  di  gravità  d’  dii  da’  loro  fortegni  , le  quali  di- 
ttante fono  ad  elle  lunghezze  proporzionali)  che  vuol  dire  in  duplicata  ragione 
sì  de’  diametri  , come  delle  lunghezze  : o pure  in  duplicata  ragione  de’  rettan- 
goli , che  partano  per  1’  arte  , ovvero  delle  fupcrficie  curve  , che  fono  a’  detti 
rettangoli  proporzionali , come  è manifcfto  , cd  è (lato  dimoilrato  dal  Torri- 
celli  . 

Tom.  III.  G g Pro- 
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Cercare  la  proporzione  delle  refiflenze  di  due  cilindri  voti  , ugualmente  lunghi . 

Siano  le  canne  vote  A BF,  G H M,  i di  cui  centri  C,  I ; gli  citeriori  ccr- 
clii  , da’  quali  fi  comprendono,  A B,  G H;  gl’  interiori  OD,  N K ,•  e tirinli 
le  D E,  K L perpendicolari  a’  diametri  ne’  punti  D,  K . Saranno  le  reliitcnze 
della  prima,  e della  feconda  in  ragione  di  quella  , che  ha  il  quadrato  D E al 
quadrato  K L,  e di  quella  del  femidiametro  C B al  femidiametro  I H. 

Imperocché  le  refirtenze  fono  in  ragio- 
ne compolta  delle  fczioni  medefime,  cioè  ^ 

dell’  armille,  per  cui  fono  congiunte  , e 
delle  diitanze  dall’  appoggio  , l'opra  di 
cui  fi  tenta  di  fare  la  rottura  , per  lo 
coroll.  2.  della  propof.  2.  ma  le  dette 
armille  fono  come  le  differenze  del  cer- 
chio citeriore  dall’  interiore,  o come  l’ec- 
celfo  del  quadrato  C B l'opra  il  quadrato 
C D , all’  eccello  del  quadrato  I H fopra 
il  quadrato  I K:  che  è quanto  dire,  co- 
me il  quadrato  D E al  quadrato  K L ; 
e le  dette  diitanze  fono  i femidiametri 
C B,  I H;  dunque  le  rcfiltenzc  di  que- 
lle canne  fono  nella  di  gii  detta  ragio-  " 
ne.  Il  che  ec. 
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Proporzione  XXV.  Quefito  111. 

Cercare  la  rcfijlenza  di  due  cilindri  voti  , qualunque  fi  fi  mo . 

Alle  proporzioni  alfegnate  nella  precedente  fi  aggiunga  la  reciproca  delle  lun- 
ghezze ; e fi  averi  , per  la  5.  del  Galileo  , la  proporzione  defiderata  delle  refi- 
ìtenze  di  dette  canne  , comporta  delle  due  addotte  di  fopra  , e della  contraria 
delle  lunghezze  H M,  B F.  Il  che  ec. 
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Propofizione  XXVI.  Quefito  IV. 

Cercare  la  proporzione  delle  refijìcnze  eli  due  cilindri  voti  fintili  . 

Effondo  limili  le  canne  A B F , G H M della  figura  antecedente  , averanno 
le  refiftenze  proporzionali  a’  foli  quadrati  E D,  L K : o pure  a’  rettangoli  B D 
A,  H K.  G;  imperocché,  per  la  fimilitudine  de’ cilindri,  J’altre  due  ragioni  de’ 
femidiametri  C B , I H , e delle  lunghezze  prefe  reciprocamente,  H M , B F 
( le  quali  fono  , come  gli  rtelli  femidiametri  I H,  C B ) compongono  la  ragio- 
ne di  ugualità  , da  cui  nulla  fi  aggiugne,  che  alterar  polTa  le  refirtenze. 

Corollario.  Quindi  fe  i rettangoli,  o quadrati  fuddetti  fulTero  uguali,  cioè  quan- 
do le  bali  fode  armiilari  delle  canne  faranno  di  uguale  eltenlìone , effondo  altron- 
de i cilindri,  da  cui  fono  cavate.  Umili,  averanno  uguale  renitenza. 


Propofizione  XXVII.  Quefito  V. 

V.  V. 

P'  g Cercare  la  proporzione  delle  rrfifilenze  in  due  cilindri , uno  voto  , e f altro  pieno  , 
fi  qualunque  fi  filano  . 

G G Suppongafi  il  cilindro  A B F nella  fuddetta  figura  rimaner  voto,  ma  1’  altro 

G H 
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G H M cffere  tutto  pieno;  è maniL-fto,  che  le  refilìenze  loro  faranno  in  ragio- 
ne comporta  di  quella  del  quadrato  D E al  quadrato  I H ( che  è quella  delle 
fczioni , cioè  deli’  armilla  D £ A al  cerchio  G H ) e delle  dillanze  C 3 , 1 H 
dagli  appoggi,  e delle  lunghezze  H M,  B F prefe  reciprocamente. 


Proporzione  XXV ili.  Qucfto  VI. 

Cercare  lo  feffo'ne'  cilindri  fintili , l'  uno  voto,  e 1'  altro  pieno. 

Saranno  le  reiitlenze  loro,  come  il  quadrato  D E al  quadrato  I H,  imperoc- 
ché F altre  due  ragioni,  per  la  lìmiglianza  de’  cilindri  , fono  reciprocamente  le 
roedefime;  c però  li  compenfano . 


V.  V. 
p.  8. 

G.  G. 
zzo 


Coroll.  1.  Quando  D E farli  uguale  ad  I H , cioè  che  il  rettangolo , o armil- 
la D B A pareggerit  rifpettivamente  il  quadrato  , o cerchio  del  raggio  I H , 
cioè  clfendo  il  fodo  della  canna  uguaie  alla  bafe  del  cilindro , faranno  ambidue 
d’uguale  refilìcnza,  purché  lìcno  limili  nella  figura  elleriorc  . 

Coroll.  11.  E perchè  ad  un  dato  cilindro  fi  polfono  ritrovare  infiniti  cilindri 
limili , di  bafe  maggiore  e maggiore  in  infinito  , al  diametro  delle  quali  fi  può 
applicare  perpendicolarmente  una  retta  uguale  al  femidiametro  del  minore  ; li 
potranno  quindi  determinare  infinite  canne  limili , che  averanno  il  lodo  della 
bafe  uguale  alla  baie  del  dato  cilindro  , e ciafcuna  farò  di  uguale  i;efillenza  con 
elfo . 

Coroll.  III.  Anzi  ancora  determinare  fi  pofifono  infinite  canne  di  uguale  refi- 
fìenra,  le  quali  fiano  di  bafe  foda  difugualilfime  ; purché  fi  faccia,  come  ileubo 
del  raggio  I H del  cilindro  pieno,  al  prifma  eretto  fopra  il  quadrato  D E ( cor- 
rifpondenrc  alla  quantità  della  fezione  armillare  del  voto,  determinata  a capric- 
cio , anche  in  un  femidiametro  C B arbitrario  , purché  di  cfi'a  D E fia  mag- 
giore ) coll’  altezza  del  raggio  B C : così  la  lunghezza  H M del  dato  cilindro 
alla  lunghezza  B F della  canna  d’  uguale  refillenza  , che  fi  cercava;  imperocché 
per  la  precedente  le  ragioni  componenti  quelle  refillenze  faranno  appunto  reci- 
proche; onde  ci  daranno  la  ragione  di  ugualità. 

Proporzione  XXIX.  Qucfto  VII. 


Data  la  lunghezza  A , fare  un  cilindro 
uguale  al  dato  B C . 

Facciaf  , come  la  A alla  B , così  il 
diametro  C del  dato  cilindro  alla  retta 
E ; e fa  D media  tra  le  due  C , E . 
Dico  D elfcre  il  diametro  del  cerchio  del 
cilindro  D A uguale  al  dato  B C ; per- 
ché fa  la  A alla  B , come  la  C alla  E , 
cioè  il  cerchio  C al  cerchio  D ; faranno  , 
per  la  25.  del  12.  i cilindri  A D,  C B 
uguali  ; che  è quello , che  fi  aveva  a tro- 
vare. 


Propofzione  XXX.  Quefto  Vili. 


Data  la  lunghezza  AD,  fare  un  cilindro  uguale  alla  data  canna  F C 

B G . 

G g 2 Sia, 
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Sia , per  /’  antepcnultima  del  Galileo  , la  C B 
diametro  del  cerchio  uguale  alla  ciambella  C B F; 

F 

e facciaft , come  /'Ab  alla  B G , cosi  la  C B 
ad  un'  altra  A E ; diro  A E effere  il  diametro 
della  bafe  del  cilindro  , che  fi  cerea  : cjfendo  ma- 
nifefio  , che  il  cilindro  di  D A , A E , è eguale 
al  cilindro  di  B G,  B C;  ma  quefio  è uguale  al- 
la canna  , perchè  il  cerchio  1/1C  B t uguale  alla 
ciambella  ,•  adunque  il  cilindro  D A £ è uguale 
alla  canna.  Il  che  è quello , che  ec. 

% 

t : 

E E 

dl_ 

A 

G 

-13 


Proporzione  XXXI.  Qucfito  IX. 


Data  la  lunghezza  A B,  fotta  ili  e (fi  fare  una  canna  uguale  alla  data  C D E , 

Faccia  fi  fatto  la  lunghezzit  A B per 
fa  precedente  il  cilindro  A F B uguale 
alla  canna  C D E , e trovifi  tra  il  diame- 
tro FA  .ed  il  doppio  AH , la  media  pro- 
porzionale A G ; ed  intorno  al  diametro 
G A defcnvafi  un  cerchio  , ponendovi 
concentrico  un  altro  M L ugnale  ad  FA. 

Dico , la  ciambella  G M A L effere  la  bt- 
fe  della  canna  , che  fi  cerca  ; Perciocché 
Jia  , come  A F al  doppio  A H , così  il 
cerchio  F A al  cerchio  della  media  G A ; 
dunque  il  cerchio  FA,  ovvero  L M , ì 
la  metà  del  cerchio  G A ; e perii  la  ciam- 
bella G L M A è uguale  al  cerchio  F 
A ; onde  , per  la  comune  altezza  A B , 
la  canna  G L A B è ugnale  al  cilindro  F 
AB,  cioè  alla  canna  CD  E.  Il  che  ec. 

Quello  problema  è capace  d’  infinire  foluzioni  , imperocché  trovato  che  fia  il 
cilindro  F A B uguale  alla  data  canna  C D E , nella  data  lunghezza  AB, 
baila  d’ intorno  al  cerchio  F A farvenc  un  altro  N P concentrico  , di  qualfivo- 
glia  grandezza  ad  arbitrio  ; e conduccndo  le  due 
tangenti  Q F S,  V A T nell'  ellrcmiù  del  diame- 
tro A F,  ltendcrle  fino  attanto,  che  feghino  la  cir- 
conferenza del  cerchio  efteriorc  N P ne’  punti  Q. , 

S,  V , T j che  condotta  Q.  V fegata  in  R ad  an- 
goli retti  dal  diametro  N P parallelo  alle  dette  tan- 
genti ; e coll’  intervallo  O R conducendo  1’  altro 
cerchio  R X , averemo  la  ciambella  N R X P 11- 
gualc  al  medefimo  cerchio  A F : per  ctTcre  la  diffe- 
renza de’  quadrati  N 0,0  R , cioè  il  rettangolo 
N R P uguale  al  quadrato  R Q,  ovvero  O F ; e 
però  altresì  la  differenza  de’  cerchi  N O , R O 
( cioè  la  ciambella  N R X P ) uguale  al  cerchio 

del  raggio  O F ; e però  la  canna  , che  all’  altezza  A B fi  faceffe  fopra  la  det- 
ta ciambella , uguaglierebbe  il  cilindro  fatto  fopra  il  cerchio  A F alla  medefima 
altezza:  cioè  farebbe  uguale  all’altra  data  canna  C D E;  e ciò  in  infinite  ma- 
niere, potendo  il  diametro  N P del  cerchio  citeriore  effere  determinato  ad  arbi- 
trio. 

Pro- 
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• Propofizicnc  XXXII.  Quefito  X. 

-222 

Sotto  la  lunghezza  A B , fare  una  canna  uguale  al  cilindro  /odo  C D E . V.  V. 

Faccia/t  per  la  propof.  29.  nella  lunghezza  A B il  cilindro  F A B uguale  al  p,  17. 

dato  C D E , ed  il  cerchio  A G ( fecondo  la  coflruzionc  della  precedente  ) dop- 
pio della  ia/e  F A ( ovvero  L M pojìavi  concentrica  ) dico  , la  ciambella  G L 
A cjj'ere  la  bafe  di  quella  canna  , che  fi  cerca  ; imperocché  il  cilindro  C D E è u- 
guale  al  cilindro  F A B : ma  la  canna  GLABA  uguale  al  cilindro  F A B ; adun- 
que l'  ifiejfa  è ugu.de  al  cilindro  C D E . Il  che  ec. 

Quello  ancora  può  fard  in  infinite  maniere,  fecondo  la  nota  fatta  alla  prc-  G.  G. 
cedente  , dove  fi  c infegnato  di  fare  quante  ciambelle  fi  vogliano,  e di  qua- 
lunque diametro  della  loro  efteriorc  conveflitù , tutte  uguali  al  cerchio  A F , 

il  quale  colla  data  lunghezza  A B fi  fuppone  , che  pareggi  il  dato  C D E ; 

fi  può  quindi  ancora  didurre , poterfi  fare  una  canna  della  medefima  mate- 
ria , e lunghezza  d’  un’  altra  , ma  per  cagione  della  maggiore  groflezza  , che 
ne  slontana  il  centro  della  bafe  dall’  appoggio  , più  e più  rebllente  in  infi- 
nito. 


Proporzione  XXXlll.  Teor.  XXIII. 

Le  lunghezze  majfime  de'  cilindri  orizont al  mente  fitti  nel  muro , che  fieno  d'uguale  ^ 
grofiezza  , ma  di  differente  gravità  in  ifpecie  , non  ifianno  in  reciproca  proporzione  P-  64. 
delle  medefime  gravità. 

Imperocché  in  tal  cafo,  effendo  le  moli  de’  cilindri  d’  ugual  bafe  , come  le  q. 
lunghezze  loro  , e quelle  elfendo  reciproche  della  graviti  in  ifpecie  , i cilindri 
averebbero  le  moli  reciproche  delle  loro  fpecifiche  graviti  ; e però  farebbero  di 
pefo  alfoluto  uguale,'  onde  i momenti  loro  farebbero  proporzionali  alle  lunghez- 
ze, quando  altronde  i momenti  delle  refillcnze  nelle  loro  uguali  fezioni  fareb- 
bero gli  fletti  ; e però  i più  lunghi  cilindri  fi  proverebbero  di  minore  refiflenza. 

Propofizione  XXXIV.  Teor.  XXIV. 


Allora  tali  cilindri  fono  tP  egual  momento  verfo  le  loro  refi /lenze  , quando  i qua.  I . 
drati  delle  loro  lunghezze  hanno  reciproca  proporzione  delle  gravità  in  ifpecie  ; ovvero  P-  ^4* 
ohe  le  lunphezze  hanno  reciproca  proporzione  delle  gravità  ajjolute . 

Siano  f cilindri  ugualmente  grotti  A B C , H 
G I , e la  gravita  in  ifpecie  del  cilindro  G L a 
quella  del  cilindro  B D fia  reciprocamente  , co- 
me il  quadrato  della  lunghezza  A D al  quadrato 
della  lunghezza  H L . Dico  ettere  uguale  il  mo- 
mento d’  entrambi  verfo  le  refiftenze  loro  : im- 
perocché fi  tagli  dal  cilindro  B D la  parte  B F 
ugualmente  lunga,  e però  di  mole  eguale  al  ci- 
lindro G L ; fari  il  pefo  alfoluto  G L al  pefo 
aflòluto  B F , o pure  ( per  1’  uguale  diflanza  da- 
gli 
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gli  appoggi  H,  A ) il  momento  di  G L al  momento  di  B F,  come  la  graviti 
lpccinca  di  quello  alla  graviti  fpecifica  di  quello  ; cioè  , per  1’  ipotefi,  come  il 
quadrato  A D al  quadrato  HI.,  ovvero  A F ; ma  ancora  il  momento  del  ci- 
lindro B D al  momento  del  cilindro  B F Ila  come  il  quadrato  A D al  quadrato 
A F,  per  1.»  prop.  20.  dunque  il  momento  di  B D uguaglia  il  momento  di  G 
L . Il  che  fi  dovea  dimollrare  . 

Perdili  poi  fi  è veduto,  effire  il  cilindro  G L al  cilindro  B F,  quanto  al  lo- 
ro pefo  alloluto,  come  il  quadrato  A D al  quadrato  A 1;  cd  effendo  il  cilin- 
dro B D allo  Hello  B F quanto  al  pefo,  come  la  Iunghcz7a  A D alla  lunghez- 
za A F ; ne  fegue,  che  il  pefo  alloluto  G L al  pefo  alloluto  F B ha  doppia  pro- 
porzione di  quella,  che  ha  il  pelo  B D a!  pefo  B F ; cioè,  che  f alloluto  pefo 
B D è mezzano  proporzionale  tra  i peli  alfoluti  G L , B F ; onde  ancora  1 af- 
loluto  pelò  G L all’ alloluto  pefo  B 1)  Itarà  , come  il  pefo  B D al  pefo  B F , 
cioè  reciprocamente  , come  la  lunghezza  A D alla  lunghezza  A F , ovvero  H 
L;  e però  fi  verifica  ancora  la  feconda  parte  di  quella  proporzione  . Il  che  ec. 

Si  potrebbe  ancora  cercare  con  quella  occalione  , di  due  cilindri  ugualmente 
lunghi,  qual  proporzione  debbano  avere  le  grolfezzc , c le  gravità  fpecitìche , per 
riufeire  ugualmente  rellllenti.  li  trovo,  che  i diametri  delle  bali  debbono  edere , 
come  le  gravità  Ipecifìche  ; imperocché  ciò  offendo  , la  ragione  comporta  della 
mole  alla  mole  ( che  in  pari  lunghezza  de’  cilindri  è come  i quadrati  de’  dia- 
metri ) e della  gravità  fpecifica  dell’  uno  alla  gravità  fpecifica  dell’  altro  , cioè 
per  l’ ipotefi,  del  diametro  al  diametro,  farà  la  ragione  de’  cubi  d’  erti  diametri; 
ma  il  pelò  alloluto  al  pefo  affoluto  ha  la  ragione  comporta  di  quella  delle  moli , 
e di  quella  delle  gravità  fpecifiche  ; dunque  nel  nollro  cafo  farebbe  il  pefo  af- 
follato dell’  uno  al  pelò  alloluto  dell’  altro,  come  il  cubo  del  diametro  del  primo 
al  cubo  del  diametro  del  fecondo  ; cioè , per  la  prop.  1 5.  come  la  refillenza  rif- 
pettiva  della  bafe  del  primo  alla  refillenza  rifpettiva  della  bafe  del  fecondo;  che 
però  crtcndo  elfi  peli  , mercè  dell’uguale  lunghezza  de’  cilindri,  ugualmente  di- 
ttanti da'  loro  fortegni , aleranno  i momenti  loro  proporzionali  a’  momenti  delle 
refnìenze  delle  loro  bali , fuppnfle  altronde  omogenee  . Il  che  ec. 

Che  fe  piò  generalmente  vulelfimo  invclligare  due  cilindri  di  varia  lunghezza , 
e grollezza  , e di  differente  gravità  fpecifica  , ugualmente  però  rcfillenti  , balle- 
rebbe fare  , che  i loro  diametri  fodero  in  ragione  comporta  di  quella  delle  gra- 
vità fpecifiche,  c di  quella  de’  quadrati  delle  lunghezze:  come  agevolmente  dalle 
cofe  lòpraddette  fi  può  inferire  , ma  non  inerita  il  conto  llenderne  piò  propofi- 
zioni,  si  per  non  ufeire  da’  limiti  del  trattato  del  Sig.  Vivianiy  e si  perchè  ad 
ogni  modo  (ideamente  farà  imponibile,  che  la  refillenza  di  più  materie  differenti 
di  fpecie  fia  omogenea,-  onde  1’  ipotefi  di  limiglianti  conclufioni  non  fi  trovereb- 
be in  pratica  conforme  alia  natura,  fe  non  in  cali  Tariffimi. 

Propofizionc  XXXV.  Qiiefito  XI. 

Perché  un  prìfina  triangolare  più  facilmente  fi  pieghi  voltandolo  colla  fiuperficie 

a fupcraxe  la  refifienza  del  triangolo  A , 

triangolare  A l'opra  la  bafe  , Ila  alla 

dii- 


■ allo  in  giu,  (he  quando  poja  Ju  l an g 

Non  e la  medefima  forza,  che  fi  richiede 
che  del  triangolo  B,  ejfendo  per  altro  trian- 
goli eguali,  e filmili;  e lo  Jleffo  può  dirfi  d' 
altre  figure  filmili,  ed  ugnali  , ma  che  toc- 
chino in  drverfi  luoghi  : filante  che  i centri 
di  pravità  di  dette  figure  non  fono  fiempre 
nelle  mede  fune  difianze  da'  feflegni. 

Sicché  la  diificultà  di  rompere  il  prifrai 
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difficultì  di  romperlo  nella  difpolìzione  B , dove  pofa  fu  1’  angolo  , come  la  di- 
fianza  del  centro  di  gravità  del  triangolo  dalla  fua  baie  alla  dillanza  del  mede- 
fimo  dalla  cima  ; come  fi  pub  raccogliere  dalla  prop.  i.  di  quello  trattato  ; Il 
che  nel  cafo  noftro  dà  una  proporzione  fuddupla;  ed  in  altri  generi  di  figure  dà 
altre  proporzioni  dipendenti  da  quelle,  in  cui  fi  dividono  gli  alfi  da’  loro  centri 
di  gravità. 

Propofizione  XXXVI.  Qitcfito  XII. 

Se  cffendo  eguali , e diffamili  le  figure , che  fervono  di  bafe  a' prifmi , fegtte  lo  fieffol  V • V. 

Alle  volte  lènza  dubbio  feguirà  il  mcdefimo:  quando  cioè  fi  var;  la  dillanza  P ■ 9. 
del  centro  di  gravità  delle  figure  uguali  , e dilfimili , da’  loro  appoggi,  foprade’  G.  G. 
quali  fi  cerca  di  fare  la  piegatura,  o lo  llrappamento;  ma  non  già  lefnpre  : po- 
tendo, non  oliarne  la  dittimiglianza  dell’  uguale  figura  , mantenerli  la  medefima 
dillanza  dall’  appoggio  ; come  , per  cagione  d’  efempio , fia  il  quadrato  ABC 
D , il  cui  centro  di  gravità  H ; onde  la  fua  dillan- 
za dal  foftegno  della  bafe  fia  H I . Si  faccia  l' al- 
tezza E I tripla  della  H I , e la  bafe  G F fefqui- 
terza  della  B C ; dico  clic  il  triangolo  G E F la- 
rà  uguale  al  quadrato  A B C D,  c farà  d’  uguale 
refillenza  , ancora  rifpettiva  , con  elTo  , per  avere 
il  centro  H comune  al  mcdefimo  , c però  ugual- 
mente lontano  dall’  appoggio  B C , ovvero  G F ; 
imperocché  polla  F G uguale  ad  S , la  B C farà 
uguale  a 6 , 1’  I H eguale  a 3,  la  E I uguale  a 
0 , la  G I ugnale  a 4 ; e però  tanto  la  perpendi- 
colare E I moltiplicata  per  G I , metà  della  bafe 
G F del  triangolo,  fa  36,  quanto  il  latoB  C mol- 
tiplicato per  fe  dettò  dà  il  quadrato  ABC  D -pa- 
rimente uguale  a q<5,  ficchè  il  triangolo  è uguale  al  quadrato:  ed  altronde,  per 
efTere  la  dillanza  H I un  terzo  dell’  altezza  E I , farà  il  punto  H centro  di  gra- 
vità del  triangolo,  ficcome  era  ancora  del  quadrato  ; ficchè  1’  una  , e 1’  altra  fi- 
gura dovrà  ugualmente  refifiere. 

Propofizione  XXXVII.  Teor.  XXV. 

La  proporzione  de'  momenti  ne'  ceni  ugualmente  lunghi , 0 uguali  di  mole , o fimi - V.  V. 
li,  0 di  bafe  uguale  ec.  è la  fieffa , che  /’  affegnata  ne'  cilindri . * 

In  quella  propofizione  ho  ridotte  , per  brevità  , 4.  propofizioni  didimamente  Q.  G. 
propofie  dal  nollro  Autore  ; potendofi  provare  col  medefimo  , o fimil  progrelfo 
delle  pattate,  fenza  multiplicare  figure,  e parole  di  foverchio . 

Propofizione  XXXVIII.  Teor.  XXVI. 

Se  faranno  due  leve  divife  proporzional- 
mente , le  potenze  fojìencnti  faranno  , come 
le  refif lenze. 

Siano  le  due  leve  A C , F H propor- 
zionalmente da’  loro  follegni  divife  in  B , 

G . Dico  , che  la  potenza  E applicata  in 
C a follenere  la  refillenza  D polla  in  A , 
alla  potenza  K , la  quale  collocata  in  H 
regge  1’  altra  refillenza  I polla  in  F,  fia 
come  la  detta  refillenza  D all’  altra  I 

Imperocché  , in  vigore  dell’  equilibrio  , 

Ila  la  potenza  E al  pefo  , o refillenza  D , come  A B a B C , cioè  come  F G 
a G H,  per  l’ ipocefi , 0 di  nuovo,  per  l’equilibrio,  come  K ad  I ; dunque  fia 
E a D,  come  K ad  I;  c permutando,  £a  K,  come  D ad  I.  Il  che  ec. 

Pro- 
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Propofizionc  XXXIX.  Tcor.  XXVII. 

V.  V.  Le  forze  per  ifpezzare  un  cono  fitto  nel 
p.  i'i.  muro  , vanno  firmando  colla  proporzione  , che 
G.  G.  fi  emano  le  fezioni. 

Sia  il  cono  D B C fitto  nel  muro  colla 
fczione  B D , il  cui  centro  A ; ed  in  tale 
ilato  la  fua  renitenza  Ha  pareggiata  dal  pe- 
lo, o potenza  E.  Poi  s’intenda  l’ illefio  co- 
no impegnato  Umilmente  nel  muro  colla 
fezione  I G,  il  di  cui  centro  F , c la  ren- 
itenza di  quella  redi  uguagliata  dal  pefo  , 

526  o potenza  K.  . Dico  edere  E a K , come 
B D ad  I G ; Imperocchò  le  due  leve  A B 
C,  F G C fono  fimilmentc  divife  dagli  ap- 
poggi B G,  per  la  fimilitudine  de’ triangoli  A B C,  F G C ; dunque  le  forze 
t,  K.  fono  come  le  refilienze  allolate  polle  in  A , ed  F,  per  1’  antecedente  pro- 
pofizionc:  ma  le  refilienze  alfolute  fono,  come  le  fezioni  medefimc  D B,  I G; 
adunque  le  forze  E,  K fono  proporzionali  alle  dette  fezioni.  11  che  fi  doveadi- 
modrarc  . 

Corollario,  E'  manifello,  che  il  medefimo  accade  in  qualfivoglia  Piramide,  le 
cui  fezioni  parallele  alla  bafe  fono  ancor  elfc  , come  i cerchi  d’  un  cono  ugual- 
mente alto,  e fegato  ne’ medefimi  punti  della  fua  lunghezza;  il  che  è avvertito 
ancora  dal  Sig.  Viviani  nel  dimollrare  altrimenti  quella  medefima  proporzione  , 
dillcfa  altrove,  come  apprclfo  fi  vedrà. 

Propofizione  XL.  Tcor.  XXVIII. 

V.  V,  Ne  i coni , 0 piramidi  fitte  nel  muro  a J, 'quadra , i contrappefi  equivalenti  alle  re - 
p.  51.  fijlenze  delle  fezjoni  di  diverfi  lunghezze  , ere  [coito  come  le  Jezioni  medefime  , con- 
e 52.  fiderato  il  cono , 0 la  piramide  fenza  pefo:  cioè  riefeono  , come  i quadrati  delle  lun- 
ghezze . 

Sia  il  cono  fitto  nel  mu- 
ro A B G , ora  fuori  del 
muro , quanto  E C,  fii ora 
quanto  F G ; ed  il  pefo  H 
equilibri  la  refiflenza  C D , 
il  pefo  I la  refiflenza  A B . 

Dico  , che  il  pefo  H al  pe- 
fo I fi  1 come  la  fezione  C 
D alla  A B . 

Pecchi  prefa  la  G L ter- 
za proporzionale  dopo  le  G 
F,  G E,  e da  L tirata  la 
L M parallela  alle  A E , 

C F , la  quale  fi  congiun- 
ta colla  G A prolungata 
in  M , averi  il  pefo  H al 
pefo  I la  proporzione  com- 
pofia  della  contralleva  C F alla  F G,  e della  refiflenza  C D alla  AB,  cioi  del 
quadrato  CD  al  quadrato  A B,  0 pure  del  quadrato  G F al  quadrato  G E , cioi 

della 
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della  G F alla  terza  proporzionale  G L , e della  Ina  G E alla  contralleva  E A , 

( per  la  prop.  6.  1 cioè  della  G L alla  L M ; ma  anche  la  C F alla  M 1 ha  la 
proporzione  campo  fia  delle  mede/ime  CF  ad  FG,  ed  ¥ G a G L,  e G L ad  ML; 
dunque  il  pefo  H al  pefo  I Jlarà  come  la  C F alla  M L , cioè  come  il  quadrato  C 
F al  quadrato  A E , ovvero  come  la  fczione  C D alla  A B , cioè  come  il  quadrato 
della  lunghezza  G F al  quadrato  della  lunghezza  G E ; Il  che  ec. 

Potea  quella  ftelTa  pro- 
pofizione  , ficcome  anco- 
ra la  precedente , che  è 
la  medefima,  dedurli  im- 
mediatamente dalla  prop. 
io.  la  quale  a tale  ogget- 
to fi  vede  elTere  diftcfa  dal 
Viviani  nel  fuo  MS.  im- 

r rocchi,  e (Tendo  le  leve 
D G , E B G divife  fi- 
milmente  da’  fofiegni  D, 

B , e le  refilìenze  D C , 

B A elfendo  come  i qua- 
drati delle  lunghezze  D 
G , B G , faranno  i peli 
equivalenti  alle  dette  re- 
fiitenze  , cioè  i pefi  H , I 
proporzionali  a'  quadrati  delle  contralieve  D F , B E , o come  le  fezioni  me- 
defime  D C , B A , ovvero  come  i quadrati  flefli  delle  lunghezze  D G , B G , o 
degli  affi  F G , E G $ Il  che  , ec. 

Propofizione  XLI.  Teor.  XXIX. 

Dtverfi  folidi  fimilari  deW  ijìeffd  materia,  uguali  di  mole , e in  confeguenza  di  pe- 
fo, e della  medefima  lunghezza  , e di  rcjijlenzn  affoluta  uguale  , ricercano  forze  dì- 
verfe  per  romperli  , non  ojlante  che  il  centro  delle  loro  refiflenze  fia  egualmente  in 
tutti  lontano  dal  fojlegno  . 

Sembra  quello  anzi  un  paradoflò  , che  un  Teorema  , di  cui  non  è cosi  facile 
a rintracciarne  il  vero  , e legittimo  fenfo  : ni  altra  prova  fi  vede  ad  e(fo  effere 
foggiunta  nel  MS.  del  Sig.  Viviani  , che  una  figura  in  cui  fi  efprimono  4.  pi- 
ramidi quadrangolari  , fitte  colla  baie  in  uno  ftelfo  muro  verticale  , altre  diret- 
te, altre  inclinate,  ma  tutte  colla  cima  terminanti  in  una  ficITa  linea  parallela 
al  detto  moro  ; dal  quale  sbozzo  non  fi  pub  raccorre  principio  veruno  atto  ad 
iltullrare  il  concetto  dell’  Autore , ma  fembra  egualmente  Arano  in  confronto  di 
cotale  difegno,  che  fenza  di  elfo.  Imperocché  , come  mai  puote  verificarli  , che 
diverta  forza  fi  richiegga  allo  fpezzamento  di  due  folidi  omogenei , della  ftefTa  fi- 
gura , e grandezza  , quando  la  refiftenza  loro  affoluta  fi  fuppone  la  medefima  , 
e dall’  appoggio  ugualmente  lontana  , e che  i peli  , o forze  che  s’  applicano  pet 
fuperarla  , o fia  nel  centro  di  graviti  di  detti  folidi  ( il  quale  è in!  una  fielfii 
linea  verticale  parallela  al  muro  , ed  in  confeguenza  in  una  ftelfa  dillanza  da* 
fofiegni  ) o nella  cima,  ed  efiremità  di  tali  corpi  lontanilfima  dal  muro,  in  cut 
fono  impegnati  ( che  vale  a dire  in  una  medefima  dillanza  , mifurata  dall’  al- 
tezza comune  ad  elfi  , come  è necelfario  , che  fia , a volere  che  in  ugual  bafe  , 
ugual  mole  , e pelo  ritengano  ) adoperano  la  flelfa  leva , ricevendo  dall’  appog- 
gio fopra  le  direzioni  loro  una  medefima  perpendicolare  f 

Ad  ogni  modo,  non  potendomi  perfiudere  , che  il  nofiro  Autore  ciò  propo- 
Tom.  111.  H h ne  (Te 
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nette  inavvedutamente,  e fenza  verun  fondamento,  mi  fono  fludiato  d’ indovi- 
nare il  penfiero  di  lui,  riflettendo  ad  una  diverfa  direzione  , che  può  conGde- 
rarfi  nella  refiflenza  de’  folidi  , la  quale  non  è mai  Hata  da  verun  Autore,  eh’  io 
fappia  , avvertita;  e pure,  mettcndola;in  conto  , varia  di  molto  il  momento  del- 
la refiflenza,  e ferve  appunto  a feoprire  , e fai  vare  il  fentimento  del  Viviani , 
proponendolo  nella  feguente  maniera. 

jj8  Si  equilibri  il  pefo  H,  pendente  dalla  cima  d’  una  piramide  , cono  , prifma  , 
conoide  , o altro  folido  fitto  nel  muro  colla  fua  bafe  A B C D,  a cui  fia  per- 
pcr.dicolara  L’  atte  G E , colla  refiflenza  di  detta  bafe  ••  ed  il  pefo  o fi  equilibri 
limilmcnte  colla  refiflenza  d'  una  ugual  bafe  , limile  , e Umilmente  polla  , I K 
L M , d’  un  altro  folido  uguale  al  primo  , c dello  fleflo  genere  di_  figura  : ma 
il  di  cui  alle  N P fia  obliquo  al  piano  di  detta  bafe  . Dico  , che  il  pefo  H al 
pefo  O , farà  come  il  feno  totale  al  feno  dell'  angolo  R P Q,  che  fa  l’.affe  dcl- 
folido  obliquo  colla  fua  bafe  , ovvero  col  muro  medefirno  , in  cui  fta  fitto  . <■ 

Da’  centri  delle  bali  E , P fi 
mandino  le  perpendicolari  E F , 

P R fopra  gl’  infimi  lati  confi- 
nanti col  muro  B C , K L , fo- 

Iira  il  taglio  de’  quali  fi  dee  far 
a rottura . Si  tiri  ancora  la  per- 
pendicolare R Q dal  punto  d’  ap- 

riggio  R fopra  1’  atte  obliquo  N 
, c fi  conducano  altresì  r H , 

R S perpendicolari  fopra  le  di- 
rezioni G H,  N S de’  peli  attac- 
cati alle  cime  G , N . E'  mani- 
fello  , che  faranno  uguali  , non 
folo  le  due  E F , P R , ma  an- 
cora le  F H,  R S.  E perchè  la 
forza,  che  tiene  infieme  attacca- 
te le  fibre  de’  folidi,  fecondo  ciò, 
che  fi  è detto  alla  defi.  8.  fi  fti- 
» ma  dal  Galileo , e dagli  altri  mec- 
" canici  riunita  nel  centro  di  gra- 
vità, di  quella  fezione  , in  cui 
debbe  feguire  la  rottura  ; ne  fe- 
gue  , che  nell’ alfe  G E,  O N P,  il  quale  patta  pel  centro  di  gravità  di  tutte 
le  fezioni  parallele  alla  bafe  del  folido  , fi  dee  confederare  raccolta  la  refiflenza 
ài  tutte  le  lue  parti;  e però  nel  detto  alle  conviene,  che  fi  flenda  la  direzione  di 
quella  forza , che  fa  la  refiflenza  de’  folidi  . Per  la  qual  cofa  farà  F E nel  primo, 
e Q_R  nel  fecondo  folido  la  vera  diltanza  de’  foflegni  F,  R dalle  direzioni  delle 
refiflenze  d’  etti  folidi . E giacché  in  cafo  d’equilibrio  efler  debbe  il  pefo  H alla  re- 
fiflenza della  bafe  A C del  primo  folido  , come  F E ad  F H ( cioè  ad  R S ) e fi- 
tnilmente  la  refiflenza  d’  ella  bafe  A C , o dell’  uguale  I L ( che  attolutamentc 
è la  medefima  ) Ila  al  pefo  O,  come  R S ad  R Q;  dunque  per  1’  ugualità  ordina- 
ta  , farà  il  pefo  H al  pefo  O,  come  E F,  ovvero  R P ad  R Q/  cioè,  come  il 
feno  totale  al  feno  dell’  angolo  R P Q,  col  quale  refla  inclinato  al  muro  1’  atte 
P N del  folido  obliquo;  Il  che  dnvevafi  dimoflrare. 

Corollario  1.  Quindi  è,  che  in  diverfe  inclinazioni  le  refiflenze  nfpettive  d’un 
medefirno  folido  faranno  come  i feni  d’  ette  inclinazioni. 

Corollario  li.  Le  refiflenze  di  fczioni  diverfe  averanno  la  ragione  comporta  e del- 
la grandezza  d’effe,  c delle  dillanze  de’ loro  centri  da’  foflegni  ( come  nel  co- 
rdi. 
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roH.  2.  della  prop.  2.  di  quello  ) e de’  leni  dell’  inclinazione  de’  folidi  col  mu- 
ro , in  cui  fono  fìtti  , e della  reciproca  delle  lunghezze  d'  etti  folidi  , mifurate 
nella  diftanza  perpendicolare , dalla  cima  loro  alla  bafe  : come  li  cava  dalla  quin- 
ta de!  Galileo  intcfa  più  generalmente,  e da  ciò,  che  in  quella  fi  è dimollrato; 
di  maniera  che  eflendo  le  fezioni  di  due  folidi  S,  r,  le  dillanze  de'  centri  dal 
follegno  D,  d ; i feni  dell’  inclinazioni  I , i ; le  lunghezze  d’  erti  folidi  L , /, 
faranno  le  refillenze  del  primo,  e del  fecondo  folido,  come  i prodotti  SDÌ/, 
sdì  L . 

Corollario  111.  Se  le  fezioni , e le  dillanze  de’  loro  centri  di  gravità  , o i fent 
dell’ inclinazioni  de’  folidi  faranno  come  le  lunghezze  di  elfi  , il  redo  elfendo 
uguale,  riuniranno  le  refìllenzc  de’ folidi  uguali.  Come  per  efempio  , fe  fopra 


Io  lleflb;  cerchio  A S , il  di  cui  centro  è C vi  faranno  due  folidi,  1’  uno  ret- 
to A B S , P altro  inclinato  A F S ; di  maniera  che  1’  aflfe  C B fia  uguale  all’ 
alfe  C F , onde  le  loro  cime  B , F fiano  nell’  arco  d’  un  quadrante  circolare 
B F G ; lo  fielfo  pefo  , che  fofpendendofi  in  B farebbe  precifamentc  ballante 
a vincere  la  refillenza  della  fezione  A S,  ancora  appefo  dalla  cima  F ballerebbe 
a vincere  la  refillenza  della  medefima  fezione  della  bafe  comune  ; imperocché 
tirata  F E perpendicolare  all’  orizzonte  , farà  la  lunghezza  C B , ovvero  C F 
alla  lunghezza  C E , come  la  C S raggio  della  bafe  , alla  S D condotta  fopra 
la  direzione  F C della  refillenza  ad  angoli  retti  : cioè  come  il  feno  totale 
al  feno  dell’  inclinazione  dell’  angolo  F C G , che  fa  l’ atte  del  folido  col- 
la parete  , di  maniera  che  ( ritenendo  i fimboli  del  corollario  preceden- 
te ) per  «fiere  in  quello  cafo  L ad  l , come  I ad  / , farà  i L uguale  ad  I 
/ ; ed  efiendo  la  flelfa  fezione  circolare  , e la  medefima  diflanza  dal  follegno 
C S in  ambedue  i folidi  , e s d uguale  ad  S D;  dunque  S D I / è uguale 
ad  s d i L , cioè  le  refillenze  refpettive  dell’  uno  , e dell’  altro  folido  fono  u- 
guali  . 


Proporzione  XL11.  Teorema  XXX. 

In  déverfi  piani  inclinati  , le  refijìenze  de'  medefimi  folidi  fi  diverfificano  , mi 
volerli  rompet  e col  medefima  pefo  ; ed  ancora  confiderando  i foli  momenti  de ’ fa- 
lidi  . 

Secondo  lo  sbozzo  d’una  figura  fegnata  dall’  Autóre  appretto  a quella  propo- 
fizione  , credo  che  fi  debba  clporre  nella  maniera  , che  fegue  . 

H h a Sia 
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Sia  il  folido  A B G impegnato  in  vari  muri  K A , K A diverfamente  incli- 
nati all’  orizzonte  , ed  il  pelo  H fia  abile  a fupcrarne  la  reticenza  , quando  è 
fitto  il  folido  nel  muro  verticale  : il  pefo  O fia  quello  , che  la  vinca  nel  muro 
inclinato;  e dal  foftcgno  B al  punto  G,  a cui  lì  attaccano  i detti  peli,  condu- 
cafi  la  retta  BG;lic- 
come  fiano  le  B H , 

B I perpendicolari  dal 
detto  follegno  fopra  la 
direzione  de’  peli  . 

Dico  che  il  pefo  H 
al  pefo  O ilari  reci- 

frocamcntc  , come  B 
a B H , che  fono  i fie- 
ni degli  angoli  BGI, 

B G H ; ed  in  con- 
feguenza  le  refiftenze 
del  folido  in  quelli 
varj  liti  faranno  diver- 
fc,  e diverfa  impref- 
fione  riceverebbero  da 
un  medefimo  pefo.  E 
lo  ftelfo  vale  , quan- 
do in  luogo  de’  peli 
aggiunti , fi  confide- 
ralfe  il  momento  del 
folo  pefo  del  folido, 
raccolto  nel  fuo  cen- 
tro di  graviti. 

Imperocché  il  pefo 
H all’  alfoluta  refi- 
fienza del  folido,  rac- 


2.?t  ga 


colta  nel  centro  C della  fui  bafe,  fia  come  C B a B H ; e 1*  alfoluta  refifienza  tne- 
defima  Ila  al  pefo  O,  come  B I a C fi  ; dunque  per  la  ragione  perturbata , il 
Pe|°  ^ al  pefo  O fia,  come  B I a B H ; Il  che  dovea  diraofirarfi . 

Che  fe  intenderalfi  il  folido  A B G tanto  prolungarli  , che  il  punto  G riman- 
lo  ftelfo  col  fuo  proprio  centro  di  gravità  ; allora  prefeindendo  dal  pefo  ag- 


cllere  il  medefimo  , ma  dovrebbe  fimilmente  variare  m ragione  reciproca  de’ 
fent  B I , B H , corrifpondenti  agli  angoli  d’  inclinazione  B G O , B G H ; e 
pero  quando  luppongafi  ettere  lo  ftcfib  pelo  del  folido  , averà  viceverla  i fuoi 
momenti  mifurati  dalla  ragione  diretta  de’  medefimi  feni  B H , B I . Il  che  ec. 
Corollario  I.  La  più  gran  refifienza  refpettiva  farà  d’  un  folido  applicato  al  pia- 
n0r°DZ20?ta  C i’  come  !.ccade  a quello,  cui  tende  a rompere  , o a fchiacciarc  il 
pelo  K,  il  quale  uguagliar  debbe  la  refifienza  alToIuta  di  etto  . La  minima  refi- 
ltenza  relpcttiva  farà  d’  un  folido  applicato  al  muro  verticale:  a negli  altri  pia- 
ni, fecondo  che  faranno  più  all’orizzonte  inclinati,  fi  troverà  Tempre  refifienza 
maggiore . 

Corollario  11.  E viceverfa  nel  piano  verticale  avrà  un  folido  il  maggior  mo- 
mento, e difpofizione  a roiliperfi  col  proprio  pefo,  o con  uno  ftefiò  alia  fua  ci- 
ma attaccato  ; c nel  piano  orizzontale  averà  il  minimo  de’  fuoi  momenti  , fk- 


come 
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come  ne’  piani  di  mezzo  1’  averi  mediocre  ; e tanto  maggiore , quanto  più  al 
verticale  u accoda,  ma  tanto  minore,  quanto  più  ali'  orizzontale  li  avvicina. 

Proporzione  XLlll.  Prob.  XIII. 

Si  affegni  la  proporzione  de'  J>efi  minimi  rompenti  il  medeftmo  folido  col  proprio  y y 
• pefo  : e qual  linea  deferivano  l eftremità . _ * * 

Si  è gii  veduto  nell’  antecedente  , qual  proporzione  abbiano  i minimi  peli , £ ’g, 
da’  quali  fi  fpczzi  il  roedefimo  folido,  in  varj  piani  diverfamente  inclinati  fitti  a 
fquadra  colla  (leda  fezione  ; ma  nel  medefimo  piano  diverfamente  inclinandoli 
nn  dato  folido , varieri  la  lezione , in  cui  feguir  dee  la  rottura  ( fìccome  in  un 
cilindro,  o cono  la  bafe  non. li  manterrebbe  circolare  , ma  diventerebbe  ellit- 
tica ) onde  crefcerebbe  per  tal  capo  la  refillenza  nella  ragione  sì  dell’  ampiezza 
di  tal  fezione,  e sì  della  difianza,  che  averebbe  il  fuo  centro  di  graviti  dal  fo- 
lìegno  ; roa  filmerebbe  viceverfa  il  fuo  momento  , a mifura  del  feno  dell’  incli- 
nazione ( per  le  cofe  dette  nella  prop.  41.  ) fìccome  nella  fletta  proporzione 
firmerebbe  ancora  il  momento  del  pefo  attaccato  alla  cima  del  folido. 

Sia  per  cagione  d’  eferapio  il  cilindro 
G D K fitto  a fquadra  in  un  muro  ver- 
ticale , e la  refillenza  della  fua  bafe  cir- 
colare G L D fia  equilibrata  dal  pefo  M. 

Poi  s’ intenda  1’  alfe  A C del  cilindro 
muoverli  attorno  al  punto  C , rimanendo 
nel  fuo  piano  verticale , e venire  nel  filo 
C B,  Picchè  il  cilindro  fia  H B O,  ilqua- 
le  fega  lo  fletto  muro  nella  bafe  ellittica 
H L E;  e la  refillenza  di  efTa  venga  pa- 
reggiata dal  pefo  N.  Dico,  che  M adN 
ha  la  ragione  comporta  della  reciproca  del- 
le dirtanze  E I ,,  D K , per  cui  i foltegni 
E , D fono  lontani  dalle  direzioni  d’  elfi 
pefi  , e di  più  di  quella  de’  femidiamem 
C D,  C E,  che  ribaltano  nelle  dette  fe- 
zioni in  ambidue  i cafi  , c che  fono  le 
lontananze  del  centro  della  refillenza  C, 
dalli  due  appoggi  D,  E. 

Imperocché,  per  cagione  dell  equilibrio, 

ftarli  il  pefo  M all’  aflòluta  refillenza  della  bafe  G L D , come  C D ad  D K ; 
e la  refillenza  aflòluta  G L D alP  affollata  refillenza  H L E farà  come  la  fezione 
alla  fezione,  cioè  ( per  effore  ad  ambidue  comune  il  femidiametro  L C ) come 
C D a C E : e finalmente  fa  refillenza  aflòluta  di  quella  fezione  L H E ( per  la 
prop.  41  ) al  pefo  N , che  ne  uguaglia  il  momento , è come  la  difianza  E I alla  di- 
rtanza  E F,  o pure  all’  uguale  B O , cioè  alla  CD;  dunque  per  1’  ugual  propor- 
zione fari  il  pefo  M a)  pefo  N in  ragione  comporta  di  EIaCD,diCDaDK 
e della  C D alle  CE;  ma  le  prime  due  ragioni  formano  quella  di  EI  a D K ; dun- 
ue  il  pefo  M al  pefo  N ftar'i  in  ragione  comporta  della  reciproca  delle  diflanzc  E 
, D K,  e della  diretta  de’  femidiametri  C D,  C E;  Il  che  dovea  dimoftrarfi. 
Corollario.  Il  pefo  M al  pefo  N,  cioè  la  refirtenza  del  cilindro  orizzontale  al- 
la refiftenza  dell’  obliquo , fta  come  il  quadrato  del  femidiametro  C D al  qua- 
drato de!  femidiametro  C E.  Imperocché  E I a D K,  ovvero  a C A,  fia  come 
C P a C B , ovvero  come  F E ( cioè  C D ) a C E , effondo  fimili  i triango- 
li C F E,  C B P,  dunque  la  ragione  comporta  di  E I ad  D K , e di  C D a 
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C E è duplicata  di  quella,  o pure  è la  (Iella  , che  la  ragione  del  quadrato  C D 
al  quadrato  C E , c però  i detti  pefi  M , N , o refiltenzc  de’  folidi  corrifpon- 
denti,  fono  come  i quadrati  de’  femidiametri  C I>,  C E . 

Quanto  all'  altra  particolarità  del  prefènte  quelito  , cioè  di  fapere  , qual  linea 
deferivano  1’  cllremità  di  quelli  folidi  , non  è così  agevole  il  determinare  , che 
cofa  F Autore  defideralle  per  ciò  di  rinvenire  ; ma  da  una  figura  ivi  difegnata , 
in  cui  fi  efprime  un  piano  orizzontale , ed  un  cilindro  da  clTo  in  giù  pendente  a 
piombo,  con  un  altro  obliquamente  inclinato,  accennando,  che  fieno  i minimi, 
abili  a folle  nerfi  in  tale  politura,  pare  che  il  fuo  penfiero  fulTe  d’indagare  a qual 
linea  terminino  F ellremità  di  varj  cilindri , o coni  , o altri  folidi  di  un  mede- 
fimo  genere,  diverfamente  inclinati  allo  ftelfo  piano,  e condotti  alla  precifa lun- 
ghezza, in  cui  reggere  fi  pollano;  ma  perchè,  fecondo  che  fi  fupponelfero  1’  uno 
dall’  altro  più,  o meno  dittanti , la  curva,  in  cui  anderebbero  a finire,  farebbe 
diverfi;  io  li  fupporrò  tutti  coll*  alfe,  che  palli  per  lo  (ledo  punto  del  piano,  in 
cui  fono  fitti;  e di  più  llenderò  la  fpeculazione  ( oltre  all’orizzontale  accennato 
nella  bozza  del  Sig.  Viviani  ) ancora  al  verticale;  dal  che  farà  facil  cofa  F im- 
maginarfi  quello  che  debba  fuccedere  in  un  piano  di  mezzo  tra  F una,  e l’altra 
polmone  . 1 

Sia  dunque  il  piano  orizzontale  D AG,  dentro  a cui  fitto  a fquadra  fi  trovi  il  lò- 
lido  D B M ( fia  cono,  o cilindro,  o conoide  ec . ) la  di  cui  bafe  D M , e F alfe  A 
B , in  cui  fia  il  fuo  centro  di  gravità  I ; e fopra  la  lìelfa  bafe  fia  obliquamente  dif- 
pollo  il  folido  DQ^M  dello  llello  nome,  il  di  cui  alle  A Q_,  ed  il  centro  di  gravità 
E;  dico  che  i centri  di  gravità  E,  I ( fupponendo  ciafcuno  di  quelli  folidi  , per 
mezzo  del  proprio  fuo  pelo,  equilibrarli  colla  reliltcnza  della  bafe  comune  ) faranno 
in  una  curva  I E P di  tal  natura,  che  condotte  le  EF,  I K parallele  all’  orizzonte, 
e terminate  dalla  verticale  D C,  che  palli»  per  F diremo  D della  bafe,  farà  fempre 
aà3  il  rettangolo  A E F uguale  al  rettangolo  A I K;  c dico  ancora,  che  le  cime  B,  Q. 
di  detti  folidi  terminano  alla  curva  B Q.G  limile  all’  altra  IEP,  la  quale  riferen- 
doli alla  retta  HLT  parallela  a C D,  ma  da  c(Ta  dittante  in  maniera  , che  C B a 
B H fia  come  I A ad  A B , ovvero 
E A ad  A Q.(  elfendo  gli  affi  di  det- 
ti folidi  proporzionalmente  divifida’ 
loro  centri  di  gravità  ) farà  pari- 
mente il  rettangolo  AQ.L  uguale 
al  rettangolo  A B H . , 

Si  conduca  D V perpendicolare 
fopra  F alfe  Q_  A , cd  EX  perpen- 
dicolare a DM;  pareggiandoli  dun- 
que il  momento  del  folido  DQ.M 
col  momento  della  refillenza  nella 
bafe  DM,  farà  il  pefo  di  elfo  all’ 
alfoluta  refillenza  DM,  ovvero  al 
pefo  del  folido  D B M , che  diret- 
tamente tirando  F uguaglia  , come 
reciprocamente  la  D V ( diiìanza 
della  direzione  Q_  A della  refillenza 
dal  follegno  D ) alla  D X ( diltan- 
za  della  direzione  del  centro  d’  elfo 
folido  dal  medefimo  follegno  ) cioè 
alla  F E ; ma  il  pefo  del  folido  D 
Q M al  pefo  dell’  altro  D B M , (la  come  la  mole  alla  mole , cioè  ( per  avere  la  ba- 
fe D M comune  ) come  F altezza  Q.R  all’  altezza  B A ; dunque  Q.R  a B A Ha  co- 
me 
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me  D V ad  F E;  c permutando  QA  a DV,  cioè  ( per  la  fimilitudine  de’  trian- 
goli QR  A , D V A)Q.AadADè  come  B A ad  F E ; e di  nuovo  permu- 
tando Q,A  a B A ( ovvero  E A ad  I A , che  fono  parti  proporzionali  degli  arti 
tagliate  da’  loro  centri  di  graviti  ) fari  come  AD  ad  F E;  onde  il  rettangolo  A E F 
fari  uguale  al  rettangolo  D A I K;  e però  la  natura  della  curva  1 E P dipende 
dall'  uguaglianza  di  detti  rettangoli  . 

E perchè  i rami  A O , A B fono  proporzionalmente  dì  vili  in  E,  I;  è mani- 
fedo  , edere  la  curva  B Q.  G , condotta  per  le  cime  dei  detti  folidi  della  della 
natura  della  curva  I E P;  e che  però  dipende  da  una  limile  uguaglianza  di  ret- 
tangoli A Q.L,  A B H ; lìccome  in  fatti,  ertendo  H B a B C,  ovvero  L N ad 
F O , come  B A ad  A I , cioè  come  Q A ad  A E,  o come  Q.  N ad  E O ; an- 
cora la  fomma  degli  antecedenti  L Q_alla  fomma  de’  confeguenti  F E dati  nella 
Berta  ragione  di  Hfia  B C ; e permutando  L Q.  ad  H B (arò  come  F E a B C , 
cioè  a D A ; ovvero  ( per  le  cofe  giò  dimodrate  ) colpe  I A ad  A E,  che  è quan- 
to  dire  come  B A a Ò A ; e però  il  rettangolo  A Q L farò  uguale  al  rettangolo 
A B H ; 11  che  ec. 

Quanto  alla  deferizione  di  querta  curva;  fe  col  centro  A , e femidiametro  A 

B nella  precedente  figura  fi  depriverò  1’  arco  circolare  B S , ed  inclinata  qua- 

lunque A S li  prolungherò  fino  al  concorfo  della  H L in  T ; baderò  dividere 
A 0 in  in  manieta  , che  le  tre  linee  T A , A Q_,  Q.  S pano  continuamen- 
tfc  proporzionali  -,  che  il  punto  Q_  farò  nella  curva  cercata  ; imperocché  compo- 
nendo farò  A S , ovvero  B A ad  A Q,  come  Q ' T a T A , cioè  come  Q_  L ad 

A Z , o pure  ad  H B ; e però  il  rettangolo  A B H farò  uguale  al  rettangolo  A 

Q L,  come  ricerca  la  natura  della  curva  B Q_  G , proporta  da  cortruiirt . 

Ma  fc  il  muro  DAR  farò  verticale, 
ed  in  erto  parimente  fiano  fitti  , il  foli- 
do D B M retto,  e l’altro  D Q M ob- 
liquo ,'  fopra  la  comune  bafe  , il  di  cui 
diametro  D M , ambidue  minimi  tra 
gli  atti  a romperli  in  vigore  del  - proprio 
pefo  , e però  equilibrati  colla  reiìdenza 
della  bafe  fuddetta . Dico  che  la  curva  , 
in  cui  terminanp  le  cime  di  tali  folidi , 
è di  tale  natura  , che  fempre  al  rettan- 
golo A Q.  R uguaglia  il  quadrato  AB; 
e la  curva  IEP,  la  quale  parta  pel 
centro  di  gravitò  dei  detti  folidi  , è li- 
mile all’  altra  : ficchè  ancora  il  rettan- 
golo A E X pareggia  il  quadrato  A I. 

Imperocché  il  pefo  del  folido  M QD 
alla  refillenza  della  bafe  M A D da  per 

le  cofe  fopra  dimollrate  , come  D V a D F , cioè  ad  E X,  o pure  ( per  la  fi- 
miglianza  de’  triangoli  D V A,  E X A)  come  D A ad  A E ; ma  la  refillenza 
d’  erta  bafe  M A D è *1  pelo  del  folido  M B D , come  D K , cioè  A I a D 
A ; dunque  per  1’  ugualità  perturbata  il  pefo  del  folido  M Q D a quello  del 
folido  M B D (la  come  I A ad  A E 4 ma  il  primo  pefo  al  fecondo  da  come 

l’altezza  OR  all’  altezza  AB  ; dunque  Q_R  ad  A B (la,  come  I A ad  A E, 

cioè  ( per  la  proporzionale  divifione  degli  arti  fatta  ne’  centri  di  gravitò  de’  fo- 
lidi dello  (ledo  genere  ) come  A B ad  A Q>  ; e però  il  rettangolo  A R u- 

guaglia  il  quadrato  di  A B;  Il  che  era  da  dimortrarfi. 

Ed  ertendo  il  rettangolo  A E X al  rettangolo  A Q_  R , come  il  quadrato  A E 
al  quadrato  A Q. , cioè  come  il  quadrato  A I al  quadrato  A B : 1’  ugualitò  de’ 

con- 
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confegucnti  ci  afficura  dell’  ugualità  degli  antecedenti  ; e però  la  curva,  che  paf- 
fa  per  tutti  i centri  di  gravita  di  detti  folidi,  ci  darà  Tempre  il  rettangolo  A E 
X uguale  al  quadrato  A I ; onde  farà  limile  all’  altra  , che  pada  per  le  cime 
de’medelìmi.  Il  che  ec. 

Per  la  coftruzionc  poi  di  quella  curva  , defcrivendo  col  centro  A , ed  inter- 
vallo A B l’arco  circolare  B S,  la  cui  tangente  fìa  B T , ed  inclinata  qualfi- 
vcglia  fegante  A T , ballerà  interporre  fra  le  due  A T , A S la  mezzana  pro- 
porzionale A QL:  che  farà  il  punto  O della  curva  B Q G ricercata;  imperoc- 
ché la  fimilitudine  de’  triangoli  A B T,  A Q_  R , ci  darà  Q_  R ad  AB,  co- 
me A Q.  ad  A T , cioè  come  A S ( ovvero  A B ) ad  A Q,;  e però  il  rettan- 
golo A R farà  uguale  al  quadrato  A B , come  richiede  la  natura  di  effa 
curva . 


Proporzione  "X.LIV.  Qucjìto  XIV. 

Data  la  lìnea  A B centrica  ( cioè  che  fia  la  dillanza  del  centro  di  gravità  B 
<T  un  folido  C D dal  centro  A della  fua  bafe  CE)  di  un  [olirlo  fitto  a [quadra  nel 
piano  orizzontale  C G colla  fua  bafe  CE  di  maniera  , che  col  proprio  pe[o  equili- 
bri la  refijìenza  di  detta  bafe  : e data  l' inclinazione  deir  affé  A F di  uno  altro  fo- 
llilo , che  abbia  la  medefima  bafe  , e fia  femilare  al  primo  : determinare  la  lunghez- 
za, che  riebbe  avere,  acciacchi  aggravando  col  proprio  pefo  contro  il  foJlee,noC,  equi- 
libri appunto  la  medefima  refijìenza  C E ( quando  ancora  fi  prefcinda  dalla  diverta 
direzione,  che  in  tal  Tiro  pare,  che  acquilti  la  forza  della  relifienza. 

Dal  centro  di  gravità  del  [alido  B fi  tiri  la  B 
F parallela  alla  À G , che  concorra  coir  affé  in- 
clinato in  F , e per  F la  F G parallela  alla  B A : 
dipoi • alla  C A fi  applichi  un  parallelogrammo 
rettangolo  , uguale  al  rettangolo  G A C , e che 
ecceda  et  una  figura  quadrata  ; e fia  quefio  il  ret- 
tangolo C H A y e da  H fia  tirata  H I paralle- 
la alla  G F , che  concorra  in  I colla  A F . Dico 
che  la  A 1 è la  centrica  del  [alido  ricercato  . 

Perdi  effendo  il  rettangolo  C H A uguale  al 
rettangolo  G A C,  farà  come  H C a C A , ror> 

G A ad  A H , ovvero  F A ad  A 1 , 0 pure  co- 
me il  [olido  della  centrale  A F , al  folido  della 
centrale  Al,  per  efler  quefio  fu  la  medefima  ba- 
fe C E;  ma  il  folido  della  centrale  A F i ugua- 
le al  folido  delta  centrale  A B effendo  fu  la  f Uf- 
fa bafe  , e della  medefima  altezza  dunque  H C 
a C A fiata  , come  il  f olirlo  della  centrale  A B I<_  JJ 

al  folido  della  centrale  A I , cidi  come  il  pefo  af- 
filato del  primo  al  pefo  affoluto  del  fecondo:  ma 

il  pefo  affoluto  del  folido  della  centrale  AB  ì la  mifura  della  refijìenza  affoluta  di 
CE;  adunque  la  refijìenza  affoluta  di  C E alla  forza  affoluta  , cioi  al  pefo  del 
folido  della  centrale  A I fiori,  come  H C a C A , cioi  come  la  leva  alla  contral- 
leva , e però  fi  farà  /’  equilibrio  tra  quefio  e quella . Il  che  ec. 

E perchi  il  rettangolo  G A C i uguale  al  rettangolo  C H A , farà  G A ad  A 
H , come  H C a C A ; e dividendo  G H ad  H A , come  HA  ad  A C ; ovvero 
( tirata  C L parallela  ad  A B,  e prolungata  la  F A in  L ) come  FI  ad  I A , 
coti  I A ad  A L;  Quella  curva  adunque  , che  partendo fi  da  B verfo  G , fepherà 
le  rette  Almi,  in  modo  che  ( le  medefime  prolungate  fino  a C L ) fila  L A 

ad 


la 
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"à  AI,  come  AI  ad  I F,  farà  quella,  che  darà  tutti  i centri  de'  folidi  fimilari,  che 
tal  momento  del  proprio  pefo  faranno  bajìanti  a pareggiare  la  refiftenza  della  propria 
bafe,  qualunque  fi  fila  la  loro  inclinazione  . E tal  linea  curva  farà afintota  alla  AG  . 

Se  fulfe  fiato  riveduto  quefto  trattato,  ed  a perfezione  ridotto  dal  fuo  Autore 
egli  fenza  dubbio  primieramente  accorto  fi  farebbe,  che  la  curva  B I , da  lui  qui 
defentta  , è una  vera  Iperbola  d’  Apollonio  ; imperocché  , Bando  H C a C A 
come  G A ad  AH,  ovvero  come  F G ( cioè  B A ) ad  H I,  il  rettangolo  dell’ 
eftreme  CHI  uguaglia  quello  delle  mezzane  C A B;  e però  la  curva  B I è una 
Iperbola  , cha  ha  per  afintoti  le  lince  C K , C G . 

In  fecondo  luogo  forfè  averebbe  offervato,  che  la  vera  dirtanza  della  refiftenza 
che  è nella  bafe  C E dal  fuo  foftegno  C , non  è la  C A in  riguardo  al  folido  in- 
cl.nato  colla  direzione  dell’  aire  A F,  in  cui  fi  raccoglie  l’azione  della  refiftenza 
del  folido,  pafiando  per  tutti  1 centri  di  gravitò  delle  fezioni  parallele  a detta 
bafe  C E,  come  fi  è avvertito  nella  prop.  41.  ma  bensì  cotale  diftanza  è la  C M 
perpendicolare  alla  detta  direzione  della  refiftenza,  fecondo  1’alTedel  folido  IA* 
il  che  fa  degenerare  l’ Iperbola  B I nella  curva  da  noi  fopra  deferitta  nella  prop’ 
antecedente  , la  quale  fu  da  me  diftefa  , prima  che  giungerti  a vedere  nel  Ms! 
del  Sig.t  Viviani  quella  fua  collazione  ; ed  io  non  ho  voluto  omettere  nè  1’  ul 
na  nè  1’  altra  : parendomi  quella  ben  fondata  fecondo  i principi  meccanici  , e 

Duella  almeno  verificandoG , aftraendo  da  quella  particolare  confiderazione  della 
irezione  diverfa  , che  fembra  avere  la  refiftenza  in  un  folido  obliquo  ( il  per- 
chè ho  aggiunta  al  titolo  della  propofizionc  del  S.  Viviani  quell’  ultima  parentesi  ) 
tanto  piò , che  quella  nuova  confiderazione  delle  direzioni  nelle  refiftenze  potrebbe 
non  riufeire  a gullo  di  tutti,  e però  era  dovere,  che  fecondo  l’ipotefi  di  chi  anco- 
ra crederti:  umverfalracnte  efercitarfi  la  forza  della  refiftenza  fecondo  una  dire- 
zione fempre  perpendicolare  alla  bafe , non  ortante  qualunque  obliquità  dell’  arte 
d’  un  folido , fi  determinarti:  la  curva,  in  cui  terminano  i centri  , o le  cime  de’ 
folidi  precifamente  abili  a sforzare  la  comune  refiftenza  della  bafe  , come  acuta- 
mente ha  fatto  qui  il  noftro  Autore. 

Propofiziont  XIV.  Teor.  XXXI. 

Dimoflrarc  in  altra 


ma- 

dei 


ni  era  la  propofizionc  14, 

Galileo  : cioè  che  nel  cuneo 
A B G , il  quale  pofa  fui 
muro  con  uno  de'  fuoi  paral- 
lelogrammi , le  refijìenze  aW 
effe r rotto  crefcono  , come  le 
lunghezze  del  cuneo  fuori  del 
muro  . 

Equilibri  H la  refiflenza 
A B , ed  I la  refiftenza  C 
D . Dico  che  H ad  I fia  co- 
me A G a G C . 

Poiché  H ad  I ha  propor- 
zione compofia  della  E A ad 
A G , e della  reftjlenza  A B 
alla  C D , cioè  della  linea 
E A alla  C F,  ovvero  della 
A G alla  G C,  e della  G C 


alla  C 


G.  G. 


236 


v.v. 

P.  47- 


, ..  , ,,  , , - F { per  la  prop.  6.  ) ma  anche  E A a C F 

ha  proporzione  compolla  delle  medefime  E A.  ad  AG , AG  a GC,GC  «CF:  dun- 

Sc-*  Il  che  ec  ^ ^ a C F , cioè  come  la  lunghezza  A G alla  lunghezza 
Tom.  HI.  I j Pr0. 
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Proporzione  XLVI.  Quefito  XV. 

Nel  cuneo  triangolare  F A B , quando  il  pe/o  N fuffe  baflante  a [pezzate  A F 
fitta  nel  muro  : perchè  più  toflo  il  merle  fimo  pe/o  , anzi  ancora  minore  , non  dee  pri- 
ma fpezzarlo  in  un'  altra  fezione  O P più  vicina  all'  efiremo  B , dove  è [empie  mi- 
nor rcfijienza , col  fare  il  cuneo  in  quc'  luoghi  di  mezzo  [ojlegno  di  fe  mede  fimo  0 

Perchè  dovendoli  llrappare 
non  direttamente  , ma  obliqua- 
mente , conviene  che  fi  fpezzi 
fopra  di  un  Portegno  veramen- 
te immobile  , o pure  che  fi 
muova  all’  oppolte  parti  , cioè 
allo  insù  , mentre  il  pelo  N , 
ed  il  carico  del  muro  fopra  F, 
premono  all’  ingiù  , o almeno 
trattengono  gli  cilremi  del  fo- 
lido  , che  non  fi  lafcino  trap- 
polare dall'  azione  del  folte- 
gno , che  fpinge  all’  insù . Ma 

nò  il  punto  O,  nè  verun  altro  pefo  tra  A , e B , è fofiegno  immobile  , o che 
abbia  veruna  azione  da  fpignere  insù,  anzi  è di  (pollo  a fecondare  il  moto  della 
leva  A B,  difeendendo  col  pefo  N,  e piegandoli  in  arco  circolare  d’  intorno  al 
centro  A , il  quale  Polo  è veramente  immobile  ; adunque  lo  fpezzamento  non 
pub  farli  in  veruna  fezione  intermedia  O P , ma  unicamente  nella  A F , a cal- 
ila fottopollo  il  taglio  del  muro . 

Del  rello,  fe  talmente  ferma  fuITe,  e rigida  la  porzione  F O,  che  non  potef- 
fe  cedere,  ed  accompagnare  in  alcuna  maniera  il  moto  della  parteOB,  porrebbe 
il  pefo  N sforzare  la  fola  parte  OB,  alla  feparazione  fopra  il  Portegno  (labile , che 
la  fermezza  del  folido  porgerebbe  in  tal  cafo  nel  punto  O.  E credo  che  talvolta 
ciò  fucceda , vedendoli  delle  menfole  di  pietra  fporte  in  fuori  del  muro,  tronche, 
o mozze  affai  lontano  dal  taglio  d’  erto  muro,  in  cui  erano  impegnate. 

Propofizione  XLVll.  Quefito  X VI. 

Se  i cunei  triangolare  , e fimiparabolico  debbano  fpezzarfi  più  toflo  nella  fezione 
A M fatta  dalla  minima  retta 
A M l opra  la  linea  F M B , do- 
ve è minore  la  refiflenza , che  nel- 
la A F : perchè  la  refiflenza  af- 
filata non  può  effere  tanta  in  A 
M , quanta  in  A F , per  ejfere 
rettangoli  della  mede  [ima  altezza , 
che  fino  come  le  bafii  A M , A 
F : ed  anco  perchè  la  contralleva , 
dove  tali  potenze  fino  pofle  , è 
minore  in  A M , che  in  fi  F , 
prefa  la  diflanza  dallo  fleffo  fo- 
flegno  A , che  è nel  taglio  del 
muro  , in  cui  fi  fuppongono  i cu- 
nei impegnati. 

Dee  feguire  la  rottura  rego- 
larmente parlando  , nella  A F, 
fezione  comune  del  cuneo  col- 
la parete  , in  cui  è fitto  : per- 
chè , quantunque  fu  minore  la 
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refirtenza  di  A M , che  di  A F , la  parte  F M non  eflendo  premuta  con- 
tro il  foftegno  , e tenuta  filfa  nel  muro  , come  fi  è avvertito  cflere  nccefla- 
rio  nella  prop.  precedente  , potrà  fecondare  il  moto  dell’  altra  parte  contigua 
M B , tirata  giù  dal  pefo  N .•  onde  cedendo  , e piegandofi  con  elfa,  non 
potrà  da  lei  fepararfi  ; e però  non  feguirà  la  rottura  nella  retta  perpendicolare 
A M,  fe  non  in  cafo,  cne  la  materia  F A M foflfe  talmente  ferma  , e rigida, 
che  non  potelTc  nella  maniera  accennata  cedere , e piegarli:  perchè  allora  fareb- 
be, come  fe  il  cuneo  M A B foire  fitto  in  un  muro  A M inclinato  all’  orizzon-  - 
te  ,\  e lo  fpezzamento  feguirebba  fecondo  le  regole  di  fopra  augnate  nella 
prop.  42. 

Proporzione  XLVII1.  Teor.  XXXll. 

Se  il  cuneo  triangolare  ABCD  farà  fitto  nel  muro  perpendicolarmente , ora  col- 
la  fedone  A B,  ed  ora  con  /’  altra  E F parallela  all'  A B ; appendendo  all'  ejhe-  ' ' 

mnà  D un  pefo  H , che  fin  bali ante  appunto  a fpezzire  il  foltdo  nella  fe-  P‘  3 • 

zionc  AB;  ed  un'  altra  G,  che  fia  appunto  baflante  per  fuperare  la  refijlcnza  del- 
la fedone  E F , dico,  dìe  i pefi  G , ed  H fono  eguali  : cio'e  a dire  , che  detto  cu- 

neo è per  tutto  egualmente  rrfiflcnte  , confederato  fenza  pefo  . 

Dividaft  la  AI  per 

mezzo  in -O  , e giunga  fi  la  n 

DO,  fepante  la  E N per 
mezzo  in  Q_.  Da  O Q.  fi 
alzino  O P,  Q.R,  che  con- 
giungano i punti  P , R , 
centri  di  gravità  delle  fe- 
doni AB,  E F ( le  qua- 
li, per  effere  parallelogram- 
mi , che  hanno  eguali  altez- 
ze AL,  E M , daranno  le 
difianze  de'  centri  loro  PO, 

R Q_  eguali  ) Ora  qui  le 
D Q_,  D O faranno  le  le- 
ve , dove  in  D fono  appli- 
cate le  forze,  0 pefi  G,  H; 
e le  Q.R,  O P le  contral- 

leve  , all'  efbemità  delle  quali  in  R , P fono  applicate  le  refijìenze  E F , A B ; 
ed  il  pefo  G pareggia  la  refiflenza  E F , ed  il  pefo  FI  equilibra  la  refifienza  A B . 

Dunque  per  la  prop.  6.  il  pefo  G al  pefo  H ha  la  propordone  compofla  della  contral- 
leva R (falla  leva  Q_D , e della  refiflenza  E F alla  A B , cioè  della  linea  E M 
alla  A I ( effondo  parallelogrammi  con  eguali  altezze,  che  fono  fra  loro  come  le  Lo- 
fi ) cioè  della  leva  D Q_  òlla  D O , e della  leva  D O alla  contralleva  O P ; ma 
anche  la  Q,  R alla  O P ha  la  propordone  compofla  delle  medefime  R Q_  a Q D , 
Q.D<iDO,  «DOitJOP,  dunque  il  pefo  G al  pefo  H fla  come  la  Q_  R 
alla  0 P;  e però  fono  tra  loro  uguali . Il  che  fi  dove  a dimofirare . 

In  altra  maniera  fi  difeorra  così  ; Il  momento  della  refiflenza  A B al  momento 
della  refiflenza  E F Jla  , per  la  prop.  2.  come  la  bafe  A I alla  bafe  E N , cioè 
come  la  leva  O D alla  Q.  D , ovvero  come  il  momento  del  pefo  H pendente  dalla 
leva  OD , al  momento  del  medefimo  pefo  pendente  dalla  leva  Q_  D ; e permutando 
il  momento  della  refiflenza  AB  , al  momento  del  pefo  H pendente  da  OD,  flarà 
come  il  momento  della  refiflenza  E F,  al  momento  del  medefimo  pefo  H pendente  da 
Q_  D ; ma  i primi  momenti  fono  uguali  , dunque  ancora  i fecondi  ; e però  il  mede- 
fimo  pefo  , che  pendente  da  O D equilibra  la  refiflenza  A B , pendendo  dà  Q D 
equilibrerà  la  refiflenza  E F.  Il  che  ec. 

I i 2 Più 
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24°  Più  fpeditamente  , per  la  prop.  7.  offendo  nelle  leve  P O D,  R QD  , le 
'<?.  Gr.  uguali  braccia  P O,  R Q.;  ed  in  effe  le  refillenze  proporzionali  alle  contral- 
lcve  O D,  Q.  D:  da  uguali  contrappeli  H,  G fi  equilibreranno  le  fuddette  reG- 
ftenzey  II  che  ec. 

Proporzione  XL1X.  Teor.  XXXU1. 


V.  V. 
p.  4 6. 
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Xe  il  cuneo  parabolico  ADI  farà  fitto  nel  muro  perpendicolarmente  , ed  il  pefo 
L equilibri  la  refi  (lenza  A D , tl  pefo  M la  refijlenza  E G , dico  che  il  pefo  L 
al  pefo  M Ita  fuddupla  propor - T> 

zione  della  leva  I P alla  leva 
I Q_:  che  è la  proporzione  re- 
ti proc  a delle  lunghezze  di  detto 
cuneo . 

Poìchì  la  refijlenza  A D al- 
la E C /la  come  la  lìnea  A B 
alla  E H y ma  la  AB  alla  E H 
ha  fuddupla  proporzione  del  qua- 
drato A B al  quadrato  EH, 
etcì  della  leva  Q_  I alla  I P; 
e le  contralieve  Q.O,  P N,  alV 
efiremità  delle  quali  fono  ap- 
pefe  le  refijìcnze  A D , E G , 
fono  uguali  ; dunque  per  la 
prop.  8.  il  pefo  L , che  equilibra  la  refijlenza  AD  , al  pefo  M , che  equilibra  la 
E G , ha  fuddupla  proporzione  della  leva  I P alla  leva  I Q_y  Il  che  fi  dovea  di- 
moflrarc . 

Corollario.  Prendemlo  la  I R media  fra  I P,  ed  I Q_,  la  quale  ad  I Q_  ha  pa- 
rimente fuddupla  proporzione  della  I P alla  I Q_,  farà  il  pefo  L al  pefo  M , come 
I R ad  I Q_,  0 come  I P ad  I R : onde  fe  per  pareggiare  la  refijlenza  AD  fi  ri- 
cerca il  pefo  L , per  pareggiare  la  E G , quando  il  cuneo  farà  più  corto  fuori  del 
muro  , ci  vorrà  un  pefo  M,  che  fìa  maggiore  dello  L : e tanto  maggiore  , quanto 
la  media  R I tra  le  due  leve  Q.  I , PI,  ì maggiore  della  minor  leva  P I . 


Propofizione  L.  Teor.  XXX IV. 

p.  V.  Xe  faranno  due  leve  divi f e da'  loro  fofiegni  in  maniera  , che  le  difianze  , dove  fi 
p.  il.  hanno  da  cojlituire  le  potenze , abbiano  tra  di  loro  doppia  proporzione  delle  dijlan- 
ze  , dove  faranno  le  refijìcnze  : te  quali  refiflenze  fixano  tra  loro  in  doppia  propor- 
zione delle  loro  difianze  medefime  ; le  potenze  fofienenti  fra  loro  faranno  , come  le 
dijlanze  delle  refijìcnze . 

Sia  B C a G H in  ragione  doppia  di  A 
B ad  F G ; e fia  ancora  la  refifienza  D alla 
refillenza  I nella  fieffa  doppia  ragione  di  A 
B ad  F Gy  le  forze  fofienenti  E,  K faranno 
come  A B ad  F G ; Imperocché  (lari  E a 
K in  ragione  comporta  di  E a D , di  D ad 
I,  e di  A K;  ma  la  prima  ragione  è per  1’ 
equilibrio  quella  di  A B a B C ; la  feconda 

Ser  1’  ipotefi  quella  di  B C a G H ( effen- 
o tanto  1’  una,  che  1’  altra  doppia  della  ra- 
gione di  A B ad  F G ) e la  terza  quella  dà 

G H 
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G H ad  F G ; dalle  quali  ne  rifulta  quella  di  A B ad  F G ; dunque  E a K 
ila  come  A B ad  F G . Il  che  ec. 

Corollario.  Quindi  è chiaro,  che  lo  (lelTo  aceaderebbe,  fe  fu  fife  D ad  I,  come 
B C a G H,  quantunque  l'una,  e l’altra  ragione  non  fulfe  doppia  di. quella  di 
A B ad  F G:  feguendone  fubito,  che  fia  E a K,  come  A B ad  F G,  in  vigore 
della  precedente  cimotìrazione , indipendente  da  quella  circofìanza  di  ragione  dop- 
pia, per  cui  fi  limita  il  Teorema  del  Sig.  Viviani. 


PropofizJone  LI.  T tot.  XXXV. 

* Jk 

Le  forze  per  ifpezz/tre  un  conoide  parabolico , fitto  nel  muro , accorciando  il  conoide , 
fremano  cella  proporzione , che  fermano  i diametri  delle  feztoni  . 

Perchè  nel  conoide  B C D parabolico,  fe- 
gato col  piano  I G parallelo  alla  bafe  , fia  la 
dilìanza  A C alla  dilìanza  F G,  ( nelle  quali 
fi  collituifcono  le  potenze  E,  K abili  a vin- 
cere la  refiilenza  di  dette  fezioni , fpezzando 
in  effe  il  folido  ) in  doppia  ragione  delle  di- 
fìanze  A B,  F G,  nelle  quali  fi  applicano  le 
refiftenze  , c quelle  fono  , come  i cerchi  D 
B,  I G,  i quali  altresì  hanno  doppia  ragione 
delle  fteflc  dillanze  A B , F G ; dunque  per 
la  precedente  farà  E a K , come  A B ad  F 
G , o pure  come  tutto  il  diametro  D B al 
diametro  I G;  Il  che  era  da  dimoftrarfi. 


V.  V. 

p.  ii. 
e 53. 

G.  G. 


PropofizJone  LII.  Teor.  XXXVI. 

Se  nelle  libre  A B C,  O D E , in  cui  i pefi  F,G,  H,  I fono  equilibrati , farà 
il  pefo  F al  pefo  H , come 
il  quadrato  del  vette  A B al 

? quadrato  del  vette  O D , e 
a contralleva  B C alla  con - 
tralleva  DE  fra  come  il  cu- 
bo del  vette  A B al  cubo 
del  vette  O D , faranno  i 
pefi  G , e d I tra  loro  uguali . 

C ■ mali  n "W  lionalf»  3 


Ab  c od  k e 
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v.  v ; 

?•  33* 


G.  G. 
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ancora  I ad  L , come  D K a D E ; adunque  G ad  L Ila , come  1 ad  L ; e però 
G , ed  I fono  uguali  ; Il  che  ec . 


PropofizJone  LUI.  Teor.  XXXVll. 

La  conoide  nata  da  una  parabola  cubica , effondo  fermata  colla  bafe  nel  muro  , V.  V. 
tefifie  ugualmente  in  qualfivoglia  delle  fue  fezioni . P-  31* 

Se 
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V.  V. 

p.  63. 

G.  G. 


2S4 

Se  nel  nttanpolo  A 
F I G , e tra  le  due 
fimilmcnte  fra  le  due 
medie  O G : N G 


TRATTATO 


B,  e nel  triangolo  A C B ftano  applicate  le  rette  D H E 
DE,  E H fi  piglino  due  medie  proporzionali  E L , E M ; è 
F G , G I le  due 


, e cosi 


fempre 


punti  B , O , L,  A faranno  nel  contor- 
no d'  una  parabola  culnca  ; di  maniera 
che  D E ad  E H , 0 pure  A C aj  E 
H , cioè  C B a B E,  farà  come  il  cubo 
D E,  0 pure  A C,  al  cubo  E L;  e ciò 
fempre . Ora  dico , che  fe  qucfla  parabola 
cubica  fi  ravvolgerà  d'  intorno  all'  affé 
B C , il  foll  ia  rotondo  A P B da  effe 
generato  , efiendo  fitto  colla  bafe  ne!  mu- 
ro , e da  e(fo  tirandolo  fuori  a qualjivo- 
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gita  lunghezza  , refifierà  fempre  ugualmente . Imperocché  il  cerchio  generato  dal  rap- 
gio  A C al  cerchio  fatto  dal  raggio  L E,  cioè  la  refijìenza  affai  ut  a del  primo  alla 


refifienza  del  fecondo , è come  ti  quadrato  del  braccio  della  leva  A C 
del  braccio  della  leva  ’ " 


primo 
al  quadrato 


\ 1 — ~n  v*  1 . — - — dimoflrarlti  «vvcitn 

ro  , che  tutto  queflo  fi  verifica , a /ir, tendo  dal  proprio  pefo  di  detta  conoide. 

O pure  in  altra  maniera  fi  difeorra  così . Il  momento  della  refijìenza  del  cerchio 
A C al  momento  della  refifienza  dei  cerchio  L E fla  , come  il  cubo  A C al  cubo  L 
L ( per  la  prop.  4.  ) cioè , per  la  natura  del  foli  ilo,  come  C B a B E , 0 come  il  mo- 
mento d uno  Jìeffo  pefo  attaccato  in  B,  nella  dijìanza  B C,  tale  che  pareo gi  il  mo- 
mento della  refijìenza  A C , al  momento  del  mede  fimo  pefo  attaccato  in  B coffa  cliflan- 
w BE;  adunque  permutando  , il  momento  della  refifienza  A C al  momento  del  pefo 
in  B colla  difianza  B C farà  , come  il  momento  della  refifienza  LE*  quello  del  pefo 
tnB  colla  dijlanza  B E ; ma  tl  pefo  in  B colla  dìjìanza  B C pareggia  il  momento  della 
refifienza  A C;  dunque  lo  JieJJo  colla  difianza  E B pareggerà  il  momento  della  refi- 
J lenze  LE;  Il  che  cc.  • 

Propoftzione  L1V.  Quefito  XVII. 

Cercare  d'  una  figura  piana , come  ABC,  talmente  difpofia  cT  intorno  al  fuo 
affé  B C , che  1 nuadrati  dell'  applicate  A C , D E,  abbiano  tra  di  loro  la  propor- 
zione compojla  della  fuperficie  ABC  alla  fupcrficic  D B E,  e dell'  altezza  B C 
all'  altezza  B E . 

Quella  farà  un  trilineo  parabolico  A B C,  in  cui 
la  bafe  B C lì  a tangente  della  cima  B , e le  A C , 

D E Piano  parallele  all’  affé  della  parabola  y imperoc- 
ché , effendo  il  trilineo  A C B un  terzo  del  rettan- 
golo circofcritto  A C B , cd  il  trilineo  D E B un 
terzo  parimente  del  circofcritto  rettangolo  DEB, 
averi  la  fuperficie  A C B alla  fuperficie  D E B la 
ragione  comporta  delle  ragioni  de’  lati  C A a D E, 

( cioè  del  quadrato  C B al  quadrato  E B ) e di  C 
B a B Ey  onde  fari  come  il  cubo  C B al  cubo  B 
E.  Si  aggiunga  ora  da  entrambe  le  parti  la  ragione 
di  C B a B E ; fari  la  ragione  comporta  della  fu- 
perficie A C B alla  fuperficie  D E B,  e della  C B a B E,  uguale  a quella  del 
biquadrato  C B al  biquadrato  B E;  ma  dando  A C a D E,  come  il  quadrato 
della  C B al  quadrato  della  B E ; raddoppiata  1*  una  e 1’  altra  ragione  , fari  il, 

qua-  * 
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quadrato  A C al  quadrato  D E , come  il  biquadrato  C B al  biquadrato  B E; 
adunque  il  quadrato  A C al  quadrato  D E ha  la  ragione  comporta  di  quella 
della  fuperficie  A C B alla  fuperficie  D E B , e di  quella  dell’  altezza  B C all' 
altezza  B E;  Che  è quello  che  fi  dovea  ritrovare. 

Propofizione  LV.  Teor.  XXXV HI. 

La  figura  dotata  delle  condizioni  fopraddette  ne!P  antecedente  proporzione  , farh  V.  V. 
ugualmente  refiji'nte  in  tutte  le  fezioni  : intefa  però  cavata  fuori  di  un  muro  colP  p.  63. 
affé  B C orizzontale  . E fimilmente  il  prifrna  , che  averi  per  bafe  detta  fgura , fa- 
rà ugualmente  refijìente  ( attefa  la  propria  gravità  del  medeftmo  prifma  ) 

La  ragione  è perchè  le  refjicnze  ( rifpettive  ) delle  linee  , 0 piani  A C , D E fono 
fra  loro , come  1 quadrati  di  dette  linee , per  la  prop.  3.  ed  i momenti  delle  fupcr fi- 
de , 0 folidi  A B C,  D B E hanno  la  proporzione  compara  delle  dette  proporzioni 
( cioè  delle  fuperficie  A B C , D B E , e della  dirtanza  B C alla  B E , delle  244 

quali  proporzioni  fi  fuppone  comporta  ancora  la  ragione  del  quadrato  A Cai  qua-  G.  G. 
drato  DE)  dunque,  le  refillenze  refpcttive  delle  fezioni  , cioè  i momenti  co* 
quali  erte  refirtono  allo  llrappamcnto  , fiaranno  come  i momenti  della  figure  ca- 
vate fuori  del  muro  ; e però  da  per  tutto  ugualmente  refilleranno  , in  riguardo 
del  proprio  pefo . 


Proporzione  LV1.  Quefito  XVIII. 


A 


Cercare  et  un'  ultra  figura  folida  rotonda  eP  interno  al  fuo  affé  , di  evi  i rubi  de ' 
diametri  ne'  cerchi  applicati  A B , C D , abbiano  la  proporzione  compojìa  del  folido 
A G B al  folido  C G D , e delP  altezza  E G all'  altezza  F G . 

La  tromba  parabolica , nata  dal  ravvolgerli 
il  trilineo  parabolico  G EB  d’intorno  alla  tan- 
gente della  fua  cima  G E,  foddisfa  al  Quelito. 

Imperocché  il  folido  A B G al  folido  C D G 
( elfendo  ciafcuno  d’  erti  un  quinto  del  cilindro 
circofcritto  ) ha  ragione  comporta  di  quella  de* 
cerchi,  e de’  quadrati  A B,  C D,  e di  quella 
dell’  altezze  E G,  FG.  Si  aggiunga  un’altra 
volta  di  comune  la  ragione  di  È G aa  F G y fa- 
ri dunque  la  ragione  comporta  di  quella  de’  fo- 
lidi ABG,  C DG,  e di  quella  dell’  altezze 
E G , F G , uguale  a quella  che  fi  compone 
dalla  ragione  de’  quadrati  A B,  C D,  e dell’ 
altra  de’  quadrati  E G,  F G,  cioè  delle  linee  A E,  C F,  o delle  duple  di  erte  A 
B,  CD;  ma  la  ragione  de’  quadrati  A B,  C D,  giunta  a quella  delle  linee  A B, 
C D forma  quella  de’  cubi  A B,  C D ; dunque  i cubi  de’  diametri  A B,  C D han- 
no la  proporzione  comporta  di  quella  del  folido  A G B al  folido C G D,  e di  quel- 
la dell’  altezze  E G,F  G.  Il  che  fi  dovea  ec. 


V.  V. 

p.  gó. 

G.  G. 


Propoftzione  LVII.  Teor.  XXXIX. 

La  figura  ritrovata  nella  precedente  propoftione  ci  dà  un  folido  , che  fitto  nel  Y'  Y‘ 
muro  farà  per  tutto  ugualmente  tediente , canfdcrata  come  grave  . e’  I" 

Perchè  la  reffenza  del  cerchio  A B alla  reftjlenza  del  cerchio  C D ha  proporzio- 
ne compojla  del  cerchio , 0 quadrato  A B al  cerchio , 0 quadrato  C D,  e delta  linea 
A B alla  linea  C D ( pel  coroll.  2.  della  prop.  2.  che  parla  de’  momenti  delle 

refi- 
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refiftenze  aflolute  , i quali  fono  la  medefima 
cofa  colle  refiftenze  refpettive  , delle  quali 
qui  fi  tratta , per  la  definizione  5.  ) ma  an- 
cora il  cubo  di  A B al  cubo  ai  C D ha 
proporzione  compojìa  delle  mede/ime  proporzioni  ; 
e però  dette  rcfijìcnzc  fono  , come  i cubi  de' 
diametri  A B , C D ( come  nella  prop.  4.  fi 
ì dimojìrato  ) ma  i momenti  de'  [oliai  hanno 
altresì  la  proporzione  compojìa  della  proporzione 
de'  medefimi  folidi , e delle  loro  altezze  ; dun- 
^ p que  in  quello  cafo  le  refiftenze  fono  propor- 
'**  zionali  a’ momenti  del  pefo  de’  folidi  ; e pe- 

rò tanto  refilte  1’  uno , che  1’  altro  , in  ri- 
guardo del  proprio  pefo . 11  che  cc. 

Propofizione  LPlll.  Qiiefito  XIX. 

24S 

V.  V,  Cercare  guai  fia  quel  piano , e quel  folido  , che  tirato  fuori  di  una  parete , fin  i» 
p.  q.  ogni  jlato  ugualmente  refifiente  , 0 potente  a reggere  il  proprio  pefo . 

G.  G.  Al  quefito  ho  foddisfatto  nel  mio  problema  6.  della  parte  1.  della  rifpofta  Apolo- 
getica al  Sig.  A.  M.  in  infinite  maniere,  dalle  quali  fi  deduce  il  cuneo  parabolico, 
e la  tromba  altresì  parabolica,  che  fi  generano  dal  compimento  della  parabola  ordi- 
naria, o combinandoli  col  rettangolo,  per  farne  nafeere  un  prifma , o rivolgendoli 
attorno  la  tangente  verticale,  per  avere  un  folido  rotondo , de’  quali  fi  è parlato  nel- 
le propofizioni  54.  55.  5 6.  e 57.  ficcome  ancora  fu  avvertito  dal  Sig.  Leibnizio  negli 
Atti  di  Lipfia  del  1ÓH4.  e da  Monsù  Varignonio  nelle  memorie  dell’  Accad.  Reale 
di  Parigi  ael  1701.  ed  in  oltre  con  infinite  iperbole,  o con  lo  fpazio  logaritmico,  o 
con  un  prifma,  fopra  di  elfo  fpazio  eretto  a qualfivoglia  altezza,  fi  ottiene  il  mede- 
fimo  intento:  come  ho  dimoftrato  nel  luogo  citato,  da  ripeterli  nell’  Appendice 
aggiunta  in  piè  del  Trattato  prefente,  Probi.  6.  cordi.  3.  c 4. 

Propofizione  L1X.  Quefito  XX. 

y y Cercare  qual  fia  quel  folido , cioè  di  che  figura,  il  quale  tenuto  in  piombo  ha  in  ogni 
p.  9.  fezione  ugual  refifienza:  cioè,  chela  fezione  alla  fezione  fila,  come  il  folido  al  f alida 
fopra  di  effe  fazioni  cojìituito. 

C,  G.  Tale  farebbe  il  folido  fatto  dalla  logaritmica  A H 
B , girata  d’ intorno  al  fuo  afintoto  D O . Imperochè, 
o fi  pigli  il  folido  infinitamente  lungo  , che  averebbe 
la  fezione  della  fua  bafe  nel  cerchio  deferitto  dal  rag- 
io  F B , o quello  che  1’  averebbe  nell’  altro  cerchio 
el  raggio  D A , farebbe  per  lo  teor.  9.  di  Crilìiano 
Ugcnio,  da  me  dimoftrato  negli  Ugenianicap.  9.  n.  1. 

6.  9.  il  primo  folido  fefquialtero  del  cono  deferitto  dal 
triangolo  F B O nel  girare  intorno  ad  F O;  ed  il  fe- 
condo farebbe  pure  fefquialtero  del  cono  Umilmente  de- 
feritto dal  triangolo  D A C,  i quali  coni,  avendo  per 
baie  i cerchi  F B,  DA,  e per  altezza  le  futtangenti 
F O , D C , che  fono  per  la  narura  di  quefia  curva  tra 
di  loro  uguali,  farebbero  in  proporzione  degli  fteìfi cer- 
chi F B,  D A ; e però  ancora  1’  uno  all’  altro  de’  foli- 

di  latti  da  efla  logaritmica,  farebbe  nella  ragione  delle  ball , 0 fezioni , quali  fa- 
rebbero i cerchi  deferirti  da'  raggi  F B D A . Il  che  ec. 

Lo 


D A 


A 
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Lo  fteffo  fi  dica  d’  un  folido,  le  cui  feiioni  fofifero  tanti  quadrati,  o triangoli,  o 
poligoni,  o altre  figure  fintili,  fatte  fopra  l’ordinate  della  detta  logaritmica;  oche 
avelie  per  feiioni  tanti  rettangoli  uguali , o proporzionali  alli  ftclli 'quadrati,  o alle 
medefime  ordinate,  come  farebbe  un  prifma  d’una  determinata  altezza,  fatto  fopra 
la  baie  dello  fpazio  logaritmico  fuddetto  infinitamente  lungo  ; imperocché  fecondo 
ciò  che  dimollrai  negli  Ugeniani  cap.  3.  n.  7.  gli  fpazj  logaritmici  DA  B O,  F B 
O,  fono  come  l’ordinate  medefime  DA,  FB,  e però  il  prifma  eretto  fui  primo  14* 
fpazio  a quello  che  fi  alzerebbe  fui  fecondo  colla  medefima  altezza  averebbe  la  pro- 
porzione delle  dette  ordinate,  ovvero  de’  rettangoli  fatti  da  effe  nella  comune  al- 
tezza del  prifma,  i quali  farebbero  le  fezioni  dello  fieffo  prifma  ne’ punti  D,  F;  ed 
immaginandofi  due  figure,  delle  quali  una  loffie  determinata  a capriccio,  crefcente 
però  in  infinito  col  prolungamento  dell’  affé,  e 1’  altra  avelie  per  ordinata  una  quar- 
ta proporzionale  dopo  l’ordinata  arbitraria  della  prima,  1’  ordinata  della  logaritmica 
allo  fteffo  punto  , ed  un’  altra  quallivoglia  collante,  intendendo  fatti  gl’  infiniti  ret- 
tangoli dall’ ordinate  di  quelle  due  figure  , moltiplicate  1’  una  coll’altra  , il  foli- 
do , che  ne  rifulterebbe  , farebbe  dotato  della  (leffa  proprietà  col  fuddetto  prif- 
ma  , avendo  le  fezioni  uguali  fempre  , o proporzionali  a’  rettangoli  di  quello  >* 
ficchi  infiniti  folidi  poffono  determinarfi  , i quali  , nella  maniera  defiderata  in 
quello  quefito  , cioè  coll’  avere  le  fezioni  delle  groffezze  loro  proporzionali  a.’ 
peli  de’  medefimi  , foffero  d’  eguale  refiltenza  in  riguardo  allo  ffrapparfi  diret- 
tamente da  un  piano  orizzontale  , in  cui  fitti  fuffero  a fquadra  , ed  a piombo 
quindi  pendeffero  ; I quali  tutti  però  fono  di  lunghezza  infinita  , e dipendono 
tempre  nella  generazione  loro  dalla  definizione  della  logaritmica  ; nè  a me  fov- 
viene  altra  fpecie  di  folido,  che  poffa  foddisfare  al  quelito  ; anzi  credo  affoluta- 
mente  imponibile.,  che  verun  folido  di  lunghezza  determinata  poffa  avere  le 
fuddette  condizioni  per  1’ effetto,  che  fi  defidera. 


Propofizione  LX.  Quefito  XXl. 

Cìrcare  ancor it  quale  fia  quello  fpazio  fupcr fidale , che  con  fiderato  in  piombo , cioì  V.  jz 
pendente  da  alto , fia  pure  ugualmente  refijlente  : cioì , che  il  taglio  al  taglio  fia  co-  p,  q. 
me  la  fuperficie  alla  fuperficte  , qual  farebbe  A E B , fe  fiejfe  alla  porzione  fua  G e 61. 
E D,  come  AB  a C D. 

Quefto  altresì  non  può  effere  altro  , che  il  medefimo 

• 1 u_  1 1*  j:  : : : :_c_: 


E 


e.  c. 


dimoftrate  ne’  luoghi  di  fopra  citati  : e potrebbe  anche 
aggiugnerfi  la  fuperficie  rotonda  generata  dalla  Trattoria 
B D E rivoltata  intorno  il  fuo  affé  F E in  cui  pari- 
mente le  fuperficie  infinitamente  lunghe  A B E,  C D E 
tagliate  con  varj  piani  paralleli  alla  bafe  , fono  come  le 
circonferenze  A B , C D nelle  quali  fi  fa  il  taglio  me- 
defimo  ; come  può  ricavarli  da  ciò  , che  dimollrai  negli 
Ugeniani  capit.  12.  num.  15.  e nella  Pillola  geometrica 
al  chiariflìmo  P.  Ceva  n.  19. 

Propofizione  LX1.  Teor.  X L. 

La  figura  piana  d"  intorno  al  proprio  affé  , le  fuperficie  della  quale  tagliate  daìf 
applicate  fiano  tro  loro  , come  le  medefime  applicate  , non  ì figura  di  proporzionale 
aumento , 0 eftenfionc . 

Tom.  111.  K k Figura 


247 

V.  V. 

p.  66. 
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Fipura  di  proporzionale  aumento  cT  intorno  al  proprio  affé  intendo  quella  , della 
aitale1  qualunque  parte  terminata  da  qualunque  applicata  al  fuo  parallelogrammo 
circofcritto  ha  la  medefima  proporzione  , che  qualunque  altra  parte  terminata  da  un' 
altra  applicata  al  fuo  parallclogram- 


AG  J3 


A GJD 


G.  C. 


tno  circofcntto  ; come  fegue  nell' 
finite  parabole  , che  nella  prima  ; 
cioè  nel  triangolo  ABC,  il  trian- 

folo  B A C t al  parallelogrammo  B 
) Jla  come  il  triangolo  E A F al  fuo 
parallelogrammo  E G , perchè  è fuddu- 
plo  ec. 

E nella  feconda  parabola  ( cioè  quel- 
la d'  Apollonio  ) il  bihneo  B A C .al 
fuo  parallelogrammo  B D Jla  , come  il 
ùilinco  E A F al  fuo  parallelogrammo 
E G , perchè  è fuffefquialtcro  ec.  e co- 
ti nell'  altre  . . . 

Se  dunque  nella  figura  AB  C cf  intorno  r affé  B O , [offe  come  la  fupcrficie  A 
B C alla  D B E,  cosi  la  linea  applicata  A C alla  DE,*  così  fempre  y dico  che 
qucjìa  figura  non  è di  proporzionale  aumento  ; perche  of- 
fendo tale , farebbe  come  il  parallelogrammo  A B al  trili- 
nco  A B O , così  il  parallelogrammo  B D al  trilineo  D 
B H;  e permutando , il  parallelogrammo  A B al  parallelo- 
grammo B D , come  il  trilineo  À B O al  trilineo  D B H, 
cioè  ( per  la  fuppojla  proprietà  della  figura  ) come  l'  ap- 
plicata A O alla  D H , cioè  alla  I Ò y 0 pure  come  il 
parallelogrammo  A fi  al  parallelogrammo  I By  adunque  i 
parallelogrammi  DB,  IB  farebbero  uguali  tra  loro , il  tut- 
to alla  parte  ; il  che  è affurdo  ; adunque  ec . 

E’  da  notarfi,  che  (ebbene  il  Sig.  Viviani  non'giunfe 
a determinare  la  natura  di  cotcllo  fpazio  \ il  che  non 

è maraviglia,  effe ndo  che  la  curva  logaritmica  allora  non  era  affai  nota  fra’  Ma- 
tematici , e molto  meno  divulgate  erano  le  lue  proprietà  mirabili  pubblicate  da 
CriCiano  Ugenio , c pofeia  da  noi  dimollrate  : febbene  , affai  prima  delta  Beffo 
Ugenio  , era  Hata  ritrovata  la  dimcnfione  dello  fpazio  logaritmico  , e de’  folidi 
da  etto  generati,  dall’  incomparabile  Evangelica  Torricelli,-  come  apparifee  dall’ 
indice  dell’ opere  inedite  di  lui,  rimale  fino  a quelli  ultimi  tempi  chiufe  in  una 
caffa  ferrata  a chiavi  tenute  appreffo  di  più  poffeffori  , della  notizia  delle  quali 
re  abbiamo  1’  obbligo  a)P  Autore  della  Prelazione  Campata  poco  fa  , e premetta 
alle  Accademiche  lezioni  di  elio  Torricelli  ; e (periamo  un  giorno  di  doverlo  al- 
tresì ringraziare  per  1’  edizione  di  tutti  que’  preziofi  monumenti , che  con  gran- 
diflimo  vantaggio  delle  feienze,  e fomma  gloria  della  nollra  Italia,  ci  ha  lafciati 
quel  grand’  ingegno.  Per  altro  è affai,  che  almeno  il  noilro  Autore  indovinaffc , 
e dimoCraffe,  non  poter  effere  lo  fpazio,  di  cui  fi  trattava,  proporzionale  al  pa- 
rallelogrammo circofcritto  : ficcome  poco  credo  che  vi  mancaffe  all’  accorgerfi  , 
che  nè  meno  effere  poteva  alcuno  fpazio  di  finita,  e determinata  lunghezza. 

Oltre  di  ciò  , in  propoli ro  delle  figure  di  proporzionale  augumcnto  . fi  vede  , 
che  il  Sig  Viviani  fin  d’ allora  per  le  fletto  avvertì  alla  proporzione  dell’  infini- 
te parabole  co’  parallelogrammi  circofcritti  , o a triangoli  ìfcritti  de’  quali  fa 
menzione  in  quella  fletta  pagina  colla  nota  feguente  , in  cui  fi  vede  una  bellif- 
fima  proprietà  di  queCa  progrellione  di  fpazj  , Coperta  avanti  ad  ogni  altro  dal 
noflro  Autore.  . . 

T ermi  ni 
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Termini  di  proporzioni 
colle  loro  parabole . 


tra  i parallelogrammi  circofcritti  all'  infinite  parabole  , V.  V. 

p.  66. 


Parabole : 1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9 ec. 

Parallelogrammi  : 2.  3.  4.  5.'  6.  7.  8.  9.  io.  ec. 


Termini  di  proporzione  dell'  infinite  parabole  con  i loro  infcritti  triangoli , e rego- 
la per  ritrovarli  con  facilità  , Scrivendo  prima  un  sì  , ed  un  nò  , come  fi  vede  , t 
numeri  difpari  dall  unirà , ed  a dirimpetto  ( ovvero  direttamente  al  di  fono  ) i nu- 
meri della  progreffionc  naturale  dall'  unità  : riempiendo  poi  i mezzi  colla  fomma  del 
termine  di  /opra  { cioè  dell'  antecedente  ) con  quel  di  folto  ( vale  a dire  col  confie- 
guente  ) come  fi  vede  qui  appreffo . 


Parabole  1.4.3.8.5.12.7.16.9.  ec. 


T vangeli 


.2.  5.  3.7.4.  9.5.  ec. 


Anzi  trovo,  eflcre  flati  dallo  fteffo  noflro  Autore  determinata  la  ragione , che  q q. 
oflervano  le  porzioni  , non  foto  dell'  infinite  parabole  , ma  ancora  tic’  coni  , e 
conoidi  da  effe  generate,  come  fi  vede  nella  feguente  fua  propofizione. 

Propofizione  LX11.  Teor.  LX1. 


Nella  parabola  lineare  A B C , la  ftperfiae  ABC  alla  Superficie  D B E fia  V.  V. 
come  il  quadrato  A C al  quadrato  DE.  P-  62. 

Nel  cono  ABC  ( girandola  parabola  lineare  intorno  all'  affé  B C)  il  cono  ABC 
al  cono  D B E Jla  come  il  cubo  A C al  cubo  D E. 

Nella  parabola  quadratica  A B C , la  Superficie  ABC  alla  D B E fia  t come  249 
il  cubo  A C al  cubo  D E. 


Nel  conoide  quadratico  AB  C il  folido  ABC  al  folido  D B E fia , come  il  bi- 
quadrato A C al  biquadrato  D E. 

Nella  parabola  cubica  la  Superficie  ABC  alla  D B E fia  come  il  biquadrato  A 
C al  biquadrato  D E . 

Nel  conoide  cubico , il  folido  AB  C al  folido  D B E Jla  , come  il  furdefolido 
A C al  furdefolido  D E ( intendendoft  appreffo  gli  Algebrifii  antichi  per  furdefo- 
Jidi  le  quinte  potefià  di  effe  linee  ) 

K k 2 Nella 
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Nella  parabola  quadrato-quadratica  , la  fuperficie  ABC  alla  D B E fia,  come 
. il  furdefolido  A C al  furdefolido  D E . 

Nel  conoide  biquadratico  , il  folido  ABC  al  folido  D B E fia  , come  il  cubo 
quadrato  ( ciaì  la  fieffa  potefià  ) di  A C al  cubo  quadrato  ( cioè  parimente  alla 

r a Pote/là  ) & D E 

E cosi  gradatamente  falesdo  , fecondo  la  progreffionc  delle  medefime  poterti 


algebratichc  ; ovvero  per  dirla  più  generalmente  , fe  le  parti  dell’  alfe  tagliate 
dalla  cima,  cioè  C B,  E B,  fono  proporzionali  alle  poterti  dell’ ordinate  À C , 
D E,  il  di  cui  efponcnte,  dal  quale  li  denominano  , fia  qualunque  numero  m , 
la  fuperficie  ABC  alla  fuperficie  D B E Ilari  , come  la  poterti  dell’  ordinata 
A C,  il  di  cui  efponcnte  fia  maggiore  d’una  uniti,  cioè  m -+  i.  ad  una  limile 
poterti  dell'  ordinata  D E . Ma  il  folido  A B C al  folido  D B E Ilari  , come 
la  poterti  dell’ordinata  A C , il  di  cui  efponente  fia  maggiore  di  m per  due 
uniti,  cioè  m -+  2,  ad  una  Amile  poterti  dell’  ordinata  D E ; II  che  può  ve- 
derli dimollrato  apprefio  1’  Angeli,  il  Vallifio,  ed  altri  tali  Autori . 

Propofizione  LXlll.  Que fitto  XXII. 

V-  r.:  Cercare  un  folido  rotonda  d'  intorno  al  proprio  affé  , come 

P-  63.  F L G , di  cui  i piani  applicati  F G , H I , filano  tra  loro , 
come  i fohdi  F L G,  H L I;  che  quefìo  ancora  appefo  per- 
pendicolarmente farà  per  tutto  di  ugnale  refijìenza . 

G.  G.  Gii  fi  è veduto  nella  prop.  59.  elTerc  quello  un  folido 
enerato  dallo  dclfo  fpazio  logaritmico  , ovvero  che  ab- 
ia  le  fezioni  proporzionali  alle  ordinate  della  logarit- 
mica , o a’  quadrati  di  elTc  ; nè  occorre  qui  aggiungere 
altro,  fe  non  che  di  elfo  pure  fi  verifica,  non  elfercotal 
folido  figura  di  proporzionale  augumento,  cioè  non  avere 
Tempre  qualunque  fua  porzione  una  medelima  relazione 
al  cilindro,  o prifma  etreoferitto ; potendofi  qui  applicare 
la  (leda  dimoflrazione  addotta  dal  Viviani  nella  propofi- 
zione precedente,-  il  che  con  efpreffo  avvifo  fu  accennato 
dal  medefimo  Autore  nel  luogo  di  fopra  addotto  j ove 
dopo  le  parole  : il  che  i a (fardo,  adunque  ec.  così  immediatamente  foggiun^e .. 

V.  V.  X’  ifieffo  fi  concluderà  de ’ [alidi  rotondi  , de'  quali  fegati  con  piani  paralleli  alla 
p.  66.  bafe , Jha  cerne  la  bafe  alla  bafe,  così  il  folido  al  Joli'do. 

Propofizione  LXIV.  Teor.  LXII. 

V 

* Si  del  tono  folido  > 0 piramide  A B C G , fifpeft  perpendicolare  alP  orizzonte  , 

: il 
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il  pefo  della  parte  A C G B fari  ballante  appunto  a / uperare  la  refiflenza  della  fe- 
done B C ; e che  la  mifura  della  refiflenza  B C fi  figuri  effere  la  linea  A G , e 
la  mifura  del  pefo  A C G B fia  la  medefima  AG;  accorciando  il  cono  , o pirami- 
de fino  alla  fizione  E F , dico  , che  il  filo 
pefi  della  piramide  D G non  è bajlante  a fu- 
perare  la  refiflenza  E F , e che  per  funeraria 
fi  richiede  un  pefo  H , il  quale  al  pefo  della 
piramide  D G abbia  la  proporzione  della  A D, 
differenza  deir  altezze , alla  D G,  altezza  del- 
la minore. 

Poiché  prefe  dopo  le  A G,  G D , G I, 

G L continue  proporzionali  , offendo  la  prima 
A G mifura  del  pefo  B C G , farà  la  quarta 
G L mifura  del  pefo  E F G ( perché  le  pi- 
ramidi fimili  hanno  triplicata  proporzione  de' 
lati  omologhi  ) ed  effondo  la  medefima  prima 
A G mifura  della  refiflenzt  B C , farà  la  ter- 
za G I mifura  della  refiflenzt  E F ( perché 
le  refiflenze  affolute  B C , E F , fono  tra  lo- 
ro , come  le  fezioni  B C,  E F,  che  per  effert 
fimili  , hanno  doppia  proporzione  de'  lati  o- 
mologhi  AB,  DE,  cioè  delle  A G ,DG.) 
fi  dunque  una  refiflenza  B C , rapprefentata 
dalla  linea  A G , per  effere  fuperata  vuole  un 
pefi  j quanto  rapprefenta  la  medefima  linea 
A G ; la  refiflenza  E F rapprefentata  dalla 
G I,  vorrà  un  pefo , quanto  la  medefima  G I: 
ma  il  pefo  della  piramide  E F G è quanto  la 
linea  G L ; adunque  il  pefi  , che  manca  per 
iflrapparc  la  piramide  F E G,  cioè  il  pefo  H, 
dovrà  effere  quanto  la  linea  L I ; e però  il  pefi  _H  al  pefo  della  fua  piramide  E F 
G Jlarà , come  I L ad  L G,  cioè  come  A D differenza  deir  altezze , a D G altez- 
za della ' piramide,  o cono  più  corto . Il  che  ee. 

Da  quella  utilirtima  proporzione  , e dalr  ingegnola  maniera,  con  cut  1 Au-  q q 
tore  1’  ha  dimollrata  , moltilfime  altre  importanti  verità  fi  poffono  dedurre  , le  * 
quali  io  brevemente  accennerò  ne’  feguenti  Corollari  , per  non  accrefcere  il  nu- 
mero delle  propofizioni . 

Corali.  1.  Giacché  il  pefo  H al  pefo  della  piramide  FDEGUa,  come  I L 
ad  LG;  ed  il  pelo  di  detta  piramide  al  pefo  dell’  intera  C B G ila  come  L G 
ad  A G ; fari  per  1’  ugual  proporzione  il  pefo  H al  pefo  dell’  intera  piramide 

C A B G come  I L ad  A G . 

Caroli.  11.  O pure,  effendo  il  pefo  H al  pefo  F D E G,  come  A D a D G , 

cioè,  prefo  per  bafe  comune  il  quadrato  D G,  come  il  prifma  dell’  altezza  A D 

eretto  fopra  il  quadrato  D G , al  cubo  D G ; cd  il  pefo  F D E G al  pefo  C 
A B G eifendo,  come  il  cubo  D G al  cubo  A G,  farà  per  l’ugualità  ordinata 
il  pefo  H al  pefo  C A B G , come  il  prifma  , che  abbia  per  altezza  A D , c 251 
per  bafe  il  quadrato  D G,  al  cubo  A G.  . 

Corollario  111.  Quindi  può  agevolmente  determinarli , quale  fia  quella  porzio- 
ne di  cono,  o piramide,  che  oltre  al  proprio  pefo,  è capace  di  reggere  il  mag- 
gior pefo  H aggiuntovi  ; imperocché  il  maggior  prifma  , che  far  fi  porta  dalle 
parti  d’  una  data  linea , delle  quali  una  ferva  per  altezza , e la  rimanente  fia  il 
lato  del  quadrato  della  fua  bafe  , è quando  1’  altezza  fia  un  terzo  , ed  il  lato 
* qua- 
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quadro  della  bafe  comprenda  gli  altri  due 
terzi  della  data  linea,  conforme  è già  noto 
a’  Geometri , e fu  dimoftrato  dal  Borelli  nel 
fedicefimo  allumo  d’  Archimede;  dunque  al- 
lora il  pefo  H farà  il  maggiore  di  tutti  , 
quando  la  fezione  F D E li  farà  in  lonta- 
nanza dalla  bafe  CAB  per  un  terzo  di 
tutta  P altezza  di  quella  piramide  C B G , 
che  farebbe  furtìciente  col  proprio  pefo  a 
vincere  la  rcfillenza  della  fua  bafe  ; e con- 
feguentemente  la  piramide  F D E G cosi 
tagliata  , riufeirà  della  maggior  refirtenza  , 
che  lìa  polTtbile . 

Corollario  IV.  Per  lo  contrario  , fapendofi 
per  iporefi , o per  efpcrienza  che  una  pira- 
mide abbia  la  maggiore  fua  relìrtenza  nella 
fezione  F D E , cioè  che  fortenuta  in  erta 
fia  capace  di  reggere,  oltre  la  propria  gravez- 
za , il  maggior  pefo  portibile  : fi  faprà  anco- 
ra, che  accrefcendola  fino  al  piano  CAB, 
dillante  da  detta  fezione  per  la  metà  dell' 
altezza  G D , la  piramide  C A B G do- 
vrà romperli  col  proprio  pefo  . 

Corollario  V.  Quando  il  cono,  o piramide 
forte  fitto  colla  bafe  nel  muro  , fporgendo 
fuori  di  elfo  coll’  alfe  orizzontalmente  diltc- 
fo,  e furte  come  prima  C A B G il  folido, 
che  in  tale  ftato  li  romperti:  col  proprio  pefo:  fe  poi  fi  fupponelfe  fporgerfi  fuori 
del  muro  la  fola  parte  F G E , farebbe  quella  parimente  capace  di  reggere  ol- 
tre  la  propria  gravità  un  tale  pefo  H,  che  liberamente  pendendo  dal  termine  G 
i m Pe^°  tutta  piramide  CABG  come  urt  quarto  del  prifma  contenuto 
dall  altezza  D A , e dal  quadrato  D G , al  cubo  della  G A : come  è facile  il 
dedurlo  dalle  cofe  dette  di  fopra . 

Coro/l.  VI.  Onde  ciò  che  fi  è detto  nel  coroll.  3.  e 4.  del  martimo  pefo,  che 
regger  porta  una  piramide  pendente  da  alto  , come  fitta  a piombo  in  una 
volta  , vale  ancora  nel  fito  , che  forte  impegnata  in  un  muro  coll’  arte  orizzon- 
tale . 

Coroll.  VII.  Si  potrebbe  ancora  collo  ftcflb  metodo  determinare  la  maggior  re- 
fiftenza  di  qualfivqglia  altra  fpecic  di  folido  , c principalmente  di  quelli,  che 
nafeono  dall  infinite  parabole  , o iperbole  / e già  ne  ho  in  pronto  alcune  rego- 
le  generali  :_ma  non  avendo  tempo  di  rtenderle  , e di  confermarle  colle  dovute 
dimortrazioni  , lafcierò  all’  indultria  de’  Lettori  il  piacere  di  ritrovarle. 


Proporzione  LXV.  Teor.  XLlll. 


V.  V.  Ne'  cilindri  , 0 bri f mi , coni,  0 piramidi  , le  baft  loro  offendo  uguali  , e V alt ez- 
p.  21.  **  difu  pitali  , le  forze  abili  a foflenerli  eretti  fopra  di  un  punto  del  contorno  della 
loro  bafe,  come  fopra  un  foflegno  , faranno  tra  di  loro  eguali . 


Sia 
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Sia  il  cilindro  retto  A B,  la  cui  bafe  D B,  e t altezza  A B;  e fia  un  altro  ci-  252 
lindro  , la  di  cui  altezza  C R fibra  la  Jìefa  bafe  D B.  Dico , che  le  potenze  E,  E 
dalle  quali  applicate  a' punti  A,  C,  Jì  mantengono  i detti 
cilindri  eretti , e perpendicolari  all'  orizzonte , J opra  il  fi- 
ftegno  B,  di'  intorno  a cut  fenza  il  ritegno  di  dette  poten- 
ze , fi  potrebbero  rivoltare  , fono  tra  di  loro  uguali  . 

Imperocché  la  potenza  È , che  col  vette  B A fifliene 
il  pefi  A B D , fia  al  detto  pefo  , come  D B femidiame- 
tro  della  bafe  ( gravitando  il  cilindro  / opra  il  centro  etef- 
fa  bafe  , cioè  (opra  il  punto  D ) alla  B A ; ed  il  pefo 
A B D fia  al  pefo  C B D , come  BAaBC,  ed  il  pefo 
C B D fia  alla  ■ forza  F , che  lo  fifliene  applicata  in  C , 
come  BCaBD;  dunque  , per  l'  ugual  proporzione  , la 
forza  E alla  forza  F Jt  t , come  B D alla  Jleffa  B D, 
cioè  in  ragione  di  ugualità  ; Il  che  ec. 

Caroli.  I.  Per  alt  irti  ma  che  fia  la  colonna  D B A , e confeguentemente  ef-  G-  G- 
Tendo  quamofivoglia  pefantirtìma,  fi  porri  da  una  piccola  forza  applicata  all’  dire- 
mo A foltenere  ritta  fopra  un  appoggio  B , egualmente  , che  porta  la  medefima 
forza  reggere  qualunque  picccolo  pezzo  D B C della  ItdTa  colonna , applicandofi 
a Toitenerla  in  C . E cosi  uno  Scaffale  , una  Spera  , un  Armadio,  c cofe  filmili, 
che  fogliono  col  piede  pofare  fopra  una  tavola,  o fui  pavimento,  o fopra  le  fue 
menTole  , o altri  ritegni  , e di  fopra  fermarfi  con  arnioni  , e fpranghe  attaccate 
al  muro,  non  richiede  maggior  forza,  per  eifere  più  alto  , di  quella  che  richie- 
derebbe , fe  in  pan  bafe  forte  più  baffo  , ed  uniformemente  gravato  veniffe  in 
tutte  le  fue  parti  . 

Corollario  fi/.  Un  ufeio  , o importa  di  finertre  , la  quale  fi  regge  fopra  due  car- 
dini; purché'  abbia  il  cardine  inferiore  proporzionato  a fortenere  il  pefo  totale  di 
eira,  porri  avere  il  cardine  fuperiorc  di  non  maggior  forza  di  quella,  che  fi  ri- 
chiederebbe a fortenerne  una  affai  più  bada;  e fpeffo  nella  pratica  alle  porte  prin- 
cipali de’  palazzi,  ó delle  città.  r-  ■ >■  ' e 


s impiega  in  ciò  foverchia  mole  ai  fero  , o 


multiplicando  fenza  neceflìta  gli  arpio- 
ni , o facendoli  troppo  più  del  dovere 
marticci . 

Corollario  111.  Similmente  ne’ coni  A 
B D,  C b d che  abbiano  1’  uguali  bafi 
DB,  di  appoggiate  a’fortegni  B,  b, 
e di  altezza  quantunque  difugualc  D 
A , d C , le  forze  E , F applicate  per 
fortenerli  alle  loro  cime , faranno  ugua- 
li , per  lo  fleffo  raziocinio  addotto  In 
quefta  propofizione  dal  Sig.  Viviani  ; 
e lo  fteffo  vale  d’  altri  folidi  del  me- 
defimo  nome , purché  fieno  di  tale  fpe- 
cie  di  figura  , che  in  ugual  bafe  fiano 
proporzionali  alle  loro  altezze  : nulla 
importando,  che  qui  i lati  B A,  b C 
non  fieno  le  vere  altezze  de’  folidi  , 
ma  bensì  gli  arti  D A , d C , perchè 
effendo  appunto  i lati  B A,  b C obli- 
qui alla  direzione  delle  potenze  E,  F,  i momenti  di  effe  debbono  corrifpondere 
alle  D A,  d C,  che  fono  i feni  dell’  inclinazione  delle  braccia  B A,  b C colle 
direzioni  delle  potenze}  onde  corre  a cappello  la  dimoilrazione  del  Sig.  Viviani, 

anebe 


255 


Digitized  by  Google 


V.  V. 

p.  20. 

G.  G. 


2S4 
V.  V. 
P • 4*- 


2<4  TRATTATO 

anche  quando  fi  trattarti  di  conoidi  , o sferoidi , il  profilo  de’  quali  farebbe 
curvo. 


Proporzione  LXV1.  Teor.  XL1V. 

Le  potenze  G , H , che  foftcngono  eretti  i prifmi  fintili  A B C,  D B E,  intorno 
i punti  C,  E,  fono  fra  loro , come  i pefi  affolliti  de'  mede  fi  mi  prifmi  . 

Ciò  vale  ancora  ne’  coni , pirami- 
di, ed  altri  corpi  fimili:  perchè  ave- 
ranno  i loro  centri  di  gravità  Umil- 
mente collocati  ne’  loro  adì , e però 
corrìfpondenri  alle  bali  loro  in  una 
lontananza  filmile  da’  fortegni  C , E, 
cioè  proporzionale  alle  leve  C B,  B 
E,  onde  il  momento  del  fiolido  A B 
C uguagliando  quello  del  pelo  G,  ed 
il  momento  del  fiolido  D B E pareg- 
giando quello  del  pelo  H , farà  il  pri- 
mo momento  al  terzo  , come  il  fe- 
condo al  quarto  ; ficchè  la  ragione 
compolla  della  ragione  de'  peli  de’ 
folidi  A B C,  D B E,  e di  quella 
delle  dillanze  de’  centri  loro  di  gra- 
vità da’  fottegni  C , E , farà  uguale 
alla  ragione  comporta  di  quella  de’ 

rii  G,  H,  e delle  dirtanze  C B,  E 
; tolte  adunque  dall’  una  , e dall’ 
altra  parte  le  ragioni  uguali  delle  di- 
fianze  de’  centri  di  gravità  , e delle 

dirtanze  C B,  E B,  in  cui  operano  i pefi  G,  H,  rimarrà  la  ragione  de’ pefi  de’ 
folidi  A B C,  D B E uguale  a quella  de’  pefi  , ovvero  potenze  G , H . 11  che 
fi  dovea  dimoitrarc. 


Proporzione  LXVll.  Quefito  XX11I. 

Sia  A B minima  lunghezza  , ed  A C 
diametro  della  bafe  dC  un  cilindro  , che 
fitto  a fquadra  in  un  muro , fi  f pezzi  dal 
proprio  pefio:  e fia  un  altra  lunghezza  data 
O di  un  altro  cilindro  ; Cerca  fi  , quanto 
dovrei  effere  il  diametro  della  fua  bafe , 
acciocchì  tal  cilindro  fia  projfimo  a fpez- 
zarfi  dal  proprio  pefo  ì 

Prcndafi  qualunque  punto  D,  e fi  giun- 
gano le  D C , DA,  DB,  e prolun- 
ghinfit  in  infinito  : e nel  triangolo  A D B 
adattifi  la  F G parallela  alla  A B , ed 
eguale  alla  data  lunghezza  O , e prolun- 
ghi/! in  H , e per  i punti  D , C paffi  una 
parabola  , la  di  cut  cima  fia  D , e tan- 
gente D A , e feglii  la  G H in  E . Dico  E F effere  il  diametro  della  bafe , 
tbc  fi  cerea . 

Impc- 
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Imperocché  il  momento  della  refiftenza  del  cerchio  , il  cui  diametro  C A , C.  G. 
nel  cilindro,  che  ha  la  lunghezza  A fi,  al  momento  della  reticenza  del  cerchio  , 
che  ha  per  diametro  E F,  nel  cilindro  della  lunghezza  F G,  per  la  prop.  4.  è 
lemprc  in  triplicata  ragione  di  C A ad  E F.  Ma  il  momento  del  pelo  del  pri- 
mo al  momento  del  pefo  del  fecondo  cilindro  , per  la  prop.  23.  è in  duplicata 
ragione  de’  rettangoli  per  1’  alfe  C A fi  , E F G : ovvero  C A D , E F D ; 
cioè  in  duplicata  ragione  delle  C A , ed  E F.  e nella  duplicata  delle  A D,  D F; 
la  quale  per  cagione  della  parabola  è la  medefima  colla  femplice  di  C A ad  E F , 
che  aggiunta  alla  duplicata  delle  medefime  compone  la  ragione  altresì  triplicata  di 
C A ad  E F,  adunque  il  momento  della  refìdenza  C A al  momento  della  renitenza 
E F da  come  il  momento  del  pefo  del  cilindro  C A fi  a quello  dell’  altro  cilindro 
EFG;  c però  fe  il  primo  uguaglia  il  terzo,  ancorali  fecondo  uguaglierà  il  quarto. 

Il  che  ec.  _ 

Corollario  1.  Quindi  fi  può  dedurre , che  ancora  i cilindri  fatti  da’  rettangoli  D F 
E,  D A C,  circofcritti  al  trilineo  parabolico  D E F,  e girati  d’ intorno  alla  retta 
D A , che  tocca  la  parabola  nella  fua  cima  D , farebbero  di  ugual  refìdenza , podo 
che  fulTero  fìtti  colla  bafe  in  un  muro . 

Cordi.  II.  Anzi  la  ftclfa  tromba  parabolica , nata  dalla  rivoluzione  del  trilineo  E 
C D F attorno  la  detta  tangente  D F,  farebbe  d'uguale  refìdenza,  come  nella  prop.  J5S 
56.  fi  è avvertito,  perchè  le  fue  parti  elfendo  proporzionali  a’  cilindri  circofcritti  , 
e col  centro  di  gravità  altresì  proporzionalmente  didantc  dalla  fua  bafe,  fi  manter- 
rebbe la  medefima  proporzionalità  de’  momenti  de’  pefi  di  effe , co’  momenti  delle 
refillenze  nelle  loro  bafi , appunto  come  avviene , pel  corali,  precedente , ne’  cilin- 
dri circofcritti . 


Propofizionc  LXVI11.  Quefito  XXIV. 

Sia  A B diametro  . r fi  C lunghezza  minima 
<f  «1»  cilindro  , che  fitto  in  un  muro  a [quadra 


fra  il  diametro  della  bafe  , 0 groffezza  d'  un  al-  ^ ] 

tro  cilindro  dell'  ifteffa  materia  . Cerca  fi  , quale  /fi 

dovrà  ej (fere  la  fua  lunghezza  , acciocchì  fi  ri-  / J 

duca  indifferente  , e projjimo  allo  fpczzarfi  pure  J 

dal  fuo  proprio  pefo.  _ A/  — — 

Colla  cima  D , ed  intorno  al  diametro  DBF,  j ** 

deferivafi  la  parabola  D C G , che  paffi  pel  pun-  / 
to  C ; imperocché  prolungata  E F in  G , farà  la  ’•  1 I ■ 

F G contenuta  nella  femiparabola  la  cercata  lun-  Et  » 

ghezza  . Congiungafi  D C , e fi  prolunghi  , fic- 
carne ancora  la  F G in  H . B C ad  F G Jìa , co- 
me ? G ad  ¥ W , per  lo  lemma  io.  de  motu  /equabili  del  Torricelli. 

Stimo  di  più  facile  , e di  più  breve  riufeita  , il  dimollrare  a 


Stimo  di  più  facile  , e di  più  breve  riufeita  , il  dimollrare  altrimenti  quella 
propofizione,  che  l’ indovinare , come  profeguifee  la  fuadimodrazione  il  S.  Viviani; 
che  però  diremo  in  queda  maniera.  Il  momento  della  refìdenza  nella  fezione  A B 
del  cilindro  ABC,  al  momento  della  refìdenza  nella  fezione  E F del  cilindro  EF 
G,  da  per  la  prop.  4.  come  il  cubo  A B al  cubo  E Fy  ma  il  momento  del  pefo 
del  primo  al  momento  del  pefo  del  fecondo  cilindro  effendo  in  ragione  compo- 
lla della  duplicata  di  A B ad  E F , e della  duplicata  di  B C ad  F G ( per  la 
prop.  zj.  ) che  per  la  natura  della  parabola  è la  medefima  colla  femplice  di  B 
D a D F,  cioè  di  A B ad  E F,  la  quale  aggiunta  alla  duplicata  di  cfle  linee, 
Tarn.  HI.  L 1 forma 
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forma  la  triplicata  delle  medefime  , è altresì  come  il  cubo  A B al  cubo  E F ; 
dunque  i momenti  delle  refilknze  delle  bali  fono  proporzionali  a’  momenti  de’ 
pefi  de’  cilindri  ; onde  fe  il  momento  del  pefo  del  primo  cilindro  uguaglia  quel- 
lo della  fua  refillenza  , ancora  il  momento  del  pefo  del  fecondo  cilindro  ugua- 
glierà il  momento  della  refillenza  fua . Il  che  ec. 

Cextllario.  Lo  fleflo,  che  fi  è detto  de’  cilindri  , vale  de’  coni  , conoidi  pa- 
raboliche, emisferoidi,  ed  altri  folidi , il  cui  centro  di  graviti  divida  1’ affé  pro- 
porzionalmente . 

Proporzione  LX1X.  Teor.  XLV. 

Se  farà  , come  il  quadrato  della  prima  A al  quadrato  della  feconda  B , così  la 
terza  C alla  quarta  D ; e come  il  quadrato  della  terza  C al  quadrato  della  quarta 
D,  così  la  quinta  E alla  fejla  F;  il  biquadrato  della 
prima  A al  biquadrato  della  feconda  B Jh  , come  la 
quinta  E alla  fejìa  F. 

Si  faccia  , come  la  C alla  D,  così  A alla  G ; far a 
dunque  il  quadrato  A al  quadrato  B,  come  la  À alla 
Q • e però  le  A , B , G fono  tre  continue  proporzio- 
nali . Si  trovino  le  altre  due  continue  H , I , e pecchi 
il  biquadrato  di  A al  biquadrato  di  B Jla  come  la  pri- 
ma A alla  quinta  I ; e la  prima  A alla  quinta  I Jla, 
come  il  quadrato  della  prima  A a!  quadrato  della  ter- 
za G ( che  è media  fra  le  A , ed  I ) cioè  come  il  qua- 
drato della  C al  quadrato  della  D , ( offendo fi  fatto  il 

I A _f  V . lì  J Fi  1 /-mi  ne 


J 2/ 
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lato  A al  lato  G , come  il  lato  C al  lato  D ) cioè  come  la  E alla  F , Per  JuppoJi- 
zione  : adunque  il  biquadrato  di  A al  biquadrato  di  B Jìa  , come  la  linea  E alla 
linea  F;  Il  che  et. 

Ovvero  propongafi  così  in  quefli  termini  . 

Proporzione  LXX.  Teor.  XLVI. 

Se  ii  quadrato  della  prima  al  quadrato  della  feconda  fiord  come  la  prima  alla 
terza:  e come  il  quadrato  della  prima  al  quadrato  della 
terza,  così  la  quarta  alla  quinta ; fard  il  biquadrato  del- 
la prima  al  biquadrato  della  feconda  , come  la  quarta  al- 
la quinta . , 

Poiché  effondo  il  quadrato  della  prima  al  quadrato  della 
feconda  , come  la  prima  alla  terza  , faranno  la  pri- 
ma , la  feconda  , e la,  terza  continue  proporzionali.  Si 
prendano  f altre  due  continue  A , B nella  mcdcfima  prò. 
porzione  . Sarà  il  biquadrato  della  prima  al  biquadrato 
della  feconda  , come  la  prima  alla  B ; cioè  come  il  qua- 
drato della  prima  al  quadrato  della  terza  ( perchè  la  pri-  làìÀD  4-  < 

ma  , e la  terza  , e la  B fono  continue  proporzionali  ) 1 

cioè  come  la  quarta  alla  quinta , per  fuppofìzione . Adun- 
que ee. 


Pro 
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Proporzione  LXXl.  Teor.  XLV11. 

Se  nella  parabola  C A S,  il  di  cui  affé  è C 
X,  farà  C B la  tangente  della  cima , e la  B AV 
parallela  all'  affé  ; e delle  applicate  I N , N M 

Jia  media  proporzionale  N ficcarne  delle  O R,  . ±j ^ . 

R Q fia  media  R P y e fimilmente  delle  S X,  X V 1 1 . ' IN 

fia  media  XT,(  così  fempre : i punti  L , P , 

A , T faranno  in  una  parabola  biquadratica  , , O | — -r — fj,  | R. 

Si  applichi  AL  al  punto  A , la  quale  nel  pa- 
rallelogrammo A C farà  uguale  alla  retta  O R y 
dunque , come  A Z a P R , così  P R ad  R Q_y 
e perciò  farà  il  quadrato  della  prima  A Z al  qua- 
drato della  feconda  P R , come  la  terza  linea  A 
Z alla  quarta  R Q_;  ma  il  quadrato  della  terza 
A Z al  quadrato  della  quarta  Q_R  ,Jla  come  la 
quinta  linea  C Z alla  fcjla  R C ; dunque , per  la 
prop.  69.  Jlarà  il  biquadrato  della  prima  A Z , 
al  biquadrato  della  feconda  P R , come  la  quin- 
ta C Z alla  fcjla  R C y e ciò  fempre , dovunque  fa  condotta  la  0 Ry  adunque  la  li- 
nea C P A è la  parabola  biquadratica  y II  che  ec.  . 

Si  potea  forfè  più  Ineditamente  dimoftrare  l’intento  cosi.  C Z a C R ha  doppia 
proporzione  di  A Z a Q_R  ; ma  AZa  OR  di  nuovo  ha  proporzione  doppia  di  quella, 
che  ha  AZa  PR;  dunque  C Z a C R ha  proporzione  quadrupla  di  A Z a P R ; e per 
tanto  ZC  ad  R C Da  come  la  quarta  potefta  , cioè  il  biquadrato  di  A Zalla  quarta  po- 
teilà,  cioè  al  biquadrato  di  P R y onde  C P A è parabola  biquadratica  : Il  che  ec. 

Proporzione  LXX1I.  Teor.  XLVIIl. 

1 momenti  de' coni,  e piramidi  fimili  A BC  , DEC  fuor  del  muro,  refultanti  da'  pefi 
eTcffi  coni , e dalle  leve  BC  ,EC , fono  fra  loro , come  i biquadrati  delle  lunghezze  BC,  EC . 

Trovate  le  C F,CG,CH  continue 
proporzionali , dopo  le  B C , E C : il  mo-  A 
mento  del  cono  AB  C al  momento  del 
cono  DEC  averà  la  proporzione  compo - 
fa  di  quella  del  pefo  affidato  ABC 
al  pefo  ajjoluto  D E C ( cioè  del  cono 
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A B C al  cono  DEC  , che  è quanto 
dire  del  cubo  B C al  cubo  C E,  ovvero 
della  prima  B C alla  quarta  C G ) e 
della  leva  B C alla  leva  C E , cioè  del- 
la C G alla  C H . Ma  ancora  la  B C 
alla  C H ha  proporzione  compofa  delle 
mede  fimi  BC,CG,«CG,CH; 

dunque  il  momento  di  ABC.  ahmomen-  I / - ,0 

to  D E C fa,  cometa  Orima  BC  alla  3 

quinta  C H , cioè  come  il  biquadrato  B C 
al  biquadrato  CE;  H che  fi  dovea  dimofirare . _ . . 

Corollario . La  fcala  de'  momenti  di  quejìi  coni  , 0 piramidi  fa  nelle  linee  E M , 

B N terminanti  alla  parabola  C M N biquadratica  , della  quale  fia  la  cima  C . 

Chiamali  dal  noflro  Autore  in  quello  luo<jo  , ed  in  molti  altri  apprelTo  Scala  G.  G. 
di  momenti , di  peli , o di  refillenze  , una  figura  piana  , che  colle  fue  ordinate 
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« ad  E M,  come  il  biquadrato  BC  al  biquadraro  C E,  cioè  come  il  momento  del  co- 

no A B C,  al  momento  del  cono  DEC,  dovunque  fia  tirata  la  M E parallela  a 
B N , dicefi  la  figura  BCMN  ( che  è una  parabola  biqnadratica  ) la  fcala  de’ 
momenti  di  quelli  coni . 

Propofizione  LXXIIl.  Teor.  IL. 

V.  V.  De'  coni  , » piramidi  Jimih  fitti  nel 
p,  muro  orizzontalmente  uno  fiolo  è quello.  *■ 
che  gravato  dal  proprio  pefo  appunto  fi 
/pezza:  ed  ogni  pià  corto  riceve  aggiun- 
ta di  pefo  oltre  al  proprio  \ ogni  più  lun- 
go è troppo  grave. 

Il  momento  della  refijìenza  AB  al 
momento  della  refijìenza  D E fia,  come 
il  cubo  A B al  cubo  D E Per  la  prop. 

4.  cioè  come  il  cubo  B C al  cubo  E C , 
o pure  come  la  prima  B C alla  quarta 
C G ; ma  fi  è provato  nell'  antecedente  , 
che  il  momento  del  pefo  ABC  al  mo- 
mento del  pefo  DEC  fia, come  la  pri- 
ma B C alla  quinta  C H ; adunque  fe 
il  momento  ABC  pareggia  la  refiflen- 
za AB,  il  momento  D E G non  pareggia  la  refiflenza  D E , ma  farà  tanto  mi- 
nore , quanto  la  C H , mi  fura  di  detto  momento  , è minore  delta  C G , mifura  del- 
la refifienza  : 0 pure , quanto  il  cono  , 0 piramide  D C E i più  corto  dell'  ABC. 

Propofizione  LXX1P.  Teor.  L. 

1 momenti  de'  cunei  B D I , E G I fuori  del  muro  , rifiutanti  da'  pefi  affolliti  di 
tffi , e dalle  leve  D I , Gl,  fono  fra  loro  come  i cubi  delle  lunghezza  fuori  del  mu- 
ro, D 1,  G l. 

Prendanfi  le  IL,  I M continuo  proporzionali  dopo  le  DI,  Gl.  E perchè  il  mo- 
mento del  cuneo  B D I al  momento  del  cuneo  E G I ha  proporzione  compofia  del  pefo 
affoluto  B D I al  pefo  affbluto  E G I ( cioè  della  bafe  C D I alla  bafe  H G I , 
q pure  del  quadrato  DI  al  quadrato  Gl,  che  è quanto  dire  della  linea  D I alla 
L I ) e della  leva  D I alla  G I cioè  della  L I alla  I M ; e la  DI  alla  I M 
ha  pure  la  proporzione  compofia  delle  mede/ime  D I ad  LI,  ed  LI  ad  1 M ; adun- 
ue  il  momento  del  cuneo  B D I al  momento  del  cuneo  E G I fla , come  la  D I alla 
M , cioè  come  il  cubo  DI  al  cubo  I G , i quali  fono  i cubi  delle  lunghezze  loro; 
Il  che  ec. 

Corollario . La  fiala  de'  momenti  di  quefii  cunei  fla  nelle  linee  G P , D Q.  ter- 
minate alla  parabola  cubica  IP  Qj  la  cui  cima  è in  I . 


v.y. 

p.  23. 


? 


Propofizione  LXXV.  Teor.  LI. 

Uno  filo  di  quefii  cunei  è quello , in  cui  il  momento  del  proprio  pefo  pareggi  quel- 
lo della  fua  refifienza  : e degli  altri  i più  corti  ricercano  altro  pefo , ed  i più  lunghi 
fino  troppo  gravi. 

Imperocché  il  momento  della  refiflenza  B D al  momento  della  refijìenza  E G per 
la  prop.  g.  {la,  tome  il  quadrato  CD  al  quadrato  H G,  cioè  come  il  quadrato  D I 
al  quadrato  G I , che  fono  i quadrati  delle  lunghezze  , o pure  come  la  linea  D I al- 
la L I ; ma  fi  è provato  nella  precedente  , che  il  momento  del  pefo  B D l al  momen- 
to del  pefo  E G I , è come  la  linea  D I alla  I M;  dunque  fe  la  DI  farà  mifura 
della  refiflenza  di  B D , ed  anche  mifura  del  momento  cUBDltlahl  farà  mi- 
fura 
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fura  della  refijlenza  E G , e la  minore  M I farà  miftcra  del  momento  del  pefo  E G 
I ; fuchi  per  pareggiare  la  refiflenza  E G gli  manca  tanto  momento  , quanto  la  L 
M ; e però  uno  filo  ec.  Il  che  fi  dovea  dimojbarc. 

Corollario  I.  Se  il  cuneo  D B I è il  mattino  , che  porta  reggerli  col  fuo  pefo 
contro  la  refirtenza  della  fua  bafe,  ogni  altro  più  corto  . come  E G I potrà  ol- 
tre il  proprio  pefo  reggerne  un  altro  K , il  quale  ftia  al  pefo  di  tutto  il  cuneo 
B D I , come  un  terzo  del  rettangolo  D ti  I Ai  al  quadrato  D I . Imperocché 
fi  è veduto  nella  propofi- 
zione , che  il  momento , il 
quale  manca  al  momento 
del  cuneo  E G I per  pa- 
reggiare la  relìrtenza  della 
fua  bafe  E G , fta  al  mo- 
mento del  cuneo  E G I , 
come  L M ad  M I ; ov- 
vero ( per  la  proporzionali- 
tà delle  linee  ) come  D G 
a G I , cioè  come  il  rettan- 

folo  D G I al  quadrato  G 
; rta  il  momento  fuddet- 

to,  che  manca  per  pareggia-  | f.jjK 

re  la  relìrtenza  E G quel- 
lo , che  averebbe  il  pelo  K 
pendente  in  I , il  quale  fa- 
rebbe uguale  al  momento 
del  triplo  di  K porto  nel 
centro  di  gravità  del  cuneo  E G I che  dirta  dalla  bafe,  cioè  dal  fortegno  F G 
per  un  terzo  di  G I ( ciò  che  è noto  accadere  nel  triangolo  della  faccia  del 
cuneo  H G I ) effendo  cosi  le  dirtanze  reciproche  de’  pefi  ; e però  il  momento 
del  triplo  di  K porto  nel  centro  di  gravità  del  cuneo  E G I al  momento  del 
pefo  di  erto  cuneo  ( il  quale  s’  intende  altresì  applicato  nel  medefimo  centro  ) 
o pure  il  triplo  di  K al  pefo  del  cuneo  fteffo,  rta  come  il  rettangolo  D G I al 
quadrato  I G:  ma  il  pefo  del  cuneo  E G I,  al  pefo  del  cuneo  B O I rta,  co- 
me il  triangolo  H G I al  triangolo  C DI,  cioè  come  il  quadrato  G I al 

3uadrato  D I;  dunque  per  1’  ugualità  farà  il  triplo  di  K al  pefo  del  cuneo  B D 
, come  il  rettangolo  D G I al  quadrato  D I:  e confeguentemcnte  il  folo  pe- 
fo K C da  appenderti  in  I per  uguagliare  col  pefo  del  cuneo  EG  I la  refirtenza 
della  fua  baie  ) fta  al  pefo  del  cuneo  B D I ( il  quale  col  proprio  pefo  ugua- 
gli la  refirtenza  della  fua  bafe  ) come  un  terzo  del  rettangolo  D G I al  qua- 
drato DI. 

Corollario  li.  Onde  i pefi  , che  potranno  aggiugneifi  all’  eftrerao  di  quelli  cu- 
nei minori  del  mattmo  B D I , fono  tra  loro , come  i rettangoli  D G I fatti 
da’ fegmenti  della  lunghezza  D I. 

Corollario  III.  E confeguentemente  tra’  cunei  minori  quello  è capace  di  reg- 
gere maggior  pefo  di  tutti,  che  è di  lunghezza  fuddupla  del  mattmo;  perchè  di 
tutti  i rettangoli  D G I fatti  dalla  parti  della  linea  D I , il  maggiore  è quan- 
do il  punto  G cade  nel  mezzo  appunto  della  D I 
Corollario  IV.  E perchè  cadendo  il  punto  G nel  mezzo  di  D I , il  rettangolo 
D G I ( che  è il  quadrato  della  metà  di  D I ) i un  quarto  del  quadrato  D 
I,  un  terzo  del  rettangolo  D G I farà  allora  un  dodicefimo  del  quadrato  DI; 
onde  veniamo  in  cognizione,  che  il  maggior  pefo,  che  reggere  fi  porta  da  que- 
lli cunei  attaccato  al  loro  termine  è la  dodicefima  parte  del  pefo , che  aver  po- 

treb- 
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trcbbe  il  ciineo,  fc  fufls  tanto  lungo  , che  col  fuo  pelo  equilibraffe  la  refifienza 
della  Tua  bafe  . 


Proporzione  LXXPI.  Teor.  LII. 

261 

V.  V.  1 momenti  del  conoide  parabolico  fitto  nel  muro  , ed  allungato  , ora  in  A B C , 
ed  ora  in  DEC  , refultanti  da'  propri  pefi  , e dalle  lunghezze  F C , O C , fono 
tra  loro  come  i cubi  delle  medefime  lunghezze. 

Poiché  il  momento  di  B A C al  momento  di  E D C ha  proporzione  compoflt  del 
pefo  affoluto  ABC  al  pi  fo  affollilo  E D C , cioè  del  conoide  al  conoide  , 0 pure 
del  quadralo  dell'  altezza  F C al  quadrato  dell'  altezza  C O , cioè  ( prefe  le  C G, 
C H continue  proporzionali  dopo  le  F C , C O ) della  linea  F C alla  terza  C G : 
e della  leva  F C alla  leva  O C , cioè  della  C G alla  C H ; ma  anche  la  F C 
alla  C H ha  proporzione  compofi.%  delle  medefime  lince  F C,  C G,  ( C G,  C H ; 

dunque  come  F C a C H , cioè  come  il  cubo  F C al  cubo  C O , cosi  il  momento 

del  conoide  ABC  al  momento  del  conoide  D E C ; Il  che  fi  dovea  dimoflrare . 

Corollario . La  fiala  del  momento  di  quejli  conoidi  è parimente  la  parabola  cubi- 
ca C ? Q_. 

C.  C.  Allume  1’  Autore  in  quella  dimofirazione,  come 
cola  nota,  che  il  conoide  A B C al  conoide  D C 
E Aia  , come  il  quadrato  F C al  quadrato  C O . 

Il  che  è chiaro,  per  cllere  i cerchi  A B,  DE  pro- 

porzionali a’  quadrati  de’  raggi  A F , D O ,•  cioè 
( per  la  natura  della  parabola  ) all’  altezze  F C , 

C O,  o pure  all’  ordinate  in  un  triangolo  fatto  fu 
la  bafe  A F coll’  altezza  F C ; e però  il  conoide , 
ed  il  detto  triangolo  fono  grandezze  proporzional- 
mente analoghe . Sicché  elfendo  i triangoli  tagliati 
con  inec  parallele  alla  bafe  , proporzionali  a’  qua- 
drati dell’  altezze  , ancora  ne’  conoidi  parabolici , 
fegati  co’  piani  paralleli  alla  bjlc  , dee  leguirc  il 
medefimo . 


V.  V. 

р.  24. 

с.  c. 
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Propufizione  LXXV11.  Teor.  LUÌ. 

Uno  filo  è il  conoide  parabolico , che  pareggi  col  fuo  pefo  la  propria  refi  [lenza . 

Il  momento  della  refifienza  di  AB  al  momento  della  refijìenza  DE  fila  come  il 
cubo  A B al  cubo  di  D E,  per  la  prop.  4. 

Cioè  prefa  C I media  proporzionale  fra  le  altezze  F C , O C ( le  quali  ef- 
fendo  proporzionali  a’  quadrati  A B , D E , ed  ancora  a’  quadrati  F C , C I , 
danno  A B a DE,  come  F C a C I ) fari  il  momento  della  refifienza  A B 
al  momento  della  refifienza  DE,  come  il  cubo  F C al  cubo  C I ; ma  il  mo- 
mento del  pefo  A B C al  momento  del  pefo  D E C Aa  , come  il  cubo  F C 
al  cubo  C O , per  1’  antecedente  : dunque  fe  il  momento  della  refiAenza  A B 
viene  uguagliato  dal  momento  del  pefo  A B C , il  momento  poi  della  refiAen- 
za D E non  potrà  pareggiarli  dal  momento  del  pefo  D E Cy  ma  rimarrà  quel- 
lo tanto  fuperiore  a quello  , quanto  il  cubo  I C fupera  il  cubo  OC,  ovvero 
quanto  il  cubo  A B fupera  il  cubo  D E ; onde  unico  farà  quel  conoide , il  qua- 
le col  proprio  pefo  uguagli  la  fua  refiAenza . 

Corollario.  Quando  il  conoide  ABC  fulfe  precifamente  abile  col  fuo  pefo  ad 
uguagliare  il  momento  della  refiAenza  A B , fe  la  porzione  della  lunghezza  O 
C farà  tale  , che  il  cubo  della  intera  F C lì  a quadruplo  del  cubo  della  O C , 

potrà 
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potrà  il  conoide  DEC  oltre  il  fuo  pelo  foftenere  ilmaffimo,  clie  fia  poffibile: 
elfendo  allora  maggiore  la  differenza  de’  tubi  I C , O C , che  Ca  mai  in  altro 
cafo  poffibile. 


Propofizione  LXXFlll.  Qucfito  XXV. 

Perchè  un  legno  dijlefo  orizzontalmente  con  maggiore  faciliti  fi  pieghi , eh'  effendo  V.  V. 
inclinato : e qual  proporzione  fi  trovi  in  diverfi  inclinazioni.  p.  18. 

Un  legno  inclinato  A B più  difficilmente  fi  piega , 
e fi  rompe , che  quando  è dijlefo  orizzontalmente  , in 
ragione  di  A B a B C . Non  però  qualfivoglia  pefio , 
abile  a piegare  un  legno  , può  ancora  fipezzarlo  ; im- 
perocché un  legna  torcendo  fi  viene  tirato  con  minor 
forza  , di  quel  che  fia  /landò  dijlefo  orizzontalmente , 
per  e fiere  tirato  con  direzione  ad  angolo  et  tufi . 

Certamente,  fe  il  legno  A B,  diftefo  fuffe  oriz- 
zontalmente, tutta  la  fua  lunghezza  A B fervircb- 
be  di  leva  , che  appoggiata  a’  termini  A , e B fa- 
rebbe forzata  dalla  potenza  applicata  nel  mezzo  F , 
fecondo  la  direzione  F D , che  allora  farebbe  per- 
pendicolare all’  orizzonte.  Ma  venendo  lo  llcfTo  legno  appoggiato  col  termine  B 
al  pavimento  C B,  e col  termine  A al  muro  C A , fi  fcorcia  la  leva,  e diven- 
ta della  fola  grandezza  C B , che  è la  diflanza  perpendicolarmente  frappofta  a 
quelli  termini  d’appoggio  ; e per  quella  ragione  ben  dice  il  Sig.  Viviant  , che 
in  quello  fito  più  difficile  fia  il  piegare  il  legno  , appunto  in  proporzione  di  A 
B a B C , che  fono  le  leve  adoperate  dalla  potenza  nell’  uno  , e nell’  altro  ca- 
fo. Ma  circa  allo  fpezzare  il  medefimo  legno,  panni , che  oltre  la  confiderazio- 
nc  della  leva  più  corta  , vi  fia  ancora  maggior  fezionc  , e confeguentemente 
maggiore  refiflenza  da  fuperare  ; perchè  fpingcndo  all’  ingiù  , fe  il  legno  dillefo 
fufie  orizzontalmente,  fi  farebbe  la  rottura  nella  fezione  DF  perpendicolare  alla 
lunghezza  d’  effo  legno  : ma  effondo  obliquo  , e volendo  pure  fpignere  diret- 
tamente abbaffo  ( purché  i termini  A,  e B fleffero  fermi,  licchè  una  fimi!  prefi- 
filone  non  faccffe  fmucciare  il  legno  coll’  eftrcmo  B per  C B , e coll’  diremo  A 
per  A C ) ne  Arguirebbe  lo  fpezzamento  nella  fezione  F E perpendicolare  all? 
orizzonte,  ed  obliqua  alla  lunghezza  di  effo  legno:  la  quale  fezione  è maggiore 
della  prima  in  ragione  di  F E ad  F D;  onde  per  la  prop.  3.  crefce  il  momen- 
to della  rcfiftenza  in  proporzione  del  quadrato  F E al  quadrato  E D , che  per 
la  fimilitudine  de’  triangoli  DFE,C  BA  è la  fileffa  colla  ragione  del  qua- 
drato A B al  quadrato  B C ; ficchè  aggiungendoci  la  difficoltà  , che  dipènde 
dallo  fcorciamcnto  della  leva  , la  quale  crefce  di  nuovo  in  ragione  di  A B a B 
C : pare  che  fe  ne  dovrebbe  inferire,  che  crefca  la  difficultà  dello  fpezzamento  in 
proporzione  del  cubo  A B al  cubo  B C . Ma  per  illufirare  meglio  quello  punto  , fi 
dovrebbe  confiderare  la  direzione  d’  ambi  i folìegni  B ed  A,  la  quale  non  è la  me- 
defima,  come  quando  difpofli  fono  nella  fielfa  linea  orizzontale,  e però  ciò  dareb- 
be campo  a molte  particolari  fpeculazioni , alle  quali  per  ora  non  poffo  applicare,  2g, 
avendo  altre  occupazioni  alla  mano , per  cui  ne  vengo  diftratto. 


Propofizione  LXX1X.  Qucfito  XXVI. 

Sia  qualunque  [alido  AB,//  quale  fo/ienuto  in  qualfivoglia  punto  C , interpofio 

fra 
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fra  gli  cfiremi  A,  B,  refli  equilibrato  dal  pefo  delle  fue  parti  , e de'  pe fi  E,  V at- 
taccali ad  ejffi  efiremi  : ficchi  fia  in  procinto  di  romperfi  [opra  P appoggio  C . Si 
cerca  , fe  dovendo  il  medefimo  folido  Jìar  fitto  nel  muro  , fino  allo  Jleffo  punto  C , 
di  maniera  , che  P una  , o P altra  [olamente  delle  fue  parti , cioi  A C , ovvero  C 
B rimanere  fuori  pendente  in  aria  , vi  fi  ricerchi  lo  Jleffo , o pur  doppio  pefo  di  ciò, 
che  prima  fi  aveva  in  C A E , o in  G B F , per  fare  che  ne  fegua  in  tale  fiato  lo 
Jlrappamento  ? 

Pare  a prima  vifia , che  doppio  pefo  vi  fi  ricerchi  y imperocchì  , mentre  i pefi  C 
A E , C B F fupcrano  la  refijìenza  del- 
la fezione  in  C , i neceffario  , che  P uno, 
t P altro  abbia  uguale  momento  , citi  che 
fi  equilibrino  di'  intorno  al  punto  C , pri- 
ma che  ne  fegua  la  rottura  y di  maniera 
che  il  centro  dt  gravità  del  folido  , e de' 
pefi  attaccati  fi  ritrovi  nel  fojlegno  C y 
perché  qualunque  volta  il  detto  centro  f of- 
fe dalP  una  , o dalP  altra  banda  , come 
dentro  la  linea  C A nel  punto  D,  fareb- 
be imponibile  , che  il  folido  fi  rompeffe  : 
mentre  il  centro  di  gravità  di  tutta  la 
mole  fi  potrebbe  muovere  abboffò  y e però 
farebbe  coflrctto  a d/feendere  ( per  la  prima  fuppofizione  ) tirando  allo  ingiù  il  com- 
pleffo  del  folido  , e de'  pefi  attaccativi  tutto  intero  , fino  attanto  che  non  meontraf- 
fe  ofiacolo  alcuno  , da  cui  veniffe  fermato.  Se  adunque  il  momento  del  pefo  C A E 
ugfiaglia  il  momento  del  pefo  C B F,  «1  farà  lo  Jleffo  che  dire  , e [fervi  d'  uopo  di 
due  momenti  uguali  ciafeuno  al  fola  C A E,  o al  Jolo  C B F,  per  fuperare  la  re- 
fifienza della  fczione  del  [elido  in  C . Quando  adunque  la  parte  C B F farà  impe- 
gnata dentro  il  muro,  e la  fola  parte  CA  avanzerà  fuori,  la  refijìenza  della  lezio- 
ne in  C rimarrà  la  fieffa  di  prima  , e [vanito  effóndo  il  momento  del  pefo  C B F, 
vi  rimarrà  [olamente  il  momento  del  pefo  C A E,  ctoi  la  metà  dei  due  momenti  , 
che  già  cofpiravano  a fare  la  detta  rottura  y e però  farà  neceffario  raddoppiare  il 
momento  C A E per  fare  che  fegua  lo  Jlrappamento  ; di  maniera  che  , fe  il  pefo  E 
era  di  lOO  libbre  , ed  il  pefo  della  parte  del  folido  C A [acca  forza  nelf  eflre- 
mo  A come  per  libbre  io,  onde  tutto  il  momento  fuffe  di  libbre  120  , pare  clic  fi 
dorerebbero  aggiungere  in  A altre  no  libbre  , per  fare  che  il  folido  in  C fi  rom- 
P'Jfi  ■ 

Ma  eonfiderando  meglio  la  cofa , ciò  affolutamente  non  può  e [fere , anzi  fi  dee  con- 
cludere , che  lo  Jleffo  pefo  appunto  balli  in  quefio  cafo  a fare  lo  Jlrappamento  , fervendo 
il  muro  Jleffo  per  quel  contrappefo  C B F,  che  manca  dall'  altra  parte . 

L’  apparente  difeorfo  addotto  fui  principio  dal  Sig.  Viyiani  per  concludere,  che 
fi  ricercane  doppio  pefo  per  ifirapparc  dal  muro  una  di  quelle  parti  del  folido  , 
che  prima  fi  equilibrava  coll’  altra  fopra  un  follegno  pollo  nel  mezzo  d'  entram- 
be , liccome  palio  per  la  mente  al  nollro  Autore  nella  fua  giovinezza , e fu  po- 
feia  da  lui  avvedutamente  corretto;  così  non  è da  lìupirfi , che  un  altro  Autore 
alTai  celebre  in  quelle  materie  tacitamente  fapponefle  ciò  nella  prop.  z.  del 
lib.  2.  De  refificntia  folidorum , come  principio  per  fe  noto  , ma  i ben  maravi- 
glia, che  ni  meno  in  fua  vecchiezza  fapelfe  egli  rinvenirli  dell’errore,  anzi  pre- 
tendefle  con  un  fintile  paralogifmo  convincere  me  di  grofio  abbaglio  commefTo 
nel  confutare  la  citata,  con  altre  fue  propofizioni . Veggafi  il  difeorfo  di  A.  M. 
flampato  in  Lucca  del  1714.  alla  pag.  47.  ove  fupponendo,  che  un  pefo  pollo  in 
C fi  equilibri  colla  reGfienza  della  baie  'A  E ds  un  prifma  A C M fitto  nel 
muro  , jte  raccoglie  j che  fe  il  prifma  fiaccato  dal  muro  fi  ponelfe  in  bi- 
lico 
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Ileo  fopra  la  linea-  F P porta  nel 
mezzo  del  prifma , lo  fteffo  pelo  ri- 
manente in  C averebbe  oramai  la 
metà  fola  del  momento  di  prima 
( il  che  fin  qui  è veriflimo  ) e che 
però  uguaglierebbe  la  metà  della  rc- 
fijlenza  della  fezione  N O P F 
( uguale  all’  altra  A B E D ) on- 
de lupponendofi  un  altro  pelo  at- 
taccato al  termine  D , uguale  a 
quello  che  era  in  C,  lì  verrebbe  ad 
equilibrare  t altra  metà  della  detta 
rejijlenza  ; ficchè  tra  tutt’  e due  fi 
equilibrerebbero  colla  medefima  intera 
11  che  ( con  fua  buona  pace  ) non  è vero  altrimenti . Perchè  1’  altro  pefo  attac- 
cato in  D,  equilibrerà  bensì  il  folido,  ficchè  non  trabocchi  dall’altra  banda  per 
1’  azione  del  pefo  porto  in  C , ma  non  faranno  già  ftiffìcienti  tutti  due  que’pelì 
inlìcme  ad  equilibrare  la  refiilenza  O F , con  mettere  in  procinto  il  folido  di 
romperli  fu  1’ appoggio  P F.  Eirendo  perciò  necellario , che  ficcomc  il  pelò  po- 
rto in  C colla  dirtanza  C F ha  Iblo  la  metà  del  momento  , che  avea  prima 
coila  dirtanza  CD,  per  vincere  dalla  fua  parte  la  refiilenza  della  fezione  ; così 
nello  fteffo  punto  C , alla  dirtanza  C F fi  ponga  un  pefo  doppio  di  prima  ( ed 
altrettanto  poi  dall'  altra  banda  in  D ) perchè  giunga  ad  avere  ciafcuno  d’  elfi 
dalla  fua  parte  un  momento  uguale  alla  refiilenza  da  fuperarfi  : nulla  giovando , 
che  1’  altro  pefo  uguale  al  primo  fi  ponga  dall’  altra  parte  in  D , dove  non  è 
d’  ajuto  a tirare  dalla  banda  di  C , ma  folo  fa  una  parte  di  quell’  azione  , che 
prima  faceva  il  muro  , quando  vi  era  impegnato  , dentro  il  folido  , come  acu- 
tamente ha  avvertito  in  quello  luogo  il  Sig.  Viviani.  Perchè  in  fomma  ( come  2 
dico  nella  parte  terza  della  mia  rifpoiìa  Apologetica  , confutando  il  fuddetto 
difeorfo  cap.  5.  n.  6.  ) 1’  effetto  dello  (frappare  un  folido  fempre  ha  da  dipen- 
dere da  due  forze  contrarie  , delle  quali  1’  una  tiri  per  un  verlo , l’altra  o ten- 
ghi  forte  dal  canto  Tuo  , o tiri  dalla  banda  oppofta , ficchè  non  tutte  le  parti  del 
folido  fi  muovono  verfo  le  fteffe  bande , fecondando  P imprertìone  della  forza  at- 
taccatavi. ... 

Il  che  , a mio  credere  , dipende  da  quello  , che  la  fteffa  coerenza  delle  parti 
del  folido  è cagionata  da  certe  forze  ( qualunque  elle  fieno  , o fi  riferiscano  all’ 
interna  difpofizione , ed  intralciamento  delle  parti  della  materia  , quinci  e quin- 
di contigue  alla  fezione  , o provengano  dalla  prellìone  del  fluido  ambiente  , o 
derivino  da  qualfivoglia  glutine  interpofto  ) le  quali  premono  1’  una  contro  dell’ 
altra,  fpingcndo  quella  parte  contro  di  quella,  e quella  vicendevolmente  contro 
di  quella:  appunto  come  due  Lottatori,  affrontatifi  con  ugual  (orza,  fi  urtano  e 
fi  foftengono  reciprocamente,  mantenendofi  uniti;  onde  per  difgiungerli,  non  ba- 
lla, che  alquante  forze  fi  applichino  per  dillaccare  l’uno,  fe  intanto  altre  forze 
uguali  non  accorrono  a tener  fermo  l’  altro  , o a ritirarlo  indietro  dalla  lotta  ; 
altrimenti  quello  de’  competitori  , a cui  niuna  forza  fi  applicarti;  , per  tenerlo 
fermo,  o per  rimuoverlo  dal  contrailo,  feguicando  ad  urtare  il  compagno,  fi  la- 
rderebbe trafportarc  a feconda  dalla  piena  di  quelli , che  applicati  fuffero  a riti- 
rare 1’  altro  dal  duro  cimento.  E così  c veriffimo , che  il  muro,  in  cui  Ila  fitto 
un  folido  , equivale  appunto  ad  un  contrappcfo  , che  cquilibraffc  1'  azione  dello 
fteffo  folido,  o de’  peli  attaccativi,  fe  in  vece  d’ effere  impegnato  immobilmente 
nel  muro,  forte  pollo  in  bilico  nella  fteffa  fezione  : cITcndo  che  erto  muro  cari- 
cando la  porzione  del  folido  , che  tanto  0 quanto  entra  dentro  di  erto  , la  fcr- 
Tom,  III.  M m ma, 
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ma,  e gl’  impedifce  di  muoverfi  al  muovimcnto  dell’  altra  parte  del  folido,  che 
rella  al  di  fuori  ; onde  fe  1’  azione  di  erta  , e de’  peli  aggiuntivi  prevale  alla 
coerenza  delle  fibre  , che  connettono  una  parte  coll’  altra  , ne  fegue  lo  ftrap- 
pamento,  e la  fcparazione  di  quella  da  quella. 

Proporzione  LXXX.  Qutfito  XXV11. 

Se  il  cilindro  A B fitto  nel  muro  è ba flint  e a fpczzarfi  in  B , cioè  a fuperare  la 
refi /lenza  B col  proprio  pefoy  e colla  leva  A B;  aggiungendo  dall'  altra  parte  altret- 
tanto  cilindro  B C,  fi  cerca , fe  la  medcfima  refijtenza  B venga  violentata  con  dop- 
pia forza  ; e fe  per  ifpezzarfi  col  fojlcgno  in  mezzo  , voglia  e) fere  la  metà  più  fot- 
tile  , 0 di  lunghezza  media  proporzionale  tra  A B,  e B D metà  di  AB? 

Secondo  il  Galileo , è mannello  che  B C ugual- 
mente crollò,  ed  ugualmente  lungo  di  A B , tiene 
in  equilibrio  lo  Hello  A B,  e tutte  due  infieme  pa- 
reggiano la  (leda  relìllenza  della  lezione  B , che  ve- 
niva pareggiata  dal  foto  A B fitto  nel  muro  colla 
fua  tellata  B ; mentre  dice  cfprcffamentc  pag.  77. 
della  prefente  edizione  . Il  cilindro  , che  gravato  dal 
proprio  pefo  farà  ridotto  alla  maffima  lunghezza , oltre 
alla  quale  più  non  fi  fojlerrebbe  , 0 fia  retto  nel  mez- 
zo da  un  folo  fojlcgno  , 0 da  due  nell'  ejiremità , po- 
trà effere  lungo  il  doppio  di  quello  , che  farebbe  fitto  nel  muro  , cioè  fofienuto  in 
un  fòl  termine.  Ed  il  dubbio  del  Sig.  Viviani  rella  di  gii  rifoluto  da  lui  mede- 
fimo  nella  prop.  antecedente,  ollervando,  che  quando  A B è fitto  nel  muro, 
lo  llefio  muro  fa  la  forza  dell’  altro  contrappelo  B C,  di  momento  pari  a quel- 
lo della  porzione  B A,  che  fporge  fuori  del  muro;  onde  nell’uno,  e nell’  altro 
calo  la  refiltcnza  B è violentata  dalla  medefima  azione  di  due  forze  uguali  , e 
contrappolle  ; ed  i giullo  , come  fe  un  filo  fi  attaccale  coll’  diremo  fuo  ad  un 
muro,  e dall’altro  capo  fi  tiraffe  fino  ad  elfere  in  procinto  di  romperlo;  o pure 
da  un  capo  , e dall’  altro  fi  applicando  due  forze  oppolte  per  illrapparlo  , che 
fempre  l’effetto  dipenderebbe  dalla  lleffa  quantità  di  forze  applicate,  non  giam- 
mai tutte  da  una  banda,  ma  fempre  parte  da  un  capo,  e parte  dall’  altro. 

Circa  poi  il  dover  effere  la  lunghezza  del  cilindro  pollo  in  bilico  tale,  che 
ciafcuna  delle  fue  parti  fia  media  proporzionale  tra  la  A B , e la  B D metà  di 
effa  , come  accenna  il  nollro  Autore  ; ciò  fi  verifica  , quando  debba  il  cilindro 
appoggiarfi  a due  follegni  polli  negli  eftremi  , come  avverti  Monsù  de  la  Hire 
nella  prop.  126.  delle  fue  meccaniche;  ma  non  già  nel  cafo,  che  reggere  fi  deb- 
ba fopra  un  foftegno  pollo  nel  mezzo  ; anzi  nè  meno  quando  fi  regga  da  due 
bande  , qualora  venga  caricato  ancor  per  di  fopra  , e fortemente  impegnato  il 
cilindro  dall’  una,  e dall’  altra  parte  nel  muro:  nel  qual  cafo  è veriffima  la  fen- 
tenza  del  Galileo  di  fopra  accennata  ; conforme  dilli  nella  mia  rifpolla  Apolo- 
getica pag.  123. 

Che  fe  alcuno  bramaffe  la  dimollrazione  di  ciò,  che  di  fopra  ho  dettocon  Mon- 
sù de  la  Hire , acciocché  non  nafea  verun  dubbio  dalle  oppofizioni  fattemi  in  con- 
trario, quando  nel  luogo  citato  abbracciai  quella  dottrina  , eccomi  pronto  a fod- 
disfarlo  . 

Solìengafi  il  cilindro  A C fopra  il  foflegno  corrifpondente  al  fuo  mezzo  B , equi- 
librato, ed  in  procinto  di  romperfi  nella  lezione  B:  e fia  la  lunghezza  E F d’  un 
altro  cilindro  ugualmente  groffo,  appoggiato  a due  follegni  ne’ termini  E,  F,  me- 
dia proporzionale  fra  tutta  la  A C , e la  metà  fua  A B ( onde  confegucntemente  , 
dividendolo  per  mezzo  in  G , farà  la  G E , ovvero  la  Cj  F , media  proporzionale 
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tra  la  A B , e la  fua  metà  B D ) Dico  die  quello  con  uguale  momento  , verfo 
la  refiftema  della  fezione  di  mezzo  G , rimarrà  precifamente  fopra  i detti  fo- 
flegni  appunto  equilibrato. 

Imperocché  effondo  la  metà  del  pefo  A C , cioè  il  pefo  di  A B,  applicato  nel 
fuo  centro  di  gravità  D,  e 1’  altra  metà  B C nel  fuo  centro  H,  per  far  .forza  fo- 
pra la  refillenza  della  lezione  B ; e fimilrnente  reggendofi  la  metà  del  pefo  E F 
dal  follcgno  E,  e l’altra  metà  dal  foilegno  F , colle  dillanze  G E,  G F medie 
proporzionali  fra  le  lunghezze  AB,  BD;  farà  AB  ad  EG , cioè  la  metà  del  pefo  A 
Calla  metà  del  pefo  E F,  come  reciprocamente  ladiilanza  E G alla  diitanza  DB,  dal- 
le quali  dipendono;  e però  faranno  uguali  i loro  momenti.  Si  dirà  lo  Beffo  dell’ 
altre  due  metà  d’ambi  i pefi,  applicate  Umilmente  a rompere  1’  uguali  rcfìflenze 
B,  G ; adunque  averà  la  Beffa  forza  il  cilindro  A C fopra  la  refillenza  B,  che  il 
cilindro  E F fopra  una  pari  refillenza  G;  quando  fiaEG  media  tra  l’intera  A C, 
e la  fua-  metà  A B . Il  che  fi  dovea  dimollrarc. 

Nè  farebbe  ragionevole  l’opporre,  che  la  metà  del  pefo  E F,  cioè  EG  penda 
dal  foflegno  E con  una  dilla  ma  uguale  alla  metà  di  E G , dove  farebbe  il  cen- 
tro di  gravità  del  cilindro  E G , e non  da  tutta  la  E G , come  fi  è fu p porto 
nell'  addotta  dimoflrazione  ; perchè  tutto  il  pefo  del  cilindro  E F gravitando  267 
nel  fuo  centro  G,  è manifello,  doverli  immaginare  ambidue  le  metà  di  elfo  ivi 
raccolte  nel  punto  G , c non  altrimenti  dillribuite , ficchè  l’ una  graviti  nel 
punto  di  mezzo  fra  G,  ed  E, e l’altra  nel  punto  di  mezzo  fra  G ed  F,  come  acca- 
derebbe  fe  fuffero  fiaccate,  e non  connette  in  G,  che  fe  la  coerenza  delle  parti 
non  le  richiamali»;  tutte  in  un  centro  comune  , ognuna  dell’  infinite  parti  , che 
il  cilindro  compongono  , doverebbe  efercitare  la  fua  forza  in  un  centro  partico- 
lare , e diilinto  , e non  aspirerebbero  tutte  a maniera  d’un  folo  pefo  , ficcome 
fanno,  avanti  d’ elfere  fiaccate  l’una  dall’altra. 

Àia  perchè  la  cofa  è di  grandillima  importanza  , nè  manca  chi  ha  pretefo  di 
ofeurare  la  verità  con  apparenti  ragioni,  acutamente  inventate  per  difendere  il 
fuo  impegno,  ed  incaricare  me  di  gravittimo  sbaglio,  non  farà  fe  non  bene  lo 
(coprire  la  fallacia  di  chi_  ( Difcorfo  di  A.  M.  pag.  55.  ) francamente  afferifee  , 
che  le  due  metà  d’  un  cilindro  , o prifma  appoggiato  ne’  fuoi  eilremi  non  hanno 
per  leve  favorevoli  , fe  non  le  metà  delle  lunghezze  , che  fono  dal  mezzo  a ciaf- 
cun  termine  del  folido,  ed  aggiugne  ( pag.  56.)  che  il  pefo  di  un  cilindro  al- 
lora fidamente  tutto  fi  raccoglie  , ed  efercita  la  fua  energia  fui  proprio  centro 
di  gravità,  quando  pende  in  aria  liberamente  , fenza  effer  retto  da  alcun  foflegno  ; 
ma  quando  è appoggiato  ne’  fuoi  eilremi  a due  follegni , i quali  vendono  a fee- 
marli  la  metà  elei  Juo  pefo  , l'  altra  fua  metà  fola  viene  ad  efercitare  la  fua  forza 
nel  centro  di  gravità  . Nella  quale  dottrina  erronea  molti  sbagli  fi  contengono  , 
«(fendo  cofa  imponibile  , che  un  pefo  penda  in  aria  , fenza  effer  retto  da  alcun 
fjlegno  ,•  e però  non  farebbe  mai  forza  un  folido  nel  fuo  centro  di  gravità  , fe 
non  in  cafo,  che  miracolofamente  pendette  in  aria  fenza  che  alcuna  cofa  il  reg- 
gette; nè  effondo  vero,  che  i foftegni  fermino  la  metà  del  pefo  db  un  folido  , che 
fia  appoggiato  , onde  gli  rimanga  folamente  /’  altra  metà  da  efercitarfi  nel  centro 
di  gravità ; imperocché  i due  follegni  reggono  tutto  il  pefo,  e da  etto  con  vi- 
cendevole azione  fono  premuti  , di  maniera  però  che  mezzo  il  pefo  fi  appoggi 
all’  uno  , e mezzo  all’  altro , fenza  verun  difpendio  dell’  azione  della  gravità  da 
efercitarfi  appunto  nel  mezzo,  dove  è il  centro  del  folido,  con  tutto  il  fuo  mo- 
mento, il  quale  non  viene  diminuito,  ma  bensì  equilibrato  con  azione  contraria 
da’  foflegni  ; altrimenti  ne  feguirebbe  , che  ficcome  al  parere  di  quello  Autore 
un  folido  appoggiato  a due  follegni  pefa  nel  centro  per  la  metà  fola  della  fua 
gravità  ; appoggiandofi  poi  a 4.  ovvero  6.  follegni  , dovrebbe  premere  con  un 
quarto , o con  un  fello  folo  della  gravità  fua  ; e follenendofi  fopra  l’ orlo  d’  un 
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corpo  (labile  equivalente  ad  infiniti  Portegni  , non  dovrebbe  premere  piò  per 
niente;  e cosi  un  cavallo,  che  (i  regge  fu  quattro  piedi  , un  palco  eretto  fopra 
lei  pilartri,  una  cupola  d’ ogn’  intorno  appoggiata  fui  cornicione,  che  la  circon- 
da , non  dovrebbero  aggravare  nel  centro  loro  , fe  non  per  una  parte  quarta  , 
feda  , o infinitamente  piccola  del  loro  gran  pelò  . 11  che  fe  è aflurdo  , fi  con- 
cluda , che  i Portegni  non  ifeemano  adunque  in  conto  alcuno  la  gravità  de’  Po- 
lirti , nè  impertifeono  , che  non  I’  cfcrcitino  tutta  nel  centro  loro  : come  forfè 
meglio  potrà  intenderò  colla  fogliente  cotiruzione  . 

S’intenda  fofpcfo  il  cilindro  D F con  due  fili  D A , F B perpendicolari  all’ 
orizzonte,  i quali  pattando  per  due  troclee  fitte  per  di  fopra  fieno  tirati  da’  due 
pefi  I,  K abili  ad  equilibrarli  col  medefimo  folirto  D F;  farà  certamente  ciafcun 
d’  erti  peli  uguale  al  pefo  della  metà  del  cilindro,  e tutti  e due  infieme  uguali 
al  totale  peto  D F . F.  perchè  in  ogni  equilibrio 
di  forze  contrappofle , cu  ugualmente  dittanti  dal 
centro  del  moto  , come  accade  in  quello  cafo  , 
mercè  le  fuddette  troclee  , fra  i peti  K , ed  I 
da  una  banda  , ed  il  cilindro  D F dall’  altra  , 
conviene  che  ugualmente  prema  dal  luo  canto 
la  forza  , che  tira  da  un  canto  , e 1';  altra  , che 
tira  dall’  altro  lato  : egli  è pure  evidente  , che 
il  cilindro  D F , con  tutto  che  fia  retto  in  am- 
bi gli  ellrcmi , dovrà  premere  nel  centro  di  gra- 
vità E con  tutta  la  fòrza  del  fuo  pefo,  ficcome 
li  due  contrappefi  I,  K.  con  tutta  l’energia  del  pefo  loro,  uguale  a quello  del 
cilindro  D F premono  altresì  dal  canto  fuo  , cd  è vanità  1’  immaginarli  , che  il 
pefo  D F per  la  metà  fu  fofienuto,  e folo  per  1’  altra  metà  gravici;  ora  Io  fìef- 
fo  accade,  fe  rotti  i fili  D A , F B,  o rimclfi  i contrappefi  I,  K,  fi  lafcia  po- 
farc  il  cilindro  D F fopra  due  fortegni  fottoporti  ali’  ertremità  : i quali  fodegni 
lo  fpigneranno  all’  insù  , e lo  reggeranno  , appunto  come  prima  fàceano  i fud- 
dctti  fili,  cd  i contrappefi  attaccativi;  e ciò  fenza  impedire  punto  1’  azione  della 
totale  gravità  di  elfo  cilindro  , la  quale  fi  efereiterà  come  prima  nel  centro  E 
con  tutto  il  fuo  momento. 

Del  che  per  avere  ancora  più  chiara  idea  fi  confideri  , che  la  forza  , d’  onde 
dipende  la  coerenza  delle  fibre  d’ un  folirto ,(  come  fi  è detto  di  fopra  ) dee  ef- 
l'cre  fecondo  la  direzione  dell’  arte  del  cilindro  , che  palfa  per  tutti  i centri  di 
gravità  delle  fuc  fezioni  : e che  quella  forza  opera  con  due  direzioni  direttamen- 
te opporte,  calcando  una  fezione  contro  1’  altra  contigua  . Immaginandoli  adun- 
que la  detta  fòrza,  che  tiene  unite  le  fibre  del  folidò  nella  fezione  E , rappre- 
fentarfi  dalla  linea  D F,  di  cui  la  parte  F E ci  efprima  l’azione  che  fpinge  da 
F verfo  E ; e la  parte  D E ci  figuri  1’  altra  contrapporta  azione  , che  ugual- 
mente preme  viceverfa  da  D verfo  E,  quelle  due  forze  eflendo  uguali  , c diret- 
tamente oppolle,  fi  equilibrano;  ficchè  in  virtù  di  effe  le  parti  del  cilindro  Han- 
no unite  , movendofi  di  conferva  , quando  da  una  fola  forza  , quale  farebbe  la 
gravità  , ventflèro  tirate  al  baffo  per  la  direzione  E G , la  quale  non  fi  oppone 
a veruna  delle  dette  direzioni  F E,  D FI,  ma  è loro  indifferente.  Ma  effendovi 
di  più  due  forze  , che  fpingono  al  contrario  di  E G , come  fono  i contrappefi 
I , K , o in  vece  d’  effi  i fottegni  D , F , da’  quali  viene  retto  il  cilindro  , per 

ritrovare  ciò  che  rifultar  debbe  da  quelle  azioni , fi  faccia  , come  la  forza  , che 

premendo  da  F verfo  E contribuifce  alla  refilìenza  del  cilindro  , Ita  alia  fòrza 
del  foflegno  F , ovvero  del  contrappcfo  K , così  E F ad  F B ,•  e compiendo  il 

rettangolo  E F B FI,  fi  averà  nel  diametro  F H la  forza  comporta  da  ambedue, 

come  è noùflimo  a’  Meccanici,  e da  me  fu  dimollxato  nell’  Epijlola  de  momento 


Digitized  by  Google 


DELLE  RESISTENZE  277 

gravium  par.  13.  e fimilmente  dall’altra  forza,  clic  concorre  alla  rcfiflenza  del- 
la lezione  È per  la  direzione  D E , c dalla  forza  del  fottegno  D , o del  con- 
trappefo  I,  nella  direzione  D A , fi  comporrà  la  forza  D H,  che  rifulta  da  en- 
trambe ; e finalmente  compiendo  il  parallelogrammo  D H F G , fi  averà  nel 

diametro  G H la  forza  comporta  delle  due  F H,  D H,  cioè  delle  G D,  G F; 

alla  quale  forza  G H debbe  effere  uguale  la  forza  del  pefo  efercitato  dal  cilin- 
dro D F ( o da  un  pefo  avventizio  G fofpcfo  in  E,  quando  fi  attragga  dal  pe- 
fo d'  elfo  cilindro  ) mcrcecchè  debbe  contrattare  alla  detta  forza  , eludendone  1’ 
effetto  coll’  azione  contraria  nella  direzione  H G ; e però  il  pefo  efercitato  dal 
cilindro  F D ( o dal  pefo  G furrogato  in  vece  d’  elfo  ) nel  centro  E darà  alla 
forza  efercitata  da  eiafeuno  di  detti  follegni  ( come  F , o dall’  equivalente  con- 
trappesi K ) come  H G ad  F B , cioè  ad  H E , e però  la  detta  forza  di  p.T» 
efercitata  in  E farà  dupla  della  forza  del  contrappefo  K , o del  follcgno  F ; fic- 
chi effondo  ( come  moflra  la  fperienza  a chi  non  fi  appaga  della  ragione  ) il 
pefo  K una  metà  del  pefo  totale  del  cilindro  D F , dovrà  elfo  cilindro  efcrci- 
tare  nel  centro  E una  forza  uguale  a tutto  il  fuo  pefo:  c Umilmente  il  pefo  G 

che  ( attraendo  dalla  gravità  del  cilindro  ) fi  dovette  a tale  effetto  in  E Sur- 

rogare, effere  dovrebbe  uguale  a tutto  il  pefo  d’  etto  cilindro,  come  io  avea  det- 
to, e non  alla  fola  metà,  come  pretende  il  cenfore . 

Una  fola  oppofizione  di  qualche  momento  mi  fu  fatta  da  un  chiaro  Geome- 
tra ; ed  è che  fo  un  cilindro  A D è fotte- 
nuto ne’  termini  A,  D per  impedire  la  gra- 
vitazione di  etto  nel  centro  C , batterebbe 
fottoporvi  il  follcgno  C,  il  quale  ivi  fi  op- 
porrebbe all’  azione  della  gravità  del  cilin- 
dro efercitata  in  C;  ma  il  follcgno  C,  do- 
vendo reggere  la  metà  della  parte  C D , e 

la  metà  dell’  altra  parte  C A,  non  dovrà  fortencre,  fo  non  la  metà  dell’  intero 
cilindro  A D;  adunque  pare,  che  la  prcttione  efercitata  da  etto  cilindro  nel  cen- 
tro C non  porta  effere  fo  non  uguale  alla  metà  del  pefo  A D. 

A ciò  rifpofi  , che  primieramente  il  difeorfo  proverebbe  , che  in  qualfivogli* 
punto  B fuori  del  centro  C del  cilindro,  operi  la  gravità  di  erto  colla  metà  fo- 
la della  fu  a azione  ; perchè  Umilmente  collocando  un  fottegno  B per  fottenerne 
la  forza,  quello  fi  troverebbe  carico  della  metà  di  B D,  c della  metà  di  B A 
cioè  della  metà  di  tutta  la  A D ; e però  in  ogni  luogo  il  cilindro  premerebbe 
colla  metà  del  fuo  pefo  , quando  pretto  a’  fottegni  non  può  avere  azione  così 
fenfibilc  . 

. In  fecondo  luogo  conviene  avvertire  , che  quando  fi  Sottopone  il  fottegno  C 
al  mezzo  del  cilindro  A D,  eiafeuno  de’  fottegni  eftremi  A,  c D viene  Solleva- 
to dal  pefo  , che  prima  Sorreggeva  , effondo  che  prima  ognuno  d’  etti  fotlencva 
la  metà  del  cilindro  A D , ed  ora  fittamente  ne  reggono  un  quarto  per  uno  : 
cioè  al  D tocca  una  metà  del  cilindro  C D,  ed  all’ A una  metà  dell’  A C,  gli 
altri  due  quarti  rimanendo  appoggiati  al  follcgno  C;  d’onde  fi  jdeduce  , che  il 
fottegno  C non  regge  altrimenti  tutta  1’  azione  , che  il  cilindro  A D efercitava 
in  C,  ma  la  divide  in  due  ugualmente  ; ficchè  quindi  innanzi  tutta  la  parte  A 
C graviti  nel  mezzo  fra  A , e C ; e tutto  il  retto  graviti  nel  mezzo  fra  G , c 
D,  come  fo  fufforo  due  cilindri  divifi;  e per  tanto  ciò  nulla  ferve  per  provare, 
che  in  C,  avanti  che  fi  ponette  il  fottegno,  gravitarti  il  cilindro  colla  metà  del 
fuo  pelò,  piuttoflo  che  col  pefo  totale  di  fo  fletto. 
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Proporzione  LXXX1.  Quefito  XXVlll. 

Sia  il  cilindro  grave  A E,  foflcnuto  fuori  del  mezzo  in  G . Cerea  fi  il  pefo  y che  fi 
dee  attaccare  in  t , acciocchì  la  parte  B E del  cilindro  faccia  equilibrio  colP  altra 
parte  A G . 

Si  faccia , come  la  leva  B C alla  B A , ovvero  come  il  pefo  B E al  pefo  B D , 
cosi  il  pefo  B D ad  un  altro , dal  quale  fi  cavi  il  pefo  Bt  ; t dell'  avanzo  fi  pren- 
da la  metà  F , che  qucfi.t  farà  il  pefo  , il  quale  attaccato  in  E , colla  parte  B E 

equilibrerà  l'  altra  parte  B D . 

Imperocché  tal  momento  ha  il  pefo  F attaccato  in 
E , quanto  arerebbe  il  doppio  di  elfo  attaccato  nel 
mezzo  di  G E ( per  edere  cosi  i peli  reciprochi  alle 
didanze  ) dove  pure  s’ intende  che  faccia  forza  nel 
fuo  centro  di  gravità  il  pefo  della  parte  B E;  ficco* 

me  il  pefo  dell’  altra  B D fa  forra  nel  mezzo  della 

DG;  dunque,  in  cafo  d’  equilibrio,  debb’  edere,  co- 
mc  B C a B A , o come  il  pefo  B E al  pefo  B D , 
così  B D all’  aggregato  di  B E,  e del  doppio  di  quel 
pefo,  che  dee  a tale  effetto  attaccarli  in  E ; c però 
il  pefo  da  attaccarli  in  E i la  metà  di  ciò,  che  rimane,  cavando  dal  detto  pefo 
quarto  proporzionale,  il  pefo  B E,  come  dice  il  Sig.  Viviani  . 


Propofizione  LXXXU.  Quefito  XXIX. 

Sia  il  cilindro  graz<e  A B orizzontale  foflcnuto  fuori  del  mezzo  della  fua  lunghez- 
t • 44-  za  , come  in  E ; é chiaro  , che  la  parte  maggiore  A E prepondererà . Cercafi  , per 
mantenerlo  orizzontale  quanto  pefo  fi  dovrà 
fofpendere  nell'  efiremità  B . 

Sia  B D metà  della  lunghezza  B C,  e fac- 
ciafi  come  B E ad  E D , così  il  pefo  di  tutto 
il  cilindro  AB , al  pefo  F , che  quejlo  farà  il 
cercato  da  fofpenderfi  in  B. 

Poichì  di  tutto  il  cilindro  AB  il  centro  di 
pravità  è nel  mezzo  , cioè  in  D ; e del  pefo 
F il  centro  di  gr,mità  è fofpefo  in  B ; adun- 
que il  centro  comune  di  gravità  del  cilindro  , 
e del  pefo  F farà  in  quel  punto , che  divide  la 
dijlmza  de’  centri  in  reciproca  proporzione  de'  pefi  . Ma  fi  fece  , come  il  cilindro 
A B al  pefo  F,  così  B E ad  E Dy  adunque  in  E farà  l’ equilibrio  . Il  che  ec. 

G.  G.  Quella  è la  llelfa  colla  precedente,  ma  ho  (limato  bene  di  aggiungerla,  per 
1’  ingegnofa  , ed  elegante  maniera  adoperata  nel  dimollrarla,  con  provare  , che 
cosi  il  centro  comune  di  gravità  del  cilindro  , e del  pefo  attaccato  corrilpon- 
de  al  luogo  del  follegno  E ; onde  non  potendo  quello  muoverli  allo  ingiù  , è 
forza  che  il  tutto  dia  fermo  in  equilibrio  , a tenore  della  terza  fuppolizione . 


Propofizione  LXXX11I.  Quefito  XXX. 

V.  V.  Per  lo  contrario , fe  un  pefo  F farà  attaccato  all ’ efiremità  eF  1 tn  cilindro  , come 
f.  44.  A B,  ccrcafi  in  qual  punto  della  fua  lunghezza  fi  debba  fottomettere  un  fofiegno,  in 
modo  che  , jlando  il  cilindro  orizzontale , fi  faccia  1'  equilibrio  ? 

Divida  fi  C B per  mezzo  in  D,  e facci afì , come  il  pefo  del  cilindro  AB  al  pefo 
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F , così  B E ad  E D , che  il  punto  E farà  il  cercato  , e fi  dimojìrerà  come  fopra , 

perchè  i detti  pefi  fono  fofpefi  con  i loro  centri  di  gravità  in  dijìanze  reciproche  dal 

fojìegno  E ; che  però  ec. 

Corollario  I.  Se  dunque  il  pefo  F da  appender fi  all'  ejìremità  B , farà  dato  u- 
g itale  al  pefo  del  cilindro  AB , fi  dovrà  mettere  il  fojìegno  E in  tal  luogo  , che  la 
lunghezza  C E fin  tripla  della  B £;  perchè  divifa  per  mezzo  C E in  D , farà  al- 
lora la  E B uguale  alla  ED  ; ma  per  la  precedente  propofizione  , facendo/i  come  B 
E ad  E D , così  il  pefo  A E al  pefo  F , quefio  è quello  , che  debbe  appender/i  in 
B,  acciocché  fi  equilibri  col  dato  cilindro  nel  fojìegno  E : adunque  il  pefo  AB? 
uguale  al  pefo  F . 

Corollario  II.  E fe  vorremo  , che  il  pefo  A E al  pefo  F abbi  una  data  propor- 
zione di  G B a B H , farà  necejfario  dividere  la  B D in  modo , che  la  E B alla 

E D abbia  la  proporzione  di  GB  a B H ; ed  il  punto  E farà  il  fojìegno . 

Corollario  III.  Ah  fe  vorremo  mettere  il  fojìegno  in  luogo  , che  poi  tanto  pefi  la 
parte  del  cilindro  B E , quanto  il  folido  F ; dovrà  dividerfi  la  DB  in  modo  , che  il 
rettangolo  di  tutta  la  C B nella  parte  di  mezzo  DE,  fia  uguale  al  quadrato  B E ; 
perchè  allora  farà  , come  D E di  E B,  così  il  pefo  F al  pefo  A B , ovvero  così  EB 
alla  C B ; ma  come  E B alla  C B , così  il  pefo  di  B E allo  Jlcffo  pefo  AB;  adun- 
que tanto  pefa  F , che  B E . 

Corollario  IV.  E fe  vorremo , che  il  pefo  F pefi  tanto,  quanto  la  parte  CE  : fi 
dovrà  fegare  la  DB  in  E in  modo  , che  il  rettangolo  di  tutta  la  C B nella  parte  di 
mezzo  DE  fia  uguale  al  rettangolo  C E B ; perchè  allora  farà , come  C B a C E, 
così  E E a DE;  ma  C B a C E fia  come  il  pcjo  AB  al  pefo  A E,  EB  a D E 
fi  t come  lo  Jlcffo  pefo  AB  al  pefo  F , quando  fi  fa  l'  equilibrio  ; adunque  i pefi  A 
E,  ed  E fono  ugnali. 

I due  problemi  l'uppofti  dal  Sig.  Viviani  nel  cordi.  3.  e 4.  fi  fciolgono  nella  fe- 
guente  maniera. 

Data  una  retta  C B ( fig.  1.  divifa  per  mezzo  , o più  generalmente  divifa  in 
qualfivoglia  proporzione  ) nel  punto  D:  talmen- 
te di  nuovo  fcgarla  in  E , che  il  rettangolo  di 
C B in  D E uguagli  il  quadrato  di  E B. 

Alla  retta  C B fi  applichi  un  rettangolo  ecce- 
dente d’  una  figura  quadrata  , ed  uguale  al  dato 
C B D ; e fia  quello  C I B ; ed  alla  B I pon- 
eafi!  uguale  la  B E ; poiché  dunque  il  rettangolo 
CBD,  cioè  i due  C B E , e C B in  D E , u- 
guagliano  il  rettangolo  C I B,  cioè  la  fomma  del 

rettangolo  C B I , e del  quadrato  B I , ovvero  i due  C B E , e quadrato  B E; 
tolto  di  comune  il  rettangolo  C BE,  farà  C B in  D E uguale  al  quadrato  di  E 
B ; Il  che  ec. 

Ma  fe  data  la  retta  C B ( fig.  2.  divifa  per  mezzo  ) o in  qualfivoglia  ragio- 
ne in  D,  fi  vorrà  dividerla  altrove  in  E in  maniera,  che  il  rettangolo  di  C B in 
D E uguagli  il  rettangolo  C E B . 

Alla  retta  C B lì  ponga  per  diritto  la  C I uguale  ad  elfa  ; ed  alla  retta  I B fi 
applichi  un  rettangolo  uguale  al  dato  CBD,  ''mancante  però  d’  una  figura  qua- 
drata ; e fia  quello  rettangolo  I E B.  Adunque  il  rettangolo  CBD,  cioè  la  lom- 
ma  de’  rettangoli  C B E , e C B in  D E,  ugualia  il  rettangolo  I E B , che  è 
quanto  dire  i due  rettangoli  I C in  E B,  c C E B ; tolganfi  da  quella,  e da  quel- 
la parte  i rettangoli  C B E^  ed  I C in  E B,  che  fono  uguali,  rimarrà  C B in  D E 
uguale  al  rettangolo  C E B.  Il  che  ec. 
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Propofizione  LXXX1V.  Teor.  L1V. 

L, i ( cala  dd  momenti  di  pcfi  uguali  C,  D attaccati  ad  una  libra  fofienuta  ne'  fuoì 
eftrnni  A , B , fit  nelle  lince  E G , F H della 
parabola  A H B , parallele  al  diametro  , offertilo 
la  libra  A B bafe  di  detta  parabola . 

Imperocché  i detti  momenti  fono  , come  i 
rettangoli  A E B , A F B , fatti  dalle  parti  di 
e(Ta  libra  , come  dimoftra  il  Galileo  nella  pro- 
pofizione ij.  Ma  a quelli  rettangoli  fono  pro- 
porzionali le  lince  G E , H F tirate  nella  para- 
bola parallele  al  diametro.  Dunque  ec. 

Propofizione  LX XXV.  Tcor.  LV. 

Le  refi (lenze  cT  un  cilindro  ne'  punti  A , B , C , D , 

E,  L ec.  fono  come  le  linee  AI,  fi  : , C 3,  D 4, 

E >;  ec.  terze  proporzionali  dopo  l'  applicate  nella  pa- 
rabola, e nel  parallelogrammo  circofcritto , equidi fiatiti 
al  diametro  . 

Poichì  la  refifienza  in  A alla  refijìcnza  in  C fila , 
come  il  rettangolo  G C F al  rettangolo  G A F , fe- 
condo il  Galileo  , ciò è come  la  linea  C H alla  A I , 
cioè  cerne  C O a C 3 , ovvero  come  A I a C 3 ; dun- 
que fe  la  refifienza  A fi  ponga  effere  la  A 1 , la 
refifienza  in  C farà  la  C 3 ; e così  dell'  altre  y II 
che  ec.  . 

E perchè  la  linea  1234  non  concorre  mai  colla  ret- 
ta G 8,  di  qui  è mani/efio , che  le  re  fit  {lenze  verfo  il 
punto  G vanno  crefccndo  fempre , facendofi  maggiori  di 
qualunque  data  forza  , e nel  punto  G volervi  forza 
infinita , perchè  la  linea  G 8 , che  è terza  proporzio- 
nale dopo  il  punto  G j e la  linea  G M , c infi- 
nita . 

Nota  , che  la  curva  1234  è una  iperbole  feconda . 

Molte  fono  le  curve  , cHe  portano  meritare  il  nome  di  feconda  iperbola  \ perì» 
non  avendo  il  Sig.  Viviani  dichiarato  particolarmente  il  fuo  penderò  , non  fari 
fuperfluo  1*  efaminare  in  quello  luogo,  come  verificare  fi  poffa  il  fuo  detto,  ac- 
ciocché alcuno  ingannato  non  rimanga  , penfando  eh’  egli  intenda  dell’  iperbola 
quadratica  , che  più  comunemente  per  feconda  iperbola  viene  computata  : quella 
cioè,  in  cui  i quadrati  delle  ordinate  ad  un  afintoto,  fono  reciprocamente  come 
le  porzioni  d’  elfo  afintoto  tagliate  dal  centro  : o pure  di  quella  , in  cui  i qua- 
drati dell’  ordinate  ad  un  diametro  follerò  come  1 parallelepipedi  contenuti  dal 
quadrato  d’  una  parte,  e dalla  lunghezza  dell’ altra  parte  d’erto  diametro  intcr- 
cette  fra  detta  ordinata,  ed  i termini  del  trafverfoy  o in  fomma  d’  altra  curva, 
che  abbia  più  manifelta  relazione  , cd  analogia  coll’  iperbola  ordinaria  , che  non 
ha  veramente  la  curva  in  querto  luogo  deferitta . 

Si  ortervi  per  tanto,  che  il  profondo  , e celcbratifiimo  Matematico  d’  Inghil- 
terra il  Cav.  Ifacco  Newton  , nel  trattato  che  liampò  delle  linee  del  terz'  or- 
dine , acutamente  noti»  , porerfi  dividere  le  iperbole  in  più  generi  , fecondo  il 
numero  degli  afintoti,  che  ad  erte  potevano  convenire,  dicendo  : Hypcrbola  pri- 
mi , 
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itti  generis  duits  habet  afymptctos , ea  fecundi  Irei  , ea  tertii  quatuor,  & non  plurts 
balere  potejì , & fic  in  reliquie . Quindi  fi  rifletta  , che  continuando  la  deferisci- 
ne della  curva  propofta  dal  no- 
ftro  Autore,  con  adattare  la  flef- 
fa  coftruzione  alla  parabola  pro- 
lungata per  di  fotto  , prendendo 
le  c 3 , , c ? da  per  tutto  terze 
proporzionali  alle  c h , c o ; dal 
che  fi  vede  , che  oltre  la  parte 
fuperiore  3 i $ della  curva,  che 
giace  fra’  due  afintoti  paralleli 
G 8 , F 9 , ne  nafeono  due  al- 
tre parti,  o gambe  inferiori  33, 

3 3,  alle  quali,  oltre  i fuddetti 
due  afintoti  continuati  , fi  ag- 

fiunge  per  terzo  afintoto  la  G 
prolungata  ,•  e però  , fecondo 
la  diflribuzione  fatta  dal  fuddet- 
to  Newton  , fi  riconofce  quella 
curva  per  un’  iperloìa  del  fecondo 
enere  ; ed  è appunto  quella , che 
a lui  fi  deferive  per  la  fpecie 
feffagefima  , c fi  afferifee  ef- 
fe re  un  iperbolifmo  della  iper- 
boli , che  in  ordine  è il  quar- 
to: intendendo  per  iperbolifmo 
la  figura  nata  dall’  applicare  il 
rettangolo  contenuto  dall’  ordi- 
nata di  una  fezione  conica , e di 
una  data  retta,  alla  porzione  co- 
mune tagliata  nel  diametro  da 
uno  de’  luoi  termini  . Come  nel  nollro  cafo  , efiendo  l’ iperbole  oppofle  E , A 
e , il  cui  alle  trafverfo  fia  A,  ed  il  fecondo  alfe  coniugato  fia  uguale  a ciafcuna 
delle  rette  A G , A F ; e prefa  qualunque  ordinata  dell’  iperbola  D E , fi  fac- 
cia , come  A D a D E , cosi  A I a D 3 ( e fimilmente  nell’  oppofla  fezione  , 
come  A d a d e,  cosi  A a d 3 ) la  figura  r 3 , coll’  altre  fuc  parti  3 3 quin- 
di nate,  chiamali  dal  Newton  iperbolifmo  dell'  ipcrbola  , ed  è la  fdlagefima  fpe- 
cie dell’  iperbole  del  fecondo  genere . 

Ora  quella  non  elfere  altra,  che  la  curva  fopra  deferitta  dal  Sig.  Viviani  , fi 
dimoflra  così.  Elfendo  il  quadrato  A D al  quadrato  D E , come  il  quadrato  A 
I al  quadrato  D !,  cioè  al  quadrato  A C;  ed  il  quadrato  D E al  rettangolo  I 
D A effondo  nell  iperbola , come  il  quadrato  del  fecondo  diametro  A G al  qua- 
drato di  A I : farli  per  1’  ugualità  perturbata  , il  quadrato  A D al  rettangolo  I 
D A,  come  il  quadrato  A G al  quadrato  A C ,•  e per  la  converfionc  di  ragio- 
ne , il  quadrato  A D al  rettangolo  D A I ( cioè  la  retta  D A , o pure  3 al- 
la A I ) fari  come  il  quadrato  A G al  rettangolo  G C F , che  nella  parabola 
è appunto  , come  la  A I alla  C H ; onde  la  C 3 è terza  proporzionale  dopo 
le  due  C H , A I , fecondo  la  collruzione  del  Sig.  Viviani  : e per  tanto  la  cur- 
va da  lui  qui  deferitta  è la  medefima  con  quella  fpecie  di  feconda  iperbola  con- 
fidcrata  dal  Newton. 

E manifello  , che  il  lato  retto  dell’  iperbole  I E , A e è lo  llcflb  con  quello 
della  parabola  GIF,  cioè  la  terza  proporzionale  dopo  le  due  I A , cd  AG. 
Tom.  111.  N n Fro- 
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Proporzione  LXXXV1.  Teor . LV1. 

V.  V.  Sia  il  prifma  triangolare  ABN,  eli  cui  la  faccia  rettangola  A N fia  p.rrallela 
p.  25.  all*  orizzonte , e fia  fojìcnuto  fopra  Vejiremitk  O A,  C N;  e fia  il  pefo  I nel  mez- 
za  della  Ima  A C , che  pareggi  la 
rcjijhnza  della  fczione  di  mezzo  B E ; 
e 1'  altro  pefo  L fuori  del  mezzo  , che 
pareggi  la  refijlenza  della  fezione  F 
G / Dico  che  tali  pefi  affolliti  I , L 
hanno  tra  di  loro  la  proporzione  delle 
parti  difiguali  C H , H A . 

Poiché  intefo  in  H il  pefo  M ugua- 
le ad  I , effondo  il  momento  del  pefo 
L uguale  al  momento  dela  refijlenza 
F G , ed  il  momento  I pareggiando  il 
momento  della  refijlenza  B E , farli  il 
momento  di  L al  momento  di  I,  come 
il  momento  della  refijlenza  F G , al 
momento  della  refijlenza  B E,  cioè  per 

la  prop.  3.  come  il  quadrato  F H al  quadrato  BD,  0 pure  come  il  quadrato  A H 
al  quadrato  A D,  cioè  al  rettangolo  ADC;  ma  il  momento  I al  momento  M 
per  la  prop.  84.  Jìa  come  il  rettangolo  A D C al  rettangolo  C H A : dunque  per 
! ugual  proporzione,  il  momento  dt  L al  momento  di  M , cioè  il  pefo  affoluto  di  L 
al  pefo  affoluto  di  M,  ozino  al  pefo  affoluto  I,  Jla  come  il  quadrato  A H al  ret- 
tangolo C H A:  cioè  come  la  linea  A H alla  H C;  Il  che  fi  dovea  dimofìrare  . 

Propofizione  LXXXV11.  Quefito  XXXI. 

Si  cerca  la  fiala  , che  dime  fri  , con  quale 
proporzione  vadano  fiemando  dal  mezzo  D i 
pefi  affilati,  che  pareggiano  le  refijknzc  di  va- 
■ rie  fezioni  nel  fuddetto  prifma  trianpolare . 

Prolungata  la  B D,  fi  faccia  ad" offa  ugua- 
le la  D Q,  e intorno  al  triangolo  ABC  fac- 
ciafi  il  rettangolo  A S P C , e con  eli  afintoti 
P s , P C , pel  punto  Q_  deferiva fi  /’  iperbola 
Q A , che  neceffariamentc  pa (ferii  per  A ( of- 
fendo il  rettangolo  S D uguale  al  B C , cioè 
al  D R,  ed  aggiunto  di  comune  B C riuficn- 
do  tutto  lo  S C uguale  a tutto  il  B R , e pe- 
rò i punti  Q,  A offendo  nella  medefima  ipcr- 
bola  , riguardante  gli  afintoti  S P R ) e fi- 
mil mente  con  gli  afintoti  S A , S P deferivafi 
per  lo  fieffo  punto  Q /’  iperbola  Q.  C , che  pu- 
re pafferà  ( per  la  Jleffa  ragione  ) per  C . Di- 
co , che  r applicate  DQ,HX,L  V,EG 
ec.  fono  le  mifure  de'  pefi  affolliti  O , N , M , 
ec.  che  pareggiano  i momenti  delle  fezioni  D B , 

H F , L I ec.  Imperocché  uguagliandoli  i ret- 
tangoli , per  efempio  A P , X P : tolto  di  co 

mune  H P , farà  il  rettangolo  S H uguale  al  rettangolo  H Z , onde  A 


H ad  lì  C 

( cioè 
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( cioè  per  il  precedente,  il  pcfo  N ni  pcfo  O ) farà  come  X H ad  H & , cioè  a *7 6 

D B,  o pure  u D (|;  onde  in  dette  linee  X H , D Q.  fia  la  proporzione  de  pefi 
N , O ; e peri  /’  iperbola  deferitici  è la  J 'cala  , che  fi  cercava . 


IS^Bt 

il 

Mfl  w 
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Propofizione  LXXXVlll.  Teor.  LPII. 

Sia  il  prifma  parabolico  ABC,  di  cui  la  bafe  rettangola  AG  fia  parallela  all' 
orizzonte,  e fia  fofienuto  nell'  efiremi- 
tà  A C ; e fia  mtefo  fegato  con  due 
piani  paralleli  B D , E F retti  alla  ba- 
fe . Dico,  che  i pefi  affolliti  H , I , 
che  parevano  i momenti  delle  refi- 
jìcnze  B D , E F,  fono  tra  loro  , co- 
me le  mede  finte  fczioni  B D , E F , o 
come  1'  altezze  B L , E M delle  me- 
de fime  fezioni . 

Poiché  immaginato  un  pcfo  N e- 
guale  ad  H , ed  appefo  in  M F , e 
prefa  la  M O terza  proporzionale  del- 
le B L,  E M;  offendo  che  il  momen- 

to  di  N al  momento  di  H fia  , come  il  rettangolo  C M A al  rettangolo  C L A , 
cioè  ( per  la  prop.  84.  ) come  la  linea  E M alla  B L ; ed  il  momento  di  H al  mo- 
mento di  I , fia  come  il  momento  della  refifienza  B D al  momento  della  refifienza 
E F ( pareggiandole  ) cioè,  come  il  quadrato  dell ' altezza  B L al  quadrato  ridi'  al- 
tezza E M ( per  la  prop.  3.  ) 0 pure  come  la  prima  B L alla  terza  MO;  ad  un  - 
tue  per  /’  ugual  proporzione  , il  momento  di  N al  moment « di  I fia  come  la  E M 
alla  M 0 , cioè  come  la  B L alla  E M ; ma  il  momento  di  N al  momento  I fia 
come  il  pcfo  affoluto  di  N al  pcfo  affollilo  di  I , cioè  come  il  Pcfo  affoluto  di  H al 
pelo  affoluto  di  I;  adunque  il  pcfo  affoluto  di  H al  pcfo  affoluto  di  I fia  come  E 
L ari  E M,  che  fono  l'  altezze  delle  feziom,  0 come  la  medefima  Jezionc  B L/  alla 

^ CorolUrio . ^Quindi  è chiaro,  che  la  ficaia  de'  pefi  , che  fpezzano  tal  J 'alido  , fia 
nelle  linee  applicate  parallele  al  diametro  della  fiejfa  parabola  ABC. 


V. 

?• 


V. 
2 6. 


Propofizione  LXXX1X.  Teor.  LV1U. 


Siano  le  due  parabole  A B D , 
uguali  A D , C D pofti  in  di- 
rittsta , e fiala  fupcrficte  ABC 
la  faccia  anteriore  di  un  folido 
prifmatico  , che  abbia  C oppofla 
faccia  fimilc,  cd  ugualcallajlef- 

fa  A B Ci  il  quale  folido  fia 
pofato  fopra  il  Jofiegno  D pofio 
nel  mezzo  della  linea  A C ; ed 
i pefi  E , F nell'  efiremith  A C 
attaccati  fieno  tra  di  loro  ugua- 
li , e pareggino  la  refifienza  del- 
la fezione  B D . Dico , che  fe  lo 
fteffo  folido  [offe  altrove  appog- 
giato , come  in  G,  e che  t pefi 
I,  L pofii  nelle  JìeJfc  efiremità , 


C B D fopra  la  fieffa  bafe  B D , « con  gli  affi 
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e fra  di  loro  equilibrati  , pareg- 
gi afferò  la  refijlenza  della  Sezio- 
ne G H , farebbe  il  pefo  I ti- 
gnale al  pefo  E , owr  all'  al- 
tro F . t 

Imperaceli  pareggiandofi  da' 
pefi  I , ed  L la  rcjif lenza  della 
fezione  G H , ed  equilibrando  fi 
nelle  dijlanze  A G,  G C , [opra 
il  foflegno  G , fecondo  ciò  che  fi 
ì conclufo  nella  prop.  79.  lo  Jìef- 
fo  pefo  I pareggerebbe  dal  fuo 
canto  la  refiflenza  della  mede  fi- 
ma  fczione  G H , quando  la  fo- 
la Parte  H G A /porge ffe  fuori 
del  muro;  ma  il  pefo , da  cui  fi  pareggia  in  tale  flato  la  refiflenza  della  fezionc  G, 
H -,  ì il  tnedefimo  , ovvero  i uguale  a quello  , che  pareggerebbe  la  refiflenza  dell' 
altra  fczione  B D , quando  B D A fporgeffe  fuori  del  muro  , per  la  famofa  pro- 
pofizione  del  Galileo  circa  il  prifma  parabolico  : ed  allora  lo  fiejfo  pefo  E ( per  la 
propofizione  7 9,  ) pareggerebbe  la  Jìe[fa  refiflenza  B D ; adunque  il  pefo  I è uguale 
al  pefo  E , ovvero  al  pefo  F . Il  che  ec. 


Propofizione  XC.  Teor.  L1X. 

Pofic  le  mede  [irne  co  fi , fi  dimoflrerà  , che  l'  aggregato  de'  pefi  E , F,  i quali  fi 
equilibrano  iP  intorno  al  fofiegno  D colla  refiflenza  D B , ali'  aggregato  de'  pefi , I , 
L , i quali  fi  equilibrano  eP  intorno  ad  un  altro  punto  G colla  refiflenza  G H , Jla 
reciprocamente , come  la  parte  maggicre  G G alla  D C , che  è la  metà  di  tutta  la 
A C . 

C.  G.  Imperocché  per  1’  equilibrio  {Urli  L ad  I , come  A G a G C ; e componen- 
do , L ed  I inlieme  Ila  ad  I,  come  tutta  la  A G alla  C G ; ma  I è uguale  ad 
27*  E,  di  cui  il  doppio  farebbe  l’aggregato  de’  pefi  E , F ; dunque  darà  I al  detto 
aggregato  de’  peli  E,  F,  come  D C ad  A C ; e per  1'  ugualità  perturbata  , fari. 
1’  aggregato  de’  pefi  I,  L,  all’  aggregato  de’  pefi  E,  F,  come  D C a C Gì  onde 
convertendo  , è manifella  la  verità  di  quanto  fi  era  propoflo . Il  che  ec. 

Corollario . Se  intenderemo  lo  tlelfo  folido  appoggiarfi  a’  due  foilegni  podi  ne’ 
termini  A,  C;  è manifefio  che  il  pefo  , il  quale  equilibrerebbe  la  refiflenza  B 
D , eflendo  appeso  nel  mezzo  di  A C in  D , farebbe  uguale  appunto  a’  due  pefi 
E , F ; ed  il  pelò,  che  pollo  altrove  , come  in  G uguaglierebbe  la  refiflenza 
G H,  dovrebbe  altresì  pareggiare  1’  aggregato  de’  pefi  I,  L;  per  la  qual  cofa  , 
il  pefo  abile  picenamente  a rompere  il  detto  folido  in  D,  al  pefo  che  fuffe  fuf- 
ficicntc  a romperlo  in  G , darà  come  C G a D C . 


V.  V. 
t • *7- 


Propofizione  XC/.  Teor . LX. 

Nel  cuneo y o prifma  triangolare  A B H,  foflcnuto  in  A , B , e fegato  per  mez- 
zo in  D , ed  altrove  in  C ; il  pefo  abile  a Spezzare  in  C al  pefo  abile  a f pezzate  in 
D ffo,  come  la  parte  B C alla  C A . 

Stcndafi  la  fczione  D G in  E , fino  che  P altezza  D E.  fia  uguale  alla  C F . 
Dunque  il  pefo  abile  a fpe zzare  la  fczione  C F a quello , che  ì abile  a f pezzate  P 
ugual  fczione  D E , fia  fecondo  il  Galileo , come  il  rettangolo  B D A al  rettangolo 
B G A j ed  il  pefo  abile  a {pezzate  la  fezione  D E a quello  , che  fpezzerebbe  la  fezio- 

ae 
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ne  D G,  fta  ( Per  la  prop.  3.  ) come  il  quadra- 
to D E , cioè  il  C F , al  quadrato  D G ; ovve- 
ro come  il  quadrato  B C al  quadrato  B D , cioè 
al  rettangolo  B D A ; Dunque  , per  l'  ugualità 
perturbata  , il  pefo  abile  a fpezzare  la  feztone  C 
t'  a quello  , che  è abile  a fpezzare  la  D G , fi  a. 
come  il  quadrato  C B al  rettangolo  B C A , cioè 
come  la  B C alla  C A . Il  che  ec. 

Corollario  . 11  pefo  abile  a fpezzare  in  C F 
al  pefo  abile  a fpezzare  in  M L fta  , come 
il  rettangolo  di  B C in  A M al  rettangolo  di  A C in  M B , ovvero  è in  ra- 
gione comporta  di  B C ad  A C , e di  A M ad  M B ; perchè  il  pefo  equiva- 
lente alla  lezione  G F a quello,  che  equivale  alla  fczione  M L , ha  ragione  com- 
porta dell’  equivalente  alla  lezione  F C all’  equivalente  alla  D G , e di  quello  all’ 
equivalente  alla  ML;  ma  la  prima  ragione  è,  come  di  B C ad  A G , e la  fe- 
conda  è come  di  A M ad  M B , per  quella  propofizione  ; dunque  i peC  equiva- 
lenti alle  fczioni  C F , M L fono  in  ragione  comporta  delle  dette  proporzioni  ; 
o pure  fono  come  il  rettangolo  di  B C in  A M al  rettangolo  di  A C in  M B £ 
Il  che  ec. 


G.  ff. 


Propofizione  XCJ1.  Teor.  LXI. 

Nel  cuneo  parabolico  1 B A il  pefo  equivalente  alla  refi /lenza  della  fczione  C F 
al  pefo  equivalente  alla  reftflenza  della  fczione  D G , fia  come  il  quadrato  della 
media  proporzionale  B H tra  BC,  e B F) , al  rettangolo  B C A. 

Si  (tenda  D G in  E,  ficchè  la  fezione  D 
E fia  uguale  , e di  pari  altezza  alla  C F ; 
dunque  il  pefo  equivalente  alla  fezione  C F 
all’  equivalente  alla  fezione  D E Ila  recipro- 
camente , come  il  rettangolo  B D A al  ret- 
tangolo B C A;  ma  il  pefo  equivalente  alla 
DEa  quello , che  pareggerebbe  la  D G Ita, 
come  il  momento  della  refirtenza  D L a quel- 
lo della  G D , cioè  per  la  prop.  5.  come  il 
quadrato  D E,  ovvero  C F,  al  quadrato  D 
G,  o pure  come  la  C B alla  B D,  o come  il  rettangolo  B C A al  rettangolo  di  B 
DinC  A;  dunque  per  1’ ugual  proporzione  il  pefo  equivalente  alla  fezione  C F 
all’  equivalente  alla  D G Ila,  come  il  rettangolo  B D A al  rettangolo  di  B D in 
C A ; cioè  Ita,  come  D A a C A;  c quando  il  punto  D fufFe  nel  mezzo  della  retta 
B A ( come  tacitamente  qui  fupponc  il  Viviani  , in  coerenza  di  ciò  , che  efpref- 
famente  ha  fuDpofto  nell’  antecedente  ) farà  il  primo  pefo  al  fecondo  , come  B D 
a C A , o come  CBDaBCA,o  come  il  quadrato  delia  B H , media  tra  B C, 
e B D,  al  detto  rettangolo  B C A ; ma  generalmente  la  proporzione  del  pefo,  che 
rompe  in  C a quello  , che  rompe  in  D,  è,  come  D A a C A,  come  fi  è mollraro; 
ed  è per  accidente,  che  effendo  il  punto  D nel  mezzo  fi  pofTa  in  vece  della  D A 
prendere  la  D B,  e cavarne  la  proporzione  di  fopra  cnunziata  dal  noltro  Autore  . 


27  9 
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Propofizione  XC1II.  Quefito  XXX1L 

In  iruefli  folidi  cuneiformi , ed  in  altri  fu  que/ìo  andare  T cercare  le  fezioni  di  mi-  ^ 

«or  refi /lenza,  fi  ve  ne  fono ; e quelle  di  ugual  refi/ lenza , fi  in  diverfi  punti  vi  fi  P-  27- 

“ G,  (7, 

ritrovano. 
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Nel  cuneo  triangolare  , e nel  parabolico  di  fopra  confulerati  non  vi  è altrimen- 
ti (elione  alcuna,  che  dir  fi  polla  di  minima  refillcnza  y e nè  meno  due  lezioni 
ugualmente  reliftenti  aflegnare  fi  pollono  ; efiendo  Tempre  le  lezioni  più  vicine  al- 
la tettata  del  cuneo  di  maggior  rclìllenza  , che  le  più  vicine  al  taglio  dei  mede- 
fimo;  cd  il  limile  avviene  in  qualfivoglia  forte  di  cuneo  , che  generato  fufic  da 
alcuna  dell’  infinite  parabole,  o iperbole  riferite  al  Tuo  diametro;  liccome  anco- 
ra ne’  cunei  femicircolari  , o femiellittici  , come  con  limile  progredii  fi  può  di- 
mollrarc  . 

Propofizione  XCIV.  Teor.  LXll. 

' Neir  emisfero  y 0 emisferoicle  ABC,  che  fia  col  piano  orizzontale  fofienuto  nell' 
eflremità  A C , fi  dimojlrerà , che  i pcft  ajfolutt  H , I , da'  quali  fi  pareggiano  le 
rcfiflenzt  dell : fezicni  B D , E F rette  al  piano 
A C,  e tra  di  loro  parallele , fono  , come  l'  al- 
tezze delle  finuli  feztoni  B L , E M . 

‘Poiché,  Puf  e le  M O,  M G continue  pro- 
porzionali dopo  le  B L , E M , e confiderato  il 
pefo  N uguale  ad  H appefo  in  M , fard  il  mo- 
mento di  N al  momento  di  H , come  il  rettan- 
golo C M A al  rettangolo  C L A , cioè  come  il 
quadrato  E M al  quadrato  B L ( ne!  mezzo  cer- 
ehia , 0 mezza  ellijfe  ABC)  cioè  come  la  linea 
M O alla  B L ; ed  il  momento  di  H al  mo- 
mento di  I Jla , come  la  refifienza  della  fczione 
B D L alla  refifienza  della  fczione  E F M ( pa- 
reggiandole per  ipotefi  ) cioè  come  il  cubo  B L al  cubo  E M ( per  la  prop.  4.  ) 0 pure 
come  la  prima  B L alla  quarta  M G ; adunque  per  /’  ugual  proporzione  il  momento 
di  N al  momento  di  I Jì  1 , come  la  M O alla  MG,  cioè  come  la  B L alla  E M y 
ma  il  momento  di  N al  momento  I fia  come  il  pefo  afioluto  di  N , cioè  come  il 
pefo  affilato  H al  pefo  affilato  I y adunque  detti  peji  Jono  come  /*  altezze  delle  fe- 
zioni corrifpondcnti . Il  che  ec. 

Propofizione  XCV.  Teor.  LXI1I. 

Nel  prifma  parabolico , foficnuto  come  fi  vede  in  M , N , pareggi  il  pefo  E il  mo- 
mento di  refifienza  della  fczione  A B,  e fia  qua- 
lunque altra  fczione  C D . Dico  , che  un  altro 
pc/o  F,  uguale  all’  E,  pareggerà  il  momento  di  re- 
fifienza della  fczione  C Dy  cioè , che  detto  prifma 
è da  per  tutto  di  eguale  refifienza. 

Poiché  il  momento  di  E al  momento  di  F fia  , 
come  il  rettangolo  MIN/?/  rettangolo  M LN, 
cioè  come  G 1 alla  H L ( mercè  della  parabola 
M G H N,)  0 pure  come  i loro  doppi  GB,  H D ; 
cioè , per  la  prop.  2.  come  il  momento  delle  refi- 
fienz/e  nelle  feztoni  A B , C Dy  « permutando  il 
momento  del  pefo  E al  momento  della  refifienza  A 
B fia , come  il  momento  del  pefo  F al  momento  del- 
la refifienza  C Dy  ma  il  momento  E pareggia  la 
refifienza  A B , adunque  anche  il  momento  F pa- 
reggia la  refifienza  C D y e però  quefio  prifma  è 
ugualmente  rcfificnte  per  tutto.  Il  che  era  da  di  nijlrarfi . 

£'  chia- 
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E'  chiaro  dal  comedo , edere  le  figure  M G N , M B N due  parabole  uguali  G.  G. 
fatte  fopra  la  bafc  comune  M N,  e colle  cime  rivoltate  alla  banda  oppofta;  e°che 

Serò  il  cuneo  parabolico  , di  cui  parla  il  Galileo  , inoltrandolo  ugualmente  refi- 
ente , Quando  fi  fporga  fuori  del  muro  a qualfivoglia  lunghezza  ( quale  fareb-  281 
be  il  folido  IGHNPCAE,  f*  il  punto  G fulfe  la  cima  della  parabola  M 
G N , ed  il  pnnto  A dell’  oppolla  Q A P , e fe  collocato  fufle  col  rettangolo 
E A G I orizzontale  , e coll’  altro  E I N P flefle  fitto  nel  muro  verticale0-  c • 
qual  ancora  farebbe,  raddoppiandolo  il  folido  M G N P A Q fimilmcnre  polio 
col  rettangolo  Q M N P nel  muro,  Picchè  le  rette  Q M,  P N fuffero  orizzon- 
tali ) è un  folido  d1  uguale  refiftenza  ancora  eflendo  follenuto  da  ambi  gli  ellre- 
mi , purché  fi  ponga  in  fito  convenevole  , cioè  facendo  giacere  la  parabola  M 
G N nel  piano  orizzontale , follenuto  negli  cllremi  della  bafe  della  parabola  M 
N:  o fi  pigli  il  folo  Q,G  N P ( che  è un  duplicato  cuneo  parabolico  ) o fi 
raddoppi  quello  di  nuovo,  come  ha  fatto  il  Sig.  Viviani , per  maggiore  (labili- 
tà, e vaghezza,  nel  folido  prifmatico  G N B MO  OP  A;  ficchè  è verilfimo 
ciò  che  alfcrì  il  Galileo  , poterli  ne’  travamenti  delle  navi  levare  un  terzo  di 
pelo  a tutte  le  travi,  fenza  diminuirne  la  gagliardia  ; offendo  il  prefente  lolido 
appunto  due  terzi  del  prifma  rettangolo,  che  gli  fulfe  circofcritto,  c di  cui  tut- 
te le  fezioni  fulTero  uguali  alla  A B.  Onde  quella  fpeculazione  del  Sig.  Vivia- 
ni ferve  appunto  a confutare  la  calunnia  oppoffa  al  Galileo  , prima  da  Monsti 
Biondello  in  Francia  , e poi  dal  Sig.  Marchetti  in  Italia  , fpacciando  , eh’  egli 
altamente  s’  ingannalfe  nel  proporre  che  il  fuo  folido  parabolico  fulfe  utile  a 
praticarfi  con  rifparmio  di  più  di  33.  per  ico._  fenza  difpendio  di  robullezza  • il 
che  febbene  non  fi  verifica  ne’  folidi  parabolici  difpolli  come  nelle  prop.  88.  no. 
e 92.  cfaminati  a tal  fine  dal  nollro  Autore  , balla  , che  fi  dimoilri  vero  nella 
prefente  fituazione  , che  del  pari  è fufficientc  a falvare  il  detto  di  quel  grand’ 

Uomo:  oltre  di  che  altre  maniere  non  mancano  da  difenderlo  in  quello  propo- 
fito , come  fi  può  vedere  nella  mia  rifpofla  Apologetica  par.  t.  cap.  7.  n.  6. 
pag.  13 1.  e feguenti. 


Propofrùène  XCV1.  Tccr.  LX1V. 


Negli  emicilindri  di  bafe  circolare  , 0 di  baj* r 
ellittica , come  nelle  figure  fi  vede,  fofienuti  nell' 
efiremità  M , N . Dico  pure  , che  fe  il  pefo  E 
pareggia  la  refi] lenza  A B , anche  tl  pefo  F , u- 
guale  ad  F. , pareggierà  la  refijlenza  C D . 

Perchè  il  momento  di  E al  momento  di  ¥ /la, 
come  il  rettangolo  M I N al  rettangolo  M L N 
cioè  come  il  quadrato  A G al  quadrato  C H ( per 
la  natura  del  Jemieircolo  , 0 della  femielliffc ) cioè 
come  il  momento  di  refijlenza  della  fezione  A B, 
al  momento  di  refijlenza  della  fezione  C D,  per 
la  prop.  3.  e permutando  , il  momento  di  E al 
momento  di  refijlenza  della  fezione  A B , fiord 
come  il  momento  di  F al  momento  della  refi - 
fienza  CD;  dunque  fe  i primi  momenti  fi  pa- 
reggiano , come  vuole  la  JtippcJizJonc  , ancora  t 
fecondi  faranno  uguali  , cioè  tl  momento  F pa- 
reggierà altresì  la  refijlenza  C D . Il  che  ec. 

Quelli  appunto  fono  i folidi  d’  uguale  refi- 
ftenza,  trovati  dal  Biondello,  e dal  Marchetti, 


V.  V. 
P-  39- 
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per  furrogarfi  al  folido  parabolico  del  Galileo  , da  etti  creduto  incapace  di  adat- 
tarli a tale  effetto  ; ma  molto  prima  già  inventati  dal  noftro  Autore  , oltre  gli 
altri  di  limile  proprietà  . 


V.  V. 
p.  39. 
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Propofizione  XCV11.  Teor.  LXV. 

Ancora  cor.  un  mezzo  cerchio  , e con  una  femiellìffe  , ovvero  con  due  femielliffi  di 
Uguale  diametro  orizzontale  , e di  diverfo  diametro  perpendicolare  , fi  poffono  avere 
/alidi  , eh’  offendo  fofienuti  ne'  loro  termini , fiano  et  uguale  refi/lenza  in  riguardo  ad 
un  dato  pefo  collocato  in  ejualfivoglia  punto  interpofio  fra  i fuoi  fojlegni  . 

Quella  propofizione  è foto  breviffimamente  accennata  con  un  femplice  sboz- 
zo, o piuttoito  intrigo  di  lince  , da  cui  nulla  può  ricavarli  ; ma  credo  , che  il 
vero  fentimcnto  dell’  Autore  Ila  il  feguente . 

Intendali  fopra  la  retta 
orizzontale  M N l'elliffe 
M A N , ed  il  fetnicir- 
colo  M B N ; o pure  le 
due  ellilli  diverfamente 
alte,  M A N,  M B N; 
e fi  intendano  alcuni  prif- 
mi , o per  parlare  con 
maggiore  proprietà  , cer- 
te volte  a mezza  botte  , 
fatti  colla  groffezza  cf- 
preffa  dalle  lunette  M B 
N A M : ficchè  la  volta 
intcriore  abbia  per  centi- 
na la  curva  M B N,  c la  fuperiore  fi  termini  all’  altra  curva  MAN:  Dico, 
effer  quelle  volte  folidi  nel  loro  mafficcio  da  per  tutto  d’uguale  refifienza;  per- 
chè fe  il  pefo  E fofle  abile  a sforzare  la  groflezza  A B , ed  il  pefo  F uguale  ad 
E tiraffe  perpendicolarmente  1’  altra  groffezza  C D ; effendo  tanto  il  quadrato 
A G al  quadrato  C H , quanto  il  quadrato  B G al  quadrato  D H , nella  pro- 
porzione del  rettangolo  N G N al  rettangolo  M H N , farà  A G ad  H C , 
come  B G a D H ; c permutando  A G a G B , come  C H a D H ; c divi- 
dendo A B a B G , come  C D a D H ; e di  nuovo  permutando  , A B a G 
D , come  B G a D H ; ed  il  quadrato  A B al  quadrato  C D , ( cioè  , per  la 
prop.  3.  il  momento  della  relitlenza  A B al  momento  della  refifienza  CD) 
farà  come  il  quadrato  B G al  quadrato  D H , ovvero  come  il  rettangolo  M G 
N al  rettangolo  M H N,  cioè  come  il  momento  del  pefo  E al  momento  dell’  u- 
gual  pefo  F,  fecondo  il  Galileo;  onde  ficcomc  il  momento  primo  pareggia  il  ter- 
zo, cosi  il  fecondo  effer  debbe  uguale  al  quarto;  cioè  fc  il  momento  di  refiflen- 
za  della  groffezza  A B è uguale  tu  momento  'del  pefo  E , altresì  il  momento  di 
refifienza  nella  groffezza  C D dee  riufeire  uguale  al  momento  del  pefo  F ; e per 
tanto  la  volta  da  ambe  le  parti  convella  , e concava-cllittico  , o dall’  una  ellit- 
tico , e dall'  altra  circolare  ( purché  abbiano  lo  fteffo  affé  traverfo  le  due  cur- 
vature ) farà  da  per  tutto  di  uguale  refifienza  , in  riguardo  al  medefimo  pefo  , 
dovunque  le  fi  poli  fui  doffo  , o venga  fofpefo  da  qualfivoglia  punto  della  fua 
concavità.  Il  che  ec. 


Propofizione  XCV11L  Teor.  LXVI. 

Se  /ari  la  parabola  A B C D E,  la  cui  ba/e  A E,  t affé  C F , e di  intorno  ad 

effa 
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effa  il  retta» polo  G E , in  cui  applicandofi  le  rette  I L , M N , O P , parallele  a V.  V. 
C F , fi  ritrovino  tra  IL,  L Q_  due  medie  L S , L R ; e tra  M N , N B due  me-  p-  18. 
die  proporzionali  N V,  N Ty  ‘ tra  O P,  P D due  medie  P Z,  P X i e così  fem- 
ore. Dico , che  i punti  A S V C Z E fono  in  una  certa  curva  , la  quale  fe  fi  ri- 
volterà if  intorno  alla  bafe  A E depriverà  un  folido  rotondo  , che  farà  da  per  tutto 
di  ugual  refificnza , foflenendofi  negli  ejlrcmi  A , E . 

Imperocché  il  momento  della  refi- 
fienza  nel  cerchio  defcritto  da  C F, 
al  momento  della  refijt 


fijlcnza  nel  cer- 
chio defcritto  da  \J  N , Jla  come 
il  cubo  C F al  cubo  VN  ( per  la 
4 propofizione  ) cioè  come  il  cubo 
M N al  cubo  V N , 0 come  la 
prima  M N alla  quarta  delle  pro- 
porzionali N B , cioè  come  C F ad 
N B,  le  quali  nella  parabola  fono , 
come  il  rettangolo  E F A al  ret- 
tangolo E N A , o come  il  momen- 
to di  un  dato  pefo  , che  pollo  in  F bufi  affé  a fuperare  la  reffienza  di  C F , al  mo- 
mento del  medesimo  pefo  poflo  in  N ; adunque  il  momento  della  refificnza  C F al  mo- 
mento della  refificnza  V N ì , come  il  momento  di  un  pefo  in  F al  momento  dello  fieffo 
pefo  in  N , e permutando  il  momento  della  refifienz  t C F al  momento  del  pefo  in 
F fia , come  il  momento  della  refi  [lenza  V N al  momento  del  medefimo  pefo  in  Nj 
onde  ficcarne  il  momento  della  refificnza  C F ftrebbe  pareggiato  da  un  tal  pefo  poflo 
in  F , ancora  il  momento  della  refificnza  V N farebbe  uguagliato  dallo  fieffo  pefo  in 
N , che  è quanto  dire  , che  farebbero  uguali  le  refifienze  del  folido  in  qualfivoglia 
fezione  C r , V N . Il  che  ec. 

La  curva  A V C Z E , da  cui  nafee  quello  folido  rotondo  di  uguale  refirten- 
za  , fi  chiama  una  elliffe  cubica , per  avere  i cubi  dell’  ordinate  C F , V N 
proporzionali  a’  rettangoli  AFE,  A N E 


G.  G. 


fatti  dalle  parti  del  fuo  diametro 


Propofizione  1C.  Teor.  LXVll. 

184 

La  ficaia  delle  forze , 0 pefi  da  appcnderfi  in  diverfi  luoghi  if  una  leva , ed  equi-  V . V. 
valenti  ad  una  data  invariabile  refificnza  pofla  nella  contralleva , fila  nelle  linee  pa-  p.  38. 
rallele  alla  perpendicolare  tirata  dal  fofiegno  [opra  la  leva  , e terminate  da  qualun- 
que ipcrbola  , di  cui  le  afintote  fiano  la  detta  leva  e la  perpendicolare . 

Sìa  la  leva  A B fofienuta  in  C,  e 
nell'  efiremo  della  contralleva  C A fia 
la  refificnza  D , che  da  qualfivogliano 
punti  F , B ec.  fia  equilibrata  dagli  e- 
quivalenti  pefi  , 0 forze  G , E ; e nell' 
angolo  retto  B C H fia  deferitta  qua- 
lunque ipcrbola  LI,  di  cui  fiano  afin- 
tote le  linee  C B , C H , ( ^ i punti 
F , B fiano  le  F I , B L' , parallele  all' 
afintoto  medefimo  C H . Dico  , che  gli 
equivalenti  G , E fono  fra  loro  , come 
1'  intercetlc  FI,  B L . 

Poiché  offendo  le  forze  G , ed  E equi- 
valenti alla  refificnza  D,  farà  G a D , 

Tom.  111. 
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come  la  diflanza  A C alla  C F ,•  e 
D ad  E , come  la  B C alla  A C : 
adunque  per  V ugualità  perturbata , co- 
me (a  ad  E , ccs ) B C a C F , ovve- 
ro F I a B L , per  effere  il  rettangolo 
C B L uguale  al  C FI,  per  la  pro- 
prietà dell'  tpcrbola  ; [e  dunque  F I 
rapprefenta  la  mifura  dell'  equivalente 
G , la  B L rapprefenta  1'  equivalente 
E , e ccs ) tutte  l'  altre  intcrccttc  ; fic- 
chi la  f cala  di  tali  forze  , 0 pefi  equi- 
valenti Jla  nelle  dette  intcrcette  ec. 

Proporzione  C.  Teor.  LXVI1I. 


A c P B 


V.  V. 
p.  40. 


G GS 


v.  v, 

p.  6 1. 


G.  G. 


La  fcala  de'  pefi  di'  ugual  momento  al  momento  variabile  d'uno  Jlcffo  pefo  nella  le- 
va , che  fuccejftvamente  muti  centro , 0 fflegno , fante  la  medeftma  diflanza  de'  con- 
trappeft  , ì nelle  parallele  condotte  dentro  l'  angolo  afmtotale  della  iperbola  ( ma  pe- 
rò terminate  fra  la  curva , ed  una  parallela  all'  a fintolo.. 

Penda  il  pefo  I dal  punto  D della  libra 
D C,  e con  cifo  fi  equilibri  il  pefo  K , po- 
llo il  folìcgno  in  vari  punti  della  detta  li- 
bra, come  in  E,  e.  Pongali  perpendicolare  a 
D C la  E G , ovvero  e g proporzionale  al 
pefo  K , dfendo  D H proporzionale  al  pefo 
I ; fari  dunque  D E ad  E C , come  K ad 
I,  cioè  come  G E a D H ; e per  tanto  il 
rettangolo  E D H farà  uguale  al  rettangolo 
C E G j ed  aggiunto  di  comune  F E C , fa- 
rà il  rettangolo  HDC  uguale  al  G F B ; 
e però  i punti  D , G faranno  nell’  iperbola 
D G , che  riguarda  gli  afintoti  H B , B C ; 

E Umilmente,  pollo  il  follegno  e oltre  il  pun- 
to D , e fatta  la  llelfa  cofiruzione , faranno  uguali  i rettangoli  e O H , U e g ; 


1 quali  tolti  di  comune  dallo  lleffo  rettangolo  C<f, 

g nella  llelfa  iperbola  , fra  r angolo  afintotale  H BC  , 


rettangoli  e D H 
rimarrà  HDC  uguale  al 

g f B ; ed  i punti  D , 0 r.__  , 

onde  fe  D H rapprefenta  il  pefo  I , le  G E,  j « terminate  fra  P iperbola,  e la 
D C parallela  all’  afintoto  B H , rapprefenteranno  i contrappeli  K equivalenti 
allo  flelTo  I,  pollo  che  la  libra  D C Ila  follenuta  in  qualfivoglia  punto  E,  ov- 
vero e;  che  però  la  fcala  di  cotelli  pefi  (la  nelle  parallele  condotte  dentro  l’an- 
golo afintotale,  ma  determinare  dalla  iperbola,  e dalla  retta  condotta  parallela, 
ad  uno  degli  aGntoti;  Il  che  cc. 

Propofizione  CI.  Tcor.  LXIX. 

La  fcala  de'  momenti  di  tutte  l'  uguali  linee  AB, 

CD,  E F , intcrcette  da  linee  parallele  : 0 pure  di 
tutti  i piani  A B , C D , E F , in  un  parallelepipedo 
prifma , 0 cilindro  ec.  Jla  fra  le  linee  B G,  D H,  F 
I , nell'  angolo  rettilineo  F L I intcrcette . 

Quello  è chiaro  , perchè  le  grandezze  A B , C 
D , E F , elfendo  uguali  , i momenti  loro  fono 
come  le  dilunze  dal  Tollcgno,  L B,  L D,  L F:  e 
però  ancora  fono  proporzionali  all’ ordinate  del  trian- 
golo BG,  D H,  F I.  Il  che  fi  dovea  dimollrare . 
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Corollario  1.  Quindi  ancora  i momenti  de'  pefi , 0 cilindri  eguali  A B , CD,  Po - 
fli  in  varie  lontananze  , e contrappefatt  dallo  Jleffo  invariabile  momento  del  pefo  O, 
ere f co  no , come  le  parallele  tirate  / otto  ad  un  angolo  rettilineo  . 


Corollario  li.  Se  la  eajffa  A B farà  piena  dì  acqua,  e 1 intenderà  muover  fi  il  dia- 
framma K B , J empie  paradello  a fe  Jleffo  , fi  onderà  abbuffando  P acqua  nel  con- 
tinuo tlontanamento  di  effo  diaframma  ; ed  il  momento  del  pefo  di  tutta  la  detta 
acqua  contro  il  momento  dello  Jleffo  contrappcfo  O , onderà  crefcendo  , come  le  linee 
parallele  nel  triangolo  B L G . 

Perche  il  pefo  dell’  acqua  fari  uguale  , ed  il  fuo  momento  fari  proporzionale 
alle  dillanze  del  fuo  centro  di  graviti  dal  follegno  L,  ovvero  come  le  loro  du- 

£le  , cioè  come  l’intere  lunghezze  L B,  L D , o pure  come  1’  ordinate  B G , 
> H,  nel  detto  triangolo.  Il  che  ec. 


Propofizione  Cll.  Teor.  LXX. 

1 momenti  delle  linee  D E,F.C,  LM  »(/  triangolo  ABC,  crefcono , e J cerna- 
no , come  le  lince  E H , G I , M O nella  parabola  quadratica  A I O C , la  cui  ba - 
fe  A C ; 0 pure  fono  , come  i rettangoli  DEA,  EGA,  L M A ec. 

Perchè  il  momento  di  D E al  momento  di  F G 
( pollo  il  follegno  in  A ) è in  ragione  compolla  del- 
la D E alla  F G:  che  è quanto  dire  di  E C a G C, 
e della  disianza  E A alla  dilianza  A G ; ma  di  que- 
lle proporzioni  fi  compone  ancora  la  ragione  del  ret- 
tangolo A E C al  rettangolo  A G C / dunque  il 
momento  D E al  momento  F G Ha  , come  il  ret- 
tangolo A E C al  rettangolo  A G C , ovvero  come 
le  linee  E H , G I condotte  nella  parabola  parallele 
al  diametro  : ed  clfcndo  Umilmente  la  ragione  de’ 
rettangoli.  D E A , F G A , compolla  di  quella  del- 
le dittante  A E , A G , c di  quella  delle  grandezze 
E D , G F , come  appunto  la  ragione  de’  momenti 
fuddetti:  è chiaro,  edere  i detti  momenti  proporzionali  ancora  a que’  rettango- 
li; Il  che  ec. 

Corollario  1.  Se  girando  il  triangolo  B A C d’ intorno  il  lato  A B ne  nafee- 
rì  un  cono,  le  fuperfìcie  cilindriche  deferitte  dalle  linee  D E , F G faranno  al- 
tresì , come  i rettangoli  D E A , F G A ; e però  riufeiranno  , come  i momenti 
delle  fuddettc  linee.  Il  che  però  è generale  di  tutte  le  figure  ABC  follcnutc  in  A , 
convenendo  a qualfivoglfa  fpecie  di  figura  , 1'  clfere  i momenti  delle  ordinate  alla 
bafe  A C proporzionali  a’  rettangoli  ai  detta  ordinate  nelle  ditlanze  dal  follegno;  e 

O o 2 con- 


B 


V.  V. 

p.  6 1. 


286 
G.  G. 

V.  V. 
P • J8. 

G.  G. 
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287 
V.  V. 
P • 53. 


r.  r. 
57. 


p. 

p- 


r, 

60. 


G.  G. 


confcouentcmente  alle  fuperficie  cilindriche  generate  da  effe  ordinate  nel  folido  r»- 
tondo°,  che  nafce  rivolgendoli  la  figura  d’ intorno  all’  affé  AB. 

Corollario  II.  Lo  Jlejfo  /igne  ne  momenti  de'  piani  , 0 
circoli  D E , F G nel  conoide  parabolico  quadratico  A B 
C ; Imperocché  quelli  piani  ere  fono , e feetnano  proporzio- 
nalmente alle  linee  del  triangolo  fuddetto  A B C ; e pe- 
ro fono  detti  momenti  mi  furati  dalle  rette  E H,  G I pa- 
rallele al  diametro  della  parabola  ] atta  J opra  la  bafe  A C . 

Corollario  III.  Perchè  poi  la  ma  priore  di  tutte  quejìe 
linee  condotte  nella  parabola  è il  diametro , che  corrifpon- 
de  al  mezzo  della  lunghezza  del  triangolo , 0 del  conoide  ; 
quindi  il  ma  fimo  momento  delle  ordinate  .nel  triangolo  , 
e de'  piani  paralleli  alla  bafe  di  effo  conoide , è nel  mez- 
zo di  tutta  la  lunghezza  A C. 

Propo/izione  CIII.  Teor.  LXXI. 


Proporzione  CIV.  Teor.  LXXII. 

1 momenti  delle  grandezze , le  quali  crefcono  in  fagiane  de'  quadrati  delle  di  [lon- 
ze , come  farebbero  le  linee  intercette  dal  trilineo  parabolico  quadratico , B C , D E , 
ovvero  i cerchi  N C , M E del  cono  MAE,  ovvero  i piani  d’  una  piramide  ec. 
fono  , come  le  linee  CF,  EG  intercette  dal  trilineo  parabolico  cubico  E A G. 

Perchè  momenti  di  tali  grandezze,  alla  ragio- 
ne di  die  , la  quale  gili  fi  fuppone  duplicata  di  quel- 
la delle  ili llanze , li  aggiunge  un’  altra  volta  la  ra- 
gione delle  delle  didanze  ; onde  fi  compone  la  ra- 

tione  de’  momenti  B C , DE,  ovvero  N C , M 
triplinata  della  ragione  A C,  A E,  la  quale  è la 
della  de’  cubi  A C,  A E,  cioè  delle  linee  CF,  E 
G nel  trilineo  della  parabola  cubica  ; onde  è mani- 
fello  ciò  che  era  propodo  da  dimodrarfi  . 

Corollario.  Quindi  i momenti  de’ triangoli  limili, 
e de’  prifmi  triangolari , c de’  conoidi  parabolici  ca- 
vati fuori  d’  un  muro,  fono  proporzionali  alle  linee 
del  medefimo  trilineo  della  cubica  parabola;  elfendo  quede  grandezze,  che  crefcono 
come  i quadrati  delle  loro  didanze  dal  follegno,  a cui  fi  appoggiano  , come  nelle 
prop.  74,  e 7 6.  fu  dimoftrato . 

Pro- 
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I momenti  delle  grandezze  crefcenti  in  ragione  de'  cubi  delle  dijlanze , ere  [cono  come  le  y y 
linee  ìntercette  claì  tuhneo  parabolico  biquadratico . . ' ' 

La  dimollrazione  è fimilc  alle  precedenti  : aggiungendoli  Tempre  alla  ragio-  g 
ne  delle  grandezze  quella  delle  diltanze  , per  Tare  la  ragione  de’  momen- 
ti ; onde  generalmente  fi  può  dire  che  fe  le  grandezze  crefcono  in  qualche 
ragione  moltiplicata  di  quella  delle  diftanze  , i momenti  vengono  ad  auguraen- 
tarG  in  una  ragione  Tempre  un  grado  più  alta  ; e però  le  grandezze  eflccdo  co- 
me i cubi,  i momenti  diventano,  come  i biquadrati  delle  dillanze. 

Corollario  I.  Quindi  i momenti  delle  linee  intcrccttc  nell'  angolo  cubico  parabolico  , V.  V. 
crefcono  come  le  linee  interpone  al  trilineo  parabolico  biquadratico . p,  59. 

Corollario  II.  I momenti  de'  trilinei  dilla  parabola  quadratica , ovvero  i momenti 
de'  coni , e piramidi  fintili , cavati  fuori  di'  un  muro , fono  come  le  dette  lince  fattotefe 
alC  angolo , che  fa  la  tangente  della  cima  colla  curva  parabolica  biquadratica  ( come  nel- 
la prop.  72.  fit  é veduto  ) 


Propofiziont  CVI.  Tcor.  LXX1V. 

I momenti  dell'  applicate  D E , B C nella  parabola  quadratica  A B D , fono  co- 
me i cubi  delle  medefime  D E , B C . 

Imperocché  i detti  momenti  hanno  ragione  compofia 
delle  lìnee  D E , B C , e delle  dijlanze  t A , C A , 

0 pure  ( per  la  natura  della  parabola  quadratica  ) de' 
quadrati  D E,  B C : Ma  ancora  il  cubo  D E al 
cubo  B C ha  la  ragione  compofia  di  quella  della 
linea  D E alla  B C , e di  quella  del  quadra- 
to D E al  quadrato  B C ; dunque  il  momento  della  lì- 
nea D E al  memento  della  B C ?,  come  il  cubo  D E 
al  cubo  B C .Il  che  fi  dovca  dimofirare  . 

Corollario  I.  Perché  nella  parabola  quadratica  il  cu- 
bo D E al  cubo  B C fia  , come  la  fuperficie  D A E 
alla  fuperficie  B A C ( per  la  prop.  62.  ) faranno  i momenti  delle  dette  ordinate 
proporzionali  alle  medefime  fuperficie. 

Corollario  II.  Che  fe  A B D E farà  un  conoide  parabolico  quadratico  , i mo- 
menti de' cerchi  D E,  B C faranno , conte  i quadrati  delle  dijlanze  E A,  C A ec. 

Corollario  III.  E fe  fuffe  A B D E la  parabola  cubica , farebbero  i momenti  del- 
le linee  D E,  B C,  come  il  biquadrato  D E,  a/  biquadrato  B C ec. 

Corollario  IV.  In  tutte  quelle  figure  piane,  e folide , che  dal  Sig.  Viviani  nel- 
la prop.  61.  fi  appellano  di  proporzionale  aumento  , cioè  che  al  rettangolo,  o 
cilindro  , o prifma  circofcritto  hanno  Tempre  una  iltelTa  determinata  ragione  , 
Tempre  fi  verifica , che  i momenti  dell’  ordinate  , 0 de’  piani  paralleli  alla  bafe , 
llando  la  figura  appoggiata  al  foftegno  nella  Tua  cima  , Tono  come  le  llefTe  parti 
della  figura , che  dalla  cima  reflano  tagliate  dalle  ordinate  medefime , o da’  pia- 
ni paralleli  alla  bafe.  Imperocché  «juelle  porzioni  di  figure,  come  quelle  che  fo-, 
no  proporzionali  a’  rettangoli , o cilindri  , o prifmi  circofcritti  , Tono  in  ragione 

compolla  di  quella  delle  bali  , e delle  altezze  , che  fono  le  lontananze  di  dette 

bafi  dalla  cima;  ma  ancora  i momenti  di  e(Tc  bali,  cioè  delle  rette,  o piani  pa- 
ralleli , Tono  in  ragione  compolla  delle  medefime  ; dunque  fono  proporzionali  i 
momenti  di  elfe  alte  figure  medefime  tagliate  dalla  Tua  cima. 

Corollario  V.  In  tutte  le  fuddettc  figure  , e (Tendo  1’  ordinate  , o i piani  paral- 
leli 


V.  V. 
P • 55- 


G.  6. 
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leli  proporzionali  a qualfivoglia  dignità  delle  diftanze  dalla  cima  ; i momenti  , 
che  oltre  la  ragione  delle  grandezze  importano  un’  altra  volta  le  ragioni  delle 
dette  diilanzc,  faranno  proporzionali  alle  dignità  di  effe  ditlanze,  di  un  grado 
fupcriori,  cioè  denominate  da  un  numero  maggior  di  una  unità  di  quello  , da 
cui  erano  denominate  le  dignità  delle  ditlanze  medefime,  proporzionali  alle  or- 
dinate, ovvero  a’  piani  paralleli  alla  bafe  nella  figura,  che  ila  appoggiata  nella 
della  fua  cima . 


Proporzione  CVll.  Teor.  LXXV. 


V.  V. 
P • 56- 

G.  G. 


V.  V. 
P • 56- 

G.  G. 


1 momenti  rii  tutte  le  linee  C D , E F nella  pa- 
rabola quadratica  A B G , fojlenuta  fu  P appoggio 
A corri I ponderile  alla  bafe  A B , fono  tra  di  loro  , 
come  i rettangoli  C D A , E F A ec. 

Già  ho  avvifato  nel  coroll.  t.  della  propofizio- 
ne  102.  effere  cib  generalmente  vero  in  quallìvo- 
glia  genere  di  figura  ; onde  non  accade  altra  di- 
moltrazionc,  ballando  il  difeorfo  fatto  in  tale  pro- 
pofito  nel  luogo  citato. 

Corollario.  Perchè  il  mafftmo  di  tali  rettangoli  è 
AHI,  dove  la  A G talmente  rc/ia  divi  fa  in  H , 
che  la  là  A fu  fefquialtera  di  A H;  dunque  il  majfuno  momento  farà  quello  deir  ap- 
plicata HI,  in  dtjlanza  di  due  terzi  dalla  bafe  A B. 

Che  fìa  A H I il  maggiore  di  tutti  i rettangoli  ifcritti  nella  parabola,  cfTen- 
do  A G fefquialtera  di  A H , fi  prova  così  . Condotta  per  I la  tangente  K I 
L,  farà  H L dupla  di  H G ; e però  farà  la  Bef- 
fa H L uguale  ad  A H , che  fupponevafi  pari- 
mente dupla  di  H G ; dunque  il  rettangolo  A H 
I M è adattato  alla  metà  della  linea  A L , man- 
cando della  figura  1 H L fintile  ad  N D L , per 
cui  mancherebbe  qualunque  altro  rettangolo  A D 
N applicato  altrove  alla  Beffa  linea  ; e però  , fe- 
condo Euclide  , (àrà  I H A M maggiore  di  qua- 
lunque ADN  ifcritto  nello  Bello  triangolo  K L 


K 


A ; ma  A D N è maggiore  di  A D C ifcritto 
nella  parabola  ; dunque  tanto  piò  I H A M è 
maggiore  di  qualunque  altro  rettangolo  A D C ifcritto  nella  parabola  colla  lar- 
ghezza A D minore,  o maggiore  di  A H fopra  determinata  > Per  tanto  il  det- 
to triangolo  è il  malfimo  di  tutti;  Il  che  ec. 


2QO 

v.  v . 

p.  5 6. 


G.  G. 


Proporzione  CVllI.  Teor.  LXXV1. 


1 momenti  de'  piani  C D , E F paralleli 
alla  bafe  A B nel  folido  rotondo  parabolico 
cubico  A B G , fojìenuto  in  A , fono  come 
i parallelepipedi  , o prifmi  rettangoli  , che 
abbiano  per  loro  bafi  i quadrati  CD,  E F, 
e per  altezze  le  dijlanze  A D , A F . 

Ciò  parimente  fi  verifica  in  qualfivo- 
glia  folido  rotondo,  o piramidale,  o prif- 
matico  , o d’  altra  maniera  , che  abbia 
per  fezioni  tante  figure  fimili  proporzio- 
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nati  Squadrati  de’  diametri,  o de’  lati  omologhi  , come  delle  C D , E F ( ed 
ancora  quando  non  fòdero  figure  limili , prendendo  quadrati  uguali  , o proporzio- 
nali ad  erte  , e furrogandoli  in  vece  de’  quadrati  CD,  E F ) alla  proporzione  de’ 
quali  aggiungendoli  quella  delle  didanze  A D,  A F,  fi  compone  la  ragione  de’ 
momenti  di  elfi  piani  paralleli  , uguale  a quella  de’  parallelepipedi  , o prifmi  ret- 
tangoli , nella  propofta  del  Viviani  enunziati. 


APPENDICE. 

Q Uuefio  è quanto  fi  è trovato  elidente  nel  falcetto  de’  fogli  raccolti  dal  Vi- 
viani  , per  illudrare  queda  importante  materia  delle  refillenzc  , figillato 
'col  figlilo  del  Serenifs.  Sig.  Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana , e formato  di 
propria  mano  di  S.  A.  Reverendiflìma  fin  lotto  jl  dì  2.  Marzo  1667.  ab  Incarn. 
come  raccontai  nella  mia  rifpoda  Apologetica  parte  1.  pag.  88.  Nell’  ordinare 
la  quale  opera  , fe  io  abbia  gran  fatica  durato  , non  accade , che  dia  ad  efage- 
rarlo,  che  ben  potrà  il  Lettore  da  fe  comprenderlo  ridettendo  , che  fi  trattava 
di  dare  forma  di  libro  ad  una  materia  del  tutto  indigeda , ed  abbandonata  affat-, 
to  dal  proprio  Autore,  il  quale,  difperando  di  potere  aver  ozio  fuiiiciente  a per- 
fezionarla, fol  tanto  a fine  di  autenticare  la  verità  d’aver  egli  un  tempo  fa  in- 
traprefa  cotal  fatica,  ne  raccolfe  in  fretta,  e fenza  lecita,  ed  ordine  veruno  le 
cartucce  , nelle  quali  fi  trovava  d’  avere  didefo  alcuna  cola  a tal  materia  atte- 
nente, e fecele  dal  fuddetto  Principe  figillare. 

Come  che  non  erano  le  propofizioni  difpodc  col  metodo  convenevole  , io  le 
ho  ridotte  a quello,  che  ho  creduto  edere  il  migliore,  e che  rendeva  le  propo- 
lizioni  più  tra  di  loro  connette,  e dipendenti  1’  una  dall’altra  , con  paflare  dal-  291 
le  cofc  più  femplici  alle  più  comporte  . Le  propofizioni  meccaniche  attenenti  a’ 
momenti  di  varj  peli  , difpodi  diverfamente  in  varie  libre  , erano  dall’  Autore 
didime  con  nome  di  Lemmi-,  ma  io  , ad  imitazione  d’  altri  Matematici  , le  ho 
ridotte  in  ordine  di  Propofizioni;  c folamente  alcune  Propode  fono  date  da  me 
chiamate  Otte/ìti,  perchè  corri fpondeva no  ad  alcune  Propode  , nelle  quali  1’  Au- 
tore non  avea  per  anco  determinata  la  fua  Temenza  , ma  folo  proponeva  d’  in- 
vedigare  ciò  che  fi  doverti  tenere  ; e 1’  altre  indifferentemente  le  ho  volute  no- 
minare Teoremi.  In  molte  cofe  mi  è convenuto  farla  più  da  Indovino  , che  da 
Geometra,  per  elitre  folo  toccate  in  ifcorcio  le  propode,  e con  maniera  alquan- 
to ofeura,  come  accade  nelle  cofe,  che  notiamo  per  un  femplicc  nodro  ricordo , 
lenza  meteerfi  in  pena  , che  portano  edere  intefe  da  altri  ; nel  che  fe  non  avrò 
fempre  felicemente  incontrato  il  vero  fentimento  dell’  Autore  , farò  degno  di 
qualche  compatimento.  Io  porto  atteffare  con  tutta  finccrità  d’avere  fempre  ad- 
dotte fedelmente  le  fue  parole,  non  alterandole  giammai,  fe  non  molto  di  rado, 
in  qualche  minuzia,  per  rendere  più  chiaro,  e compiuto  il  fenfo  della  proporta: 
è ben  vero  , eh’  effendo  alcune  propofizioni  didefe  in  tofeano  , ed  altre  in  lati- 
no ( anzi  taluna  mezza  nell’  uno,  e mezza  nell’  altro  idioma  ) ho  dimato  be- 
ne il  darle  tutte  con  unifórme  llile  nella  nortra  favella  didefe  , fenza  però  mai 
dipartirmi  dal  fentimento  dell’Autore,  e dal  metodo  di  dimodrare  da  lui  ufato.- 
come  fi  può  tuttavia  rifeontrare  nell’  originale  : avendo  a bella  porta  citate  fem- 
pre le  pagine  del  M.  S.  dove  corrifpondono  le  propofizioni  di  erto  da  me  riferi- 
te y ed  avendo  ancora  didimo  il  tello  di  lui  da  ciò , che  di  mio  vi  ho  aggiunto 
per  illudrarlo  ; acciocché  niuno  porta  prendere  sbaglio  in  attribuire  a me  le  pro- 
fonde fpeculazioni  da  edb  ritrovate  , o viceverfa  in  aferivere  a lui  que’  difetti  , 
che  per  avventura  mi  faranno  feorfi  dalla  penna.  Se  averte  potuto  1’  Autore- me- 
defimo  perfezionare  quert’  opera , non  vi  ha  dubbio  , che  1’  averemmo  affai  più 
compiuta  , e defa  a cofe  ai  maggiore  rilievo  , che  non  fi  è potuto  fare  dalla 
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mia  debolezza:  e Copra  tutto,  alcune  definizioni,  ed  alcune  proporzioni , li  quali 
ora  ci  paiono  fuperflue  , o non  attenenti  alla  materia  delle  Refiilenze  , e Cono 
come  femi  d’  altre  profonde  ricerche  , rimati  llcrili  , e fenza  frutto  , perchè  ab- 
bandonati dalla  cultura  di  chi  li  piantò,  allora  non  ci  comparirebbero  tanto  inu- 
tili, ed  inopportune  al  notlro  propofico  , ma  fccondilTime  lì  troverebbero  di  nuo- 
ve importantiifimc  verità.  Comunque  fia,  gradilca  il  Lettore  quelle  poche  noti- 
zie ripefeate  , alla  meglio  che  fi  è potuto  , dall’  oblivione  , in  cui  giaciute  fareb- 
bero, fc  l’attenta  cura  di  chi  prefiede  alla  nuova  edizione  dell’  opere  del  Gali- 
leo, non  ri  dette  va  ad  efeguire  almeno  in  parte  1'  idea,  che  gii  ebbe  il  Sig.  Vi- 
vimi, d’  arricchirle  co’ Cuoi  penfieri,  a tal  fine  infieme  raccolti  , _ - 

E perchè  nella  mia  rilpolla  Apologetica  parte  i.  cap.  7.  n.  11.  oltre  1 fohdt 
d’uguale  refillenza  ritrovati  dal  noftro  Autore,  nelle  prop.  48.  5.?-  55.  57.  58- 
<9.  60.  61.  95.  96.  97.  98.  ho  dimoilrato,  come  ritrovare  fi  pollano  infiniti  Io- 
lidi  d’  uguale  refillenza  , sì  nel  cafo  , che  da  una  parte  fola  fiano  fitti  nel  mu- 
ro, c situando  vengano  retti  in  ambidue  gli  cilrcmi.-  e tanto  prefcimlendo  daL 
proprio  loro  pefo , quanto  computandolo  ; ed  ancora  paragonando  tra  di  loro  > 
non  gii  le  parti  di  un  mcdelimo  folido,  ma  piò,  e diverfi  folidi  dello  nello  no- 
me ( come  fa  il  Viviani  nelle  prop.  67.  e 68.  ) fiimo  bene  di  foggiungere  qui 
tradotti  dal  latino  i problemi  da  me  nel  citato  luogo  fpiegati,  acciocché  fervano 
di  corteggio  alle  fuddettc  propofizioni  del  nollro  a\utore , le  quali  in  quelle  prò* 
polle  fi  confermano,  e fi  ampliano  a più  univeifale  applicazione,  con  gran  van- 
taggio della  pratica  , di  cui  in  oggi  fi  fuole  far  tanto  cafo  nelle  ricerche  della 


meccanica . , , . ,,  , 

Tutto  T artifizio  ivi  efpollo  confiiìc  nel  confiderarc  le  due  figure,  dalle  quali  può 
intenderli  generato  un  folido:  cioè  quella,  che  efprimc  il  fuo  profilo,  e quella  che 
gli  ferve  di  pianta;  Come  per  cagione  d’efempio,  nel  cuneo  parabolico  l A d N li 
vede  che  nafee  dalla  parabola  verticale  I F B A,  e dal  rettangolo  orizzontale  B A 
K,  moltiplicandoli  leordinateA  I,  C F del- 
la prima  figura,  che  inoltra  il  profilo  del  fo- 
lido coll’  ordinate  A K , R C della  feconda , 
che  gli  ferve  di  pianta,  onde  ne  provengono 
i rettangoli  I A K N,  FC  R M,  che  fono 
le  varie  fezioni  del  folido  : ed  elfendo  data  o 
la  verticale  figura  del  profilo,  o l’orizzontale 
della  pianta  , fi  dimoftra  come  geometrica- 
mente polla  determinarli  l’altra,  in  maniera 
tale  , cne  da  ambidue  ne  nafea  un  folido  di 
uguale  refiftenza,  fecondo  le  condizioni , cheli  ricercano;  lìcchè  potendoli  variare 
in  infinito  qualfi voglia  delle  due  figure  generatrici,  a cui  polliamo  per  avventura  ef- 
fere  obbligati , o dalla  materia  lidia  , che  ce  la  porga  bell’  e fatta,  o dal  luogo  , 
che  non  fia  comodamente  capace  d’altra  figura,  o dall’  arbitrio  di  chi  voglia  il  fo- 
lido di  un  tale  determinato  contorno,  è manifefio,  che  infiniti  folidi  d’  uguale  refi- 
flenza  fi  potranno  alfcgnarc  : per  non  dir  nulla  , che  quanto  qui  fi  dice  de’  folidi  , 
ledi  cui  fezioni  fono  tanti  rettangoli,  agevolmente  applicare  fi  potrebbe  a’  corpi  , 
le  fezioni  de’  quali  fiifiTero  tanti  rettangoli,  o tante  parabole  di  qualfivoglia  grado  , 
o tante  ellilfi,  o in  fomma  tali  omogenee  figure,  che  più  ci  piacciano,  purché  fie- 
no proporzionali  a’  rettangoli  circofcritti . 


Pro- 
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Problema  I. 


Data  la  figura  orizzontale  A F b B d’  una  tra- 
ve , che  deboa  impegnarli  nel  muro  col  Tuo  ter- 
mine A , ritrovare  la  figura  verticale  A E G B , 
da  combinarli  coll’  altra  , perchè  ne  rifiliti  un 
folido  d’  uguale  reliflenza  , in  riguardo  al  pelo 
da  attaccarli  al  termine  B di  cfifo . 

Condotta  la  linea  B F,  e tirando  qualfivoglia 
fr.dinata  D L all’ afle  A B,  che  foghi  F B in  M, 
fi  faccia , come  D L ad  L M , così  il  quadrato 
di  qualunque  data  linea  A E,  al  quadrato  d’  un 
altra  G L,  ordinata  al  mcdefimo  alfe  nel  punto 
L parallela  ad  A E.  Dico,  che  i punti  E , G 
faranno  nella  nuova  curva  E G C,  corrifpon- 
dente  all’  effetto , che  li  dclidera . Imperocché  la  ragione  di  A F ad  L M ( cioè  ” 
della  lunghezza  A B ad  L B ) farà  compolia  delle  ragioni  di  A F ad  L D , e 

di  L D ad  L M , cioè  del  quadrato  A E al  quadraro  L G ; per  la  qual  colà  , 

fe  fi  compiranno  i rettangoli  F A E , D L G , e così  gli  altri  in  fimigliante 

maniera  ritrovati  , fin  tanto  che  fc  ne  faccia  un  folido  , che  abbia  per  bafe  la 

dita  figura  A F b B , e per  profilo  verticale  1’  altra  A E G C B ora  determi- 
nata : quello  farà  tale  , che  i momenti  delle  renitenze  nelle  fue  varie  fezioni 
( elfcndo  in  ragione  comporta  delle  bafi  A F,  L D,  e de’  quadrati  dell’  altezze 

A E , L G ) faranno  proporzionali  alle  lunghezze  tagliate  dal  fuo  termine  B ; 

cioè  a’  momenti  di  un  medefimo  pefo  ivi  attaccato  : e però  farà  di  uguale  refi- 
flenza  il  folido,  o fi  appoggi  nel  taglio  del  muro  fopra  1’  ordinata  A F , o fo- 
pra  1'  ordinata  L D della  data  bafe  orizzontale.  Il  che  ec. 

Corollario  1.  Se  la  bafe  AFA  farà  un  rettangolo  , cioè  fe  I'  ordinata  A F 
farà  da  per  tutto  uguale  alla  L D,  farà  il  quadrato  E A al  quadrato  G L,  co- 
me F A ad  L M;  ovvero  come  A B a B L;  E però  la  curva  E G B farà  una 

parabola  , il  cui  alfe  B A ed  il  folido  quindi  prodotto  è il  cuneo  , o prifma 
parabolico  già  confiderai  dal  Galileo. 


Corollario  II.  Se  F B A furte  un  triangolo  , farebbe  D L uguale  ad  L M ; e 
però  ancora  il  quadrato  E A uguaglierebbe  il  quadrato  L G : ficchè  la  faccia 
verticale  farebbe  un  rettangolo  ; ed  il  folido  quindi  nato  diventerebbe  il  cuneo 
triangolare  già  ritrovato  dal  Sig.  Viviani  prop.  48. 

Tom.  111.  P P Corol- 
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294  Corollario  111.  Mi  quando  F B A fotte  una  parabo- 
la cubica  , farebbe  la  ragione  di  F A a D L futtri- 
plicata  della  ragione  diABaBL,odiFAadL 
M;  onde  quella  di  D L ad  LM  farebbe  duplicata  di 
quella  di  F A a D L , ma  la  Betta  , per  collazione, 
debb’  elitre  duplicata  di  A E ad  L G ( dovendo  cor- 
rifpondere  a'  quadrati  loro  ) adunque  la  ragione  di  A 
F a D L , farà  la  llelfa  eoa  quella  di  A È ad  LG; 
onde  ancora  la  curva  E G B farà  una  parabola  cubica  ; 
cd  il  folido  fatto  da’  quadrati  delle  fuc  ordinate  , o il 
conoide  generato  da  cotal  figura  nel  rivoltarli  d’  intor- 
no al  fuo  atte  , come  compollo  di  cerchi  nati  dall’  applicate  , e proporzionali  a’ 
detti  quadrati,  farà  d’una  uguale  rcfillcnza , come  notò  il  S.  Viviaoi  alla  prop.  55. 

Corollario  IT.  Generalmente,  fe  la  data  figura  farà  qualunque  dell’  infinite  pa- 
rabole, o iperbole  , le  di  cui  ordinate  y fi  riferifeano  a qualfivoglia  poteftà  del- 
le porzioni  tagliate  dall’  atte  * , fecondo  1’  univerfale  equazione  y — x ,n  (di- 
notando m qualunque  efponcnte  pofitivo,  o negativo,  intiero  , o rotto  ) La  na- 
tura dell’  altra  curva  ricercata  farà  tale  , che'  la  fua  ordinata  z dovrà  riferirli 
alle  potetti  delle  medefime  x tagliate  dalla  cima  dell’  atte  , 1’  efponcnte  delle 
quali  potellà  lìa  la  metà  dell’  eccello  di  1 fopra  m;  cioè  , che  la  fua  equazione 

farà  z ^ x Di  maniera  che  la  curva  cercata  farà  parimente  qualche  fpecie  di 

parabola  , qualunque  volta  il  detto  efponcnte  riefea  pofitivo  ( cioè  quando  m è 
minore  dell’  unità  , ficchè  polla  da  etti  fottrarfi  ) ma  negli  altri  cali  farà  qual- 
che razza  d’  iperbola  , rimanendo  1’  indice  negativo  ( quando  non  rimanga  nul- 
lo, il  che  darebbe  1’ ordinate  tutte  uguali , come  nel  calo  del  rettangolo  ritrovato 
nel  coroll.  2.  ) col  fottrarfi  il  numero  maggiore  m dalla  detta  unità  : ciò  che 
lempre  accade  , quando  la  data  curva  è un  trilineo  parabolico  , in  cui  le  appli- 
cate fi  riferifcono  alle  porzioni  della  tangente  verticale  . 

Corollario  V.  Se  la  data  curva  F D B tutte  un  quarto  d’  cllitte  , o di  circolo  , 
ne  verrebbe  la  curva  cercata  E G B di  tale  natura  , che  la  porzione  dell’  atte 
B L al  doppio  di  fì  A farebbe  come  il  biquadrato  dell’  ordinata  G L alla  font- 
ina de’  biquadrati  d’  ambiduc  le  G L,  E A. 

Problema  11. 


295  Dato  il  profilo  verticale  della  curva  E C B,  ritrovare  I’  altra  figura,  che  aver 
debbe  la  bafe  orizzontale , per  ottenere  lo  fletto  effetto  . 

Si  faccia  qualunque  triangolo  B A F;  indi, 
come  il  quadrato  G L al  quadrato  E A , così 
ftia  la  retta  L M intercetta  nel  detto  trian- 
golo, alla  retta  L D , che  quella  farà  una  dell’ 
ordinate  alla  curva,  che  fi  cerca;  e nella  llelfa 
maniera  fi  troveranno  tutte  1’  altre  : come  è 
chiaro  per  lo  convcrfo  della  precedente  coftru- 
zione  . O pure  , congiunta  la  B E , che  fega 
in  H P ordinata  G L , fi  faccia , come  il  qua- 
drato G L al  rettangolo  di  A E in  H L,  co- 
sì A F ad  L D ; c farà  fimilmcntc  il  punto 
D nella  curva  F D B ricercata  ; mercccchè 
quella  collruzione  confronta  appunto  con  quel- 
la di  fopra. 

Co- 
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Corollario  I.  Quindi  ancora  fi  porri  dedurre  la  ftelfa  coll  razione  de’  folidi  ri- 
trovati dal  Galileo  e dal  Viviani,  fecondo  che  vorrà  fupporfi  la  data  figura  ver- 
ticale, o una  parabola,  o un  rettangolo  , o una  parabola  cubica  , imperocché  1’ 
altra  figura  orizzontale  riufcira  refpettivamente un  rettangolo,  o un  triangolo,  o 
una  limile  cubica  parabola  . 

Corollario  11.  Che  fc  la  figura  A E G B 
fufie  un  triangolo  , 1’  altra  F D b farebbe 
una  iperbola  tra  gli  afintoti  AB  b ; impe- 
rocché elfendo  G L uguale  ad  H L , fari  il 
quadrato  G L al  quadrato  A E , come  il 
quadrato  L M al  quadrato  A F ; e per  tan- 
to efiendo  nella  ftell'a  ragione  L M , ad  L D 
faranno  L M , A F , L D continuamente 
proporzionali;  cioè  L D ad  A F,  come  A F 
ad  L M , o come  A B a B L ( o ancora 
come  A E a GL)  per  la  qual  cofa  il  rettan- 
golo D L B fari  uguale  al  rettangolo  F A 
B,  come  richiede  la  natura  dell’-.ioerbola  ; ed 
oltre  a ciò  non  folamente  le  fezfoni  del  fo- 
lido,  che  ne  rifulta,  farebbero  d’ uguale  refi- 
ftenza  , ma  farebbero  uguali  di  fpazio , per 
cfl'ere  i rettangoli  A E F,  L G D tra  di  loro  uguali  . _ 

Corollario  III.  Se  la  data  curva  è un  quarto  di  cerchio  , o d'  ellifie,  1’  altra 
F D b diventa  una  iperbola  toccata  in  F dalla  retta  F B , di  cui  un  afintoto 
farebbe  la  retta  A B , 1’  altro  farebbe  K I perpendicolare  ad  A B nella  dillan- 
za  A I uguale  ad  A B,  ficché  il  centro  d'  e(Ta  farebbe  oltre  il  punto  A nella 
B A altrettanto  prolungata . 


i : 


Corollario  IV.  Se  furte  la  propofia  curva  E G B una  iperbola  , con  la  cima  in 
B,  c 1’  alfe  B A , ancora  la  curva  F D b farebbe  iperbola  , di  cui  un  afintoto 
A B , 1’  altro  I K dittante  dal  punto  B per  tutta  la  quantità  del  lato  trafverfo 
della  detta  iperbola  E G B . Di  maniera  che  il  centro  I di  quella  nuova  cur- 
va F D b cadercbbe  nella  cima  dell’  iperbola  oppotta  alla  data  E G B. 

Corollario  V.  Se  finalmente  la  data  curva  E ò fi  fari  qualunque  dell’ infinite 
parabole  , o iperbole  riferite  all’  afintoto  , ancora  la  curva  , che  fi  cerca  fari 
iperbolica  , o parabolica  , come  nel  fintile  corali.  4.  della  precedente  fi  è ve- 
duto . 

P p 2 Pro- 
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Problema  111. 

Data  la  figura  orizzontale  A F b B d’  una  tra- 
ve da  appoggiarli  a due  follegni  ne’  fuoi  ter- 
mini A B:  ritrovare  la  figura  verticale  AEG 
B , che  combinata  coll’  altra  , faccia  un  folido 
ugualmente  refilìente  da  per  tutto  , dovunque 
lì  ponga  un  dato  pelo , che  lo  aggravi  ne’  pun- 
ti di  mezzo  a’  fuoi  eilremi . 

Si  faccia,  come  la  D L a qualunque  data  A 
F,  così  il  rettangolo  A L B al  quadrato  L G . 

Sari  il  punto  G nella  curva  che  fi  cerca,  la  qua- 
le foddisfarà  al  quelito  . Imperocché  il  prodotto 
degli  eilremi  , cioè  del  quadrato  L G nella  D 
L ( il  quale  prodotto  è proporzionale  al  mo- 
297  mento  di  refiftenza  nella  lezione  L D G , per 

eflere  in  ragione  comporta  del  quadrato  dell’  altezza  L G , e della  bafe  L D ) 
uguaglierà  fi  prodotto  de’  mezzani , cioè  della  collante  A F nel  rettangolo  A L 
B ( il  quale  fecondo  il  Galileo  è proporzionale  al  momento  d’  un  dato  pelo 
elprelTo  per  la  collante  A F , ed  applicato  nel  punto  L al  vette  A B ) adunque 
il  ‘pefo  precifamente  bartante  a fpezzare  il  folido  in  una  di  dette  fezioni  , è ba- 
llante altresì  a romperlo  in  qualunque  altra  dovunque  redi  applicato  ; e non 
potendo  vincere  la  rcfilìenza  d’  una  di  tali  fezioni  , nè  meno  farebbe  abile  a 
vincerne  verun’  altra.  Il  che  ec. 

Corollario  1.  Se  la  bafe  A FA  B fari  rettango- 
la , averi  qualunque  ordinata  L D la  (Iella  ra- 
gione alla  collante  A F ; onde  il  rettangolo  A 
L B al  quadrato  L G avrà  altresì  una  medefi- 
ma  data  ragione  ; e però  la  figura  verticale  A 
G B fari  un  circolo,  o un’  ellilTe,  ficchè  quindi  * 
ne  nafeeri  il  prifma  femicircqlare  , o fcmiellit-  ■n 

tico  trovato  prima  dal  Viviani  nella  prop.  106.  c 
poi  dal  Biondello,  e dal  Marchetti,  e quindi  da  F 
altri  moderni  oficrvato  . 

Corollario  11.  E fe  la  data  curva  orizzontale 
fulfe  una  parabola  A D B , deferitta  fopra  la 
bafe  A B,  elfendo  l’applicate  D L parallele  all’ 
alfe  , proporzionali  a’  rettangoli  A L B , fari 
la  ragione  della  D L alla  collante  A F , uguale 
alla  ragione  del  rettangolo  A L B ad  un  co- 
llante quadrato  G L ; ficchè  la  figura  verticale 
A E C B farà  un  rettangolo  d’  una  data  altez- 
za; e però  il  folido  quindi  generato,  fari  il  prif- 
ni}  parabolico  dal  Sig.  Viviani  nella  prop.  95. 
e pofeia  dal  Biondello  , e da  altri  moderni  av- 
vertito . 

Corollario  111.  Se  A D B fu  fife  una  ellifTe  di  . , 1 

tal  natura  , che  il  cubo  dell’  ordinata  D L fulTe  proporzionale  al  rettan- 
golo delle  parti  del  diametro  A L B , o uguale  al  folido  , che  avelie  per  baie 
A detto  rettangolo  , e per  altezza  la  collante  A F , come  fuo  lato  re tto  : al- 
lora farebbe  L D ad  A F , come  il  rettangolo  A L B al  quadrato  L D ; ma 
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per  cognizione  è altresì  il  rettangolo  A L B al  qua- 
drato L G , nella  lìdia  ragione  di  1.  D ad  A Fi 
dunque  il  quadrato  L G farebbe  uguale  ad  L D ; e 
però  la  curva  verticale  A G B farebbe  la  Beffa  di 
fpecie,  e di  numero,  colla  data  orizzontale  A DB  j 
onde  il  folido  quindi  nato  averebbe  nelle  fue  fezioni 
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tanti  quadrati  dell’ ordinate  L D;  c confeguentemen- 
te  , girando  la  detta  elliffe  cubica  A D B intorno  1* 
afTc  A B , produrrebbe  un  folido  rotondo  , le  cui  fe- 
zioni offendo  i cerchi  fatti  dall’  applicate  L D pro- 
porzionali a’ fuddetti  quadrati,  fi  averebbe  una  sferoi- 
de d’  uguale  refidenza  , come  offervb  , prima  d’  ogn’ 
altro,  il  Sig.  Viviani  alla  propofizione  98. 

Corollario  IV.  Se  la  data  figura 
orizzontale  fufTe  il  triangolo  A F 
B , la  verticale  farebbe  una  pa- 
rabola A b deferitta  coll’  affé  A 
B ; Imperocché  L D ad  A F è 
come  B L ad  A B , ovvero  co- 
me il  rettangolo  A L B al  ret- 
tangolo L A fi;  e nella  (Uffa  ra- 
gione dovendo  effere  il  rettangolo 
A L B al  quadrato  L G , farà 
quello  uguale  al  rettangolo  L A 
B ; di  maniera  che  B A farebbe 
il  lato  retto  di  quella  parabola  A 
G b . Onde  fi  ha  un’  altra  nuo- 
va fpecie  di  folido  parabolico  d’  uguale  refillenza,  ancora  quando  è folìenuto  da 
ambi  gli  ellremi  : e fi  potrebbe  ancora  utilmente  adattare  a maniera  di  cupola , 
retta  fopra  un  pilalìro  di  mezzo  fottopollo  al  centro  B , ed  intorno  in  tutto  il 
fuo  giro  appoggiata  ne’  lati  d’un  poligono  F /,  che  facefTero  il  recinto  d’  un  e- 
difìzio  rotondo . 

Corollario  V.  Generalmente,  fe  la  curva  orizzontale  fari  qualunque  dell’  infi- 
nite parabole , o iperbole  riferite  all’  afintoto  A B , di  maniera  che  l’ordinate 
di  cfu  corrifpondano  alle  potellà  delle  porzioni  dell’  alfe,  indicate  dall’  efponen- 
te  m , fempre  la  verticale  figura  farà  una  fpecie  di  elliffe  , in  cui  i quadrati 
dell’  ordinate  fieno  , come  il  prodotto  da  un  fegmento  del  diametro  nella  po- 
tetti del  refiduo  , indicata  dall’  ecceffo  dell'  unità  fopra  l’efponente  m ; cioè  da 
1 -m. 
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Problema  IV. 

Data  la  curva  verticale  A E G B , ritrovare  viceverfa  1’  Orizzontale  A F D Fi/. 
B atta  al  medefimo  effetto.  Pròli. 

Si  faccia  , come  il  quadrato  dell’  ordinata  G L al  rettangolo  de’  fegmenti  del-  Zil- 
la bafe  A L fi,  così  una  retta  collante  A F,  feelta  ad  arbitrio,  all’  ordinata  L 
D.  Sarà  il  punto  D nella  curva,  che  fi  cerca;  come  è manifefto  per  la  cottru- 
2Ìone  della  precedente . 

Corollario  1.  Facil  cofa  è il  dedurre  ancora  di  qui  li  fletti  folidi  d’  eguale  refi- 
fienza  determinati  dal  Viviani,  e da  gli  altri,  e da  noi  nella  precedente  ; per- 
chè fupponendo  effere  la  curva  verticale  un  femicircolo,  o femiellitte , fi  ha  fu-  299 
bito  nell’  orizzontale  il  rettangolo:  e fupponendo  ivi  il  rettangolo,  qui  fi  ha  la 

para- 
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parabola  ordinaria  dcfcritta  fopra  la  baie  A BJ;  e fe  ivi  fi  ha  1’  ellifife  cubica, 
qui  nafee  la  ftefla  fpecie  di  figura  ; c fu  ivi  fi  mette  la  parabola  adiacente  all' 
alfe  A B , qui  nafee  il  triangolo  cc. 

Corollario  li.  Se  la  data  t.  G B fuffe  un 
triangolo  , 1’  altra  F A D b farebbe  una  i- 
perbola , il  cui  aiìntoto  farebbe  la  retta  C B , 
t d ella  curva  palfcrebbe  per  lo  punto  A , ed 
il  centro  C farebbe  fopra  il  punto  B d’  uà 
intervallo  dato  B C , quarto  proporzionale 
dopo  i quadrati  A E , A B , e la  retta  A F . 

Corollario  III.  Ma  efiendo  E G B qualun- 
que dell’  infinite  parabole,  o iperbole,  in  cui 
le  potelFa  dell’  ordinate  , che  hanno  per  e- 
fponcnte  il  numero  m fieno  proporzionali  al- 
le parti  dell'  arte  tagliate  dalla  cima  B , fa- 
ri la  curva  orizzontale  ricercata  una  tale  fpc- 
cie  d’  ellilTe  , le  di  cui  ordinate  fieno  come 
i prodotti  dall’  una  delle  parti  dell’  alle  nella 

poterti  della  rimanente  , indicata  dall’  ccccflò  dell’  uniti  fopra  il  duplo  di  m , 
cioè  da  t — z m . 

Problema  V. 

Se  ad  una  trave  , che  fporga  in  fuori  da  una  parete  , fi  dovelfe  foprapporre 
qualche  folido  prifmatico  , o cilindrico  , o vi  fi  dovelfe  alzare  fopra  una  parete 
d’uguale  grortezza,  ed  altezza  da  per  tutto;  ritrovare  infinite  figure,  fecondo  le 
quali  legando  la  detta  trave,  riefea  in  qualunque  fuo  punto  egualmente  gagliar- 
da, e forte,  per  reggere  il  pefo  foprapporto  . 

Si  proponga  ad  arbitrio  l’ una,  o l’altra  del- 
le due  figure  F D B orizzontale , ovvero  E G 
B verticale,  che  per  trovare  1’  altra  balla  dif- 
correre  così  . I momenti  de’  peli  delle  gran- 
dezze prifmatiche,  corrifpondenti  alle  lunghez- 
ze A B , L B , fono  per  la  prop.  3.  del  Ga- 
lileo ( o per  la  20.  del  Viviani , o per  loco-  o 

rollario  della  prò.  103.  del  medefimo  ) come 

i quadrati  di  tali  lunghezze . Bifogna  dunque , b 

che  ancora  i momenti  delle  rcfillcnze  nelle 
varie  fezioni  d' un  folido,  i quali  fono  come 
il  prodotto  delia  bife  nel  quadrato  dell’  altez- 
za , fieno  proporzionali  a’  quadrati  delle  lun- 
ghezze . Si  faccia  pertanto  , come  il  quadrato 

dell’ordinata  verticale  G L al  quadrato  della  porzione  dell’  arte  L B , così  una 
300  retta  collante  A F ad  L D:  che  quella  farà  la  corrifpondente  ordinata  nella  fi- 
gura orizzontale.  O pure  viceverfa,  come  L D ad  AF,  così  dia  il  quadrato  di 
B L al  quadrato  di  L G , die  fara  quella  1’  ordinata  nella  figura  verticale  . Im- 
perocché il  prodotto  della  bafe  L D nel  quadrato  dell’  altezza  L G farà  in  vi- 

fore  di  quella  eollruzione  uguale  al  prodotto  della  cortame  A F nel  quadrato  di 
, B ,•  e però  farà  proporzionale  al  detto  quadrato  : onde  eflendo  i momen- 
ti delle  refirtenze  proporzionali  a’  momenti  de’  peli  fovrappofti  ; fe  tutto  il  pefo 
non  romperà  tutto  il  folido  nella  fezione  E A F impegnata  nel  muro  ; nò  me- 
no la  porzione  del  pefo  corrifpondente  alla  fola  lunghezza  L B , farà  abile  a 
romperlo  nella  fezione  G L D;  che  però  tutto  il  folido  farà  in  quello  fenfo  da 
per  tutto  ugualmente  refirtente.  Il  che  cc. 

Cord- 
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Corollario  1.  Se  A F D B farà  un  rettan- 
golo , farà  A E G B un  triangolo  , onde 
ne  nafcera  il  prifrna  triangolare  , propolto 
già  per  tale  effetto  dal  Sig.  Leibnizio  negli 
atti  di  Lipfia  del  1684.  e da  Monsù  Vari- 
gnon  nelle  memorie  dell’ Accademia  di  Pari- 
gi del  1702.  art.  17.  effondo  il  quadrato  L 
D uguale,  o in  una  data  ragione,  al  qua- 
drato dell’  arbitraria  A F,  e però  ancora  il 
quadrato  B L,  riufcendo  uguale,  o in  una 
coilante  ragione  , al  quadrato  L G . 

Corollario  1 1.  Ma  fe  farà  A E C B un 
rettangolo,  ne  verrà  A F D B un  triiineo 
parabolico  adiacente  alla  tangente  verticale 
A B;  e raddoppiando  la  figura  A F D B d’ 
intorno  la  retta  BA,  fi  averà  un  cuneo  pa- 
rabolico affai  vago  , ed  opportuno  all’  effet- 
to bramato . 

Corollario  111.  Se  la  figura  orizzontale  farà 
un  triangolo  A F B , la  verticale  farà  una 
parabola  d’  intorno  1’  affé  A B , onde  ne 
nafce  il  folido  A F H B , quale  fi  dimo- 
ftra  nella  figura . 

Corollario  IV.  Se  la  verticale  farà  un  quar- 
to di  cerchio  , o di  elliffe  E G B 1’  oriz- 
zontale B D F diventa  una  ipcrbola,  il  di 
cui  afintoto  N E parallelo  ad  A B , ma 
dittante  da  effo  per  un  dato  intervallo  , u- 
guale  alla  collante  A F. 

Corollario  V.  Se  1’  una  , e 1’  altra  di  que- 
lle figure  farà  una  parabola  cubica  , del 
fecondo  ordine,  in  cui  i cubi  dell’  ordinate 
corrifpondono  a’  quadrati  delle  porzioni  dell’ 
affé  , ancora  1’  altra  farà  della  fleffa  natu- 
ra ; di  maniera  che  un  folido  fatto  da’  qua- 
drati di  cotale  parabola  , o piuttofio  un  fo- 
lido rotondo  fatto  da’  cerchi,  generati  dall’ 
ordinate  nel  rivolgerli  la  figura  d’  intorno 
al  fuo  alfe  , ( tagliandolo  per  mezzo , per 
ifpianarnc  il  dolfo  di  fopra  , ad  effetto  di 
adattarvi  il  pefo  da  foprapporvi  ) farà  di 
uguale  refiftenza  , come  mollra  la  figura . 

Corollario  VI.  Generalmente  fe  la  curva 
orizzontale  farà  alcuna  delle  parabole  , o 
iperbole  infinite,  le  cui  ordinate  fiano,  co- 
me le  poteffà  denominate  da  m appartenen- 
ti alle  porzioni  dell’  affé  f la  curva  vertica- 
le avera  i quadrati  dell’  ordinate  proporzio- 
nali alle  potcllà  indicate  dall’  eccello  di  z 
fopra  m , cioè  da  z-m  , e confidcratc  nelle 
porzioni  dell’ affé. 

Corollario  VII.  Ma  quando  la  figura  verti- 
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‘ cale  forte  una  di  cotaii  curve  paraboliche,  o iperboliche,  in  cui  l’ordinate  cor- 
nfpondelfero  alle  potellà  dell’  aire  denominate  da  m ; 1’  ordinate  nella  curva  o- 
rizzor.tale  corrifpondcrcbbcro  alle  potcttà  delle  porzioni  dell'aire,  denominate  dall’ 
eccedo  di  a fopra  il  doppio  di  /»,  cioè  da 

Problema  VI. 

Ritrovare  infiniti  folidi , i quali  ertendo  in  uno  de' Tuoi  termini  impegnati  nel 
muro  , fiano  d’  uguale  refillenza  in  riguardo  del  proprio  pefo  di  dii. 

Si  prenda  per  curva  verticale  il  trilineo  parabolico  , che  ferve  di  compimen- 
to all'  ordinaria  parabola,  cioè  le  di  cui  ordinate  fi  applicano  alla  tangente  del- 
la cima  .■  e per  la  figura  orizzontale  fi  pigli  un  rettangolo  , o pure  un  triango- 
lo, o ancora  qualfivoglia  dell’  infinite  parabole,  che  abbiano  la  medefima  ci- 
ma, c le  di  cui  ordinate  fiano  come  le  potellà  delle  porzioni  dell’  arte  , deno- 
minate da  qualunque  numero  m.  Dico,  che  il  folido  rifiatante  dall’  una  , c dall’ 
altra  delle  dette  figure  farà  tale  , che  in  riguardo  al  proprio  fuo  pefo  , farà  da 
per  tutto  d’  una  eguale  reliilenza  : di  maniera  che  , fe  tutto  non  potrà  romperli 
nella  fezione  aderente  al  muro,  nè  meno  veruna  porzione,  in  vigore  del  proprio 
pefo,  potrà  ilaccarfi  da  qualunque  fezione  parallela  al  muro,  quando  pure  in  ef- 
la  Iurte  il  folido  fo.lenuto . Imperocché  corali  folidi  fempre  faranno  al  fo- 
lido prifinatico  circofcritto  nella  llelfa  ragione  ( qualunque  porzione  d’  erta  vo- 
glia conliderarfi  ) cioè  in  quella  di  t ad  m -►  s ; e la  diflanza  del  centro  di 
gravità  di  quelli  folidi , e dì  cialvuna  porzione  loro  , dalla  bafe  , è fempre  pro- 
porzionale alla  lunghezza  dell’  arte  in  proporzione  di  m -*■  z a’  2 m -*■  5 ( fc 
non  che  nel  cafo  del  rettangolo  orizzontale,  effendo  m ~ o , la  ragione  di  1 
ad  ni  -*■  5 rimane  fellamente  di  t a * , e quella  di  w 2 a’  i m -+  5 , rerta 
di  z a 5 ) E per  tanto  il  momento  di  qualunque  porzione  d’un  tale  folido  farà 
fempre  come  il  prodotto  y z x x ( efpi  finendo  y 1'  altezza  verticale  della  fczio- 
nc  , z la  fua  bafe,  e * fa  porzione  dell’  arte  ) imperocché  il  pefo  del  folido  è 
proporzionale  al  prifraa  circofcritto  y z x , e la  dillanza  del  centro  di  gravità 
dal  fofiegno  di  nuovo  è proporzionata  ad  x.  Ma  il  momento  della  refillenza  di 
qualfivoglia  fezione  è proporzionale  al  prodotto  del  quadrato  dell’  altezza  nella 
lui  bafe,  cioè  ì’yyz;  ed  è y proporzionale  ad  x x , per  erterc  la  verticale  fi- 
gura un  trilineo  parabolico,  onde  y y z i eguale  a ' y z x x ; adunque  il  mo- 
mento del  pefo  di  qualunque  porzione  di  cotal  folido,  ftefa  oltre  la  lua  bafe  , è 
proporzionale  al  momento  di  refillenza  della  bafe  medefima  ; c però  ugualmen- 
te da  per  tutto  è gagliardo  il  folido  in  riguardo  del  proprio  pefo;  Il  cne  ec. 

3°3  Corollario  I.  Se  la  figura  orizzontale  farà  un  rettangolo  , ne  verrà  un  cuneo 
parabolico  , quale  fu  confider.no  nella  prop.  55.  propollo  ancora  dal  Leibnizio  , 
e dal  Varignon  ne’  luoghi  citati. 

Corollario  II.  Se  1’  esponente  m è uguale  a'  a la  figura  orizzontale  riefee  un 
altro  uguale  trilineo  parabolico  : ficchè  il  folido  fatto  dall'  applicate  di  quello 
fpazio  , e però  ancora  la  tromba  parabolica  , nata  dal  ravvolgimento  dello  llelfo 
trilineo  intorno  la  tangente  verticale  , di  cui  parlano  i fudaetti  Autori , e da 
noi  fu  trattato  nella  prop.  57.  del  Sig.  Viviani  , farà  di  uguale  refillenza  , ef- 
fendo  comporta  da’  cerchi  generati  dall’  applicate , proporzionali  a’  detti  qua- 
drati . 

Corollario  111.  In  luogo  dell’  infinite  parabole  , fi  potrebbero  a tale  propofito 
adattare  infinite  iperbole  , paragonando  i folidi  , che  quindi  nafeono  , a’  prifmi 
ifcritti,  in  vece  de’ circofcritti  ; militando  in  quelli  ugualmente,  che  in  quelli, 
la  ragione  medefima  . 

Corollario  IV.  Un  altro  prifma  d’  uguale  refillenza  , e ,d’  una  data  altezza  , fi 

po- 
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potrebbe  a (fognare,  che  averte  per  bafe  lo  fpazio  logaritmico;  imperocché  erte  ri- 
do gli  fpazj  tra  la  curva  logaritmica  , ed  il  Tuo  asintoto  interporti , tra  di  loro  , 
come  1’  ordinate  ( perciò,  che  dirnoftrai  negli  Ugeniani  cap.  3.  n.  7.  ) ed  of- 
fendo i centri  di  gravitò  d’  erti  fpazj,  Tempre  dittanti  dalla  bafe  per  lo  ftcrto 
intervallo  della  futtangente  ( come  ivi  dirnoftrai  cap.  11.  n.  x.  ) i momenti  de’ 
peli  ne’  prifmi , eretti  ad  una  data  altezza  fopra  di  erti  fpazj  , e foftenuti  fopra 
qualunque  loro  ordinata,  faranno  come  le  fterte  ordinate;  ma  ancora  i momenti 
delle  reiiftenze  nelle  fezioni  della  medefima  altezza  fono  come  le  bali  ( per  la 
prop.  1.  ) cioè,  come  le  dette  ordinate;  faranno  adunque  proporzionali  1 mo- 
menti de’  peli  a’ momenti  delle  reiiftenze  ; onde  cotali  prifmi  riufciranno  d’ugua- 
le refiftcnza  , come  gii  lì  è avvertito  alla  pag.  58.  del  Sig.  Viviani. 

Problema  VII.  . 

Ad  una  data  lunghezza  A L applicare  infiniti  folidi  prifmatici  , o cilindrici , i 
quali  in  riguardo  allo  fteflò  pedo  pendente  da  un  termine  di  crti{  quando  nell’al- 
tro fidamente  fiano  foftenuti  i fo-  a < 

lidi  ) o pure  applicato  nel  mezzo 
della  lunghezza  loro  ( in  cafo  che 
fi  appoggino  a’  foftegni  podi  in 
arabi  gli  eftremi  ) abbiano  una  re- 
nitenza uguale  a quella  di  un  dato 
prifma  , o cilindro  , la  di  cui  lun- 
ghezza fia  A E , 1’  altezza  A F , 
c la  larghezza  F G . 

Si  faccia  , come  A E ad  A L , 
così  F G ad  F D ; e per  lo  punto 

D,  fra  gli  afintoti  E A F,  s’inten-  304 

da  deferitta  1’  iperbola  quadratica 

D C,  in  cui  1’  ordinate  F D , B C fiano  reciprocamente  , come  i quadrati  del- 
le B A , F A ; di  maniera  che  il  prodotto  del  quadrato  B A nell’  altezza  B C 
uguagli  Tempre  lo  ftcrto  prodotto  del  quadrato  A r nell’  altezza  F D . Dico , che 
qualfivoglia  prifma  dell’  altezza  arbitraria  B A , e della  corri fpondente  lunghez- 
za B C , colla  data  lunghezza  A L , foddisfara  al  qnefito  ,•  imperocché  elfendo 
come  A E ad  A L,  cioè  come  il  momento  d’  un  pefo  pendente  dalla  lunghez- 
za A E al  momento  dello  ftertò  pendente  dalla  lunghezza  A L,  così  F G ad  F 
D : ovvero  così  il  prodotto  di  F G nel  quadrato  A F , al  prodotto  di  F D nel 
medefimo  quadrato  A F ; cioè  come  il  momento  di  refiilenza  della  feziorte  A F G 
rifultante  nel  dato  prifma  al  momento  di  refiilenza  nella  fezione  A FDy  è ma- 
nifello , che  il  momento  di  refiilenza  del  dato  prifma  al  momento  di  refiilenza 
di  un  altro  , la  cui  altezza  A F , larghezza  F D , lunghezza  A L , farò  come 
il  momento  del  pefo  pendente  dai  primo  prifma  al  momento  dello  fteffo  penden- 
te dal  fecondo  ; e per  tanto  la  refiilenza  di  quello  farò  uguale  alla  refiilenza  di 
quello.  Ma  elfendo  uguali  i prodotti  di  F G nel  quadrato  A F,  c di  C B nel 
quadrato  A B,  farò  lo  ftertò  il  momento  di  refiilenza  nella  fezione  del  prifma  con- 
tenuto dalle  rette  AL,  B A,  B[C,  che  dell’  altro  comprelò  dalla  ftertò  lunghezza 
A L , dall’  altezza  A F , e dalla  larghezza  F D ; adunque  qualfivoglia  de’  loprad- 
detti  prifmi  farò  d’  uguale  refiftenza  col  prifma  propofto,  e farò  applicato  alla  me- 
defima  data  lunghezza  A L;  Il  che  ec. 


Tom.  111. 


Qq  Pr- 
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Problema  Vili. 

Ritrovare  infiniti  folidi  prifmatici  d’  una  data  lunghezza  , i quali  a riguardo 
del  proprio  pelo  fieno  della  medefima  refillenza  , o fi  reggano  Copra  un  follcgno 
Colo  corri fpondentc  ad  uno  de’  luoi  termini  , o fiano  in  ambi  gli  ertremi  forte- 
ami  . 

Si  deferiva  coll’  arte  A B la  parabola  A H nell’  antecedente  figura  . Dico  , 
qualunque  prifma  della  lunghezza 
1 fi , e dell’  altezza  B A , colla  data 
larghezza  , foddisfare  al  quefito  . 

Imperocché  eflendo  A B ad  A F 
( ovvero  multiplicando  1’  una  c 1’ 
altra  per  B A F , il  prodotto  del 
quadrato  A B in  A F al  prodotto 
del  quadrato  A F in  A B ) come 
il  quadrato  B I al  quadrato  F H : 
fari  il  prodotto  de’  quadrati  A F , 

B I , e della  retta  A B , t però  il  j 
quadrato  A B al  quadrato  di  A F 
( cioè  , per  la  comune  larghezza  , 

de’  prifmi,  il  momento  di  refillenza  nella  fez  ione  dell’ altezza  A B,  al  momen- 
to di  quella,  che  averte  per  altezza  A F,  per  la  propofizionc  3.  del  Viviani  ) 
farò  , come  il  prodotto  del  quadrato  della  lunghezza  I B nell’  altczaa  A B , al 
prodotto  del  quadrato  della  lunghezza  H F nell’  altezza  A F,  cioè  ( peri*  me- 
delìma  larghezza  di  ciafcun  prifma)  come  il  momento  del  pefo  del  prifina,  a cui 
nella  lunghezza  I B ferva  di  altezza  la  A B,  al  momento  del  pefo  d’ un  prifma, 
la  cui  lunghezza  fuffe  H F , c 1’  altezza  A F , in  pari  larghezza  d’  ambitine  ; 
onde  nell’  uno  , e odi’  altro  farà  la  ItefTa  refillenza  in  riguardo  del  proprio  pe- 
fo; Il  che  ec. 

3°S  Corollario.  Quindi  1’  ungula  folida  parabolica  , tagliata  dal  cilindro  eretto  Co- 
pra la  parabola  A I B raddoppiata  all’altra  parte  dell’aire  A B,  col  piano  P G 
A,  che  palfando  per  la  cima  A della  pa- 
rabola , folle  inclinato  a qualfivoglia  ango- 
lo colla  bafe  ; farebbe  un  folido  in  qualun- 
que fua  parte  ugualmente  refillente,  in  ri- 
guardo del  proprio  fuo  pefo  .•  o folle  forte- 
nuto  Copra  la  linea  A B , o fofic  retto  da’ 
follegni  fottopofti  d’  intorno  al  fuo  perime- 
tro I H A b i . Imperocché  dividendo  il 
diametro  A B in  quante  fi  voglia  parti  , e G 
per  ogni  punto  della  divifione  alzando  tan- 
ti piani  eretti  alla  bafe  fopra  tutte  1’  ordi- 
nate della  parabola;  ne  rinfilerebbero  altret- 
tanti prifmi  ifcritti  a quell’  ungula  , tutti 
C per  le  cofe  ora  dimollrate  ) d’  eguale  re- 
fitienza  in  riguardo  al  proprio  pefo  ; i quali 
prifmi  efaurirebbero  tutta  la  folidità  della 
detta  ungula  ( accrefcendo  in  infinito  il  nu-  7 
mero  d’  elfi  , e Ibernandone  in  infinito  al- 
tresì  la  larghezza  ) onde  lo  ftelfo  effetto 
produrrebbe  la  medefima  ungula  intera,  iu  cui  verrebbero  a terminare.*  e fareb- 
be 
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bc  cotedo  lolido  ungulare  uguale  a 3.  quinti  dell’  intiero  prifma  ugualmente  al- 
to, eretto  (opra  la  parabola  lidia  , per  le  cole  da  me  dimoriate  nello  fcolio 
della  prop.  28.  de’  problemi  Vivianiani . 

Si  potrebbero  qui  aggiungere  due  altri  problemi  della  lidia  natura  de’  prece- 
denti, aliai  eleganti,  ed  adattati  ad  illudrare  viepiù  quella  della  materia  delle 
refidenze  y propolli  giù  nel  tomo  15.  del  Giornale  Veneto  art.  4.  Ma  potendoli 
agevolmente  ivi  vedere  la  diluzione  data  ad  elfi  da  me  , e dal  Sig.  Giulio  Fa- 
gnani , liimo  bene  di  porre  una  volta  termine  ed  alla  latica  mia  , ed  al  tedio 
de’  Lettori,  dando  a quelta  operetta  il  bramato  fine. 


I 
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L principale  fondamento , fopra  di  cui  ha  {labilità  il  Galileo 
la  fua  nuova  feienza  del  Moto  accelerato  de  Gravi  cadenti  , 
il  1'  I potei! , che  un  Grave  partendoli  dalla  quiete  li  vadia  ac- 
quetando appoco  appoco  la  velocità  : dimanierachè  in  ogni 
minima  particella  uguale  di  tempo  fi  vadia  fopraggiugnendo 
un  grado  eguale  di  celerità  ; e però  crefca  nel  mobile  la  ve- 
locità mede-lima  in  quella  proporzione  appunto,  in  cui  crefce 
il  tempo  dal  principio  del  moto. 

2  QÌiella  fuppolìzione  non  fidamente  è la  più  naturale  , ed 
afTai  conforme  alla  ragione,  ed  alle  fpcrienze,  come  accenna  il  nolìro  Autore  , 
ma  rclìa  altresì  confermata  dall’  univerfale  confentimento  de’  Filofofi  , e Ma- 
tematici moderni  , che  1’  hanno  generalmente  abbracciata  per  vera  : purché'  pe- 
rò fi  prefeinda , come  efprelfamente  avverti  lo  IlefTo  Galileo  , dalla  refiitcnza 
del  mezzo,  in  cui  fi  fa  il  moto,-  e purché  fi  fupponga  in  oltre,  come  fa  tacita- 
mente il  medefimo  Autore  , che  la  Gravità  fia  una  forza  invariabile  , e come 
fuol  dirfi,  cojiante  ; onde  in  ogni  particella  uguale  di  tempo,  effendo  fimilmente 
applicata  al  Mobile  , debba  in  elfo  imprimere  un  eguale  grado  di  velocità  , e 
fpingerlo  abballo  col  medefimo  inalterato  vigore:  non  citandovi  ragione  alcuna, 
perché  aver  polfa  diverfa  azione  in  un  momento,  più  che  in  un  altro. 

3 Ma  ne’  tempi  fuffeguenti  all’  et»  del  Galileo  fi  cominciò  a dubitare  , che 
la  Gravità  d’  un  medefimo  corpo  non  varialfe  al  mutarfi  del  luogo  , e non  cre- 
taefta  , 0 fcemalle  di  energia  , fecondo  le  varie  diltanze  dal  centro  comune  , a 
cui  tendono  i Gravi  , corrifpondendo  alle  dette  lontananze  con  qualche  legge 
di  proporzione  determinata  dall’  Autore  della  Natura  ; il  che  fe  ruffe  , gli  ac- 
crelcimcnti  della  velocità  , acquiflati  dal  Mobile  in  qualfivoglia  menoma  parti- 
cella  uguale  di  tempo  non  farebbero  più  fra  di  loro  uguali  , ma  piuttollo  pro- 
porzionali alle  varie  forze  della  Gravità  , che  nel  fuo  avvicinamento  al  centro 
comune,  alterando  il  proprio  vigore,  doverebbe  cagionare  tanto  maggiore  , o 
minore  effetto,  quanto  maggiore,  o minore  fuffe  l’energia  da  effa  acquillata  nel 
progredì)  del  moto.  Cosi,  perché  la  forza  della  Calamita  vicina  è maggiore  del- 
la più  lontana,  fe  un  ago  in  una  certa  diltanza  dal  polo  di  quella  comincia  a 
rifentire  1’  azione,  da  cui  viene  fpinto  a congiungerfi  col  detto  polo,  la  veloci- 
tà, che  gli  viene  impreffa  in  un  fecondo  di  tempo  dal  principio  del  moto  , non 
farà  uguale  a quella  , che  {»li  fi  aggiunge  in  ciafcuno  de’  fuffeguenti  fecondi  ,- 
ina  tanto  maggiore  diventerà  Tempre  1'  augumento  della  velocità  corrifpondente 
alle  particelle  uguali  di  tempo  impiegato  nel  moto,  quanto  è maggiore  la  forza 
della  Calamita  già  vicina  dell’  energia  che  aveva  in  maggiore  lontananza  . 

4 E’ vero,  che  nelle  dillanzc  dal  centro  della  Terra,  utile  quali  potiamo  fpe- 
rimentare  i movimenti  de’  Gravi  , non  può  fcnfibilmcnte  variarfi  la  forza  della 

Gra- 
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Graviti  , perchè  quantunque  in  rigore  dovefie  alterarli  la  Tua  energia  a mifura 
che  fremano,  o crefcono  le  didanze  dal  centro,  fecondo  qualfivoglia  proporzio- 
ne femplice,  o multiplicata  delle  medefime  dittante  prefe  direttamente  , o reci- 
procamente; ad  ogni  modo  è sì  grande  il  femidiametro  della  Terra,  che  fi  cal- 
cola maggiore  di  3647.  miglia  Fiorentine  , fecondo  le  moderne  più  efatte  olfer- 
vazioni  : onde  aggiungendogli  ancora  1’  altezza  d’  un  miglio  , o due  , non  fi  fa 
una  diiìanza  fenfibilmente  maggiore,  che  polfa  per  quefto  conto  alterare  1’  effet- 
to della  Graviti,  ficchè  con  tutta  ragione  fi  può  fupporre,  che  fia  una  forza  co- 
rtame , almeno  per  quanto  appartiene  a que’moti,  che  apprelTo  di  noi  fulla  fu- 
pcrficic  della  Terra  veggiamo  farfi  in  linea  retta  . 

5 Ma  perchè  non  mancano  Autori  di  gran  nome , che  poco  foddisfacendofi 
dell’  ipotefi  del  Galileo  , hanno  creduto  , che  ancora  per  li  movimenti  fatti  qui 
fu  gli  occhi  nortri,  nello  feendere  i Gravi  per  poche  braccia,  1’  accelerazione  de’ 
Gravi  camminane  con  diverfa  proporzione:  e perchè  la  dottrina  del  moto  acce- 
lerato potrebbe- ilendcrfi  a dillanze  maggiori  dal  centro  del  moto  , nelle  quali 
avelie  luogo  la  variazione  della  forza  della  Gravita  immaginata  da’  Matematici, 
e Filofoft  moderni  , fpccialmente  nel  calcolo  de’  moti  celcfti  , nella  fpiegazione 
de’  quali  fuppongono  tutti  i Pianeti  elfere  gravi  verfo  del  Sole  ; ed  ancora  fi- 
nalmente , perchè  quando  pure  in  ogni  moto  rettilineo  dovefie  computarli  la 
Graviti  per  una  forza  collante,  ed  invariabile;  è certo  pejrò , che  ne’ moti  cur- 
vilinei ancora,  fatti  appretto  alla  fupcrficie  della  nortra  Terra  , fi  varia  in  ogni 
punto  la  forza  della  Gravità  , a mifura  che  fi  varia  1’  inclinazione  della  curva 
deferitta  dal  mobile  col  piano  orizzontale,  o col  perpendicolo;  di  maniera  che  re- 
fta  moderata  di  mano  in  mano  1'  energia  della  Gravità  , per  fe  fletta  invariabi- 
le , elfendo  in  parte  folìenuto  il  grave  cadente  da  ciò  che  1’  obbliga  di  andare 
per  linea  curva  ; e però  fi  verifica  in  tal  cafo  l’ ipotefi  della  Gravità  tempre  va- 
riata in  diverfi  punti  dello  fpazio  da  feorrerfì  , fecondo  varie  proporzioni  , che 
polfono  nafeere  dalla  varia  natura  delle  Curve  deferitte  da  elfo  mobile  . Perciò 
non  farà  inutile  di  efaminare  1’  altre  ipoteli  della  Gravità  in  diverfe  proporzioni 
variabile,  determinando  ciò  che  debba  nel  moto  accelerato  accadere  di  partico- 
lare per  tal  riguardo  : il  che  renderà  quella  feienza  più  generale  , e più  adatta 
al  guilo  di  chiunque  dell’  altre  fuppofizioni  voglia  prevalerli  nel  filìema  della 
Gravità  , credendo  che  con  altre  leggi  fia  regolata  dall’  Autore  della  Natura 
quella  cagione  , qualunque  fiali , che  fpinge  le  colie  gravi  verfo  il  centro  della 
Terra,  o^ verfo  qualunque  altro  punto,  a cui  pollano  avere  tendenza. 

6 E primierante  dichiarerò  certi  termini  , de’  quali  mi  voglio  frrvire  quindi  387 
innanzi  < fecondo  l’ufo,  che  di  già  hanno  apprelTo  a’  moderni  Matematici,  che 

di  firaiglianti  materie  trattarono  .■  benché  per  ifchivare  ogni  pericolo  di  confu- 
fione  mi  convenga  diftinguerli  con  qualche  par- 
ticolare aggiunto  nella  maniera  che  fegue . 

Definizioni . 

7 S’ interfrghino  le  rette  PS,  G M perpen- 
dicolarmente in  A ; ed  efprimano  le  porzioni  A 
S della  prima  1’  eftenfione  dello  fpazio  feorfo  dal 
mobile  partitoli  dalla  quiete  in  A ; e le  porzio- 
ni A M della  feconda  rapprefentino  1*  eften- 
fione  del  tempo  impiegato  in  un  tal  moto  dalla 
fua  origine  in  A . Negl’  infiniti  punti  della  ret- 
ta A S fieno  applicate  le  rette  S F rapprefentan- 
ti  le  forze , colle  quali  viene  fpinto  il  mobile 
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in  ciafcun  punto  dello  fpazio  ; e le  rette  S V 
cfprimenti  il  grado  di  velociti  , che  ivi  fi  trova 
d’  avere  acquetato  il  mobile  feendendo  per  lo  fpa- 
zio A S ; c le  rette  S T , che  denotano  1’  e- 
ftenfione  del  tempo  impiegato  in  un  tale  moto  ; 
e le  S t proporzionali  agl’  incrementi  momenta- 
nei del  tempo  , ne' quali  fi  promuove  il  mobile 
per  le  particelle  elementari  dello  fpazio  , fieno 
ancora  le  M F applicate  a ciafcun  punto  M 
della  retta  A M , uguali  alle  corrifpondenti  S 
F , e le  M V parimente  uguali  alle  corrifpon- 
denti S V , di  maniera  che  efpongano  quelle  la 
forza,  e quelle  la  velocità,  con  cui  il  mobile  4 
fpinto  ne’  momenti  M del  tempo  . Allora  fi  di- 
ra la  fupcrficie  A G F S Scala  delle  forze  ; 

1’  altra  A V S Scala  delle  velocità  ; r altra 
A T S la  Scala  de'  tempi  intieri  ; ma  la  figura  P A M F di  raffi  Piano  del- 
le forze  ; e l’altra  A V M Piano  delle  velocità  ; dimanicrachc , occorrendo  di 
applicare  allo  fpazio  qualche  milura  del  moto , femore  la  figura  che  ne  rifulta 
diradi  Scala  , ed  applicandola  al  tempo  , dovrà  dirli  Piano  di  quella  tale  mifu- 
ra;  ad  imitazione  de’  Piani  delle  velocità  , adoperati  prima  d‘  ogni  altro  dal  ce- 
lebre Gio:  Altonfo  Borclli  De  vi  pcrcuj]ionis  cap.  20.  e delle  Scale  de'  momenti 
ufate  dal  famofo  P.  Cavalieri  nell'  ejercitat.  quinta  Geomctr.  e pofeia  dal  Vivia- 
ni  nel  fuo  libro  della  Refijìcnza  de'  Corpi  fialidi  ille  prop.  74.  7 6.  84.  &c.  e ad 
imitazione  loro  applicate  a varie  funzioni  del  moto  dal  Sig.  Ermanno  nella  fua 
Foronomia , come  egli  fteffo  fe  ne  protetta  nella  Prefaz.  vcr[ò  il  fine . 

8 Pollo  ciò  , fi  olfervi  di  più  , cne  le  regole  dimottrate  dal  Galileo  per  que’ 
moti  , che  fono  uniformi  , ed  equabili  , nel  decorfo  de’  quali  fi  mantiene  una 
tteffa  invariabile  velocità  , pottbno  convenire  ancora  alle  porzioni  infinitamente 
piccole  de’  moti  accelerati  , o ritardati  ; perchè  febbene  an:ora  in  ette  realmen- 
te fi  aumenta  , o fi  diminuiate  la  velocità  : tuttavolta  quello  accrefcimento  , o 
decremento  di  velocità  , ettendo  tanto  minore  , quanto  che  corrifponde  ad  una 
particella  più  piccola  di  tempo,  fe  quella  fi  piglia  infinitamente  piccola,  ancora 
I’  accrefcimento  , o decremento  fuddetto  di  velocità  farà  infinitamente  piccolo  , 

388  cioè  minore  di  qualunque  menomo  grado  affegnabile  di  celerità  -,  e però  1’  ag- 
giunta, o il  de’falco  di  elfo  da  quell' intera  velocità,  di  cui  è affetto  il  mobile 
nel  principio  d*  una  tale  minima  particella  di  tempo  , é come  un  nulla  , in  pa- 
ragone della  medefima  intera  , ettendo  infinitamente  più  piccolo  di  erta  , e però 
non  ne  altera  la  grandezza  per  la  prop.  5.  elei  mio  Tratt.  degl'  Infiniti  ; onde  è, 
come  fe  in  tutto  quel  tratto  infinitamente  piccolo  di  tempo,  fi  tutte  mantenuta 
cfattamente  la  medefima  velocità,  fenza  punto  alterarli. 

9 Per  la  qual  cofa  ficcome  ne’  moti  equabili  gli  fpazj  fatti  nello  fletto  tem- 
po fono  proporzionali  alle  velocità  ; e quelli  che  fono  feorfi  con  pari  velocità 
fono  proporzionali  a’  tempi  ; cd  in  fomma  generalmente  fono  in  ragione  compo- 
rta de’  tempi , e delle  velocità  ; e rifultano  eguali  fpazj , fe  le  velocità  fono  re- 
ciproche de’  tempi , e la  ragione  delle  velocità  fi  compone  della  diretta  degli 
fpazj  , e della  reciproca  de’  tempi  ; ficcome  viceverfa  la  ragione  de’  tempi  fi 
compone  della  diretta  degli  fpazj,  e della  reciproca  delle  velocità,  come  ha  di- 
moftrato  il  Galileo:  cosi  lo  fletto  affermar  fi  puote  nelle  porzioni  infinitamente 

iccole  de’  movimenti  varj  , perchè  ettendo  fatte  in  un  tempo  momentaneo  , fi 
a da  confiderare  la  velocità  per  quel  folo  tratto  di  tempo  infinitamente  pic- 
colo, come  perfeveraote  nello  fletto  grado  fenza  alterarli. 

io 
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10  Mi  fervirò  ancora  nelle  feguenti  propofizioni  de’  principi  del  metodo  de- 
gl’ infinitamente  piccoli  , applicandoli  però  geometricamente  , e fenza  intrigo  di 
calcoli,  avendo  io  gii  dimoftrato  rigorofamente  nel  mio  Trattato  degl'  Infiniti  al- 
la prop.  5.  rie  Corollarii  ad  effa  formati,  tutto  il  fondamento,  con  cui  fi  piglia 
la  porzione  infinitamente  piccola  d’  una  curva  , per  la  tangente  di  efla  , inter- 
cetta fra  due  ordinate  infinitamente  proffime:  ficcome  la  ferie  di  tutti  i rettan- 
goli ifcritti , o circofcritti  ad  uno  fpazio  curvilineo  ( quando  fieno  d’  altezza 
infinitamente  piccola  , e confeguentemente  in  infinito  multiplicari  ) per  1’  arca 
medefima  curvilinea,  in  cui  vanno  a terminare:  e limili  altre  fu p polmoni  , che 
facilmente  fi  dimollrano  ancora  col  ridurre  ali'  afifurdo  , fecondo  il  metodo  degli 
Antichi,  come  avvifai  nel  luogo  citato  verfo  il  fine,  c però  fenza  fctupolo  fi  pof- 
fono  francamente  abbracciare  . 

1 1 Ciò  pollo , fi  dimoilreranno  le  feguenti  propofizioni  generaliffime . 

Propofizione  1. 

Scorrendoli  da  un  mobile  lo  fpazio  A 
S col  piano  della  velocitò  A M V , e 
da  un  altro  mobile  , o dal  medefimo  fa- 
cendoli lo  fpazio  B C col  piano  della 
velocitò  B N O , faranno  i detti  fpazj 
come  i piani  fleffi , che  loro  corrifpon- 
dono. 

Dividali  lo  fpazio  A S in  un  infinito 
numero  di  minime  particelle  uguali  S 
D , D E , E F ec.  ed  in  altrettante  C 
G , G H,  H I ec.  (ii  Umilmente  divi- 
fo  lo  fpazio  BC;  e ne’ piani  delle  velo- 
citò diitinguanfi  le  infinitamente  piccole 
porzioni  di  tempo  K M,  L K,  P L ec. 
nelle  quali  fono  palfau  gli  fpazj  D S,  E 
D,  F E cc.  ficcome  altresì  le  porzioni  di 
tempo  Q.  N,  R Q.,  T R cc.  corrifpondenti  agli  fpazietti  G C,  FI  G , I FI  ec. 
e fi  ordinino  1’  applicate  K d , L c , P / ec.  c le ; Q.  p,  R h , T * ec.  rappre- 
fentanti  le  velocità  , che  rifpettivamentc  hanno  i mobili  nello  fcorrcre  gli  fpazj 
fuddetti  nelle  particelle  di  tempo  fopra  determinate.  EfTendo  adunque  gli  fpazj 
D S,  G C in  ragione  comporta^  de’  tempi  K M , QN  , e delle  velocitò  K d , 
faranno  effi  fpazj  D S,  G C,  come  i rettangoli  d K M,^Q^N,oco- 
rr,e  1’  arce  d K M V,pQ_NO/e  fimilmente  , per  efferc  gli  fpazj  F E , E 
D,  D S,  come  1’  aree  / P L e , c L K d d K M V , faranno  quelle  fra  di 
loro  uguali,  per  efTere  quelli  fuppofli  uguali  fra  loro,  e per  la  (IcfTa  ragione  fa- 
ranno fra  di  loro  uguali  l’arce  / T R*,/;RQ_i>,,gQ_N  O,  come  pure  e- 
guali  fi  fono  funpofìi  gli  fpazj  T R , R Q.,  Q.N;  e però  quanto  multiplice  è 
Io  fpazio  A S dello  D S ; tanto  farò  multiplice  1’  area  A M V a della  d K 
M V ; e 1’  area  B NO  1 della  j (|NO;  come  altresì  lo  fpazio  B C dello 
G C ; e però  fe  D S a G C (la , come  d K M V a g Q_N  O , prefi  gli  u- 
gualmcnte  multiplici  degli  antecedenti  , e de’  conlcguenti  , farò  ancora  lo  fpa- 
zio A S allo  B C , come  il  piano  di  velocitò  A M V a al  piano  di  velocitò 
BN  Oh  II  che  era  da  dimoflrarfi. 


Co- 
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Corollario  1. 


S lindi  è , che  gli  fpazj  fcorfi  dalla  quiete  nel  moto 
erato  definito  dal  Galileo  , -crefcono  come  i quadra- 
ti de’  tempi;  perchè  allora  cfTcndo  le  velocità  N O , M 
V come  i tempi  A N , A M , ne’  quali  fono  fatti  gli 
fpazj  A C , A S ; farà  il  piano  di  velocità  A M V un 
triangolo  , ed  il  piano  A N O un  altro  triangolo  Umi- 
le ; e però  quello  a quello  è come  il  quadrato  del 
tempo  A M al  quadrato  del  AN;  ma  come  i detti  pia- 
ni , così  gli  fpazj  feorfi  A S , A C ; dunque  detti  fpazj 
fono  come  i quadrati  de’  tempi . 


Corollario  li. 


Facendofi  con  moto  vario  lo  fpazio  S nel 
tempo  A M,  fecondo  il  piano  della  velocità  A 
M V a ; fe  nello  rteffo  tempo  A M colla  maf- 
fima  velocità  M V fi  feorrerà  equabilmente  lo  fpa- 
zio C,  farà  S a C,  come  il  piano  della  velocità 
A M V a al  rettangolo  A M V H circofcrit- 
togli  , perchè  quello  farà  il  piano  di  velocità  del 
moto  equabile  fatto  per  lo  lpazio  C nel  tempo 
A M colla  ftelfa  velocità  M V . 


Corollario  111. 


39 0 Onde  è manifello,  che  lo  fpazio  fatto  equabilmente  coll1  ultimo  grado  della  ve- 

locità, acquirtatofi  da  un  grave,  che  cada  dalla  quiete  , fecondo  l’ ipotefi  del  Ga- 
lileo, in  altrettanto  tempo  di  quello  in  cui  cadde  , è duplo  dello  fpazio  fatto  ca- 
dendo, per  elfcre  il  piano  della  velocità  di  quello  un  triangolo  A M V , e di  quel 
moto  equabile  un  rettangolo  AM  VHd’  uguale  bafe , ed  altezza . 

Proporzione  11, 


Se  un  mobile  nel  tempo  A M mo- 
vendoli fpinto  dalle  forze  efprelfc  dal 

Siano  delle  forze  A P F M fi  acquilta 
i velocità  V , e movendoli  nel  tempo 
B N fpinto  dalle  forze  rapprefentate  dal 
piano  di  forze  B H G N,  fi  acquifta  la 
velocità  C,  farà  V a C,  come  il  piano 
primo  al  fecondo. 

Sia  X O una  parte  infinitefima  della 
velocità  V,  che  denoterà  l’accrefcimen- 
to  di  velocità  fopraggiunto  al  mobile  in 

una  limile  infinitefima  parte  K M del  tempo  A M;  fia  altresì  Y S una  fimil  parte 
infinitefima  della  velocità  C,  cioè  l’ incremento  di  velocità  acquifiato  dal  mobile 
nella  parte  infinitefima  Q N del  tempo  B N . ElTendo  gli  effetti  proporzionali 
alle  loro  cagioni,  farà  X O a Y S in  ragione  comporta  della  forza  T K alla 
forza  D Q.,  dalle  quali  dipendono  gl’incrementi  di  velocità  X O,  Y S,  e del 

tem- 
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tempo  K M,  in  cui  fla  quella  applicata  al  mobile,  al  tempo  Q.N,  in  cui;  que- 
lla altresì  s’  applica  a fpingere  il  fuo  mobile  , dovendo  crefcerc  per  quelli  due 
capi  1’  accrefcimento  della  velocità  , cioè  in  ragione  della  forza  , fé  in  tempi 
eguali  applicata , ed  in  ragione  de'  tempi , fé  la  lìdia  forza  dura  più  , o mena 
a fpingere  il  mobile;  farà  dunque  X O a Y S,  come  il  rettangolo  T K M al 
rettangolo  D Q.  N , o come  l’area  T K M F all’arsa  DON  G ; e prefi  gli 
ugualmente  moltiplici  dell’  antecedenti  , e de’  confeguenti,  farà  1’  intera  veloci- 
tà V all’  intera  velocità  C , come  il  piano  delle  forze  A P F M al  piano  delle 
forze  B H G N . Il  che  ec. 

Corollario . 

Supponendoli  col  Galileo  la  forza  della  Gravità  fernpre  la  medefima  , faranno 
i piani  delle  forze  APFM,BHGN  due  rettangoli  ugualmente  alti  pro- 
porzionali alle  bafi,  cioè  a’ tempi  A M , B N;  e però  con  quella  ipotefi  è con- 
aelfa  neceffariamcnte  la  fuppofizione  dell’  elTere  le  velocità  V , C proporzionali 
a’  tempi  A M , B N : e viceverfa  quella  fuppofizione  importa  quella  , non  po- 
tendo clTcre  le  velocità  come  i tempi  , fc  la  Gravità  non  fi  fuppone  una  forza 
collante  . 

Proporzione  III. 

La  fcala  delle  forze  A G F S Ha  all’  altra  fcala  A G H N,  come  il  quadra-  39T 
to  della  velocità  S C al  quadrato  della  corrifpondentc  velocità  N V* 

Si  tirino  le  tangenti  C K , V L a’  punti 
C,  V della  fcala  delle  velocità  ; e le  C E , 

V I perpendicolari  alla  curva  ; e fi  fuppon- 
ghino  le  particelle  B S , D N dello  fpazio, 
fatte  in  parti  eguali  , ed  infinitamente  pic- 
cole di  tempo,  tirando  le  B P,  D M appli- 
cate alla  fcala  delle  velocità  infinitamente 
prolfime  all’  altre  S C,  N V,  e fiano  P Q_, 

M R parallele  all’  alfe;  e fi  denoteranno  per 
le  differenze  Q.  C , R V gli  augumenti  di 
velocità  fopraggiunti  al  mobile  dalle  forze 
F S,  H N in  tempi  eguali,  ed  infinitamen- 
te piccoli;  onde  faranno  proporzionali  i det- 
ti augumenti  alla  medefime  forze  ; ma  gli 
fpazj  B S , D N fatti  in  tempi  uguali  , ìo- 

‘no  come  le  velocità  S C , N V ; perchè 
dunque  F S ad  H N Ila , come  Q_  C ad  R 

V , cioè  in  ragione  compofia  di  Q C a Q_ 

P , di  Ò P ad  M R,  e di  M R ad  R V ; 

delle  quali  ragioni  la  prima  per  la  fimilitudine  de’  triangoli  P O C , C S E, 
ila  come  E S ad  S C ; la  feconda  è la  flelTa  di  B S a D N , cioè , come  fi  è 
detto  , di  S C ad  N V , e 1’  altra  , per  la  fimilitudine  de’  triangoli  M R V , 

V N I , è come  di  N V ad  N Iy  dunque  F S ad  H N ha  ragione  compofia 
di  E S ad  S C , di  S C ad  N V , e di  N V ad  N I ; cioè  Ila  come  la  firn» 
normale  E S alla  funnormale  N I:  che  fe  fuffo  F S uguale  ad  S E,  farebbe  an- 
cora H N uguale  ad  N I , e 1’  area  A G F S fatta  dalle  funnormali  della  fi- 
gura A C S,  farebbe  la  metà  del  quadrato  S C,  e 1’  area  A G H N Umilmen- 
te la  metà  del  quadrato  N V , come  ho  dimofirato  nel  Coroll.  6.  della  Propof. 
x.  della  feconda  Appendice  al  Libro  delle  mie  Quadrature  ; effondo  adunque  le 

Tom.  III.  R r dette 
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dette  F S , H N , fe  non  eguali  , almeno 
proporzionali  alle  dette  SE,  NI,  è ma- 
nifello , effere  le  fcale  delle  fòrze  A G F S , 
A G H N proporzionali  a’  quadrati  del- 
le corrifpondenti  velocità  S C , N R.  Il 
che  ec. 

Corollario  1. 

Si  noti,  efTerlì  dimoflrato , che  le  forze  S 
F,  H N fono  Tempre  come  le  funnormali  S 
E,  N I della  fcala  delle  velocità , 

Corollario  11. 


Se  la  forza  è collante  , come  fi  fupponc 
dal  Galileo  la  Gravità,  farà  la  linea  GF  H 
una  retta  parallela  ad  A N , e la  fcala  delle 
392  forze  diventando  un  rettangolo,  farà  AG  FS 

ad  A G H N come  lo  fpazio  A S allo  fpazio  A N ; onde  A S ad  A N farà  come 
il  quadrato  della  velocità  S C al  quadrato  della  velocità  N V , c la  fcala  della 
velocità  in  detta  ipotefi  è una  parabola;  ciò  che  altronde  è noto,  per  effere  al- 
lora le  velocità  come  i tempi,  e t^li  fpazj  come  i quadrati  de*  tempi  , c confe- 
guentemente  proporzionali  ancora  a'  quadrati  delle  velocità  . 

Corollario  111. 

Viceverfa  effendo  la  fcala  delle  velocità  una  parabola,  le  cui  funnormali  SE, 
N I fono  fempre  uguali  alla  metà  del  lato  retto  : ne  fegue  , che  le  forze  S F , 
N H , come  proporzionali  alle  dette  S " 
guali . 


E , N I , fono  fempre  da  per  tutto  u- 


Corollario  IV. 

Quando  fi  fupponeffero  le  fòrze  A G , S F proporzionali  a’  viaggi  da  farli  ver- 
fo  un  certo  termine  T,  cioè  come  le  A T,  S T,  farebbe  1’  area  A G T , cioè 
la  fcala  delle  forze  , un  triangolo  ; e 
la  fcala  delle  velocità  farebbe  un 
quarto  di  cerchio  , o di  ellilfe  A C 
V T,  il  cui  centro  è nel  termine  T ; 
perchè  le  funnormali  nel  cerchio  fo- 
no le  medefime  diflanze  dal  centro 
T , e nell’  ellifTe  riefeono  ad  efTe 
proporzionali , come  ancora  fi  fup- 
pongono  efTere  le  forze  A G , S F ; 
e però  in  tale  ipotefi  le  velocità  fono 

come  F ordinate  S C d’  un  cerchio  , . 

o d’  una  ellifTe;  dove  ancora  fi  verifica,  effere  l’aree  A G F S della  fcala  del- 
le forze  proporzionali  a’  quadrati  delle  velocità  S C ; perchè  il  trapezio  A G F 
S è la  differenza  de’  due  triangoli  fimili  AG  T,  SFT,  proporzionale  alla  dif- 
ferenza de’  quadrati  A T,  ST  , a cui  per  le  cofe  coniche  è proporzionale  nell 
ellifTe,  ed  uguale  nel  cerchio,  il  quadrato  dell’  ordinata  S C. 

Co- 
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Corollario  V. 

Ma  fe  le  forze  Mitro  in  reciproca  ragione  delle  didanze,  la  fcala  di  efTe  for- 
ze farebbe  1'  iperbola  d’  Apollonio  G F X fra  gli  afintoti  A T , T X , perchè 
in  erta  fi  verifica  , effere  A G ad  S F‘,  come  reciprocamente  S T ad  A T , 
per  1’  ugualità  de’  rettangoli  F S T,  G A T ifcritti  allo  fpazio  afintotico.  Ed 
allora  la  fcala  delle  velocità  A C V farebbe  una  Logifiica  , o Logaritmica  del 
fecondo  grado  , in  cui  i quadrati  delle  ordinate  S C,  N V farebbero  , come  la 
ragione  di  A T ad  S T alla  ragio- 
ne di  A T 'ad  NT/  dimaniera-  ^ 

chè  in  quella  ipotefi  le  velocità  S 
C , N V farebbero  in  fudduplicata 
ragione  de’  logaritmi  delle  dillanze 
S T , N T : come  fi  raccoglie  dal 
Corali,  j.  f 4.  r dallo  Scolto  della 
prop.  io.  del  mio  libro  degl'  Infiniti  / 
eflendofi  ivi  provato,  che  le  funnor- 
mali  di  quella  Torta  di  Logiflica  u- 
guagliano  le  ordinate  allo  fpazio  a- 
fintotico  dell’  iperbola , che  qui  rapprefentano  le  forze  ; e che  lo  fpazio  fuddetto 
afintotico  dell’  iperbola , come  AG  F S , è la  metà  del  quadrato  dell'  ordinata 
corrifpondente  S C . 


Corollario  VI. 

Quando  poi  le  forze  fuffero  reciproche  de’  quadrati  delle  dillanze  , farebbe  la 
fcala  A G F H un’  iperbola  quadratica  fra  gli  fletti  afintoti  ; e la  fcala  delle  velo- 
cità A C V farebbe  quella  curva,  che  io  deferivo  nel  mio  libro  delle  quadrature  al- 
la prop.  4.  nata  da’  feni  verfi  , che  da  me  fuolc  chiamarli  la  Ver  fiera , in  latino  perb 
Verforia : dimanicrachè  le  velocità  S C,  N V farebbero  in  ragione  compolla  della 
fudduplicata  de’  fpaz)  feorfi  A S,  A N direttamente,  e della  fudduplicata  de’  fpazj 
che  tettano  fino  al  termine  T,  cioè  di  N T,  S T reciprocamente. 

iz  II  che  peri)  non  fi  potendo  dimollrare  dalle  cofe  da  me  nel  luogo  citato  circa 
le  proprietà  di  quella  curva  propolle;  (limo  bene,  attefa  1’  utilità,  che  pub  rica- 
varli i'n  Meccanica  da  quella  Curva,  il  darne  ora  quella  facile  deferizione,  rica- 
vandone ciò  che  fa  al  nollro  propofito.  Sia  dunque  il  mezzo  cerchio  A D B T , e 
nel  punto  eltremo  A del  diametro  lo  toc- 
chi la  retta  A E , a cui  dall’  altro  ter- 
mine del  diametro  T fi  conducano  le 
rette  T K , T E , feganti  la  periferia 
in  D,  B,  ed  ordinate  le  DS,  BN  nel 
fcmicircolo,  fi  compifcano  i rettangoli  « 

K ASC,  E ANV.La  curva  che 
patta  pc’  punti  A , C , V così  determi- 
nati , è la  noitra  Ver  fiera , ed  è eviden- 
te eflere  i quadrati  S C , N V eguali  a’ 

quadrati  A K,  A E;  ma  il  quadrato  A _ 

K al  quadrato  A E ha  ragione  compolla  del  quadrato  A K al  quadrato  A T,  e di 
quello  al  quadrato  A E/  delle  quali  ragioni  la  prima  è quella  del  quadrato  S D 
al  quadrato  S T,  ovvero  della  retta  A S alla  S T ; la  feconda  è quella  del  qua- 
drato T N al  quadrato  N B,  ovvero  della  T N alla  A N ; pertanto  farà  il  qua- 
li r 2 drato 
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tirato  A K , ovvero  S C al  quadrato  A E , ovvero  N V , in  ragione  comporta  di 
A S ad  S T,  c di  N T ad  A N,  cioè  come  il  rettangolo  di  A S in  N T a quello 
di  S T in  A N,  che  è quanto  dire  in  ragione  comporta  de’  fpazj  fcorfi  A S,  A N 
direttamente,  e de’  fpazj,  che  rimangono  a fcorrerfi  N T,  S T reciprocamente  , 
come  di  fopra  enunciammo  . 

13  Ma  altresì  lo  fpazio  AG  F S dell’  iperbola  quadratica  allo  fpazio  AGHN 

della  mcdcfìma  ( eflcndo  quelli  le  differenze  dello  fpazio  afintotico  infinitamen- 
te lungo  , che  farebbe  fopra  1’  ordinata  A G , dallo  fpazio  che  farebbe  fopra  1’ 

394  ordinata  F S,  c da  quello  che  fopra  l’ordinata  H N fi  (fenderebbe  , prolungan- 

do in  infinito  1’  iperbola  , e 1’  alìntoto  T A fopra  A : i quali  fpazj  afintotici 
fono  rifpcttivamcnte  uguali  a’  rettangoli  G A T , F S T , per  lo  cap.  1 r.  degli 
ini  ) effendo  come  1'  ecccffo  del  rettangolo  F S T fopra  il  rettangolo  G 
A T,  all’  eccello  del  rettangolo  H N T fopra  il  mcdcGmo  rettangolo  G A T;  è 
in  ragione  comporta  delle  medclime  A S ad  A N , ed  N T ad  S T : perchè  deferi- 
ta per  G tra  gli  llelfi  afintoti  l’ iperbola  d’  Apollonio  G R L,  onde  il  rettangolo  G 
A S riefea  lo  lleflo  col  rettangolo  RST,  ovvero  L N T,  i detti  eccelli  faranno, 
come  i rettangoli  di  F R in  $ T , e di  H L in  N T,  o pure  ( giacché  F S a G A 
Ila,  come  il  quadrato  A T al  quadrato  S T , cioè  come  il  quadrato  S R al  quadra- 
to G A , onde  fono  continuamente  pro- 
porzionali F S,  R S,  G A , e però  F 
5 ad  R S è come  R S a G A , o come  G 

A T ad  S T,  e dividendo  F R ad  R S, 

come  A S ad  S T,  ed  il  rettangolo  di 
F R in  S T uguaglia  quello  di  RS  in 
S A , ficcome  per  la  (letta  ragione  il 
rettangolo  di  H L in  NT  uguaglia 
quello  di  L N in  N A ) come  il  ret- 
tangolo R S A al  rettangolo  L N A ; 
che  è in  ragione  comporta  di  S A ad 
N A,  e di  RSadLN,  che  è come  di  N T adST;  dunque  l’area  della  fcala 
delle  forze  A G F S all’  area  della  fcala  A G H N è , come  il  quadrato  dell’ 
ordinata  nella  Verfiera  S C al  quadrato  della  N V ; e però  la  detta  Verfiera 
A C V è la  fcala  delle  velocitò,  come  fi  dovea  dimoftrare. 

14  Quella  è l’ ipotefi  più  comunemente  abbracciata  da’  Matematici  moderni 
circa  la  forza  della  Gravità  , che  fpigne  i corpi  Superiori  alla  fupcrficie  della  ter- 
ra verfo  il  fuo  centro,  o ancora  ciafcun  Pianeta  primario  verfo  il  Sole,  e cias- 
cuno de’  fccondarj  Pianeti  verfo  il  fuo  primario  , come  può  vederli  apprelfo 
il  Newton  nelle  proporzioni  71.  75.  7Ó.  del  lib.  1.  de'  fuoi  Principi  Matematici 
della  Filofofia  , e nella  prop.  8.  del  lib.  ?.  appretto  David  Gregorio  nella  fua  A- 
Jbonomia  prop.  a8.  29.  42.  45.  appretto  il  Leibnitzio  negli  Atti  di  Lip/ta  di  Feb- 
braio del  1689.  appretto  Crilhano  Ugenio  nel  difcorfo  della  Cagione  della  Gravità 
pag,  \6o.  ed  altri  Autori:  ed  è ciò  coerente  all’  ortervazioni  de’  moti  de’  Piane- 
ti, ed  alla  celebre  regola  del  Keplero  in  etti  oflervata  , cioè  che  i quadrati  de’ 
tempi  loro  periodici  nano  come  1 cubi  delle  dittanze  dal  centro  , intorno  a cui 
girano  ; ciò  che  non  fi  verifica,  fe  non  nell’  ipotefi,  che  la  forza  , da  cui  fono 
continuamente  dirtornati  dal  moto  rettilineo  per  la  tangente  delia  curva  , che 
deferivono  , e rifpinti  verfo  il  centro  de’  loro  moti , con  ritenerli  perpetuamente 
nella  fletta  curva  , fia  come  una  Gravità  , che  riguardi  il  detto  centro  , e che 
•vada  feemando,  o crcfcendo  in  ragione  reciproca  de’  quadrati  delle  dittante. 

*5  Quanto  alla  fuppofizione  , che  la  Gravità  fia  direttamente  come  le  dirtan- 
ze  del  centro;  della  quale  ipotefi  ho  parlato  nel  Corali.  4.  etti  viene  abbracciata 
dallo  (letto  Newton  per  que’  corpi,  che  difendono  dalla  Superficie  della  terra 

allo 
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allo  ingiù  , come  aflcrifce  nel  luogo  cit.  alla  prop.  73.  del  lib.  1.  e nejla  prop.  9.  del 
hb.  ?.  ma  prima  era  (lato  ciò  aderito  generalmente  dal  Viviani  ne'  fuoi  feruti 
di  Meccanica  giù  figillati  del  1667.  ab  Incarn.  addi  2.  Marzo  per  mano  del  Se- 
renidimo  Principe  Leopoldo;  c fu  ancora  creduto,  almeno  circa  la  Gravitò  dell’ 
acqua  , dal  Borelli  nel  libro  de'  movimenti  della  Gravità  ( dampato  del  1670.  ) 
alla  prop.  164.  e da  Monsù  Fermat  la  della  Ipotefi  fu  fodenuta  fin  del  \6^6^ 
come  dalle  fue  lettere  dampatc  neW  Opere  pejlume  di  edo  nel  1679-  apparìfee, 
nelle  quali  fi  vede  la  lunga  contefa,  ch'ebbe  fopra  di  ciò  con  Monsù  di  Rober- 
val  ; ed  a'  noltri  tempi  Fu  la  defsa  fuppofizione  illuilrata  dal  P.  Tommafo  Ceva  395 
della  Compagnia  di  Gesù  ne'  fuoi  libri  de  natura  Gravium  , e pofeia  confermata 
dal  P.  Girolamo  Saccherio  della  (leda  Compagnia  nella  fua  Ncoiiatica  : a'  quali 
Autori  fi  potrebbe  aggiugnere  il  Padre  de’  Chalcs  della  medefima  Compagnia  ; 
in  quanto  che  nella  fua  Statica  lib.  2.  prop.  io.  14.  15.  pretende  , che  meglio 
fi  cfprimano  gli  accrcfcimcnti  de’  fpazj  , e delle  velocitò  nel  moto  accelerato 
de’Gravi,  fe  in  un  cerchio  concentrico  alla  terra,  e che  padi  per’ 1’  origine  del 
moto,  fi  rapprefenti  la  velocitò  co’  feni  retti  , e lo  fpazio  feorfo  co’  feni  verfi, 
cd  il  tempo  cogli  archi  corrifpondenti  ; il  che  accade  appunto  nell’  Ipotefi  fud- 
detta  del  Coroll.  4.  come  in  parte  da  edò  fi  raccoglie  , *d  in  parte  fi  cava  da 
ciò  che  diremo  più  lotto  nel  Coroll.  2.  della  prop.  Jcgucntc  , circa  la  rapprefenta- 
zione  de’  tempi  del  moto  fatto  in  cale  fuppofizione  , come  ancora  fu  dimodrato 
dal  Newton  luogo  cit.  lib.  1.  prop.  58.  benché  certamente  il  P.  de’ Chales  a ciò 
non  attendere  , onde  fi  va  raggirando'  vanamente  , per  trovare  qualche  ragione 
tìfica  , p.r  cui  fi  potede  inorpellare  quel  fuo  Sidema  da  lui  creduto  più  confor- 
me alla  fperienza  della  fcmplicc  fuppofizione  del  Galileo,  ofando  perfino  di  ri- 
cercarne i fondamenti  nell’  ipotefi  Copernicana , giacché  nella  comune  della  terra 
(labile  egli  non  li  feorgeva . 

16  Nè  farò  fuori  di  propofito  1’  arrecare  qui  la  dimodrazione , che  s’  immagi- 
nò il  Viviani  edere  atta  a perfuadere  la  variazione  della  Gravitò  in  ragione 
delle  didanze  dal  centro,  tal  quale  egli  la  didefe  negli  accennati  fuoi  ferirti,  in 
quelli  termini , pochillimo  differenti  da  quelli  , che  usò  il  Fermat  in  perfuadere 
la  medefima  cofa. 


Suppofizione  I. 


„ Pongafi  , che  la  forza , che  fa  un  Grave  per  feendere  , venga  fatta  dal  fuo 
„ centro  di  Gravitò  , il  quale  fe  fuffe  unito  col  centro  della  terra  , più  non  fi 
„ moverebbe,  e per  confegucnza  nè  anco  il  Grave. 


Suppoftvone  II. 

„ E'  che  tanto  è l’ impeto , o momento , che  ha  il  Grave  per  andare  al  cen- 
„ tro  . quanta  forza  ci  vuole  per  ritenerlo  : e queda  è la  mifura  della  Gravitò 
» adòluta  . 


Teorema  . 

„ Il  pefo  d’ un  Grave  podo  in  diverfe  lontananze  dal  centro  della  terra,  fee- 
„ ma  colla  medefima  proporzione  , che  feemano  le  medefime  didanze  . Siano  i 
„ due  Gravi , de’  quali  i centri  di  Gravitò  A , B fiano  congiunti  colla  linea 

„ A B , 
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,,  A B , e di  erti  come  d’  un  folo  Grave 
)t  il  centro  comune  fia  C , quale  confi- 
„ dero  gii  unito  col  centro  della  terra  . 

„ E'  manifefto  per  la  prima  fuppofizionc , 

„ che  tal  Grave  ilari  così,  nè  più  fi  mo- 
„ veri  ; c fc  così  Ili  , adunque  i mo- 
„ menti  , che  hanno  i due  Gravi  A , B 
„ per  fccndcre  in  C fono  fra  loro  uguali; 

9 6 „ e per  la  feconda  fuppofizionc , le  forze 

„ per  ritenerli  in  A,  c B,  acciò  non  vadano  verfo  C,  fono  eguali  alti  detti 
„ momenti  , cioè  eguali  fra  loro  ; c fc  tali  forze  fono  eguali , c dette  forze  fono 
„ le  mifurc  de’  pefi  afioluti  , tanto  peferi  il  Grave  A in  A,  quanto  il  B in 
„ B,-  ma  A in  B pefa  più  di  B in  B fecondo  che  ( A è maggiore  di  B ovvero  ) 
„ B C è maggiore  di  C A dunque  A in  B pefa  più  dello  Jlejfo  A in  A in  pro- 
,,  porzione  delle  difianze  B C , A C ; Il  che  cc. 

17  Ma  il  Torricelli  in  certa  ftia  Scrittura  da  lui  mandata  al  Sig.  Michel’An- 
gelo  Ricci  celebre  Matematico  , che  fu  poi  degniamo  Cardinale  di  Santa  Chie- 
la  , è di  parere  , che  la  forza  della  Gravità  corri fponda  piuttollo  reciprocamente 
alle  dette  difianze  dal  centro  comune  de’  Gravi  , come  nell’  ipotefi  del  Corali. 
5.  ed  il  procreilo  del  fuo  raziocinio  era  tale. 

„ Si  i il  triangolo  A B C , c 
„ divifa  la  fua  bafe  A C nel 
„ mezzo  inD,  fi  tirino  dal  pun- 
„ to  D le  perpendicolari  a’  la- 
„ ti  del  triangolo  prolungati  do- 
„ ve  bifogna  , e nano  D E , D 
„ F.  Dico  che  il  lato  A B al 
,,  lato  B C è reciprocamente  , B 

,,  come  la  perpendicolare  D E 
„ alla  perpendicolare  D F.  Si 

„ tiri  la  retta  B D;  e perchè  i triangoli  A B D,  B D C hanno  l’ iflelTo  verti- 
i)  ce  B , e I’  ideila  altezza  , fono  in  proporzione  delle  bafi  A D,  D C,  cioè  u- 
» guah  ; c fimilmente  prefi  i loro  doppi,  farà  il  rettangolo  fotto  l’ altezza  D F, 
„ e la  bafe  A B , uguale  al  rettangolo  fotto  l’altezza  D E,  e la  bafe  B C;  e 
„ però  reciprocamente  A B alla  BC,  come  DE  a D F.  Il  che  ec.  Ora  polio, 
„ che  B figuri  il  centro  della  terra  , ed  A C una  libra  di  braccia  eguali  , con 
,,  due  peli  uguali  nell  eflremità  A,  C,  i cui  momenti,  o gravità  fono  roifura- 
„ te  dalle  perpendicolari  D F,  D E,  ficcome  dichiara  Gio.-  Bariita  de’  Benedet- 
„ ti  nel  fuo  libro  delle  fondazioni  matematiche  cap.  3.  ovvero  4.  -ne  fegue  , che  il 
„ momento  del  pefo  C fia  reciprocamente  , come  la  diftanza  de’  pefi  dal  cen- 
,,  tro  della  terra  ; e di  qui  abbiamo  , non  fidamente  che  il  pelo  più  vicino  al 
,,  centro  , mentre  è nella  libra  , pefa  più  del  meno  vicino  , ma  Tappiamo  an- 
,,  cora  in  qual  proporzione  pefa  più . 

t8  Collo  *ìe^°  Pr°§reflb  fi  proverebbe  , che  due  pefi  uguali  A,  C in  difugua- 
Ii  diltanze  A D,  D C d’  una  libra  A C collocati  , pefaìfero  in  ragione  compo- 
fìa  della  diritta  di  A D a D C , e della  reciproca  delle  difianze  C B,  A B dal 

termine  B,  ove  le  direzioni  loro  convengono  ; perchè-  A D a D C effendo  co- 

"?c  “ triangolo  A D B al  B DC,  cioè  in  ragione  comporta  di  A B a B C , e 
”!  ,a  E»  tic  fegue  che  D F a DE,  cioè  il  momento  di  A a quello  di 

C,  ha  in  ragione  comporta  di  A D a DC,  e di  C B ad  A B;  onde  in  manie- 

f*  potrebbe  dimoftrare  , che  variartfe  l’impeto  , o l’energia  de’ gravi 
afiolutamente  uguali  in  diverfe  difianze  dal  centro  delia  terra  , fe  quello  razio- 
cinio 
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cinio  potefie  applicarli  a’  gravi  liberi  c fciolti  , come  vale  ne’  gravi  conncfli  in- 
fame in  una  libra  pendente  da  un  determinato  punto  prefo , come  centro  del 
moto.  Però  non  ho  voluto  tacere  quella  iporefi  , vedendola  abbracciata  per  i pe-  397 
fi,  che  fono  filila  fupcrficie  della  Terra  dal  Newton  lib.  3.  prop.  20.  e dal  Gre- 
gori  AJÌron.  Phyf.  prop.  52.  Palliamo  a dimoftrare  altre  propofizioni . 

Proporzione  IV. 

Se  la  figura  AZLMT  averi  l’ordi- 
nate L H,  M T reciproche  delle  veloci- 
ti T V,  H C efpreflTe  dall’  applicate  nel- 
la fcala  delle  velociti  A C V T,  fari  la 
figura  AZMT  la  fcala  de’  tempi  ele- 
mentari; e Ilari  l’area  A Z M T a qual- 
fivoglia  fua  porzione  A Z L H , come  il 
tempo  intiero  , che  s’  impiega  nello  fpa- 
zio A T,  al  tempo  impiegato  nello  f'pa- 
210  All. 

Imperocché  , polle  due  porzioni  I H,  E T infinitamente  piccole  dello  fpazio, 
e fra  di  loro  uguali  , fari  il  tempo  per  E T al  tempo  per  I H , come  recipro- 
camente H C a T V,  per  le'  co/e  dette  ni  numero  9.  cioè  come  T M ad  H L; 
dunque  fe  T M efprime  il  tempo  dello  fpazio  elementare  ET,  dovri  H L ef- 
primere  il  tempo  dello  fpazio  altresì  elementare  IH,  e però  la  figura  AZMT 
è la  fcala  de'  tempi  elementari.  E perchè  T M ad  H L (la  ancora  , come  il 
rettangolo  M T E X all’  altro  egualmente  alto  L H I Y ; dunouc  il  tempo  per 
lo  fpazietto  E T al  tempo  per  1’  altro  I H Ila  Tempre  , come  1’  area  elementa- 
re M T E X all’  arca  elementare  L H I Y , e così  Tempre  ; c però  il  tempo 
per  tutto  lo  fpazio  A T al  tempo  per  tutta  la  A H Ila  , come  l’ area  A T M Z 
all’  area  A H L Z per  la  prop.  4.  del  5.  degli  elem.  effendo  gli  antecedenti  egual- 
mente moltiplici  della  prima  , e della  terza  grandezza  , ed  altresì  i confeguen- 
ti  ugualmente  moltiplici  della  feconda  , e della  quarta  , mentre  il  tempo  per 
AT  dillinguendofi  in  infinite  particelle  uguali  al  tempo  elementare  per  ET, 

1’  area  AT  M Z fi  dividerebbe  in  altrettanti  fpazietti  uguali  ad  M T E X 
( prendendo  1’  altezze  non  già  tra  di  loro  uguali  , ma  reciproche  all’  ordinate 
T M ) e Umilmente  il  tempo  per  A H dividendoli  in  infinite  particelle  uguali 
al  tempo  elementare  per  I H , nell’  area  A L H Z fi  diftingucrebbero  altrettan- 
ti fpazietti  uguali  ad  L H I Y ; onde  è manifclto  ciò  che  fi  voleva  dimofirare . 

Corollario  1. 

Se  la  fcala  delle  velocita  è una  parabola  A C V T,  come  nell’ i potei!  della 
Graviti  collante  , fari  la  fua  reciprocar  M Y Z A T , cioè  la  fcala  de’  tempi  e- 
lementari  , un’  iperbola  quadratica  , in  cui  il  quadrato  M T al  quadrato  H L 
Ila  , come  A H ad  A T , che  è la  ragione  del  quadrato  C H al  quadrato  V T; 
ed  è l’area  MYZAT  dupla  del  rettangolo  MT  A , ficcome  1’arealL.yZAH 
è dupla  del  rettangolo  L H A , per  le  cofe  dimojhate  da  me  negli  U feniani- cap.  8. 
jtam.  11.  dunque  il  tempo  intero  per  A T all’  intero  tempo  per  À H è , come  398 
il  rettangolo  MT  A al  rettangolo  LH  A,  cioè  in  ragione  compolla  di  M T 
ad  L H ■(  cioè  diHC  aTV)  e di  T A ad  A H ( che  è la  medefima  con 
uella  del  quadrato  T V al  quadrato  H C ) le  quali  due  ragioni  fanno  quella 
i TV  ad  H C ; e però  in  tale  ipoteli  la  fcala  de’  tempi  interi  è la  ftefia  pa- 
rabola , che  ferve  di  fcala  alla  velociti  : come  appunto  cfar  debbo  , crefcendo 
allora  la  velociti  come  il  tempo . 

Corol- 
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Corollario  11. 

Ma  eflindo , come  nell’  ipotefi  delle  forze  proporzionali  alle  diftanze  dal  ter- 
mine T , la  fcala  delle  velociti  è un  quarto  di  cerchio  , per  lo  Corali.  4.  della 
prop.  antecedente , la  fua  figura  reciproca  , cioè  la  fcala  de’  tempi  elementari , 
farà  per  lo  Coroll.  3.  deir  append.  prima  delle  mie  quadrature  la  fieffa  coll’  area  Z 
ATM  dimoftrata  ivi  nel  Coroll.  3.  elfere  dupla  dello  Hello  quadrante  AC  VT, 
Eccome  ogni  fua  parte  Z 
A H L dupla  del  fettorc 
corrifpondente  A C T ; 
onde  fi  ha  , che  il  tem-  G 

po  per  r intera  A T al 
tempo  per  qualfivoglia  fua 
parte  A H Ila  , come  il  N 
quadrante  A V T al  fet- 
tore  A C T,  ovvero  co- 
me P arco  A V all’  arco 
A C ; dimanierachè  in 
quella  ipotefi  elfendo  gli 
fpazj  A H,  A E come  1 feni  verfi  , le  velociti  fono  come  i feni  retti  H C,  E 
chi*  A CiA  N*"'  * ^CD1  complimento  H T,  E T,  ed  i tempi  come  gli  ar- 


, . , _ Corollario  111. 

Onde  la  fcala  de  tempi  in  quella  ipotefi  è la  figura  de’  feni  A Q.P,  le  di  cui 
ordinate  H Q.  uguagliano  1’  arco  A C dell’  ifcritto  quadrante  ••  ficcome  ancora  il 
piano  delle  velociti  è la  ftefla  figura 
prefa  per  un’  altro  verfo  , cioè  com- 
putando il  -principio  del  tempo  dal 
punto  P,  mentre  ad  ogni  fua  porzio- 
ne P R uguale  all’  arco  del  quadran- 
te V C corrifponde  P ordinata  R Q 
uguale  al  feno  SC,  che  rapprefenta 
la  velociti  del  mobile  difeendente 
lungo  il  raggio  V T per  lo  feno  ver- 
fo V S:  della  quale  figura  de’  feni  fi 
veggano  le  cofe  da  me  dimoflrate  negli  Ueeniani  cap.  13.  num.  4.  ed  altrove  . le 
quali  confrontano  con  ciò  che  de’  piani  della  velociti  fi  è generalmente  di  fo- 
pra  dimoltrato . 

399  Corollario  IV. 

fruirò  reciprocamente  pro- 
porzionali alle  diflanze  dal  termine  T,  effen- 
do  la  fcala  delle  velociti  una  Logiftica  del  fe- 
condo grado  A C N,  come  nel  Coroll.  5.  della 
prop.tnreced.  fi  è dimoiato  , farebbe  il  tempo 
l*r  AJH  ,*!  temP°  P"  A E,  come  1’  area  A 
C M T all  area  A fi  V T:  perchè  la  futtan- 
nente  di  quella  curva  prefa  nell’  afintoto  T V 
è reciproca  dell  ordinate , come  dimofirai  nel 


— 0 
■■■  ■ • 

M 


Caroli. 
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Caroli.  ».  della  prop.  io.  decT  Infiniti  ; onde  la  figura  reciproca  alla  ficaia  delle  ve- 
lociti farebbe  correlata  ad  cfTa  , e però  eguale  alle  dette  porzioni  A C M T , 
A N V T,  per  le  «ofe  da  me  dimollrate  nel  cap.  7.  degli  Ugeniani  al  num.  2. 

Corollario  V. 

Che  fie  fi  fuppongano  le  forte  proporzionali  reciprocamente  ai  quadrati  delle 
«fidanze  dal  detto  termine  T,  di  manierachè  la  ficaia  delle  velociti  fia  la  Ver- 


Onde  perchè  il  rettangolo  del  diametro  A T nella  femiperiferia  A O T ugua- 
glia il  quadruplo  del  mezzo  cerchio  AOMT;  ed  il  rettangolo  dello  fteiTo  dia- 
metro nell’  arco  A O è quadruplo  del  fettore  A O S , ficcome  il  rettangolo  del 
diametro  medefimo  A T nell’  altezza  del  fieno  O H è quadruplo  del  triangolo 
SOT,  fari  il  tempo  per  A T al  tempo  per  AH,  come  la  femiperiferia  A M 
T alla  fomma  dell’  arco  A O , e 
del  fieno  OH  ; cioè  fatta  la  cicloi- 
de A Q_K  T , in  cui  la  bafe  T K 
pareggia  la  femiperiferia  A M T, 
e qualunque  ordinata  H 0 è la  fom- 
ma del  Ceno  H O,  e della  O Q_u- 
euale  all’  arco  A O , fari  quella  la 
fcala  de’  tempi  intieri  ; dimaniera- 
chè  rapprefentando  T K il  tempo 
per  la  A T,  efprimeri  qualunque 
ordinata  HQ.  il  tempo  per  la  A H. 

Ed  è quella  una  nuova  fiGca  pro- 
prieti  della  Cicloide , non  ancora , 
che  io  fappia  , da  altri  fcopcrta  , 
fra  tant'  altri  belliflìmi  ufi  , che  ne 
hanno  ritrovato  i moderni  Geometri. 

Corollario  VII. 

Se  le  velociti  crefccflèro  come  eli  fpazj  feorfi , dimanierachè  la  ficaia  delle  ve- 
Tom.  111.  S s lociti 


400 
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locità  futte  il  triangolo  A V T ( la  quale  ipotefì  è riferita  , è confutata  dal  Ga- 
lileo , ed  indarno  prcfa  da  altri  a 
ridabilirfì  , contro  de’  quali  è da 
vederli  ladottillìma  Lettera  di  Mon- 
sìi  Fermat  al  Cadendo  nell'  Opere 
<h  qnejlo  lem.  6.  e nell'  Opere  pojhi- 
me  di  quello  pap.  201.  ) nel  cjual  ca- 
fo  ancora  le  fu  n normali  HS,E  I, 
e confegucntementc  , per  lo  Coroll. 
i.  della  prt,p.  ?.  le  forze  motrici  , 
mercé  della  fimilitudine  de’  trian- 
goli H C S,  ENI,  fono  come  le 
velocità  HC,  EN,  o come  gli 
fpazj  feorfi  AH,  A E;  in  tale  ipotefi  , dico  , la  fcala  de’  tempi  elementari  fa- 
rebbe P Ipcrbola  Apolloniana  V D B Z tra  gli  afintoti  A T,  A Z,  edendo  le 
ordinate  di  quella  H B,  E D reciproche  agli  fpazj  feorfi  A E,  A H,  e confe- 
guentemente  reciproche  alle  velocità  E N,  HC,-  onde  un  infinito  tempo  li  ri- 
chiederebbe a pailare  qualunque  minima  porzione  di  fpazio  A H,  partendoli  dal- 
la quiete  in  A , per  eirere  il  tempo  d’  un  tale  movimento  come  1'  area  afinto- 
tica  A H B Z,  cne  è d’  cdenlione  adolutamente  infinita  per  ciò  , che  ho  dimo/ìra- 
to  nel  eap.  8.  degli  Ugemani  num.  ir.  ed  altrove  ; dal  che  apparifee  l’ impoflìbilità 
di  tale  ipotefi. 

.0I  20  Da  quanto  fi  è detto  finora  , e da  ciò  , che  diradi  in  appredo  , manifeda- 

mcnte  fi  Icorge  , non  edere  altrimenti  cosi  Iterili  , ed  inutili , come  a prima  fac- 
cia appariscono  , e da  molti  fi  tracciano  , le  geometriche  fpeculazioni  intorno 
alle  linee  curve  , potendo  ciafchcduna  avere  grand’  ufo  nelle  più  profonde  ricer- 
che della  Fifica  , c della  Meccanica  : come  qui  fi  è veduta  venire  in  campo  P 
Ipcrbola  quadratica  , la  linea  de’  leni  , la  Logillica  del  fecondo  grado,  e la  Ver- 
fiera  (oltre  la  Cicloide  già  da  gran  tempo  benemerita  de’ millerj  più  allrufi  del- 
la Natura  ) a dimodrarc  le  paifioni  del  moto  in  varie  ipotefi  , e circodanze  , 

che  polfono  accompagnarlo  : nè  mi  farebbe  dato  così  facile  il  rinvenire  tante 

belle  verità  fopra  dimoilrate  circa  le  proporzioni  , colle  quali  fi  aumenta  la  ve- 

locità di  tali  movimenti  , e come  crefca  Io  fpazio  in  corrifpondcnza  del  tem- 
po , fecondo  le  varie  fòrze  , che  fpingono  il  mobile , fe  non  avedi  avute  in  con- 
tanti le  proprietà  delle  curve  Suddette  , già  da  me  altrove  dimoilrate  , quando 
a tutt’  altro  penfava",  che  all’  ufo  , a cui  prefentemente  doveva  applicarle  : fic- 
come  non  credo,  che  Apollonio  prevedede  mai  , quanto  dovettero  un  giorno  ef- 
fere  utili  per  la  Meccanica  , per  P Ottica  , e per  P Adronomia  , le  tante  pro- 
prietà da  lui  fpeculatc  in  attratto  circa  le  fezioni  coniche. 

2i  Ma  profeguiamo  le  nodre  ricerche. 


Proporzione  V» 


Sia  A H T S la  fcala  de’  tempi  intieri  del  moto  per  A S dalla  quiete  in  A ; 
ed  in  qualunque  fuo  punto  H fu  toccata  dalla  retta  H B;  dico  che  lo  fpazio 
fatto  col  moto  accelerato  da  A in  E,  fecondo  la  predetta  fcala,  è allo  fpazio, 
che  fi  farebbe  fatto  equabilmente  nello  detto  tempo  , le  da  principio  durata  fuf- 
fe  la  dclfa  velocità  , che  ha  il  mobile  in  E,  come  A E alla  futtangentc  E B. 

Imperocché  fia  il  piano  di  velocità  di  un  tale  moto  la  figura  A C V M , e 
fia  M A legata  dalla  tangente  H B in  I , farà  P area  A V M all’  area  ACN , 

come 
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come  lo  fpazio  M T allo  fpazio  N H Per  la  prop.  i.  ed 
effondo  H I tangente  della  Curva  A H T;  Tara  per  lo 
cap.  13.  de'  nofìri  Ueeniani  al  num.i.  il  rettangolo  CN  I 
uguale  all’  area  A C N;  e però  il  rettangolo  C N I al 
rettangolo  C N A , ovvero  IN  ad  N A , o pure  I H 
ad  H B,  cioè  A E ad  E B,  fari  come  1’  area  A C N 
al  rettangolo  ad  e(Ta  circonfcritto  C N A,  o pure,  per 
lo  Caroli.  2.  della  Prop.  I.  , come  lo  fpazio  fatto  col  mo- 
to accelerato  , allo  fpazio  , che  lì  farebbe  nello  lìclTo 
tempo  con  moto  equabile  coll’  ultimo  grado  N C della 
velociti  in  elfo  acquillata  ; 11  che  ec. 


Corollario  I.  . 402 

Nell’  ipotefi  del  Galileo  della  Graviti  collante  , la  fcala  de’  tempi  intieri  A 
H T S è una  parabola,  di  cui  la  futtangente  B E è dupla  dell’  A E;  onde  lo 
fpazio  fatto  con  moto  accelerato  è la  meta  di  quello  , che  lì  farebbe  equabil- 
mente in  altrettanto  tempo  coll’  ultimo  grado  della  velociti  acquillata  . 


Corollario  11. 


Nell’ ipotefi  delle  forze  proporzionali  alle  dilìanze  dal  centro,  o dal  termine 
del  moto  , elfendo  , per  lo  Cordi.  3.  della  prop.  preced.  la  fcala  de’  tempi  intieri 
la  figura  de’ feni  , o Ila  1’  ungula  cilindrica  efpanfa  A Q.PT,  fari  fempre  lo 
fpazio  feorfo  dalla  quiete  con  moto  ac- 
celerato a quello,  che  lì  farebbe  feor- 
fo equabilmente  in  egual  tempo  coll’ 
ultimo  grado  di  velociti  , come  il  fie- 
no verfo  alla  quarta  proporzionale  do- 
po il  raggio  , il  fieno  retto  , e 1 arco 
corrifpondente  ; imperocché  tirata  la 
tangente  B Q.Z  , fi  è dimolìrato  nel 
rap.  13.  de3l‘  LJ geni  ani  al  num.  4.  che 
polla  R Z eguale  alla  tangente  C X 
dell’arco  circolare  nel  punto  corrifpon- 
dente C,  congiunta  la  Z Q_è  tangente  di  quella  figura  ; fari  dunque  comeCX 
ad  H T ( cioè  come  il  raggio  T C al  feno  retto  H C ) cosi  RZ  ad  R Q , o 
pure  H Q.  ( cioè  1’  arco  A C ) ad  H B ; ma  come  AH  ( che  è il  feno  verfo  ) 
ad  H B , cosi  lo  fpazio  del  moto  accellcrato  allo  fpazio  del  moto  equabile  ; dun- 
que ec. 


Corollario  111. 

E perchè  la  tangente  dell’infimo  punto  P di  quella  figura  taglia  daH’afTe  T A 
la  futtangcnte  uguale  al  quarto  di  circonferenza  A C V ( per  elfere  allora  il 
raggio  uguale  al  feno  TV  del  quadrante  ) fari  lo  fpazio  fatto  acceleratamcnte 
a quello  , che  in  egual  tempo  fi  farebbe  fatto  con  moto  equabile  , ritenuto  1’ 
ultimo  grado  di  velociti  , come  il  raggio  ad  un  quarto  di  periferia  , o come  il 
quadrato  ifcritto  nel  cerchio  al  medefimo  cerchio  : onde  nel  tempo  della  cadu- 
ta per  A T,  averebbe  il  mobile  feorfo  equabilmente  1’  arco  A C V coll’ultima 
velociti  TV..-  ' 

S s 2 Corol - 
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Corollario  IV. 


403  Ma  fuppofle  le  forze  proporzionali  reciprocamente  a’ quadrati  delle  diftanzedal 
centro  , eflendo  la  fcala  de’  tem- 
pi intieri  per  lo  Coroll.  6.  della  prop. 

4.  la  cicloide  A Q.K  T , in  cui  la 
tangente  (|B  è parallela  alla  cor- 
da dell’  arco  A O , come  dimotlrai 
nel  cap.  8.  deph  Ugeniani  num.  7.  e 
però  A H ad"H  B è come  il  fieno 
retto  H O alla  Comma  di  detto  fe- 
no , e dell’  arco  , cioè  ad  HQ; 
altresì  lo  fpazio  fatto  accelerata- 
mente  , a quello  , che  fi  farebbe  in 
altrettanto  tempo  coll’  ultima  ve- 
lociti equabilmente  ritenuta  , è co- 
me il  feno  retto  di  quell’  arco  , di 
cui  lo  fpazio  p .tifato  è feno  verlb 
nel  fcmicircolo  , che  ha  per  diametro  la  dilìanza  dell’  origine  del  moto  dal  cen- 
tro de’  gravi  , all’  aggregato  del  feno  retto,  e dell’  arco._ 

2z  Per  mollrarc  ora  , come  quelle  varie  ipotefi  di  graviti  poflono  avere  luogo 
ancora  nella  fuppofizione  , che  la  il  Galileo  dell’  afloluta  graviti  collante  , e del- 
le direzioni  de’  gravi  tra  di  loro  parallele,  per  P immenfa  lontananza  del  centro, 
in  cui  convengono  , balla  fupporre  , che  un  mobile  fi  muova  in  una  linea  curva  , 
perchè  fecondo  che  in  varj  fuoi  punti  è diverfamente  inclinata  dell  orizzonte  , 
li  raffrena  , e modifica  talmente  , che  equivale  ad  una  graviti  variabile  ; onde  fi 
può  dimollrare  la  feguente 

Proporzione  VI. 


404 


Se  un  mobile  feorne  per  la  curva  A B D C . 
eretta  all’  orizzonte  E r , fuppofta  1’  affoluta  ^ 

graviti  collante  , e le  direzioni  parallele,  fa- 
ri fempre  la  forza  relativa  , da  cui  è fpinto 
il  mobile  nel  punto  B , alla  forza  che  lo  fpin- 
ge  nel  punto  D , come  il  feno  dell’  angolo 
EBI  fatto  dalla  B E tangente  dal  primo  pun- 
to coll’  orizzonte  B I , al  feno  dell’  angolo 
F D K fatto  dalla  F D tangente  del  fecondo 
punto  coll’  orizzontale  D K . 

Imperocché  convengano  le  dette  tangenti 
in  Gy  dunque  , come  fi  dimofira  nella  Mec- 
canica , il  momento  di  uno  lleflo  grave  pollo 
fui  piano  G E al  momento  del  medefimo  po- 
llo fui  piano  G F Ila  reciprocamente  , come 
G F a G Ey  cioè  , per  le  cofe  trigonometriche  , come  il  feno  dell’  angolo  G E F, 
o del  fuo  fupplemento  E B I , al  feno  dell’  angolo  G F E,  o dell’  alterno  F D K y 
ma  quelli  momenti  d’  uno  lleflo  mobile  in  diverfi  piani  fono  appunto  le  forze  re- 
lative , che  lo  fpingono  abballo  ; ed  il  mobile  Collocato  nel  punto  B della  curva 
A B D C è , come  fe  fufle  nel  piano  EGB,  che  la  tocca  in  B : ficcomc  lo  fleflu 
collocato  in  D ha  tale  forza  da  fcendcrc  , come  fe  fufle  nel  piano  tangente  D F; 

dua- 
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dunque  la  forza  in  B alla  forza  in  D (la  , come  il  feno  dell’  angolo  E B I al 
fono  dell’  angolo  F D K ; Il  che  cc. 

Corollario  1. 

Sopra  1’  atte  N C della  curva  A B D C , defcrivendo  un  femicircolo  N M 
C c tirando  le  corde  C M , C L parallele  rifpettivamente  alle  tangenti  B E , 
D F:  fari  la  forza  in  B alla  forza  in  D , come  M C ad  L C ; elfendo  quelle 
i foni  degli  angoli  M N C , L N C ( porta  N C per  fono  totale  ) eguali  a’ 
fuddetti  E B I,  F D K,  come  é facile  a dimoftrarli. 

Corollario  11. 


Se  un  pendolo  N B defcrive  1’  arco  circolare  B 
D C , le  forze  in  qualunque  punto  B , D faranno 
come  i foni  B I , D K , che  appunto  uguagliano  le 
corde  C M,  C L parallele  alle  tangenti  B E,  D F. 

Corollario  111. 

Onde  alzandofi  perpendicolarmente  fu  1’  arco  B D 
r*  1 r d t n V fìnnrn  fpni  _ cne 


Corollario  IV. 

Ma  descrivendoti  da  un  pendolo  l’ arco 
cicloidale  B D C , come  negli  orologi  di 
Crirtiano  Ugenio  , le  forze  in  B , e D fa- 
ranno , come  gli  fpazj  B C , D C da  feor- 
rerfi  fino  al  termine  infimo  C ; imperoc- 
ché dove  1’  ordinate  B I , D K fogano  il 
femicircolo  genitore  in  M , L , congiunte 
le  corde  C M , C L fono  appunto  parallele 
alle  tangenti  B E , D F come  nel  cap.  8. 
degli  U feniani  num.  7.  ho  dimojbrato  , e gli 
archi  cicloidali  B C , D C fono  dupli  delle 
corrifpondenti  corde  M C , L C , per  le  cofe 
dette  nell'  Epiflola  Geometrica  Soggiunta  agli 
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dette  nell'  Epifìola  Geometrica  /aggiunta  agli  . 

U veniani  num.  17.  dunque  effondo,  bel  Cordi.  1.  di  quejìa  , la  forza  in  B alla 
forza  in  D,  come  la  corda  M C alla  L C,  farà  ancora  come  1’  arco  B C all’ 


arco  D C. 


Corollario  V. 

Sicché  alzandoti  full’  arco  B D C dirtefo  in  linea  retta  una  linea  in  B ugua-  4°5 
le  alla  medetima  B C,  ed  in  D applicandofi  una  eguale  alla  D C,  e così  Tem- 
pre , il  triangolo  , che  ne  rifulta  , è la  fcala  delle  forze  nel  moto  del  pendolo 
cicloidale-,  onde  tutto  ciò  che  fi  è detto  nel  Coroil.  4.  della  prop.  3.  nel  Caroli. 

2.  e 3.  della  prop.  4.  e 5.  delle  gravità  proporzionali  alle  diltanze  dal  termine 
del  moto,  fi  può  adattare  alle  vibrazioni  cicloidali  d’  un  pendolo . 
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23  I.  afe  io  molte  altre  particolarità,  che  fi  potrebbero  quindi  dedurre  } e fola- 
mente  in  confermazione  dell’  ipotefi  del  Galileo  , che  i gradi  di  velocità  acqui- 
eti da  un  grave  cadente  per  qualunque  linea  dalla  meaefirna  altezza  fiano  e- 
guali  ( il  che  nella  prima  edizione  fu  da  lui  alfunto  come  pofiulato  , indi  ne 
diede  la  dimollrazione , che  fu  comunicata  dal  Sig.  Viviani  a Monsìi  di  Mon- 
conys  1’  anno  1646.  come  ne'  Viaggi  di  yuejlo  pari.  t.  pag.  13 1.  e da  lui  infe- 
rita ivi  pi tg.  169.  e poi  llampata  nell'edizione  di  Bologna  dell’ Opere  del  Ga- 
lileo , criticata  però  , non  fi  fa  per  qual  ragione  , e giudicata  poco  ferma  da 
Criiliano  Ugenio  nel  fuo  Orologio  ofcillatorio  ) vengo  a dimoiìrarc  , che  in 
qualunque  luppofizione  di  forze  fempre  la  fletta  velocità  è acquiiìata  da  un. 
grave,  per  qualunque  linea  fi  muova,  quando  fi  è accollato  egualmente  al  cen- 
tro della  terra. 


Proporzione  VII. 

Cada  un  grave  A , o per  la  retta  A 
C , o per  la  curva  A L M , ed  abbia 
acquifiato  per  la  retta  nel  punto  S la 
velocità  S V , e per  la  curva  nel  pun- 
to M ugualmente  alto,  cioè  in  pari  di- 
ilanza  dal  centro  C , la  velocità  M D ; 
dico  eflferc  Tempre  S V , M D uguali  , 
qualunque  fuppnngafi  la  fcala  delle  for- 
ze A G H O S . , 

Siano  tirati  concentrici  al  centro  C 
li  due  archi  circolari  infinitamente  prof- 
fimi  E L , S M fegato  in  N dal  ramo 
C L . Le  forze  attolute  A G , E H , S 
O,  che  fpingono  il  mobile  per  la  retta 
A C , fi  attemperano  dalla  curva  A L 
M , che  in  parte  regge  il  mobile  ( o 
perchè  fia  un  fodo  piano  curvilineo , fo- 
pra  di  cui  feorra  il  mobile,  o per  elfere 
il  mobile  medefimo  follenuto  da  un  filo, 
obbligato  col  fuo  termine  a deferivere  det- 
ta linea,  o per  l’impeto  trafverfalc  im- 
predo  al  mobile,  da  cui  ha  tal  forza  cen- 
trifuga, che  lo  trattiene  per  quella  via  curva,  raffrenando  1’  azione  della  Gravità  ) 
4° 6 fiano  adunque  le  forze  rifpcttivc,  che  rimangono  vive  al  mobile  nella  curva  le  A 
F,  L I,  M K,  che  s’  intendano  perpendicolarmente  erette  alla  curva  A L M , 
per  avere  nella  fuperficie  A F I K M la  fcala  delle  forze,  che  fpingono  il  mobile 
per  detta  curva  . E' certo , per  le  cofe  meccaniche , effere  la  fòrza  H E,  da  cui  af- 
folutamente  è fpinto  il  mobile  per  la  E C,  ovvero  L C perpendicolare  all’  orizzon- 
te, alla  fòrza  LI,  da  cui  viene  fpinto  fecondo  l’inclinazione  della  curva  L M, 
come  reciprocamente  L M ad  L N,  ovvero  E Sy  per  la  qual  cofa  il  rettangolo  I 
L M farà  uguale  al  rettangolo  H ÈS;  c ciò  fempre  ; dunque  la  fcala  delle  forze 
alTòlute  A G H O S,  uguaglia  la  fcala  delle  forze  rifpcttive  F A M K;  mi  la 
prima  fcala  alla  feconda  è come  il  quadrato  della  velocità  S V acquiiìata  per 
lo  fpazio  A S,  al  quadrato  della  velocità  M D acquiiìata  per  lo  fpazio  della  curva 
A M per  la  propof.  3.J  adunque  S V è uguale  ad  M D j il  che  fi  dovea  dimo- 
ftrare . 1 

Co- 
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Corollario  1. 

Se  1’  ordinate  P E , V S delia  fcala  della  velociti  del  moto  rettilineo  A S , 
là  applicano  perpendicolarmente  in  L B,  M D ne’  punti  L,  M ugualmente  alti 
dal  centro  C nella  curva  A L M,  fi  ha  la  fcala  della  velociti  A B D Mj  che 
ferve  al  moto  per  detta  curva . 


Corollario  11. 

Venendo  fpinto  un  mobile  per  la  curva  L M , con  una  velociti  P E , quale 
fi  farebbe  acquillato  cadendo  dall’ altezza  A E,  giunto  che  fia  il  mobile  a qua- 
lunque punto  M della  curva,  avera  una  velociti  pari  alla  V S , che  li  farebbe 
il  mobile  acquillato  profeguendo  il  viaggio  direttamente  da  E in  S , o da  L in 
N,  ad  un  punto  egualmente  dittante  dai  centro  C. 

Corollario  111. 

Similmente  effendo  un  mobile  fpinto  allo  insù  per  la  curva  M L colla  velo- 
citi M D uguale  a quella  , che  u farebbe  acquillato  il  mobile  cadendo  dall’  al- 
tezza A S,  1’  anderi  diminuendo  nel  moto  , in  maniera  che  in  L fari  uguale 
a quella  , che  fi  farebbe  acquillato  dalla  fola  altezza  A E , e finalmente  fi  an- 
nullerà, giunto  che  fia  il  mobile  in  A,  cioè  a quell’altezza  , da  cui  cadendo  fi 
averebbe  acquillato  la  primitiva  velociti  impreffagli  ,•  imperocché  le  forze  SO, 
H E,  G A nel  moto  rettilineo  all’ insù,  e le  forze  M K,  L I,  A F nella  fa- 
lira  curvilinea,  imprimono  al  mobile  gli  fkffi  gradi  di  velociti  contrari  alla  fua 
direzione  , e però  ne’  punti  egualmente  alti  , la  velociti  imprefla  al  mobile  dal 
proiciente  , verri  diminuita  con  eguali  decrementi , che  fono  appunto  gli  llefTr 
accrefcimenti  di  velociti , che  averebbe  il  mobile  dalle  medefimc  forze  , quando 
fcendelfe  all’  ingiù . 


Corollario  IV. 

Se  il  centro  C de’  gravi  è in  una  immenfa  lontananza  , le  rette  A C , L C a07 
diventano  parallele,  e gli  archi  E L,  S M fi  flendono  in  rette  orizzontali , co- 
me qui  filila  fuperficie  della  terra  fogliono  confiderarfi;  e però  i Gravi  per  qua- 
lunque piano  , o per  qualfivoglia  curva  cadano  da  uno  Beffo  punto  fublime  fui 
medefimo  orizzonte  , vi  acquillano  lo  fleffo  grado  di  velociti , che  guadagnereb- 
bero cadendo  perpendicolarmente  dalla  mede-lima  altezza  : e quello  grado  di  ve- 
lociti, quando  fi  dirigefTe  nel  mobile  allo  insù  , potrebbe  ricondurlo  alla  mede- 
lima  altezza,  da  cui  è difeefo. 

24  Qui  però  è da  avvertirli  , che  febbene  ciò  fi  verifica  del  moto  per  un  fo- 
to piano  , o per  una  continua  curva  , o per  una  porzione  di  curva  , congiunta 
alla  fua  tangente,  o ad  altra  curva,  che  la  tocchi  .•  non  cosi  accade  gii  pacan- 
do il  mobile  per  più  piani  variamente  inclinati,  o per  più  curve  , che  fi  feghi- 
no  , o per  una  curva  , ed  una  retta  , che  la  tagli  in  qualunque  maniera  : come 
avvertì  il  Sig.  Varignon  nelle  Memorie  dell'  Accademia  Regia  di  Parigi  de'  22. 
Novembre  1704.  Il  che  fi  fari  manifeflo  dalla  feguente 
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Pnpofizione  Vili. 

Scenda  un  grave  dalla  quiete  pel  piano  A C;  indi  lì  rivolga  fui  piano  C G. 
Dico  , che  in  cito  non  vi  entrerà  colla  velocità  acquiAata  per  la  caduta  A C , 
o per  1’  egualmente  alta  A E,  ma  con  tal  parte  fola  di  ella  , a cui  Aia  la  jnc- 
detima  , come  il  feno  totale  A C alla  C B ( de- 
terminata dal  rifcontro  della  perpendicolare  A B 
fopra  la  G C continuata  ) feno  di  complemento 
dell'  angolo  A C B , con  cui  fono  vicendevol- 
mente inclinati  i detti  piani. 

Si  compifca  il  rettangolo  A D C B.  E'  certo 
appreffo  i Meccanici  , che  il  moto  per  A C fi 
può  intendere  compoAo  delli  due  collaterali  per 
A D , e per  A B ,•  dimanierachè  , efprimendofi 


per  A C la  velocità  acquiAata  per  la  caduta  A 
C , equivalerà  quella  alla  velocità  A B per  la  di- 
rezione A B , ed  alla  velocità  A D , ovvero  B C 
per  la  direzione  A D , o per  la  fua  parallela  B 
C G ; ma  paffando  il  mobile  fui  piano  C G , 
che  lo  forregge  fecondo  la  perpendicolare  B A, 

viene  ad  elidere  1’  effetto  aella  velocità  A B , impiegandola  tutta  in'  premere 
il  detto  piano  C G;  dunque  gli  rimane  impreffa  folamente  , e fpedita  ad  efer- 
citarfi  per  la  direzione  C G,  la  velocità  A D,  ovvero  B C,  con  cui  cornincerà 
a Scendere  lungo  il  piano  C G , accelerandoli  poi  , come  richiede  la  natura  di 
quefio  moto  , ed  acqui  dando  i gradi  conseguenti  a quello  , che  abbiamo  detto 
rimanergli  impreffo  all’  entrare  , che  fa  fui  nuovo  piano  . Dunque  il  grado  di 
408  velocità  acquillato  nel  fine  del  piano  A C , Aa  a quello  che  gli  reAa  impreffo 
nel  paffaggio  al  piano  contiguo  C G , come  A C 1 C fi,  cioè  come  il  feno  to- 
tale al  feno  di  complemento  dell’  angolo  A C B contenuto  da  ambi  i piani  : 
Il  che  ec. 


Corollario  1. 

Quanto  piò  ottufo  è 1’  angolo  A C G contenuto  da’  piani  A C , C G , é 
comeguentemente  quanto  più  acuto  è l’altro  ACB,  tanto  maggiore  farà  la  ve- 
locità BC,  che  rimane  al  mobile  fui  nuovo  piano  , e più  fi  accoderà  ad  ugua- 
gliare la  velocità  A C , che  aveva  nel  fine  del  primo  piano  ; onde  perchè  nel- 
la continuazione  d’  una  curva,  o nel  paffaggio  da  una  curva  alla  retta,  o ad  al- 
tra curva  fua  tangente , o viccverfa  rivoltandoli  il  mobile  dalla  tangente  alla 
curva  , 1'  angolo  A C G fi  fa  ottufilfimo,  e 1’  altro  A C B è infinitamciye  pic- 
colo , per  effere  minore  di  qualunque  angolo  acuto  rettilineo,  per  la  16.  del  3. 
degli  Elementi , ne  fegue  che  in  queAi  cafi  non  fi  diminuisce  la  velocità  conce- 
puta , paffando  il  mobile  per  tali  confini,  ma  fe  la  mantiene  intiera,  anzi  l’ac- 
celera , come  cadendo  nel  perpendicolo,  o per  un  piano  continuato  , ficchè  ne' 
punti  egualmente  alti  dall’  orizzonte  ha  la  lleffa  velocità. 

Corollario  II. 

Tirando  dal  punto  B la  BH  peroendicolare  fopra  il  primo  piano  A C,  il  mo- 
bile fcefo  per  li  due  piani  A C , C G fino  all’  orizzonte  G F , in  vece  di  a- 
vcre  la  velocità,  che  fi  farebbe  acquillato  cadendo  per  la  perpendicolare  A F , 
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o per  lo  plano  continuo  A C I , fi  troverà  d’ avere  (blamente  quella  , che  è 
dovuta  alla  difeefa  H I , imperocché  , efl'cndo  B C media  proporzionale  fra  la 
C A , e la  C H , fari  la  velocità  per  la  C A a quella  per  C H,  come  C A , 
a C B ; ma  ancora  la  velocità  guadagnata  per  la  lccfa  A C a quella,  che  rella 
al  mobile  nell'  ingrefib  del  piano  C G Ih  nella  fleto  proporzione  di  C A alla 
C B;  dunque  la  velocità  , che  refta  al  mobile  nel  principio  del  piano  C G , 
uguaglia  quella  che  averebbe  dopo  la  difccfa  C H ; ed  in  ciafcun  punto  della 
C G,  e delia  C I ugualmente  alto  dall'  orizzonte  G F egualmente  fi  accrefce  ; 
dunque  la  velocita  acquiflata  in  G per  li  due  piani  congiunti  A C , C G , u- 
guaglia  quella , che  averebbe  cadendo  dall’  altezza  H L e non  dalla  A I , o 
dalla  A F ; Il  che  ec. 


Corollario  III. 

Dovendo  un  mobile  dopo  la  fcefa  del  pia- 
no A C rivolgere  il  moto  pel  piano  oriz- 
zontale C G,  anderà  per  elfo  equabilmente, 
ina  con  tale  velocità,  che  11 ia  all’  acquiflata 
nel  punto  C del  piano  A C,  come  B C fe- 
no  dell’  angolo  CAB,  che  mifura  l’incli- 
nazione di  detto  piano  col  perpendicolo  , al 
feno  totale  A C,  come  convince  la  fleto  di- 
moflrazione  addotta  per  la  Propofizione  prin- 
cipale. 

1 Corollario  IV. 

E perì)  cadendo  perpendicolarmente  full’  orizzonte  per  la  A B,  fi  fmorzerà  il  409 
fuo  moto  ( quando  non  ribalzi  allo  insù  per  forza  elaftica  ) annullandoli  coll’ 
angolo  C A B il  feno  B C,  e confeguentemente  riducendofi  in  nulla  quella  ve- 
locità, che  gli  dovrebbe  rimanere  da  efercitarfi  nel  piano  orizzontale,  che  total- 
mente folliene  1’  impreflione  del  mobile  : tanto  più  , che  facendo  la  perpendico- 
lare A B angolo  retto  con  qualunque  linea  tirata  per  lo  fleffo  punto  B nell’ 
orizzonte,  non  vi  farebbe  maggior  ragione,  che  andato  più  per  1’  una,  che  per 
1’  altra . 

25  Tutto  quello  però,  che  dice  il  Galileo  del  moto  per  l’orizzonte  preceduto 
da  una  caduta  per  la  perpendicolare,  o per  un  piano  inclinato.-  e quanto  afleri- 
fee  del  patoggio  da  un  piano  ad  un  altro  , deve  intenderli  non  aflòlutamente 
ma  ex  hy por  he  fi , che  riteneto  il  mobile  nell’  orizzonte,  o nel  nuovo  piano  incli- 
nato tutta  quella  velocità  , che  fi  era  acquiflata  colla  caduta  ; e facendo  conto 
della  diminuzione  di  velocità  , che  fecondo  le  cofe  fopra  dimoflrate  debbe  fe- 
guire,  fi  riirà,  per  efempio,  che  cadendo  un  mobile  dal  piano  A C,  e vohen- 
dofi  per  1’  orizzon-e  C G , in  tempo  eguale  a quello  della  caduta  , farà  per  1’ 
orizzonte  uno  fpazio  C G duplo  non  già  di  A C,  ma  della  fola  C B , che  mi- 
fura la  velocità,  di  cui  reità  affetto;  di  più,  clic  Bando  C G dupla  di  C B , fi 
farà  in  minor  tempo  il  viaggio  per  le  due  A C,  C G , che  per  qualunque  al- 
tra parte  minore,  o per  quallivoglia  maggior  porzione  di  detto  piano,  colla  ftef- 
fa  orizzontale;  e così  decorrendo  d’  altre  riflellioni , che  fi  potrebbero  fare. 

2(5.  Tra  quelle  però  non  panni  di  dovere  omettere,  che  la  pnp.  36.  dcl  Ga- 
lileo, in  cui  dimo.lra  farfi  in  minor  tempo  la  difeefa  d’  un  Grave  per  due  cor- 
de iferitre  nel  quadrante  d’  un  cerchio,  che  per  una  fola  , ed  anco  in  più  breve 
tempo  patorfi  tre  corde,  che  due  fole  fottendenti  lo  fletto  arco  fottefo  da  qucl- 
Tem.  Ili,  T t le, 
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le,  e cosi  di  mano  in  mano  , benché  in  attratto  fi  verifichi  , fatta  quell*  ipotefì 
matematica  del  confervarfi  nell’  ingretto  del  futtoguente  piano  la  velociti  acqui- 
fiata  nel  fine  dell’  antecedente  : non  cosi  però  riefee  vera  in  concreto  t perchè 
di  fatto  tìficamente  quella  velociti  fi  varia,  e fi  diminuifee  nella  proporzione  Co- 
pra dimollrata,  il  che  trattiene  il  mobile  pii  lungo  tempo  ne’ iutteguenti  pia- 
ni, onde  alfolutamente  ricerca  per  lo  pii  maggior  tempo  nell’andare  da  un  ter- 
mine all’  altro  per  più  linee  rette  inflette  a varj  angoli  , che  per  una  fola  retta 
ttefa  fra  i medefimi  ettremi;  in  confegucnza  di  che,  ancora  quello  che  atterifee 
lo  fletto  Galileo  nella  Scrittura  del  fiume  Bifenzio , che  pii  fpeditamente  feorra 
1’  acqua  andando  per  più  rivolte  , che  per  un  diritto  Canale  , dee  limitarfi  a 
più  condizioni,  e circoflanze,  non  verificandofi  tanto  generalmente  , quanto  pa- 
re, che  Tuonino  1’  efprettioni  del  nollro  Autore. 

27  Molto  meno  fi  verifica  ( data  ancora  la  fua  ipotefi  , che  la  velociti  non 
dovette  nel  patteggio  da  un  piano  all’  altro  feemare  ) che  la  via  da  fpedirfi  in 
un  tempo  brevittìmo  da  un  punto  all’  altro  fu  la  circonferenza  d’  un  cerchio  ; 
nè  1’  argumcnto  del  Galileo  conclude  altro  , fe  non  che  il  viaggio  per  1’  arco 
del  cerchio  fia  fatto  in  tempo  più  breve  , che  per  la  fomma  de’  lati  d’  un  poli- 

410  gono  ifcrittovi,  ttantc  la  (olita  fua  fuppofizione  ,•  c collo  fletto  metodo  averebbe 
potuto  provare,  ettere  più  breve  il  tempo  per  un  arco  di  parabola,  o d’  iperbo- 
fa  defentta  per  gli  fletti  termini,  in  paragone  de’  lati,  che  alla  medefima  curva 
futtcro  ifcritti  . Ma  quefto  non  è un  cflere  attolutamcntc  fpeditittimo  il  viaggio 
da  un  punto  all’  altro,  in  relazione  di  qualfivoglia  via  rettilinea  , o curvilinea  , 
che  fciegliere  fi  potette  ; per  la  qual  cofa  fu  fommamentc  da  commendarfi  il 
Problema  propofio  da  Giovanni  Bcrnulli  celebre  Matematico  del  fecolo  feorfo  , 
e da  lui  , ficcome  ancora  fcparatamente  dal  Sig.  Lcibnizio  , felicemente  fciolto 
negli  Atti  di  Lipfia  del  1 6y6.  dimoflrando  nella  maniera  loro,  che  la  curva  ci- 
cloidale è quella  , per  cui  in  brevittìmo  tempo  fi  porterebbe  un  Grave  da  un 
punto  ad  un  altro  più  batto,  non  pollo  nella  fletta  linea  perpendicolare  all’  oriz- 
zonte; il  che  ancora  da  noi,  fenza  intrigo  di  calcoli,  fari  geometricamente  di- 
mottrato,  dopo  di  avere  fopita  certa  difficoltà  , che  ora  mi  Tovvienc  poterfi  op- 
porre al  Corali.  1.  deliri  precedente  Propojizlone  . 

28  Si  è detto  ivi,  che  fc  la  fccfa  del  grave  fi  faccia  per  una  curva  continua- 
ta A C G , o per  due  curve , le  quali  in  C 
fi  tocchino  , o per  una  retta  , e una  curva 
congiunte  inficine  nell’  angolo  del  contatto 
A C B,  che  è infinitamente  piccolo  , non 
debba  fuccedere  veruna  diminuzione  di  velo- 
cità , quale  fi  dimoflra  fuccedere  nel  patteg- 
gio da  un  piano  all’  altro  inclinati  a qualìi- 
voglia  angolo  rettilineo  . A ciò  potrebbe 
taluno  replicare,  che  dall’  ettere  minore  il  de- 
cremento della  velocità,  fecondo  che  l’angolo 
A C B è acuto  , ne  fegue  bensì  1’  ettere  in- 
finitamente piccolo , e per  confeguenza  in- 
fenfibile  , e da  non  confiderarfi  un  tale  decrefcimento  nel  pattaggio  da  B C in 
C G,  mercè  l’infinita  piccolezza  dell’  angolo  del  contatto  A C B;  ma  ciò  non 
ferve  a provare  , che  in  tutta  la  fcefa  per  una  curva  continua  non  patinano 
fcnfibilc  alterazione  que’  gradi  di  velocita  , che  ne’  punti  egualmente  alti  del 
perpendicolo  fi  dovevano  acquiflare  dal  mobile  ; imperocché  variandoli  in  ciafcu- 
no  degl’  infiniti  punti  d’  una  curva  la  fua  pendenza  , benché  in  ciafcuno  la  di- 
minuzione di  velocità  fia  infinitamente  piccola,  in  capo  a un  tratto  fenfibile  di 
ctta  curva  fi  faranno  fatte  infinite  diminuzioni  minime  di  velocità , che  ne  ren- 

deran- 
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deranno  il  defalco  notabile  / effendo  manifello  , che  una  parte  infinitcfìma  , in- 
finite volte  n duplicata  , diventa  una  grandezza  finita  , e comparabile  coll’  al- 
tre ordinarie. 

29  La  rifpofla  alla  quale  ifianza  dipende  dal  dimoflrare  , che  la  diminuzione 
di  velocità  cagionata  per  1’  angolo  del  contatto  A C B non  folo  è infinitamen- 
te piccola  , ma  è infinite  volte  infinitamente  piccola  , cioè  un  infinitefimo  del 
fecondo  ordine  , e non  del  primo  , ed  appartiene  al  genere  delle  feconde  diffe- 
renze , non  delle  prime.  Tirifì  dal  punto  A quanto  li  voglia  proffimo  al  punto 
del  contatto  C , la  folita  perpendicolare  A B (òpra  la  G C , e fopra  la  fua  tan- 
gente prolungata  verfo  B per  la  piccola  porzione  C B , c dal  centro  C deferitto 
1’  archetto  B H , che  è la  perpendicolare  dal  punto  B in  H,  o almeno  vi  paffa 
fopra  , ficchi  la  A H differenza  del  feno  totale  A C dal  feno  di  complemento 
C B dell’  angolo  A C B,  è uguale , o è piuttoflo  minore  del  feno  verfo  del  me- 
defimo  angolo.  Effendo  dunque  per  la  prcp.  8.  elei  6.  degli  Elem.  C A ad  A B,  411 
come  A B ad  A H feno  verfo  dell’  angolo  A C B : c per  la  piccolezza  infini- 
ta del  detto  angolo  minore  d’ ogni  acuto  rettilineo,  effendo  if  fuo  feno  retto  A 

B infinitamente  piccolo , il  (éno  verfo  A H farà  poi  infinitamente  più  piccolo 
del  medefimo  feno  retto  AB;e  perù  farà  un  infinitefimo  del  fecondo  genere  in 
riguardo  di  A C,  il  quale  multiplicato  infinite  volte  non  giunge  a fare  una  fi- 
nita grandezza  , ma  fidamente  un  infinitamente  piccolo  del  genere  di  A B ; 
che  però  la  differenza  A H della  velocità  acquillata  A C dà  quella  B C , che 
gli  rella  viva  nell’  ingrefTo  , che  fa  il  mobile  fui  piano  C G , è infinite  volte 
infinitamente  piccola  rifpetto  alla  velocità  finita  da  efcrcitarfi  , e di  si  poco  la 
dimihuifee  , che  tali  decrementi  moltiplicati  ancora  infinitamente  in  ciafcun 
punto  della  curva  , non  giungono  ad  aggregare  un  decremento  fenfibile  di  velo- 
cità ; onde  febbene  non  è da  ammetterli  in  pratica  ciò,  che  nel  fuddetto  difeor- 
fo  fopra  Bifenzio  alferifce  il  Galileo  circa  le  fvolte  de’ fiumi,  che  pattando  l’ac- 
qua da  un  canale  in  un  altro  meno  inclinato  , non  debba  raffrenarli  la  velocità 
conceputa  , quando  fi  tratti  di  canali  inclinati  a qualche  angolo  rettilineo  , e 
fenfibile  : è però  vero  in  tutto  rigore  1’  allerto  del  medefimo  Galileo  trattandoli 
d’  un  fondo  curvilineo  , ed  è molto  giudiziofo  1’  avvertimento  , che  ivi  dà  di 
compartire  la  pendenza  de’  fiumi  fecondo  una  curva  concava  più  inclinata  full’ 
orizzonte  verfo  il  fuo  termine  , che  nelle  parti  fuperiori , anzi  che  verfo  il  fine 
diventerebbe  quafi  orizzontale  : come  in  fatti  fuol  praticare  la  Natura  nel  con- 
durre 1’  acque  al  loro  termine  , ed  a tale  effetto  farebbe  molto  a propofito  la 
curva  della  Cicloide  , come  già  prima  d’ ogni  altro  avvifai  nelle  mie  Rifejjioni 
fu  la  controversa  del  Molino  neW  Era  al  nnm.  6.  nè  credo  che  fia  diverfa  da  un 
intera  Cicloide  la  figura  , che  il  Sig.  Domenico  Corradi  Matematico  del  Screnif- 
fimo  di  Modena  dilfe  in  una  fua  Scrittura  fopra  il  Reno  inferita  nella  Vifita 
di  Monfig.  Illujlrifs.  Riviera  a carte  173.  e foglienti  , conveniente  alle  Botti  fot- 
terranee  ',  perchè  fiano  premute  col  minimo  carico  dell’  acque , che  debbono 
fcorrcre  per  effe  Botti  ; merccchè  vi  fi  fermerà  fopra  1’  acqua  il  minor  tempo , 
che  fia  poflibile , facendo  per  la  Cicloide  il  viaggio  più  fpeditamente , che  per  al- 
tra curva  , che  abbia  i medefimi  termini  ; come  , ben  ricordevole  della  prornef- 
fa  latta  di  fopra , or  ora  mi  accingo  a dimoflrare . 

30  Conviene  però  premettere  a modo  di  Lemma  , la  foluzione  del  feguente 
Problema  , il  quale  in  parte  fu  già  dimoflrato  dal  Signor  Crifliano  Ugenio  nel 
fuo  trattato  del  Lume , fervendofene  a dimolìrarc  la  ragione  delle  Refrazioni  del- 
la luce  qualora  paffa  da  un  mezzo  in  un  altro  di  denfità  diverfa  , come  farebbe 
dall’  aria  nel  criltallo  , o dal  vetro  nell’  acqua  , ec.  ma  qui  da  me  viene  llefo 
quello  Problema  all’  attraverfamento  di  più,  e diverfi  mezzi , come  appreffo  ve- 
dremo. 


T t 2 Pro- 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  TRATTATO 


Proporzione  IX. 

412  Debba  un  mobile  portarfi  da  A in  B più  fpeditamentc  che  fia  poffibile , an- 
dando dal  punto  A verfo  la  linea  C G colla  velociti»  F C , e nello  fpazio  in- 
terpolo fra  le  due  parallele  C G , D H , colla  velociti»  Z , e nello  Spazio  in- 
tercetto fra  le  parallele  D H , E X colla  velociti  Y , c quindi  fino  in  B colla 
velocita  B X,  fi  cerca  per  quale  Brada  doveri  andare. 


Si  difpongano  le  rette  AC,  C D,  D E,  E B , talmente  che  i feni  de’  loro 
angoli  colle  perpendicolari  tirate  fopra  le  date  parallele  , quali  fono  A C F , C 
DG,  DEH,  EBX,  fiano  per  ordine,  come  le  velocita  f C,  Z,  V,  B X. 
Dico,  che  per  la  Brada  A C D E B verri  il  mobile  da  A in  B in  minor  tempo, 
che  per  qualfivoglia  altra  firada  A I K L £ , ritenute  ne'  fiti  fuddetti  le  Beffe 
velocità . 

Si  conduca  I M perpendicolare  fopra  A C , K N fopra  C D , L O fopra  D 
E,  e fatti  gli  angoli  retti  B ET,  EDR,  D C P,  fi  tirino  I P parallela  aC 
D,  K R a D O,  ed  L T ad  E B . Elfendo  adunque  1’  angolo  C I M uguale  ad 
ACF,  cdICPaCD  G,  e quello  a D K N,  c K D'R  a D E H,  il  quale 
uguaglia  E L O,  ficcomc  I.  E T ad  E B X ( mentre  ciafcuno  degli  angoli,  che  fi 
paragonano-,  corapifcc  con  un  medefimo  angolo  la  quantità  d'  un  retto  , come  è 
mamfefio  a chi  attentamente  confiderà  nella  figura  I3  fua  coliamone  ) fari  la  velo- 
cità F C alla  Z , come  M C ad  I P,  che  fono  i feni  degli  angoli  C I M,  1 C 
P;  e però  fi  farà  nello  fteflo  tempo  M C colla  velocità  F C , ed  1 P colla  ve- 
locità Z.  Similmente,  e per  la  medefima  ragione,  fi  farà  nello  fieflb  tempo  N 
D colla  velocità  Z , e K R colla  velocità  Y ; ed  altresì  O E colla  velocità  Y 
fi  fpedirà  nello  Beffo  tempo,  che  L T colla  velocità  B X;  ma  A I è maggiore 
413  di  A M , I O maggiore  di  I P , e Q_  K maggiore  di  C N , ficcome  K S è 
maggiore  di  K R,  ed  S L di  D O,  ed  I.  V di  LT,  ed  V B di  EB;  dunque  fi 
farà  in  più  lungo  tempo  la  firada  A I KL  B,  che  l’altra  A C D E B colle  pre- 
ferì tte  velocità;  Il  che  ec. 

Si  avverta  , che  febbene  in  vigore  della  coftruzione  pare  che  fi  dimofiri  più 
breve  il  tempo,  per  la  via  A C D E B folo  in  paragone  d’un’  altra  AI  K LB, 

che 
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che  pii»  fi  accodi  alla  perpendicolare  tirata  dal  primo  punto  A fu  la  retta  C G.' 
ad  ogni  modo  convince  ancora  in  paragone  d’altra  via,  che  fi  dcicrivelfe  al  di 
là  di  A C , fcodandofi  più  da  detta  perpendicolare  , attendendo  , che  fe  è più 
breve  il-tempo  del  viaggio  da  A in  B per  la  ftrada  A C D E B , che  per  la 
A I K B,  farà  viccverfu,  ritornando  indietro  da  B verfo  A , più  breve  il  tem- 
po del  viaggio  B E D C A , che  dell’  altro  B L K I A , la  llrada  del  quale  fi 
feoda  più  dell’  altra  dalla  perpendicolare  tirata  da  B fopra  E X y onde  reda  la 
propofizione  generalmente  dimoitrata. 

Corollario  1. 

Quindi  è manifedo,  che  la  via  da  Tpedirfi  in  più  breve  tempo  andando  da  un 
punto  a un  altro , non  è la  retta,  fc  non  quando  li  ha  da  mantenere  in  tutto  il 
viaggio  la  medelìma  velocità  ; onde  fe  fi  hanno  da  attraverfare  divertì  mezzi  , che 
diverfamente  refidano  al  moto}  come  dovendo  attraverfare  varj  campi,  altri  nudi, 
altri  vediti  d’  erbe,  altri  imbarazzati  da  fpighc,  e pallàre  varie  drade  ingombrate 
da  un  fluifo,  c ridulfo  di  popolo:  non  farebbe  buon  configlio  1’  andare  verfo  il  ter- 
mine deteinato  per  via  retta:  ma  farà  meglio  fare  tali  gomiti  , e fvolte  , che  i 
feni  degli  angoli  delle  loro  inclinazioni  fiano  come  le  facilità,  che  fi  hanno  ad  at- 
traverfarc  que’  varj  mezzi/  come  pratica  ancora  la  Natura  nelle  Rifrazioni.  Conte 
fe  un  oggetto  podo  in  A dovcrà  mandare  un  raggio,  che  lo  renda  vifibile  all’  oc- 
chio podo  in  B,  per  varj  mezzi  AG,CH,DX,EB,  tutti  diafani,  ma  di  va- 
ria rarità,  ficchè  abbia  in  elfi  più  facile  il  palfaggio  di  mano  in  mano  , nella  (Iella 
mifura,  in  cui  crefcono  i feni  degli  angoli  A C F , C D G,  D EH,  EB  X:  di 
fatto  la  via  del  raggio  trafmciro  farà  il  flulfilineo  A C D E B,  e non  una  retta  im- 
mediatamente tirata  dal  punto  A al  punto  B. 

Corollario  li. 

Cadendo  ancora  un  Grave  dalla  quiete  , fe  non  difeende  per  una  linea  perpendi- 
colare all’  orizzonte  , non  verrà  in  un  tempo  brevilfimo  da  un  punto  all’  altro  , 
cadendo  per  una  linea  retta  , anzi  nè  meno  per  più  rette  inclinate  a varj  angoli  , 
ma  dee  fccndcre  per  una  curva  , in  cui  i feni  dell’  inclinazioni  , che  hanno  varie 
parti  di  e(Ta  curva  col  perpendicolo  , fiano  come  le  velocità  concepute  nel  cadere 
fino  a’  punti  di  quella  curva . 


Propofizione  X. 

Scendendo  un  mobile  per  1’ arco  d’  una  Cicloide  ABC  anderà  dal  punto  A 
al  punto  C,  o a qualfivoglia  degl’  intermedi  B,  D,  in  minor  tempo  , che  fe  vi 
andalTe  per  qualunque  altra  Itrada. 

Imperocché' , come  fi  è detto  nel  Cordi.  4. 
prop.  6.  le  tangenti  B E,  D F fono  parallele 
alle  corde  corrifpondenti  nel  cerchio  genitore 
MC,  LC;  e però  fono  inclinate  le  porzio- 
ni di  quella  curva  col  perpendicolo,  nel  pun- 
to B all’  angolo  M C N , e nel  punto  D all' 
angolo  L C Ny  ma  le  velocità  ne’  punti  B, 

D dopo  la  caduta  dal  punto  A fono  le  fteffe , 
che  ne’  punti  I , K dopo  la  caduta  dal  punto 
N,  per  la  prop.  7.  cioè  in  fudduplicata  ragio- 
ne delle  feorfe  altezze  N I , N K , come  fo- 
pra col  Galileo  fi  è dimoftraro  / che  è quan- 
to dire  , come  le  rette  M N,  L N , che  fo- 
no appunto  i feni  de’  fuddetti  angoli  M C N,  L C N.  Dunque  per  V ultimo  Co- 
rdi. 
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roll.  della  precedente  la  via  cicloidale  A B D C fi  fa  in  un  breviflimo  tempo  dal' 
punto  A all’  eltremo  C,  0 a quallivoglia  degl’  intermedi  B,  D ; Il  che  era  da  di- 
xno.'lrarli . 

Corollario  1. 

Ancora  da  B in  C caderebbe  il  Grave  in  un  breviflimo  tempo  per  I’  arco  B C, 
quando  li  flipponefle  nel  punto  E gii  afletto  di  quella  velocità  , che  pub  acquillarfi 
cadendo  per  1’  altezza  A B,  ovvero  N I;  ma  fe  cominciarle  a cadere  dalla  quiete 
in  B , non  baderebbe  , per  andare  verfo  C in  un  breviflimo  tempo  , il  mandarlo 
per  1’  arco  BC,  ma  bilognercbbe  deferivere  tale  Cicloide  , che  principiando  per 
B paflaflc  per  C ; il  che  come  fi  faccia  , viene  infegnato  dal  Sig.  Giovanni  Ber- 
nufli  negli  Ani  di  Lipfta  del  1696.  dcftrivendo  quali! voglia  Cicloide  fu  la  bafe  fi  I, 
principiante  dal  punto  B , e fegandola  con  una  retta  , che  congiungefle  i punti 
B C:  perchè  allora  , come  l’ intercetta  dal  perimetro  di  detta  Cicloide  ila  alla  BC, 
cosi  il  diametro  del  cerchio  Aio  genitore  ftarebbe  al  diametro  del  cerchio  generante 
la  Cicloide  ricercata  , che  principiando  da  B panerebbe  per  C. 

Corollario  11. 

A volere  , che  la  fcefa  da  A in  C fi  facef- 
fe  in  un  breviflimo  tempo  , come  conghiet- 
turava  il  Galileo  , per  1’  arco  del  quadrante 
circolare  A B D C , bifognerebbe  , che  le 
altezze  F B,  E D,  che  fono  i feni  degli  an- 
goli UH  F,  DUE,  cioè  delli  G BF,  E DB 
fatti  dalla  curva  col  perpendicolo  , Bifferò 
come  le  velocità  concepute  nel  cadere  dalle 
medefime  altezze  ; e confeguentemente,  per 
la  prop.  7.  converrebbe  , che  un  Grave  ca- 
dendo dall’  altezze  H I,  H K,  aveire  Je  ve- 
locità proporzionali  agli  fpazj  feorfi  ; il  che 
dallo  Bello  Galileo  fi  reputa  imponìbile  , e 
da  noi  fi  è di  inoltrato  nel  Corali.  7.  della  prop. 

4.  che  a principiare  il  moto  in  tale  ipotefi  vi  fi  richiederebbe  un  tempo  infinito. 

31  Prima  di  tralafciare  la  contemplazione  della  Cicloide  , ftimo  ben  fatto  in 
quello  luogo  dimodrare  , come  le  vibrazioni  de’  pendoli  fatte  io  archi  cicloidali 
maggiori  , o minori  , fono  veramente  equidiuturne  : ciò  che  non  accade  alle  vi- 
brazioni circolari  , fe  non  fatte  in  archi  minimi  , in  quanto  elle  poco  fi  fcollano 
dall’  arco  della  Cicloide,  di  cui  quel  cerchio  è combaciarne  , o come  dicono  , of- 
cidatore . Sia  pertanto 


Proporzione  XI. 

Quando  le  forze  in  A , e in  B fono  proporzionali  agli  fpazj  A T,  B T da  feor- 
rerfi  Gno  al  termine  del  moto  T,  cfli  fpazj  da  un  mobile  , che  fi  parte  dalla  quie- 
te in  A j ovvero  in  B,  fi  paleranno  in  tempi  uguali. 

Defcritto  il  quadrante  di  cerchio  A C Z T,  che  farebbe  la  fcala  delle  veloci- 
tà del  moto  per  AI,  per  lo  Ccroll.  4.  della  prop.  3.  fi  deferiva  1’  altro  qua- 
drante concentrico  B D X , che  farà  altresì  la  Baia  delle  velocità  del  moto  per 
B T ; perchè  tirato  il  raggio  T D C infinitamente  proflìmo  all’  altro  T B A , 
e tirati  i Bai  D G,  SC,  faranno  gli  fpazj  A S,  B G infinitamente  piccioli  , 

c pro- 
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c proporzionali  alle  forze  AjT  , BT,  ovvero  T S, 

TG;  onde  elfendo  le  medefime  funnormali  alle  fì- 
cure  A C Z , B D X , ne  fegue  , che  ancora  B D 
X Tè  la  fcala  delle  velocità  del  moto  per  BT  (/>rr 

10  Coroll.  i.  della  pron.  3.  ) e però  , che  ancora  le 
velocità  S C , D G fono  come  gli  fpazj  A S , B G , 
i quali  però  faranno  pattati  in  cgual  tempo  per  le 
cofe  dette  al  num.  9.  Così  qualunque  parte  propor- 
zionale di  A T farà  fcorfa  in  egual  tempo  , che  u- 
na  limil  parte  proporzionale  Umilmente  polla  in 
B T,  partendoli  il  mobile  dalla  quiete  in  B;  e per- 
tanto in  egual  tempo  fi  patteranno  le  A T , B T ; 

11  che  ec. 

Altrimenti.  Eltendo  le  funnormali  de’  quadranti  A C Z,  B D X proporzionali  4I^ 
alle  forze  , faranno  elfi  le  fcale  di  velocità  d’  ambi  i moti  per  A T,  c per  B T ri- 
fpcttivamente  ; lìcchè  rapprefcntando  T Z la  velocità  acquiflata  nel  fine  del  viag- 
gio A T,  fi  cfprimerà  dalla  T X la  velocità  acquillata  nella  difccfa  B T ; e per- 
chè per  lo  Caroli,  3.  della  prop.  j.  il  viaggio  A T , fatto  in  quella  ipotefi  accele- 
ratamele dalla  quiete  , Ila  allo  fpazio  , che  fi  farebbe  nello  Hello  tempo  della 
caduta  equabilmente  coll’ultimo  grado  di  velocità  T Z,  come  il  raggio  ad  un 
quarto  di  periferia  circolare  ; dunque  nel  tempo  della  caduta  A T,  fi  farebbe  e- 
quabilmente  colla  velocità  T Z 1’  arco  del  quadrante  A C Z;  Umilmente  nel 
tempo  della  caduta  B T,  fi  panerebbe  equabilmente  colla  velocità  T X il  quadran- 
te B D X , ma  eltendo  gli  fpazj  A C Z , B D X proporzionali  alle  velocità  T Z, 

T X,  fi  farebbe  1’  uno  , e 1 altro  fpazio  equabilmente  in  tempo  eguale  ; dunque 
altresì  uguale  è il  tempo  della  caduta  A T a quello  della  caduta  B T ; Il  che  ec. 

Corollario  1. 

Quindi  fi  ha  , che  in  detta  ipotefi  il  tempo  con  cui  un  proietto  tirato  dal  pun- 
to A colla  velocità  TZ,  che  pareggialte  la  fua  Gravità  in  A , e con  direzione  per- 
pendicolare al  raggio  T A , deferiverebbe  l’intera  circonferenza,  è quadruplo  dei 
tempo  , che  fi  impiegherebbe  difendendo  per  lo  raggio  A T ;ed  uguaglia  il  tem- 

rdi  quali! voglia  altra  rivoluzione  , che  farebbe  un  altro  mobile  fpinto  dal  punto 
perpendicolarmente  al  raggio  B T,  con  velocità  abile  a pareggiare  , ed  equili- 
brare la  gravità  in  B,  quale  farebbe  la  velocità  T X:  imperocché  , febbene  , 
come  dimoilra  Crilliano  Ugenio  nel  Teorema  5.  De  vi  centrifuga,  nell’  ipoteli  del- 
la Gravità  collante,  il  mobile  cadendo  dalla  metà  del  femidiàmetro  acquilla  una 
velocità  , con  cui  girando  circolarmente  ha  la  fòrza  centrifuga  uguale  alla  Gra- 
vità > nella  ipotefi  però  della  forza  centripeta  proporzionale  alle'  dillanze  dal 
centro  , fidamente  cadendo  dall’  altezza  del  femidiàmetro  acquillerebbe  la  velo- 
cità equivalente  alla  Gravità  fua . 

Corollario  11. 

Nella  fuddetta  ipotefi  qualunque  Grave  da  qualllvoglia  diiìanza  partendoli , giu- 
gnerebbe  nello  licito  tempo  al  centro  della  terra  ; compenfandofi  la  fomma  lonta- 
nanza con  una  fomma  velocità  , e la  minima  dillanza  con  una  incredibile  tardità; 
come  nella  comune  ipotefi  della  gravità  collante  , e delle  direzioni  fuc  parallele 
accade  , che  i gravi  fendono  nello  licito  tempo  per  qualunque  corda  grande  , o 
piccola  , inclinata  all’  infimo  punto  d’  un  mezzo  cerchio. 

Corol- 
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Anzi  effondo  il  centro  della  terra  C,  ed  un  piano  in- 
clinato A B,  fopra  di  cui  lìa  CB  perpendicolare  , in  e- 
cual  tempo  fccnder'a  un  grave  per  tutta  la  A C,  che  per 
la  A B fino  al  fuo  infimo  punto  B ; e nello  Beffo  tempo  fi 
farebbe  la  A B dalla  quiete  in  A , che  la  F B dalla  quie- 
te in  F:  perchè  tirate  due  rette  C F,  C G infinitamente 
profiimc  , e dal  centro  C deferitti  gli  archi  F E,  GHD: 
farli  H F ad  F G,  come  F B ad  F C,  per  effor  fimiii  i 
triangoli  rettangoli  F H G,  F CB;  ma  la  forza  nel  pia- 
no F G alla  forza  nella  F H,  o nella  E D,  Ba  come 
F B ad  F C,  ovvero  a C E ; e ciò  Tempre  accade;  dun- 
que fe  le  forze  ne’  punti  F-,  D della  verticale  A C fono 
come  le  dillanzc  E C,  D C;  le  forze  ne’  punti  F,  G 
del  piano  inclinato  fono  come  le  F B , G B;  onde  in 
egual  tempo  dalla  quiete  fi  faranno  E C,  FB,  D C, 

G B;  c qualunque  parte  della  A C fi  farà  in  egual  tem- 
po , che  una  parte  fintile  della  A B;  dimanierachè  , tirata  I G parallela  a CB, 
fi  faranno  altresì  in  egual  tempo  le  A I , A G , appunto  come  dimofira  il  Ga- 
lileo dover  fuccedere  nella  comune  ipotefi  della  grav.iti  , e fuppolle  le  direzioni 
de’  Gravi  parallele  , che  il  diametro  d’  un  femicircolo  verticale  , e qualunque 
fua  corda  ( come  AI,  AG)  fi  feorrono  in  tempo  eguale  . 


Propo/izione  XII. 

Nella  Beffa  comune  ipotefi  della  Graviti  collante,  e fuppofle  le  direzioni  de’ 
Gravi  parallele  , movendofi  un  Grave  per  la  Cicloide  A B D C,  fari  nello  Bef- 
fo  tempo  tutta  la  Curva  A B D C,  principiando  dalla  quiete  in  A,  che  qual- 
fivoglia  fua  porzione  BDC,  principiando  dalla  quiete  in  B. 

Perchè  effondo  le  tangenti  della  Cicloide  ne’ punti  A,B,D  parallele  ad  NC, 
MC,  LC  corde  del  femicircolo , come  nel  cap.  8.  degli  Ugeniani  num.  7.  ho  di- 
inoflrato  , fari  la  forza  della  Graviti  relativa  ne’ punti  A,  B,D,comc  le  ftcfTe 
NC,  MC,LC,  (a  cagione  deU’eflcre  NC  ad  MC  per  cfompio,  come  la  Beffa 
MC  a CI, cioè  come  la  forza  nel  perpendicolo  N C alla  forza  fui  piano  incli- 
nato MC)  mala  curva  ABC  è dupla  di  NC,  e la  BC  dupla  di  MC,  e la  D 
C dupla  di  L C,  per  le  cofe  dette  nella  Epiftola  Geometrica  foggiunta  agli  Ugeniani 
n.  17.  dunque  le  fòrze  in  A,  B,  D fono  per  ordine  , come  gli  fpazj  curvilinei 
ABC,  BC,DC,  da  feorrerfi  fino  al  termine  C infimo  della  Cicloide  ; onda 
i detti  fpazj  , per  la  prop.  antecedente,  fi  pafforanno  in  tempo  eguale;  Il  che  era 
da  dimofirarfi. 

Corollario . 

Perchè  dunque  Criftiano  Ugenio  dimofira  , che  nello  fvolgerfi  la  Cicloide  de- 
fcrive  una  curva  fintile  , ed  eguale  a fé  Beffa  , polla  inverfamente  ; fc  il  fupre- 
mo  capo  del  filo,  a cui  è (olpefo  un  pendolo,  fari  riilretto  fra  due  Cicloidi  , 
che  obblighino  il  fuo  termine  inferiore  a deferir  ete  le  vibrazioni  per  arco  cicloi- 
dale , faranno  quelle  equidiuturne  , tanto  facendoli  un  arco  maggiore  , che  per 
un’  altro  minore  ; laddove  il  pendolo  ordinario  , che  deferive  1’  arco  circolare  , 

fola- 
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{blamente  facendo  vibrazioni  minime  , le  fari 
in  tempo  fentibilmente  eguale,  in  quanto  que- 
gli archi  imitano  la  curvatura  d'  una  cicloide 
deferitta  full’ alfe  fudduplo  della  lunghezza  di 
elio  pendolo  , che  è il  raggio  del  cerchio  , da  , 
cui  è combaciata  la  mede  lima  cicloide  ; o pu- 
re in  quanto  quegli  archi  minimi  fi  pollòno 
prendere  per  le  corde  iferittevi  dall’  infimo  pun- 
to del  cerchio,  per  le  quali  corde  già  dimoilrò  K 
il  Galileo  farli  la  difccfa  de'  Gravi  nel  medefi- 
nio  tempo . 

32  Voleva  qui  dire  qualche  cofa  della  cele- 
bre , ed  ingegnofa  oppofizionc  fatta  dal  P. 

Gio:  Franccfco  Vanni  alla  Proporzione  Meccanica  del  Galileo  , da  lui  fup- 
pofla  in  quello  Trattato  , e da  noi  altresì  ne’  precedenti  paragrafi  accennata  , 
che  il  momento  della  Graviti  in  un  piano  inclinato  ilia  al  momento  nel  per- 
pendicolo , come  reciprocamente  il  perpendicolo  alla  lunghezza  di  elio  Pia- 
no. Ma  elfcndo  flato  quell’  Autore  da  tane’  altri  valentuomini  confutato  ( feb- 
bene  da  taluno  con  mezzi  poco  fulfi.lcnti  , e con  erronei  principi  fecondi  d'al- 
tri alfurdi  gravirtimi  ) non  (limo  opportuno  il  diffondermi  fopra  di  ciò , rimet- 
tendomi alla  mia  Epijlol.t  Matematica  de  Momento  Gravium  &c.  dove  la  propo- 
rzione del  Galileo  e (ondatamente  dimolìrata , e confutato  il  Porzio , ed  il  Gior- 
dano , Autori  che  vanamente  hanno  prctefo  di  riformarla  in  maniere  diverfe  da 
quella  , che  propofe  giò  il  P.  Vanni  , perchè  la  via  della  veritò  elTendo  una  fo- 
la , chi  la  fmarrifee  una  volta  , e 1’  abbandona  , fi  trova  difperfo  in  mill'  altre 
firade  fallaci  , che  conducono  all’  errore  , e tra  quelle  non  fa  difeernere  , quale 
fi  a quella  , cui  debba  atrenerfi  ; onde  perde  il  tempo  , e la  fatica  , vagando  in- 
utilmente , fenza  fapere  dove  polla  ficuramcnte  far  capo. 

33  Similmente  tralafcio  di  rifpondere  ad  alcuni  , che  pare  vogliano  redargui- 
re a’incoerenra  nelle  fuc  opinioni  il  Galileo,  perchè  (opponga  qui  la  ‘orza  della 
Gravitò  collante  , il  che  è incompofiibile  coll’  ipotcli  Pitagorica  del  moto  della 
Terra  , di  cui  fi  moitrò  il  noli ro  Autore  cosi  appaffionato  partigiano;  imperoc- 
ché, come  moltrano  il  Sig.  Varignon  nelle  memorie  dell'  Accademia  Repia  del 
1707.  «d  il  Sig.  Ermanno  neph  Atti  di  Lipfìa  1707.  la  diurna  vertigine  deve 
imprimere  tali  forze  centrifughe  in  varie  altezze  di  valore  diverfo  , che  attem- 
perino diverfamente  , e raffrenino  dove  più , dove  meno  lo  sfòrzo  della  Gravi- 
tò , onde  fe  quella  era  collante  , fuppolìa  la  quiete  del  Globo  terraqueo  , dove 
riufeire  poi  variabile,  facendola  girare  d’intorno  al  proprio  alfe.  Ma  , come 
gli  lìelfi  Autori  confortano  , nelle  diltanze  , in  cui  fi  può  da  noi  fpcrimentare  1’ 
azione  della  Gravita  , rifpetto  alla  gran  dillanza  dal  centro  della  terra , non  può 
efiervi  gran  differenza  di  forza  centrifuga  , c però  certa  ogni  cagione  di  fofpet- 
tare  , che  fi  renda  difuguale  1’  azione  della  Gravita  , perchè  rimarrò  da  per  tut-  417 
to  egualmente  diminuita  , onde  rerterò  di  collante  , ed  invariabile  quantitò  . Ol- 
tredichè  fc  fi  volcflè  , che  in  tutto  rigore  rimanerte  P azione  della  Gravitò  co- 
llante , benché  defalcata  dalla  varia  imprellìonc  della  forza  centrifuga  , che  può 
avere  in  varie  dillanze  , bada  fupporre  , che  la  detta  forza  della  Gravitò  forte 
primitivamente  varia  in  Quella  proporzione  , ed  a quella  mifura  che  bifogna  , 

per  fare  , che  detrattane  la  contraria  azione  della  forza  centrifuga  , il  rcllo  ri- 
manga della  medefima  quantitò . 

34  Prima  di  dar  fine  a quelle  note  mi  pare  d’aggiungere  un’altra  propofi- 
zione  , benché  attenente  piuttollo  al  moto  de’  Proietti  , la  quale  fervirò  per  il- 
luftrare  , ed  amplificare  la  propofizionc  7.  del  Dialogo  quarto  , rendendone  l’ u- 

Tom.  Ili'  V u fo  più 


A 


F E 
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fo  più  generale  , con  molto  vantaggio  della  Pratica  , a cui  può  in  infiniti  cali  fer- 
vire . 


Propcfìzione  XIII. 

Dovendoli  mandare  un  Proietto  dal  luo- 
go A nel  (ito  G , benché  non  pollo  nel  me- 
defimo  orizzonte  , ma  fopra , o folto  di  ef- 
fo  , con  tale  velocità  , quale  fi  acquiftereb-  Tl 
be  un  Grave  cadendo  dalla  fublimità  S A : 
fi  cerca  la  direzione  del  tiro.  jq 

Congiunta  AG;  e prolungata  la  verti- 
cale S A al  di  fotto  verfo  F , fi  faccia  fo-  a 
pra  la  S A una  porzione  di  cerchio  capa- 
ce dell’  angolo  G A F , e polla  A H ugua- 
le ad  un  quarto  della  A G,  li  alzi  la  ver-  B 
ticalc  H M . Se  quella  non  concorre  colla 

porzione  circolare  A M S,  non  fari  fuffi-  ,,  _ 

ciente  la  data  velociti  a condurre  il  prò-  G 

letto  da  AinG,  ma  vi  vorrà  velocità  mag- 

giore  : ma  fe  concorre  con  effa  in  uno  , o — 

due  punti  M,m,  fi  congiunga  A M ; que-  p 
Ila  fari  la  direzione  , con  cui  facendo  il 
tiro  , anderà  il  Proietto  a ferire  nel  defti- 

nato  feopo  G . Im- 
perché divifa  A G per  mezzo  in  I , e ■ yf*'" 

per  M condotta  N M C parallela  ad  AG, 
e tirata  la  verticale  I C,  che  concorre  col- 
la direzione  A M in  K , e congiunta  C 
H B,  che  farà  parallela  ad  A M,  perché 
eirendo  A H uguale  ad  HI,  farà  A M u- 
guale  ad  MK,  e K C a CI,  cioè  ad  M H , 
a cui  è ancora  parallela,  e però  MK,CH 
fono  parallele , e Virili  ancora  alla  flcITa  di- 
rezione A M parallela  G F , e finalmente 
congiungafi]  S M ; farà  dunque  1’  angolo 
SMA  nella  porzione  uguale  all’  angolo 
G A F , ovvero  M N A ; dunque  elfendo  Jv» 
ancora  1’  angolo  MAN  comune  , faranno 
limili  i triangoli  SMA,  NM  A;  e pe- 
rò la  proporzione  di  S A ad  A M farà  la 
medefima  , che  di  A M ad  A N , ovvero 
ad  A B,  che  gli  è uguale  , ficcome  N M 
uguaglia  la  M C;  onde  il  rettangolo  SA B 
uguaglierà  il  quadrato  della  A M,  o pure 
della  B H;  e preli  i quadrupli  , farà  il  ret- 
tangolo di  A B nella  quadrupla  di  S A , u- 
guale  al  quadrato  della  BC  ; dunque  il  pun- 
to C è in  una  parabola  deferitta  colla  direzione  A M,  e colla  data  velocità  pro- 
dotta dalla  caduta  della  fublimità  S A,  che  è fempre  la  quarta  parte  del  lato 
retto  appartenente  al  diametro  A B;  ma  elTendo  G A quadrupla  di  A H,  an- 
cora G F è quadrupla  di  B H , di  cui  è dupla  la  B C ; onde  il  quadrato  F G è 
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quadruplo  del  quadrato  BC,  come  FA  è quadrupla  di  A B;  dunque  ancora  il 
punto  G è nella  llcATa  parabola  deferitta  come  fopra  per  li  punti  A,  C;  E pe- 
rò fatto  il  tiro  colla  data  velocità  fecondo  la  direzione  A M,  anderà  il  Pro- 
ietto a batter  nel  punto  G , Il  che  ec. 

Corollario  1. 

E'  manifello  , che  la  N C ì tangente  della  Parabola  , eflendo  A B uguale  ad 
A N. 


Corollario  11. 

Se  la  retta  H M fega  1’  arco  AMS  in  due  punti  M , m,  fi  potrà  fare  il  ti- 
ro per  qualunque  delle  due  parabole  ACG,  ACG,  1’  una  fupcriore  > 1’  altra 
inferiore  , effondo  1’  angolo  G A M ( fatto  dalla  tangente  , e dalla  fugante  ) u- 
gualc  all’  angolo  A S IVI  ( nella  porzione  alterna  ) ovvero  all’  angolo  SA  ni 
( che  corrifponde  all’  arco  S m uguale  ad  A M ) onde  ambe  le  direzioni  AM, 
A m fono  egualmente  inclinate  , quella  col  piano  AG , quella  colla  verticale  A S. 

Corollario  111. 

Ma  fe  H M tocca  nel  punto  M 1’  arco 
A M S,  che  farà  il  fuo  punto  di  mezzo  , 
farà  pollibile  una  fola  parabola  , e quella 
manderà  il  tiro  fui  piano  A G più  lonta- 
no che  fia  pollibile:  perchè  l’ordinata  MN 
riefee  la  mallìma  di  tutte  , e di  quella  è 
quadrupla  la  A G : dimanierachè  il  più  am- 
pio tiro  , che  poflfa  farli  fui  piano  A G , è 
quello  , in  cui  la  direzione  A M fega  per 
mezzo  1’  angolo  S A G , contenuto  dal  det- 
to piano  , e dalla  verticale  ; e quanto  più 
una  direzione  fi  accollerà  al  punto  di  mezzo  dell’  arco  AMS,  manderà  più  lun- 
gi il  projetto  , che  quando  più  fe  ne  dilungherà.  Appunto  come  riefee  tirando 
fui  piano  orizzontale  ( che  fa  angolo  retto  colla  verticale  ) che  inclinando  la  di- 
rezione alla  metà  di  detto  angolo  , cioè  a 45.  gradi  , fi  manda  il  tiro  più  lon- 
tano che  fia  pollibile. 


Corollario  IV. 

Viceverfa  , per  mandare  un  Proietto  dal  punto  A allo  Scopo  G pollo  fui  pia- 
no A G,  volendo  impiegarvi  la  minima  quantità  poffibilc  di  fòrza  , o di  polve- 
re , o di  velocità , balla  fare  il  tiro  colla  direzione  , che  feghi  per  mezzo  1’  an- 
golo contenuto  dal  detto  piano  , e dalla  verticale , cercando  fulTeguentcmente 
quale  quantità  d’  impeto  gli  convenga. 

E tanto  balli  di  aver  detto  per  illuflrare  quelle  dottrine  , avendomi  impedito 
di  llendere  moltillime  altre  fpeculazioni  , che  aveva  in  pronto  in  quello  propo- 
fito  , 1’  clfere  occupato  in  affari  di  tutt’  altra  ifpczionc  , che  da’  lludj  di  quella 
forta  continuamente  diflratto  mi  tengono. 


V u 2 APPEN- 
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APPENDICE 


3j.  In  confeguenza  di  quanto  fi  c di  fopra  dimoftrato  nel  Coroll.  3. 
della  Prop.  Vili,  li  può  risolvere  il  Problema  Tegnente . 

Proporzione  XIV. 


Scenda  un  Grave  pel  piano  A D,  e quindi  (5  A 
volga  per  1’  orizzontale  D B verfo  B . Si  cerca 
qual  proporzione  abbia  il  moto  per  le  due  A D, 

D B,  in  qualfivoglia  polìzionc  della  A D,  al  tem-  F 
po  per  la  fola  A B. 

Divifa  per  mezzo  la  perpendicolare  A E in  F, 
e 1’ orizzontale  EB  in  R,  fi  tirino  FCP,  RCQ_E 
parallele  alle  E B,  E A ; e per  B,  fra  gli  afinto- 
ti GP,  C R,  fia  deferitta  l’ iperbola  di  Apollo- 
nio B H,  con  cui  concorra  la  A D continuata  in 
H.  Dico  che  il  tempo  per  le  due  AD,  D B,  al  p 
tempo  per  la  fola  A B darli  come  A H ad  A B . w 

Imperocché  , porto  che  il  tempo  per  A B fia  ef- 
prefiTo  dalla  AB,  il  tempo  per  AD  fari  mifurato 
dalla  A D;  e quello  dello  fervirebbe  a feorrere 
netPorizzonte  con  moto  equabile  il  duplo  di  AD, 
fe  doverti:  mantcnerfi  in  erto  la  velocità  A D con- 
ceputa  nel  fine  di  detto  piano  ; ma  rollandogli  vi- 
va ( per  lo  Coroll.  3.  della  prop.  8.  ) la  fola  velo- 
cità ED,  partirà  con  erta  il  mobile  nell’ orizzon- 
te il  duplo  di  erta  ED  nel  medefimo  tempo  AD, 
e tirata  H S perpendicolare  a DB,  partirà  nel 
tempo  D H,  colla  detta  velocità  E D,  il  duplo 

della  DS,  cioè  la  D B:  perchè  tirata  H G parallela  a B E,  che  fega  la  C R 
412  in  K , e congiunta  la  B H , che  concorre  colle  A O , FC,  AE.OR.iaN, 
M,  I,  L,  farà  O N dupla  di  PM,  cioè  di  K H ( per  cilire  B M uguale  ad 
H I fecondo  Apollonio  , e confeguentemenre  P M uguale  a K H ) c la  A O { 
dupla  di  AQ,  odi  GK;  dunque  tutta  la  ANè  dupla  della  GH;  e però  NL 
è divifa  per  mezzo  in  H ; onde  H è il  centro  del  femicircolo  deferirlo  fui  dia- 
metro NL,  che  partirebbe  per  l’angolo  retto  N A L;  ficchi  HA  uguaglia 
ancora  H B uguaglia  H D,  onde  la  H S elfendo  perpendicolare 
alla  bafe  del  triangolo  ìfofcele  D H B,  taglierà  elTa  bafe  B D per  mezzo  in  S; 
dunque  ertendo  il  tempo  per  DB  mifurato  dalla  D H,  farà  il  tempo  per  le  due 
A D,  D B mifurato  dall’  intera  A H,  mentre  il  tempo  per  la  fola  A B fi  cfpri- 
meva  dalla  medefima  A B;  Ila  dunque  il  tempo  per  AD,  DB  al  tempo  per 
A B,  come  A H ad  A B,  Il  che  ec. 


Corollario  I. 


Se  col  centro  A , e col  raggio  A B fi  deferì velfe  un  arco  di  cerchio  , che  ra- 
gliarti J’ iperbola  in  H,  congiunta  A H legante  l’orizzontale  E B in  D,  fareb- 
be il 
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Le  il  tempo  per  le  due  AD,  DB  uguale  al  tempo  per  la  fola  AB,  nule  end* 
allora  A H uguale  alla  A B . 


Corollario  11. 

Ma  fc  il  cerchio  defcritto  col  raggio  A B toccalfe  1’  iperboli  in  B , farebbe 
A B la  minima  linea  , che  condurre  fi  potette  dal  punto  A al  perimetro  della 

iperboli  , cioè  appunto  il  fuo  alfe  y ed  il  tempo  per  A B farebbe  minore  , che 

il  tempo  per  qualunque  inclinata  A D,  coll’  orizzontale  DB;  liccome  fe  A H 
futte  la  minima  linea  , che  fi  potette  condurre  dal  punto  A fui  perimetro  della 

iperbola  ( come  può  accadere  quando  1’  orizzontale  E B non  patta  pel  vertice 

rincipale  , o termine  dell’  atte  della  lezione  ) allora  il  tempo  più  breve  per  an- 
are  da  A in  B farebbe  quando  il  mobile  vi  arrivatte  per  le  due  A D,  D B. 

j 6 II  modo  poi  da  determinare  quella  minima  A H,  dipende  da  un  Proble- 
ma folido  , fciolto  dal  Sig.  Viviani  de  Maxtmis  & Minimi;  lib.  z.  prop.  22.  nell' 
ultimo  cafo  , e da  me  fi  lcioglie  nella  feguente  maniera. 

Proporzione  XV. 

Se  dal  punto  A al  punto  B debba  portarfi  qn  Grave  in  breviflìmo  tempo  , 4*5 
parte  per  una  inclinata  A D,  parte  per  l’orizzontale  D B;  trovare  il  fito  di 
quella  inclinata . 

Se  fulTe  il  perpendicolo  A E uguale  all’  o- 
rizzontale  E B,  la  (letta  AB  fi  farebbe  in  bre- 
vittimo  tempo  , nè  accadcrebbe  cercare  altra 
inclinata  A D,  che  coll’orizzontale  DB  fi 
potette  in  minor  tempo  pattare  : come  per  la 
coflruzionc  della  precedente  , e per  lo  Coroll.  z.  di 
ella  fi  fa  mani  le  ilo. 

Molto  meno  fi  potrebbe  trovare  il  minimo 
tempo  per  una  inclinata  , e per  l’orizzonta- 
le , fe  futte  A E maggiore  di  E B. 

Sia  dunque  A E minore  di  E B,  e pongafi 
E D la  prima  di  due  medie  proporzionali  fra 
le  (lette  A E,  E B,  e congiunsi  A D.  Sa- 
ra il  viaggio  per  A D , e per  D B fatto  in  breviflìmo  tempo  y Perchè  fuppofia 
efferc  B H 1’  iperbola  dcfcritta  fecondo  la  coflruzionc  della  precedente  , con  cui 
concorra  la  retta  A D in  H , e tirata  la  fua  tangente  Q,H  V , che  convenga 
cogli  afintoti  in  V,  Q_,  e tirata  H T parallela  a C cioè  perpendicolare  all’ 
altro  afintoto  C V,  fegato  dalla  A D in  X.  Giù  B E è dupla  di  B R ( per  la 
cojìruzione  della  precedente  ) c B D dupla  di  B S ( come  ivi  pure  fi  è dimojhato  ) 
dunque  la  relìdua  D E è dupla  della  rimanente  RS;  ma  ancora  D E è dupla 
di  F X;  quella  dunque  uguaglia  la  R S,  ovvero  la  C T:  ficchè  X T uguaglie- 
rò la  F C,  cioè  la  metà  di  B E,  come  la  T V uguaglia  la  C T,  ovvero  la 
R S,  cioè  la  meta  di  DE;  però  X T a T V (la  come  B E ad  E D,  ovvero 
come  il  quadrato  E D al  quadrato  F.  A ( per  eflcre  E D la  prima  delle  due  me- 
die tra  B E,  E A ) o per  la  fimilitudine  de'  triangoli  , come  il  quadrato  X T al 
quadrato  T H;  onde  X T,  T H,  TV  fqno  continuamente  proporzionali  j e 
però  1’  angolo  A H V è retto  : ficchè  A H è la  minima  di  quelle,  che  dal  pun- 
to A fi  poflono  condurre  fu  la  tangente  Q_V,  e fu  la  curva  iperbolica  BH  ; 
onde  per  l'  antecedente  elfcndo  A H mifura  del  tempo  per  le  A D,  D By  farà  il 
tempo  per  ette  il  minimo;  ciò  che  dovevafi  dijnoitrare. 

LET- 
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LETTERA 


DI  GALILEO  GALILEI 

A A" 

Nella  quale  li  tratta  del  moto  naturalmente 
accelerato. 


Padova  1 6.  Ottobre  1604.  ja 

Reverendi, Timo  Padre  e Sig.  mio  Colendifs. 


4 69  "D  Ipenfando  circa  le  cofe  del  Moto , nelle  quali  per  dimoiare  gli 
_LV  accidenti  da  me  olfervati  , mi  mancava  principio  totalmente  in- 
dubitabile da  poter  porlo  per  affiorila  , mi  fon  ridotto  ad  una  propo- 
li/ione  , la  quale  ha  molto  del  naturale  , c dell'  evidente  , e quella 
fuppotla  , dimoilro  poi  il  redo;  cioè  gli  fpazj  partati  dal  moto  natura- 
le effere  in  proporzione  doppia  de  i tempi  , c per  confogucnza  gli 
fpazj  partati  in  tèmpi  eguali  cTere  come  i numeri  impari  ab  unitate, 
e le  altre  cofe.  Ed  il  principio  è quello,  che  il  mobile  naturale  vadia 
crefccndo  di  velociti,  con  quella  proporzione,  che  fi  difcolla  dal  prin- 
cipio del  fuo  moto  ; come  v.  g.  cadendo  il  grave  dal  termine  A per 
la  linea  A B C D , fuppongo  il  grado  di  velociti  , che  ha  in  C, 
al  grado  di  velociti  , che  ebbe  in  B,  effcr  come  la  dillanza  C A alla 
dillanza  B A , e così  confegucntcmcnte  in  D aver  grado  di  velociti 
maggiore  che  in  C , fecondo  che  la  dillanza  D A è maggiore  della 
C A. 

Averò  caro,  che  VS.  Molto  Reverenda  lo  confidcri  un  poco,  e me 
ne  dica  il  fuo  parere  . E fc  accettiamo  quello  principio  , non  pur  di- 
moftriamo  , come  ho  detto,  1’ altre  conclufioni,  ma  credo,  che  abbia- 
mo anco  affai  in  mano  per  inoltrare  , che  il  cadente  naturale  , ed  il 
proietto  violento  paffino  per  le  medefime  proporzioni  di  velociti  . 
Imperocché  , fe  il  proietto  vien  gettato  dal  termine  D al  termine  A , 

470  é manifelìo  , che  nel  punto  D ha  grado  d’ impeto  potente  a fpingerlo 
fino  al  termine  A , e non  pii  , e quando  il  medefimo  proietto  è in 
C,  è chiaro,  che  è congiunto  con  grado  d’impeto  potente  a fpingerlo 
fino  al  medefimo  termine  A,  e parimente  il  grado  d’impeto  in  B ba- 
lla per  fpingerlo  in  A.  Onde  è manifello  1’  impeto  ne’  punti  D,  C,  B 
andar  decrcfccndo  fecondo  le  proporzioni  delle  linee  D A , C A,  B A; 
onde  fe  fecondo  le  medefime  va  nella  caduta  naturale  acquetando  gra- 
di di  velociti  , è vero  quanto  ho  detto  , e creduto  fin  qui  . Quanto 
alla  efperienza  della  freccia,  credo,  che  nel  cadere  acquiferi  pari  for- 
za a quella  , con  che  fu  fpinta  , come  con  altri  efempi  parleremo  a 
bocca  , Infognandomi  eTer  colli  avanti  Ogniffanti  . In  tanto  la  prego 
a penfare  un  poco  fopra  il  predetto  principio. 

Quanto  all’  altro  problema  proporto  da  lei  , credo  , che  i medefimi 
Mobili  riceveranno  ambedue  la  medefima  virtù  , la  quale  però  non 
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opererà  in  ambedue  il  medefimo  effetto  , come  v.  g.  il  medefimo  uomo  vogan- 
do comunica  la  fua  virtù  ad  una  gondola,  e ad  una  peotta , fendo  l’una,  e l’al- 
tra capace  anco  di  maggiore  ; ma  non  feguc  nell’  una  , e nell’  altra  il  medefi- 
mo  effetto  circa  la  velocità  , o diilanza  d’  intervallo  , per  lo  quale  fi  muovo- 
no . Scrivo  alio  feuro  quello  poco  , balli  più  per  foddisfarc  al  debito  della  folu- 
vione,  rimettendomi  a parlarne  a bocca, in  breve  ; e con  ogni  reverenza  li  bacio 
le  mani . 


Lettera  di  Galileo  Galilei  al  P.  Ab.  D.  Benedetto  Cajìelli  contenente  una  dimt- 
Jìrazicne  d' un  principio  già  funpojio  dall'  Autore  nel  fuo  T ruttato  del 
Moto  accelerato  ne'  Dialoghi  de'  Movimenti  locali. 

Molt’  111.  e Rever.  Sig.  e Patron  Colcnd. 


E'  Manifello  pur  troppo  Sig.  mio  Rcverendifs.  che  il  dubitare  in  Filofofia  è 454 
Padre  dell’ invenzione,  tacendo  ilrada  allo  feoprimento  del  vero  . L’  oppo- 
Iizioni  fattemi  fon  già  molti  meli  da  quello  giovane,  al  prefente  mio  Ofpite , c 
Difccpolo , contro  a quel  principio  da  me  fuppollo  nel  mio  Trattato  del  moto 
accelerato  , eh'  egli  con  molta  applicazione  andava  allora  (ludiando  , mi  necef- 
iitarono  in  tal  maniera  a penfarvi  fopra  , affine  di  pervadergli  tal  principio  per 
concedibile  , e vero  , che  mi  forti  finalmente,  con  fuo,  e mio  gran  diletto  , d’ 
incontrarne,  s’ io  non  erro,  la  dimollrazione  concludente,  che  da  me  fin’ ora  è 
fiata  qua  conferita  a più  d' uno  . Di  quella  egli  ne  ha  fatto  adeffo  un  ditlcfo  per 
me,  che  trovandomi  affatto  privo  degli  occhi,  mi  farei  forfè  confufo  nelle  figu- 
re, e caratteri,  che  vi  bifognava.  E'  ferina  in  Dialogo,  come  fov venuta  al  Sal- 
via» , acciò  fi  polla  , quando  mai  fi  ilampaffero  di  nuovo  i miei  Difcorfi  , e di- 
mollrazioni  , inferirla  immediatamente  dopo  lo  Scolio  della  feconda  proporzione 
del  fuddetto  trattato  ( a face.  103.  di  quella  impresone  ) come  Teorema  effen- 
zialilfimo  allo  ftabilimcnto  delle  Scienze  del  moto  da  me  promoffe.  Quello  Io 
comunico  a V.  S.  per  lettera  prima  che  ad  alcun’alno,  con  attenderne  princi- 
palmente il  parer  fuo,  c dopo  quello  de’  notti  i Amici  di  colli,  con  penfiero  d’ 
inviarne  poi  altre  copie  ad  altri  Amici  d' Italia  , c di  Francia  , quando  io  ne 
venga  da  lei  configliato:  e qui  pregandola  a farci  parte  d’  alcuna  delle  fuc  pe- 
regrine fpeculazioni  , con  fincerifiimo  affetto  la  revcrifco  , e gli  ricordo  il  con- 
tinuare 1’  orazioni  appretto  Dio  di  Mifericordia  , c di  Amore  per  1’  ellirpazione 
di  quelli  odii  intelfini  de’  miei  maligni,  infelici  Pcrfecutori. 

D’  Arcetri  li  3.  Dicembre  1 639. 


Di  V.  S.  Molt’  III.  e Rev. 


Affezionatifs.  Serv.  Obblig. 
Galileo  Galilei  Linceo  Cicco. 


Lettera  di  Andrea  Arri  ghetti  a Galileo  Galilei. 

Molt’  111.  Sig.  mio  Ottcrv. 

Firenze  25.  Settembre 

NOn  ho  potuto  far  di  meno  di  non  obbedire  a quel  tanto , che  dal  Sig. 

Mario  Guiducci  per  fua  parte  mi  è fiato  coinmeffo  , circa  quel  poco  ìli 
fiudio,  che  aveva  fatto  intorno  alla  fui  prima  propofizione  di  Meccanica  man- 
data 
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dita  qua  da  V.  S.  al  mede-fimo  Sig.  Mario  , quale  infieme  con  alcune  altre  di- 
modrazioni  da  cfl'a  dcpcndcnti  fari  in  pii  di  quella  . Son  licuro  , che  vedrà  il 
tutto  come  cola  fatta  per  mio  trattenimento,  (bufando  le  vi  tulle  qualche  debo- 
lezza, c fe,  non  1’  avendo  dipoi  più  rivide,  anco  nel  copiarle  mi  lbappalle  qual- 
che paderotto  , e per  confeguenza  non  potettero  ilare  a martello  . Se  Cernirò  , 
che  non  ci  abbia  difficultà  , e che  quelle  non  fieno  convinte  di  fallita  , mi  af- 
faticherò intorno  all’  altra  mandata  ultimamente  , non  ed'cndo  fuor  di  fperanza  , 
che  fi  polfa  ritrovare  anco  in  altra  maniera  la  grettezza  del  proprio  folido,  uni- 
71*  co  ancor  elio  fra  tutti  i fuoi  fimili  , tanto  mentre  il  fuo  momento  fia  fuperiore 
alla  relillenza  delia  fua  bafe,  quanto  mentre  fegua  il  contrario.  Non  mi  affati- 
cherò in  condolermi  feco  de’  luoi  travagli  , fapendo  ella  benilfimo  quanto  deva 
participarnc,  mediante  gl’  infiniti  obblighi  , che  le  proietto  . Del  retto  confermo 
« V.  S.  la  mia  ollbrvanza,  pregandola  a ria  rdami:  fervitorc  d’  infinita  obbliga- 
zione a Monlìg.  lllultrifs.  ed  a confervarmi  la  fua  buona  grazia. 

Pofcritto.  Dopo  aver  ferrata  la  lettera  mi  lòn  rifoluto  a mandare  a V.  S.  an- 
co la  dimodrazione  dell’  ultima  fua  propofizione  , la  quale  farò  aggiunta  in  fine 
di  quella,  e di  nuovo  la  riverifeo  appettandone  il  fuo  parere. 

Dato  un  prifma  , o cilindro  di  maceria  grave  , e frangibile  , ed  omogenea  in 
ciafcuna  fua  parte,  quale  fia  fodenuto  in  mezzo,  o livvero  in  una,  o in  cia- 
feuna  delle  fue  cl'trcmith,  dico,  che  coll'andare  allungando  il  detto  folido  fi  ri- 
durrà a fegno,  che  mediante  il  fuo  proprio  pefo  fi  fpezzerà  nel  punto  dove  fa- 
rà fodenuto  , o fivvcro  in  mezzo  , quando  farà  fodenuto  in  ciafcuna  delle  fue 
cdremirà,  e fe  il  detto  folido  fi  andrà  ingolfando, confervando  la  medefima  lun- 
ghezza , quanto  più  fi  andrà  ingrottando  tanto,  più  farà  abile  a foftenere  altro 
pefo  oltre  il  fuo  proprio  , e che  fra  gl’  infiniti  folidi  fimili  al  dato  folido  , un 
folo  * quello,  che  è ancipite  fra  la  fragilità  , e la  confidenza  , ficchè  ogni  po- 
co che  fieno  maggiori  di  quello  fi  fpezzeranno,  e ogni  poco  che  fieno  minori 
faranno  abili  a foltenere  oltre  il  lor  proprio  qualche  altra  quantità  di  pefo  . Sii 
il  dato  folido  A B fodenuto  in  mezzo 
nel  punto  C , dico  , che  coll’  andarlo  al- 
lungando feguirà  quanto  fi  è detto  di  fo- 
pra.  Allunghifi  fino  in  E F , ficchè  il  pun- 
to C fia  fempre  in  mezzo . 

Perchè  dunque  nell’  allungare  il  detto 
folido  la  bafe  fi  conferva  fempre  l’ iftef- 
fa  , fi  conferverà  anco  la  medefima  refi- 
ilenza  nel  pefo  C ; ma  la  facilità  del  fu- 
perarc  «1  refidenza  va  crefcendo  median- 
te 1’  allungamento  delle  D F , D E , ficcome  crefee  anco  il  momento , che  re- 
fulta  dalle  gravità  de’  fuddetti  folidi  D F , DE,  fecondo  che  fi  accrefcono  i 
fuddetti  folidi  , ne  feguirà  , che  il  detto  folido  E F fi  fpezzerà  mediante  il  fi>° 
proprio  pefo  . 

Accrefcafi  il  folido  A B per  la 
fua  grettezza  fino  in  E F , con- 
fervando  la  medefima  lunghezza . 

Dico  , che  feguirà  tutto  il  con- 
trario , cioè , che  oltre  al  fuo  pro- 
prio reggerà  qualche  altro  pefo  . 

Perciocché  coll’  accrefcerc  il 
detto  folido  la  refidenza  alla  re- 
fidenza è , come  la  bafe  D C al- 
la bafe  G C , cioè  come  il  foli- 
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do  A H al  folido  E H , cioè  come  il  momento  del  folido  A H al  momento  .712 
del  folido  E H ; ma  la  differenza  del  fuperare  tali  refifienze  fi  accrefce  tanto  , 
quanto  fi  accrefce  la  C G , mentre  dia  ferma  la  lunghezza  AB/  adunque  fe- 
g, u 1 rii  quanto  fi  è propofio  . 

Dico  di  pii)  , che  fàcendofi  altri  folidi  fimi] i all’  A B , fra  gl’  infiniti  , che  fi 
pollò n fare,  un  folo  è quello  , che  è ancipite  fra  la  fragilità  , e la  confidenza  , 
licchè  quanto  faranno  maggiori  di  quello , più  facilmente  fi  fpczzeranno  median- 
te il  lor  proprio  pefo  , e quanto  faranno  minori  , tanto  più  faranno  abili  a fo- 
denere  qualche  altro  pefo,  oltre  il  loro  proprio. 

Sia  il  folido  A B,  nello  dato  fuddetto  , e faccianG  i folidi  E F , G H fintili 
all’  A B,  cioè  E F maggiore,  e G H minore. 

Perchè  dunque  le  refifienze,  che 
fi  fanno  in  CD,  KL,  MI,  han- 
no fra  di  loro  la  proporzione  delle 
bafi  CD,KL,MI,  edi  mo- 
menti de’  folidi  A B,  E F,  G H 
hanno  fra  di  loro  la  proporzione 
de’  medefimi  folidi  , cioè  de’  cubi 
delle  medefime  C D,  K.  L,  M I, 
e le  facilità  del  fuperare  tali  refi- 
denze  fi  confervano  in  tutti  le  me- 
defime, ne  feguirà,  come  fi  è pro- 
pollo  , che  femprc  il  folido  mag- 
giore fi  fpezzi  in  K L , ed  il  mi- 
t nore  fia  abile  a fodenere  qualche 

altro  pefo  , oltre  il  fuo  proprio  , e 
che  A B fia  unico  in  tale  dato, 
come  fi  era  propofio  , ed  il  mede- 
fimo  feguirà  mentre  detti  folidi  fi- 
eno fofienuti  in  una , o in  ciafcu- 
na  delle  fue  efiremità  . 

Di  più  volendo  ridurre  il  folido  E F di  groflezza  tale,  che  confervandolo  del* 
la  medefima  lunghezza  E F fu  nel  medefimo  fiato  del  folido  A B , e fia  ancor 
egli  nnico  in  tale  fiato  fra  tutti  i folidi  a lui  limili  , baderà  ( fervendoli  della 
pallata  figura  ) trovare  la  terza  proporzionale  delle  due  D C,  K L , quale  farà 
‘ il  diametro  della  bafe  del  cilindro,  che  fi  cerca. 

Perciocché  il  momento  del  folido  A B al  momento  del  folido  E F ha  tripli- 
cata proporzione  della  D C alla  K L,  c la  refifienza  , che  fi  fa  in  C D,  alla 
refiftenza  , cheli  fa  in  KL,  l’ha  duplicata  della  proporzione  della  medefima  D 
C , alla  medefima  K L,  per  efier  folidi  limili  / ed  il  momento  del  folido  E F al 
momento  del  folido  ritrovato  ( per  eflcr  della  medefima  altezza  ) ha  duplicata 
proporzione  della  D C , alla  K L , e la  refifienza  del  medefimo  E F alla  refiden- 
za  del  folido  ritrovato  ha  triplicata  proporzione  della  D C alla  K L ; adunque 
tanto,  quanto  la  proporziono  della  refifienza  del  folido  A B alla  refifienza  del  713 
folido  E F è minore  della  proporzione  del  momento  del  folido  A B al  momen- 
to del  folido  E F , tanto  la  proporzione  del  momento  del  folido  E F al  momen- 
to del  folido  ritrovato  è minore  della  proporzione  della  refifienza  , che  fi  la  in 
K L,  alla  refifienza  , che  fi  fa  nella  bafe  del  folido  ritrovato  ; adunque  la  refi- 
ilenza  del  folido  A B aila  refifienza  del  folido  ritrovato  , cioè  quella  , che  fi  fa 
nelle  lor  bafi  , averà  la  proporzione  del  momento  del  folido  A B al  momento 
del  folido  ritrovato  ; adunque  il  folido  ritrovato  farà  nel  medefimo  fiato  del  folido 
A B,  ed  il  medefimo  feguirà  mentre  il  momento  del  folido  A B alla  refifienza, 
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che  fi  fa  in  C D,  abbia  qualfivoglia  altra  data  proporzione  maggiore  , o mino- 
re, che  Tempre  il  folido  ritrovato  farà  unico  in  tale  fiato  fra  tutti  i folidi  a lui 
fienili . 


Lettera  di  Galileo  Galilei  a Andrea  Arri  ghetti. 

Mole'  111.  Sig.  Pad.  Colend. 

Di  Siena  27.  Settembre  1633. 

IL  gufio  col  quale  ho  lette,  e rilette  le  di  moli  razioni  di  V.  S.  è fiato  maggio- 
re della  maraviglia,  quello  cioè  grandilTimo  per  la  fottigliezza  dell’  invenzio- 
ne, e quella  minore  affai  per  efier  opera  dell'  ingegno  del  Sig.  Andrea  Arrighctti  ; 
e 1’  ultima  in  particolare  mi  ha  tenuto  un  pezzo  confutò,  sì  per  l’infolita  tefiura  , 
sì  per  la  mia  confumata  memoria,  nella  quale  non  prima  s’ imprimono  i fantafmi, 
che  fi  cancellano.  Serva  quello  detto  incidentemente  per  avvifo  a V.  S.  di  fpecu- 
larc  , mentre  è giovane.  11  progrelfo  di  V.  S.  è maeftofo,  e s’ innalza  fopra  il  co- 
mune geometrico,  in  certo  modo,  come  il  metafilico  fopra  il  puro  tìfico,  mentre 
trattenendoli  V.  S.  tra  univerfali  allratti  , par  che  fdegni  il  particolareggiare , e 
di  trattare  con  altre  perfone  , che  colle  molto  profondate  in  quelli  iludj.  Repli- 
co a V.  S.  che  ne  ho  prefo  gufio  grandifiimo,  e quando  ella  non  ifdegnafie  , che 
io  foggiugnefii  quella  fua  dimoftrazione  a quella , che  ne  arreco  io  nel  trattato  , 
che  ho  per  le  mani,  mi  farebbe  gratifiimo,  febbene  per  renderla  apprenfibile  anco 
ai  mediocremente  intelligenti  , abballando  alle  mie  pianure  , ma  veramente  con 
qualche  fcapito  della  maelìà  , alla  quale  V.  S.  1’  innalza  , la  concluderei  nel  fe- 
guente  modo. 

Le  refiftenze  D , K fon  tra  loro 
come  i quadrati  D , K , cioè  co- 
me i quadrati  K , M , cioè  come 
i prifmi  E , X , cioè  come  i mo- 
menti E,  X.  Le  refiftenze  K,  M, 
come  i cubi  K,  M , cioè  come  i 
cubi  D,  K,  cioè  come  i prifmi  A, 

7*4  E , cioè  come  i momenti  A,  E; 
adunque  per  la  perturbata  , le  re- 
fiftenze de’  prifmi  D , M , fon  tra 
loro  come  1 momenti  A , X , e 
però  i mede  fimi  prifmi  fono  in  fia- 
ti limili.  . 

Per  quanto  appartiene  a me  medefimo,  pollo  dire  , che  la  gentilifiìma  convcr- 
fazione  di  quello  mio  cortefilfimo  ofpite  mi  folleva  notabilmente , e l’occupazio- 
ne , che  Dio  mi  dà  intorno  a varie  contemplazioni , mi  divertile  afiài  la  mente  ; 
e fopra  tutti  i conforti,  il  creder,  che  V.  S.  e gli  altri  amici  , e padroni  cari  mi 
continuino  la  lor  grazia,  mi  rende  mcn  grave  ogni  mia  afflizione. 

Lettera  di  Galileo  Galilei . 

Moli’  IH.  Sig.  c Pad.  Colend. 

IN  rifpofta  delle  obbiezioni  di  V.  S.  dirò  brevemente  quello,  che  mi  occorre, 
e quanto  alla  prima . Ella  dice  parergli , che  nel  principio  del  mio  difeorfo  io 
voglia  affermare , che  le  macchine  , che  rtefeono  in  piccolo , nufeiranno  anche  in  gran- 
de , parchi  fi  ojfervi  nelle  moltiplicazioni  la  proporzione  , che  fi  dee  nello  frumento  , 
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e nelle  fue  pirli  ; e che  /’  affezione,  che  fi  trova  fempre  nella  materia , non  è argo- 
mento buono  per  provare  il  contrario , offendo  che  offa  eiezione  e eterna , e fempre  l' 
ijlcffa,  della  quale  fi  pub  dar  regola  , quanto  fi  dà  delle  figure  afiratte . Sin  qui  fon 
parole  di  V.  S.  in  rifpoila  delle  quali  conviene,  che  io  co  nielli  di  non  aver  faputo 
piegare  il  mio  concetto  con  quella  evidenza  , che  è necettaria  per  ben  dichiarar- 
li, e maflime  quando  fi  arrecano  propofizioni  remote  dalle  opinioni  comuni:  di- 
co per  tanto  , che  1’  intenzion  mia  fu  molto  diverfa  , anzi  del  tutto  contraria 
dal  fenfo  , che  V.  S-  ne  ha  cavato,  avvengaci  è falfo,  che  io  abbia  (limato, 
che  le  macchine , che  riefcono  in  piccolo  , debbano  ancora  riufcire  in  grande  , 
tuttavolta  che  fi  o (ferverà  le  medefime  proporzioni  , ec.  anzi  ho  voluto  di- 
re , che  non  pollono  in  vcrun  conto  riufcire.  Soggtugne  V.  S.  appreffo  , che  715 
io  ho  detto , che  1’  imperfezione  della  materia  non  è argomento  buono  per 
provare  il  contrario,  cioè  per  provare,  che  in  grande  non  portano  riufcire  quelle 
macchine,  che  riefcono  in  piccolo  ; anzi  per  1’  oppolito  affermo,  che  di  quello  non 
poter  riufcire  la  cagione  riliede  nella  materia  foggetta  a mille  imperfezioni,  alte- 
razioni , mutazioni,  c tutti  quelli  altri  accidenti,  che  V.  S.  va  con  efquifita  par- 
ticolarità connumerando,-  de’  quali  io  non  ho  mai  pretefo,  nè  credo  dato  fogno  di 
pretendere,  che  fe  ne  poffa  dare  feienza;  ma  la  cagione,  che  ioreterifeo,  e ripon- 
go  nella  materia,  è diverfilfima  da  tutte  quelle,  e non  è foggetta  a variazione  al- 
cuna, ma  è eterna,  immutabile,  e però  atta  ad  edere  folto  ncccrtarie  dimoilrazio- 
ni  comprefa,  ma  per  quanto  io  credo  non  avvertita  da  altri . E per  meglio  dichia- 
rarmi foco,  piglio  il  fuo  medefimo  efempio  di  un  ponte  per  pattare  un  foflo  largo 
v.  g.  venti  piedi , il  quale  fi  trovi  efler  riufeito  potente  a fortenere  , e dare  il  tran- 
fito  a pelo  di  milie  libbre,  e non  più  ; cercarti  ora  fc  per  pattare  un  foflo  largo  quat- 
tro volte  tanto  , un  altro  ponte  contefto  del  medefimo  legname  , ma  in  tutti  i fuoi 
membri  accrefciuto  in  quadrupla  proporzione,  tanto  in  lunghezza,  quanto  in  lar- 
ghezza, ed  altezza,  farà  potente  a reggere  il  pefo  di  4000  libbre,  dove  io  dico  di 
no;  e talmente  dico  di  no,  che  potrebbe  anco  accadere,  che  e’  non  potette  regger 
fe  fletto,  ma  che  il  pefo  proprio  lo  fiaccarti; : avendo  io  con  ncccrtària  dimoftrazio- 
nc  meccanica  provato,  effer  imponibile,  che  due  figure  folide  fatte  dell’  ittefa  ma- 
teria, e che  tra  di  loro  fieno  fimili,  e di  fognali,  fieno  limili  nella  roburtezza;  ma 
che  fempre  a proporzione  faranno  le  maggiori  più  deboli:  di  modo  che  , fe  avere  - 
mo  v.  g.  un’  alla  di  legno  di  tal  grortezza,  e lunghezza,  che  fitta  in  un  muro  pa- 
rallela all’  orizzonte  redi  fenza  fiaccarli  dal  proprio  pefo , ma  che  una  grortezza  di 
capello,  che  tutte  più  lunga  fi  romperti: , dico  tale  afta  tra  le  infinite,  che  fi  pof- 
fono  fare  fimili  a lei  del  medefimo  legno,  effer  unica,  che  retti  fui  confine  tra  il  fo- 
denerfi,  eilromperfi,  ficchè  neffuna  delle  maggiori  di  lei  potranno  reggerli,  ma 
ncceffariamente  fi  fiaccheranno;  ma  le  minori  reggeranno  fe  flette  , e qualche  altro 
pefo  di  più,  talché  fe  vorremo  pigliare  un’  afta  più  lunga  della  detta,  e che  fia  po- 
tente a reggere  fe  fletta,  bifogna  alterare  la  proporzione,  e farla  più  grolla  di  quel 
che  ricercherebbe  la  limilitudine  delle  figure  . Ora  la  cagione  , per  la  quale  la  re- 
fillenza  al  romperfi  ne’  fohdi  fimili  non  crcfca  fecondo  le  grandezze  loro  , io  la 
provo  con  ncceffaria  dimoftrazioney  dimoftro  ancora  qual  proporzione  è quella,  che 
la  roburtezza  offerva  nell’  accrefcimento  delle  figure  : c finalmente  dimollro  nell’ 
allungare  la  figura  , quanto  fi  debba  alterare,  ed  accrefcere  più  la  grortezza , che  la 
lunghezza,  acciò  la  robullezza  fi  augumenti  ancora  nelle  figure  maggiori  a propor- 
zione delle  minori.  Ma  che  io  ricorra  mai  a dire,  che  quelle  varietà  dcpcndano 
dalle  diverfità  di  materie  non  folo  differenti  di  fpccie,  come  legno,  ferro,  marmo, 
ma  anco  della  medefima  fpecie,  effendo  tante  diverfità  di  (àldezza  tra  una  fona  di 
legno,  ed  un’  altra,  ed  anco  ncH’ifteffo  legno  , fecondo  che  è tagliato  dal  tronco, 
o dal  ramo,  di  una  ftagione,  odi  un’  altra,  vicino  alla  radice,  o alla  vetta;  fa- 
rei veramente  troppo  debole  a volere  arrecar  quelle  notittime  contingenze  per  ra- 

X x 2 gio- 


Digitized  by  Google 


34s  LETTERE  DI 

gione  di  effetti  necclTarj , e forfè  fin  ora  non  perfettamente  penetrati  dalli  Artidi 
Scientifici.  Di  quelle  refillenze  de’ corpi  folidi  all’  e Ile  re  fpezzati  parlo  io  nel  fecon- 
do Dialogo,  dimolìrando  molte  conlcufioni  utili,  e dirò  anco  necelTarie  da  elfer 
7t 6 fapute  dal  meccanico  teorico , delle  quali  fono  per  additarne  alcuna;  qual  propor- 
zione abbiano  tra  di  loro  le  refillenze  di  due  prifmi  , o cilindri  folidi  egualmente 
lunghi  all’  clfere  fpezzati  ; e finalmente  qual  fia  quella  de’  difeguaii  in  lunghezza, 
c groffezza,  ficchi  conofciuta  la  relidenza  di  un  picciol  chiodo,  o di  una  piccola 
caviglia  di  legno,  o di  qualfivoglia  altra  materia,  io  potrò  dimollrativamente  Capere 
le  relìilenze  ili  tutti  i chiodi,  di  tutti  i pali  , di  tutte  le  catene  di  terrò,  di  tutte 
le  travi,  travicelli,  antenne,  alberi,  ed  in  fomma  di  tutti  i folidi  di  qualfivoglia 
materia,  rimolfi  però  gl’  impedimenti  accidentarj  di  nodo,  tarli,  ec.  In  oltre  cf- 
fendo  noto  per  1’  efperienza,  che  la  medefima  trave,  o catena  di  terrò  è meno 
atta  a reggere  un  pefo,  che  gli  fia  attaccato  nel  mezzo,  che  verfo  1’  «(tremiti , 
fi  cerca  , qual  fia  la  proporzione , che  abbiano  fra  loro  le  refillenze  di  tutti  i 
punti  piò,  o meno  lontani  dal  mezzo  : e trovata  qual  fia  tal  proporzione  , paf- 
fo  a dirnodrare  , quanto  fi  potrebbero  andare  alfottiglianJo  detti  travamenti  , o 
catene,  acciò  fulcro  in  tutte  le  loro  parti  egualmente  «fidenti , e dimotlro  qual 
figura  Coverebbero  avere  con  alleggerimento  notabile  del  lor  proprio  pefo  . Of- 
lervo  apprclTo  , e dimotlro  , come  , e per  qual  ragione  , e con  che  proporzione 
canne  , lance,  ed  altri  ftrumcnti  limili  efiendo  voti  dentro  fono  più  gagliardi  , 
che  altri  della  medefima  materia,  lunghezza,  e pefo,  che  fulfero  maliìcci,  e fe- 
di. Altre  notizie  arreco  , che  fervono  a Rullare  delle  maraviglie  delle  fabbriche 
artificiali  , e piò  di  quelle  della  natura  , la  quale  intendendole  tutte  , tanto  mi- 
rabilmente fe  ne  ferve  nelle  fue  llrutture  , facendo  , per  efempio,  Ì’ offa  dclli 
uccelli  vote  afTai  dentro  , acciò  fieno  leggiere  , ed  infieme  gagliardilTime  , quali 
non  farebbero , fc  ritenendo  il  medefimo  pefo  fulfero  malficce  , perchè  farebbero 
lottili,  e grandemente  piò  deboli. 

Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Marchcfe  Guido  Ubaldo 
dal  Monte. 

111.  Sig.  e Pad.  Colend. 

Di  Padova  li  29.  Novembre  1602. 

VS.  Illudrifs.  feufi  la  mia  importuniti  fe  perfido  in  voler  pervaderle  vera 
a la  propolizione  de  i moti  fatti  in  tempi  uguali  nella  medefima  quarta 
del  cerchio  : perchè  clfendomi  paruta  Tempre  mirabile  , ora  vie  piò  mi  pare  , 
che  da  V.  S.  Iliuftrifs.  yien  reputata  come  imponibile  , onde  io  (limerei  grand’ 
errore  , e mancamento  il  mio  , s’ io  permettelfi , che  oda  venide  repudiata  dal- 
la di  lei  fpeculazionc,  come  quella,  che  fulfe  falfa,  non  meritando  ella  queda 
717  nota,  nè  tampoco  di  elfer  bandita  dall’  intelletto  di  V.  S.  Iliuftrifs.  che  piò  di 
ogni  altro  la  potrò  piò  predo  ritrarre  dall’  efilio  delle  nolire  menti  ; e perchè  P 
elperienza,  con  che  mi  fono  principalmente  chiarito  di  tal  veritò  , è tanto  cer- 
ta, quanto  da  me  confufamente  data  edificata  nell’altra  mia  , la  replicherò  piò 
apertamente,  onde  ancora  ella  facendola,  poifa  accertarfi  di  quella  veritù  . 

Piglio  dunque  due  fili  fottili  lunghi  ugualmente  due  , o tre  braccia  1'  uno  , e 
fieno  A B,  E F,  e gli  appicco  a due  chiodetti  A , E,  e nell’ altre  ellremitò 
B,  F,  lego  due  palle  di  piombo  uguali  ( febben  niente  importa  fe  fulfero  difu- 
guali  ) rimuovendo  poi  ciafcuno  de  i detti  fili  dal  fuo  perpendicolo  , ma  uno 
affai , come  faria  per  1’  arco  C B , e 1’  altro  pochilfimo , come  faria  fecondo  1’ 
arco  I F,  gli  lafcio  poi  nell’  illelTo  momento  di  tempo  andare  liberamente  , e 
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F uno  comincia  a defcrivere  archi  grandi  fimili  al  B C D , e F altro  ne  deferire 
de’  piccoli  fimili  al  F I G,  ma  non  però  confuma  piò  tempo  il  mobile  B a paffa- 


re  tutto  F arco  B C D,  che  fi  faccia  F altro  mobile  F a partire  F arco  F.l  G, 
di  che  mi  rendo  ficuriifimo  così . 

Il  mobile  B parta  per  lo  grand’  arco  BC  D,  e ritorna  per  lo  medefimo  DCB,  t 
poi  ritorna  verfo  D , e va  per  500  c 1000  volte  reiterando  le  fuc  reciprocazioni, 
f altro  parimente  va  da  F in  G,  e di  piò  torna  in  F , e parimente  farò  molte  reci- 
procazioni , e nel  tempo  eh’  io  numero  v.  g.  le  prime  cento  grandi  reciprocazioni 
B C D , D C B , ec.  un  altro  oflcrvatore  numera  cento  altre  reciprocazioni  per  FI  G 
piccolilfime  , c non  ne  numera  pure  una  fola  di  piò , fegno  evidentiflìmo  , che , 
ciafcheduna  particolare  di  elTe  grandirtìme  B C D , confuma  tanto  tempo  , quan- 
to ogni  una  delle  minime  particolari  F I G ; or  fe  tutta  la  B C D vien  paf- 
futa in  tanto  tempo,  in  quanto  la  F I G , ancora  le  loro  metà,  che  fono  le 
cadute  per  gli  archi  difuguali  della  medefima  quarta  faranno  fatte  in  tempi  u- 
guali.  Ma  anco  fenza  Ilare  a numerar  altro  V.  S.  Illuftrifs.  vedrà  , che  il  mo- 
bile F non  farà  le  fue  piccoliflìme  reciprocazioni  piò  frequenti  , che  il  mobile 
B le  fue  grandillime,  ma  fempre  anderanno  inficme  . L’  efpericnza  , eh’  ella  mi 
dice  aver  fatta  nello  fcatolone,  può  eflcre  affai  incerta,  sì  per  non  cfTer  forfè  la 
fua  fuperficie  ben  pulita,  sì  forfè  per  non  eifer  perfettamente  circolare,  sì  anco- 
ra per  non  fi  potere  in  un  folò  paffaggio  così  bene  offervare  il  momento  ftef- 
fo  fui  principio  del  moto,  ma  fe  V.  S.  Illuftrifs.  pur  vuol  pigliare  quella  fupcr-  71® 
ficic  incavata,  lafci  andare  da  gran  dilìanza  , come  faria  dal  punto  B,  libera- 
mente la  palla  B,  la  quale  partorì  in  D,  e farà  nel  principio  le  fue  reciproca- 
zioni grandi  d’  intervallo,  e nel  fine  piccole  , ma  non  però  Quelle  piò  frequenti 
di  tempo  di  quelle  . Quanto  poi  al  parere  irragionevole  , che  pigliandoti  una 
quirta  lunga  100  miglia,  due  mobili  uguali  pofTano  partirla  uno  tutta,  e l'al- 
tro un  palmo  folo  in  tempi  uguali  , dico  cfTer  vero , che  ha  dell’  ammirando  , 
ma  fe  confidcriamo,  che  può  eft'er  un  piano  tanto  poco  declive,  qual  faria  quel- 
lo della  fuperficie  d’  un  fiume,  che  lentiflìmamentc  fi  muoveffe,  che  in  erto  non 
averà  camminato  un  mobile  naturalmente  piò  d’  un  palmo,  nel  tempo  che  un 
altro  fopra  un  piano  molto  inclinato , ( ovvero  congiunto  con  grandiftìmo  im- 
‘peto  ricevuto,  anco  fopra  una  piccola  inclinazione  ) averà  paflàto  cento  miglia; 
nè  quella  propofizione  ha  feco  per  avventura  piò  inverifimilitudine  di  quello  , 
che  fi  abbia , che  i triangoli  tra  le  medefime  parallele  , ed  in  bafi  uguali  fieno 
fempre  uguali,  potendone  fare  un  breviffimo,  e l’altro  lungo  mille  miglia  ma 
rcllando  nella  medefima  materia  , io  credo  aver  dimoftrato  quella  conclufione 
non  meno  dell’  altra  inopinabile . 

Sia  del  cerchio  B D A il  diametro  BA  eretto  all’  orizzonte,  c dal  punto  A 
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fino  alla  circonferenza  tirate  linee  utcu'nque  A F,  A E,  A D,  A C.  Dimo- 
ierò mobili  uguali  cadere  in  tempi  ugnali,  e per  la  perpendicolare  B A , e per 
gli  piani  inclinati,  fecondo  le  linee  C A,  D A,  E A,  F A,  ficchi  partendoli 
nell'  ideilo  momento  dal- 
li punti  B , C , D , E , 

F , arriveranno  in  uno 
fieilo  momento  al  termi- 
ne A , e ila  la  linea  F 
A piccola  quanto  cfi'er  fi 
voglia  . 

E forfè  anco  più  inopi- 
nabile pareri  quello  pur 
da  me  dimottrato , che  ef- 
fondo la  linea  S A non 
maggiore  della  corda  d’  u- 
na  quarta,  c le  lince  S I, 

"r9  I A ; utatmque  , più  ore- 
fio  fa  il  medefimo  mobile 
il  viaggio  SIA,  parten- 
doli da  S , che  il  viaggio 
folo  I A , partendoli  da  I . 

Sin  qui  ho  dimoflrato 
fenza  trafgredire  i termini 
meccanici  , ma  non  pof- 
fo  fpuntarc  a dimottrare  , 
come  gli  archi  S I A , ed 
I A fieno  paifati  in  tempi 
uguali  , che  è quello  che  cerco. 

Al  Sig.  Francefco  mi  farà  grazia  rendere  il  baciamano  , dicendogli  , che  con 
un  poco  d’ozio  gli  fcriverò  una  efpcricnza  , che  giù  mi  venne  in  fantafia  , per 
mifurarc  il  momento  della  percoifa  ; e quanto  al  fso  quelito  , (limo  benilfimo 
detto,  quanto  ne  dice  V.  S.  Illuflrifs.  c che  quando  cominciamo  a concernere 
la  materia  , per  la  fua  contingenza  fi  cominciano  ad  alterare. le  propofizioni  in 
attratto  dal  geometra  confidente  ; delle  quali  così  perturbate  , ficcome  non  fi 
può  alTegnare  certa  feienza  , così  dalla  loro  fpcculazione  è attòluto  il  Matema- 
tico. Sono  flato  troppo  lungo,  e tediofo  con  V.  S.  Illuflrifs.  mi  perdoni  in 
grazia  , e mi  ami  come  fuo  devotifs.  fcrvitorc,  e le  bacio  le  mani  con  ogni  re- 
verenza . 


Lettera  di  Galileo  Galilei  in  rifpojla  al  Bertizzolo  . 

MOlto  vivamente,  e con  gran  fottigliezza  rifponde  il  Sig.  Bertizzolo  alle 
mie  difficoltù  , per  mantenere  in  piede  la  lua  conclusone  , che  fecondo 

che  crefce  1’  altezza  dell’  acqua  fopra  il  medefimo  declive,  e per  confcguenza  la 

gravita,  debba  ancora  crefcere  la  celeritù  del  fuo  moto,  il  che  era  fiato  da  me 
meffia  in  dubbio  , pigliando  occafione  di  dubitare  da  quello  , che  vedo  per  efpc- 
rienza  farli  nelli  altri  movimenti  naturali , ne’  quali  i mobili  omogenei  , ancor- 
ché difegualillinti  in  mole,  c per  confcguenza  in  pefo,  fi  muovono  tuttavia  con 

pari  velocità  , come  ciafcheduno  può  ad  ogn’  ora  vedere  in  due  palle  di  ferro  , 

o d’  altra  materia  grave,  delie  quali  una  fia  grandilfima,  e l’altra  piccolilfima , 
che  cadendo  a perpendicolo  , ovvero  fopra  il  medefimo  piano  inclinato  , fi  muo- 
vono colla  medefima  velociti  ; del  quale  effetto  , come  altra  volta  ditti  , ne  ho 
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ancora  trovare  due  dimoflrazioni  , le  quali  però  tralafcio  al  prefente  , potendo- 
cene tanto  facilmente  vedere  mille  efperienze  ; le  quali  , prego  il  Sig.  Bertizzo- 
lo  a vedere  , acciò  non  abbia  a negare  quello,  che  £ più  chiaro,  che  il  Sole  . 

Ma  perchè  rifpondcndo  fottilmente  foggiugnc  , che  i predetti  mobili  difeguali, 
quando  non  avelfero  impedimento  dell’  aria  , non  pure  fi  muoveriano  difegual- 
mente,  ma  che  manterrebbero  anco  nelle  loro  velocità  la  proporzione  medcfima  , ? 1 ® 
che  fotte  tra  le  gravità  loro,  quafi  che  dal  mezzo  detta  proporzione  venga  altera- 
ta: avendo  io  opinione  in  ciò  molto  divcrfa,  e facendo  quella  confideraztone  mol- 
to a propofito  al  moto  dell’  acque,  il  quale  non  ha  repugnanza  d’  altro  mezzo,  mi 
ci  fermerò  alquanto,  e dirò,  che  indubitatamente  ftimo,  che  in  uno  fpazio  dove 
non  fulTe  refutenza  alcuna  del  mezzo,  non  (blamente  i gravi  difeguali , ed  omoge- 
nei , ma  ancora  gli  eterogenei  fi  muoveriano  colla  medefima  prellezza,  ficchè  non 
più  velocemente  difenderebbe  una  gran  palladi  piombo, che  una  di  leggero  legno. 

Al  che  credere  mi  muovo  per  due  ragioni  fondate  pure  Copra  1'  efperienza  ; e la  pri- 
ma è Quella,  che  io  vedo  mobili  eterogenei,  come  fariano  due  palle, una  di  piom- 
bo, c i’  altra  di  pietra,  muoverfi  con  velocità  difuguale,  e tal  difugualità  efler  mag- 
giore ne  i mezzi  più  gravi,  e rcfillenti  ,che  nei  più  fottili,  e leggeri,  e così  il  piom- 
bo, e la  pietra  con  gran  difegualità  vanno  al  baffo  nell’acqua,  e con  pochiffima dif- 
ferenza nell'aria,  e con  minore  per  confeguenza  anderiano  in  un  mezzo  più  ra- 
ro , e finalmente  con  neffuna  nel  vacuo  . L’  altra  mia  ragione  è quella  , che  è 
pur  fondata  fopra  1’  efperienza  , che  fe  fuffe  vero,  che  le  velocità  ne’  movimen- 
ti naturali  feguitaffero  la  proporzione  della  gravità  de’  mobili  , ogni  volta  che 
l’impedimento  del  mezzo  non  l’alteraffe,  adunque  tutta  volta  che  fi  poteffe  le- 
vare tale  alterazione  del  mezzo  , fenz’  alcun  dubbio  fi  doveria  coll’  efperienza 
poter  vedere  la  detta  proporzione  : ora  tanto  è vero  , che  fi  levi  affolutamente 
1’  impedimento  del  mezzo,  quanto  il  fare  , che  i mobili  non  ne  vengano  im- 
pediti più  1’  uno  , che  1’  altro  , il  che  quando  fuffe  , dovriano  detti  mobili  dife- 
gualmente  gravi  moltrar  nelle  loro  velocità  la  proporzione  , che  hanno  in  gra- 
vezza -,  al  che  però  non  accorda  1’  efperienza  , la  quale  potremo  fare  pigliando 
due  palle  di  mole  uguali  , ma  di  pefo  inuguale  , come  faria  una  di  piombo  , e 
1’  altra  di  legno  , le  quali  quando  fieno  in  grandezza  uguali  , faranno  di  pefo 
difuguali  , ficchè  quella  di  piombo  potrà  pefare  talvolta  trenta  volte  più  di  quel- 
la di  legno.  Se  dunque  quelle  due  palle  uguali  in  mole  fi  lafceranno  cadere  da 
un'altezza  ver.  gr.  di  cento  braccia  , già  il  contrailo  dell’aria  farà  il  medefi- 
mo  all’  una  , ed  all’  altra  , ficchè  faranno  come  denudate  dall’  impedimento  e- 
Iterno  , e folo  prevaierà  in  loro  la  virtù  motiva  , che  viene  dalla  gravezza  ; per 
lo  che  fe  fuffe  vero  1’  affunto  del  Sig.  Bertizzolo  , doveria  quella  di  piombo 
muoverfi  qo  volte  più  veloce  dell’  altra  , ficchè  quando  quella  di  piombo  aveffo 
finito  il  fuo  moto  , 1’  altra  dovria  efferfi  moda  per  poco  più  di  tre  braccia  , fi 
che  è tanto  falfo  , che  non  pure  , mentre  che  il  piombo  averà  camminato  le 
cento  braccia  , il  legno  ne  averà  camminate  tre , o quattro  , ma  ne  averà  an- 
co pattate  più  di  98  , ed  in  fomma  con  pochiffimo  intervallo  farà  prevenuto  dal 
piombo  ; onde  io  concludo  poterfi  fenza  fallacia  affermare  la  proporzione  delle 
velocità  de’  diverfi  mobili  omogenei , o eterogenei  , o uguali  , o difuguali  , non 
aver  che  far  niente  colla  proporzione  delle  gravità  loro  , ed  effer  grandemente 
minor  di  quella.  E perchè  è piccoliffima  tal  differenza  ne’  mezzi  pieni  , dove  il 
mezzo  impedifee  un  poco  più  il  men  grave  , ltimo  , che  nel  vacuo  , o dove 
non  fuffe  tal  impedimento  , quella  non  faria  cofa  alcuna  , ma  di  tutti  i mobili 
faria  la  velocità  medefima . Nè  fono  li  efempj  di  pietre , e colonne  tagliate  ad- 
dotti da  me  fuori  di  propofito  , perchè  effendo  fiato  profferito  dal  Sig.  Bertizzo- 
lo P affioma  univerfalmente  , che  crefccndo  la  gravità  debba  crefcere  il  moto  , 
doveria  verificarli  in  tutti  i particolari,  il  che  non  fa  nclli  efempj  addotti:  an-  721 
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zi  dirò  di  piò  , non  fi  verificare  nè  anco  nell’  acqua  , nè  accadere  a quella  al- 
tro da  quello  , che  accada  agli  altri  mobili  naturali , cioè  che  fopra  il  medefi- 
ano  declive  con  tanta  velocitò  anelerò  un’  acqua  alta  too.  braccia  , con  quanta 
una  , che  fia  alta  un  folo  ; ma  perchè  ( come  anco  accennai  nell’  altro  mio  dif- 
corfo  ) mi  fi  potria  illare  coll’  elémpio  del  corfo  de’  fiumi  , i quali  crefcendo  1* 
altezza  dell' acque  vanno  Tempre  piu  rapidamente,  e vedo  , che  il  Sig.  Bertiz- 
zolo  fi  riduce  a quella  efperienza  , però  fon  contento  di  allargarmi  un  poco  più, 
c feoprire  , quale  fia  la  cauta  di  quello  effetto  da  me  molto  bene  olfervato.  Di- 
co dunque  , che  le  acque  de’  fiumi , quando  o per  pioggie  , o per  nevi  disfatte 
fi  alzano  , non  crefcono  per  tutto  ugualmente  , anzi  fc  lontano  dal  mare  , do- 
ve fi  fcaricano  , 20  , o 30  miglia  fi  alzano  io,  o 12  braccia  , intorno  alla  fo- 
ce , dove  entrano  in  mare  , non  fi  alzano  nè  anco  un  fol  braccio  , come  cialcu- 
no  può  aver  offervato  , il  che  fe  è così  , chi  non  conofcerò  , che  quello  è un 
accrefcer  grandemente  il  declive  ; e crefcendo  tanto  queflo  non  farà  ncceffario  , 
che  crefca  ancora  il  moto?  certamente  si.  Però  fe  alcuno  vorrò  per  via  d’  efpe- 
xienze  mollrare  , che  alzandoli  Tacque,  ancorché  fi  muovano  nel  medelimo  decli- 
ve , debba  crefcer  la  loro  velocitò  , bifognerò  ricorrere  ad  altro  efempio  , che  a 
quello  de’  fiumi , ne  i quali  non  è poflìbile  alzar  T acque  per  tutto  ugualmente  , 
come  dovria  farfi,  fe  fi  ha  da  mantenere  la  medelìma  decaduta , e provare  , che  1* 
altezza  dell’  acqua  faccia  crefcere  la  velocitò  fopra  il  medelimo  declive.  E per  av- 
ventura un’  efperienza  opportuna  per  veder  ciò  , faria  la  fcguentc.  Sicno  due  ca- 
nali ferrati  AB,  CD,  larghi  ugual- 
mente , ma  fia  il  C D due  volte  più 
alto  dell’  A B,  ed  abbiano  la  mede- 
fima  inclinazione  , e da  vene  inef- 
ficabili  pallino  per  elfi  acque  dalle 
arti  B,  D,  verfo  A,  C;  è manife- 
o , che  fe  T altezza  maggior  dell’ 
acque  accrefce  fopra  il  medelì- 
roo  declive  la  velocitò  del  moto , do- 
722  verà  il  canale  C D,  render  quattro 

botti  d’acqua  in  quel  tempo  , che  T altro  A B ne  butta  una  ; imperocché  fe  1’ 
acqua  per  effer  nel  canale C D due  volte  più  alta,  che  nell’  A B,  dee  muoverli 
con  doppio  moto  , effendo  in  oltre  il  canale  C D due  volte  più  capace  dell’  A B 
ne  feguirò  di  neceflitò  , che,  come  ho  detto,  l’uno  porti  fuori  quattro  volte  più 
acqua  dell’  altro  , la  qual  cofa  indubitatamente  non  fi  troverà  effer  così  , nè  fi  ve- 
drò buttare  il  canale  D C una  goccia  più  , che  il  doppio  di  B A , fegno  neceffa- 
riffìmo , che  T acque  nell’  uno  , e nell’  altro  vanno  con  pari  corfo . 


Lettera  di  Galileo  Galilei  al  P.  Abate  D.  Benedetto  Caflelli  del  modo  di  mifuray * 
, k gocciole  d'  acqua  cadenti  fopra  una  data  fupcrficie . 

D’  Arcetri  19.  Agollo  1 639. 


Reverendijfimo  Padre  , e mio  Sig.  Colertdifs. 

SEnto  con  diletto  T applicazione  , che  la  Paternitò  Vofira  Reverendifiima  fa 
coll  intelletto  a nuove  fpeculaziom  dipendenti  da  quello  fuo  ultimo  tratta- 
to in  propofito  del  Lago  Trafimeno  , e ltarò  con  defiderio  afpettando  di  par- 
teciparne , conforme  a che  ella  me  ne  dò  fperanza.  Quanto  alla  moltitudine 
delle  gocciole  cadenti  fopra  una  fupcrficie  data  , ed  il  modo  del  trovarla  le  di- 
rò folo  la  conclufione  , c T operazione  , lafciandonc  la  dimoflrazione  al  difeorfo 

di 


Digitized  by  Google 


GALILEO  GALILEI.  J5J 

di  lei.  Dico  pertanto  , che  dato  1’  intervallo  tra  gocciola  , e gocciola  , e l’am- 
piezza della  fuperficie,  dove  dette  gocciole  debbon  cadere,  l’operazione  proce- 
de nel  feguente  modo.  Perché  tal  fuperficie  dee  efTcr  nota,  intendali  quella  ef- 
fer  circolare  , e così  l’ intervallo  tra  gocciola  , e gocciola  , che  pure  dee  efTcr 
noto  , e pollo  che  gl’  intervalli  Geno  eguali  , polla  la  caduta  d’  una  gocciola  co- 
me nel  centro  del  dato  cerchio  , vedafi  quanti  di  tali  intervalli  fi  contengano 
nel  femidiametro  del  dato  cerchio  , e prefo  il  cubo  di  tal  numero  d’  intervalli  , 
e poi  il  cubo  del  numero  uno  manco  del  detto  , cavili  quello  minor  cubo  dall’  47t 
altro  maggiore,  e quello  , che  refla,  fati  la  moltitudine  delle  gocciole  cadenti, 
che  nel  dato  cerchio  faranno  contenute  ; come  per  efempio , fia  l' intervallo  tra 
gocciola  , e gocciola  un  foldo  , cioè  la  vigefima  parte  d’  un  braccio  , e il  femi- 
diametro del  cerchio  fia  per  efempio  mille  foldi  ; fatto  il  cubo  di  mille  , e da 
elfo  trattone  il  cubo  di  999.  quello  che  refla  farà  la  moltitudine  delle  gocciole 
da  riceverli  nel  dato  cerchio . La  propofizione  , come  vede  , ha  affai  dello  ftra- 
vagante  , elfa  che  pub  mercè  della  villa  deferiver  linee  , e far  computi  aritme- 
tici , troverà  il  reflo.  Mi  raccomando  alle  fue  orazioni  , mi  confervt  la  Tua  gra- 
zia , ed  il  Signor  la  profperi . 

Lettera  del  Padre  Abate  D.  Benedetto  Caflelli  a Galileo  Galilei  [afra 
f ijìeffa  materia , 

Roma  27.  Agoflo  1639. 

Eccellentifs.  Sig.  mio  Padron  Cclendifs. 

VEramente  mi  è riufeita  la  Ipeculazione  di  VS.  EccellentifTima  flravagan- 
tiffima  nel  ritrovamento  del  numero  delle  gocciole  cadenti  in  una  data  fu- 
perficie , dato  1’  intervallo  tra  gocciola  , e gocciola  ; e confeflo  la  mia  debolez- 
za , che  alla  prima  lettera  di  VS.  EccellentifTima  non  intefi  bene  la  propofi- 
zione , ed  anco  in  quefl^  ho  dentato  affai  in  intenderla  , non  difeernendo  fc  il 
numero  degl’  intervalli  , come  ella  chiama,  fia  veramente  degl’  intervalli  tra  goc- 
ciola , e gocciola  , ovvero  dell’  ifleffe  gocciole  prefe  nel  diametro  del  cerchio  , 
cominciando  da  quella  , che  fi  confiderà  nel  centro  inclufive  , giacché  il  nume- 
ro delle  gocciole  fupera  d’  un’  unità  quello  degl’  intervalli . Ma  finalmente  cam- 
minando io  in  quello  principio  per  via  d’  efpcricnza  , ho  conofciuto  , che  fi  dee 
prendere  il  numero  delle  gocciole  , e non  degl’  intervalli  , per  radice  de'  cubi  , 
e ne  ho  fatti  molti  rifeontri  colla  numerazione  attuale  , e poi  coll’  operazione 
di  VS.  Eccellentiffima  , e tutte  mi  fono  riufeite  puntualiffimamente  ; è vero  che 
mi  pare  , che  fempre  la  fezione  di  tutto  il  faflelfo  delle  gocciole  cadenti  nel  cer-  480 
chio  debba  riufeire  un  efTagono  equilatero  , ed  equiangolo  ifcritro  nel  cerchio  da- 
to , altrimenti  il  mio  conto  non  torna  con  quello  di  VS.  Eccellentiffima  , qua- 
le pure  dee  efTer  veriffimo  , come  dependente  dalla  dimoflrazione  , alla  quale 
non  fono  per  ancora  arrivato  , e forfè  la  mia  debolezza  non  arriverà  giammai. 
Pertanto  mi  refla  fcrupolo  nel  mio  modo  di  numerare  , < vado  dubitando , che  non 
torni  , fe  non  quando  la  faetta  dell’  arco  di  do.  gradi  non  è maggiore  d’uno  de- 
gl’ intervalli  tra  gocciola  , e gocciola . So  che  ho  fcritto  quelli  verfi  ofeuramen- 
te  , però  la  prego  a feufarmi  ; fe  mi  fuccederà  trovare  cofa  pili  netta  , e chia- 
ra, mi  porterò  meglio  un’  altra  volta.  Intanto  mando  a VS.  Eccellentiffima  una 
copia  d’  una  lettera  , che  ferivo  a Monfignor  Cefarini , per  dar  foddisfazione  a 
molti  , che  non  intendono  il  principal  fondamento  del  mio  Trattato  della  mi- 
fura  dell’  acque  correnti  , dove  cerco  di  fpiegarmi  di  pici  di  quello  , che  ho  fat- 
to nel  Trattato  iflcfTo  . Mi  pare  d’  effermi  in  quella  lettera  vantaggiato  qual- 
Tom.  III.  Y y che 
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che  coti  per  ridurre  alla  pratica  il  mio  modo  di  partire  1’  acque  delle  Fontane , 
parendomi  d’  averlo  (piegato  aflTai  facilmente,  dove  VS.  Eccelleniillima  vedrà  , 
che  non  adopero  il  pendolo  per  mifurar  l’ora  d'andare  a pranzo  , o a letto. 
In  oltre  ho  regillrato  alcuni  difordini  , che  feguono  nel  comun  modo  di  mifu- 
rare  1’  acque  correnti  , e mi  pare  ( fé  non  fono  di  me  llello  adulatore  ) d’  averli 
fatti  fpiccarc  aliai  bene  . VS.  EccellentilTima  fc  la  faccia  leggere  una  volta  , 
quando  farà  meno  impiegata  nelle  fuc  più  alte  fpcculazioni  , e poi  mi  farà  fa- 
vore di  farla  capitare  in  mano  del  SerenilTimo  Gran  Duca  , e del  Sereniflìtno 
Sig.  Principe  Leopoldo  , perchè  forfè  non  farà  cofa  inutile  nel  difpenfare  1’  ac- 
que della  Fontana  , condotta  con  magnificenza  veramente  regia  da  S.  A.  S.  in 
Firenze  e per  comodo  , e per  vaghezza  della  Città . Ed  il  Signore  la  confervi . 

Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Padre  Abate  D.  Benedetto  Cajìelli 
/ opra  P ijlejjd  materia. 

Arcctri  3.  Settembre  1*39. 

. . . • s . I , 

Rcvcrcndijimo  Padre  , mìo  Sig.  ColendiJJimo . 

Ricevo  la  gratiffima  fua  inficme  colla  copia  dell’  altra  , che  fcrive  a Monlìg. 

Cefarini  ; le  ho  fenticc  amendue  con  gufto  ellrcmo  , e quella  che  mi  man- 
da procurerò  , che  venga  in  mano  del  Serenifs.  Principe  Leopoldo  , e appreflo 
481  del  Serenilfimo  Gran  Duca  , lìcuro  che  fiano  per  far  gran  rifleffione  , e capitale 
degli  avvertimenti  , che  in  effa  fi  contengono  , e degli  altri  che  rellano,  e che 
la  P.  V.  Reverendilfima  promette.  E quanto  a quello,  che  ella  tocca  nella  fua 
in  propofito  delle  gocciole  cadenti  , che  fi  debbano  prendere  non  gl’  intervalli 
tra  gocciola  , e gocciola , ma  i numeri  di  elle  gocciole  , è verilfimo  , nè  io  po- 
teva venire  in  cognizione  di  quanto  fcrilfi  , fe  non  fervendomi  del  numero  del- 
le gocciole  , ponendo  il  primo  come  centro,  e gli  altri  fei  , come  gli  angoli  dell’ 
cflagono  infcritto  nel  primo  cerchio  , e così  i contenuti  fono  fette  . Ptcfi  poi 
due  punti  , e fattone  il  cubo  , che  è otto  , e trattone  il  primo  cubo  , che  è 
uno  , rellano  pure  fette  , aggiunto  il  fecondo  cerchio  doppio  in  circonferenza  del 
primo  , c perciò  contenente  dodici  gocciole  nella  circonferenza  , e fatto  il  cubo 
di  tre  punti  , cioè  27.  e trattone  il  cubo  di  due  , che  è otto  , rellano  19.  che  è la 
fomma  ideila  delli  12.  delli  fei  , e del!  uno  del  centro  , e feguitando  con  quell’or- 
dine , aggiugnendo.  il  terzo  cerchio  , e li  18.  punti  contenuti  nella  fua  circonfe- 
renza , fommandogli  con  gli  antedetti  dodici  , c gli  altri  6.  precedenti  , e quello 
del  centro  , fi  fanno  37.  gocciole , e tale  è il  numero  , che  reità  , cavando  il  cu- 
bo di  3.  del  cubo  4.  cioè  27.  di  64.  e così  continuando  vidi  la  continuazione  della 
regola  ; ma  poco  potei  andare  innanzi  vietandomelo  la  privazione  della  villa  , e 
del  potere  adoperar  la  penna  , infelicità  , che  mi  accade  anco  nel  poter  decorre- 
re (opra  lince  , che  pallino  oltre  un  triangolo  , ficchè  nè  pure  portò  intendere  una 
delle  mie  medefime  propofizioni  , e dimolìrazioni  , ma  tutte  mi  giungono  come 
ignote  , e inintelligibili.  Lafcerò  dunque  la  cura  alla  P.  V.  Reverendifs.  di  al- 
largarli in  quella  contemplazione  , e di  ritrovare  fe  vi  è cofa  , che  meriti , che 
ne  Ila  tenuto  conto.  Sono  in  continue  (Irida  per  un’orribile  doglia  di  una  ma- 
no, di  quelle  mie  antiche,  non  portò  eder  più  fcco.  La  riverifeo  con  ogni  af- 
fetto , e mi  raccomando  alle  fue  orazioni . 


Let. 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  a Curzio  Picchetta  Segretario  di  Stato  del  Serenifs. 

Gran  Duca  di  Tofcana  , nella  quale  tratta  della  Calamita. 

Padova  1 6.  Novembre  1607. 

lllufìriffimo  Signore . 

IO  ferirti  fono  oggi  15.  giorni  a VS.  Illuttrirtìma  quello  , che  poteva  dire  al- 
lora in  materia  del  pezzo  di  Calamita  ricercato  da  S.  A.  S.  che  fu  , che 
primieramente  ne  aveva  io  un  pezzetto  di  circa  mezza  libbra  affai  gagliardo  , 
ma  di  forma  non  molto  elegante  , e che  quello  era  al  cenno  di  S.  A.  S.  Pa-  471 
drona  di  quello,  e di  tutto  il  redo.  Le  dilli  apprettò  ritrovarfene  un  pezzo  in 
mano  d’  un  Gentiluomo  amico  mio  , di  bontà  luprema  , grande  in  circa  5.  lib- 
bre , e di  bella  forma  ; ma  per  ritrovarli  quel  Signore  in  Cadore  , dirti , che  gli 
averei  fcritto  per  intender  1’  animo  fuo.  Scrilfi , c ho  avuta  rifpolla  , e che  fi 
priverà  della  Calamita  , tuttavia  che  li  ritrovi  il  prezzo  di  che  è la  llima  : e 
giacché  fi  ha  in  mano  di  poterla  avere  , mi  è parto  di  dire  alcuni  particolari  , 
che  ho  veduto  io  piti  volte  nella  detta  Calamita,  avendola  avuta  piu  volte  nel- 
le mani.  Prima  è tanto  vigorofa  , che  folliene  un  fil  di  ferro  lungo  un  dito  , c 
grotto  come  una  penna  da  fcrivere-,  al  quale  fia  attaccato  libbre  6.  e mezza  di 
qualfivoglia  materia  , e credo  , fe  io  ho  bene  a memoria  , che  le  libbre  6.  e 
mezza  tuttero  pefate  alla  grotta  di  quelle  libbre  di  qua,  che  delle  Fiorentine  fa- 
ranno circa  dicci.  Attaccandovi  un  oncinetto  di  ferro  , non  pili  grande  di  mez- 
zo granello  di  grano  lo  follerrà  inlieme  col  pefo  di  tre  zecchini  , che  li  fieno 
appetì.  Ha  tanta  forza  , che  apprettatagli  la  punta  d’  una  grande  Scimitarra  vi- 
cina quanto  è la  grettezza  d’  una  piailra  d’  argento , sforza  anco  le  mani  di  qua- 
lunque gagliarda  perfona  , che  anco  per  maggior  refillenza  s’  appoggiatte  il  po- 
mo della  detta  avanti  al  petto  , e per  forza  la  rapifee  a fe.  Io  poi  tri  feoperfi 
un’  altro  effetto  mirabile  , il  quale  non  ho  potuto  poi  più  rivedere  in  alcun’  al- 
tra calamita  ; e quello  è , che  dalla  medefiina  parte  fcaccia,  e tira  il  medefimo 
ferro.  Lo  tira  mentre  che  gli  farà  pollo  lontano  quattro  , o cinque  dita  ; ma 
fe  fe  li  accollerà  vicino  a un  dito  in  circa  , lo  difcaccia  . Sicché  pofandolo  fo- 
pra  una  tavola  , e andando  alla  fua  volta  colla  calamita  , quello  fugge  , e fo- 
ggiandolo colla  calamita  , tuttavia  fcappa  , ma  fe  li  ritira  la  calamita  indietro, 
quando  fe  li  è slontanata  per  quattro  dita  , il  ferro  comincia  a moverli  verfo  lei, 
e la  va  feguitando  quanto  altri  la  ritira  indietro  , ma  non  fe  gli  vuole  accoda- 
re a un  dito,  anzi  , come  ho  detto,  andandogli  incontro  colla  calamita  , il  fer- 
ro fi  ritira  , e fugge  : gli  altri  effetti  poi  tutti  della  calamita  fi  veggiono  in 
querta  mirabilmente  per  la  fua  gran  forza.  Quedo  Gentiluomo  mi  fcrive  effer- 
gli  altra  volta  dati  offerti  200.  feudi  d’  oro  da  un  Gioielliere  Tedefco , che  la 
voleva  per  1’  Imperadore  , ma  non  gliela  volfe  dare  altrimenti  , dimandola  egli 
affai  più.  Io  non  ho  potuto  nominare  a quedo  Gentiluomo  la  perfona  , che  la 
domanda , nè  anco  la  nominerò  , fe  non  ho  altr’  ordine  da  VS.  e per  edere  det- 
to Signore  lontano  di  qua  , non  ho  potuto  avere  rifpoda  da  elfo  , fe  non  oggi; 
dalla  quale  ho  cavato  /blamente  , che  quanto  alla  calamita  la  concederà  , ben- 
ché prenda  gran  piacere  de’  fuoi  effetti  ; tna  per  quel  che  mi  accenna  , la  fii- 
ma oltre  a 400.  feudi.  Molte  volte  gli  ho  fentito  dire  , che  non  la  darebbe  per 
manco  oro  di  quello  , che  lei  folleneffe  attaccato  ad  un  ferro  , il  che  faria  per 
più  di  feudi  400.  Ma  circa  a quedo  non  m’  ha  fcritto  aderto  cofa  alcuna . Io  darò 
afpittando  ordine  da  VS.  di  quanto  vuole  che  io  tratti  , che  non  mancherò  di 
ubbidire  a’  cenni  del  nodro  Signor  Principe,  al  quale  intanto  umilmente  m’ inchi- 
no , e a VS.  con  ogni  affetto  bacio  le  mani . 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  a Curzio  Picchetta  Segret.  di  Stato  del  Scrcnifs.  Gran 
Duca  di  Tofcana , nella  quale  tratta  della  Calamita. 

♦7* 

Padova  9.  Dicembre  1607. 

lllujlrijjimo  Signore . 

MAndo  a VS.  Illudriffirna  la  Calamita  , la  quale  , dopo  1’  averci  fpecula- 
to  , e fpcrimentato  u»  pezzo  attorno  ( febben  fo  di  non  effere  a mezza 
llrada  delle  Tue  maraviglie  ) ho  finalmente  ridotta  a follenerc  affai  più  che  il 
doppio  di  quello  , eh’  ella  pefa  , imperocché  pelando  ella  libbre  fei , ne  foftiene 
come  potrà  vedere  S.  A.  S.  più  di  dodici . t fon  ficuro  , che  quando  io  avelli 
avuto  comodità  di  tempo  , e di  chi  m’  aveffe  lavorati  diverfi  ferramenti  con  cf- 
quifitezza  , ed  a mio  modo  , farebbe  adeffo  in  illato  di  affai  maggiore  fìuporc . 
Ho  fatto  fabbricare  quelli  due  ferri  in  forma  di  due  ancorette  , sì  per  dar  loro 
qualche  forma , come  per  alludere  a quello  , che  forfè  favolofamcnte  fi  fcrivc  , 
efferfi  trovato  un  pezzo  di  Calamita  sì  vaflo  , e robuflo  , che  foflencva  un  an- 
cora di  Nave  , e sì  ancora  per  la  comodità  di  quelle  branche  , alle  quali  fi  poffo- 
no  andare  attaccando  altri  diverfi  pezzetti  fino  all’  ultimo  tentativo  della  fua  ga- 
gliardezza ; elfendochè  non  ho  fatte  1’  ancore  del  maggior  pelo  , che  io  ho  veduto 
poter  effer  fofìcnuto  , prima  per  efTer  certo  , che  fenza  tediofa  e fcrupolofa  pazien- 
za , fubito  prefentati  i ferri  a’  poli  della  pietra  fi  attacchino  , ed  oltre  a quello  , 
perchè  m’  è venuto  in  opinione  , che  il  medefimo  pezzo  non  foflenga  colla  mede- 
fima  forra  in  ogni  luogo  della  Terra  ; ma  che  effendo  nella  Calamita  due  poli  , 1’ 
uno  di  elfi  fi  renda  piu  valido  , e 1’  altro  meno  per  la  maggiore  vicinanza  all’  uno 
polo  del  mondo  , cioè  della  Terra  , che  fotto  la  linea  equinoziale  fariano  ambidue 
d’  eguali  forze  ; onde  credo  , che  il  più  gagliardo  polo  di  alleila  pietra  qua  a Pa- 
dova folienga  alquanto  più  , che  in  Firenze  , o a Pi  fa  , e 1’  altro  per  1'  oppofito  , 
il  che  defìdererci  che  fufTe  con  diligenza  offervato  , e però  a ciafcuna  delle  due 
Ancorette  ho  allegati  i ferri  , ed  altri  pezzetti  , che  fono  il  più  , che  qua  gli  ho 
potuti  far  foiicncre  , dante  la  pietra  così  preparata  come  la  mando  : onde  cofìà 
potria  accadere  ( per  effere  il  fito  alquanto  più  meridionale  di  quedo  ) che  il 
polo  audrale  della  pietra  reggeffe  qualcofa  meno  , e 1’  altro  alquanto  più . Ho 
afficurata  la  faccia  principale  della  pietra  con  una  afficella  , non  foto  acciocché 
473  non  fi  freghi  nel  condurla  , ma  perchè  fi  veggano  fubito  i fuoi  poli  colle  lamet- 
te a’  lor  luoghi  , ficchè  fenza  muovere  altrimenti  la  detta  tavoletta  , bada  pre- 
fentar  le  tede  delle  due  Ancorette  a quei  due  fori  , applicando  la  più  grande  al 
polo  più  robulìo  , che  è fegnato  A.  che  vuol  dire  Audrale  ; e la  più  piccola 
all’  altro  fegnato  fl.  che  lignifica  Boreale  , avvertendo  di  mettere  amendue  i fer- 
ri nell’  ifleflo  tempo  , perchè  trovo  non  fenza  grande  dupore  , che  ella  più  vo- 
lentieri ne  fodien  due  , che  un  folo  , cd  un  ferro  così  grande  , che  per  fe  folo 
non  farà  rettoda  un  polo,vifi  attaccherà  poi , mettendone  un’altro  all’altro  polo. 
Deefi  anco  avvertire  nell’  applicare  i ferri  , di  tenere  1’  afficella  equididante  all’ 
Orizzonte  , perchè  dando  il  piano  della  Calamita  pendente  , le  tede  dell’  Anco- 
rette fuggono  , nè  così  bene  s’  attaccano.  Per  quell’ effetto  meritamente  (lima- 
to da  S.  A.  S.  di  diacciare  , e tirare  il  medefimo  ferro  cella  medefima  faccia  , 
mando  due  ferretti  , 1’  uno  de’  quali  , che  è quello  di  tutto  ottone  tondo  , fi  dfee 
polare  fopra  una  tavola  ben  piana  e lifeia  , e I’  altro  , che  è dorato  , s'  applica 
alla  pietra  fopra  quella  linea,  che  VS.  Uludriffima  vede  legnata  d’argento  dil- 
la faccia  principale  , tenendo  poi  fopra  la  tavola  la  Calamita  così  pendente  co- 
me il  fuo  taglio  comporta  , al  andando  pian  piano  per  affrontare  1’  altro  cilin- 
dretto , 
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drctto  , che  fari  Culla  tavola  , e vedrà  (cacciarlo  quando  fe  le  fari  avvicinato 
circa  1'  intervallo  d’  un  dito  , ma  tirando  la  mano  , c la  pietra  indietro  , il  rae- 
defimo  ferretto  la  feguirerà  , fermandocele  poi  un  poco  lontanetto  , ficchè  an- 
dando di  nuovo  ad  incontrarlo  colla  pietra,  di  nuovo  fi  ritirerà  indietro,  e sfug- 
girà 1’  incontro  , e perchè  quell’  effetto  ha  qualche  poco  di  difficultà  , sì  nell’e- 
ieguirlo  , come  nello  fpiegarlo  , così  con  (empiici  parole  , quando  non  fucccdef- 
fe  di  poterlo  far  vedere  di  prefente  a S.  A.S.  glielo  farò  veder’  io  venendo  co- 
ftà  quell’  eftate  per  obbedire  al  comandamento  di  quella.  E quello  dico,  perchè 
fpero  d’ effer  per  trovar  la  pietra  ancora  in  mano  di  S.  A.  S.  come  cofa  ftima- 
ta  da  quella  degna  d’  aver  luogo  traile  altre  cofe  ammirande  , Culla  qual  cre- 
denza , ed  acciocché  S.  A.  S.  polTa  infieme  compiacere  a quel  Sig.  Oltramonta- 
no , e (Tendo  io  venuto  a Venezia  , mi  fon  meffo  a cercare  tra  quelli  lapidari  , 
e antiquari  , e ne  ho  trovato  un’  altro  pezzo  poco  minore  di  mole  , ma  affai 
di  virtù  , febben  la  qualità  della  pietra  mofiri . d'  effer  di  buoniffima  vena  , ma 
al  mio  parere  non  è fiata  legata  per  buon  verfo  , talché  chi  la  riduceffe  in  una 
palla  , come  peravventura  potria  aver  in  animo  quel  Sig.  acquifierebbe  affai  for- 
za , e la  palla  fi  caverebbe  così  grande  in  quello  minor  pezzo  , come  nell’  al- 
tro maggiore.  Su  quella  opinione  1’  ho  prefa  credendo  di  far  bene  , e la  mando 
infieme  coll’  altra  ; però  VS.  Illufiriffima  mi  farà  grazia  di  prefentare  a S.  A.  S. 
colla  pietra  il  mio  buono  animo  , pregandola  , che  a quello  fi  compiaccia  di  ri- 
guardar fidamente  , perdonandomi  fe  ho  fatto  quello  di  più  Copra  il  fuo  coman- 
damento , e tanto  più  , quanto  che  ferivendo  a lui  dell’  eccellenza  dell’  altra  , 
mi  fu  rifpofio  , che  la  pietra  doveva  effer  mandata  in  luogo  , dove  tanta  efquifi- 
tezza  non  Caria  fiata  peravventura  neccffaria  , e (limata  molto  fopra  la  medio- 
crità. 

Se  la  pietra  refia  appreffo  S.  A.  S.  io  ho  nella  fàntafia  alcuni  altri  artifìzj  da  ren- 
derla ancora  affai  più  maravigliofa  , e fon  certo  , che  non  mi  falliranno  , ma  non 
ho  avuto  qua  la  comodità  di  potergli  ufare  , e fon  di  credere  di  potergli  far  far  fo- 
fìenere  forfè  quattro  volte  tanto  rii  quello  che  lei  pefa  , il  che  in  una  pietra  così 
grande  è molto  mirabile  , perchè  io  non  ho  dubbio  , che  fugandola  in  pezzetti  pie-  474 
coli  , fe  gli  potria  far  foilenere  più  di  trenta  libbre  di  ferro  , ed  anco  quaranta.  Io 
noto  in  quella  pietra  , che  ella  non  fidamente  non  fi  firacca  nel  foilenere  il  fuo 
pefo  , ma  fenipre  s’  invigorire  più  , però  faria  bene  accomodargli  un  follegno  fu 
V andar  di  quello  poco  di  fchizzo  , fui  quale  ripofando  teneffe  tuttavia  attaccati  i 
fuoi  ferri  , e per  dar  qualche  poco  di  fpirito  a un  tal  corpo  , alludendo  alla  mira- 
colofa  natura  e proprietà  di  quella  pietra  , per  la  quale  i ferri  così  avidamente  fc 
gli  accodano  ed  unifcono  in  A,  potria  aggiugnere  uno  di  Quelli  due  motti  : Vitti 
facit  umor , o quello  del  Petrarca  : Amor  ne  sforza  , (imbolo  per  mio  avvifo  con 
gentil  millerio  efplicante  1*  imperio  da  Dio  conceduto  al  giufio  , e legittimo 
Principe  fopra  i fuoi  fudditi , il  quale  dee  effer  tale,  che  con  una  amorofa  vio- 
lenza a fe  rapifea  la  divozione  , fedeltà  , ed  obbedienza  de’  Vaffalli , c tale  farà 
quando  la  poteflà  regia  verrà  efercitata  non  in  opprimere  , ma  in  follevare  i 
popoli  a lei  commeflì  , e come  quella  fopraumana  virtù  nel  noflro  Sereniflìmo 
Principe  originaria  già  divinamente  rifplende  , così  confidato  fu  quella  libertà  , 
che  il  titolo  di  Maefiro  da  S.  A.  S.  già  per  alcun  tempo  concedutomi  feco  por- 
ta , mi  fono  io  per  mezzo  di  VS.  Illuftriffima  voluto  dimofirare  a quella  Al- 
tezza , non  ammonitore  , ma  ammiratore  di  così  divina  condizione  , la  quale 
non  fi  deGdcra  , ma  già  apertamente  fi  feorge  nella  fua  naturai  bontà  , tacen- 
do per  umiltà  nel  Sereniffimo  Padre  le  lodi  di  quella  virtù  , che  nel  Sereniffi- 
mo  Figliuolo  ereditariamente  fi  diffonde  , all’  una  , ed  all'  altra  delle  quali  Al- 
tezze , ed  infieme  a Madama  Sereniffima  , fupplico  VS.  Illullrilfima  , che  per 
mio  nome  baci  umilmente  le  vedi. 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  fopra  il  fiume  Bifenzio  a Raffaello  Staccali . 

Da  Bellofguardo  li  1 6.  di  Gennaio  1630. 

7 O Otto  li  22.  di  Dicemb.  mi  fu  lignificato  da  V.  S.  molt’  111.  ed  Eccell.  etter 

volontà  del  Screnifs.  Gran  Duca  noilro  Sig.  che  per  li  26.  detto  , infieme 
col  Sig.  Giulio  Parigi  , c con  i due  Ingegneri  , Bartolotti , e Fantoni , io  do- 
vetti intervenire  in  una  vifita  del  Fiume  di  Bifcnzio  , per  fentire  le  relazioni 
dei  detti  Ingegneri  , e poter  poi  col  Sig.  Parigi  referire  quanto  ci  parefle  giu- 
lìo  in  quella  materia  , che  verte  intorno  alla  refoluzione  da  pigliarli  per  ri  me- 
diare a i danni  , che  detto  Fiume  apporta  a i terreni  adiacenti  . 

Tal  vilita  fu  dipoi  differita  per  le  caufe  ben  note  a V.  S.  Ecc.  tra  le  quali 
una  fu  , che  per  avventura  dal  vedere  , ed  efaminare  alcune  fcritture  fatte  da  i 
detti  Ingegneri  , e fopra  di  ette  dir  noilro  parere , fi  potrebbe  fopire  quelle  dif- 
ficoltà, e controvcrlìe  , che  rendon  dubbj  quelli,  a’  quali  Ita  il  determinare  , e 
rifolvcre  quanto  fi  debba  fare  ; perlochè  , avendo  io  veduto  quali  fieno  i pareri 
delli  due  Ingegneri , dirò  ( con  quella  piò  chiarezza  , e brevità  , che  mi  farà 
poffibile  ) P opinione  mia  intorno  a quella  materia  , fempre  da  me  Hata  tenuta 
per  difficilillima  , e piena  d’ ofeurità  , e nella  quale  fono  (lati  commelfi  molti 
equivoci,  ed  errori,  e mattìme  avanti  che  i protèlfori  futtero  Itati  rendetti  cauti 
dalli  avvertimenti  del  M.  R.  P.  Abate  D.  Benedetto  Gattelli  in  quel  fuo  libret- 
to veramente  aureo,  che  fua  Paternità  fcrifle  , e pubblicò  tre  anni  fono,  intor- 
no alle  mifure  dell’  acque  correnti . 

E’  fiato  il  parere  dell’  Ingegnere  Bartolotti,  ed  in  una  fua  fcrittura  1’  efpone , 
di  ridurre  una  parte  del  Fiume  , che  corre  con  molta  tortuolità  , in  un  canale 
diritto,  filmando  di  potere  in  quella  maniera  ovviare  alle  inondazioni.  El'ami- 
na  1’  Ingegner  Fantoni  tale  fcrittura  , e molto  avvedutamente  gli  oppone  ; re- 
plica 1’ Ingegner  Bartolotti  all’ oppolizioni , cercando  di  loslenere  eflere  il  confi- 
glio fuo  l’ottimo,  che  prender  fi  polla  in  quello  partito. 

.Ora  perchè  io  inclino  nell’  altra  opinione  , che  è di  lafciare  in  loro  effere  le 
tortuolità  , e fare  quei  rellauramenti  , che  propone  1’  Ingegner  Fantoni  , andrò 
efaminando  1’  ultima  replica  del  Bartolotti  , inoltrando  per  quanto  potrò  , quan- 
to facil  fia  P abbagliare  in  quelli  ofcurillimi  movimenti  deli’  acque  . 

Perfide  dunque  1’  Ingegner  Bartolotti  in  riprovare  come  inutile  ogni  provve- 
dimento , che  fi  facefie,  fuori  che  quello  del  levare  le  tortuolità  , nducendo  il 

8 Fiume  in  canale  diritto  , con  dire  , il  rimedio  propofto  dall’  Ingegner  Fantoni 
elfere  fiato  fatto  altre  volte  , cioè  quarantaquattro  anni  fa,  ed  ellcrli  pur  ritor- 
nato al  medefimo  fiato  di  prima. 

Ma  io  vorrei  fapere,  fe  la  rcllaurazionc  fatta  in  quel  tempo,  nel  cosi  tortuo- 
fo  Fiume,  fu  di  qualche  profitto,  o pure  del  tutto  inutile,  ed  infruttuofa . Non 
credo,  che  fi  polla  dire  , che  ella  fufle  totalmente  vana,  perchè  nè  l’altro  In- 
gegnere la  proporrebbe  , nè  ci  farebbe  alcuno  del  paefe  , che  non  reclamafle  a 
tal  propofia . 

Se  dunque  i provvedimenti  furono  giovevoli , c furono  fatti  fenza  rimuovere  le 
tortuolità  , adunque  P etter  dopo  qualche  tempo  ritornati  i medefimi  danni , non 
depende  dalle  torture,  ma  da  altre  cagioni.  Che  infomma  fi  ritrova  edere,  che 
il  letto  fi  è ripieno,  e rifiretto  , e quello  mediante  le  torbide,  che  vanno  de- 
ponendo , e perchè  il  rimediare  alle  torbide  , e loro  depofizione  è impoffibile  , 
però  bifogna  contentarli , ed  accomodarli  a dovere  di  tempo  in  tempo  rimuovere 
il  depofio. 

In  oltre , fe  già  fi  vede  , che  le  provvifioni  fatte  nelle  tortuolità  giovavano  , 
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e di  quello  filmo  fatti  ficuri  dall’  cfpcricnza  , perchè  fi  dee  tentare  Un  rimedio 
dubbio,  e che  potrebbe  ( oltre  al  non  apportar  giovamento  maggiore  allo  sfogo 
dell’  acque  ) arrecare  altri  accidenti  dannofi  , sili  quali  1'  antiveder  nottro  non 
ha  potuto  forfè  arrivare? 

Ma  dirà  qui  il  Bartolotti,  avere  efio  feorti  vantaggi  tali  nel  canale  diritto,  e 
breve,  che  l’inducono  ad  attenerfi  a tal  partito,  c però  noi  andremo  efami- 
nando  elfi  vantaggi  , cioè  quelli , che  egli  Hello  produce . E perchè  il  medefimo 
afferma  di  più  ne  i vantagi,  che  appretto  fumo  per  efaminare  , confillere  tutta 
la  fomma  di  quello  negozio,  e l’ altre  cole  eflcr  tutti  pannicelli  caldi,  ( che  cosi 
li  nomina)  ed  alterazioni  di  poco  momento,  e da  non  le  finir  mai  , però  in 
quelli  ci  fermeremo,  e gli  anderemo  relccando  al  vivo  con  tìcinma,  ecuriofit'a, 
e non  fenza  fpcranza  di  potere  arrecare  qualche  giovamento,  col  mollrare  , co- 
me pur  di  fopra  ho  detto,  quanto  fia  facile  l’equivocare,  e l’ ingannarli. 

Da  quanto  fcrive  1’  Ingegner  Bartolotti  circa  quella  materia  fi  raccoglie,  due 
effer  le  principali  e maHinic  imperfezioni  , le  quali  egli  attribuire  al  canale  tor- 
tuofo  , e delle  quali  per  filo  parere  manca  il  canale  diritto,  mentre  amendue  fi 
partano  dal  medefimo  principio,  e vadano  a terminare  e sboccare  nel  medefimo 
fine  , Picchè  la  total  dependenza  , c declività  fia  1’  ideila  in  quello,  ed  in  quello. 

La  prima  delle  quali  è,  che  dovendoli  dillribuire  1’  ideila  pendenza  in  un  ca- 
nale lungo  , quale  neceffariamente  è il  tortuofo  in  comparazione  del  retto  , le 
parti  di  elfo  vengono  meno  inclinate  , ed  in  confcguenza  il  moto  fatto  in  elle 
più  lento,  e lo  lcarico  dell' acque  più  tardo. 

La  feconda  è,  che  l’acqua  ripercuotendo  nelle  fvolte  del  canale  tortuofo,  vie- 
ne ributtata  , e grandemente  impedita  nel  fuo  corfo  , talché,  venendo  ritardato 
doppiamente  , cioè  per  la  poca  pendenza  , e per  gl’  incontri  delie  torture  , più 
facilmente  rigonfia,  e t rabbocca  fopra  gli  argini,  e gli  rompe,  ed  allaga  le  cam- 
pagne adiacenti. 

Ora  per  più  chiara  intelligenza  di  ciò  , che  in  tal  materia  mi  occorre  dire  , 
andrò  (Sparando,  e dividendo  1’  una  dall’  altra  di  quelle  due  imperfezioni,  confi- 
dcrando  prima  quello  , che  arrechi  di  tardità  al  moto  la  fola  ìlìelTa  declività  , 
ma  compartita  in  un  canale  lungo,  in  comparazione  della  velocità,  che  1’  idei- 
la pendenza  induce  in  un  canal  corto  , pollo  che  amendue  folf.-r  diritti,  di  poi 
andremo  efaminando  quali  , e quanti  fieno  gl’  impedimenti  della  tortuoGtà . 

Quanto  al  primo,  io  produrrò  tre  proporzioni,  le  quali  non  dubito  , che  nel 
primo  afpetto  parrebbero  gran  paradoifi  a chiunque  le  udilfe  dire  : tuttavia  pro- 
curerò di  renderle  credibili,  ficcome  in  effetto  fon  vere. 

E prima  dico,  che  in  due  canali,  dei  quali  la  totale  pendenza  fia  eguale,  le 
velocità  del  moto  faranno  eguali,  ancorché  l’un  canale  fia  lunghilfimo,  e 1’  al- 
tro breve.  t 

Dico  fecondariamentc,  che  in  quelli  medefimi  canali  con  egual  verità  fi  può 
dire,  il  moto  effer  più  veloce  nel  meno  inclinato,  cioè  nel  più  lungo  , che  nel 
più  corto,  e più  inclinato.  _ 

Terzo  dico , che  le  diverte  velocità  non  feguitano  la  proporzione  delle  diver- 
te pendenze  , come  pare  , che  il  detto  Bartolotti  llimi  j ma  fi  diverfificano  in 
infiniti  modi  , anco  fopra  le  medefime  pendenze  . 

Vengo  alla  prima  propofizione , per  dichiarazione  e confermazione  della  quale 
non  credo,  che  dall’  Ingegnere  Bartolotti,  nè  da  altri  mi  farà  negato,  verilfimo 
effere  il  pronunziato  di  colui  , che  dirà  , le  velocità  di  due  mobili  poterfi  chia- 
mare eguali  , non  folamente  quando  elfi  mobili  partano  fpazj  eguali  in  tempi 
eguali,  ma  quando  ancora  li  fpazj  paffati  in  tempi  dileguali  avellerò  tra  di  lo- 
ro la  proporzione  de’  tempi  de’  loro  paffaggi , e così  per  efempio  quello,  che  in 
quattro  ore  and  alte  da  Firenze  a Piftoja  , non  fi  può  chiamare  più  pigro  d’  un 

altro , 
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altro,  che  in  due  ore  andato  da  Firenze  a Prato  , tutta  volta  che  Pifloja  futo 
lontana  venti  miglia,  e Prato  (blamente  dieci  ; perchè  a ciafcheduno  tocca  fot- 
tofopra  ad  aver  (atto  cinque  miglia  per  ora  ; cioè  avere  in  tempi  eguali  partati 
fpazj  eguali  . E però  qualunque  volta  due  mobili  (bendano  per  due  canali  dile- 
guali, fe  patotoro  in  tempi,  che  averterò  la  mcdefima  proporzione,  che  le  lun- 
ghezze degli  ((erti  canali,  li  potranno  veramente  chiamare  etorc  egualmente  ve- 
loci . Ora  Infogna  , che  quelli  , a i quali  fin  qui  è (lato  ignoto  , (appiano  , che 
due  canali  quanto  fi  voglia  difeguali  in  lunghezza , purché  le  totali  pendenze  lo- 
ro fieno  eguali,  vengono  dall’  iltertò  mobile  partati  in  tempi  proporzionali  alle 
loro  lunghezze,  come  per  efempio  : Pollo  , che  la  linea  retta  B D fia  il  livello 
orizzontale  (òpra  il  quale  fi  elevino  i due  canali  di- 
ritti , e difeguali  B A maggiore  , e C A minore  ; 
de  i quali  le  totali  pendenze  fieno  eguali , cioè  mi- 
ro furate  dalla  medefima  perpendicolare  A D : Dico  , 
che  il  tempo,  nel  quale  un  mobile  fcenderà  dal  ter- 
mine A infino  in  B,  al  tempo  , nel  quale  il  mede- 
fimo  fcenderà  da  A in  C,  averi  la  proporzione  rne- 
defima,  che  gli  llerti  canali,  cioè  farà  tanto  più  lun- 
go, quanto  il  canale  A B è più  lungo  dell’ A C,  e 
quella  è propofizione  dimoftrata  da  me  ne  i libri  de 
i moti  naturali,  e de  i proietti;  onde  rella  manifello  , le  velocità  per  amendue 
i canali  etore  fottofopra  eguali  . Io  ben  comprendo  , d’  onde  ha  origine  1'  equi- 
voco, che  altri  piglia  nello  (limar  falfo  quello,  che  io  affermo  per  vero  , per  lo 
che  m’  ingegnerò  di  rimuoverlo. 

Dice  uno  , come  non  fi  muove  più  velocemente  v.  g.  una  palla  pel  declive 
A C,  che  una  limile  per  A B , fe  quando  quella  partendofi  dal  punto  A , farà 
arrivata  al  termine  C , quella  non  avrà  pallata  una  parte  dell’  A B a gran  le- 
gno grande  quanto  A C.  Ma  quello  concedo  io  per  verirtimo , e confeguente- 
mente  concedo  ancora,  che  quando  la  velocità  nel  redo  della  linea  A B,  furti: 
quale  nella  prima  parte  verfo  il  principio  A , il  moto  refolutamente  , e con  af- 
foluta  verità  fi  dovrebbe  chiamar  più  lento  per  AB,  che  per  A C.  Ma  per  le- 
var le  tende  all'equivocazione  dico,  che  la  fallacia  del  difeorfo  depende  dal  fi- 
gurarli con  errore  i movimenti  fatti  fopra  erte  linee  A B,  A C,  come  equabili 
e uniformi  , e non  come  inequabili  e continuamente  accelerati  , quali  fono  in 
effetto  . Ma  fe  noi  gli  apprenderemo  quali  fono  di  due  mobili  , che  partendoli 
dalla  quiete  nel  punto  A , vanno  neceffariamente  acquiltando  maggiori , e mag- 
giori gradi  di  velocità  , fecondo  la  proporzione  , che  veramente  otorvano  , tro- 
veremo erter  vero,  quanto  io  affermo.  In  dichiarazione  di  che,  è primieramen- 
te da  faperfi,  che  un  mobile  grave,  partendofi  della  quiete,  e feendendo  per  ua 
canale  diritto  in  qualfivoglia  modo  pendente  , ovvero  cadendo  a perpendicolo  , 
lì  va  con  tal  proporzione  accelerando,  che  dividendo  il  tempo  della  lua  fcefa  in 
quali , e quanti  li  vogliano  tempi  eguali , come  v.  g.  in  minuti  d’  ora  , fe  lo 

lpazio  partito  nel  primo  minuto  farà  per  efempio  una  picca  , il  partito  nel  fe- 

condo farà  tre  picche  , nel  terzo  minuto  partirà  cinque  picche  , nel  quarto  fet- 
te , e così  fuccertìvamente  gli  fpazj  partati  ne  i furteguenti  minuti  anderanno 
crefcendo  fecondo  i numeri  difpari  9.  11.  13.  15.  E quella  pure  è delle  propo- 
rzioni vere,  e da  me  diraoflrate. 

Ripigliamo  aderto  la  medefima  figura  di  fopra,  nella  quale  il  canale  A B,  fia 
per  efempio  lungo  il  doppio  dell’  altro  A C , ed  intendali  due  mobili  , quali  fa- 
rebbero due  palle,  feendere  liberamente  per  erti,  e ponghiamo  il  mobile  nel  più 

declive  A C , in  un  minuto  d’  ora  avere  fcefo  una  picca , avrà  nel  fecondo 
minuto  paffato  tre  picche  , nel  terzo  cinque  , e nel  quarto  fette , come  dimo- 
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inno  gli  fpazj  notati  e legnati  con  i numeri  i.  3.  5.  7.  e cosi  in  minuti  ouat- 
tro  averi  pattato  tutto  il  canale  A C , pollo  che  lìa  lungo  picche  xó.  Ma  1’  al- 
tra palla  nel  canale 
A B , pii  lungo  il 
doppio  , ed  in  con- 
feguenza  la  metà 
meno  declive,  pon- 
gali efferli  motta  la 
metà  meno  veloce 
( e quello  conforme 
al  vero  , ed  all’  opi- 
nione dell’  Ingegne- 
re ) ficchè  nel  primo 
minuto  abbia  pattato 
mezza  picca  , ma 
continuando  d’ accelerarfi  conforme  alla  regola  alìfegnata,  e dimottrata  , patterà  nel 
fecondo  minuto  tre  mezze  picche , nel  terzo  cinque  , e confeguentemente  negli 
altri  minuti  7.  9. 11. 13. 15.  mezze  picche;  e perchè  nel  canale  A C fi  contengono 
picche  1.  3.  5.  7.  che  fanno  la  fopraddetta  fomma  di  picche  16.  nell’  altro  A 
B,  che  è doppio  dell’ A C,  conviene,  che  in  numero  fieno  picche  32.  cioè  mez- 
ee  picche  6\.  quante  appunto  fono  le  notate  1.  3.  e.  7.  9.  11.  13.  15.  pattate 
in  otto  minuti  di  tempo,  e le  16.  contenute  in  A C , pattate  in  minuti  quat- 
tro. Dal  che  è manifello  le  velocità  ne  i due  canali  interi  edere  fottofopra  e- 
guali,  poiché  nell’  uno  fi  pattano  16.  picche  in  quattro  minuti  , e nell’  altro  32. 
in  otto  minuti:  febbene  è anco  vero  ( per  la  foddisf'zione  della  parte  ) che  la 
velocità  nell’  A C è maggiore  , poiché  nel  tempo , che  il  mobile  partendoli  da  « 

A ha  pattate  le  *6.  picche  A C,  l’altro  patta  folamente  le  16.  fuperiori  mezze 
picche  ; Ma  è anche  vero  all’  incontro  , che  in  altrettanto  tempo  fi  pafsano  le 
48.  mezze  picche  , cioè  , le  24.  intere  inferiori  verfo  B,  ficchè  con  altrettanta 
verità  fi  potrà  dire  il  moto  per  A B , efser  più  veloce  , che  per  A C , che  era 
la  feconda  propofizione,  che  io  aveva  propofto  di  voler  dimoftrare . Concludiamo 
per  tanto,  che  pigliandofi  i canali  interi  , le  velocità  in  amendue  fono  eguali , 
ma  nella  parte  fuperiore  del  canale  lungo  ( che  in  quello  efempio  è folamente 
la  fua  quarta  parte  ) il  moto  è più  tardo  , ma  netti  tre  quarti  rimanenti  è al- 
trettanto più  veloce  , pafsandofi  nell’  ittefso  tempo  fpazio  una  volta  e mezzo 
maggiore  di  tutto  il  canale  A C . E perchè  per  lo  fcarico  d’  una  piena  fi  ha  da 
confiderare  il  corfo  dell’  acqua  per  tutta  la  lunghezza  del  canale  , non  mi  pare , 
che  retti  più  luogo  all’  Ingegnere  di  dubitare  ( per  quanto  depende  dalla  maggio- 
re , o minor  lunghezza,  minore,  e maggior  pendenza  delle  parti  de  i canali  ). 

Tanto  fcarica  il  più  lungo  , e meno  declive  , quanto  il  più  corto  , e più  pen- 
dente , cioè  tanto  il  tortuolò  , quanto  il  diritto. 

E qui  non  voglio  lafciar  di  mettere  in  confidcrazione  a V.  S.  Ecc.  come  po- 
trebbe ettere,  che  alcuno  equivocando  per  un  altro  verfo  prendette  errore,  men- 
tre fi  perfuadette  non  eflèr  pottibile  , che  pattando  un  mobile  con  tanta  maggior 
velocita  il  canale  più  corto  , e più  pendente  , non  fi  avelie  per  etto  a fcaricare 
maggior  quantità  della  medefima  materia  , e in  più  breve  tempo  , che  il  più 
lungo  , e meno  inclinato. 

Al  che  io  rifpondo  , e con  particolare  efempio  dichiaro,  che  dovendo  noi  fca- 
ricare  v.  g.  dicci  mila  palle  d’  artiglieria  con  farle  pattar  per  quello,  e per  quel 
condotto  , ed  edendo  che  una  palla  feorre  il  più  breve  in  un  minuto  di  tem- 
po , ma  il  lungo  in  due  minuti , è vero  , e manifello  , che  quando  lo  fcarico 
fi  avelie  a fare  d’  um  palla  per  volta  , ficchè  non  fi  lafciafl'e  andare  la  feconda  , 

Tom.  Ul.  Z z fi» 


Digitized  by  Google 


Z6z  LETTERE  DI 

fin  che  la  prima  non  fu(Te  condotta  al  fine  del  condotto  , nè  la  terza  , fe  non 
(caricata  che  fulfe  la  feconda  , e cosi  confeguentemente  tutte  , 1’  una  con  tale 
intervallo  dopo  1’  altra  , torno  a replicare,  che  è vero  , che  lo  fcarico  pel  con- 
dotto breve  li  farebbe  nella  metà  del  tempo,  che  per  lo  lungo.  Ma  fe  le  palle 
fi  lafeiafiero  andare  1’  una  dopo  1’  altra  lenza  fpazio  intermedio , ficchè  fi  toc- 
calfero  , il  fatto  fuccedercbbc  d’  altra  maniera  . Perchè  pollo  v.  g.  che  la  lun- 
ghezza del  canale  corto  fulfe  capace  d’  una  fila  di  cento  palle  folamcntc  , ed  il 
canale  lungo  di  dugento  , è vero  , che  il  corto  averebbe  fcaricate  le  prime  fue 
cento  palle  , quando  il  lungo  comincerebbe  a fcaricar  la  fua  prima  , ma  conti- 
nuandoli poi  lo  fcarico  , e deponendofi  le  rimanenti  palle  con  egual  getto  da 
ambedue  i condotti  , fi  troverà  il  canale  breve  non  li  elfere  avvantaggiato  in 
tutto  lo  fcarico  , falvo  che  di  cento  delle  dieci  mila  palle  , perchè  cento  fole 
remeranno  da  fcaricarfi  nel  canale  lungo  , finito  che  fia  tutto  lo  fcarico  nel  cor- 
to , e così  P avanzo  del  tempo  non  farà  della  metà  , ma  d’  un  centefimo , e di 
meno  ancora  farebbe  , quando  maggior  fulfe  il  numero  delle  palle  da  deporfi  , e 
fcaricarfi.  Ora  lo  fcarico  dell’ acque  fi  fa  in  quella  feconda  maniera,  cioè  , con 
elfer  perpetuamente  le  fucccdcnti  parti  contigue  alle  precedenti,  talmente  che  lo 
fcarico  fatto  pel  canale  corto  non  fi  vantaggia  ( emendo  la  metà  del  lungo  ) d’al- 
tro, che  d’  una  fola  fua  tenuta  d’  acqua  , c duri  la  piena  quanto  fi  voglia.  Ve- 
dali ora  quante  di  tali  tenute  palTano  nel  tempo  , che  dura  elfa  piena  , e fi  co- 
nofeerà  l’avanzo  effer  tenuiffimo  , anzi  pure  clfer  nullo,  c di  niun  rilievo,  nè 
la  prima  tenuta  , che  fcarica  anticipatamente  il  canale  corto  , ellèr  di  nelfim 
danno, nè  1’  ultima,  che  relìa  nel  canale  lungo;  perchè  i danni  non  vengono  dalle 
prime  acque  , che  cominciano  ad  alzare,  nè  dall’  ultime,  che  fi  partono,  ma  da 
quelle  di  mezzo  , mentre  il  Fiume  è nel  fuo  maggior  colmo  . Anzi  quando  li- 
mile avanzo  fulTc  di  confidcrazione , 1’  utile  fi  trarrebbe  dal  canale  maggiore,  ef- 
fondo che  l'acqua,  che  in  elfo  fi  contiene,  come  piu  lontano  dal  trabocco,  quan- 
to più  ciò  farà  , tanto  ci  fcanferà  del  danno. 

Da  quanto  fin  qui  ho  detto  , parmi , che  affai  manifefiamente  fi  feorga  , che 
il  vantaggio,  il  quale  l’Ingegnere  fi  prometteva  dalla  brevità  del  canale,  e dalla 
maggior  pendenza,  non  fia  fc  non  debolilfimo  , anzi  nullo.  Ma  la  fua  nullità 
molto  più  ancora  fi  ellcnua  ( fe  però  il  niente  è capace  di  diminuzione  ) men- 
tre che  io  leverò  certa  fuppofizione  animella  fin  qui  a favore  della  parte  , la  qua- 
le nel  noliro  cafo  non  ha  luogo  , c il  fuppollo  ammelfo  gratis  è tale. 

Si  è conceduto  come  univerlalmenre  vero,  che  nel  canale  la  metà  più  corto, 
e di  parti  il  doppio  più  pendenti , il  moto  fia  almeno  nelle  prime  parti  del  ca- 
nal lungo  più  tardo  il  doppio  , che  nel  canal  corro  ; poiché  fi  è veduto  , ch« 

nel  tempo,  che  il  mobile  palla  le  i <5.  picche  alfegnate  per  la  lunghezza  del  ca- 
nal corto,  nel  lungo  non  fi  paffano  fe  non  1 6.  mezze  picche  , ma  ciò  non  av- 
viene , fe  non  quando  il  fuo  moto  comincia  dalla  quiete  . Ma  fe  i mobili  en- 
treranno nei  due  canali , mentre  ambedue  abbiano  già  imprelfo  un  comun  grado 
di  velocità;  l’accelerazione,  che  fe  li  aggiungerà  mercè  delle  pendenze  dilegua- 
li de  i due  canali,  non  faranno  altrimenti  più  tra  di  loro  differenti,  come  fe  fi  pat- 
tinerò dalla  quiete;  e lo  fpazio,  che  fi  palferà  nel  canale  lungo,  nel  tempo  che  fi 
pafia  tutto  il  corto  , non  farà  folamente  la  metà  della  lunghezza  del  corto  , ma 
più  e più  , fecondo  che  l’impeto  , e la  velocità  comune  precedente  farà  fiata 
maggiore,  e maggiore  nella  maniera,  che  fegue. 

Ripigliamo  la  precedente  figura,  dove  fi  era  condufo , che  polii  i mobili  nel 
termine  A in  quiete  , e lì  feendendo  per  i canali  A C , A B , nel  tempo  , che 
il  mobile  per  A C avelfc  palfato  tutto  lo  fpazio  A C , 1’  altro  per  A B , non 

avrebbe  palfato  più  , che  la  quarta  parte  di  elfo  A B , che  è la  metà  di  A C, 

cioè  ( come  allora  fi  efemplificò  ) in  A C fi  paneranno  fedeci  picche  in  quat- 
tro 


Digitized  by  Google 


\ 


GALILEO  GALILEI.  36; 

tro  minuti  , ed  in  A B otto  picche  (blamente  . 

‘ Ora  poniamo  , che  i mobili  entrando  pel  comun  termine  A , 1’  uno  nel  ca- 
nale A B,  e P altro  nel  canale  A C , fi  trovino  , non  in  quiete  , ma  per  aver 
già  fcorfo  per  altro  canale  A E , o per  qualfivoglia  altra  cagione  già  imprclfi  di 
tal  grado  di  velocità , che  con  quello  paffaffero  v.  g.  io  piechc  per  minuto  , che 
farebbe  il  pallate  comunemente  40  picche  in 
4 minuti  , aggiungali  al  mobile,  che  (corre- 
rà per  A C,  le  16  picche  da  pafifarfi,  mercè 
della  nuova  pendenza  in  quei  quattro  minu- 
ti , ed  al  mobile  , che  feorrerà  per  A B , le 
otto  , che  pafierebbe  quando  partine  dalla 
quiete  in  A , cd  averemo , che  1’  un  mobile 
pel  declive  di  A C palperebbe  5 6 picche  , 
mentre  1’  altro  per  la  pendenza  fimile  all’  A 
B ne  palperebbe  48’.  E così  fi  fa  manifeltq  , 
che  la  velocità  per  A C non  farà  più  doppia  della  velocità  per  A B , ma  fefqui- 
fciìa  , cioè  la  fella  parte  folatnente  di  più  . E fe  noi  faremo  la  precedente  co- 
mune velocità  e fiere  ancora  maggiore,  ficcome  è manifelto,  ponendo  v.  g.  che 
nell’  entrare  i mobili  per  i canali  AB,  A C , fi  trovaffero  aver  impeto  di  tar 
50  picche  al  minuto,  la  velocità  per  A C , non  differirà  dalla  velocità  per  A 
B più,  di  quello  che  difPerifca  216  da  208  o vogliam  dire  27  da  2 6.  Vedafi 
addio  , fe  nd  tempo  delle  piene  , cioè  de  i colmi  altifiìmi  , 1’  entrata  pel  cana- 
le , o corto  , o più  pendente  , o lungo  , o di  minor  pendenza , fi  faccia  come 
dall’  ufeita  d’  un  lago  quieto,  o pure  È ingreffo  fia  impetuofo,  e velocifiìmo,  che 
fenza  altro  lo  troveremo  fommamente  veloce  , e perù  di  guadagno  , o fcapito 
o nullo  , o infcnfibile  , il  quale  porta  provenire  dalla  maggiore,  o minor  pen- 
denza , la  quale  anco  non  può  edere  fe  non  pochiflìma  , rispetto  alla  lunghezza 
de  i canali . 

Di  qui  fi  veda  quanto  fia  fonile  il  filo  di  quelle  pendenze,  dal  quale  dipen- 
deva la  fomma  di  quello  negozio  . Ma  voglio  , che  con  altra  fottilità  1’  aflot- 
tigliamo  ancor  più,  inoltrando  come  quella  decantata  pendenza  non  ci  ha  quella 
alfoluta  autorità  di  decretare  in  quefta  caula  , qual  comunemente  mi  pare  gli 
venga  attribuita,  e fpecialmcnte  dall’  Ingegner  Bartolotti,  mentre  egli  regola  il 
più°  ed  il  men  veloce  corfo  de’  fiumi  dalla  fola  maggiore  , o minor  pendenza  . 

La  qual  limitazione  io  (limo  non  edere  interamente  adeguata  all’effetto,  nè  ta- 
le , che  ( come  fcrive  l’ Ingegnere  ) oltre  a quella  non  fi  pofià  affegnare  altro.  ,, 
Perchè,  fe,  come  allerifce  , i laghi  mancano  di  moto,  ed  1 fiumi  fi  muovono  , + 

perchè  quelli  hanno  pendenza,  e quelli  ne  mancano  ,•  ed  oltre  a ciò  alcuni  fiu- 
mi corrono  con  velocità  maggiore  , ed  altri  più  lenti  , folo  per  effer  quelli  più, 
e quelli  meno  declivi , e non  per  altro  , ne  feguiterebbe  , che  dove  non  è pen- 
denza, giammai  non  fuffe  moto,  e dove  la  pendenza  non  è maggiore,  mai  non 
fuffe  maggior  velocità,  e dove  le  pendenze  tufferò  eguali,  o la  medefima,  quivi 
tulfe  femore  la  velocità  eguale;  ed  in  fomma,  che  ie  velocità  s’  andaffero  rego- 
lando fecondo  la  proporzione  delle  pendenze  , le  quali  confeguenze  ben  feguono 
ne  i mobili  folidi,  ma  ne  i fluidi , credo  , che  procedano  affai  differentemente  . 
Dichiarerò  quello , che  trovo  accadere  ne  i folidi  , per  vedere  , fe  1’  illeffo  ac- 
caggia  ne  i fluidi . E prima  per  folido  voglio , che  intendiamo  una  palla  di  me- 
tallo duriffimo,  perfettamente  rotonda  , e pulitiffima  , e che  ci  figuriamo  il  ca- 
nale dove  fi  dee  fare  il  moto,  pur  di  materia  folida  , ed  efquifitamente  pulito  , 
e terfo  . In  quello  canale  , fe  farà  locato  in  perfetto  livello  orizzontale,  ficchè 
manchi  del  tutto  di  pendenza,  non  è dubbio,  che  portavi  la  detta  palla,  reflerà 
in  quiete  trovandoli  indifferente  al  muoverli  più  innanzi  , che  indietro  , o vo- 
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gliam  dire  perchè  muovendoli  non  acquifta  migliore  flato  , poiché  non  s'  apprcf- 
la  al  centro,  dove  la  natura  Tua  come  grave  lo  tira.  Ma  così  non  avverrà  dell’ 
acqua  ; perchè  fé  noi  c’  immagineremo  elTcr  quella  palla  una  mole  di  acqua  , fi 
dilfolverà  , e verfo  1’  una  parte  , e 1’  altra  feorrerà  (pianandoli , e fe  le  bocche 
del  canale  faranno  aperte  , (colera  fuora  tutta  , (alvo  che  quella  minima  parti- 
cella  , che  rimane  folainente  bagnando  il  fondo  del  canale  . Ecco  dunque  che 
anco  nel  canale  , che  manca  di  pendenza  , e dove  i corpi  folidi  danno  fermi  c 
quieti,  li  fluidi  fi  muovono.  E anco  aliai  manifella  la  cagione  del  muoverfi , cf- 
(endo  che  1’  acqua  nello  fpianarfi  acquilla  pendìo  awicinandofi  più  le  fue  parti 
al  centro  , ed  ella  ideila  fi  fa  in  certo  modo  pendenza  ; fervendo  le  fue  parti 
inferiori  per  letto  declive  alle  fuperiori , o vogliam  dire  , fdrucciolando  le  parti 
fuperiori  fopra  1’  inferiori.  E qui  comincia  a fard  manifello,  come  non  è la  pen- 
denza del  letto  ? o fondo  del  canale  quella  , che  regola  il  movimento  dell  ac- 
qua . Vediamo  ora  quello  , che  accade  ne  i canali  di  pendenze  varie  , e quali 
fieno  le  differenze  di  velocità  in  elfi. 

Di  fopra  fi  è efaniinato  quello  , che  accade  di  due  canali  di  lunghezza  dife- 
uali  , ma  di  cgual  pendenza , dichiarando , che  i tempi  de  i paflaggi  per  elfi 
anno  fra  di  loro  1’  illeffa  proporzione,  che  le  loro  lunghezze.  Ora  conviene  de- 
terminare de  i canali  egualmente  lunghi,  ma  di  pendenza  difeguali  , ne  i quali 
dico,  che  i tempi  de’  movimenti  fatti  per  elfi  hanno  la  proporzione  fuddupla  di 
quella,  che  hanno  le  loro  pendenze  contrariamente  prefe. 

Ma  perchè  quelli  termini  fon  forfè  alquanto  ofeuri , è bene  dichiararli  . Perù 
fegneremo  due  canali  egualmente  lunghi  A B , A D , ma  di  pendenze  difegua- 
li , ficchè  del  più  inclinato  fia  PAD,  determinata 
dalla  perpendicolare  A E , e quella  d’  A B , dalla 
perpendicolare  A C,  c pongali  per  efempio  tutta  la 
perpendicolare  di  A D , cioè  A E,  importare  nove 
ioidi  , e la  pendenza  di  A B , cioè  la  perpendicola- 
re A C , effer  foldi  quattro.  Dico,  eh*  effendo  le 
pendenze  tra  di  loro  nella  proporzione  di  nove  a 
quattro  la  proporzione  de’  tempi,  nei  quali  i mobi- 
li paflcranno  i canali  A B,  A D,  edere,  non  come 
nove  a quattro,  ma  come  nove  a fei,  pigliando  tra 
nove  , e quattro  il  numero  medio  proporzionale  , 

*5  che  è fei:  perchè  ficcome  il  nove  contiene  il  fei  una  volta,  e mezzo,  così  il  fei 
contiene  il  quattro  , e quella  proporzione  del  primo  numero  a quello  di  mezzo 
fi  chiama  appretto  i geometri  fuddupla  della  proporzione  del  primo  al  terzo  nu- 
mero . Dico  per  tanto,  che  la  proporzione  dei  tempi  dei  paìfaggi  per  i canali 
AB,  AD,  farà  come  nove  a fei,  ma  contrariamente  prefi,  cioè  , che  il  nu- 
mero nove  pendenza  del  canale  AD,  determina  il  tempo  della  fcefa  , non  per 
cflo  A D,  ma  A B,  ed  il  numero  medio,  cioè  il  fei,  determina  il  tempo  della 
fcefa  per  A D;  ficchè  il  tempo  per  A B al  tempo  per  AD,  farà  come  nove  a 

fei  , quando  le  pendenze  di  A D , e di  A B fieno  , come  nove  a quattro  . 

La  dimolìrazione  di  quella  propofizione  è polla  pur  da  me  nel  mio  trattato 
del  moto  , e tanto  fi  rincontrerà  puntualmente  accadere  nel  moto  dei  corpi  foli- 
di  ; ma  non  già  così  rifponderà  ne  i fluidi,  nei  quali  fi  vede  far  grandilfima  va- 
riazione di  velocità,  non  folamente  per  piccolo  accrefcimento  di  pendenza,  che 
fi  faccia  nel  letto  del  canale,  ma  ancor  che  quella  non  fi  accrefca  punto,  e po- 
chiflìmo  quella  della  fuperficic  fuperiore  d’  acqua  . 

Imperocché  , fe  confidereremo  quale  accrefcimento  di  pendenza  poffa  arrecare 
al  noftro  fiume  d’  Arno  , otto  , o dieci  braccia  , che  egli  s’  alzi  qui  da  noi  da 

«ompartirfi  in  6o.  miglia  di  lunghezza  , quale  è quella  del  fuo  alveo  , fino  alla 

fua 
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fua  foce  , non  ha  dubbio  , che  piccolo  dovrebbe  effere  1’  augumento  della  velo- 
cità (opra  quella,  che  le  fuc  acque  hanno,  mentre  fon  baffe , le  quali  forfè  nonfi 
conducono  al  mare  in  $o.  ore  , dove  nelle  piene  alte  arrivano  per  avventura  in 
manco  d’  otto  , che  regolandofi  fecondo  la  ragione  della  fempliee  pendenza  ac- 
crcfeiuta,  tal  differenza  di  tempo  dovrebbe  effer  pochifTima.  Perchè  pollo  che  la 
pendenza  del  letto  del  fiume  nel  tratto  di  60.  miglia  , che  fono  braccia  180. 
mila,  fia  v.  g.  100.  e tale  fia  della  fuperfìcie  dell’acqua  baffa  , nelle  piene  farà 

108.  onde  conforme  alla  regola  dell’  accrefcimento  di  velocità,  pigliando  tra  108. 

e 100.  il  numero  proporzionale  di  mezzo,  che  è meno  di  104.  la  velocità  nella 
piena  dovrebbe  avanzar  quella  dell’  acque  baffe  di  manco  di  quattro  percento, 
e così  fe  1’  acqua  baffa  corre  al  mare  in  50.  ore,  nella  piena  Coverebbe  mettere  16 
48.  e più  , ma  ella  ve  ne  metterà  meno  d’  otto  . Bifogna  dunque  ricorrere  ad 

altro,  per  caufa  del  grande  augumento  nella  velocità,  che  all’ accrefcimento  del- 

la pendenza,  e dire,  che  per  una  delle  potenti  ragioni  è,  che  nell’ accrefcere  in 
tal  modo  la  pendenza , s’  accrefce  fommaroente  la  mole  , e il  cumulo  dell'  ac- 
qua, la  quale  gravitando  , e premendo  fopra  le  parti  precedenti  , col  pefo  delle 
fuffeguenti  , le  fpingc  impctuofamente  , cofa  che  non  accade  ne  i corpi  folidi  , 
perchè  quella  palla  foprannomtnata  è Tempre  la  medefima  in  tutte  le  pendenze, 
e non  avendo  augumento  di  materia  fopravvegnente,  tanto  folo  più  fpeditamen- 
re  fi  muove  nel  canale  più  inclinato , quanto  il  meno  inclinato  gli  detrae  più 
del  fuo  pefo,  «d  in  confeguenza  del  movimento,  che  la  fpigne  a baffo. 

Ora  perchè  nell’  accelerazione  del  corfo  dell’  acque  più  colme  , poca  parte  ve 
ne  ha  la  maggior  pendenza  , e molta  la  gran  copia  dell’  acqua  (oprawenentc  , 
confidenti,  clic  nel  canal  corto,  febbenc  vi  è maggior  pendenza,  che  nel  lun- 
go, 1'  acque  inferiori  del  lungo  fi  trovano  ben  tanto  più  caricate  della  maggior 
copia  dell’  acque  fuperiori  prementi , e fpingenti  , dal  quale  impulfo  pub  foprab- 
bondantemente  effer  compenfato  il  benefizio  , .che  potrebbe  derivare  dalla  mag- 
gior pendenza . 

Altre  confidcrazioni  potrei  produrre  per  dichiarar  maggiormente  ancora  la  bre- 
vità del  canale  non  effere  apportatrice  di  quel  benefizio,  che  altri  s’  immagina; 
ma  mi  pare  , che  il  detto  fin  qui  fia^  affai  quanto  a quella  prima  parte.  Perlo- 
chè  verrò  alla  feconda  efaminando  gl’  incomodi  , che  molti  ftimano  provenire 
dalle  tortuofità  del  canale . 

Quanto  alle  tortuofità  , e fleffioni  del  canale,  io  non  farei  repugnante  a con- 
cedere , che  quando  elle  fuffer  fatte  d’  angoli  rettilinei  , e maffime  fe  fuffero 
acuti,  o retti,  e anco  preffo  che  retti  , il  retardamento  del  corfo  fuffe  confide- 
rabile,  e anco  notabile  ; ma  quando  gli  angoli  fuffero  ottufi  , ancorché  conte- 
nuti da  linee  rette,  credo  bene  , che  il  ritardamento  farebbe  poco,  ma  quando 
il  fiume  andaffe  , come  fi  dice,  ferpeggiando , e che  le  florte  fuffer  in  arco,  cre- 
do refolutamente,  che  1’ arredo  farebbe  impercettibile  , e quello,  che  mi  muo- 
ve a così  credere  , è quello. 

Nel  canale  diritto  per  conceffione  dell’  Ingegnere  Bartolotti  , e credo  d’  ogn’ 
altro,  neffuno  oflacolo  trova  1’  acqua  corrente  ove  pen-  17 

cuotere,  c però  non  viene  deviata,  e impedita  dal  fuo 
corfo.  Ma  fe  il  canale  fi  romperà , piegandofi  ad  angolo 
acuto,  o retto,  come  dimoflra  la  prima  figura  nella  fpon- 
da  A B C , non  è dubbio  , che  1’  acqua  , che  feorreva 
lungo  la  riva  A B , intopperà  nell’  oppofìa  B C , rice- 
vendo qualche  ritardamento  nel  reflettere  il  fuo  corfo 
lungo  la  B C,  ma  è anco  manifeflo  , che  fe  la  flefììone 
ABC  fuffe  ad  angolo  ottufo  , come  dimoflra  la  fecon- 
da figura,  per  venir  1’  acqua  men  deviata  dal  precedente 

corfo 
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corfo  lungo  la  ripa  A B ; afT.ii  più  agevolmente  fi  fvolgcrà  fecondando  la  B C , 
c di  mano  in  mano  quanto  più  1'  angolo  , che  la  fponda  B C fa  fopra  1’  A B , 
fari  otcufo,  tanto  più  facile  farà  il  volgerli  1’  acqua  , a tale  che  il  piegarfi  per 


renitenza  , e però  lenza 


un  angolo  ottulilfimo  farebbe  fenza  vcrun  contralto  , o 
diminuzione  alla  velociti  . Ora  notili  prolungando 
la  linea  A B in  D , che  1’  angolo  acuto  C B D è 
quello  , che  determina  là  deviazione  della  linea  C B 
dalla  dirittura  di  A B D,  il  quale  angolo  quanto  più 
fari  tiretto  , tanto  più  1’  ottufo  ABC  lari  largo, 
c la  retlellione  più  dolce  e facile. 

Notili  per  tanto  il  terzo  canale  ABC,  piegato 
in  arco  fopra  il  punto  B + fecondo  la  circonferenza 
B E C , c prolungando  a dirittura  la  retta  A B in 
D , li  oifcrvi  quanto  Ila  grande  P angolo  C B D , il 
quale  , come  è noto  a chi  polficde  i primi  elementi 
nella  Geometria  , i minore  di  qualfivoglia  angolo  acu- 
to rettilineo  , per  lo  che  rella  chiaro  , P inficinone  , 
che  fi  fa  nel  punto  B dell’  arco  B C , fopra  la  retta 
A B , eficr  più  ottufa  di  tutti  gli  angoli  ottuli  ret- 
tilinei, ed  infomma  il  palfaggio  pel  punto  B,  dalla 
retta  A B,  nell’  arco  B C , non  cfler  fcnfibilmentc 
differente  dal  cammino  diritto.  E fc  noi  piglieremo 
qualfivoglia  altro  punto  nell’  arco  B C , quale  fia  per 
clempio  il  punto  E,  tirando  la  retta  tangente  F E, 
avremo  parimente  P angolo  C E F minore  di  tutti 
gli  acuti  rettilinei  e la  llcirione  delle  due  parti  d’ar- 
co B E , C E , nel  punto  E niente  differente  dal 
cammino  per  BE,  e per  la  retta  EF.  Eperchèque- 
fio  medefimo  accade  in  ogni  punto  della  circonferen- 
za B E C,  però  portiamo  concludentemente  affermare 
infenfibile  elfere  la  difticulti  nella  converfione  del  cor- 
fo dell'  acqua  dal  canal  retto  A B pel  curvo  A B 
E C,  e però  impercettibile  il  rirardamento . Qui  po- 
trebbe per  avventura  far  difficoltà  P Ingegnere  , op- 
ponendoli con  dire  , che  il  mio  difeorfo  fia  conclu- 
dente fidamente  in  quella  parte  d’acqua  , che  viene 
rafentando  la  fponda  A B E C , ma  non  già  nelle 
parti  di  mezzo,  quali  fono  le  G E,  le  quali  vencn- 
18  do  impetuofamcntc  a dirittura  perquotono  nella  parte 
oppolla  E , e fopra  la  tangente  F E conllituifcono  P 
angolo  rettilineo  G F.  F , al  quale  fi  può  dire  , che 
fia  eguale  il  mirto  G E C , e però  apportatore  d’  im- 
pedimento al  corfo.  A quello  fi  rifponde  , che  ciò  po- 
trebbe accadere  nel  tempo,  che  l’acqua  fufle  balfiifi- 
ma , ficchè  qualche  rivoletto  fcparato  feorrefle  per 
mezzo  del  canale  , ma  quando  P alveo  fia  pieno  ( che  è quello  fiato,  che  noi 
confideriamo  fidamente  ) nel  piegarfi  che  fanno  le  parti  dell’  acqua  profiima 
alla  fponda  A B E,  conviene  , che  .e  propinque  fue  laterali  fi  pieghino  erte  an- 
cora, c vadano  cedendo,  e accomodandofi  alla  medefima  fvolta  - Ma  quando 
pure  l’impeto  , e P incontro  le  rcndelfi:  alquanto  contumaci,  che  danno  ne  po- 
trebbe feguire?  Io  non  vedo  altro  , che  fare  alquanto  più  violenza  nella  fponda 
oppolla  circa  il  punto  E > onde  forte  bifogno  fortificarli  un  poco  più  con  gli  argini 
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in  quel  luogo,  che  negli  altri,  e forfè  potrebbe  accadere,  che  1’  acqua  regurgi- 
tando  rigonfiane  alquanto  fulla  fvolta;  ma  quello  non  diminuirli  punto  la  (ua  ve- 
locità, perchè  tale  alzamento  le  fervirà  per  far  divenire  la  fua  pendenza  maggio- 
re nella  parte  del  canale  fegueme  EC,  dove  col  crcfcer  velociti,  verrà  a com- 
penfarc  il  ritardamento  patito  fui  principio  della  fvolta  , operando  un  effetto  li- 
mile a quello,  che  noi  giornalmente  vediamo  accader  nei  fiumi  airai  colmi,  men- 
tre nel  pacare  fotto  gli  archi  dei  ponti  , urtando  nelle  pile  , o impolle  di  detti 
archi,  gli  conviene  rillringere  1’ acque,  le  quali  rialzandoli  nelle  parti  di  fopra , 
fi  fanno  pendenza  tale  fotto  gli  archi  , che  correndovi  velocilfimamente  fenza 
fcapito  alcuno , continovando  il  corfo  loro  , non  confumano  un  fol  momento  di 
tempo  di  pià  nel  loro  intero  viaggio  , che  le  avelfero  avuto  il  canale  libero  . 

Io  fo  Ecc.  Sig.  che  in  quella  mia  feriteura  fono  alcune  propofizioni,  le  quali 
per  aver  nel  primo  afpctto  fembianza  di  paradoffi  , ed  impolfibili  , mi  manter- 
ranno , anzi  mi  accrefccranno  nel  concetto  di  molti  1'  attributo  , che  mi  vien 
dato  di  cervello  llravagar.te  , e vago  di  contrariare  all’ opinioni  , e dottrine  co- 
munemente ricevute  anco  da  gli  fteflì  Profelfori  dell’  Arti,  e per  quello  non  mi 
è afeofo  , che  meglio  farebbe  ( conforme  a quell’  utile  documento  ) tacer  quel 
ver , che  ha  faccia  di  menzogna  , che  pronunziandolo  efporlo  alle  contraddizioni  , 
impugnazioni,  e talvolta  anche  alle  derilioni  di  molti.  Tuttavia  in  quello  anco- 
ra fon  di  parere  diverfo  dal  comune  , c (limo  più  utile  il  proporre  , ed  efporre 
alle  contraddizioni  nenfieri  nuovi  , che  per  afficurarfi  da  i contraddittori  empire 
le  carte  di  cofe  traferitte  in  mille  volumi  ; ed  in  quella  occafione  V.  S.  mi  ri- 
ceva, e mi  fpacci  per  cenfore,  offizio,  che  pur  viene  ammclfo  nella  repubblica , 
e forfè  tra  i più  utili,  e necclfiarj,  e quello  , che  ho  detto,  e quel  che  fon  per 
dire,  fia  ricevuto,  non  come  parto  della  mia  ambizione  , acciò  che  il  mio  con- 
figlio fia  antepollo  a’ pareri  de  i più  intelligenti  di  me,  ma  come  nato  dal  defi- 
derio  d’  elfcre  a parte  nelle  migliori  deliberazioni  , fe  non  pofitivamente , al- 
meno negativamente,  cioè  coll’  avere  additati  quelli  inconvenienti,  cheli  deb- 
bon  fuggire  ; e vagliami  la  pretella  , e la  dichiarazione  , che  fo  d’  elfer  meno 
intelligente  de  gli  altri  a poter  più  liberamente  portare  in  mezzo  le  mie  fanta- 
fie . 

Tornando  dunque  folle  tortuofità  del  fiume  , dirò  un  altro  mio  concetto  , il 
quale  penfo,  che  fia  per  giunger  nuovo  , ed  anco  eforbitante  all’Ingegnere,  e 
forfè  ad  altri , ed  è quello  , che  , 

Polla  l’ iltelfa  pendenza  tra  due  luoghi , tra  i quali  fi  abbia  a far  palfare  un  ip 
mobile,  affermo  la  più  fpedita  llrada,  e quella  che  in  più  breve  tempo  fi  palfa . 
non  e (Ter  la  retta,  benché  breviffima  fopra  tutte  , ma  eirervene  delle  curve,  ed 
anco  delle  compolle  di  più  linee  rette  , le 
quali  con  maggior  velocita,  ed  in  più  breve 
tempo  fi  palfano,  c per  dichiarazione  di  quanto 
dico,  fegniamo  un  piano  orizzontale  fecondo  la 
linea  A B,  fopra  il  quale  intendali  elevata  una 
parte  di  cerchio  non  maggiore  d’  un  quadran- 
te , c fia  C F E D , ficchè  la  parte  del  dia- 
metro D C , che  termina  nel  toccamento  C , 
fia  perpendicolare  , o vogliamo  dire  a fquadra 
fopra  l’orizzontale  A B,  e nella  circonferenza 
C F E , prcndafi  qualfivoglia  punto  F , dico 
adelfo,  che  pollo  che  E fulfe  il  luogo  foblime, 
di  dove  fi  aveffo  a partirr  un  mobile,  che  C, 
fulfe  il  termine  baffo  , al  quale  averte  a per- 
venire , la  firada  più  fpedita , c che  in  più 
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breve  tempo  fi  parta  He , non  farebbe  per  la  linea,  o vogliamo  dire  pel  canale  bre- 
vilfimo  E C , ma  prefo  qualfivoglia  punto  nella  circonferenza  F,  legnando  i due 
canali  diritti  E F,  F C,  in  più  breve  tempo  fi  paleranno  quelli,  che  il  folo  E 
C , e fe  di  nuovo  negli  archi  E F , F C,  fi 
noteranno  in  qualfivoglia  modo  due  altri  pun- 
ti G,  N , c fi  porranno  quattro  canali  diritti 
EG,  G F,  FN,  N C,  quelli  ancora  fi  paf-  X) 

feranno  in  tempo  più  breve  , che  gli  due  E 
F , F C , c continuando  di  dcfcrivere  dentro 
alla  medefima  porzione  di  cerchio  un  condot- 
to compollo  di  più  , e più  canali  retti  , Tem- 
pre il  paflaggio  per  elfi  fari  più  veloce.  E fi- 
nalmente velocilfimo  fopra  tutti  farebbe,  quan- 
do il  canale  fulfe  curvo  , fecondo  la  circonfe- 
renza del  cerchio  E G F N C , Ecco  dunque 
trovati  canali  , che  hanno  la  medefima  pen- 
denza ( elfendo  compre!!  tra  i medefimi  ter- 
mini E , C ) e che  fono  di  differenti  lunghcz-  . 
ze  , nei  quali  i tempi  dei  palfaggi  fono  ( al 
20  contrario  di  quello  , che  comunemente  fi  (limerebbe  ) Tempre  più  brevi  ne  i 
più  lunghi  , che  ne  i più  corti , e finalmente  tardillìmo  nel  cortiliìmo  , e velo- 
cilfimo nel  lunghilfimo . E quelle  fono  conclufioni  vere,  c da  me  dimoilrate  nei 
fopraddetti  libri  del  moto  . Quello  che  iodico  è vero  univerfalmente  non  folo  quando 
la  fuperficie  del  quadrante  D E C gli  fufle  eretta  a fquadra  fopra  l’orizzonte  A B, 
ma  anco  quando  fulfe  quanto  fi  voglia  inclinata  , purché  il  punto  E , fia  eleva- 
to più  del  C , acciò  vi  fia  qualche  pendenza  , e che  l’E  D perpendicolare  al 
C D , fia  polla  parallela  all’  orizzontale  A B.  Ma  per  levare  in  parte  l’ombra, 
che  nel  primo  pronunziare  di  tal  concetto  forfè  occupò  la  mente  dell’  uditore 
rapprefentandolo  come  paradolTo  , c manifello  imponibile,  confideriamo  quello  , 
che  accade  nei  canali  fegnati  E F , F C,  come  nel  principio  loro  fotto  il  punto 
E , 1’  inclinazione  del  canale  E F é maggiore  , che  quella  del  canale  E C;  fic- 
chi l’ impeto  per  quella  dee  elfer  maggiore  , che  per  quella  , e tale  ancora  dee 
continuai  per  tutto  il  tratto  F C , che  febben  poi  la  pendenza  nella  parte  F 
C , è minore  della  pendenza  E C , tuttavia  la  velocità  già  concepita  pel  vantag- 
gio di  E F , è più  potente  per  confervare  1’  acquiilo  fatto  , che  non  è la  decli- 
vità della  rimanente  parte  di  E C,  a rillorare  il  danno  della  perdita  già  fatta  . 
Vedafi  parimente,  che  nell’ altre  figure  compolle  di  più  linee  , la  pendenza  fu- 
periore  è fempre  maggiore  , e finalmente  nell’  iftelfo  quadrante  è maggiore  che 
in  tutte  1"  altre  figure.  Aveva  penfato  in  quello  luogo  di  toccare  altro  acciden- 
te più  Urano  in  alpetto  , e che  mafehera  il  vero  con  faccia  di  menzogna  , più 
che  l’ altre  cofe  dette , ma  giacché  mi  viene  in  taglio,  dicali,  e gl’increduli 
afpettino  in  breve  la  dimollrazione  concludente  con  neceffità  , onde  elfi  rellino 
appagati , ed  io  (incerato  , c conofciuto  per  veridico  . E’  paruta  diforbitanza  il 
pronunziare,  che  ì due  canali  E F,  F C,  fi  paifino  in  manco  tempo  , che  il  fo- 
lo E C , ma  quale  alfurdo  parrà  il  fentire  , che  ambedue  fi  paifino  più  prello  , 
che  uno  di  loro , cioè  , che  partendoli  il  mobile  dal  termine  E , in  tempo  più 
breve  fi  conduca  al  termine  C per  gli  due  canali  E F,  F C,  che  pel  folo  F C , 
partendofi  dal  punto  F,  e pure  tale  accidente  è vero. 

Da  quanto  di  fopra  ho  detto  , vorrei  , che  i SS.  Ingegneri  e Periti  ne  ca- 
valfero  un  avvertimento  ( ma  forfè  di  già  P hanno  offcrvato  ) circa  il  compar- 
tire la  pendenza  ne  ì canali  , e letti  de’  fiumi  , che  è di  non  la  diflribuire  u- 
gualmcnte  per  tutto  , ma  andarla  fempre  diminuendo  verfo  il  fine  del  corfo  , 

come 
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come  per  efempio.  Dovendoti  cavare  un  alveo  di  fiume,  dal  principio  A,  fino  2* 
al  termine  C , tra  i quali  cflremi  vi  (ia  la  pendenza  notata  A B , io  non  giudi- 
cherei 1’  ottimo  compartimento  di  erta  pen- 
denza efTere  il  dirtribuirla  per  tutto  egual- 
mente cavando  il  fondo  del  letto  fecondo  la 
linea  A D C,  ficchè  le  fue  parti  fodero  tutte 
egualmente  inclinate , la  qual  linea  non  fareb-  J) 

be  retta  , ma  colma  in  mezzo  , dovendo  qua- 
li fecondare  la  curvità  del- globo  terreftre;  ma 
crederei  eflcr  meglio  fare  il  compartimento  fe- 
condo la  circonferenza  A EC,  cioè  dando  mag- 
gior pendenza  nelle  parti  verfo  A , c dimi- 
nuendola fempre  verfo  C,  dove  non  avrei  per 

difordine  , quando  bene  per  qualche  fpazio  1*  acqua  doverte  andare  fenza  pen- 
denza . Nè  temerei  , eh’  ella  fuffe  per  allentare  il  fuo  corfo , ertendo  fìcuro  , 
che  nel  piano  orizzontale  (quando  non  vi  fieno  impedimenti  ertemi,  ed  acci- 
dentati ) la  velocità  concepita  dal  mobile  nel  modo  precedente  fopra  un  piano 
declive  fi  conferva  uniforme  , e tale  , che  nel  piano  pafferà  fpazio  doppio  del 
paffato , nell'  inclinato  in  tempo  eguale  al  tempo  del  pafTaggio  per  l’inclinato, 
mentre  il  fuo  principio  fu  dallo  flato  di  quiete  , come  io  dimoftro  nel  mio  fo- 
prannominato  libro  del  moto. 

E qui.  voglio  mettere  in  confiderazione  , come  il  temere , che  un'  acqua  cor- 
rente nel  palTare  per  una  parte  del  fuo  «anale  , la  quale  avefTe  minor  penden- 
za , che  le  parti  precedenti , porta  ritardare  il  fuo  corfo  , e farla  rigonfiare  , e 
finalmente  farla  traboccare  , è fe  non  m’  inganno  timor  foverchio,  e vano,  per- 
chè io  flimo  , che  non  folo  la  minor  pendenza  non  ritardi  1’  impeto  concepito 
nella  precedente  maggiore,  ma  che  nè  anche  il  puro  livello  fìa  bartante  a ritardarlo. 

E per  dichiararmi  , porto  il  canale  inclina- 
to A B , pel  quale  fia  corfo  il  mobile  , e che  ol- 
tre al  B debba  partire  nella  parte  B C meno  in- 
clinata , dico  , che  la  velocità  per  AB,  non  fi 
diminuirà  altrimenti  nel  feguente  canale  B C, 
anzi  continuerà  di  crefcere  , fe  vi  farà  punto 
di  pendenza  , o fi  conferverà  , quando  fia  porto 
a livello.  Dubito  bene  , che  potrebbe  forfè  ac- 
cadere , che  alcuno  con  un  poco  d’  equivoco  fi 
perfuadeffe  , che  diminuendofi  la  pendenza  in  C 
B C , in  relazione  di  A B,  fi  doverte  anco  di- 
minuire la  velociti  ; cofa  , che  è falfa  in  relazione  al  cafo  precedente  pel  me- 
defimo  canale  A B;  ma  bene  è vero  in  relazione  a quello,  che  feguiterebbe 
nel  canale  BD,  continuato  all’  A B,  coll’  ifteffa  pendenza.  Ritarderà  dunque 
il  mobile  il  corfo  , che  farebbe  per  BD,  ma  non  il  fatto  per  AB,  anzi  fegui- 
teri  d’  accrcfcerlo  , ma  bene  con  proporzione  minore.  Però  il  dubitare,  che  per 
le  fvolte  , le  quali  nel  canale  , che  va  ferpendo  , poffono  aver  minor  penden- 
za , che  altre  parti  , che  più  fi  diiiendono,  fecondo  l’ inclinazione  del  piano  fug- 
etto  , fi  porta  fare  tal  diminuzione  di  velocità  , che  1’  acqua  trattenuta  rigon- 
, e trabocchi  , 1’  ho  per  evento  da  non  temerli  ,•  perchè  non  è vero  , che  la 
velocità  fi  feemi  , anzi  fi  va  fempre  augumentando  ; fe  già  la  fvolta  non  furte 
tale  , che  convertirte  la  pendenza  in  falita  , al  qual  cafo  converrebbe  provvede- 
re , ma  non  credo  , che  ciò  avvenga  nel  fiume  di  Bifenzio  , nel  quale  1’  acqua 
ancorché  barta  fi  muove  fempre . Oltreché  il  colmo  alto  trova  ben  erto  modo  di  farli 
la  pendenza  , dove  ne  furte  fcarfità  , c mancamento. 

' Ttm.  111.  A a a Io 
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Io  avrei  alcun’  altre  confiderazioni  da  proporre  intorno  ad  altri  particolari  , ma 
perchè  la  Comma  del  prefeme  negozio  , come  prudentemente  nota  1’  Ingegnere 
Bartolotti  , confile  in  quello  punto  principaliffirno  fin  qui  affai  ventilato  , mi  rt- 
ferbcrò  ad  altra  occafione  a difeorrere  circa  tal  materia  più  copiofamente , non  con- 
venendo anco  il  tener  V.  S.  Ecc.  ( occupata  Compre  in  negozj  graviifimi  )•  più  im- 
pedita in  coCe  meno  importanti. 

Dirò  Colo  qualche  coCa  per  concludere  intorno  alla  deliberazione  da  prenderli  pel 
rellauramento  del  fiume  BiCcnzio  , che  io  inclinerei  a non  lo  rimuovere  del  Cuo 
letto  antico , ma  Colo  a nettarlo  , allargarlo  , e per  dirla  in  una  parola  alzare 
gli  argini  dove  trabocca,  e fortificarli  dove  riempie.  E quanto  alla  tortuofiti  , 
Ce  non  n’  è alcuna  oltremodo  cruda  , e che  con  qualche  taglio  breve  , c di  po- 
co incomodo  , c danno  alle  poffeffioni  adiacenti  fi  poffa  levare  , la  leverei , 
benché  il  benefizio , che  fi  poffa  ritrarne  , non  fia  di  gran  rilievo  . 

Ci  Cono  molte  altre  incomoditi  , e difficolti  quali  infupcrabili  proraoffe  , e 
meffe  in  confiderazionc  dall’  Ingegner  Fantoni  nella  Cua  Ccrittura  , le  quali 
non  mi  è paruto  di  dover  replicare  , ma  Colo  conCermarle  , come  imporcantiffi- 
mc  nel  preCentc  negozio . 

Quello  , che  ho  detto  è fiato  per  obbedire  al  cenno  del  Sereniffimo  Gran  Du- 
ca nollroSig.  lignificatomi  da  V.  S.  molt’  111.  ed  Ecc.  alla  quale  dedicandomi  , e 
«onfermandomi  Ccrvitore  , con  riverente  affetto  bacio  le  mani  , c prego  feliciti. 
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GALILEO  GALILEI, 

DEL  PADRE 

D.  BENEDETTO  CASTELLI  , E DEL  NOZZOLINI 

In  propofito  della  filma  d’  un  Cavallo. 

Lettera  cT  Andrea  G crini  al  Nozzelini . 

Di  Firenze  il  di  24.  Aprile  1627. 

O mi  fon  trovato  alli  giorni  paflfati  in  una  converfazione  do- 
ve fi  difputava  un  punto  di  Matematica,  e perchè  la  gente  fi 
pagneva  , fono  ricorfi  per  la  fentenza  al  Sig.  Galilei  , e per- 
chè una  parte  non  fi  quieta  , mi  è venuto  in  penfiero  di  fcri- 
vere  a V.  S.  per  fentire  la  fua  opinione , della  quale  fe  ne 
vuol  favorire,  fo  che  farà  gradita,  quando  però  ha  con  fuo 
comodo , e fenza  intcrrompimento  di  altri  fuoi  ftudj  . Il 
punto  è quello. 

Un  Cavallo  vale  veramente  cento  feudi  , da  uno  è filmato  mille  feudi  , e da 
un’  altro  dieci  feudi  , fi  domanda  chi  abbia  di  loro  fiimato  meglio  , e chi  ab- 
bia fatto  manco  ftravaganza  nello  (limare.  Se  a V.  S.  pare  farci  fopra  un  poco 
di  difeorfo  con  fua  opinione  , a lei  me  ne  rimetto,  e ho  prefo  quella  ficurtà  , 
fapendo  , che  fi  diletta  di  curiofità . Nuove  non  ho  da  darne,  che  però  farò  fine 
con  ricordarmeli  fcrvitore  , e da  Dio  pregarli  lunga  vita  in  fua  grazia  . 

Lettera  del  Nozzolini  in  rìfptfìa  all'  antecedente . 

Di  S.  Agata  il  dì  26.  Aprile  1627. 

IL  dubbio  , che  V.  S.  mi  propone , mi  par  così  facile  da  rifolvere,  che  io  du- 
bito di  non  1’  intendere  , e che  ci  fia  fotto  qualche  difficultà  da  me  non  co- 
nofeiuta  , e dicendomi  V.  S.  che  codi  ne  fia  nata  difputa  , e controverfia  fra  i 
begl’  ingegni  di  Firenze  , dovrei  tacere  , e confelfando  la  mia  ignoranza  , piò 
tolto  afpettarne  la  foluzione  degli  altri , che  io  dirne  cofa  alcuna  ; ma  per  ob- 
bedire a V.  S.  dirò  in  ogni  modo  quello  , che  io  ne  fento  , confidando  , che 
fe  ella  conofcerà,  che  io  ne  favelli  imprudentemente , ftraccerà  quella  mia  lette- 
ra , e fenza  inoltrarla  ad  altri  ricuoprirà  la  vanità  de’  mici  ragionamenti. 

Il  dubbio  è quello  : una  cofa  vai  100.  da  uno  è (limata  1000  , e da  un’  al- 
tro dieci  , fi  domanda  qual  di  loro  abbia  fiimato  meglio  , e chi  abbia  fatto  mi- 
nore  firavaganza . 

A quello  così  a un  tratto  rifponderei , che  fe  quel  primo  fi  difeofia  dal  eia- 
fio  per  900.  e quel  fecondo  per  90.  chi  non  vede  , che  il  primo  commette  die- 
ci volte  maggiore  ftravaganza  , che  il  fecondo  ? fo  bene  , che  mi  fi  può  oppor- 
re , che  il  primo  fiima  dieci  volte  piò  del  giuilo , ed  il  fecondo  dieci  vol- 
te meno , c però  la  ftravaganza  del  primo  nel  piò  viene  a efier  limile  , ed  e- 
' A a a 2 guale 
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guale  a quella  del  fecondo  nel  meno.  A quello  io  rifpondo  , che  quella  Torta  di 
confiderazionc  di  proporzione  non  ha  luogo  ne  i conti  de’  mercanti  , e per  me- 
glio efplicarlo  dico  così.  Non  è dubbio  alcuno,  che  il  comprare,  vendere,  pre- 
dare , rendere  , barattare  , e limili  altri  traffichi  della  mercatura  appartengono 
a quella  parte  della  Giullizia  , che  li  chiama  commutativa  , della  quale  è offi- 
zio  aggiuilare  le  difuguaglianze  delle  noltre  commutazioni  , quali  anticamente 
confnlevano  in  femplici  baratti  di  quelle  robe  , che  avanzavano  a noi  , e man- 
cavano a un’  altro  , con  quelle  robe  , che  avanzando  a lui  mancavano  a noi  , 
nel  qual  cafo  li  trovavano  due  difficolta  , la  prima  dell’  opportuno  rifeontro , v. 
gr.  che  io  a chi  avanza  il  vino  , e mancano  le  fcarpette  , mi  abbatta  a trovar 
uno  , a chi  avanzino  le  fcarpette  , c manchi  il  vino  , la  feconda  del  faper  cono- 
idre  quante  fcarpette  meriti  un  barile  del  mio  vino  . E per  quello  fu  ncccifario  tro- 
var la  moneta  , che  a guifa  di  una  mercanzia  comune  ci  fervide  per  giudice  , 
e prezzo  di  agguagliar  giullamcnte  i nollri  traffichi,  ed  in  quello  aggiullamcnto 
dicono  i Politici , che  li  dee  olfervare  la  proporzione  aritmetica  , e non  geo- 
metrica . 

Proporzione  geometrica  s’intende  quella  abitudine,  quel  rifpetto  , che  fi  tro- 
va tra  quattro  numeri  , ovvero  altre  magnitudini  , delle  quali  la  prima  abbia  la 
medefima  forza  fopra  la  feconda  , che  la  terza  fopra  la  quarta  , come  per  efem- 
pio  , perchè  il  io  ha  la  medefima  forza  fopra  il  5 , che  il  4,  (òpra  il  due,  que- 
lli quattro  numeri  io.  5 : 4.  2.  fi  chiamano  proporzionali  di  proporzione  geome- 
trica , la  quale  può  ancora  trovarfi  in  tre  termini  foli , v.  gr.  la  medefima  for- 
za , che  ha  1’  8 fopra  il  4 , 1’  ha  il  4.  fopra  il  2.  ma  perchè  quel  4.  di  mezzo 
fi  piglia  due  volte  , anco  quella  , che  par  di  tre  termini  , viene  a effer  di  4. 

La  proporzione  aritmetica  rifguarda  il  fopravanzo,  e fi  ritrova  tra  4.  numeri  , 
de’  quali  il  primo  avanzi  tanto  il  fecondo  , quanto  il  terzo  avanza  il  quarto  , 
fecondo  la  qual  proporzione  quelli  quattro  numeri  io.  8.  4.  2.  fono  proporziona- 
li , perchè  di  tanto  il  10  avanza  1’  8 , di  quanto  il  4 avanza  il  2:  e anco  que- 
lla può  Ilare  in  tre  termini,  come  6.  4.  2.  dove  il  6 tanto  avanza  il  quattro  , 
quanto  il  4 avanza  il  2.  Di  quelle  due  fpecie  di  proporzione  dicono  , che  la 
geometrica  fi  oiferva  , c fi  adopra  in  quella  parte  della  giullizia  , che  fi  chiama 
dillributiva  , alla  quale  fi  appartiene  dillribuire  giullamcnte  i premj  al  merito  , 
e le  pene  al  delitto.  Per  tanto  fe  il  mio  merito  farà  doppio  del  vollro, anco  la 
mia  rimunerazione  dovrà  efler  doppia  della  vollra  , fe  il  mio  delitto  farà  duplo 
del  vollro,  anco  la  mia  pena  dovrà  elfer  doppia  della  vollra  , fe  il  mio  delitto 
farà  triplo  del  vollro  , anco  la  mia  pena  dovrà  elfer  tripla  della  vollra  , nella 
qual  diltribuzione  apparifee  evidentemente  la  detta  proporzione  geometrica  . 

Ma  nella  giullizia  commutativa  quella  proporzione  geometrica  non  ha  luogo, 
ma  fibbene  l’aritmetica  , come  fi  può  vedere  in  quello  efempio.  Pongali,  che 
noi  facciamo  una  divifione  di  mercanzia  comune  ; a voi  tocca  lana  , e a me 
feta  , e ricorrendo  al  Giudice  del  prezzo  , e della  moneta  , troviamo  , che  voi 
avete  avuto  lana  per  ventiquattro  feudi  , ed  io  ho  avuto  feta  per  feudi  fei.  Qui 
bifogna  aggiuilare  quella  difuguaglianza  riducendola  in  numero  mezzano  tra  il 
ventiquattro  , ed  il  fei  , che  aggiulli  la  nollra  mercanzia.  Ora  dico,  che  quello 
numero  mezzano  non  dee  aver  mezzanità  di  proporzione  geometrica , che  il  ven- 
tiquattro abbia  fopra  lui  la  medefima  forza  , che  egli  ha  fopra  il  6.  perchè  fe 
noi  lo  voleffimo  tale  , noi  avremmo  a multiplicare  infieme  i due  ellremi  , cioè 
6 con  24  , che  fanno  144.  e di  quello  fi  arebbe  a pigliare  la  radice  quadrata  ; 
cioè  trovar  un  numero,  che  multiplicato  in  fe  ftclfo  taccia  144,  il  quale  è 12. 
e quello  tal  12  farebbe  mezzano  di  proporzione  geometrica  fra  i due  fopraddetri 
ellremi.  Ora  fe  noi  riducelfimo  la  difuguaglianza  della  nollra  commutazione  a 
quello  12  cioè  fe  voi  delle  a me  fei  de’  voltri  feudi  , ficchè  congiunti  colla  fe- 
ta mi 


/ 
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ta  mi  facelTero  la  Comma  di  iz.  feudi  , io  non  avrei  altrimenti  il  conto  mio  , 
perchè  a voi  refierebbe  lana  per  diciotto  feudi  , e io  fra  danari  , e feta  non  ne 
avrei  fe  non  dodici . Ma  fe  in  quello  cafo  noi  ricorriamo  alla  proporzione  arit- 
metica , fi  farà  il  giulto  bilancio  del  negozio;  il  numero  mezzano  di  proporzio- 
ne aritmetica  fi  trova  , non  multiplicando  , ma  raccogliendo  inficine  gli  eltre- 
mi  , e dividendo  pel  mezzo  il  raccolto  , perì)  raccogliendo  24  con  6 , che  fan 
30,  e dividendolo  pel  mezzo,  ne  viene  15.  e quello  15  è il  vero  mezzo  della 
nolira  divilione  , perchè  tanto  è minore  del  24  , quanto  maggior  del  6 : però  fe 
voi  darete  a me  nove  de’  vollri  feudi,  io  ne  averò  15,  e voi  15,  e fi  farà  ag- 
giuilata  la  nolira  difuguaglianza  . 

Ora  applicando  le  cofe  dette  al  propofito  nodro , fe  noi  confideriamo  i tre  nu- 
meri polli  di  fopra  nella  propolla  del  dubbio, cioè  1000.  100.  io.  noi  vediamo  , 
che  fra  elfi  è proporzione  geometrica  , la  quale  non  ha  luogo  nella  giullizia 
commutativa  , e però  non  può  elfer  buona  a difendere  là  grande  Uravaganza  , 
che  fi  trova  nel  cafo  nollro  : poiché  il  primo  li  parte  dal  giudo  per  900,  ed  il 
fecondo  per  90.  E febbene  qui  li  parla  di  dima  , e non  di  baratto  , o di  ven- 
dita , nondimeno  il  medclimo  giudizio  fi  ha  da  far  di  lei  , che  di  loro  , poiché 
la  dima  s’  indirizza  alla  vendita  , ovvero  al  baratto  , o per  dir  meglio  , tono  li- 
na colà  medelima  , poiché  la  dima  non  è altro  , che  una  compra  non  anco  ra- 
tificata , e la  compra  non  è altro  , che  una  dima  di  già  accettata  , e però  le 
dravaganze  delle  dime  debbono  elTer  ridotte  all’  aggiudamento  per  la  medelima 
Grada  della  proporzione  aritmetica,  per  la  qual  fi  vede  , che  allora  farebbero  c- 
gualmente  lontani  dal  giudo,  quando  il  vero  prezzo  delia  cofa  fulTe505,dal  qual 
il  primo  fi  ditcolla  nel  più  per  495,  ed  il  fecondo  nel  meno  Umilmente  per  495. 
ficchè  polliamo  concludere  , che  maggiore  dravaganza  faccia  lo  dimatore  del 
xooo.  che  quel  del  io. 

Forfè  alcuno  dubiterà  come  da  vero  , che  la  proporzione  geometrica  non  ab- 
bia luogo  nella  giudizia  commutativa  , e ne’  traffichi  mercantili  , poiché  noi  v#- 
diamo  , che  tutti  i conti , e le  ragioni  di  mercanti  fono  fondati  fopra  la  regola  del 
tre  , fe  8 mi  dà  6,  che  mi  darà  4?  la  quale  è geometrichidìma . A quedo  G rif- 
ponde  , che  è vero  , che  detta  regola  del  tre  ci  ferve  a ritrovare  i conti,  e i prez- 
zi delle  mercanzie  , ma  nell’  aggiudare  le  difuguaglianze  delle  commutazioni  non 
ha  luogo  , come  abbiamo  modrato  di  fopra  . Ma  di  nuovo  potrebbeG  opporre,  che 
nell’  aggiudare  i traffichi  delle  compagnie,  dove  uno  mette  1000,  1’  altro  2000,  e 
P altro  3000.  o altra  fomma  di  feudi  , quando  fi  viene  a bilanciare  il  guadagno, 
che  fi  perviene  a ciafcuno , non  fi  adopra  altro  , che  la  geometrica  regola  del  tre.  58 
A quello  rifponderei  , che  queda  azione  di  vedere  qual  parte  di  guadagno  tocchi  a 
cialcuno  degli  interelìati  è azione  di  giudizia  didributiva  , poiché  in  ella  fi  ha  ri- 
guardo di  merito  , e di  retribuzione  di  premio  , e di  guadagno  , fecondo  che  al- 
tri ha  meritato  , ficchè  non  è maraviglia  , che  vi  fi  adopri  la  proporzione  geome- 
trica . E quedo  è quanto  ora  mi  occorre  dire  per  foluzione  del  dubbio  propodo  , 
dove  fe  avrò  detto  molte  femplieità  , V.  S.  dee  in  un  medefimo  tempo  fcular  me 
( che  non  ho  faputo  più  là  ) e accular  fe  delfa  , che  in  quelle  difficultà  , che  fan- 
no dubbio  agli  elevati  ingegni  Fiorentini  , fi  ricorra  a un  Pretazzuol  di  contado, 
che  ne  dia  fentenza  definitiva  , e le  bacio  le  mani  , pregando  Nollro  Signore 
Dio  per  ogni  fua  profperità . 


Lettera  del  Nozzolini  a Andrea  Gerirli. 


\ 


Di  S.  Agata  il  dì  io.  Maggio  1627. 

HO  ricevuto  la  lettera  di  V.S.  infieme  col  parere  del  Sig.  Galilei  fopra  il  que- 
lito , che  ora  fi  va  deputando  per  Firenze  ; ed  in  verità  fe  io  avelli  da  pria- 
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cipio  faputo  , che  una  perfona  di  tanta  (lima  , c di  tanto  fauere  avete  fon™  Hi 
pubblicato  lue  fcrature  , io  non  avrei  in  modo  alcuno  fcrimì  * ve  P ? I • 

quete  SfT'x  U Sig’  Gali,ei  fieramente  dillingue,  che  in 

ca  E che  adonranHo  7 are-  ° c ?r0P°n'?™  aritmetica  , ovvero  fa  geometri? 
chè  queldcìdio  edadinrfn7*l  r1  m?B8'°r  stravaganza  lo  fìimator  del  mille  , 
ternana  e dice’  rh^TnT°  * feconda  *5  ?rava8anze  faranno  eguali  ; po.  de- 
!E  e*di  e h nnnh3HH  0 u amcntc-qm  fi  dcc  adoPrare  la  proporzione  geome- 

59  aoo ‘un“ c°ofe  "Ibi  Jaì^cT^ebbf  \ ^^^tbbcT^ ehì'ftimS 

Tiirf«ondoÌ;rPOÌCMÌI  ^'Fì  ^'udo  ^mmèticS'  pt'  I*oo“ 

le,  che  minore  ft«?aVn"a\accìVqùel  d'efaoo  che  quii  “dell'uno31^  VU°' 

iUma  folamente  due  4ltc  pih,  fccon™  S Volte  Ì7el’dS 
. A 1“cfto  io  rifpondo , che  quella , che  dal  Sig.  Galilei  è (limato  cofa  irra- 
gionevole, appreflfo  di  me  non  è inconveniente  alcuno,  e penfo  che  minore 

Ìaraf|nM  ’ C m,n°r  lonUl?an,z.a  dal  vero  commetta  lo  llimator  dell’  uno  , che 
quel  del  200  , e per  provarlo  dico  così  . * 

Quando  fi  ragiona  di  due  numeri , o linee,  o altre  magnitudini,  delle  quali  fi 
vadia  cercando  qual  fia  maggiore  , e qual  minore  , ovvero  fe  elle  fiano  eguali 

fi6 haV  da  Ver  Vmardo6 ' Ca  f r bÌfoS"a  *lla  mifura  , e in  mifiTrando 

non  diverfl  Lir3  d?  rdue  .Cof5-’  prlma  dl  adoPcrlr  la  medefima  mifura,  e 
fura  rnrr-f  ff  f ’ n feconda  di  guardar  quante  volte  la  detta  medefima  mi- 

cofa  Tk‘  C pr0p°M.e  f°fe  ? fe  fi  adoperatero  diverfe  mifure  , v.  gr.  in  una 
accio  , c nell  altra  la  canna  , febbene  entrate  tante  volte  il  braccio 

ro  eguali ’ qUant°  1 Canna  nel1  altra  > non  P«  quello  le  fuddette  cofe  farebbe- 

Stando  ferma  quella  verità,  della  quale  non  è da  dubitare  in  modo  alcuno 
dico  , che  la  proporzione  geometrica  non  è il  cafo  a giudicar  la  maggioranza  ! 

eguaglianza  di  due  cofe, come  quella,  che  non  adopera  la  medefima  mifura, 
ma  diverfe  , c folamente  ha  riguardo , che  l’ una  mifura  entri  tante  volte  in 
una  colà  , Quante  1 altra  mifura  nell’  altra  cofa  , come  fi  vede  in  quello  efem- 
pio  , il  90  ha  la  medefima  torza  fopra  il  30  , che  il  30  fopra  il  io  ,•  e però 

tnl\l  nnC  “““Tì»  9°‘  *?’  fono  ProP°rzi°nali  geometricamente,  ed  in  quan- 

to »1  numero  delle  mifure  la  cofa  Ila  pari  , perchè  il  to.  entra  tre  volte  nel 
30  , ed  ii  30  entra  tre  volte  nej  90.  Ma  la  mifura  è diverfa , poiché  ili  io 

* I * rc  vo  tc  .3°  °°n  una  mifura  di  io  braccia,  cd  il  ?o  mifura  tre  volte 
^ una  tintura  di  braccia  » 

Inoltre  la  proporzione  geometrica  non  folamente  nelle  Tue  mifure  adopra  di- 
y.  r 1 a Pccihca  , ma  ancora  divertiti  generica  , cioè  fi  ferve  di  mifure  tra  loro 
an  o divede  , che  non  hanno  niente  che  fare  inlìeme  , come  fi  vede  in  quel 
teorema,  nel  quale  fi  prova  , che  in  quei  triangoli  , che  hanno  la  medefima  al- 
ciaa  tatua  forza  ha  la  tufo  fopra  la  bafe  , quanta  il  triangolo  fopra  il  irian- 

golo. 
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•olo  , dove  le  bali  fi  mifurano  con  una  linea,  e i triangoli  con  una  figura.  E 
quella  divertita  di  inibire  non  dà  fallidio  alla  proporzione  geometrica,  alla  qua- 
le  bada  , che  tante  volte  entri  la  linea  nella  linea,  quanto  la  figura  nella  figu- 
ra  ; ma  non  è già  buona  a vedere,  che  abitudine  abbia  la  linea  colla  figura.  Pi- 
glio un  altro  efempio  nella  materia  della  giuflizia  didributiva , alla  quale  è ap- 
propriata la  proporzione  geometrica  . Voi  avete  fcrvito  alla  Repubblica  io  meli, 
ed  io  venti  mefi  , onde  fe  a voi  fi  conviene  di  premio  50  barili  di  vino  , ov- 
vero 30  dajora  di  terreno  , ovvero  12  libbre  di  argento  , viene  a me  il  premio 
di  500  barili  di  vino,  ovvero  60  dajora  di  terreno  , ovvero  24  libbre  di  argen- 
to . Qui  il  merito  fi  mifura  col  mefe  , ed  il  premio  col  barile,  o collo  dajoro, 
o colla  dadcra  . Tutto  quedo  dico  per  modrare  , che  di  quelle  due  cofe  , che 
fi  ricercano  a mifurare  perfettamente  , la  proporzione  geometrica  non  ha  ri- 
guardo fe  non  a una  fola , cioè  al  numero  delle  mifure , ma  di  adoperare  diverfa 
mifura  di  diverfità  fpccifica  , o generica  non  fa  cafo  neflfuno. 

Ora  applicando  quella  verità  alla  foluzione  del  dubbio  dico,  che  è vero,  che  69 
quello,  che  dima  ioo«  dima  io  volte  pià,  e quello,  che  dima  dieci,  dima  die- 
ci volte  meno  , e così  Quanto  al  numero  delle  mifure  fono  in  eguale  dravagan- 
za . Ma  la  mifura  è molto  diverfa  ; il  primo  è lontano  dal  vero  per  dieci  mifu- 
re grandi  di  100  feudi , e il  fecondo  è lontano  per  dieci  mifure  piccole  di  dicci 
feudi , e però  non  fi  polfono  domandare  eguali  quede  due  draVaganze , e lonta- 
nanze, ficcome  noi  non  diremmo,  che  da  S.  Maria  del  Fiore  fulfero  egualmen- 
te lontani  il  Campanile  , ed  il  S.  Giovanni  , per  effer  il  Campanile  lontano  dieci 
paffi  di  bambino,  ed  il  San  Giovanni  dieci  padì  di  gran  gigante  . Similmente 
nel  fecondo  efempio.  E’  vero  , che  chi  dima  200  quel,  che  vai  100,  è lontano 
per  un  doppio  folo,  e chi  lo  dima  uno  è lontano  per  99  meno  , ma  quel  dop- 
pio folo  è una  mifura  tanto  grande  , che  fupera  quelle  99  mifure  del  meno  . 

Ma  fe  noi  ci  ferviremo  della  proporzione  aritmetica,  noi  troveremo , che  que- 
da  è accomodatiffima  a giudicare  di  quede  dravaganze  , poiché  ella  adopera  la 
medefima  mifura;  v.  gr.  quedi  tre  numeri  14,  io,  6,  fono  in  proporzione  a- 
ritmetica,  poiché  il  14  avanza  tanto  il  io,  quanto  il  io  avanza  il  6,  e quedi  tali 
avanzi  fi  mifurano  colla  medefima  mifura  dell’unità,  la  quale  entra  quattro  vol- 
te nell’  avanzo  del  14  f°Pf»  il  io  , e quattro  volte  nell’  avanzo  del  io  fopra  il 
6.  Similmente  fe  nella  dima  del  1000  , e del  io  , noi  facelfimo  , che  il  vero, 
prezzo  fuffe  305  , allora  quede  dravaganze  , e lontananze  farebbono  eguali  mi-, 
furate  colla  fuddetta  mifura  dell’  unità  , che  entra  495  volte  nella  lontananza 
fra  il  1000,  e il  503  , e fimilmente  entra  495  volte  nella  lontananza  fra  il  io, 
c il  raedefimo  503 . Per  la  qual  cofa  parmi  , che  fi  polla  conchiudere  , che  nel 
nodro  cafo  ci  dobbiamo  fervire  della  proporzione  aritmetica,  c non  della  geome- 
trica; la  qual  ragione  aggiunta  a quelle,  che  io  dilfi  nell' 'altra  lettera,  tanto 
più  dovrà  confermar  quclta  verità , e quello  mi  badi  aver  detto  in  queda  ma- 
teria. 

Ma  con  tutto  ciò  per  modo  di  facezia  , e per  burlar  un  poco  con  V.  S.  mi 
pare  di  aggiugnere  in  quell’ ultimo,  che  fe  queda  mia  derilione  non  le  piacelfe, 
io  la  indrizzerò  a un  Giudice  , e a un  foro  competente  , il  quale  ogni  giorno 
determina  , e giudica  fopra  tal  quedione , e ne  ha  la  foluzione  prontilfima , che 
ogni  dì  la  mette  inatto  pratico:  quello  tal  Giudice  è il  foro  de’  Beccai.  Io  ho 
veduto  molte  volte  , che  i beccai  e con  i contadini  , c fra  lor  medefitni  en- 
trano in  difpute , cd  in  ifcommelTe  di  chi  fi  apprella  più  alla  dima  del  pefo  di 
un  porco,  o di  una  vitella,  e ho  veduto,  che  fe  uno  la  dimerà  libbre  48  e 
1’  altro  libbre  13.  quando  fi  viene  al  giudizio  della  lladera  , fe  fi  trova  , che 
quella  tal  cofa  pefi  libbre  50.  fi  determina , che  neduno  vinca  , ma  da  30  in 
giù  fi  dà  U vittoria  a quel  del  12,  c da  30  in  sù  a quel  del  48.  e non  ho  ve- 
duto, 
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duto,  che  la  proporzione  geometrica  appreffo  quedi  Giudici  Ha  di  momento  al- 
cuno , e fcbbene  geometricamente  fra  il  48  e il  12.  il  numero  mezzano  propor- 
zionale è il  24.  nondimeno  da  quello  loro  il  24  e gli  altri  fino  al  2 g incluliva- 
mente  fono  aggiudicati  a favore  di  quel  del  12.  e pure  quelli  , e quelle  feom- 
meffe  fono  non  folamente  limili  , ma  anco  una  cofa  ilcffa  col  cafo  nollro  , al- 
taiche mi  par  gran  maraviglia,  che  appreflo  ai  nobili  fpiriti  Fiorentini  lì  abbia  a 
revocare  in  dubbio  con  tante  difpute,  c fcritture  quel  Prolema,  che  appretto  a’ 
beccai  è decifo  noto  , e manifcllo  gii  mille  anni  fono.  E però  fé  in  quella  lite 
da  alcuno  mai  farò  dato  la  fentenza  contro  , io  prometto  a V.  S.  di  volere 
muovere  appello  al  fòro  de’ beccai,  il  qual  per  fua  particolar  prerogativa  merita 
di  efler  chiamato  il  foro  della  giudizia  , poiché  ogni  beccaio  fa  così  bene  ado- 
61  perare  con  una  mano  la  bilancia  , e coll'  altra  il  coltellaccio  , che  pare,  che  li 
poffa  con  ventò  affermare  , che  ciafcuno  di  loro  Ila  una  Giullizia,  e con  quello 
fine  a V.  S.  bacio  le  roani , pregandole  da  Dio  ogni  contento . 

Lettera  di  Galileo  Galilei. 

PEr  la  decilìone  del  cafo  , che  lì  difputa  tra  le  parti  , che  è chi  de’  due  Ar- 
matori abbia  meglio  (limato  , e minore  (Iravaganza  abbia  fatto  circa  la  Ai- 
ma  di  una  cofa  , che  veramente  vai  cento  , quello  che  la  (limi  mille  , o quello, 
che  la  (limi  dieci;  parmi  , che  prima  fi  debba  llabilire  ciò,  che  importi  ltimar 
giudo  e bene,  e quello  , che  importi  (limare  ingiullo  e llravagantemente. 

Stimerò  giullo  e bene  quello  , che  (lima  cento  la  cofa  , ,che  giullamente  vai 
cento , devieranno  dalla  giuda  dima  , e llravagantemente  quelli , che  la  (lime- 
ranno più  , o meno  del  giudo  . E di  quedi  colui  commetterò  maggiore  drava- 
ganza  , che  più  eforbitantemente  dal  giudo  prezzo  o nel  più  , o nel  meno  de- 
vierò. E perchè  parrò  forfè  ad  alcuno  , che  deviare  egualmente  dal  giudo  nel 
più  , e nel  meno  polfa  inrenderfi  in  due  modi  , cioè  o in  proporzione  aritmeti- 
ca ( che  è quando  1'  eccelfo  del  più  fopra  il  giudo  è eguale  all’  ecceflò  del  giu- 
ilo  fopra  la  minore  dima,  come  fe  il  giullo  lìa  dieci  , e l’una  (lima  ila  dodici, 
c 1’  altra  otto  , dove  le  differenze  fono  eguali,  cioè  due)  o in  proporzione  geo- 
metrica ( che  è quando  la  maggiore  dima  al  giullo  ha  la  medefìma  proporzio- 
ne , che  il  giudo  alla  minore  , che  farebbe  quando  uno  ilimafTe  venti  quello  , 
che  vai  dieci  , c I’  altro  lo  llimaffe  cinque  , dove  1'  uno  dima  il  doppio  più  , e 
1’  altro  la  metò  meno,  e che  cosi  in  confcguenza  deviare  più  dal  giullo  s’  inten- 
da , quando  nel  primo  modo  1’  uno  eccedo  lìa  maggior  dell’  altro  , e nel  fecon- 
do la  maggiore  delle  due  (lime  riguardi  il  giullo  con  maggiore  proporzione  di 
quella,  che  avelfe  il  giullo  alla  minore  dima:  è necettario  llabilire  in  quale 
delle  due  maniere  fi  debbe  intendere  il  predente  cafo. 

Dico  per  tanto  , che  aflolutamente  fi  dee  intendere  della  proporzione  geome- 
trica , e non  dell’  aritmetica.  Imperocché  dando  pure  nell’  ideffo  cafo  , quando 
della  proporzione  aritmetica  intender  fi  dovelfe,  non  folamente  quello , che  dima 
mille  la  cofa,  che  vai  cento  , farebbe  più  cattivo  dimatore  dell’  altro,  che  la 
flimaffe  dieci  , ma  colui  ancora  , che  la  dimalfe  dugento,  commetterebbe  dra- 
vaganza  maggiore  , che  quello  , che  la  dimafTe  uno  , ettendo  che  1’  ecceffo  del 
dugento  fopra  il  cento  ( che  è cento  ) è maggiore  dell’  eccedo  di  cento  fopra 
uno  , che  è 99 . E così  lo  dimatore , che  dimaffe  dugento  feudi  un  cavallo  , 
che  giudamentc  valeffe  cento,  meriterebbe  di  elfer  chiamato  più  cattivo  dima- 
tore di  quello  , che  io  dimadc  un  foto  feudo , che  è quanto  fe  altri  dicefTe  , 
che  quello  , che  (lima  il  cavallo  il  doppio  di  quel  , che  veramente  vale  , com- 
mette maggiore  dravaganza  nella  (lima  , che  quello  , che  lo  dima  la  cente/ima 
61  parte  , cofa  del  tutto  irragionevole  , e che  non  cade  , quando  le  differenze  fi 
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confidcrano  nella  proporzione  geometrica  , fecondo  la  quale  quello  , che  (lima 
uno  , fa  eforbitanza  tanto  piu  dello  (limatore  di  dugento  , quanto  la  propor- 
zione di  cento  a uno  è maggiore  di  quella  di  due  a uno  , cioè  di  dugento  a 
cento . 

Le  deviazioni  dunque  delle  (lime  dal  giudo  fi  deono  giudicare  fecondo  la  pro- 
porzione geometrica  , e cosi  quello  , che  (lima  una  roba  la  centefima  parte  di 
quello  , che  ella  vale , è affai  più  eforbitante  (limatore  , che  quello , che  la  (li- 
ma il  doppio  più  , e in  confeguenza  egualmente  deviano  dal  giudo  quelli  due  , 
che  (limano  uno  il  doppio  più  , e 1’  altro  la  metà  meno  , uno  il  decuplo  del 
giudo,  e P altro  la  decima  parte  fidamente. 

Aggiungali  , che  non  fi  può  ragionevolmente  credere , che  le  parti  nel  prin- 
cipio della  prcfcntc  controverfia  intendeffèro  della  proporzione  aritmetica  , per- 
chè ciò  farebbe  un  voler  fupporre  due  troppo  gravi  mancamenti,  uno  nell’ una, 
e l’altro  nell’altra  parte,  cioè,  che  l’uno  ignorarti:  , che  il  900.  è più  del  90. 
e che  1’  altro  con  poca  cofcicnza  fopra  tale  ignoranza  dell’  avversario  cercaffe  di 
guadagnarfi  il  premio  della  (commeffa  . Concludo  per  tanto,  che  li  due  (limato- 
ri abbiano  egualmente  esorbitato  , e commelfe  eguali  llravaganze  nello  (limare 
P uno  mille,  c P altro  dieci  quello,  che  realmente  vai  cento. 

Lettera  di  D.  Benedetto  Cajìclli  a Andrea  Arrighetti . 

N 

COn  mio  particolar  gurto  ho  letta  la  lettera  di  V.  S.  e la  decifione  del  Sig. 

Galileo , nella  quale  non  folo  ho  notata  la  rettitudine  del  giudizio , ma  la 
chiarezza  ancora  de’  motivi  , lolita  del  Sig.  Galileo  , c in  fegno  della  replicata 
da  me  lettura  ho  prefo  ardire  di  lignificare  a V.  S.  alcune  cofette  non  in  ma°- 
gior  confìrmazione  della  decifione  , ma  per  moftrare  , che  la  verità  ha  i rifeon- 
tri  da  tutti  i verfi  . < 

Prima  dunque  fupponcndo  nel  cafo  noffro  , che  il  cavallo,  che  vai  cento,  fia 
(limato  male  nel  più  , e fia  la  (lima  100  . io  domando  all’  amico  fuo  quanto  lì 
doverebbe  (limare  nel  meno  con  eguale  errore  f è forza  rifpondere  , che  bifogna 
(limarlo  nulla,  per  fervare  la  proporzionalità  aritmetica  , perchè  tanta  differenza 
è dal  nulla  al  cento  , quanto  dal  100.  al  200.  Ora  il  voler  poi  dire,  che  tanto 
abbia  fatto  (Iravaganza  quello  , che  (lima  il  doppio  , quanto  quello  , che  (lima 
nulla,  mi  par  troppo  gran  debolezza,  maflìme  che  fortificando  il  mio  dubitare, 
fuppongo  , che  il  cavallo  , che  realmente  vai  cento,  fia  (limato  feudi  trecento,  e 
dimando  di  nuovo  Quanto  fi  dee  (limare  nel  meno  coll’eguaglianza  aritmetica? 
dove  bifogna  rifpondere  fpropofiti  immenfi  . 

In  oltre  io  confiderò,  che  effondo  (limato  un  cavallo,  che  vai  cento,  da  uno  65 
(limatore  uno  feudo,  e da  un’  altro  cento  novanta  nove  feudi  , quelle  due  (lime 
dall’  amico  fuo  deono  effere  tenute  egualmente  eforbitanti , effendo  in  tutte  c due 
la  differenza  novanta  nove.  Ma  dall’  altro  canto  fe  noi  confideriamo  il  negozio 
mercantilmente  , le  perdite  , e il  guadagno  nella  prima  (lima  fono  a ragione 
di  9900.  per  cento  , e le  perdite,  c i guadagni  nella  feconda  (lima  vengono**  folo 
a effer  a ragione  di  novantanovc  per  cento  ; attalchè  in  conto  alcuno’ le  (lime 
fatte  con  egualità  aritmetica  non  poffòno  eff'cr  egualmente  eforbitanti  . Io  qui 
feuferei  l’amico  fuo  volentieri  fe  non  reffa  perfuatò  , non  effendo  egli  mercan- 
te, e avendo  tralafciati  li  (ludj  della  Matematica  per  attendere  a’  più  ficuri  del- 
le Leggi , ma  vorrei , che  almeno  confideraffe  la  trita  legge  Rem  ma/oris  pretti 
C.  de  refcind.  vendit.  dove  fi  vede  , che  P Imperatore  confiderà  la  (Iravaganza 
del  prezzo  colla  proporzionalità  geometrica,  non  aritmetica , ec. 
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Lettera  del  Nozzolini  a Andrea  Gerini . 

OUando  io  ferirti  l’ultima  lettera  a V.  S.  ferirti  tanto  in  fretta,  che  io  non 
ebbi  agio  a dichiararmi  così  chiaramente  come  io  avrei  voluto  , però  le 
mando  la  prefentc,  la  quale  contiene  il  medefìrao,  ma  più  apertamente  ef- 
plicato. 

Con  lettera  di  V.  S.  ho  ancora  ricevuto  quella  del  fuo  amico  di  Roma , nel- 
la quale  fono  oppolle  tre  oppofizioni  contro  la  nodra  opinione;  la  prima  è que- 
lla . Quando  quel  cavallo  , che  vai  cento  feudi  fu  [limato  con  eccello  nel  più 
feudi  dugento,  a voler  nel  meno  adoperar  la  proporzione  aritmetica,  cioè  allon- 
tanarli dal  giudo  per  feudi  cento,  bifognerù  (limarlo  niente,  la  qual  cofa  è uno 
fpropofito  immenfo,  perchè  dal  cento  al  dugento  è pur  qualche  abitudine , o ra- 
gione , o rifpetto  , ma  dal  cento  al  nulla  non  è abitudine  nè  rifpetto  alcuno  . 

A queda  oppofizionc  mi  è facil  cofa  rifpondere,  perchè  io  mi  ricordo,  che  fin 

quando  io  era  fanciulletto  fapeva  dire  limili  dime  coll’  eccello  nel  meno  corrif- 
pondente  a quello  del  più.  Quando  io  andava  in  mercato  a comprar  delle  pere, 
mentre  io  fapeva,  che  elle  valevano  un  quattrin  1’  una  , fe  il  venditore  me  ne 

chiedeva  due  quattrini  dell’  una , io  gli  diceva  non  giù  di  volergli  dar  nulla 

dell’  una,  percnè  ben  vedeva  , che  avrei  detto  uno  fpropofito  , ma  di  voler  due 
pere  per  un  quattrino,  e fe  egli  mi  chiedeva  tre  quattrini  dell’  una  , e io  dice- 
va di  volerne  tre  per  un  quattrino  . E quede  mi  pajono  le  rifpolle  convenienti 
coll’ eccedo  del  meno  corrifpondentc  all' eccedo  del  più.  Per  tanto  nel  propofito 
del  cavallo  , che  vai  cento  ec.  alla  dima  foverchia  del  dugento  corrifponde  do- 
mandar  due  cavalli  per  cento , ec.  perchè  ficcome  il  primo  vuol  due  paghe  per 
un  cavallo,  così  il  fecondo  vuol  due  cavalli  per  una  paga,  e non  per  quello  fe- 
gue  , che  volendo  due  cavalli  per  cento  feudi  egli  venga  a dimarli  cinquanta 
feudi  l’uno,  ma  dice  quedo  per  fare  una  dima  , che  gli  giovi  tanto  nel  meno, 
quanto  gli  nuoceva  quell’ altra  nel  più  , il  qual  giovamento  non  poteva  trovare 
fopra  un  cavallo  folo  , febben  1’  avede  dimato  il  meno  , che  fi  potede  . Ed  in 
amendue  quelle  dime  viene  in  virtù  a elfer  nafeofo  quel  mente  , o nulla  , che 
ci  era  di  fopra  oppollo,  perciocché  lo  dimatore  del  dugento  chiede  due  paghe  , 
per  1*  una  delle  Quali  vuol  dare  un  cavallo  9 c per  1 altra  non  vuol  dar  nulla  9 
e lo  dimator  del  meno  chiede  due  cavalli , per  l’uno  de’  quali  vuol  dar  la  giu- 
da paga  , e per  1’  altro  non  vuol  dar  nulla . Ma  quello  tal  nulla  non  apparifee 
così  fpropofitato , come  farebbe  a dire  di  dimar  nulla  quel  cavai  folo. 

La  feconda  oppofizione  è quella  , fe  il  cavallo  di  cento  feudi  da  uno  dimato- 
re fu  (Te  dimato  centonovantanove  , e da  un  altro  uno  feudo  folo  , qui  farebbe 
la  proporzione  aritmetica  , perchè  di  tanto  il  centonovantanove  fupera  il  cento, 
di  quanto  il  cento  fupera  1’  uno  , ma  mercantilmente  poi  i guadagni , c le  per- 
dite verrebbono  molto  diverfe,  perchè  fecondo  la  prima  dima  quando  il  cento  di- 
venta centonovantanove  fi  guadagna  novantanove  per  cento  , ma  nella  feconda 
quando  1’ uno  diventa  cento  fi  guadagna  9900  per  cento,  perchè  fe  uno  mi 
dù  cento,  il  centinaio  mi  darù  10000.  che  detrattone  il  capitale  de’  cento  feudi 
ci  rederù  di  guadagno  9900.  per  cento. 

A quedo  io  rifpondo  , che  qui  fi  fcambiano  le  carte  in  mano  , cioè  fi  entra 
di  un  propofiro  in  un’  altro  . Noi  abbiamo  la  dima  giuda  , che  è cento  e ne 
abbiamo  due  ingiude,  una  nel  più,  che  è centonovantanove  , e una  nel  meno, 
che  è uno.  Nel  primo  procelfo  fi  va  dalla  dima  giuda  verfo  l’ ingiuda,  dicendo 
fe  cento  mi  diventa  centonovantanove,  fi  guadagna  novantanove  per  cento,  nel 
fecondo  procelfo  fi  doverebbe  firailmente  andare  dalla  giuda  verfo  l’ ingiuda  di- 
cendo, fe  cento  mi  diventa  uno,  fi  perde  novantanove  per  cento,  e così  la  cofa 
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tornerebbe  efauifitamente  del  pari.  Ma  1’  oppofitore  dopo  che  nel  primo  prò- 
cello  è ilo  dalla  (lima  gì  ulta  ali'  ingiulla  , cioè  dal  cento  al  centonovantanove  *, 
poi  nel  fecondo  procedo  va  al  contrario  dalla  dima  ingiuda  verfo  la  giuda,  di- 
cendo, fe  uno  mi  diventa  cento,  il  cento  guadagnerà  9900.  Ma  che  fpropofito 
è quello  ? quando  fi  è mai  ragionato  nel  cafo  noltro  , che  1'  uno  ci  abbia  a di- 
ventar cento  ? fì  i ben  ragionato,  che  il  cento  per  una  dima  diventi  centono-- 
vantanove  , e per  un’  altra  ltima  diventi  uno,  e così  come  per  la  prima  fi  gua- 
dagna novantanove  per  cento,  così  per  la  feconda  li  perde  novantanove  per  cen- 
to , c così  la  cofa  torna  del  pari . 

Ma  perchè  lorfe  potrebbe  dir  1’  oppofitore  di  voler  accomodar  quedi  numeri  a 
fuo  modo , e far  queiti  procelfi  a fuo  beneplacito  , o pigliar  per  antecedente  , 
e per  confeguente  qual  gli  torna  piò  comodo,  io  non  voglio  pigliar  contefa  con 
lui  fopra  di  ciò,  ma  gli  voglio  conceder  liberamente,  che  fecondo  quede  dime  non 
riefehino  bene  i conti  de’  guadagni  , e delle  perdite  del  tanto  per  cento.  Ma 
che  inconveniente  ne  fegue  per  quello  ? Chiara  cofa  è che  il  guadagno  di  tanto 
per  cento  fi  trova  per  la  via  della  regola  del  tre , la  quale  è geometrica  in  tut- 
to , c per  tutto.  Or  che  maraviglia  farà  fc  da  un  fondamento  di  numeri  dif- 
polli  fecondo  la  proporzione  aritmetica  , non  feguitino  bene  i conti , che  pro- 
cedono per  via  di  proporzione  geometrica?  quello  non  è inconveniente  neffuno.  65 
Anzi  inconveniente  non  piccolo  fi  vede  nel  fuo  argomento  , e nella  fua  oppofi- 
zione , che  ha  in  fc  quel  difetto  , che  dai  Logici  è domandato  petitio  princìpi!  , 
cioè  allume  come  noto  , e manifedo  quello  di  che  fi  difputa,  e che  fi  dee  pro- 
vare . Perciocché  noi  fiamo  ora  fu  queda  difputa,  fe  in  quede  dime  fi  deva  ado- 
perare la  proporzione  aritmetica  ovvero  la  geometrica,  ea  egli  argomenta  così: 
Non  fi  dee  adoperare  la  proporzione  aritmetica,  perchè  non  vi  è dentro  la  geo- 
metrica regola  del  tre . Quanta  forza  abbia  queda  ragione  giudichilo  ciafcuno . 

La  terza  oppofizione  è polla  in  una  Legge  citata  dall’  oppofitore , nella  quale 
dice,  che  l’Imperatore  confiderà  la  dravaganza  del  prezzo  fecondo  la  proporzio- 
ne geometrica . Qui  io  non  portò  dir  cofa  alcuna . Io  non  ho  mai  lludiato  Leg- 
ge , e non  ho  pur  un  Libro  di  tal  profedione  . E qui  intorno  a molte  miglia 
non  pollò  ricorrere  ad  alcuno,  che  mi  modri  le  parole  della  detta  Legge,  le  quali 
fe  io  vederti,  forfè  troverei  qual  cofa  da  rispondere  . Per  tanto  V.  S.  le  faccia 
vedere,  e confiderare  fe  ci  valeffe  alcuna  di  quelle  due  fughe  , o che  1’  Impera- 
tore tratti  in  quel  luogo  di  cofe  appartenenti  alla  Giudizia  didributiva,  la  qua- 
le fi  ferve  di  tal  proporzione  geometrica  , ovvero  che  ragioni  quivi  del  modo 
di  trovare  il  prezzo  di  alcuna  cofa,  e non  diaggualiare  le  difuguaglianze  ; perchè 
febbene  le  difuguaglianze  de’  prezzi  fi  aggiudano  colla  proporzione  aritmetica, 
nondimeno  quando  fi  vanno  cercando  i prezzi  delle  cofe,  fi  cercano  per  via  di  pro- 
porzione geometrica. 

Dopo  querto  , che  ho  detto  oui  nel  fuddetto  propofito  , mi  par  di  aggiugnere 
quattro  parole  nel  propofito  della  dima  del  mille,  e del  dieci  in  confermazione 
di  quel  che  ho  fcritto  nell’  altre  lettere,  cc. 

La  dravaganza  dello  dimare  pare  a me,  che  fia  la  medefima  , che  quella  del 
vendere  , e del  comprare,  poiché  la  dima,  e la  compra  non  fono  differenti  in- 
trinfecamente,  ma  folo  nell’  edere  o ratificata,  o non  ratificata  , ertendochè  la 
flima  fubito  che  è accettata  diventa  compra,  e vendita  , ficchè  nell’  altre  cofe 
il  medclimo  giudizio  dovrà  farli  dell’  una , che  dell’  altra  . Per  tanto  ora  lafcia- 
mo  dare  lo  (limare  , e confideriamo  quello  , che  accade  nelle  dravaganze  del 
vendere,  e del  comprare.  Chi  vende  la  roba  piò  che  ella  non  vale,  fi  parte  tan- 
to dal  giudo  , e fa  tanta  dravaganza  quanto  è quell’  eccedo  ; c volendo  nelle 
medefime  vendite  ritornare  al  giudo  , e ricompenfare  la  fatta  dravaganza , bifo- 
ana , che  un’  altra  volta  nel  vendere  la  medefima  cofa  al  raedefimo  eompratore , 
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fi  allontani  dal  giudo  verfo  il  meno  , quanto  fe  ne  allontanò  verta  il  più,  coma 
perefempio.  Io  vendo  grano;  il  fuo  prezzo  è Ioidi  cento  lo  ftajo  / voi  ne  com- 
prate uno  lhjo  da  me,  e io  ve  lo  fo  pagare  Ioidi  centoventi;  fe  io  vorrò  far  la 
giufta  ricompenfa,  quando  voi  tornerete  pel  fecondo  ftajo,  Infognerà  , che  io  ve 
lo  dia  per  iòidi  ottanta.  Ora  fe  io  vi  avelli  fatto  pagare  il  primo  liajo  foldi  mil- 
le , vi  domando  fe  quando  voi  tornate  pel  fecondo  liajo  , io  farei  la  debita  ri- 
compenfa , o liravaganza  nel  meno  , a darvelo  per  foldi  dicci  ? Certo  che  no  ; 
perchè  avendo  io  nel  primo  pagamento  ricevuto  prezzo  per  dieci  llaja , e datovi 
uno  liajo  folo,  bi fognerebbe , che  la  feconda  volta  io  ricevei!!  un  prezzo  folo  , e 
vi  dell!  dieci  llaja.  Attalchè  l'utile  del  pagar  foldi  dicci  il  fecondo  liajo , non  ri- 
compenfa il  danno  dell’ aver  pagato  mille  quel  primo.  Perchè  nel  primo  io  mi 
allontano  dal  giudo  nel  più  per  nove  centinaia  , e in  quello  fecondo  non  mi  al- 
66  lontano  verfo  il  meno  per  un  ceminajo  intero  : a tale  che  quede  llravaganze 
o lontananze  non  poffono  effer  eguali.  Se  adunque  nel  vendere,  e nel  comprare 
fa  maggiore  liravaganza  chi  vende  mille  quel  che  vai  cento  , che  non  fa  nel 
meno  cln  lo  vende  dieci,  il  medefimo  ancora  fi  dovrà  dire  dello  (limatore . 

In  oltre  per  un’  altra  via  mi  piace  di  aggiugnere  un  poco  di  chiarezza  a que- 
da  verità  . Quando  noi  facciamo  le  llravaganze  nel  piò,  e nel  meno  , a voler, 
che  effe  procedano  di  pari  palio  , c fieno  tra  loro  cornfpondenti , bifogna  adope- 
rare i medefimi  nomi  di  parte,  e di  moltiplice  , perchè  variandoli  non  polfono 
ben  corrifponderfi  tra  loro  . Mi  dichiaro  più  apertamente  cosi  . Dichiamo  , che 
un  baril  di  vino  vaglia  dodici  lire , e che  voi  nello  dimare  vogliate  eccedere 
nel  più,  ed  io  nel  meno,  quando  voi  lo  (limerete  quindici  lire,  che  altro  vuol 
dir  quella  dima,  fc  non,  io  ti  voglio  ufurparc  una  quarta  parte  di  paga  ? ed  a 
quella  dima  del  più  che  fi  può  egli  rifponder  nel  meno  , fc  non  , io  ti  voglio 
ufurpare  una  quarta  parte  di  barile?  licchè  al  quarto  nel  più  corrifponde  il  quar- 
to nel  meno  . Similmente  al  terzo  nel  più  , cioè  a’  ledici  eorrifponderà  il  terzo 
nel  meno  , cioè  otto.  Ora  fe  fi  vanno  guardando  qtte’  tre  numeri  15.  12.  9.  e 
que’  fecondi  16.  12.  8.  fono  fra  loro  in  pro- 
porzione aritmetica;  fimilmentealla  dima  del-  Stravaganze,  più.  meno, 
la  metà  più  , cioè  18.  eorrifponderà  la  metà 
meno,  cioè  6.  A quella  di  due  terzi  più,  cioè 
20.  quella  di  due  terzi  meno,  cioè  4.  come  fi 
vede  nella  dicontro  tavoletta  , nella  quale  fi 
vede  , che  tutti  i predetti  numeri  fon  difpodi 
con  proporzione  aritmetica . 

Ora  Icendiamo  più  abballo,  e facciamo,  che 
voi  lo  dimiate  il  doppio  , cioè  ventiquattro  : 

Affi  egli  a dire , che  a quella  corrifponda  nel 
meno  quella  della  metà  fei?  non  già,  perchè 
quedo  lei  fu  pollo  a corrifpondere  al  dicidot- 
to,  e però  non  può  egualmente  corrifpondere 
a quella  del  diciuotto  , e a quella  del  venti- 
quattro  . Similmente  a quella  del  triplo  nel 
più  non  può  rifpondere  quella  del  terzo  nel 
meno,  cioè  il  quattro,  perchè  quello  quattro 
fu  pollo  corrifpondenre  al  venti;  e finalmente 
al  quadruplo  nel  più  , cioè  a’  quarantaotto 
non  può  corrifpondere  nel  meno  il  quattro  , 
cioè  tre , il  quale  corrifpondeva  al  ventuno . 

Per  la  qual  cola  bifogna  dire,  che  al  doppio  più,  cioè  a due  cotanti  più  , 
corrifponda  non  la  metà,  ma  due  cotanti  meno,  cioè  due  barili  per  dodici  li- 
re > 


di  un  quarto 

!5 

12 

9 

di  un  terzo 

16 

12 

8 

— 

— . 

— 

di  un  mezzo 

18 

12 

6 

— 

— L 



di  due  terzi 

20 

12 

4 

di  tre  quarti 

21 

12 

3 

del  doppio 

*4 

12 

~6 

del  triplo 

12 

4 

del  quadruplo 

48 

12 

3 

Digitized  by  Google 


GALILEO  GALILEI.  381 


re,  e al  tre  cotanti  piti  corrifponda  non  la  terza  parte,  ma  tre  cotanti  meno, 
cioè  tre  barili  per  (lodici  lire,  e finalmente  al  quattro  cotanti  più  rifponda  quat- 
tro cotanti  meno  , cioè  quattro  barili  per  dodici  libbre . Per  la  qual  cofa  ritor- 
nando al  propolìto  noltro, quando,  uno  ilimerù  mille  un  cavallo,  che  vai  cento, 
4 cornfpondentc  flravaganza  nel  meno  farà  il  dire  , che  dieci  cavalli  vaglino 
cento  feudi  , e quelto  per  avere  fopra  dieci  cavalli  quella  tanta  flravaganza  nel 
meno,  che  corrifponda  a quella  del  mille,  la  quale  non  fi  farebbe  potuta  avere 
fopra  un  cavai  folo,  ancorché  lì  furti:  {limato  meno,  che  un  granel  di  rena. 

Lettera  di  Galileo  Galilei 
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Da  Bellofguardo  li  io.  Giugno  1627. 


IO  leffi  come  ben  fa  V.  S.  la  prima  lettera  fcritta  in  propofito  della  contro- 
versa , che  nacque  tra  lei , e il  Sig.  Nozzolini  circa  il  determinare  intorno 
alla  grandezza  delle  flravagauze  delli  due  (limatori,  uno  de’  quali  aveva  ilimato 
mille,  e 1’ altro  dieci  un  cavallo,  il  cui  giudo  prezzo  era  veramente  cento.  E 
benché  a me  redalle  incognito  il  nome  delio  fcrittore  di  efTa  lettera,  non  però  mi 
lì  occultò  il  fuo  molto  intendere,  che  tanto  chiaramente  retta  apparente  nella  dot- 
ta, e inlìeme  adorna , e corcefe  fua  Scrittura  . Ho  dipoi  letta  ancora  la  feconda 
fcritta  pure  nel  mede-fimo  Itile,  ove  P Autore  con  occafionc  di  aver  veduta  quella 
dccilionc,  che  io  come  arbitro  eletto  di  comun  confenfo  da  V.  S.  e dalla  parte  mef- 
fi  incarta,  fa  così  onorata  menzione  della  perfora  mia,  che  benché  e’ continovi 
di  elfer  contrario  al  mio  parere  , tuttavia  la  modedia,  e gentilezza  del  fuo  trat- 
tare, continova  di  accrcfcere  in  me  1’  affetto,  che  giù  ho  tutto  rivolto  e applicato 
a rcverirlo,  c per  quanto  io  potellì  onorarlo.  In  fegno  di  che  al  prefente  mi  pare 
di  eder  in  obbligo  di  rifpondere  a quanto  egli  oppone  nelle  dette  fue  lettere,  che 
troppo  gran  mancamento  farebbe , o il  lìmulare  di  non  1’  aver  vedute  , e lette  at- 
tentamente, o col  lilcnzio  inoltrar  ombra  di  non  ne  aver  fatto  quella  dima,  che 
pur  di  necedìtù  convien  fard  di  fcritturc  con  tanta  acutezza,  e dottrina  fpiegate , 
e condite  di  tanta  correda.  Solo  mi  difpiace,  che  io  non  faprò  colla  mia  rusticità 
corrifponderc  al  merito  della  gentilezza  fparfa  in  effe  Scritture,  e bifognerù,  che  1’ 
Autore  per  fe  dedb  a guifa  di  ape,  che  fa  convertire  in  dolcezza  1’  auderitù  , che 
da  talun  dorè  va  delibando,  rivolga  in  foavitù  quello,  che  non  giù  dalla  volontà  , 
ma  dalla  penna  potette  con  men  foave  Itile  frapparmi  . Aggiunto  a tale  obbligo  il 
comandamento  di  V.  S.  che  fotto  titolo  di  delìderio  m’  impone,  eh’  io  debba  dire 
quanto  mi  occorre  intorno  alle  dette  Scritture vengo  con  quella  libertù,  che  mol- 
to ragionevolmente  dee  poterfì  ufare  tra  quelli,  che  più  andod  fono  della  verità, 
che  della  oltentazione,  e che  il  mededmo  Autore  delle  due  lettere  domanda,  che 
a fe  conceduta  da,  vengo  dico  a fpiegare  a V.  S.  quello  di  più  , che  per  con- 
fermazione della  prima  mia  fcrittura  ( che  tuttavia  mi  par  veridica  ) mi  han- 
no fatto  fovvenire  le  due  lettere  del  Sig.  Nozzolini  . 

E prima  io  fo  , che  V.  S.  beniffimo  li  ricorda  di  quello  , che  io  le  rifpod  la 
prima  volta  , che  ella  mi  propofe  in  voce  il  quedto  fopra  il  quale  nacque  la 
controvcrda  ; che  fu  quale  de’  due  {limatori  avelfe  più  flravagantemente  filma- 
to , 1’  uno  de’  quali  flimarte  mille  , e 1’  altro  dieci  quel  , che  giudamente  vale- 
va cento  , e fa , che  io  cord  fubito  a giudicare  molto  più  eforbitante  la  dima  63 
del  mille  , come  quella  alla  quale  feguiva  molto  maggior  danno  e perdita  , e 
potrebbe  forfè  elTcr  accaduto  , che  quando  il  difeorrer  fopra  tal  quedto  forte  ter- 
minato allora  , io  non  mi  forti  altramente  mutato  di  parere . Ma  il  dgnificarmi 
V.  S.  che  la  domanda  era  in  controvcrda  tra  uomini  non  volgari , col  foggiu- 
gnerrni  appreflo  , che  i mededmi  degnavano , che  io  doverti  fopra  di  ciò  de- 
porre 
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porre  anco  in  carta  il  mio  giudizio,  mi  fece  con  attcnzion  maggiore  confedera- 
re la  qualità  del  quelito  , ed  in  effetto  mutare  opinione  , e cader  nella  fenten- 
za  , che  poi  meffi  in  fcrittura.  Dubito,  che  il  medefìmo  (ia  accaduto  al  Sig. 
Nozzolini  , e tanto  più  quanto  oltre  a quello  , che  ho  fpcritnentato  in  me  me- 
defìmo , ho  fentito  nfpondere  1'  illefib  da  tutti  quelli  , a’  quali  ho  fatta  la  pro- 
polia,  non  l’avendo  ar.cor  fatta,  fuori  che  a perfone  molto  accorte.  Che  dun- 
que dal  Sig.  Nozzolini  ufeiflè  la  prima  lettera  nata  da  quella  apprenfione  , che 
nel  primo  afpetto  fi  apprefenta  alla  mente  , e di  più  ferma  per  quanto  intendo 
in  una  feorfa  di  penna  , io  non  me  ne  maraviglio  punto.  Ma  ben  mi  nafee 
un  poco  di  fcrupolo  per  la  feconda  fcritta  fei  giorni  dopo  , dove  fi  feorge  , che 
nò  1’  aver  più  pofatamente  potuto  difeorrere  fopra  il  quelito  , nè  quel  poco,  che 
egli  aveva  letto  nella  mia  decifione  l’hanno  rimoffo  dalla  prima  opinione,  fe- 
condo la  Quale  egli  perfide  in  affermare  , che  1’  esorbitanza  delle  fiime  fi  deva 
mifurare  dall’  afloluro  allontanamento  dal  giufto  prezzo  , e fi  tónda  fopra  certo 
politico  decreto  , che  vuole  , che  nella  giufiizia  commutativa  fi  proceda  nell’  ag- 
giuilar  le  difuguiglianzc  colla  proporzione  aritmetica  , c nella  difiributiva  colla 
geometrica,  e dimando  egli,  cne  la  quillione  propofia  fia  dell’ attenenti  alla  giu- 
liizia  commutativa, vuole  colla  proporzione  aritmetica  mifurarc  la  quantità  dell' 
cforbitanze  de’ due  (limatori  , ec.  Ora  poiché  V.  S.  così  comanda,  dovendo  dire 
il  parer  mio  , cominciando  da  quello  capo  , che  è il  principal  fondamento  delle 
due  fcritture  , confeflo  liberamente  di  non  reflar  capace  di  quello  negozio  , e du- 
bito , che  qui  avvenga  quello  , che  accade  in  molte  altre  propofizioni  fcritte  da 
uomini  comunemente  (limati  grandifiimi  , le  quali  non  fono  intefe  , nè  forfè  fo- 
no intelligibili  , ma  quelli  , che  le  profferiscono  , ed  anco  quelli  , che  1’  ascol- 
tano fatti  creduli  dall’autorità  de’  lor  primi  prolatori  (ìmulano  d’ intenderle  , e 
per  non  fi  dichiarare  di  capacità  inferiori  a quelli , che  le  adducono  , gli  danno 
1’  affenfo.  Ora  io  depoila  quella  forta  di  ambizione,  mi  dichiaro  bifognofo  di 
efier  fatto  capace  di  quella  materia  , e reflerei  con  obbligo  grandifiimo  al  Sig. 
Nozzolini  , te  egli  col  parlar  più  chiaramente  e didimamente  mi  traeffe  di  que- 
lla confufionc  , e la  chiamo  così  , perchè  non  fo  , per  molto  che  io  mi  ci  fia 
affaticato  , applicare  al  noilro  propofito  1’  efempio  , che  egli  nella  prima  lette-* 
ra  arrecò  folto  titolo  di  commutazione  , o baratto,  e che  poi  correggendo  l’er- 
rore da  fe  comraefiò  mutò  in  una  divifione  di  mercanzia  comune  y mantenendo 
però  fempre  la  medefima  opinione  , che  in  cotali  traffichi  mercantili  fi  debbano 
ageiuftare  le  difuguaglianze  colla  proporzione  aritmetica  , c la  confufione  mia 
nafee  di  qua.  Nella  prima  lettera  ci  propone  una  commutazione  di  lana  in  Se- 
ta dicendo:  Io  do  a voi  lana  , e voi  a me  Seta  , e troviamo  , che  io  ho  dato 
a voi  lana  per  ventiquattro  Scudi  , e voi  a me  Seta  per  ducati  Sei  , ec.  e cre- 
dendo , che  la  difuguaglianza  di  tal  baratto  fi  polfa  , e debba  aggiuftare  ferven- 
doci della  proporzione  aritmetica  trova  il  numero  mezzano  tra  il  ventiquattro, 
e fei  , fecondo  tal  proporzione  , che  è quindici  , c dice  , che  dandomi  voi  tan- 
Cij  to  , che  lira  li  fei  Scudi  di  Seta  , c i denari  , che  io  ricevo  da  voi,  io  abbia  quin- 
dici feudi,  faremo  aggiuflati , e però  detratti  nove  feudi  da  i ventiquattro,  che 
vi  ho  dato  in  tanta  lana  , e datigli  a me  , io  fra  Seta  , e lana  avrò  quindici 
feudi  , c a voi  refieranno  quindici  in  tanta  lana  y accortoli  poi  dell’  errore  ( per- 
chè io  coll’ aver  dato  ventiquattro  feudi  di  mia  lana,  ne  ricevo  fidamente  quin- 
dici tra  denari  , e feta  ) mutò  il  quelito  , e non  fece  più  me  padrone  della  la- 
na , e sè  della  feta  , ma  pofe  la  Seta  , e la  lana  efier  mercanzie  comuni  non 
più  da  barattarli  , ma  da  dividerli  tra  di  noi  . Ma  , Sig.  Nozzolini  , 1’  aver  voi 
feoperto  il  voflro  errore  non  vi  fottrae  dall’  obbligo  inrraprefo  di  moflrare  co- 
me nelle  permutazioni  le  difuguaglianze  fi  aggiufiano  colla  proporzione  aritme- 
tica , e febbene  la  difuguaglianza  del  nofiro  baratto  non  veniva  rifiorata  col  ri- 
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farcimento  de’  nove  feudi , non  è per  quedo  , che  in  qualch’  altro  modo  non 
polla  elfer  ragguagliata  : però  ditemi  pure  come  noi  polliamo  aggiudarci , c mo- 
ilratemi  ciò  che  abbia  che  fare  in  tale  aggiullamento  la  proporzione  aritmetica, 
e per  venire  alle  corte  , fe  io  ho  dato  a voi  la  lana  per  ventiquattro  feudi  , e 
voi  a me  feta  per  fei , il  modo  facilismo  per  far  eh'  io  abbia  il  conto  mio  , è 
che  voi  mi  diate  feudi  diciotto  di  danari  , che  cosi  ci  faremo  aggiudati  : ma  qual 
corrifpondenza  hanno  tra  di  loro  i numeri  24.  18.  6.  e come  entra  qui  proporzione 
aritmetica  , nè  altra?  Ma  fe  noi  prenderemo  il  quelito  , emendato  , non  lo  chia- 
mando più  un  baratto  , ma  una  divilione  di  mercanzie  comuni  , mi  par  , che  il 
Sig.  Nozzolini  commetterà  un  più  grave  errore  , perchè  il  calo  non  farà  più  dclli 
attenenti  alla  giullizia  commutativa  , ma  alla  dilìributiva , trattandofì  di  diflribuir 
tra  di  noi  mercanzie  comuni  , e così  contro  al  decreto  de’  Politici  , e contro  al 
parere  del  Sig.  Nozzolini , non  la  proporzione  geometrica  , ma  1’  aritmetica  en- 
trerà nella  giutlizia  di.lnbutiva  , e vi  entrerà  con  doppio  errore  , poiché  ella  en- 
tra qui  dove  non  doveva  entrare  , e non  entra  nel  quelito  , quando  era  di  giudi- 
zia  commutativa  , dove  entrar  doveva  , fe  i decreti  politici  fon  retti.  Ma  final- 
mente pollo  che  limili  aggiulìamenti  fuifero  fotto  la  giullizia  commutativa  , e 
che  li  ragguagliadero  colla  proporzione  aritmetica  , io  non  però  redo  capace  di 
quello  , che  li  abbiano  che  fare  colla  materia  di  che  fi  tratta  , la  quale  è di  mifu- 
rare due  eforbitanze  prefe  in  due  dime  ; azione  lontanilfima  dal  dover  dividere 
trenta  feudi  , che  fono  il  prezzo  di  alcune  mercanzie  in  due  parti  eguali . E quan- 
do il  Sig.  Nozzolini  foggiunge  , e dice  , che  allora  farebbero  egualmente  eforbi- 
tanti  le  due  dime  del  mille  , e del  dicci  , fatte  fopra  quel  cavallo  , o altra  cofa 
vendibile,  quando  il  vero  fuo  prezzo  folle  feudi  non  cento  , ma  cinquecentocin- 
que , dal  quale  per  eguali  intervalli  dittano  il  mille  , c il  dieci  , io  dico  , che  e- 
gli  pure  equivoca  col  fupporre  quello,  che  è in  quidione.  Imperciocché  il  fuo  det- 
to non  è vero  , fe  non  fuppolto  che  dell’  cforbitanza  delle  dime  mifura  fia  1’ 
eccedo  , e il  mancamento  di  elTe  dime  dal  vero  prezzo  , mifurati  con  proporzione 
aritmetica  , il  che  è quello  , che  io  tuttavia  nego  , e pur  quedo  medefimo  mi 
dà  occafione  di  ragionevolmente  negarlo  ; perchè  qual  femplice  fanciullo  non  re- 
ità capace  , e non  conofce  , che  fe  10  darò  un  pacchetto  in  mano  a due  dentro- 
vi  cinqueccntocinque  pialtre  , acciò  eglino  a giudizio  dimino  quanti  ve  ne  fie- 
no dentro  , incomparabilmente  eforbiterà  più  quello  , che  dirà  dimare  elfitrvi 
dieci  piatire  , che  quello  dicede  edèrvene  mille  , perchè  il  pefo  fe  non  altro  di- 
chiarerà lo  dimator  del  dieci  edere  dolridimo,  elfendo  che  il  pefo  dicinquecen- 
tocinque  pialtre  è più  di  libbre  cinquanta  , ed  edo  lo  giudica  una  fola  , e s’in- 
ganna di  più  di  cinquanta  tanti , ma  1'  altro  che  lo  dima  mille  s'  inganna  di 
men  del  doppio.  Ma  di  più  dico  , il  Sig.  Nozzolini  dice  di  aver  ridotto  le  due  ya 
eforbitanze  all’  egualità  , quando  fi  facede  il  prezzo  del  cavallo  edere  non  cen- 
to , ma  cinqueccntocinque  feudi  ; ora  io  gli  domando  , che  lafci  Ilare  il  prezzo 
del  cavallo  ne  i cento  feudi  , e la  maggior  dima  nel  mille  , e dicami  quale 
dovrebbe  efler  la  dima  nel  meno  , acciò  la  dravaganza  lode  fecondo  la  fua  re- 
gola eguale  all’  altra  ; qui  bifogna  trovare  uno  tanto  eforbitanie  , che  dica  il 
giudo  prezzo  del  cavallo  parergli  , che  fude  quedo , che  il  padrone  del  caval- 
lo gli  facelfe  un  fornimento,  cne  coltadc  feudi  810,  e poi  delle  il  cavallo  co- 
sì fornito  per  ducati  dieci  , perchè  così  il  venditore  fcipiterebbe  feudi  900,  co- 
me nell'altra  dima  del  mille  il  compratore  pur  reda  al  difotto  di  feudi  900.  Ol- 
tre a quanto  ho  detto  vi  viene  ancora  da  confiderarc  come  dell’  equivoco  in  che 
perfide  il  Sig.  Nozzolini  ne  è caufa  quell’  illedo  errore, nel  quale  io  ancora  in- 
cori! quando  V.  S.  la  prima  volta  mi  propofe  il  quelito  , che  fu  il  giudicare  1’ 
eforbitanza  delle  (lime  dalla  grandezza  della  perdita  pecuniaria  del  compratore, 
e del  venditore  del  cavallo  , il  che  è del  tutto  falfo  , perchè  quando  le  perdite 
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futtcr  mifitre  delle  lìravaganze  delle  (lime  , dove  non  futte  perdita  veruna  , nè 
anco  vi  farebbe  lìravaganza  alcuna  , e così  la  lìravaganza  delle  due  ììime  del 
mille  , e del  dieci  intorno  alla  valuta  del  cavallo  non  farebbe  nulla  , fe  non  fe- 
guitte  la  vendita  , e compra  del  cavallo  , perchè  fenza  quelle  non  vi  è perdi- 
ta / ed  in  oltre  nello  ilimare  v.  g.  pelar  mille  libbre  quello  , che  ne  pefa  ven- 
ti , o giudicare  quella  torre  ett'er  alta  quattrocento  braccia  , che  è alta  folamen- 
tc  felfanta  , non  vi  farebbe  parimente  cforbitanza  , perchè  nè  nelle  braccia  , nè 
nelle  libbre  vi  è fcapito  , o perdita  per  ne  (Timo . Oltre  a quanto  ho  infin  qui 
detto  intorno  alla  prima  lettera  , mi  par  di  foggiugnere  come  cofa  affai  notabi- 
le , che  il  Sig.  Nozzolini  chiaramente  afferma  prima  in  generale  ne’  traffichi 
mercantili  non  aver  luogo  la  proporzione  geometrica  , ma  P aritmetica  , il  qual 
detto  egli  prova  coll’  clempio  portato  prima  fotto  nome  di  baratto  di  lana  , e 
feta  , e poi  corretto  col  mutarlo  in  una  divifione  di  mercanzie  tra  due  , il  qua- 
le abbiamo  già  moilrato  erroneo  , e fuori  del  calò:  all’  incontro  poi  egli  fi  muo- 
ve due  ilianze , per  le  quali  fi  mottra  ne’  traffichi  mercantili  entrar  1’  ufo  della 
proporzione  geometrica  , 1’  una  è che  tutti  i conti  de’  mercanti  fon  fondati  fili- 
la regola  delle  tre  cole  proporzionali  , e 1’  altra  delle  compagnie  , delle  quali 
tutti  i ragguagli  fi  trovano  pure  con  la  medema  regola  del  tre  , c quelli  due 
cali  non  hanno  oppofizione  alcuna  , che  fien  traffichi  , e negozi  mercantili  , e 
rifoluti  giulìittìmamente  colla  proporzione  geometrica  , e non  con  altra.  Or  co- 
me s’  è ìafeiato  il  Sig.  Nozzolini  perfuadere  , che  la  mercatura  fi  governi  col- 
la proporzione  aritmetica  , indotto  a ciò  credere  per  un  efempio  erroneo  e fal- 
lo , e non  piuttoilo  ha  detto  la  mercatura  govcrnarfi  colla  proporzione  geome- 
trica , mentre  egli  fteffo  adduce  efempj  verilfimi  , che  dimofirano  i piò  impor- 
tanti e principali  negozj  mercantili  rifolverfi  tutti  per  la  proporzione  geometri- 
ca? Oltre  che  fi  potevano  addurre  altri  conti  non  meno  principali  , la  rilòluzio- 
ne  de’  quali  dipende  dalla  geometrica  proporzione  , come  degli  intereffi  fopra  in- 
terefft , che  chiamano  intereffe  a capo  d'  anno  ? delle  fei  cofe  proporzionali  , 
della  regola  del  tre  inverfa  , e per  concluderla  in  breve  io  non  lo  ritrovare  in 
tutti  i negozj  mercantili  conti  , e ragioni  alcune  di  momento  , nelle  quali  ab- 
bia luogo  la  proporzione  aritmetica,  ma  sì  bene  la  geometrica.  Ora  venghiamo 
a confiderare  le  cofe  contenute  nella  feconda  lettera  , dove  primieramente  mi 
pare  , che  il  Sig.  Nozzolini  erri  in  un  principaliffimo  punto  , che  è poi  la  ra- 
dice di  tutta  P equivocazione  , ed  è , che  egli  nel  mifurar  quelle  cofe  , della 
71  maggioranza  delle  quali  fi  difputa  , adopera  mifure  inette  a ciò  , come  quelle  , 
che  differifeono  tlujquam  genere  dalle  cofe  da  mifurarfi  , e pur  la  mifura  dee  cf- 
ferc  della  medeuma  fpecie  , che  la  cofa  mifurata  , perchè  i tempi  fi  mifurano 
con  un  tempo,  e i peli  con  un  pefo,  i prezzi  con  un  prezzo.  Ma  il  Sig.  Noz- 
zolini nel  giudicare  qual  fia  maggiore  eforbitanza  delle  due  , quella  che  (lima 
dugento  feudi  il  cavallo  , che  veramente  vai  cento  , o quella  che  lo  (lima  uno 
feudo  , vuol  fervirfi  per  mifura  di  una  moneta  , che  differifee  dalle  diibrbitanze 
plufquam  genere.  Mifura  atta  a mifurar  le  ftravaganze  è una  lìravaganza,  e non 
uno  feudo  , una  libbra  , una  canna  ; come  poi  tal  mifura  fi  ritrovi  dirò  qui  ap- 
prettò , dopo  che  averò  moilrato  il  medefimo  Sig.  Nozzolini  fervirfi  anco  di 
tal  mifura  inetta  malamente  prendendola  attòlutamente , e non  in  relazione  al 
vero  valore  della  cofa  (limata.  Confiderando  folamcnte  , e attòlutamente  i gua- 
dagni , e le  perdite  , e la  femplicc  differenza  tra  di  loro  , ha  giudicato  peggio- 
re llimatore  quello  , dalla  cui  (lima  proveniva  maggior  danno  al  compratore  , 
o venditore  , e così  lèguendo  quella  regola  più  esorbitante  (limatore  farà  co- 
lui , fecondo  la  cui  (lima  il  compratore  fcapitaffe  cento  feudi  , che  quell’  al- 
tro , alla  cui  (lima  fi  perdette  feudi  dieci  , e fiano  pur  qualfivogliano  cofe  quel- 
le in  cui  s’  invellono  i danari . Or  tal  difeorfo  è molto  erroneo  per  gli  affur- 
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di  innumerabili , che  ad  erto  ne  vengono  in  confeguenza , tra’ quali  uno  farebbe 
quello,  che  feguitandofi  tal  regola  potrebbe  accadere , che  (limatori  eforbitantif- 
fimi,e  del  tutto  (tolti  (ien  degni  d’elfer  antepolli  a llimatori  di  acutirtimo  giu- 
dizio, e perfpicacirtimo  avvedimento.  Io  non  credo,  che  il  S.  Nozzolini  mi  ne- 
gherà , che  fe  uno  dimafl’e  una  noce  di  quelle , che  fc  ne  danno  dieci  al  quat- 
trino, valere  uno  feudo,  fia  un  eforbitantillìmo  (limatore;  ed  all’incontro  le  u- 
no  nello  (limare  un  gioiello  di  valore  di  quattromila  feudi , errarti:  di  un  folta 
feudo,  credo,  che  dal  medefimo  Sig.  Nozzolini  , e da  tutti  i periti  del  mondo 
farebbe  (limato  uno  (limatore  punrualillimo . Tuttavia  fe  vogliamo  feguire  la  fo- 
praddetta  regola  , bilogna  dire  lo  llimator  de!  gioiello  commetter  maggiore  flra- 
vaganza,  che  quel  della  noce,  poiché  feguendo  la  Tua  (lima,  chi  pagarti:  il  gio- 
iello feudi  4001.  rerterebbe  in  danno  di  uno  feudo , e quello,  che  delle  uno  feu- 
do per  prezzo  d’  una  noce  , perderebbe  tanto  meno  dell’  altro,  quanto  è il  valo- 
re d’una  noce,  che  pure  è qual  cofa  . Ma  dimollriamo  più  chiaramente  anco- 
ra, come  non  fi  pedono  giudicare  in  modo  alcuno  le  (Iravaganze  delle  (lime  fen- 
za  la  relazione  di  quelle  al  giudo  valore  della  cofa  rtimata.  Io  domando  al  me- 
defimo  S.  Nozzolini,  quale  adii  due  llimatori  è dato  più  eforbirante,  quello  , 
che  nello  dimare  1’  altezza  d’  un  monte  s’  ingannò  di  cento  braccia  , o quello 
che  nello  dimare  il  pelò  di  un  giovenco  s’ingannò  di  dieci  libbre.  Qui  non  fi 
può  primieramente  dire , che  non  ci  (la  in  nertuno  delti  (limatori  eforbitanza  , 
poiché  ciafcheduno  per  dilètto  di  giudizio  dima  lontano  dal  giudo,  e il  difetto 
del  giudizio  è la  materia  dell’  eforbitanza  ; nè  fi  può  dire  quello  crter  più  efor- 
bitante  di  quedo,  perchè  alla  dima  fua  figue  perdita  maggiore,  che  alla  dima 
dell’altro,  attefochè  le  cento  braccia  non  vagliano  nè  più,  nè  meno,  nè  tanto 
quanto  le  dieci  libbre  ; dunque  bifogna  ridurli  necertàriamente  a dire,  che  per 
giudicare  della  qualità  , o quantità  di  tali  dravaganze  fia  forza  fapere  qual  fofl’e 
ia  vera  altezza  del  monte  , e quale  il  vero  pefo  del  giovenco.  Or  pongali,  che 
la  vera  altezza  del  monte  fulfe  1000.  braccia,  e il  vero  pefo  del  giovenco  fuf- 
fe  ìoo.  libbre  . Che  dirà  il  Sig.  Nozzolini  chi  fi  fia  maggiormente  ingannato 
delli  due  dimatori?  forfè  quel  del  monte,  perchè  s’ingannò  di  cento, che  è più 
di  dieci,  che  è 1’  inganno  della  dima  del  giovenco?  Ma  fe  dalla  grandezza  del 
numero  nominato  fi  dee  attendere  la  grandezza  della  eforbitanza,  c dire  che  è 
più  esorbitante  lo  dimarore  del  monte  , che  lo  dimatore  del  giovenco,  perchè 
quello  errò  di  cento  , e quedo  di  dieci  , muterò  il  nome  delle  dieci  libare  in 
centoventi  once,  e cosi  quella  che  fecondo  il  S.  Nozzolini  era  (limata  meno 
erronea,  diventerà  più  erronea  . Or  non  fon  quede  pur  troppo  puerili  vanità  ? 
E chi  non  vede, che  per  determinare  la  controverfia  bifogna  ricorrere  alla  pro- 
porzione geometrica,  e dire  lo  llimatore  del  monte,  che  errò  di  cento  braccia, 
eflèndo  1’  altezza  del  monte  braccia  mille  , s’  ingannò  della  decima  parte  della 
vera  altezza,  e lo  dimator  del  giovenco,  che  errò  dieci  libbre  dal  vero  , che  fu 
libbre  cento,  pur  s’  ingannò  della  decima  parte  del  vero  pefo  ; adunque  quedi 
furono  dimatori  egualmente  erronei.  E applicando  quedo  rettirtimo  difeorfo  alti 
llimatori  del  cavallo  fi  dovrà  dire,  perchè  lo  dimatore  del  più  errò  del  decuplo 
del  vero  prezzo  , il  qual  vero  prezzo  fu  decuplo  della  minore  dima  , adunque 
1’  eforbitanze  furono  eguali . E qui  mi  par  luogo  di  confidcrare  quel  che  dice  il 
S.  Nozzolini  circa  la  proporzione  geometrica , rifiutandola  come  non  accomoda- 
ta a giudicare  nel  nollro  cafo , ma  fi  ben  l’  aritmetica  ; attefochè  quella  ( dice 
egli  ) non  ha  riguardo  all’  identità  numerica  delle  mifure,  che  fi  adoperano  nel 
mi  furare  , ma  fidamente  riguarda,  fe  le  mifure  qualunque  elle  fieno,  fon  conte- 
nute altrettante  volte,  o più,  o meno  nelle  cole,  che  fi  mifurano  . Adunque, 
Sig.  Nozzolini,  fe  io  mortrerò,che  nel  mifurar  le  cofe, delle  quali  noi  deputia- 
mo, niente  importi,  che  le  milure  convengano  nè  anche  in  genere,  non  che 
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in  fpecie,  o in  numero,  li  proporzione  geometrica  ci  potrà  benirtimo  aver  luo- 
go. Ora  negherete  voi,  che  la  llravaganza  di  colui,  che  liima  centocinquanta 
braccia  l’altezza  di  una  torre, che  miiurata  poi  fi  trova  erter  braccia  cento,  non 
fia  eguale  all' eforbitanza  di  quell’ altro  , che  tliraa  un  Vitello  pelare  centocin- 
quanta libbre,  che  poi  alla  lludera  fi  trova  cller  cento,  e non  pili?  Certo  bifo- 
gnerà  dire  quclti  eforbitarc  egualmente  quanto  al  giudicare  , ancorché  le  mifure, 
che  dii  adoperano  difl’crifcano  plufguam  genere,  fervendoli  1’  uno  del  braccio  , e 
1’  altro  della  libbra,  licché  non  fi  pub  dire , che  errino  egualmente;  perché  tan- 
to vagliono  cinquanta  braccia  d’altezza,  quanto  cinquanta  libbre  di  pefo  . Ora 
finalmente  da  quanto  fin  qui  ho  detto,  polliamo  conchiudere  la  mifura  delle  e- 
forbitanze  non  erter  quella  mcdelima,  che  mifura  le  cole,  ma  clfere  in  allratto 
una  generai  relazione,  e abitudine,  che  ha  la  liima  falfa  verfo  il  vero  valore 
delle  cofe  llimate;  e cosi  perchè  le  (lime  ne’ due  proporti  elèmpi  hanno  ambe- 
due relazione  di  maggioranza  in  ragione , o proporzione  fefquialrera  verfo  le  ve- 
re magnitudini  di  elle  cofe  (limate;  però  fi  dee  dire,  che  quelli  (limatori  hanno 
egualmente  elòrbitato  ; ed  effondo  la  mifura  delle  ftravaganze  quale  abbiamo  det- 
to, fecondo  che  la  proporzione  delle  falle  (lime  verfo  il  vero  valore  andrà  varian- 
doli, crefcerà  ancora  o fremerà  la  grandezza  della  eforbitanza  . E qui  portiamo 
concludere,  che  per  mifurarc  la  grandezza  delle  rtravaganze,  che  lon  difetti  di 
giudizio,  bifogna  fervirfi  della  proporzione  geometrica,  e 1’  aritmetica  fervirà  per 
mifurar  frmpiicemente  le  perdite,  che  fon  danni  della  borfa,  cofe  diffrrentittìme 
dall’  eforbitanze  : anzi  pure  fe  vogliamo  parlare  più  propriamente , portiamo  lafciar 
di  nominare  la  proporzione  aritmetica  , perchè  nel  milurar  la  quantità  della  mo- 
neta, come  anco  quella  delle  libbre,  delle  braccia,  ec.  per  la  quale  le  (lime  fal- 
fe  dillano  dal  vero  valore,  non  ci  bifogna  altro,  che  frmpiicemente  numerare. 
Qui  dunque  confille  1’  equivocazione  del  S.  Nozzolini,  nella  quale  incorfe  da  prin- 
cipio, c che  poi  ha  voluto  mantenere.  Che  fe  il  primo  quelito  forte  flato  propofto 
73  fopra  dime  fatte  circa  cofe , nelle  quali  1’  eforbitanza  non  averte  apportato  dan- 
no,e perdite , dicendo  v.g.due  (limando  l’altezza  del  gigante, che  è dieci  brac- 
cia, uno  lo  (limò. cento  braccia,  e 1’  altro  uno;  non  farebbe  feguita  controver- 
fia  veruna,  perchè  bene  egualmente  ftolti  apparifeono  ambiduc,  I’  uno  (limando- 
lo più  alto  del  palazzo  lì  appreflò  , e l’altro  (limandolo  così  piccolo,  che  non 
gli  arriverebbe  alla  cintola.  Nè  per  mio  credere  avrebbe  il  N.  commetto  un  i- 
rteron  protcron  facendo  dato  quello,  che  era  quelito,  e quelito  quello,  che  era 
dato.  Egli  ha  prima  fuppollo  per  cofa  retta,  che  1’  cforbitarfi  più,  o meno,  fi 
debba  determinare  dal  difaccoltarfi  dal  giullo  per  intervalli  maggiori,  o minori 
aritmeticamente  mifurati,  cioè  artblutamente,  e fenza  referirgli  alla  giuda  gran- 
dezza della  cofa  mifurata;  e ((abilito  quello,  e volendo  poi  fortenere  per  ben  fat- 
to fi  è ridotto  a dover  dire  , che  più  erri  chi  (lima  dugento  quel  cne  vai  cen- 
to, che  chi  lo  (lima  uno,  o un  mezzo;  il  che  credo  fermamente,  che  non  a- 
vrebbe  detto,  quando  tal  quelito  gli  folle  (lato  fatto  da  principio,  ma  avrebbe 
rifpollo  quel  di  uno;  e fatta  quella  chiariffima  fuppofizione , avrebbe  poi  potuto 
conofccrc  la  deviazione  dalie  vere  /lime  dover  erter  regolata  non  dalla  propor- 
zione aritmetica-,  ma  dalla  geometrica  : dove  ora  fe  egli  vorrà  perfirtere  nella 
tnedefima  opinione,  bifognerà  foftenere  infinite  cofe  lontaniflìme  da  ogni  ragione- 
voj  difeorfo,  c dire,  che  migliore  (limatore  di  due  chiamati  a giudicare  a oc- 
chio quante  doppie  erano  quelle  porte  in  un  mucchio  fopra  una  tavola,  e che 
veramente  erano  mille,  fu  quello  che  ditte  parergli,  che  potettero  ctter  due,  o 
al  più  tre,  che  1’  altro  che  1’  averte  giudicate  poter  edere  a fuo  giudizio  duemi- 
la, dove  il  primo  frnz’  altro  verrebbe  fubito  fentenziato  per  ifeemo  al  tutto  di 
mente , ma  per  condennar  1’  altro  farebbe  necertario  contar  la  moneta , perchè 
l’ ingannarli  del  doppio  può  a molti  accadere,  ma  1’  errare  in  quattro,  o cinque- 
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cento  doppi,  è cofa  da  flotti  affatto.  Ma  più  bifogna,  che  il  Sig.  Nozzolini  di- 
ca, che  colui  che  (lima  monte  Morello  clfer  alto  10000.  braccia,  fia  più  efor- 
bitante  (limatore,  che  un  altro  che  diccfle,  che  al  fuo  giudizio  è non  folamen- 
tc  alto  punto,  ma  è una  laguna,  o voragine  profonda  cento  braccia,  il  che  ac- 
cadcrebbc  quando  fi  trovalfe  ,'che  la  vera  altezza  del  monte  fuffe  un  palmo  me- 
no di  5100.  braccia,  dal  qual  numero  lo  ltimarore  del  10000.  fi  allontana  4900. 
braccia  meno  un  palmo . È per  rifpondere  in  ultimo  anche  alla  facezia  de’  Bec- 
cai i quali  affermano  elfcrfi  egualmente  ingannati  nella  (lima  del  pefo  quei  due, 
de’ quali  uno  llimò  centodieci  quel  vitello,  che  fi  trovò  poi  pefar  libbre  cento; 
e quell’  altro,  che  lo  (limò  novanta;  dico,  che  ciò  procede  perchè  loro  per  po- 
ca intelligenza  credono  veramente,  che  egualmente  s’  ingannino  nello  (limare 
quelli,  che  egualmente  fi  fcollano  l’uno  nel  più,  e l’altro  nel  meno  dal  vero 
pefo,  il  che  è fallò,  nè  eflì  intendono  il  perchè;  e di  tal  loro  ignoranza,  ne  è 
caufa  1’ efl’er  per  lunga  pratica  divenuti  così  efatti  (limatori , che  rare  volte  s’in- 
ganneranno anche  di  dieci  per  cento,  come  qui  fanno  li  due  (limatori  del  cen- 
todieci, e del  novanta,  perchè  tra  due  numeri  poco  tra  fe  differenti  pochiffima 
è la  differenza  del  numero  tra  elfi  medio  in  proporzione  aritmetica,  c il  medio 
geometricamente  ( come  nel  prefente  cafo  il  medio  aritmeticamente  tra  no.  e 
novanta,  che  è cento,  poco  è differente  dal  meu  o geometricamente,  che  è no- 
vantanovc,  qualcofa  di  più)  quindi  è che  la  piccic'ezza  dell’errore  non  fi  ren- 
de conofcibile  alla  lor  poca  intelligenza,  che  quando  l’uno  di  quelli  (limatori 
aveife  giudicato  il  vitello  pefar  libbre  dugento,  c l’altro  manco  di  quattro  da- 
nari, allolutamcnte  neflun  beccaio  avrebbe  detto  quel  delle  dugento  libbre  eflfer  74 
più  eforbitante  (limatore,  che  1’  altro  di  quattro  danari  , che  V errar  da  un  vi- 
tello di  latte  , che  abbia  un  mefe , a un  giovenco , che  ne  abbia  tre , è affai  più 
tollerabil  difètto,  che  lo  (cambiarlo  con  un  grillo;  de’  Vitelli,  che  pelino  du- 
gento libbre  pur  fe  ne  trovano,  e fe  ne  vedono  tutto  il  giorno,  ma  de’  mino- 
ri di  un  grillo  non  fe  ne  fon  veduti  giammai . 

Ho  detto  quello  , che  mando  a V.  S.  più  per  foddisfare  al  fuo  comandamen- 
to , che  per  gullo  eh’  io  abbia  di  occuparmi  in  fimili  controverfie , delle  quali 
ella  fa  quanta  occafione  io  abbia  d’  clfer  più  che  fazio.  Ancorché  di  quanti  l’ab- 
bian  voluta  meco  nelfimo  fia  , che  non  Lia  rellato  , come  fi  dice,  a piedi  . Di 
quel  che  poteflè  accadere  al  prefente  io  non  lo  fo,  conciofliachè  lo  fcrittore  del- 
le due  lettere  fi  moltri  affai  più  giudiziofo  di  quanti  avverfarj  io  abbia  fin  qui 
avuti . Gradifca  V.  S.  la  mia  buona  votanti , e feufi  1’  infufficienza  . E le  ba- 
cio le  mani. 


Pro  fcritta  di  Galileo  Galilei . 

LA  copia  della  lettera  fcritta  dal  medefimo  Sig.  Nozzolini  in  rifpofta  di  una 
dell’  amico  noflro  di  Roma  fcritta  in  confermazione  della  mia  opinione  , 
mi  è pervenuta  nel  ferrar  di  quella  , che  gli  mando  , c perchè  potrebbe  accade- 
re , che  1’  amico  di  Roma  non  vedeflè  quanto  gli  viene  oppolìo , mi  pare  di 
rifpondere  alcuna  cofa  per  lui  , febben  fon  (tauro,  che  egli  per  fe  medefimo  af- 
fai meglio  fi  difenderebbe.  Scrifle  l’amico  di  Roma  confutando  l'opinione  di  chi 
vuol  mifurare  1’  eforbitanze  cogli  allontanamentLdal  giufto  mifurati  aritmetica- 
mente  , che  fe  ciò  fullc  vero,  bifognerebbe,  che  quel  cavallo  , che  coll’  eccefTo 
nel  piu  fuffe  (limato  feudi  dugento  valendo  veramente  cento,  fulfe,  per  fare  un 
eguale  eforbitanza  nel  meno,  llimato  nulla,  il  che  è inconvenientiflìmo  ; elfen- 
dochè  dal  cento  al  dugento  fi  trova  pur  qualche  abitudine,  o ragione,  o rifpet- 
to,  ma  dal  cento  al  nulla  non  è abitudine  nè  rifpetto  alcuno.  A quello  rifpon- 
de  il  Sig.  Nozzolini  concedendo  prima  , che  llimarlo  nulla  farebbe  veramente 
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non  folo  una  llravaganza  maggiore  dello  (limarlo  dugento,  ma  uno  fpropofito,  e 
mera  lloltizia;  e che  per  trovare  una  llravaganza,  la  quale  nella  (lima  del  meno 
pareggi  1’  altra  del  più,  quando  è di  dugento,  bifogna  domandare  due  cavalli  per 
cento  feudi , ma  accortoli , che  il  dir  così  viene  a efler  direttamente  contro  di 
fe  , perché  fervando  la  proporzione  geometrica  viene  a (limar  un  cavallo  cin- 
quanta feudi  contormc  a che  diciamo  noi,  foggiugne  cib  non  edere  uno  (limare 
i cavalli  cinquanta  feudi  l’uno,  ma  un  voler  pagare  uno  de’ cavalli  ducati  cen- 
to , c 1’  altro  nulla  ■ Or  qui  lafciu  Ilare  , che  il  Sig.  Nozzolini  farà  unico  al 
75  mondo  in  dar  cotal  fenfo  (Iravolto  alla  fua  rifpofta  , e gli  domando  in  qual  co- 
fa  contale  la  ftravaganza  della  (lima  nel  meno , mentre  domanda  due  cavalli 
per  cento  feudi , la  quale  fecondo  lui  pareggi  1’  altra  nel  più  , che  (lima  feudi 
dugento  il  medefimo  cavallo.  Nell'  uno  de'  due  cavalli  , che  egli  dice  intender 
di  (limare  cento  feudi  , non  è aleutamente  llravaganza  alcuna  , perchè  lo  (li- 
ma il  giutlo  prezzo  : adunque  bifogna  per  neccffità  rifpondere  tutta  1'  cforbitan- 
za  edere  nell’  altra,  che  fi  pretende  il  cavallo  per  niente  ; c così  quella  me- 
detìma  llravaganza,  che  poco  fa  fu  giudicata  dal  Sig.  Nozzolini  uno  fpropofito 
fopra  tutte  l’eforbitanze,  farà  ora  ammeffa  per  una  llravaganza  fimile  all’  altra 
della  (lima  de’ dugento  ducati. 

* Ma  facciamo  ancora  più  manifedo  1’  equivoco  con  pigliar  altra  forta  di  (li- 
me . Se  uno  (limaffe  alta  dugento  braccia  una  torre  , che  veramente  fufle  alta 
cento  , con  qual  esorbitanza  nel  meno  pareggerà  il  Sig.  Nozzolini  1’  altra  nel 
più  è Giù  il  dire,  che  non  è alta  nulla  vien  giudicato  uno  fpropofito  da  ilolti; 
adunque  egli  dirà  , che  due  di  tali  torri  farebbero  un’  altezza  di  cento  braccia  , 
ma  che  non  per  quello  farebbon  cinquanta  braccia  l’una.  Ma  che  farebbero  Sig. 
Nozzolini  l’una  braccia  cento,  e 1’  altra  braccia  nulla?  ma  che  torre  farà  que- 
lla fenza  altezza  alcuna  ? vanità  elìremc,  e fughe  miferabili. 

Aveva  nel  fecondo  luogo  l’amico  di  Roma  per  confermazione  della  noftra  o- 
pinione  argomentato  così . Uno  , che  (limaffe  feudi  centcnovantanove  il  caval- 
lo, che  viu  cento,  fi  allontana  dal  vero  quanto  un  altro,  che  lo  (lima  uno  feu- 
do , intendendo  fecondo  la  proporzione  aritmetica  ; tuttavia  la  (Iravaganza  di 
quello  è tanto  maggior  dell’  altra , quanto  fecondo  lo  llile  di  mercatura  quando 
il  cento  diventa  centonovantanovc  fi  guadagna  novantanove  per  cento  , dove 
che  nell’  altra  ftima  quando  1’  uno  diventa  cento,  il  guadagno  è di  9900.  per 
cento.  Qui  grandemente  fi  maraviglia  il  S. Nozzolini,  dice  cne  l’amico  s’ingan- 
na, ed  in  fomma  rafferma  nell' addotto  eferapio  la  perdita,  ed  il  guadagno  effer 
limili  , perchè  ficcome  la  (lima  del  centonovantanove  guadagna  novantanovc 
per  cento  , così  in  quella  dell’  uno  fi  perde  pure  novantanove  per  cento , che 
però  il  conto  torna  giuftilfimo  in  confermazione  della  fua  opinione  ; foggiu- 
gne in  modo  alcuno  non  poterli  da  altre  (lime  ritrarre  gli  utili  , e le  perdi- 
te. quali  l’amico  di  Roma  afferma  ritrarfi.  Qui  io  rifpondo  quel  che  gii  più 
volte  fi  è detto  , che  non  la  quantità  de’  guadagni  , e delle  perdite  è mifu- 
ra  della  quantità  , e grandezza  delle  (Iravaganze  delle  (lime  ; e benché  nel- 
la (lima  del  centonovantanove  fi  guadagni  effettivamente  novantanove  , e che 
in  quella  dell’  uno  fi  perda  pur  novantanove  , non  è per  quello  , che  il  vantag- 
gio del  mercante  nel  trafficar  cento  feudi  , ficchè  diventino  centonovantanove  , 
lia  eguale  al  difvantaggio  dell’  altro  , che  col  medefimo  capitale  fi  riduce  a uno 
( i quali  vantaggi  , e difavvantaggi  rifpondono  all’  eforbitanze  delle  (lime,  come 
quelli  , che  dependono  dal  più  o meno  giudizio  , e perizia  nel  negozio  . ) Che 
le  gli  affoluti  guadagni,  e perdite  doveffero  efferc  mifura  della  perizia  e vantag- 
gio, e della  imperizia  c dilavvantaggio  nel  negoziare,  converrebbe , che  quello, 
che  trafficando  mille  feudi  fi  conduce  a due  miila  fufle  giudicato  miglior  nego- 
ziante di  quello , che  negoziandone  cento  fi  conducefle  a mille  , effcndochè 
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quello  guadagno  è novecento  Tendi,  e quello  è mille.  Tuttavia  citi  non  è vero, 
anzi  quello  è tanto  più  perito  negoziatore  , quanto  il  guadagnare  novecento  per 
cento  è più  vantaggiofo  negozio  di  quello  dove  fi  guadagna  cento  per  cento  , 
che  è il  medefimo , che  guadagnar  mille  per  mille . Se  poi  lo  Tcapitare  dal  cen- 
to a uno  , fia  ( come  dice  1’  amico  di  Roma  ) per  appunto  fimile  al  guadagna-  7^ 
re  9900.  per  cento,  io  non  lo  fo  , crederò  bene,  che  venendo  fcritto  da  perfo- 
na  molto  intelligente  , ne  abbia  la  Tua  dimofirazione  . Ma  per  quanto  appartie- 
ne al  prefente  negozio,  a me  bada  moftrare  , che  l’imperizia,  e difavvantaggio  - 
nel  trafficare  di  quello,  che  da  cento  fi  riduce  a uno  fia  alfaiftìmo  maggiore  del- 
la perizia  di  quello  , che  negoziando  da  cento  fi  riduce  a dugento  , il  che  pro- 
verò così.  L’  imperizia  nel  trafficare  di  quello,  che  da  cento  fi  riduce  a uno,  ò 
adaiffimo  maggiore  di  quello,  che  negoziando  da  due  fi  riduce  a uno.  E 1’  im- 
perizia di  chi  da  due  fi  riduce  a uno  mi  pare  affai  fimile  alla  perizia  di  chi  ne- 
goziando da  uno  fi  conduce  a due  , e penò  1’  imperizia  di  chi  da  cento  fi  con- 
duce a uno  farà  alTaiffimo  maggiore  della  perizia  di  chi  da  uno  fi  conduce  a 
due  , la  qual  perizia  è la  medeiima  , che  quella  di  colui  , che  negoziando  con 
cento  fi  conduce  a dugento  j adunque  1’  imperizia  di  colui  , che  con  cento  fi 
riduce  a uno,  è a Ila  il  lituo  maggiore  della  perizia  di  quello  , che  con  cento  fi 
conduce  a dugento  . 

Segue  apprelfo  il  Sig.  N.  e digredendo  alquanto  Toggiugne  in  confermazione 
di  quello  ha  detto  nelP  altre  due  lettere  , parergli  , che  la  firavaganza  nello  (li- 
mare fia  la  medeiima  , che  quella  del  comprare,  c vendere,  c però  lafciato  da 
parte  lo  ltimatorc  confiderà  Ciò , che  accade  nelle  vendite , e nelle  compre , do- 
ve fe  io  vi  fo  pagare  centoventi  foldi  uno  llajo,  di  grano,  che  vaglia  veramen- 
te cento,  per  riltorare  il  vollro  danno  debbo  un’  altra  volta  darvelo  per  foldi  ot- 
tanta , e fe  io  vi  avelli  fatto  pagare  mille  foldi  unoflajo,  non  vi  ricompenferei 
con  darvene  poi  uno  llajo  per  foldi  dieci  ; ma  ficcome  io  volli  prima  per  un 
folo  fiajo  il  prezzo  di  dieci  ftaja  , converrebbe  , che  poi  delti  a voi  ftaja  dieci 
pel  prezzo  di  uno  fiajo  . La  rifpofia  a quello  è di  giù  manifella  nella  lettera  , 
dove  ho  moftrato  la  mifura  delle  llravaganze  eflcr  diverfiffima  da  quelle  con  che 
fi  mifùrano  li  feudi , le  braccia  , le  libbre  , ec.  E nel  prefente  cafo  il  rendere 
al  compratore  quello,  che  dette  fopra  più,  perfuafo  da  una  ftima  eforbitante 
rifiora  bene  il  fuo  danno,  ma  non  medica  punto  1’  eforbitanza  della  fiima  , la 
quale  è incurabile  . Se  la  grandezza  dell’  eforbitanza  fufle  la  medefima  , che  la 
grandezza  del  danno  , dove  fufie  il  medefimo  danno,  farebbe  anco  la  medefima 
eforbitanza  , e perchè  il  refiituirmi  un  foldo  riltora  il  danno  fattomi  dal  vendi- 
tore nel  farmi  pagare  centun  foldo  una  oncia  di  zafferano,  che  valeva  folamen- 
te  cento  , e colla  refiituzione  di  un  foldo  fon  rifatto  del  danno , che  ricevei  dal 
venditore  mentre  pagai  due  foldi  un  limone  , che  valeva  un  foldo,  e non  più, 
lì  dee  però  dire  r eforbitanza  nello  (limar  centuno  quel  che  valeva  cento,  effer 
eguale  a quella,  che  valuta  due  quel,  che  vai  uno?  E chi  è cosi  cieco  , che  non 
veda , che  fe  io  rinvefio  i miei  danari  in  zafferano  , perderò  folamcntc  uno  per 
cento,  c fe  io  gli  rinvefio  in  limoni,  perderò  cinquanta  per  cento.5  Dove  il  Sig. 
Nozzolini  dice  la  firavaganza  dello  (limare  elfer  la  medefima , che  quella  del  com- 
prare , e vendere  , meglio  era  dire  effer  la  medefima,  che  1’  inganno  nel  com- 
prare, e vendere.  E perchè  quello,  che  mi  vuol  far  pagare  foldi  due  i limoni, 
che  vaglion  fidamente  un  foldo  1’  uno,  mi  vuole  ingannar  del  doppio  , e quel 
del  zafferano  fi  contenta  del  guadagno  di  uno  per  cento  ; però  tanto  quanto  1’ 
inganno  di  quello  è maggiore,  ai  tanto  la  fila  ftima  fi  dee  dire  effer  più  eforbitante. 

Ho  detto  di  fopra,  che  il  redimire  il  foprappiù  rifiora  il  danno  al  compratore  , 
ma  non  emenda  la  firavaganza  dello  (limatore  , la  quale  dilli  elfer  incurabile  ; 
il  che  maggiormente  fi  manifella  con  figurar  la  firavaganza  nella  (lima  di  ahro, 
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che  di  prezzi.  E che  ciò  fia  vero  dicami  il  Sig.  Nozzolini  in  qual  maniera  egli 
77  emenderà  la  llravaganza  della  liima  fatta  fopra  1’  altezza  di  una  torre  , che  ef- 
fcndo  alta  (blamente  cento  braccia,  fu  (limata  ccntottanta.  Dirà  forfè  egli  tale 
cfòrbitanza  correggerli  quando  un’  altra  limile  fulfe  (limata  alta  braccia  venti  . 
A me  pare,  che  chi  dicefle  così,  non  folo  non  emenderebbe  la  prima  eforbitan- 
za,  ma  ne  commetterebbe  un’  altra  maggiore. 

A quello  , che  il  S.  Nozzolini  dice  per  aggiugner  chiarezza  alla  fua  verità  , 
che  è,  che  quando  fi  eforbita  nel  più,  e nel  meno  colli  medefimi  nomi  di  par- 
te, o di  muLriplice,  Tempre  li  trova  la  proporzione  aritmetica,  e che  egli  efem- 
plifica  dicendo  , pollo  che  una  cofa  vaglia  dodici  , e che  uno  fé  ne  allontani 
nel  più  per  un  fello,  e un’  altro  nel  meno  pure  per  un  fello,  ne  vengono  i due 
numeri  quattordici,  c dicci,  dove  apparifee  la  proporzione  aritmetica,  dico,  che 
quello  è tanto  vero  quanto  il  dire,  che  i numeri  polli  in  proporzione  ariraetica, 
fono  polli  in  proporzione  aritmetica,  e che  ciò  fia.  Definifchiamo , che  cofa  lia 
il  difporre  i numeri  in  proporzione  aritmetica,  c fi  vedrà  chiaramente  difpor  nu- 
meri in  proporzione  aritmetica  efi'ere  l’ordinarli  con  differenze  eguali  fra  di  lo- 
ro , cioè  por  tra  di  loro  1’  iffcflo  numero  , ma  la  medefima  parte  di  un  numero 
è Tempre  1’  ideilo  numero  ( come  per  efempio  la  fella  parte  di  dodici  è fempre 
due  ) adunque  tanto  è dire , por  tra  efii  la  medefima  parte  di  un  numero  , che 
por  tra  elfi  il  medefimo  numero  ; talché  io  non  intendo  , che  guadagno  ci  ap- 
porti il  nominar  di  parti  ec.  Ma  pollo  che  alcuna  novità  o acquitlo  ci  fufle  , 
io  non  però  relio  capace,  come,  perchè  l’àggiugnere,  c il  fottrarre  la  medefima 
parte  dilpone  i numeri  in  proporzione  aritmetica  , ne  debba  in  confeguenza  fe- 
guirc  , che  1’  cfòrbitanza  delle  liime  fi  abbia  a regolare  colla  proporzione  arit- 
metica. Quello  è un  tornare  a fuppor  fempre  di  arbitrio  quello,  che  tuttavia  io 
niego,  ed  è in  quiltionc.  E qui  di  nuovo  le  bacio  le  mani. 

Lettera  del  Nozzolini. 

PEr  mano  del  fattore  di  V.  S.  ho  ricevuto  il  libro,  ed  infieme  le  oppofizio- 
ni  del  Sig.  Galilei  , alle  quali  rifponderò  brevemente  per  obbedire  a V.  S. 
lo  non  fo  con  quale  intenzione  ella  mi  faccia  fcrivere  fopra  tal  materia  , nè  a 
me  tocca  il  ricercarla,  fo  bene  che  oltre  all’ obbedirla  , che  la  mia  intenzione 
in  quello  cafo  non  è fe  non  d’ imparare  . Se  io  fleffi  in  Firenze,  cercherei  ogni 
occafione  di  poter  praticare  col  Sig.  Galilei  per  apprender  fempre  qual  cofa  da’ 
fuoi  dotti  ragionamenti  . Poiché  ciò  non  mi  è conceduto  , ora  che  mi  è nata 
occafione  di  ragionar  feco  per  lettere,  la  piglio  volentieri  per  la  caufa  detta;  fe 
poi  egli  ne  riceva  briga  , e perdimento  di  tempo  nello  fcrivere  , bifogna  , che 
egli  abbia  pazienza.  Gli  uomini  ricchi  hanno  fempre  molti  poveri  all’  ufeio  , e 
78  bifogna  , che  lo  comportino,  e così  le  perfone  dotte  fono  infaflidite  da  quelli  , 
che  cercano  d’ imparare  da  loro.  E quanto  a quello  , che  V.  S.  mi  dice  di  a- 
ver  operato , che  in  quella  fua  lettera  (ia  taciuto  il  mio  nome  , forfè  per  mia 
ricoperta  , poiché  in  clfa  fpelfe  volte  vien  replicato,  che  le  cofe,  che  io  ho  der- 
to  fono  (ciocche  , vane  , puerili  , erronee  , inette  , ftoltilfime  , e altre  limili 
parole  , io  rifpondo,  che  non  occorreva  avermi  quello  rifpctto  ; io  non  mi  fdc- 
gno  , che  da  lui  mi  fia  detto  così,  perchè  fapcndo  io,  che  il  mio  fapcre  è pic- 
coliffimo,  e il  fuo  è in  altiffimo  grado  , non  mi  ho  da  vergognare  , che  da  lui 
mi  fieno  date  quelle  riprenfioni  , che  meritamente  fi  vengono  alla  mia  ignoran- 
za : per  tanto  venendo  ora  al  propofito  delle  oppofizioni  fattemi  rifpondo  così . 

La  prima  veramente  non  è oppofizione  , ma  è una  domanda  , che  io  fpieghi  , 
e dichiari  in  che  modo  la  proporzione  aritmetica  entri  negli  atti  della  giultizia 
commutativa,  cioè  nel  vendere,  comprare,  barattare,  predare,  cc.  attefochè  a 
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lui  pare,  che  detta  proporzione  aritmetica  non  abbia  cofa  alcuna  che  fare  con 
Colili  faccende.  Quello  fu  da  me  efplicato,  ma  brevemente  nella  prima  lettera, 
ora  per  foddisfare  a tal  domanda  , la  qual  mi  vicn  replicata  più  di  una  volta 
con  lunga  folennità  di  parole,  bifogna  che  io  l’efplichi  un  poco  più  a lungo. 

Arifiotile  nel  quinto  libro  dell’  Etica  al  capitolo  terzo  dichiara  , che  la  pro- 
porzione geometrica  fi  olfcrva  in  quella  parte  di  giullizia  , che  fi  chiama  dilìri- 
butiva , alla  quale  fi  appartiene  giutfamente  dillribuirc  i premj  , e le  pene  , le 
pubbliche  impofizioni,  gabelle,  e retribuzioni  a ciafcuno  , non  giù  con  indifferen- 
te egualità,  ma  con  tal  proporzione,  che  come  fi  hamerito  a merito,  così  fi  abbia 
retribuzione  a retribuzione . E dichiarando  come  fi  chiami  quella  tal  proporzione 
dice  così.  H.inc  vero  proportionem  Mathematica  Geometrie  atti  vocemt . Ma  nella  giu- 
fìizia  commutativa  quella  proporzione  geometrica  non  ha  luogo  , ma  fibbenc  l’ 
aritmetica  , come  chiaramente  infegna  il  medefimo  Arillotile  nel  medefimo  li- 
bro quinto  al  capitolo  quarto  dove  tratta  eie  jurc  commutativo , e dice  così  . Jus 
vero  e/uoei  in  commerciis  efl,non  illa  confiat  proporzione  , feci  antiemetica.  E quella 
va  poi  di  fotto  dichiarando  con  molte  ragioni , ed  elempj  . Per  foddisfazione 
della  fopradetta  domanda  , fc  io  non  aggiugnelfi  altro  , credo  , che  quello  mi 
potclfc  ballare  ; nondimeno  non  mi  parrà  fatica  feguitar  più  oltre  cogli  elempj 
per  maggior  manifellazione  di  quella  cofa. 

Di  quello  , che  di  fopra  fi  è detto,  io  nella  prima  lettera  pofi  quello  efem- 
pio  . Suppongali,  che  noi  facciamo  una  divifione  di  mercanzia  comune,  voi  a- 
vete  roba  per  ventiquattro  feudi  , ed  io  per  fei  , nell’  aggiullare  quella  difu- 
guaglianza  fe  noi  la  riducefftmo  alla  mezzanità  geometrica  , cioè  alti  dodici  , 
colui,  che  avefie  dodici  rellerebbe  aggravato,  perchè  offendo  tutta  la  mercanzia 
trenta,  mentre  che  uno  ne  ha  dodici  , 1’  altro  n’ha  dicidotto,  ma  fe  noi  la  ri- 
duciamo alla  mezzanità  aritmetica  , cioè  alti  quindici  , ciafcuno  avrà  il  conto 
fuo  i è vero  , che  quello  tale  efempio  fu  allora  per  inavvertenza  da  me  chia- 
mato baratto  , ma  poco  dipoi  correlfi  1’  errore  ; per  tanto  non  poffo  negare  , 
che  non  mi  fia  alquanto  paruto  duretto  , che  il  Sig.  Galilei  avendo  veduto  la 
correzione  , in  ogni  modo  più  di  una  volta  fia  entrato  a biafimare  detta  inav- 
vertenza. Che  occorre  ferire  i morti  ?.Che  accade  confutare  quello,  che  da  me 
è fiato  reprobato,  c corretto?  Parevami , che  ciò  fi  poteffe  facilmente  dilfimula- 
rc  , ma  tranfeat . 

Preti  quello  efempio  di  divifione  di  mercanzia  comune  perchè  più  facilmente 
vi  fi  vedeva  quella  verità  , ma  non  è per  quello  , che  la  medefima  proporzione  79 
aritmetica  non  entri  anco  non  folo  nelle  compre  , ne’  baratti  , nelle  prellanze  , 
e altre  commutazioni  volontarie  , ma  ancora  nelle  involontarie  , come  fono  1’ 
ufurpazioni,  1’  ingiurie,  e 1’  offefe,  nelle  quali  in  qualche  modo  entra  ’l  jus  com- 
mutativo : allora  non  mi  pofi  a ciò  efplicare  , per  evitar  proliffità  , ma  ora  per 
obbedienza  non  guarderò  a quello.  Nel  predetto  capitolo  quarto  ci  infegna  Ari- 
llotilc , che  nella  giullizia  commutativa  non  fi  ha  rifpetto  a dignità  , o merito 
di  perfona  , ma  tutti  fi  filmano  eguali,  e quando  uno  vende,  o baratta,  non  ha 
a riavere  più,  o meno  del  giufto  per  effer  più  ricco  o più  nobile,  ma  ogni  co- 
fa  fi  ha  a ridurre  all’  egualità , come  fe  noi  fuffimo  tutti  del  pari  . Ora  quando 
noi  venghiamo  a contrattare  infieme,  ci  abbiamo  a (limare  eguali . Però  dichia- 
mo per  efempio  , che  io  voglia  dieci,  e voi  dieci.  Subito  che  contrattiamo  io 
do  a voi  o in  vendita,  o in  baratto,  o in  pre(lanza,o  in  altro  modo  fei  della 
mia  roba,  voi  diventate  di  fedici,  ed  io  di  quattro  . Qui  bifogna  aggiuftare  que- 
lla inegualità  ; fe  noi  ricorriamo  alla  mezzanità  geometrica  , cioè  all’  otto,  col 
redimirmi  quattro  io  non  avrei  il  mio  conto  ; nè  anco  è dovere  , che  avendo 
voi  dodici  più  di  me,  vi  fi  tolga  tutto  quel  dodici  per  darlo  a me,  perchè  io  di- 
venterei di  fedici , e voi  di  quattro,  e così  tornerebbe  la  medefima  difuguaglian- 
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za;  ma  riducendofi  al  numero  , che  tra  il  Tedici,  e il  quattro  è mezzano  aritme- 
tico, cioè  al  dicci  , allora  farà  latta  la  giulla  agguagliala  . 

Arillot ile  in  detto  luogo  per  mollrare  , che  nelle  commutazioni  tutti  gli  uo- 
mini fi  (limarono  eguali , quando  vuole  cfcmpliticare  , alTomiglia  i contrattanti  a 
due  linee  eguali:  v.  gr.  fupponghia- 


mo  , che  A B , ed  E H , fiano  due 


B 


C 

-1- 


-1- 


D 


M 


H 


contraenti  eguali,  e per  via  di  alcu- 
na commutazione  da  A B fi  levi  la 
parte  C B,  c fi  aggiunga  all’  E H , 
che  crefcerà  in  E M . Per  aggiudare 
quella  difuguaglìanza  fi  ha  da  trova- 
re il  mezzo  aritmetico  tra  E M , c 
C A , il  quale  fia  D D , e quello  è 

Snello,  che  fi  chiama  il  giullo,  e poi 
all’  E M fi  ha  da  tagliare  non  tutta  quella  parte  con  che  fupera  la  A C ; ma 
fidamente  tutta  quella  con  che  fupera  il  giullo  D D ; però  tagliandone  H M, 
cd  aggiugnendola  ad  A C,  erta  ritornerà  A B , come  era  prima. 

In  oltre  pone  altri  efempj  negli  atti  involontari  dell'  offefe  , e dell’  ingiuria  , 
e chiama  1 offendere  acquitlo  , e 1'  eden  offefo  perdita  , la  quale  vien  poi  dal 
Giudice  (limata  o in  danari  , o in  altro,  per  poter  ridurre  la  cofa  all'egualità, 
onde,  come  dice  qui  Eudrazio  nel  comento  , pare  , che  il  Giudice  chiami  a fe 
P offenditore  dicendo,  voi  eravate  prima  del  pari,v.  g.  tu  eri  quindici,  ed  egli 
quindici.  Ora  per  1’ offe  fa  , che  tu  gli  hai  fatta,  la  quale  da  me  è (limata  nove, 
tu  fei  diventato  ricco  di  ventiquattro  , ed  egli  è renato  povero  di  fei . Ora  bi- 
fogna  ridurre  la  cofa  al  giullo, il  quale  è mezzo  fra  quelli  due  ingiulli  ventiquat- 
tro , e fei  , fe  egli  fulfe  mezzo  geometrico  , cioè  dodici , non  fi  farebbe  la  debi- 
ta uguaglianza,  ma  fibbene  col  pigliar  mezzo  aritmetico.  Ed  in  quella  manie- 
ra Arillotile  , ed  i Tuoi  contentatoti  dimotlrano  la  giullizia  commutativa  gover- 
narli colla  proporzione  aritmetica  , ec. 

*°  Ora  non  pare  a me , che  mi  redi  altro  da  fare  fe  non  modrare  , che  l’aggiu- 
damento  della  difuguaglianza  delle  dime  fi  appartenga  alla  giudizia  commutati- 
va , e per  confeguenza  fi  ferva  della  proporzione  aritmetica . Quedo  affai  effica- 
cemente pare  , che  fi  pofia  provare  coll’  ufo  inveterato  comunemente  accettato 
da  ognuno.  Quando  fi  radducono  due  dimatori  alla  dima  di  alcuna  cofa,  v.  gr. 
di  un  podere  , e che  avute  tutte  le  debite  confiderazioni  fono  in  differenza , per 
efempio  di  cento  feudi  , c non  fi  vogliono  accordare  ; allora  fi  chiama  un  ter- 
zo , al  quale  fe  apparirà  alcuna  ragione  da  appredarfi  più  all’  uno  , che  all’  al- 
tro , la  dirà,  ed  accomoderà  il  negozio  . Ma  podo  che  a lui  non  apparifea  al- 
cuna probabile  ragione  contro  alcuno  di  loro  , fi  vede  , che  fecondo  un  ufitatif- 
fimo  collume  quello  chiamato  dà  in  quel  mezzo  colla  proporzione  aritmetica,  e 
non  a torto  , perchè  non  gli  apparendo  alcuna  evidente  ragione  in  favore  più 
dell’  uno  , che  dell’  altro  , perchè  debb’  egli  accodarli  più  all’  uno  , che  all’  al- 
tro? Onde  nel  cafo  nodro , fe  li  due  dimatori  del  dieci,  e del  mille  Befferò  o- 
dinati  , e fi  delfe  loro  un  tal  terzo  , che  non  vedeffe  cofa  alcuna  , che  lo  pcr- 
fuadelfe  ad  approvare  più  1’  una  dima  , che  1’  altra , che  altro  farebbe  egli  fe  non 
dare  in  quel  mezzo  ? per  qual  ragione  fi  debb’  egli  accollare  più  al  dieci  , che 
al  mille?  Quelle  ragioni  prefe  dall’  ufo  comune  confervato  Tempre  infino  da’  nodri 
antichi  , appiedò  di  me  fono  di  grandilfimo  momento.  E però  io  dirao  affai 
ben  provata  queda  cofa . Conofco  , che  io  dovrei  fermar  qui  il  mio  ragionamen- 
to , perchè  fe  le  cofe  dette  fon  vere  , tutte  1’  altre  oppofizioni  cafcano  a terra  , 
e fe  elle  non  fon  vere  , non  faranno  anco  di  momento  alcuno  quelle  , che  io 
fia  per  dire;  nondimeno  per  elercizio  luterano  andrò  feguitando  l’ altre  oppofizioni  .• 
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SECONDA  OPPOSIZIONE. 

Mi  fi  oppone  , che  io  abbia  mal  determinato  , che  la  divifione  di  mercanzia 
comune  appartenga  alla  giufiizia  commutativa  , perchè  fecondo  lui  appartiene 
alla  diflributiva . R Ifpondo  , che  la  giufiizia  difiributiva  colla  Tua  proporzione 
geometrica  ha  riguardo  al  valore  , e al  merito  delle  perfone  , e dove  trova  di- 
vertirà di  merito, non  difiribuifcc  mai  egualmente . Ma  quando  due  mercanti  di- 
vidono una  mercanzia  comune  , fe  1’  uno  di  loro  avelie  più  prerogative  , che 
non  furon  mai , non  avrà  mai  nella  divifione  pur  un  quattrino  più  della  metà . 

E qui  non  dirò  altro. 

TERZA  OPPOSIZIONE. 

Quando  io  diceva , che  le  due  fiime  del  dieci  , e del  mille  farebbono  egual- 
mente firavaganti  , quando  il  giufio  prezzo  futte  cinquecentocinque  , dice  , che 
quello  farebbe  vero  quando  la  firavaganza  delle  fiime  fi  pigliale  dalla  lontanan- 
za dal  giufio  prezzo  , ma  ella  fi  dee  pigliare  dall’  eforbitanza.  Per  rifpondere  a 
quella  cofa  bifogna  , che  io  mi  rifaccia  un  po  più  da  alto.  Quando  V.  S.  mi 
propofe  il  prefente  dubbio  , me  lo  propofe  con  quelle  precife  parole  , una  cofa 
vai  veramente  cento  feudi  , a a uno  è (limata  mille  feudi  , e da  un  altro  dieci 
feudi , fi  domanda  chi  abbia  di  loro  fiimato  meglio  , e chi  abbia  fatto  manco 
firavaganza  nello  ftimare.  Quanto  a quelle  parole , meglio  filmato,  mi  penfava, 
che  migliore  (limatore  fi  dovelfe  interpretare  come  nell’  altre  cofe  , v.  gr.  mi- 
glior tiratore  di  arco  , di  balefira  , o di  fiioppo  fi  chiama  chi  col  tiro  più  fi  ap- 
pretta al  berfaglio  , miglior  giuocatore  di  pallottole  , o di  trucco  colui  , che  ex-  8r 
teris  paribus  fi  appretta  più  al  fegno  : e con  quelli  mi  pareva  che  averte  con- 
formità il  cafo  noltro  , e però  migliore  ftimatore  futte  quello  , che  più  fi  appref- 
fa  al  giufio  prezzo  della  cofa  : confiderando  quell’  altra  parola  di  firavaganza  , 
penfava  , che  firavagare  non  voleffe  dir  altro  , che  andar  vagando  fuori  ai  qual- 
che cofa  , e che  tanto  maggiore  o minore  futte  la  firavaganza  , quanto  più  o 
meno  altri  fi  allontanatte  da  quella  tal  cofa  , il  qual  lignificato  veniva  a torna- 
re il  medefimo  come  quel  di  fopra . Ora  quefta  firavaganza  vien  chiamata  efor- 
bitanza , e guardando  io  di  cavare  dalle  parole  di  quefta  fcrittura  quel  che  da 
lui  fia  intefo  per  eforbitanza , mi  par  di  raccorre  , che  non  voglia  dir  altro  , che 
fciocchezza  , e balordaggine  ; poiché  quando  il  Sig.  Galilei  biafima  una  di  quefte 
fiime  eforbitanti , le  chiama  (ciocche  , fiolte  , e da  uomo  cieco  di  mente  , e con 
altri  limili  vocaboli  , ficchè  il  ricercare  quale  (lima  fia  più  cforbitante  , non  vorrà 
dire  altro  fe  non  quale  ftima  fia  più  fciocca  , e balorda. 

Prima  che  io  parti  più  oltre  intorno  alla  fciocchezza  , e balordaggine  delle  fti- 
me  , io  voglio  fupporre  quello  , che  fi  fuppone  della  fciocchezza  , e balordaggine 
delle  difpute  dialettiche . E'  vero  , che  il  dialettico  protètta  di  difputare  con  qua- 
lunque di  qualfivoglia  problema  , ma  difcaccia  dalle  fue  difpute  quegli  , che  af- 
lèrmattero  cofe  tanto  empie,  che  meritaffero  gaftigo;come  chi  negatte,  che  Dio  fia 
buono  , o che  il  Padre  fi  debba  onorare  , e altre  limili  , ovvero  negatte  cofa  tan- 
to chiara  , che  quel  tale  mofiraffe  di  etter  privo  di  fentimcnto  , come  chi  «gaf- 
fe , che  la  neve  futte  bianca  , o che  il  fuoco  futte  caldo.  Nel  medefimo  modo  ten- 
go , che  non  fi  debba  aver  confiderazione  di  quelle  fiime  , che  fenza  alcuna  fatta 
moftrino  , che  lo  ftimatore  fia  privo  di  cervello  , come  farebbe  , che  uno  veden- 
do feoperte  fopra  una  tavola  diecimila  doppie  , dicette  , che  futtero  una , o due  , ov- 
vero cne  Montemorello  gli  pareffe  una  laguna  , e che  un  vitello  pefatte  quanto 
un  grillo  , o che  cinquecentocinque  piafere  fiorentine  pefattero  una  libbra  , o altre 
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limili  : però  da  limili  fciocchiffime  ftime  non  voglio  , che  lì  piglino  argomenti 
contro  ai  me  . Però  da  certi  eftrcmi  non  li  può  giudicare  della  natura  della  cofa/ 
fcbben  li  vede  , che  una  gocciola  di  acqua  Ita  rotonda  come  una  palla  (òpra  un 
mattone  , ovvero  Ha  pendente  da  un  tetto  lenza  cadere  , non  lì  può  poi  argui- 
re , che  un  baril  d'  acqua  fìa  per  fare  il  medelimo.  E febben  nelle  precedenti 
lettere  ho  ragionato  di  quelli  (limatori  , che  (limano  uno  feudo  , ovvero  dieci 
quel  cavallo  , che  vai  cento  , nondimeno  ho  fuppoflo  , che  quelli  conofceflero 
qualche  probibil  cagione  di  (lime  così  bade , come  dire  , penfalTero  , che  quel 
cavallo  avelie  tale  infermiti , che  in  breve  diventalfe  una  carogna  , o che  do- 
vette morire  la  fera  medclima  , o altre  Amili . Avendo  dunque  per  nollro  fup- 
pollo  fcacciato  da’  nollri  ragionamenti  quelle  fciocchiflime  (lime  , noi  vedremo  , 
che  la  llravaganza  non  vuol  dir  altro  , che  lontananza  dal  giudo  , il  che  appa- 
re così.  Quando  roooo.  doppie  da  uno  dimatore  fon  giudicate  due  , e da  uno 
20000,  febben  è piò  vicino  al  vero  quel  di  due,  che  quel  di  20000  nondimeno 
confcflò  , che  farò  piò  fciocco.  Ma  partianci  da  quedi  direnai , non  mi  lì  argo- 
menti da  una  gocciola  di  acqua  a un  barile  : lia  lecito  a me  quello  , che  è le- 
cito a ogni  deputante  , partanfl  da  noi  quelli  fciocchiflimi  liimatori  , e parlia- 
mo di  due  (lime  piò  giudiziofe  ; una  cofa  , che  vale  feflantacinque  da  uno  è (li- 
mata feflanta  , e dall’  altro  fettanta  , qui  non  è eforbitanza  nè  Sciocchezza  ; ora 
fe  il  giudizio  della  dima  non  fi  ha  da  pigliar  dalla  vicinanza  del  giudo,  da  qual 
altra  cofa  A avrò  egli  a pigliare  ! A vede  pure  , che  quella  Aravaganza  vuol  dir 
lontananza  dal  vero  , poiché  in  tutte  le  dime  è Aravaganza  , o poco  , o affai , 
ma  non  giò  in  tutte  è fciocchczza . Ora  fe  il  giudizio  di  quede  due  (lime  di 
feflanta  , e fettanta  A piglia  dalla  vicinanza  del  giullo  , perchè  non  avverrò  il 
medeAmo  anco  nell’  altre? 

In  oltre  fupponghiamo  , che  A difputi  del  pefo  di  una  cofa,  che  in  veritò 
pefi  libbre  feflanta  , e da  uno  Aa  Aimata  libbre  cinquantacinque  , c dall’  altro 
cinquanta  , qui  ambidue  hanno  Aimato  meno  , e pure  A dò  la  vittoria  a chi 
piò  A appretta  al  giudo.  Se  quella  cofa  fufle  in  veritò  pefata  quaranta,  amen- 
due  avrebbon  detto  piò  , e nondimeno  farebbe  Aimata  migliore  quella  dima  , 
che  piò  A apprefsafsc  al  giufto . Ora  fe  quando  amendue  pendono  nel  piò  , ov- 
vero amendue  nel  meno  , A mifurano  le  Aime  colla  vicinanza  del  giulto  , qual 
farò  la  cagione  , che  quando  un  pende  nel  piò , e 1’  altro  nel  meno , non  A ab- 
bia a ofservare  il  medeAmo  ordine  ? 

In  oltre  io  confldero  le  parole  del  dubbio  propoflo  , dove  dato  , che  uno  Ai- 
mi dieci  , e uno  mille  quel  che  vai  cento , A domanda  due  cofe  , una  chi  ab- 
bia meglio  Aimato  , 1’  altra  chi  abbia  fitto  minore  Aravaganza  . Quanto  a quel 
meglio  Aimato  dico  così , dove  è il  buono  , e il  meglio  , bi  fogna  ancora  , che 
fia  T ottimo  , perchè  dove  è una  cofa  buona  , e poi  un’  altra  migliore  , fe  non 
A terminafle  nell’ottimo,  A darebbe  il  procedo  in  influito,  trovato  l’ottimo  , 
gli  altri  buoni  tanto  fono  Aimati  migliori  , quanto  piò  s’  apprefsano  all'ottimo, 
nelle  Aime  P ottimo,  è il  giufto , adunque  quanto  i’altre  Alme  manco  s’  allon- 
tanano dal  giufto  , tanto  faranno  migliori  , flcchè  la  lontananza  dal  giudo  de- 
termina quel  meglio  Aimato . 

Ora  fe  il  fare  manco  Aravaganza  fufle  il  medeAmo,  che  meglio  Aiutare,  non 
ci  farebbe  piò  dubbio  alcuno.  Qui  io  voglio  credere, che  Aano  cole  diverfe, ac- 
ciò io  non  noti  di  fuperfluitò  il  propofltore  del  dubbio, che  abbiafatta  la  mede- 
flma  domanda  due  volte  , ovvero  in  due  modi . Però  è veriflmife  , che  A debba  di- 
ftinguendo  dire  , che  delle  ftime  alcune  fono  vicine  al  giufto  , ed  alcune  molto 
lontane  , e che  quefte  feconde  Aeno  chiamate  le  Aravaganti . E che  il  detto  propo- 
fltore abbia  veduto  che  amendue  le  ftime  Aeno  molto  lontane,  e però  abbia 
domandato  quale  di  loro  Aa  manco  Aravagantc . Per  determinare  il  vero  in 
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quefto  Cifo  panni  , che  fi  debba  di  nuovo  diftinguere  dicendo  , di  quefte  fil- 
ine ftravaganti  alcune  hanno  la  loro  ftravaganza  chiara , manifcfta,  ed  efpreflif- 
fima  a i fenfi  fenza  alcuna  probabil  cagione  di  tanta  fciocchezza  , come  chi  fuma 
due  quelle  doppie  , che  fon  loooo.  Alcune  altre  hanno  la  loro  ftravaganza  più  co- 
perta , e con  qualche  probabil  ragione  , come  chi  vedendo  una  balletta  di  piombo, 
che  pefa  dugento  libbre,  penfando  che  fia  ftoppa , la  ftima  dieci.  Se  noi  parliamo 
di  quefte  feconde  , dove  fia  bifogno  venire  al  pefare  , mifurare  , o contare  , di- 
co , che  in  quefte  procedono  beniflìmo  tutti  i miei  ragionamenti  fatti  di  fopra  ;• 
perchè  a che  effetto  fi  vien  egli  al  pefo  , e alla  mifura  fe  non  per  vedere  chi 
più  fi  fia  appreffato  al  giufto  5 Se  noi  parliamo  di  quelle  prime  eforbitanze  Scioc- 
che , che  ai  quefte  niuno  Artefice  o Scientifico  dovrebbe  parlare  , o dar  regola  , 
perchè  debbono  edere  fcacciate  da  gli  uomini  giudiziofi  , quando  mai  viene  in  dif- 
puta  fe  un  grillo  pefi  quanto  un  vitello  , o fe  monte  Morello  fia  una  laguna.5  ma 
cafo  ch’e’fe  ne  debba  ragionare,  per  ifminuzzare  anco  un  po  più  quefta  faccenda  , 
io  voglio  farne  un’altra  divifione  dicendoci  quelle  eforoitantiffime  ftime  alcuni 
hanno  1’  eforbitanza  manifetla  da  una  parte  fola  o dei  meno  , o del  più  , come 
quella  delle  ioooo.  doppie  fiimate  due  nel  meno  , e 20000  nel  più  , dove  ap-  83 
parifee  più  fciocchezza  nel  meno,  che  nel  più.  Alcune  altre  hanno  la  fciocchez- 
za manifefia  dall’  una  , c dall'  altra  parte  , come  fe  il  Gigante  di  piazza  fuff- 
(limato  un  braccio  nel  meno  , e alto  quanto  il  palazzo  nel  più  , nelle  quali  a- 
mendue  dime  fi  vede  apertiffima  la  floltizia.  Se  noi  parliamo  di  quelle  da  una 
parte  fola  , dico , che  da  quella  parte  Tempre  apparirà  la  fciocchezza  non  folo  in 
proporzione  aritmetica  , ma  anco  in  geometrica . Do  quefto  efempio  ; io  fio  ap- 
poggiato a una  torre  alta  trenta  braccia  , e la  (limo  , e dico  , che  effa  non  è 
niente  alta  più  di  me  , e un  altro  dice  , eh’  ella  è alta  trecento  braccia  , qui  è 
la  proporzione  geometrica  , e nondimeno  la  mia  ftima  farà  fempre  tenuta  più 
feiecca  , perchè  fenz’  altra  mifura  fi  vede  , che  io  dico  un  eftremo  fpropofito  , 
dove  a voler  vedere  di  quell’  altro  bifognerà  venir  alla  mifura.  Ma  le  noi  par- 
liamo di  quelle  , che  hanno  la  fciocchezza  dall’  una  , e dall'  altra  parte  , dico, 
che  poiché  in  quelle  la  ftravaganza  , e la  fciocchezza  non  decide  la  quefiione  , 
bifognerà  venire  alla  mifura  del  gigante  , e del  palazzo  , e guardare  quale  del- 
le due  ftime  fi  fia  più  apprettata  al  vero  , ficchè  in  tutti  i modi  pare  , che  la 
cofa  torni  qua  , che  la  ftravaganza  delle  (lime  s’  abbia  a mifurare  colla  vici- 
nanza del  giudo. 


QU  ARTA  OPPOSIZIONE. 

Quella  propofizione  è intorno  al  ritrovar  le  ftime  coll’  eccetto  del  meno  corrif- 
pondente  all’  eccetto  del  più  in  proporzione  aritmetica  . Mi  è domandato  cosi , 

Suando  il  cavallo  di  cento  feudi  farà  (limato  nel  più  mille  , qual  farà  la  ftima 
el  meno  ? A quefto  rifpondo , che  fenza  fare  a quel  cavallo  una  covertina  sì 
ricca , ci  è un  altro  modo  col  dir  così  , come  tu  per  un  cavallo  chiedendo 
mille  feudi  vuoi  dicci  prezzi , e così  io  per  un  prezzo  folo  voglio  dicci  cavalli , 
e però  ftimo,che  dieci  cavalli  vagliano  cento  feudi,  e quefto  non  perchè  io  (li- 
mi, che  etti  vagliano  dieci  feudi  1’  uno,  ma  per  avere  fopra  dieci  cavalli  quella 
tanta  ftravaganza  nel  meno,  che  corrifpondefle  a quella  del  più.  Quefta  mede- 
lima  domanda  fece  1’  Amico  di  Roma , dicendo  fe  il  cavai  di  cento  fufle  (lima- 
to dugento  nel  più  , a volerlo  con  pari  proporzione  (limar  nel  meno,  bifogna 
dire , che  egli  vaglia  nulla . A quefto  io  rifpofi , che  fenza  venire  a quefto  fpro- 
pofito del  nulla,  ci  era  un’  altra  via  eoi  dire,  che  così  come  tu  chiedendo  du- 
gento, chiedi  due  prezzi  per  un  cavallo,  così  io  per  un  prezzo  chiedo  due  ca- 
valli , (limando  che  due  cavalli  vagliano  cento  feudi . Ora  dal  Sig.  Galilei  nel- 
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la  Pofcritta  mi  viene  oppofto,  che  io  abbia  melTo  in  campo  l’offerta  del  nulla, 
leggali  la  mia  rena  lettera,  non  fi  troverà,  che  io  dica  quello  ; anzi  per  no« 
aver  a difeender  a quello  di  Uimar  nulla  un  cavallo , ho  trovato  1’  altro  modo 
di  chiedere,  c (limar  due  cavalli  cento  feudi,  è ben  vero  che  io  foggiunfi,  che 
in  quello  modo  di  (limar  cento  due  cavalli  vi  era  nafeofo  il  nulla  , ma  non 
già  aperto,  e fpropofitato  , come  farebbe  dicendo,  io  (limo  nulla  quello  caval- 
lo , perchè  mentre  io  (limo  due  cavalli  cento  feudi  , non  vedo , che  fi  faccia  al- 
cuna menzione  del  nulla:  però  tutto  quello,  che  nella  pofcritta  è detto  contro 
di  me  in  quella  materia,  è detto  a torto,  per  non  aver  ben  guardato  la  mia 
lettera . 


QUINTA  OPPOSIZIONE. 

Mi  oppone,  eh’  io  abbia  detto,  che  la  llravaganza  delle  (lime  fi  abbia  a pi- 
gliare dalla  perdita  pecuniaria  , e però  in  quelle  dove  non  fia  perdita  pecunia- 
ria, febben  fieno  llravagantiffune,  a mio  detto  non  fari  errore  neffuno  . Io  ho 
guardato  un  po  di  bozza,  che  io  ho  quafsù  della  mia  prima  lettera,  e non  ci 
trovo  quella  cofa;  ma  io  voglio  concedere,  eh’  ella  ci  fia,  c rifpondo,  che  io 
non  confiderò  quella  perdita  pecuniaria  fe  non  quanto  ella  è lontana  dal  giudo, 
dalla  qual  lontananza  tengo  che  fi  debban  giudicare  le  dravaganze  delle  dime . 

SESTA  OPPOSIZIONE. 

Fa  indanza,  che  tutti  i conti  de’ mercanti  fon  fondati  fulla  regola  del  tre, 
e però  malamente  io  ho  fcacciato  la  proporzione  geometrica  da  i traffichi  mer- 
cantili . Rifpondo,  che  è vero,  che  nel  trovare  i prezzi  di  tutte  le  cofe,  1’  ac- 
quino de’ cambi,  e ricambi,  nel  ritrovare  il  merito  di  ciafcuno,  che  ha  capi- 
tale nella  compagnia , e nel  ritrovare  tutte  le  difficoltà  de’  conti  de’  mercanti  lì 
adopera  la  proporzione  geometrica  , ma  nelle  fuddette  azioni  non  confide  la 
commutazione  , quando  noi  verremo  all’  atto  di  commutare  , e di  aggiullare  i 
noltri  debiti,  allora  ci  entra  la  proporzione  aritmetica.  Piglio  quedo  efempio. 
Quando  voi  mi  vendete  trenta  libbre  di  feta , mentre  che  fi  va  cercando  per  o- 
ra  colla  regola  del  tre,  a lire  venticinque  la  libbra,  quanto  varranno  libbre  tren- 
ta, noi  non  fiamo  ancora  nella  commutazione , ma  quando  fi  farà  trovato,  che 

10  fia  debitore  di  lire  750.  e che  noi  verremo  all’  atto  di  pareggiarci  , allora  fi 
fa  la  commutazione,  c qui  fi  adopera  la  proporzione  aritmetica  nel  modo  , che 
ci  ha  infegnato  Aridotile. 

SETTIMA  OPPOSIZIONE. 

Mi  rifponde,  che  a voler  giudicar  le  dravaganze  delli  due  diraatori  del  mil- 
le, e del  io  io  adoperi  per  mifura  una  moneta,  ed  io  rifpondo,  che  così  fi  dee 
fare;  le  mifure  hanno  a effer  convenienti  al  mifurato;  qui  fi  tratta  di  mifurar 
quelle  due  lontananze  dal  giudo,  che  confidono  in  danari  ,e  perciò  ci  vuol  mi- 
fura di  moneta;  quando  fi  tratta  di  dime, che  confidono  in  braccia  , fi  adopera 

11  braccio,  quando  in  barili,  fi  adopera  il  barile,  e così  in  tutte  1’ altre,  dando 
fempre  fermo  qui  , che  quelle  dravaganze  s’  abbiano  a ponderare  fecondo  la 
lontananza  dal  giudo,  e fecondo  che  farà  quello  giudo  o moneta  , o tempo, 
o linea,  o fuperficie,  o altra  cofa,  fe  gli  hanno  ad  appropriare  le  fuc  conve- 
nienti mifure. 
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OTTAVA  OPPOSIZIONE. 

In  quell'  ottavo  luogo  con  una  fola  cauzione  mi  difenderò  da  molte  oppofi- 
zìoni  a un  tempo , la  cauzione  è quella  . Io  non  voglio  ufcire  della  quiffione 
propolla,  la  quale  è fondata  fulla  conliderazione  di  due  Hime  di  una  cofa  fola, 
e però  quello,  che  mi  fi  opporrà  intorno  alle  liime  di  cofe  diverfe,  non  ha  che 
fare  col  noltro  propofito,  tutto  quello  che  io  ho  detto,  determinato , e conclufo, 

2 in  confiderai  due  ilime  d’  una  cofa  fola,i  quali  detti  non  fi  pofTon  poi  veri-  8] 
ficare  in  diverfo  propofito,  quando  fi  va  comparando  inficine  liime  di  cofe  di- 
verfe; però  tutti  quelli  inconvenienti,  che  fono  addotti  da  lui  quando  va  com- 
parando infieme  la  liima  della  noce,  e del  gioiello,  la  Aima  del  monte,  del  vi- 
tello, la  Aima  della  torre,  c del  giovenco,  non  hanno  che  fare  niente  contro 
di  me,  a me  balla,  che  i miei  detti  fi  verifichino  nelle  due  Aime  di  una  cofa 
fola,fe  poi  in  altro  propoGto  paniamo  difficoltà,  non  ha  a parer  maraviglia. 

NONA  OPPOSIZIONE. 

La  nona  oppofizione  è intorno  a colui,  che  vedendo  toooo  piafire  fopra  una 
tavola,  le  giudicafie  due,  o tre.  La  decima  di  quello  che  giudicalTe  monte  Mo- 
rello una  laguaa  , alle  quali  non  intendo  di  rifpondcre  , per  la  ragion  detta 
nell’  oppofizione  terza , atte  fochi  di  Amili  fciocchilfime  Aime  non  fi  dee  entrar 
in  difputa  . 


DECIMA  OPPOSIZIONE. 

Quella  è intorno  all’  ufo  comune,  che  ordinariamente  fi  fuol  confervare  nella 
decifione  delle  difpute  di  Amili  fiime,  il  qual  ufo  fu  da  me  cfemplifìcato  coll’ 

efempio  delle  fcommelfe,  che  i beccai  foglion  fare  a chi  più  s’  apprelfa  alla  ve- 

ra Alma  del  pefo  di  alcun  loro  animale,  dove  fe  1’  uno  dirà  quarantotto,  l’al- 
tro dodici  , folo  il  trenta  è lafciato  di  parità  , ma  da'  trenta  in  giù  la  vittoria 

è del  dodici,  da  quivi  in  fu  del  quarantotto,  e non  fi  è mai  veduto,  che  in  li- 

mili cafi  fi  vada  cercando  mezzanità  geometrica . Contro  a quefio  mi  fono  dette 
due  cofe,  1’  una  che  quelli,  che  così  giudicano  fono  ignoranti,  il  che  quando 
Ila  vero,  comprenderò  una  grandilfima  parte  degli  uomini  di  quefio  mondo,  che 
pur  fanno  profelfione  di  giudicar  bene  in  quefio  cafo;  1’  altra,  che  quelli  beccai, 
come  efperti  , e pratichi  in  limili  fcommelfe , fi  apprefiano  colla  Aima  al  vero 
pefo,  c fc  una  cofa  farà  cento  libbre,  a difcoilarfi  molto,  1’  uno  dirà  novanta, 
e l’altro  no.  ma  in  quelli  due  numeri  poca  differenza  è dal  mezzo  geometrico 
all’aritmetico,  e quefla  poca  differenza  non  è da  loro  confiderata,  però  fe  ne 
Aanno  al  mezzo  aritmetico.  Quefio  non  mi  acquieta,  perchè  fe  non  ci  fuffe  dif- 
ferenza fe  non  un'  oncia  fola , fe  fufle  dovere  attaccarli  al  mezzo  geometrico , 
quello  a chi  e’  fùffe  favorevole  per  vincer  la  feommeffa,  vi  fi  appiglierebbe  . In 
oltre  facciamo,  che  quelli  medefirai  beccai  vengano  in  difputa  d’  un’  altra  cofa 
a loro  non  tanto  nota,v.  g.  fupponghiamo,  che  due  di  colloro  vedi  no  una  bal- 
letta ammagliata,  e 1’  uno  credendola  iloppa  la  Airai  libbre  dieci,  e 1’  altro  cre- 
dendola zecchini  la  Aimi  libbre  mille,  e fopra  di  ciò  facciano  feommefia  a chi 

fùù  s’  apprelfa  al  vero.  P egli  da  credere,  che  elfi  fùlfero  per  lafciare  il  lor  fo- 
lto collume,  e che  volelfero  andar  cercando  il  mezzo  geometrico?  io  credo  di 
no.  E ancora  quando  fi  venilfe  alla  Aadera,  io  non  credo  mai, che  alcun  giudi- 
ce deffe  il  torto  a quel  del  dieci , ogni  volta  che  fi  trovalfe  , che  il  vero  pe- 
fo filile  da  505.  in  qua,  e di  queft’  ufo  tanto  comune,  e tanto  approvato,  co- 
me 
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me  ho  detto  di  fopra;  mi  pare  che  fi  abbia  a fare  grandifiimo  conto.  Di  quell’ 
efempio  , che  qui  è da  lui  addotto,  che  un  bcccajo  Itimi  un  vitello  manco  di 
un’oncia,  non  lo  cafo  ncITuno  per  la  ragion  detta  di  fopra  all’  oppofizionc  ter- 
za, che  fi  ha  a ragionar  di  (lima,  che  abbia  faccia  di  liima,  e non  d'  una  e- 
flrema  pazzia . 

UNDECIMA  OPPOSIZIONE. 

Seguono  ora  le  oppofizioni  della  proferitta,  la  prima  delle  quali  è intorno  s 
quell'  offerta  del  nulla,  della  quale  abbiamo  di  gi>a  ragionato  nell' oppofizionc 
quarta,  però  non  occorre  qui  replicarlo:  1’  altra  Ila  intorno  a un’ oppofizionc  fat- 
tami nella  lettera  dell’  amico  di  Roma  intorno  a’  guadagni , e alle  perdite  de’ 
mercanti,  la  quale  oppofizione  era  quefia  . Quando  il  cavallo  di  cento  feudi  è 
{limato  nel  meno  uno  feudo , a fervar  la  proporzione  aritmetica  dovrò  nel  piò 
cflcre  (limato  199.  e cosi  verranno  quelli  tre  numeri  1.  100.  199  , ne’  quali 
andando  dalla  finillra  verfo  la  delira, cioè  dall’uno  al  cento,  e dal  cento  al  199  » 
fi  fa  due  procedi  di  guadagno,  ma  molto  differenti,  perchè  quando  1’  uno  di- 
venta cento,  fi  guadagna  9900.  ma  quando  il  cento  diventa  199  , fi  guadagna 
folamente  novantanove  per  cento.  Andando  poi  dalla  delira  verfo  la  finillra* 
cioè  dal  199.  al  cento,  e dal  cento  all’  uno,  fi  fa  due  procedi  di  perdita,  ma 
finalmente  molto  divjrfi,  perchè  quando  il  199  diventa  cento,  fi  perde  infino  a 
cinquanta  per  cento,  ma  quando  il  cento  diventa  uno,  fi  perde  novantanove  per 
cento,  e però  quella  cofa  non  può  dar  bene.  A quella  oppofizione  io  diedi  nel- 
la terza  lettera  due  rifpode,  la  prima  fia  quella.  I guadagni  del  tanto  per  cen- 
to fon  fondati  fulla  regola  geometrica  del  tre,  e quelli  tre  fopraferitti  numeri 
fon  difpolli  in  proporzione  aritmetica . Or  come  può  da  un  fondamento  di  nu- 
meri aritmetici  nalcer  la  proporzione  geometrica?  quefte  fono  fpezic  diverfe  di 
proporzione , e non  può  1’  una  nafeer  dall’  altra , farebbe  appunto  voler  che  dal- 
ie gatte  nafeedero  i cani.  L'  altra  rifpofta,  che  io  diedi  fu  quefia,  che  a voler 
proceder  bene  ne’  fopraddetti  tre  numeri,  non  bifogna  andare  da  finifira  a de- 
lira, nè  da  defira  a finifira,  ma  dal  mezzo  a gli  eftremi , cioè  dal  giufio  ver- 
fo amendue  gl’  ingiufii,  cioè  dal  cento  verfo  1’  uno,  e verfo  il  199,  e allora 
faranno  le  perdite,  e i guadagni  eguali , perchè  quando  il  cento  diventa  uno,  lì 
perde  novantanove  per  cento,  e quando  il  cento  diventa  199,  fi  acquifta  no- 
vantanove per  cento . 

Ora  il  Sig.  Galileo,  lafciando  ftare  la  prima  rifpofta,  la  quale  io  ftimo  la 
buona , dò  contro  alla  feconda  col  dire , che  febben  la  perdita  di  novantanove 
per  cento  è eguale  all’  acquifio  del  novantanove  per  cento,  nondimeno  in  que- 
lli due  procedi  il  mercante  non  apparifee  egualmente  perito,  e giudiziofo  . E 
in  dimoftrar  quefta  cofa  fa  una  lunga  dimora,  ma  io  brevemente  me  ne  fpedi- 
feo  dicendo  , che  io  non  fo  cafo  fe  il  mercante  in  quefii  guadagni  , e perdite 
apparifea  piò  giudiziofo,  o no,  che  importa  a me  quefta  cola  ? io  dilli  cosi  per 
mofirarc,  che  in  qualche  modo  , fecondo  i tre  numeri  pofii  di  fopra  fi  trova- 
va egualità  di  perdita,  e di  guadagno;  ma  quando  ancora  quefta  mia  feconda 
rifpofta  non  valeffe  nulla  , io  non  me  ne  curo , pur  che  refii  buona  la  prima , 
contro  la  quale  non  mi  vien  detto  cofa  alcuna  . Quando  a un  dubbio  fattomi 
io  do  due  rifpofie,  mi  bafta  che  me  ne  fia  menata  buona  una  fola,  perchè  in 
virtù  di  quella  fola  penfo  d’  aver  foddisfatto  all'  obbligo . 

DUODECIMA  OPPOSIZIONE. 

Quella  è intorno  a un  mio  detto  contenuto  nella  mia  terza  lettera , dove  con 

quell’ 
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quell’  efempio  dello  ftajo  del  grano , che  vai  cento  folcii  , venduto  una  volta 
centoventi  , e un’  altra  ottanta  , voleva  dalla  egualità  della  rcflituzione  argu- 
montare  all’egualità  della  lontananza  delle  dime  del  piìt , e del  meno.  Il  Sia. 
Galilei  mi  oppone  due  cole,  prima  dice , e dice  bene , che  quella  mia  ragione  varreb- 
be fe  la  ftravaganza  delle  liime  fi  mifuratte  colla  lontananza  dal  giudo,  ma  che 
quello  appretto  di  lui  è falfo  ; in  quello  ha  ragione , in  quanto  che  bifogna  pri- 
ma decidere  fe  la  llravaganza  delle  dime  li  ha  da  mifurare  colla  lontananza  dal 
giudo  , o no,  poi  fi  potrà  determinare  fe  quetto  mio  detto  fia  fatto,  o no . La 
ieconda  cofa  , che  mi  oppone  è , che  a quello  mio  detto  ne  feguiterebbero  mol- 
ti inconvenienti  , quali  fono  da  lui  tutti  fondati  filila  comparazione  di  dime 
di  cofe  diverbi  ; ma  a quello  io  dico  , che  tutto  quel  che  io  dico,  ed  ho  detto 
in  queda  materia  , mi  batta  , che  abbia  verità  nelle  dime  di  una  cofa  fola  , 
perchè  di  quelle  dime  di  una  cofa  fola  ho  Tempre  intefo , e ragionato,  e quel- 
lo che  è detto  a un  propofito  non  è maraviglia  che  trovi , e patifea  difficultà 
in  un  altro  . 


ULTIMA  OPPOSIZIONE. 

L’  ultima  oppofizione  è contro  a un  altro  mio  detto  della  medefima  terza  let- 
tera, il  quale  offendo  fimilmcnte  fondato  fui  medefimo  fondamento,  che  la  ftra- 
vaganza  delle  dime  fi  mifuri  colla  lontananza  dal  giudo  , a ragione  vicn  ri- 
buttato dal  Sig.  Galilei , che  tiene  che  quedo  fondamento  fia  falfo . Bifogna  dun- 
que afpettare  la  decifione  della  verità,  o falfità  di  quel  fondamento,  e poi  fi 
determinerà  della  verità  , o falfità  di  quetti  miei  ultimi  detti . 

Quedo  è quanto  mi  occorre  dire  intorno  alle  predette  oppofizioni . E di  tutti 
quelli  miei  ragionamenti  in  tutto  , e per  tutto  mi  rimetto  al  giudizio  del  Sig. 
Galilei , il  quale  io  onoro  , e reverifeo  , e ottervo  con  tanto  affetto  , che  egli 
non  ha  da  penfare  , che  quedo  che  io  ferivo  fia  fcritto  ad  altro  fine  , che  per  imparare 
da  lui.  Mi  fa  ben  male,  che  per  conto  mio  abbia  avuto  briga  di  aueila  fua  dirit- 
tura cosi  lunga  , maflimamentc  ettendo  egli  fpeffo  infadidito  da  limili  moledie, 
come  egli  dice  nell’  ultimo  ; ma  pure  come  io  ditti  in  principio,  bifogna  che 
egli  abbia  pazienza  , e gli  convien  far  conto  d’  etter  a fimilitudine  d’  una  finif- 
fima  pietra  di  paragone,  fopra  la  quale  ogni  dudiofo  defideri  dare  un  arrotatura 
al  coltellino  dell’  ingegno  fuo  per  acquidarne  fottigliezza  , e perfezione  , e con 
quedo  fine  a V.  S.  cd  a lui  bacio  le  mani  . 

Lettera  del  Nozzolinì . 

NEH’  ultima  lettera  di  V.  S.  mi  vien  lignificato  come  ella  dubita , che  la  83 
mia  ultima  fcrittura  fia  per  ritrovare  jnciampo , in  quanto  che  l’ autorità 
di  Aridotilc  appretto  a’  Matematici  moderni  è di  poco  momento.  A quedo  io 
dico  , che  quando  mi  abbia  a etter  oppodo  quedo,  qual  cofa  rifponderò  io.  Ma 
intanto  acciocché  la  mia  caufa  non  redi  al  tutto  priva  di  patrocinio  , poiché 
per  me  non  ha  a valere  nè  autorità  di  Aridotile  , nè  alcuno  ufo  inveterato  , 
mi  piace  di  addurre  a mia  difefa  un’  altra  ragione,  la  quale  io  riferbava  per  ul- 
timo refugio  , ma  poiché  io  vedo  , che  ogni  altra  cofa  periclita , 1’  addurrò  di 
prcfentc . V.  S.  fi  Icrvirà  di  etti  fecondo  che  piò  le  parrà  opportuno  . 

Nella  predetta  mia  fcrittura  mi  fono  affaticato  in  modrare  come  nella  nodra 
difputa  fi  dee  adoperare  la  proporzione  aritmetica  . Ora  con  una  ragion  fola  vo- 
glio modrare  , che  in  ncttun  modo  vi  fi  può  adoperare  la  proporzione  geome- 
trica. E per  provarlo  la  prima  cofa  io  fuppongo  , che  fe  noi  filmo  appretto  a 
una  fcala  , e ragioniamo  di  falire , noi  intendiamo  andare  dall'  infimo  grado  ver- 

fo 
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fo  il  fupremo,  fc  noi  ragioniamo  di  (tendere,  noi  intendiamo  andar  dal  fuprerao 
verfo  il  piti  bado.  Similmente  fe  noi  abbiamo  due  numeri  difeguali,  come  otto, 
e quattro,  fe  noi  ragioniamo  di  maggioranza  o di  tutto,  o di  multiplice,  noi 
riguardiamo  dall’  otto  verfo  il  quattro  , fe  noi  ragioniamo  di  parte  , e di  mi- 
noranza , noi  rifguardiamo  dal  quattro  verfo  1’  otto  . Quella  cofa  manifedamen- 
te  ci  dimoltra  Euclide  quando  nel  principio  del  quinto  libro  definendo  la  par- 
te dice:  Pars  tjì  magnitudi  magnitudini  minor  majoris , cioè  un  rifpetto  della  mi- 
nore verfo  la  maggiore  , c poi  definendo  il  multiplice  dice  : Multipla r autem 
major  minoris  , cioè  un  rifpetto  della  maggiore  verfo  la  minore  . Il  medefimo 
appunto  va  replicando  nel  principio  del  (ettimo  libro  dove  parla  de' numeri. 
Pars  cjl  numerus  numeri  minor  majoris  , multiplex  vero  major  minoris.  In  fomma 
la  maggioranza  importa  andare  dal  maggiore  al  minore  , e la  minoranza  im- 
porta andare  dal  minore  verfo  il  maggiore. 

Dipoi  io  piglio  le  parole  del  Sig.  Galilei  dette  da  lui  nella  prima  fcrittura 
mandatami  da  V.  S.  nella  quale  era  polla  la  decifione  del  nodro  dubbio  fecon- 
do la  fua  fentenza  , dove  dice  così.  Egualmente  deviano  dal  giu/lo  quei  due  , che 
Jìimano  uno  il  doppio  più , e 1' altri  la  metà  meno , unt  il  decuplo , e /’  altro  la  de- 
cima oarte . E per  quella  ragione  vuole  , che  qui  fi  a proporzione  geometrica  , 
perchè  come  fi  ha  il  mille  al  cento  , così  fi  ha  il  cento  al  dieci. 

Ora  per  lo  contrario  io  dico  così  , quando  io  confiderò  la  prima  (lima,  che 
è di  maggioranza,  cioè  del  decuplo  più,  io  vo  dal  maggiore  al  minore  ? cioè  dal 
89  mille  al  cento  ; ma  quando  io  confiderò  la  feconda  (lima,  che  è di  minoranza, 
e della  decima  parte,  io  vo  dal  minore  al  maggiore  , cioè  dal  dieci  verfo  il 
cento.  Ma  fe  la  cofa  Ha  così , dove  fi  è mai  trovato,  che  proporzione  alcuna 
geometrica  fi  ritrovi  tra  due  procedi,  de’ quali  uno  vadia  dal  maggiore  al  raintt- 
re,  e 1’ altro  dal  minore  al  maggiore  ? quello  non  fi  troverà  mai.  Piglinfi  tut- 
te le  fpezie  di  proporzione  geometrica  raccontate  da  Euclide  nel  principio  del 
quinto  libro  , e guardifi  la  Omologa,  1’  Alterna  , la  Inverfa  , la  Compofita  , la 
Divifa  , la  Converfa  , la  Exarquali  , la  Ordinata,  la  Perturbata  , e fe  altre  ve 
ne  fono,  in  tutte  manilellamente  fi  vedrà  , che  fe  nel  primo  procedo  fi  va  dal 

maggiore  al  minore|,  nel  fecondo  fi  ha  da  fare  il  medefimo  ; fe  nel  primo  dal 

minore  al  maggiore),  nel  fecondo  fi  fa  il  medefimo  . Ma  qui  nel  cafo  nollro  fe 
nel  procedo  della  prima  (lima  fi  confiderà  il  decuplo  più  ai  maggioranza  , cioè 
fi  va  dal  mille,  al  cento,  c nel  procedo  della  feconda  (lima,  che  è di  decima 

parte  , e di  minoranza  , cioè  fi  va  dal  dicci  al  cento  , come  fi  può  dire  , che 

fia  geometrica  proporzione  nel  dire  come  fi  ha  il  mille  al  cento  , così  fi  ha  il 
dicci  al  cento?  Quello  non  farà  mai  vero. 

Se  voi  vorrete  dire  , che  la  proporzione  geometrica  fi  falvi  difponendo  i nu- 
meri così  mille  , cento  , dieci  , e col  dire  come  fi  ha  il  mille  al  cento,  così  fi 
ha  il  cento  al  dieci.  Rifpondo  , che  queda  non  farà  la  nodra  difputa.  Noi  ra- 
gioniamo di  due  dime  di  una  cofa,  delle  quali  ci  fia  una  del  meno  , cioè  va- 
dia dal  minore  al  maggiore  , ma  nel  modo  predetto  ambedue  fono  del  più  . 
Quando  fi  va  dal  mille  al  cento,  queda  è del  più,  quando  dal  cento  al  dieci, 
queda  è del  più.  Quando  faranno  due  dime  di  cofe  aiverfe , che  ambidue  pen- 
dano nel  più  , ovvero  ambedue  nel  manco  , confedo  che  vi  fi  poda  trovare  la 
proporzione  geometrica,,-  ma  nelle  dime  di  una  cofa  fola,  delle  quali  una  penda 
nel  più,  e l’altra  nel  meno,  fe  vi  fi  trova  mai  proporzione  geometrica,  voglio, 
che  mi  fieno  cavati  gli  occhi. 

Nella  proporzione  aritmetica  non  dà  fàdidio  alcuno  , che  una  dima  fia  del 
più,  e una  del  meno^  perchè  quivi  non  fi  guarda  fe  non  la  lontananza,  e tan- 
to è andare  dal  maggiore  al  minore  , quanto  dal  minore  al  maggiore  ; tanta 
lontananza  è dall’  otto  al  quattro,  quanta  dal  quattro  all’otto  ; tanto  è da  cala 
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mi»  a cafa  vodra,  quanto  da  cafa  vodra  a cafa  mia.  Ma  nella  proporzione  geo- 
metrica non  è così . Non  è vero  , che  così  fi  abbia  1’  otto  al  quattro  , come  il 
quattro  all’  otto  , perchè  I'  uno  è doppio , e 1'  altro  è metà . E quello  mi  badi 
intorno  a quella  ragione!,  la  quale  fe  mi  farà  foluta,  e abbattuta,  prometto  di 
non  voler  più  dire  una  parola . 
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Di  un  Parere  / opra  una  macchina  col  Pendolo  per  alzar  acqua  propofla  da  un 
Ingegnere  Siciliano  al  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  11. 

O non  poiro  negare,  eh’  io  noti  redatti  ammirato  , e condilo, 
quando,  alla  prefenza  del  Serenifs.  Gran  Duca  , e degli  altri 
Principi  , e Signori  mi  facelle  vedere  il  modello  della  mac- 
china da  voi  in  vero  con  fottilidima  invenzione  immaginata, 
e fabbricata  , per  ufo  di  fuperare  con  piccola  forza  grandidimc 
refidenze,  e la  quale  adora  era  applicata  a tirar  fu  colla  trom- 
ba con  pochidìma  fatica  quella  medefima  quantità  di  acqua  , 
che  fenza  1’  ajuto  della  vodra  invenzione  molto  maggior  fa- 
tica ne  richiedeva;  e quello,  dal  che  nacque  la  fomma  ammirazione  , tu  il  ve- 
dere fervirfì  voi  di  un  mezzo,  che  mi  pare,  che  a giudizio  di  ogni  uno  dovef- 
fe  non  agevolar  1’  opera  , ma  grandemente  difficoltarla  . Attcfochè  quella  forza, 
che  non  è potente  ad  alzar  cento  libbre  di  pefo,  chi  crederebbe,  che  aggiugnendo- 
venc  oltre  alle  cento  mille  appreffo,  le  alzalfc  tutte?  e quello,  che  accrefce  lo  du- 
pore,  che  le  mille  aggiunte  foffer  quelle , che  avvaloraflero  la  debil  forza  del  mo- 
vente. Le  vidi,  ed  io  dedo  tentai  con  una  femplice , e poco  pefance  leva  zanca- 
ta  di  alzare  il  pefo  , credo  di  40.  libbre  con  una  limitata  forza ,-  la  quale  non  fu 
badante  per  1’ effetto.  Voi  dipoi  ingravifte  la  detta  leva  con  più  di  zoo.  libbre  di 
piombo,  e tornando  a far  prova  di  alzare  quelle  prime  40.  libbre  coll’  ideila  forza, 
lì  vedeva  alzar  quede,  e le  zoo.  appreffo  dall’  ideffa  leva,  la  quale  dando  pendente 
a perpendicolo  nello  fpignerla  fa  il  fuo  moto  all’ insù:  fìcchè , e lo  replico  coll’ 
ideffa  ammirazione,  quel  pefo  di  40.  libbre,  il  quale  una  tal  fòrza  non  poteva  al- 
zare con  una  tal  leva  non  più  grave  di  due  libbre,  l^mcdcdma  forza  francamente 
1’  alza  adoperando  1’  ideffa  leva  fatta  grave  di  200.  libbre. 

E perchè  io  già  gran  tempo  fa  mi  era  formato  un  concetto , e per  molte  e molte 
cfpericnze  confermatolo  , che  la  Natura  non  poteffe  effer  fupcrata  , e defraudata 
dall’  arte,  nel  veder  sì  fatta  maraviglia  redai  ammirato  c confufo , e non  potendo 
uietar  la  mente,  nè  deviarla  dal  meditare  fopra  quello  cafo  , ho  fatto  un  cumulo 
i varj  penfieri,  e rifoluto  di  difendergli  in  carta  , e comunicarvegli  , acciocché  , 
quando  fi  veda  in  pratica,  e nella  macchina  grande  la  riufeita  della  vodra  vera 
acutiffima  invenzione,  io  poffa  da  voi  edere  feufàto,  c per  voi  feufato  appreffo  gli 
altri,  che  le  difficoltà , che  promuovere,  non  fono  del  tutto  fuor  di  ragione,  fe 
non  concludenti , almeno  in  parte  verilimili  . E talvolta  , quando  nel  difeorfo  , 
che  fon  per  fare,  folte  cofa  , che  muovefse  dubbio  circa  i vodri  fuppodi,  c fon-  $6 
damenti , polliate  coll’  acutezza  del  volito  ingegno  ufarvi  gli  opportuni  rimedi .’ 
perchè  , da  perfona  di  onore  , vi  affermo  , e ne  chiamo  Dio  in  teilimonio  , che 
Tom.  111.  E e c £.  io 
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io  affai  più  defilerò  la  riufcita  di  quella  invenzione  , c che  tale  drumento  Zìa 
fopra  tutti  gli  altri  avvantaggiato  , che  1’  oppofito  ; ancorché  io  irti  Ila  lafciaro 
intender  in  genere,  tutte  le  macchine  effer  dell'  ideffo  valore  quanto  all'effetto 
da  farci  formalmente  , tutta  volta  che  fi  rimuoveffero  gl’  impedimenti  , che  fi 
poffono  attribuire  alla  materia;  dal  che  ne  feguita,  che  le  macchine  quanto  più 
faranno  femplici  , tanto  meno  faranno  fottopolte  agl’impedimenti,  ed  in  confe- 
guenza  di  maggiore  operazione  . 

Quando  io  dico,  che  la  Natura  non  permette  di  effer  fupcrata  , nè  defrauda- 
ta dall’  arte,  intendo  ( dando  nella  materia,  che  fi  tratta  ) che  avendomi  ella 
Natura  conceduto  v.  gr.  io.  gradi  di  forza  , che  è quanto  a dire  , virtù  di  pa- 
reggiare io.  gradi  di  refiftenza  , ella  mi  nega  , e non  mi  permette  per  artifizio 
veruno  il  fuperarne  neffuna  , che  fu  più  di  to.  gradi.  E di  più  foggiungo  , che 
ella  mi  vieta  l’applicare  tutta  la  mia  forza  di  io  gradi  in  luperare  , o muove- 
re una  refillenza  , che  fia  (blamente  4 , o 6 gr.  o in  altro  modo  minor  di  io  . 
E chi  direbbe,  che  mentre  con  tutta  la  mia  forza  io  drappo  una  cordicella,  io 
tutta  la  medefima  forza  adopralli  , o potelfi  adoprare  in  rompere  un  debole 
fpaghetto  ? o fe  con  tutta  la  mia  io  alzo  un  pefo  di  100  libbre  , la  medefima 
io  ufaff»  in  alzarne  uno  di  io  ? 

Quedo  mio  primo  detto  , cioè  , che  per  artifizio  neffuno  fia  podìbile  , che 
forza  neffuna  fuperi  , o muova  refillenza  alcuna  maggiore  di  lei,  pare,  che  ab- 
bia molte  e molte  efoerienze  in  contrario  , nelle  quali  vediamo  non  fenza  ma- 
raviglia, con  piccolidima  forza  muovere  , ed  alzare  gravidìmi  pefi . Confideria- 
mo  la  iladera  , dove  apertamente  fi  vede  il  romano  , che  non  pelando  più  di 
io  libbre  contrappefa  , ed  alza  una  balla  , che  ne  peferà  più  di  mille  . Guar- 
diamo 1’  Argano  , non  fi  vede  egli  colla  forza  di  un  uomo  tirare  in  alto  una 
pietra  di  5000  libbre?  E non  è quello  un  fuperare  coll’  arte  un’  immenfa  rcli- 
llenza  con  piccolillìma  forza  ? Bene  , ma  io  , Sig.  mio  , da  quelle  medefirae  e- 
fperienze  argomenterò  tutto  1’ oppofito,-  e mi  maraviglierò,  come  quella  balla  di 
1000  libbre  non  poffa  alzare  il  romano  , che  non  relille  falvo  che  con  io  , e 
che  le  3000  della  gran  pietra  non  isforzino  1’  uomo  , la  cui  forza  è eguale  ap- 
pena al  momento  di  100  libbre  . Da  quelli  due  drurnenti  dunque  non  fi  può 
cavare  con  più  vera  confeguenza  , che  1'  arte  guadagni  100  , o 300  per  uno  , 
che  ella  fcapiti,  e perda  a cento  o trecento  doppi.  Dalle  quali  due  egualmente 
concludenti  confeguenze  tra  di  loro  contrarie , la  vera  conclufione  da  tirarfene 
è , che  1’  arte  , per  quanto  appartiene  al  far  forza  , non  guadagna  nulla  fopra 
la  refidenza  della  Natura.  E quella  dima,  che  reda  negli  uomini,  proviene  dal 
comodo  , e dall’  utilità  , che  caviamo  , attcfochè  mille  volte  il  giorno  ci  fer- 
viamo del  romano  per  alzare  , e pefar  balle  , c dell’  uomo  per  tirare  in  alto 
graviffimi  fallì,  e raro,  o non  mai  delle  balle  per  alzare  i romani,  e de' fallì  per 
refoignere  indietro  gli  uomini. 

Óra  è bene  , che  confideriamo  in  che  confida  P aggiudamento  fra  1’  Arte  , e 
la  Natura;  calcolo,  e ragione  , che  è affai  facile  , e chiara,  mentre  che  tutto 
fi  ragguaglia  colla  velocita  , e tardità  di  moto , o vogliam  dire  tardità  , e lun- 
ghezza di  tempo  . E’  vero  , che  un  folo  uomo  , la  cui  forza  ha  momento  per 
37  100  libbre,  alzerà,  e drafcicherà  per  terra  io  m.  libbre  di  pefo,  ma  fc  noi  av- 
vertiremo quanto  fia  il  viaggio  , che  fa  l’uomo,  e quanto  quello,  che  fa  la  co- 
lonna, troveremo,  che  quando  quella  fi  farà  moda  un  braccio,  il  motore  ne  a- 
verà  camminate  100  , che  è quanto  a dire,  che  il  motore  fi  è modo  100  volte 
più  veloce  della  colonna.  Dove  fi  vede,  che  ragguagliando  le  partite  , aitando 
quel  faffo  fi  foffe  divida  in  cento  parti  eguali,  ciafcuna  farebbe  data  too  libbre, 
e però  equivalente  alla  forza  del  motore  , il  quale  in  cento  viaggi  di  un  brac- 
cio 1’  uno  avrebbe  traportati  i cento  pezzi  del  faffo  in  didanza  di  un  braccio  , 
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muovendoti  con  quella  medefima  velocità,  cioè  dentro  al  medefimo  tempo.  Il 
vantaggio  dunque  dell’  Argano  non  è , che  e’ ci  ditninuifea  la  fatica,  o il  tem- 
po , ma  che  la  colonna  fi  conduca  intera  , c non  in  pezzi  , i quali  poi  non  li 
polfono  rattaccare , ed  unire  in  un  folo  conforme  al  notlro  bifogno  : dove  li  ve- 
de , che  fe  il  pefo  da  condurfi  folle  di  un  vafo  di  acqua  di  100  barili  , poco  , 
o niun  comodo  mi  apporterebbe  il  condurre  coll’  Argano  tutta  la  gran  botte 
piena  in  un  fol  viaggio  colla  forza  di  un  uomo,  o condurla  col  medefimo  uo- 
mo in  altrettanto  tempo  a barile  per  barile  in  cento  viaggi  , avvengachè  1’  ac- 
qua fi  rattacca  infieme  , e torna  in  una  fola  malfa  come  prima. 

Due  altri  modi  in  apparenza  diverfi  dal  fopra  detto  par  che  1'  arte  abbia  ri- 
trovati , per  poter  pure  con  pochiifima  forza  fuperar  refulcnze  grandifiimc  . L’ 
uno  è 1’  urto  , o vogliam  dire  , il  colpo  , o la  pcrcolTa,  alla  quale  par  quali  , 
che  non  (ìa  refillcnza  , che  non  ceda . L’  altro  è il  fare  una  , dirò  così , con- 
ferva , e cumulo  di  forze  aggregate  infieme  , il  che  fi  fa  quando  , imprimendo 
io  la  mia  forza  , che  ponghiamo  che  Ila  di  io  gradi  , in  un  mobile  , che  me 
la  confervi  , torno  ad  imprimergliene  altrettanta  , licchè  congiunta  co’  primi  io 
gradi,  in  quello,  che  la  conferva,  fe  ne  trovano  zo , e continuando  d’ impri- 
merne di  volta  in  volta  altri  io,  c io,  fi  rauneranno  nella  conferva  100,200, 
e 1000.  gradi  di  virtù  potente  a fuperare  reliitenze  grandilfimc  , contro  le  qua- 
li di  niuno  effetto  era  la  mia  pura  virtù  di  io  gradi . 

Per  una  tal  conferva  di  forza  accomodato  efemplo  ce  ne  dà  il  graviflimo  pen- 
dolo da  voi  medefimo  adattato  alla  leva  , il  quale  ricevendo  impulfi  dalla  de- 
boliflìma  forza,  facendo  di  quelli  conferva,  ne  fa  un  cumulo  , e per  così  dire, 
un  capitale  tanto  grande , che  foprabbondantemente  ne  può  andar  poi  difiri- 
kuendo  , ed  applicando  a fuperar  rcfulenzc  , quali  la  prima  forza  non  ballava  a 
gran  fegno  di  muovere  . Efempio  della  virtù  e polfanza  degli  urti  ne  abbiamo 
in  quelle  viti  , colle  quali  fi  fopprelfano  le  Rafce  , o lì  llringono  le  gabbie 
dell’  ulive  per  trarne  1’  olio  ; le  quali  viti  , fui  principio  mentre  la  refillenza 
non  è molta  , fi  volgono  con  una  piccola  llanga  , ma  finalmente  crefcendo  nel- 
lo ftrignere  la  refillenza  , conviene  moltiplicare  gli  uomini  , ed  ufare  una  ftan- 
ga  maggiore,  colla  quale  fpingendo  pure  fi  gira  la  vite,  ficchi  in  ultimo,  non 
ballando  più  il  fcinplice  impulfo  , fi  ritira  indietro  la  grande  , e grave  llanga  , 
colla  quale  , con  replicati  urti  fi  arriva  a cacciar  la  vite  con  que’  tre  , o quat- 
tro uomini  , dove  collo  fpignere  fenza  urtare  non  la  caccerebbero  fei  , o 
fette  . 

Sopra  quelle  due  efperienze  mi  par  , che  con  grande  accortezza  , c con  fot- 
til  ragione  fi  appoggi  il  fondamento  della  vollra  macchina  , dove  fi  vede  il  gra- 
viUùno  pendolo,  quali  abbondante  conferva  di  forze,  poterne  andar  difpenfan- 
do  continuamente  quella  parte  e quantità  , che  è neceffaria  per  fuperare  la  re- 
fillcnza del  pelò  , che  fi  dee  alzare , e di  più  fervendofi  del  fecondo  benefizio 
degli  urti  , dopo  efierfi  ritirato  indietro  , tornare  , a guifa  di  gagliardo  Ariete  , 
a raddoppiare  la  pcrcofsa,  e 1’  impeto. 

Tutto  quello  mi  par  che  fia  con  tanta  indullria  , e con  tanta  fottigliezza  d’ 
ingegno  compartito,  che  quando  ben  l’ effètto  non  rifpondeffe  puntualmente  all’ 
alpettazione  , io  ad  ogni  modo  anteporrei  quella  a molte  altre  invenzioni  . E 
perchè  io  dlrcmamcnte  defidero  , che  1’  effetto  rifponda  all’  opinione  , ho  rifo- 
luto  andar  toccando  que’  dubbj  , eh’  io  non  fo  rifolvere  , e che  mi  par  che 
solfano  arrecare  qualche  intoppo  all’  opera  , acciocché  voi  ( quello  , che  non 
lo  far  io  ) me  gli  rimoviatc  , e fe  ne  avclfero  bifogno  , vi  arrechiate  opportu- 
no rimedio.  # . . 

Riducendo  la  voffra  macchina  artifiziofa  al  più  fempliee  difegno  , eh’  io  po(U, 
per  più  chiara  cfplicazione  del  mio  concetto  figuro  quella  D À E effer  una  leva 
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zancata  fofpefa  nel  punto  A ; dove  intorno  ad  un  a(Te  , o vogliam  dire  un  per- 
no , ella  fia  convertibile,  ficchi  fpingcndo  1*  alla  maggiore  A D verfo  A F, 
la  zanca  A E venga  a urtare  col  termine  E in  un  rampiao  G;  dal  quale  pendail 
pefo  P da  eflfer  alzato,  il  qual  pcfo  pongo  per  cfempio  crter  100  libbre . Suppon- 
go poi  Palla  AD  eller  v.  g.  lunga  3 volte  pili  della  zanca,  A E,  c la  forza  , che 
dee  muovere,  pongo  minore  alfai  della  refiftenza  del  grave  P_.  Sia  per  tanto 
equivalente  al  momento  di  5 libbre  , ficchi  applicata  nel  termine  D , fpignen- 
do  verfo  F,  non  potrebbe  col  punto  E alzar  pefo  fe  non  minore  di  25  libbre, 
e però  impotcntilìima  ad  alzar  il  grave  P fuppollo  effer  libbre  100. 

A quella  impo- 
tenza voi  foccorrc- 
te  col  fommamen- 
te  ingravi  re  il  brac- 
cio della  leva  A D 
convertendolo  in 
un  pendolo  grave 
di  400  libbre  di 
pefo  , o di  più  an- 
cora , fe  piu  ve  ne 
bifogneranno.  Ap- 
parecchiate quelle 
cofe , voi  fenza  er- 
rore difeorrete,  ed 
in  atto  pratico  of- 
fervate,  che  eflcn- 
do  coilituito  fimil 

pendolo  a piombo,  fecondo  il  perpendicolo  A D,  e follenuto  in  A con  un  bilico 
cfquifito,  non  è forza  così  piccola,  che  fpignendolo  verfo  la  parte  F , ( tolto  via 
il  rampino , e il  pefo  P ) non  lo  rimuova  qualche  poco  del  punto  D . E però 
39  applicandovi  la  fuppolla  forza  di  cinque  gradi  fi  muoverà  alquanto  verfo  F , e 
lafciato  in  libertà , ritornerà  per  fe  ftclTo  verfo  D ; oltre  al  quale  palperà  poco 
meno  d’  altrettanto  verfo  B , quanto  per  1’  impulfo  datogli  era  pur  ora  andato 
verfo  F . E perchè  tal  impeto  non  li  è perduto  , fe  coll’  irtelfa  virtù  di  cinque 
gradi  fe  gli  aggiugnerà  il  fecondo  impulfo  , già  ne  averà  io  , e più  oltre  tra- 
palerà verfo  F , ed  in  fiamma  aggiugnendo  impulfo  fopra  impulfo  4,  6 , io,  e 
20  volte,  verremo  ad  imprimer  nel  pendolo  impeto  tale,  che  ampliando  le  lue 
vibrazioni  nello  fccnder  dal  termine  B,  per  1’  arco  B D farà  ballante  a folleva- 
re fe  llelTo  , cioè  400  libbre  di  pefo  per  altrettanto  fpazio  fino  in  F , e tutta 
quella  virtù  e impulfo  è frutto  della  piccolina  forza  de’  5 gradi  ; i quali  è ma- 
nifello , che  continuando  gl’  impulfi  , gliela  potrebbero  accrefcere  ancora  , o al- 
meno perpetuare  . Aggiunghiamo  aderto  il  rampino  G col  pefo  P di  libbre  100  ; 
non  è da  dubitare  , che  fccndendo  il  pendolo  A B peli' arco  B D,  ed  incontran- 
do nel  punto  D , dove  1’  impeto  fuo  è il  martimo , e il  moto  è il  velocirtimo 
colla  zanca  A E il  rampino  G,  gli  darà  d’urto  con  tal  forza  , che  ben  per  gran- 
de fpazio  folleverà  il  pefo  P delle  100.  libbre  , e ritornando  poi  indietro  verfo 
B,  10  a tempo  colla  replica  e giunta  de’ miei  5 gradi  andrò  mantenendo  in  vi- 
gore il  pendolo,  e continuando  l’opera. 

Ora  , fe  il  difeorfo  vollro  fondamentale  procede  così , mi  fi  rapprefentano  al- 
cune difficultà,  che  mi  muovono  a dubitare.  E prima,  conceduto  , del  che  non 
dubito,  che  nel  pendolo  fia  Hata  fatta  una  conferva  di  forza  potente  a follevare 
le  fue  400.  libbre  di  pefo  per  tutto  1’  arco  D F ; quello  accaderà  fempre  tutta 
volta  però , eh’  ei  non  trovi  intoppo  nel  viaggio  , ma  fe  pacando  per  D , urta 
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colla  lanca  A E in  una  rcfifìenza  di  100  libbre  , ancorché  quivi  in  D fia  il 
fomsno  vigore  della  fui  forza  , pare  che  pur  gliene'  debba  in  parte  clfere  dimi- 
nuita, cioè  s’Jio  non  m’inganno,  la  ventèlima  parte.  Imperocché,  trovandofi  il 
pendolo  A B,  quando  è pervenuto  in  D con  impeto  d’  alzare  le  lue  400  libbre 
lino  in  F ; tal  impeto  ne  alzerebbe  colla  zanca  A E cinque  volte  tanto  , cioè 
due  mila,  per  eflerfi  pollo  il  braccio  A B quintuplo  in  lunghezza  della  zanca  A 
E;  l’urto  dunque  nel  pefo  P,  che  è too  libbre,  detrae  100  dalle  due  mila,  cioè 

la  vigefima  parte.  Ritorna  dunque  il  pendolo  indietro  colla  vigefima  parte  man- 

co dell’impeto,  col  quale  dianzi  li  partì  feendendo  dal  punto  JB;  tal  che  nella 
tornata  non  ricalerà  dal  punto  B , ma  da  altro  H più  vicino  a D , e 1’  impeto 
che  fu  come  di  400  libbre  verrà  ora  come  di  380,  cavandone  cioè  le  venti  tol- 
tegli dall’  urto  in  G.  Bifognerebbe  dunque,  per  riilorar  la  perdita  de’ venti  gradi 
d’  impeto,  relìituirglicne  altri  venti,  ma  la  forza  del  movente  non  ne  ha  da 
prefìare  fe  non  cinque  ; adunque  il  pendolo , che  nella  prima  fcefa  dal  termine 
B,  fi  partì  con  impeto  tale  , che  arrivando  in  D , fi  trovava  con  400.  gradi  d’ 
impeto,  in  quello  fecondo  pafiàggio  ne  arerà  fidamente  385,  de’ quali  il  nuovo 
urto  in  G torna  a levargliene  venti , ( che  tanti  fon  quelli , che  fon  nccclfat  j 
per  alzare  il  pelò  P ) talché  i gradi  385  diventano  365  ; per  lo  che  tornando 
indietro  il  pendolo  non  rifalterà  alla  medefima  altezza  H , ma  più  bado  ; dove 
il  motore  gli  fomminifìrerà  i fuoi  cinque  gradi  di  forza  , ficchè  feendendo  con 
370  alzerà  ben  per  ancora  il  pefo  P , ma  con  perdita  di  venti  gradi  di  forza  , 

e così  continuando  in  ogni  andata  la  perdita  di  venti  , ed  il  riftoro  di  cinque  , 

in  breve  tempo  mancherà  l’  ajuto  di  colla  del  pendolo  . 

Propongo  nel  fecondo  luogo  un’altra  confiderazione . Voi  dite  : la  forza  che 
s’  adopra  non  è più  di  cinque  gradi  , adunque  colla  pura  leva  D A E , della 
quale  il  braccio  D A è quintuplo  della  zanca  A E , non  fi  puh  alzare  più  di 
25  gr.  di  refillenza,  ma  la  refilìcnza  del  pefo  P è 100  gradi , adunque  è impolfibi-  4° 
le  alzarlo.  Vero,  ma  ditemi,  fe  con  fare  quattro  parti  del  pefo  P non  potrò  io  col- 
la detta  forza  alzarne  una  per  volta,  c tra  quattro  volte  alzar  tutto  il  pefo,  come 
col  pendolo  io  1’  alzava  in  un  tratto  folo?  certo  sì;  e l’opera  farebbe  ragguaglia- 
ta, tutta  volta  che  fi  potefTc  nel  tempo,  che  col  pendolo  fi  danno  v.  gr.  dieci  im- 
ptilfi,  darfene  40  colla  leva  femplice,  il  che  penfo  io,  che  fi  potrà  fare,  però  con- 
fiderate  le  feguenti  particolarità  nel  pendolo . 

Prima  a voler  che  il  momento  della  fua  fomma  gravità  lavori  , Infogna  ritirarlo 
indietro  in  gran  lontananza  dal  perpendicolo  A D,  altrimenti  1’  urto  tuo  è debole, 
c quello  tornare  indietro  da  D verfo  B colla  tornata  in  D è tutto  tempo  oziofo,  c 
gittato  via.  Ma  all’  incontro  la  forza  applicata  in  D alla  leva  leggera  è tutta  uti- 
le, lavorando  per  tutto  lo  fpazio,  che  fi  fpigne  verfo  F.  La  gravità  del  pendolo 
fa,  che  la  forza  non  la  può  brandire,  nè  far  che  le  fue  andate,  c tornate,  cioè  le 
fue  vibrazioni  non  fieno  fe  non  finto  un  tempo  limitato,  e affai  lungo  in  compara- 
zione delle  vibrazioni,  che  apprendendo  colla  mano  il  termine  D dell’  alla  leggiera 
A D,  la  forza  potrà  fare  molto  frequenti . Aggiungali,  che  fe  1’  andata  del  pendo- 
lo non  è per  un  grand’  arco,  1’  impeto  del  pendolo  ìcendcntc  non  acquilia  gran  mo- 
mento, e per  breve  fpazio  trapalTa  oltre  A D verfo  F,  e poco  s’  alza  la  flrcmità 
della  zanca  E;  ed  in  confegucnza  poca  è 1’  acqua  , che  fi  cava  in  una  fgorgata  ; 
dove  è da  notarfi,  che  l’impeto  del  pendolo  femprc  va  diminuendo  nel  montar  fu 
dal  D verfo  F , ma  la  forza  polla  in  D fpignendo  verfo  F , fempre  è la  mede- 
fima ; ficchè  fi  può  continuare  quanto  ne  piace  a fare  la  fgorgata  lunga  , e ca- 
var in  confeguenza  più  acqua. 
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Di  un  Parere  di  Galileo  Galilei  [opra  una  macchina  a mulino  col  pendolo 
propojla  da  un  Su  diano  al  Serenifs.  Gran  Duca 
Ferdinando  1 1. 

PE  concedere  alla  parte  ogni  maggior  vantaggio  , che  defiderar  fi  porta  per 
la  ragione  fila,  io  concedo  i membri  di  tutta  la  fua  macchina  , cioè  Ma- 
cine,. Ruote,  Conocchie,  e Leve,  edere  di  maniera  aggiuftatc  , librate  , e così 
proporzionatamente  compartite,  e più  gli  affi,  i perni,  ed  i poli  efler  tanto  de- 
licatamente lavorati  , bilicati  , cd  unti  , che  il  tutto  infieme  , mentre  abbia  da 
camminar  vacuo  , polfa  efler  modo  con  qualfivoglia  gran  velocità  da  ogni  mini- 
ma forza  , da  un  (odio  fidamente  . E quello  fi  dee  intendere  trattone  il  pendolo, 
il  quale  eflendo  un  pefo  molto  grave  , e dovendo  , nel  muoverli  , efler  alzato 
( il  che  non  accade  ad  altro  membro  della  macchina)  non  pub  efler  rimof- 
41  fo  dal  fuo  flato  perpendicolare,  fe  non  da  qualche  forza:  e perchè  tal  pendolo 
ritiene  per  qualche  tempo  1’  impeto  , che  fucccifivamcntc  gli  viene  dalla  virtù 
movente  contribuito  , io  ( pcrliilendo  nella  meddìma  larghezza  di  concedere  al- 
la parte  ogni  maggior  vantaggio  ) voglio  fupporrc  , che  tal  tempo  fia  una  eter- 
nità , quando  da  etlerno  impedimento  non  gli  veniltc  fatto  refilìenza  , cd  intop- 

ri  : ficchè  finalmente  in  virtù  di  tal  impeto  impreil'o  nel  pendolo  , anche  tutto 
ordigno  infieme  forte  atto  a muoverli  in  perpetuo  , muovendoli  però  vacuo  da 
ogni  operazione.  Ma  quando  fi  levi.il  pendolo  , e fi  aggiunga  fotto  la  macine 
il  grano  da  frangerli  , perlochè  ella  non  lì  muova  più  nella  (bla  aria  libera,  ma 
urti  negli  intoppi  de’ grani  frapporti;  è ben  ncccflàrio  concedere,  che  per  far  j * 
effetto  , e continuare  l’operazione  del  macinare  , il  primo  movente  vada  conti- 
nuando di  far  forza  , c che  dove  prima  per  mia  concefliooe  tutto  1’  ordigno  , ri- 
moffone  il  pendolo,  doveva  andare  a voto,  aggiuntovi  ora  la  rcfiilenza  del  gra- 
no, abbia  bifogno  d’  una  determinata  , e non  minor  virtù  movente  ; determini 
dunque  la  parte  quanto  debba  efler  almeno  tal  virtù  , e chìamifi  ver.  gr.  dodici 
gradi  , licchè  da  virtù  minore  di  dodici  gradi  il  grano  non  potrebbe  elfer  maci- 
nato ; e però  poflìam  dire  , che  la  refiflenza  di  elfo  grano  , nell’  atto  dell’ efler 
macinato  , pareggia  dodici  gradi  di  virtù  movente  fenza  che  niente  gli  avanzi  , 
e quello  s’  intende  lavorando  fenza  il  pendolo.  Ma  confiderando  la  parte,  co- 
me il  pendolo  è in  un  certo  modo  una  conferva  inelàurta  di  virtù  ( poiché  egli  è 
atto  a ritenere  eternamente  qualfivoglia  impeto  una  fol  volta  conferitogli  ) e di 
più  vedendo  come  col  farlo  più  e più  grande  e pefante  , fi  può  elio  ridurre  ad 
efler  atto  a ricevere,  e confervare  maggiore  c maggior  numero  di  gradi  , e di 
virtù  , c che  perciò  tal  immenfa  virtù  gli  può  efler  impreffa  anco  da  pochiflimi 
gradi  di  forza  motrice  , coll'  andar  fiicceffivamcntc  più  e più  volte  facendogli 
impeto  ; confiderando  dico  la  parte  cotali  accidenti  ha  creduto,  coll’  intervento 
del  pendolo  poter  far  1’  iilcflb  effetto  nel  macinare  con  forza  minore  di  dodici 
gradi  (che  per  fuppolizione  è la  minima,  che  porta  macinare  fenza  il  pendolo.  ) 
Óra  pollo  il  pendolo  capace  d’ ogni  gran  numero  di  gradi  di  virtù  , determini 
la  parte  quanta  forza  vuol  che  fia  quella  del  primo  movente  , del  qual  ella  li 
vuol  fervile , e quanti  gradi  ella  ne  voglia  imprimere  , e depolìtare  nella  con- 
ferva del  pendolo  innanzi  che  fi  cominci  a mandare  il  grano  fotto  la  mola  , 
fia  per  efempio  cento  gradi.  Or  cominciando  1*  operazione  , dia  il  movente  il 
primo  impulfo  , col  quale  c’  fi  muoverà  il  pendolo  dal  fuo  (lato  primo  perpen- 
dicolare , e lo  follcverà  tanto  , che  nel  ritorno  averà  acquiftato  due  gradi  di 
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virtù  1 quanto  l quella  del  movente  ( che  fe  la  parte  crederti-  eh’  e’  ne  acqui- 
ftartè  più  , non  occorrerebbe  dar  più  impulfi  , perchè  ritornando  il  pendolo  ver- 
fo  il  perpendicolo  , ed  avendo  egli  concepito  più  di  due  gradi  di  virtù  , trapaf-  t 
ferebbe  , fpinto  da  fe  medefimo  , dill'  altra  banda  del  perpendicolo  per  tniggio- 
ie  intervallo  , che  non  fu  quello  del  primo  impulfo  datogli  da  due  gradi  foli  del 
movente  , e così  fuccertivamente  fi  anderebbe  da  fe  lleflb  avanzando  nell’  impe- 
to infinito  , che  è grande  afiurdo  . ) Ma  perchè  quella  virtù  è imprefsa  nel  pen- 
dolo indelebilmente  , tornando  il  movente  a dargli  un  altro  impulfo , gl’  im- 
primerà altri  due  gradi  di  virtù  , ficchi  già  ritornerà  con  quattro  , e nel  terzo 
impulfo  ne  acquillerà  altri  due, ficchi  faranno  fei  , e fucccllìvamcnte  in  50  fpin- 
tc  acquillerà  i cento  gradi  di  virtù  in  fe  llefsa  perpetua  , quando  bene  il  mo- 
vente certafse  , pur  che  non  gli  fofse  oppollo  alcuno  intoppo.  Or  continui  pu- 
re il  movente  la  fua  operazione  , e comincili  a mandare  il  grano  lotto  la  mo- 
la , la  refillenza  del  qual  grano  , per  la  fuppofizione , pareggia  12  gradi  di  vir-  4J 
tù  movente  , adunque  nel  tempo  d’  uno  impulfo  il  movente  confcnfce  due  gra- 
di di  virtù  , ma  il  grano  ne  arreca  dodici  di  refillenta  , perù  a i cento  gradi  d* 
impeto  del  pendolo  ne  faranno  levati  dieci  ; ond’ egli  opereià  con  novanta  ba- 
iamente ; ma  nel  feguente  impulfo  il  movente  ne  aggiugne  due  , e il  grano 
pur  ne  rimuove  dodici  ; ficchi  il  pendolo  fi  riduce  a lavorar  con  ottanta  , c 
così  confeguentemente  , levando  il  grano  cinque  volte  più  che  non  rimette  il 
movente  , in  manco  tempo  di  quello  di  nove  impulfi  farà  finita  la  virtù,  e fer- 
mato il  mulino  , il  quale  non  cominciò  a macinare  fe  non  dopo  il  tempo  di  cin- 
quanta impulfi  , e così  in  tale  operazione  fi  farà  buttato  via  circa  i h del  tem- 
po , anzi  molto  più  ancora,  fe  noi  meglio  andremo  confiderando  il  tutto.  Sareb- 
be tale  il  difpendio  del  tempo  , quando  la  virtù  adjutrice  del  pendolo  prefiafse  il 
fuo  ajuto  continuatamente  , ficcomc  la  refillenza  del  grano  fenza  intermiflione 
continuatamente  impedifee  ,•  ma  il  pendolo  circa  agli  cftrcmi  termini  delle  fue  an- 
date , nelle  quali  e’  fi  riduce  allo  flato  di  quiete  , pochilfimo  , o nulla  opera  , fa- 
cendo forza  colla  fola  fila  gravità  , privata  di  velocità  di  moto  , la  qual  velocità  e- 
gli  ancora  languidamente  racquifta  , mediante  la  refillenza  del  grano  ; dal  che  ne 
leguita  , che  i ftioi  impulfi  fono  interrotti , e che  buona  parte  del  tempo  fi  fpende 
oziofamente.  Ma  dirà  forfè  1’ avverfario  , poter  pur  ricever  comodo  dal' pendolo 
febben  non  così  grande  , quanto  farebbe  il  già  detto  , che  era  il  poter  fare  , me- 
diante 1’  ajuto  del  pendolo  , con  due  foli  gradi  di  forza  , quello  che  fenz’  efso  fi  fa- 
rebbe con  dodici  gradi  , ma  dirà  ciò  poterli  ottenere  colla  forza  di  dieci  gradi  ; ma 
io  , replicando  il  medefimo  difeorfo  , moflrcrù  quello  efser  impoffibile  : "dichiaran- 
do che  fe  in  dieci  impulfi  s' imprimono  nel  pendolo  cento  gradi  d’ impeto  operando 
fenza  grano  ; all’  incontro  , nel  tempo  di  44  impulfi  fufseguenti , la  refillenza  ag- 
giunta del  grano  fermerà  il  macinare  : perchè  , mentre  la  forza  de’  dieci  gradi 
moventi  fa  un  impulfo  tale  , che  i 100  rimangano  98  , e feemandone  due  nell’ 
altro  impulfo  rimangano  96,  e finalmente  al  quarantaquattrefimo  impulfo  fi  ridu- 
cano a dodici  , i quali  vengono  pareggiati  dalla  pura  refillenza  del  grano.  F.  tutto 
quello  fegue  quando  la  macchina  tutta  fofse  libera  da  tutti  gl'  impedimenti  ertemi 
ed  accidentar)  , conforme  alla  vantaggiofa  fuupofizione  fatta  a principio  : la  qual 
cofa  è del  tutto  falfa  , e imponibile  ; anzi  gl’  impedimenti  fon  eglino  pur  molti , 
e molto  grandi  ; mediante  i tanti  toteamenti  di  denti  con  ruote  , e conocchie, 
di  filli  con  perni  , di  poli  con  foflegni  , e dell’  immenfa  gravità  (lefl'a  delle  ruo- 
te , e delle  macine  , tal  che  aflolutamentc  la  forza  movente  meglio  , e più  va- 
lidamente opererebbe  fenza  il  pendolo  , e meglio  ancora  lavorandoli  con  una  fò- 
la , e femplice  ruota  dentata  , che  toccarti  un  folo  rocchello  adattato  nel  fufo 
della  macina. 
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FRAMMENTO  III. 

Dell'  ijicjjt  parere  di  Galilea  Galilei  cominciato  a dijìendcre  in  dialogo . 

INTERLOCUTORI 

Salviate  , e Sagredo . 

Salv.  \T  On  fo  s’  io  m’  abbi*  ben  capito  la  druttura  , e la  maniera  d’  opera- 
JL\I  re  di  quello  nuovo  frumento,  per  follcvare  con  poca  fatica  peli  gra- 
vilfimi.  Diri»  ciò  che  apprendo,  e voi  fupplirete  in  quello,  ch’io  mancali! . 
Nel  propodo  difegno  il  pefo  da  elfere  aitato  è quello  notato  A , pollo  edere  di 
cento  libbre.  Quella  C D E fi  figura  edere  una  leva  zancata  convertibile  intor- 
no ad  un  perno  Aabile  fermato  in  D.  Il  braccio  maggiore  che  pende,  cioè  U 
lunghezza  D E,  fi  pone  eder  quintupla  del  minore  C D.  La  forza  movente  ap- 
plicata nell’ edremità  E è eguale  al  momento  di  cinque  libbre  di  nefo.  Ora  a- 
draendo  dal  pelo  della  leva  , cioè  fupponendo  eh’  ella  non  peli  nulla  , è mani- 
fedo , che  la  forza  poda  in  E,  non  avendo  maggior  momento,  che  l’equiva- 
lente di  cinque  libbre  fpignendo  contro  al  grave  A , non  potrà  coll’  edremità  C 
alzar  piò  di  venticinque  libbre  , anzi  follenerc  , ma  1’  A è cento  , dunque  lon- 


tanilfimo  dall’  eder  modo  da  cinque . Per  far  dunque , che  queda  piccola  forza , 
o momento  fuperi  la  quattro  volte  maggiore  refidenza  , o momento , ferven- 
dofi  pur  dell’  illcda  lunghezza  di  leva  , fi  ha  I*  autor  della  macchina  ( in  vero 
con  lottile  avvedimento  ) immaginato  di  fommamcntc  ingravire  il  braccio  del- 
la leva  D E,  e dove  fi  fupponeva  eder  fenza  gravità  , convertirlo  in  un  pendo- 
44  lo  di  quattrocento  , o più  libbre  , figurato  per  D FG,  ed  accomodando  al  pelo 
A un  rampino  B fono  il  quale  vadia  a urtare  1’ edremità  C della  zanca  DC, 
ha  fenza  errore  comprcfo  , che  mentre  il  pendolo  fia  a piombo  , ogni  minima 
forza  lo  può  rimuovere  dallo  dato  perpendicolare;  nel  quale  poi,  mercè  della 
propria  gravità  lafciato  libero  ritorna  non  folamentc,  ma  oltre  di  quello  trapaf- 
fa  quafi  altrettanto  , quanto  dalla  detta  forza  ne  fu  allontanato  : dal  che  ne  fe- 
guita  , che  fe  nel  ritorno  , che  per  fe  folo  farebbe  , fe  gli  applicherà  il  fecon- 
do impulfo  della  medefima  forza  , trapaderà  lo  dato  perpendicolare  di  adai  più 
che  prima  , ed  aggiugnendo  poi  al  fecondo  ritorno  il  terzo  impulfo  , e cosi  fuc- 
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ceffivamente  continuando  gl’  impulfi  a tempo  proporzionato  a’  ritorni  , piglierà, 
a guifa  di  campana  , frega  , ed  impeto  tale  , che  farà,  badante  a follevare  in 
oiafcuna  fua  vibrazione  non  folo  il  proprio  pefo  delle  quattrocento  libbre  , ma 
urtando  coll’  effrcmità  della  zanca  C nel  rampino  B,  alzerà  il  pefo  ancora  del- 
le cento  di  A , e la  forza  movente  , benché  non  fuperiore  al  momento  di  cin- 
que libbre  , lavorando  in  E,  conferver'a  , e continuerà  perpetuamente  1’  impeto 
del  pendolo  , col  quale  , come  fi  vede  in  ogni  vibrazione  , leverà  fu  il  pefo  di 
cento  libbre  del  pefo  A,  col  folo  pefo  di  cinque.  Non  fo  s’  io  m’abbia  bene 
intefo  , e fpiegato  il  concetto  dell’Autore. 

Saqr.  Intefo  , per  quanto  credo  , e fpiigato  beniffimo  , ora  che  dice  V.  S.  d’ 
invenzione  così  bizzarra/ 

Sa/v.  Dico  , che  ha  fembianz»  d’  una  delle  più  ingegnofe  , che  mai  fieno  ca- 
dute ne  i più  fvegliati  ingegni  ; perché  il  fentirfi  dire  , mentre  che  colla  leva 
D E tu  non  fei  potente  ad  alzare  la  quarta  parte  del  pefo  A , io  voglio  far  sì , 
che  coll’  filetta  , e nell’  ifìcfso  modo  ufata  tu  ne  alzi  non  folo  le  cento  di  A , ma 
quattrocento  altre  apprettò  , e che  quelle  quattrocento  fien  quelle  che  ti  avva- 
lorino , pare  che  trapaffì  tutte  le  immaginazioni . Ma  vorrei  io  qui  fapere  fe  1’ 
inventore  termina  qui  1’  ufo  di  tale  invenzione  , o pur  1’  adatta  a qualche  par- 
ticolare con  notabile  acquitto  fopra  la  facoltà  d’  altre  macchine  indirizzate  a li- 
mili effetti  di  alzar  peli. 

Sagr.  Io  credo  , c così  panni  , che  la  macchina  fi  potrebbe  applicare  a varie 
operazioni  , una  delle  quali,  che  per  ora  ha  nell’ intenzione  l’Autore,  è di 
applicarla  ad  una  tromba  per  alzar  l’acqua,-  dove  il  folido  A,  rapprefenta  il 
zaffò  con  tutto  il  pefo  dell*  acqua  da  alzarli . E più  manifeftamente  fi  feorge  , 
che  in  virtù  del  pendolo  ad' ogni  fgorgata  fi  potrà  buttar  fuori  gran  quantità  d’ 
acqua  , cofa  che  lenz’  etto  non  fi  farebbe. 

Salv.  Tutto  cotefto  è vcrilfimo  ma  crede  V.  S.  che  perciò  tale  rtrumento 
fia  badante  a cavarne  notabil  quantità  più  d’  ogn’  altro?  Perché  dal  difeorfo  fat- 
to fin  qui  par  che  fi  potta  concludere  un  eccetto  grandilfimo , giacché  colla  trom- 
ba circofcritta  in  virtù  del  pendolo  fe  ne  caverà  gran  copia  , e fenz’  elfo  nè 
pure  una  gocciola . 

Sagr.  Una  differenza  tanto  grande  quanta  è dal  molto  al  niente  mi  contur- 
ba , e mi  fa  entrare  in  fofpetto  , che  fotto  così  fpeziofa  e mirabile  apparenza 
non  s’  afeonda  qualche  gran  fallacia  : però  non  fo  che  mi  rifpondere  . 

Salv.  Credo  che  il  voffro  fofpetto  non  fia  vano  , anzi  tengo  per  fermo  , che 
non  pochi  altri  ftrumenti  nel  prefente  cafo  di  alzar  acqua  non  faranno  interio- 
ri a quello,  ma  per  non  avere  a fare  lunghi ’difeorfi  nel  paragonarlo  con  altri  mol- 
to diverfi  , voglio  che  trattiamo  d’  una  fimil  tromba  , la  quale  lavori  coll’  iftef- 
fa  leva  zancata  , privata  , e libera  dalle  quattrocento  libbre  del  pendolo  , o da 
ogn’  altro  pefo . Ma  prima  che  pattar  più  avanti , penfo  di  poter  moftrare  a V.  45 
S.  con  certa  generai  confidcrazione  , come  veramente  è fòrza  , che  nel  difeorfo 
fopra  fatto  fi  occulti  qualche  fallacia . Però  ditemi  , fe  ( rimolfo  il  pefo  A ) appli- 
cala una  limitata  forza  equivalente  , v.  g.  di  quattro  libbre  di  pefo  , a fpignere, 
c far  vibrare  il  pendolo  D E di  pefo  di  quattrocento  libbre  , vi  fia  neceffaria  ta- 
na diffanza  determinata , oltre  alla  quale  non  fia  poifibile  pattare . 

Sagr.  Circa  quello  che  V.S.  mi  dimanda  tìimo  primieramente ,che  non  folo  il 
momento  delle  quattro  libbre  di  fòrza  farà  badante  a rimuovere  il  pendolo  dal- 
la quiete  , cioè  dallo  fiato  perpendicolare  , ma  che  ogni  minima  che  fe  gli  ap- 
plichi ne  lo  rimuoverà  , la  quale  poi  , fecondo  che  farà  maggiore  , per  maggior 
diffanza  lo  fofpignerà.  In  oltre  fe  nel  ritornare  indietro  , che  farà  etto  pendolo 
per  la  propria  gravità  , la  detta  forza  lo  rifofpignerà  , lo  farà  slontanare  ancor 
più  dal  perpendicolo  , ma  però  una  forza  molto  inferiore  al  momento  della  gravità 
V Tom.  VI.  F f f del 
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del  pendolo  , quale  è la  propolla  di  quattro  libbre  v.  g.  d’  un  arco  di  dieci , o do- 
dici gradi  , oltre  al  quale  noi  potrà  giammai  far  formontare . 

SaJv.  Così  è neccrt'ario  che  fia . Ma  quando  levato  il  pefo  del  pendolo  , la  leva 
D E reflafTe  leggerilfima  , e quella  mcdelìma  fona  delle  quattro  libbre  fe  gli  ap- 
plicane , fino  a quanto  allontanamento  dal  perpendicolo  la  potrebbe  follevare  1 
Sapr.  Potrebbe  accompagnare  per  tutto  un  intero  quadrante  , e più. 

Sàlv.  Or  torniamo  alla  figura  col  pendolo.  E pollo  che  cffo  dal  momento  delle 
quattro  libbre  di  forza  non  poterti  nè  accompagnato  , nè  vibrato  muoverli  oltre  a 


dicci  gradi  , quando  la  diffama  C B,  tra  la  zanca  D C,  e il  rampino  B,  forte  di 
dicci  gradi  del  cerchio  defcritto  dalla  linea  D C,  intorno  al  centro  D;  1’  elìremità 
C,  cacciata  dalla  vibrazione  del  pendolo  non  vi  arriverebbe  mai  , e in  confeguen- 
za  mai  non  verrebbe  alzato  il  pefo  A,  quando  ben  forte  folamente  un’  oncia.  Ma 
confideriamo  aderto  quello  f che  fi  potrà  fare  colla  mcdefima  leva  zancata  rimorto- 
ne  il  pefo  del  pendolo . E perchè  fi  è conclufo  , che  le  quattro  libbre  di  forza  po- 
tranno fofpigner  la  leva  non  foto  oltre  a dieci  , ma  oltre  a novanta  gradi  , quan- 
do f eflremità  C della  zanca  arriverà  al  rampino  B,  ertendo  la  leva  E Dquintu- 
4°  pia  della  zanca  D C , la  forza  quattro  potrà  levar  venti  di  refiflenza  , che  torte  in 
A . Ecco  dunque  Scoperto  , come  nel  difeorfo  fatto  di  fopra  ci  è fotto  Qualche  fal- 
lacia , poiché  in  quello  fi  concludeva  , che  la  medefima  leva  in  virtù  del  gravi  rtì- 
mo  pendolo  alzava  gran  pefo  , e fenza  il  pendolo  non  alzava  nulla  ; ed  in  quello 
per  l’ oppofito  G dimortra  , che  la  giunta  del  grave  pendolo  toglie  del  tutto  il  poter 
alzar  gran  pefo  , che  fenza  il  pendolo  comodamente  G follcva  con  quattro  di  for- 
za . La  propofizione  dunque  universale  , che  la  gravità  aggiunga  forza  alla  leva 
nell*  alzar  pcG,  è falla. 
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Spiegato  da  effo  in  una  lettera  di  rifpofla , ferina  dalla  Villa  d’  Ar- 
cetri  ne’  30.  Ottobre  163$.  a Giovan  Cammillo 
Gloriofi  Mattematico  Na- 
poletano . 

E Jlampata  da  quejìo  nella  fua  terza  Deca  deir  Efercitazioni  Matematiche 
a fac.  146.  del?  impresone  di  Napoli  nel  1639.  in  quarto. 

Dopo  d’  aver  accurato  la  ricevuta  di  quella  Deca  inviatagli  dal  Gloriofi  , coti 

fegue  il  Galileo . 

Ntanto,  per  fegno  d’aver  pur  veduto  qualcofa  delle  fottilifii- 
me  fpeculazioni  di  V.  S.  voglio  conferirle  certo  mio  difeorfo, 
che  gran  tempo  fa  mi  pafsò  per  la  fantafia,  per  provare, che 
1’  angolo  del  contatto  fia  detto  cosi  equivocamente,  e che  in 
fomma  non  fia  veramente  angolo,  convenendo  in  quello  col 
Vieta,  le  cui  ragioni  molto  acutamente  par  che  V.  S.  vada 
redarguendo  ; ficcnè  fe  mi  moftrerà  la  fallacia  della  mia , che 
mi  par  poco  men  che  concludente  dimollrazione,  Infognerà, 
che  io  fia  con  lei . 

Stando  dunque  fulla  ricevuta  definizione,  che  P Angolo  fia  P inclinazione  di 
due  linee  pojle  in  un  piano , che  fi  toccano  in  un  punto , e non  fon  pofle  fra  lero  per 
diritto -,  figuriamoci  un  poligono  rettilineo,  ed  equilatero  infcritto  nel  cerchio  . 

E manifeìto  le  inclinazioni,  o direzioni  de’  fuoi  lati  effer  tante , quanti  fono  gli  2 
fielli  lati,  fe  faranno  di  numero  di fpari,  ovvero  quanto  la  metà,  fe  il  numero  farà 
pari  ( avendo  gli  oppofii  la  medefima  direzione.)  Ora, fe  intenderemo  a qualfifia 
linea  retta  ABefler  applicato  il  lato  CD  d’uno 
di  detti  poligoni /quello  con  quella  non  forme- 
rà angolo  , camminando  amendue  per  la  me- 
defima direzione  , ma  ben  lo  formerà  il  lato 
feguente  D E,  come  Quello,  che  fopra  la  fe- 
gnata  retta  fi  eleva,  ed  inclinandofegli  fopra, 
la  tocca  . E perchè  il  cerchio  fi  concepifce 
effer  un  poligono  di  lati  infiniti , è neceffa- 

rio , che  nel  fuo  perimetro  fieno  tutte  le  di-  

rezioni , cioè  infinite  ; e però  vi  è quella  di  £ 

qualfivoglia  linea  retta  fegnata , la  quale  non 
può  intcnderfi  effer  altra,  che  quella  del  lato  ( degl’  infiniti,  che  ne  ha  il  cer- 
chio ) che  ad  efTa  fia  applicato:  adunque  quello  del  cerchio,  che  alla  linea  ret- 
ta G applica,  non  forma  angolo  con  ella;  e tal  i il  punto  del  contatto.  Qui 
poi  non  fi  può  dire,  che  {ebbene  il  punto,  che  tocca,  non  contiene  angolo  col- 
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la  tangente,  tuttavia  pur  lo  contenga  il  punto  contiguo  confeguentc  ; ficcome 
nel  poligono,  non  il  lato,  che  fi  applica  alla  retta  propolla,  ma  il  lato  fegucn- 
te  è quello,  che  l’angolo  forma  , c coiliulifce  ; non  fi  può  dico  dir  quello,  per- 
chè il  punto,  che  fuccede  a qu-1  coutatto,  non  tocca  la  retta,  la  quale  da  un 
fol  punto  del  cerchio,  c non  da  piò  vien  toccata;  ma  nella  definizione  dell’an- 
golo fi  ricerca,  oltre  all’  inclinazione,  il  toccamento  ancora:  adunque  il  chia- 
mato angolo  del  contatto  è con  errore  detto  così,  nè  è veramente  angolo,  nè 
ha  grandezza  alcuna. 

Sovvienimi  anco,  oltre  a molt’ altri,  aver  fatto  un  difeorfo  in  cotal  forma. 

Se  (landò  ferma  la  I)  E,  intenderemo  la  fegante  A B girarli  fopra  il  punto 
del  fegamento  C,  ficchè  dallo  (lato  AB  calando  A verfo  D,  trapali!  in  G F, 
facendo  1’  angolo  F C E fuperiore  alla  D E,  dove  prima  conteneva  1’  inferiore 
E C B;  è manitedo  1’  angolo  B C E andarli  per  tal  cotiverfione  inacutendo  , e 
riftrignendo  in  modo,  che  finalmente  la  fua  quantità  fi  annichili,  c del  tutto 
fvamfea  , il  che  acca- 
dcrò,  quando  elfa  ret- 
ta A B fi  congiugne- 
rò colla  D E . Ora  ap- 
plicando lo  {ledo  di- 
feorfo all’  arco  A C B 
fegato  dalla  retta  O N 
nel  punto  C,  condi- 
tuendo  i fuppodi  an- 
goli midi  ACÒ,  NC  B; 
ie  intenderemo  elfa  ret- 
ta ON  girarfi  fopra  il 
punto  C , da  O verfo 
D inacutendo  i detti 

angoli,  e finalmente  trapalando  nello  dato  di  G C F , ficchè  l’angolo  inferio- 
re NCB  fi  faccia  fuperiore,  come  F C B,  non  comprendo  come  ciò  polfa  ac- 
cadere fenza  palfar  per  1’ annichilazione  di  elfi  angoli,  la  quale  annichilazione 
non  può  edere , fe  non  quando  elfa  retta  convertibile  non  fegaflc  più  la  curva 
A C B , il  che  avviene  quando  elfa  fi  unifee  colla  tangente  D E . Nell’  arco 
dunque,  c nella  tangente  non  fono  angoli  , ma  1*  annichilazione  degli  angoli  . 

Il  difeorfo  anco,  che  vien  fatto  per  confermare,  che  1’  angolo  della  contin- 
genza non  fidamente  fia  quanto,  ma  talmente  quanto,  eh’  c’  ila  divifibile  in  in- 
finito,mentre  fi  deferivano  cerchi  maggiori,  che  pallino  per  lo  medefimo  tocca- 
mento, è , s’ io  non  m’  incanno,  manchevole:  imperciocché  non  1’  angolo  , il 
quale  dico  non  aver  quantità,  ma  ben  lo  fpazio  tra  la  circonferenza  del  minor 
cerchio,  c la  retta  tangente  vien  divifo,e  fuddivifo  dalle  maggiori,  e maggio- 
ri circonferenze;  il  che  affai  chiaramente  mi  par,  che  fi  polfa  modrare  coli’ e- 
fempio  de’  molti  poligoni  rettilinei  firn  il  i , e difeguali  nella  feguente  maniera. 

Sicno  nella  retta  MB  perpendicolare  alla  A E,i  centri  M,N,di  due  cerchi 
difeguali  toccanti  la  A E nel  medefimo  punto  B , e intendali  nel  minore  in- 
fermo un  poligono  equilatero,  del  quale  fieno  lati  le  rette  B I,  IO,  OS,  e 
prolungata  la  B I termini  nella  circonferenza  del  cerchio  maggiore  nel  punto 
C;  è manifedo  la  linea  BC  edere  un  lato  del  poligono  fimilmente  infermo 
nel  cerchio  maggiore,  nel  quale  le  due  C D,D  F fieno  lati  confeguenti.  Qui  fi 
vede  che  il  perimetro  F D C B divide  ben  lo  fpazio  intercetto  tra  il  perimetro 
del  poligono  SOIB,  e la  retta  B E ; ma  non  però  vien  divifo  l’angolo  IBE, 
elfendo  il  lato  IB  parte  del  lato  BC,ed  edendol’  angolo,  I B E comune , anzi  lo 
dello  del  fatto  dalla  EB,  c da  i due  lati  de' poligoni  B I,  BC;  e decorrenda 
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nello  flcffo  modo  di  tutti  gli  altri  poligoni  tra  loro  fimili,  di  qualunque  nume- 
ro di  lati,  e quanto  fi  voglia  differenti  in  grandezza,  1’  angolo  I B E fari  Tem- 
pre comune,  nè  giammai  fegato, ma  ben’ andrà  femore  facendoti  pii  acuto  mol- 
tiplicandoli i lati  del  poligono;  vero  è che  1’  angolo  I B E farebbe  elfo  ancora 
divifo  dal  lato  d’  un  poligono  maggiore  , tuttavoita  eh’ e’  folTe  di  più  lati,  ed 
in  confeguenza  diffìmilc  . Di  qui  mi  par  che  fi 
poffa  ritrarre,  che  clTendo  i cerchi  tutti  poli- 
goni fiutili  di  lati  infiniti,  applicandogli  alla 
retta  A E nel  comune  toccamento  B,  venga 
ben  lo  fpazio  tra  la  tangente,  e 1’  arco  inter- 
no B I O S divifo  dall’  arco  citeriore  B C D F, 
ma  non  già  l'angolo  B,  clTendo  comune  ad 
amendue  t poligoni  ; e 1’  cflere  i cerchi  tutti 
poligoni  fimi  li  di  lati  infiniti  , toglie  il  poterti 
dire  il  cerchio  maggiore  effer  poligono  di  più 
lati,  che  il  minore,  c perciò  atto  a dividergli 
il  fuo  angolo;  perchè  ficcome  non  fi  può  in- 
tendere poligono  alcuno  poterti  infcrivere  in  un 
cerchio,  benché  immenfo,  di  lati  innumerabili , A 13  E 

che  uno  di  altrettanti  (e  però  limile)  non  fi  poffa 

infcrivere  in  qualfivoglia  altro,  benché  piccoliflimo  , cosi  non  fi  può  dire,  che 
1’  angolo  del.  contatto  non  fia  uno  , e comune  ad  amendue  i cerchi  ; e fe  tal’ 
angolo  non  è di vifibilc , non  è quanto,  e fe  non  è quanto,  non  è /Vero  ango- 
lo , ma  equivocamente  così  detto . 

Confidenti  appreffo.che  ficcome  multiplicandofi  più,  e tempre  più  nel  cerchio 
S O B il  numero  de’  lati  del  poligono,  1’  angolo  I B E fempre  fi  fa  più  acuto, 
par  che  per  neccflaria  confeguenza  ne  fegua,  che  dove  i lati  fieno  infiniti,  tal 
angolo  fia  infinitamente  acuto,  cioè  non  quanto,  e non  angolo,  ec. 

Segue  di  poi  il  Galileo  con  altro  breve  Capitolo  esaminando  alcune  conciti fioni , che 
il  Glorio  fi  inferifee  dalle  ragioni  addotte  dal  foprannominato  Franccfco  Vieta  : ma 
clfendochè  per  /’  tuteli igenza  di  tali  ponderazioni  converrebbe  riferire , e ciò  che  fcrif- 
je  r ifieffo  Vieta , e ciò  che  v oppofe  il  Gloriofi , colla  rifpojla  di  queflo  al  mede]i- 
mo  Galileo , tralafcio  di  traferiver  pili  oltre  effo  Capitolo , c rimetto  i curio  fi  a fod- 
disfarji  pel  rimanente  ne'  proprj  Autori  . 
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DI  GALILEO  GALILEI 

AL  LIBRO  INTITOLATO 

ESERCITAZIONI  FILOSOFICHE 

D ANTONIO  ROCCO 

FILOSOFO  PERIPATETICO 

Stampato  in  Venezia  prrjfit  Franctfco  Baba  nel  1 633. 

Oi  Signor  Rocco  mi  forzate  a darvi  ogni  foddisfazione  in  molti 
luoghi  del  vodro  libro,  ma  in  particolare  alla  faccia  195.  dove 
con  certa  quali  comminazione  mi  dite  così  . Di  grazia  venite 
alle  ragioni  particolari , fe  non  volete , che  i voflri  dogmi  fieno  fre- 
nati col  titolo  più  to/lo  di  vana  loquacità  , che  di  ponderata  filo- 
sofia : nella  feguente  faccia  con  termine  più  modello  più  mi 
provocate  a nfponderci  dicendo.  Mofira.rmi  vi  prego  caro  Sii. 
Galileo  ( che  non  ho  in  verità  , non  ho  per  Dio  altro  fine  , che 
eT  imparare  ) mofiratemi  i grandi  affurdi  di  quejta  pofizione  , che  abbozzo  , che  ac- 
cenno fidamente  , e ne  lafcio  il  compimento  a chi  pià  fa  , e perché  giri  , ec.  perù 
per  voilra  fatisfazione  (late  attento,  ed  imparate,  perchè  veramente  ne  avete  bi- 
fogno  grande. 

Avendo  voi  in  quella  ottava  efercitazione  conceduto  le  due  apparenze  del  fet- 
tantadue  , e del  fcicentoquattro  ( dette  comunemente  Hclle  nuove  ) e (fere  Hate 
veramente  nella  parte  celede  , c tra  le  delle  del  firmamento  , e volendo  pur 
mantenere , che  dall’  eder  loro  improvvifamente  comparite  , e poi  dopo  molti 
meli  fparite,  non  fi  pofia  ragionevolmente  inferire  la  fodanza  celede  elTer  fog- 
getta  all’  alterazioni , generazioni  , corruzioni,  cc.  fcrivete  così  a fac.  193.  ver- 
ro il  fine . E chi  direbbe  mai  giudiziofiamente , la  tal  cofit  fi  ì da  noi  nuovamente 
vifia  , adunque  fi  ì nuovamente  generata  ? fi  è tolta  di  villa,  adunque  fi  è corrot- 
ta} e foffe  indifiintamente  P ifiefio  H comparire  col  generarfi  , il  difparire  col  diffd- 
verfit.  Adunque  Sig.  Rocco  voi  fpacciate  per  perfona  priva  di  giudizio  quella  , 
che  dal  folamente  veder  comparire  , e fparire  limili  novità  nel  Cielo  argomen- 
ta quelle  eder  nuovamente  prodotte  , e poi  difiòlute  . Ora  perchè  io  fo  , che 
voi  ( come  io  ancora  ) non  avete  Aridotile  per  privo  di  giudizio  , e fo  anat- 
ra , che  voi  fapete  , che  egli  produce  per  tedimonj  di  tali  accidenti  gli  occhi 
proprj,  quelli  de’  fuoi  contemporanei,  e quelli  degli  antichi  , perù  è forza,  che 
altro  ricercale  Aridotile  da’  tuoi  occhi  , che  il  veder  comparire  , e poi  fparire 
fimilr  novità  ; onde  ei  potefle  poi  giudiziofamente  inferire  la  generazione,  e la 
corruzione  , ec.  E però  io , che  non  men  defidero  d’  imparare  da  voi  , che  voi 
da  me  , vi  prego  a dirmi  quali  bifferò  quelli  accidenti  , che  Aridotile  fecondo 
il  vodro  credere  andava  ricercando  colla  vida  , per  i quali  poi  ei  poteffe  giudi- 
ziofamentc  inferire  1’  alterabilità  nel  Cielo  , perchè  io  anche  nelle  materie  qui 
proflime  a noi , nelle  quali  i fenfi  , o per  la  mutazione  del  fapore  , o dell’  odo- 
94  re  , o della  rifonanza , o di  alcuna  tangibil  qualità  , mi  porgono  argomento  di 
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alttfrabilitù  , e di  corruzione  , dal  fenfo  della  vidi  non  mi  vien  fomminidraro 
tellimonio  più  valido  , che  il  prefentarmifi  di  nuovo  all’  occhio  , c da  quello 
dopo  aualche  tempo  fparire  . Vedete  Sig.  Rocco  a quali  (convenevolezze  vi  tra- 
porta 1'  odio  immeritamente  contro  di  me  concepito , che  giammai  non  vi  of- 
fefi , che  per  gravar  me  non  la  perdonate  nè  anco  al  vollro  Maedro , e lo  Spac- 
ciate per  poco  giudiziofo,  mentre  ricorreva  al  tedimonio  della  vida,ec.  per  ve- 
nire in  cognizione  fe  nel  Ciclo  li  facedcro  generazioni , e corruzioni  y e qui 
calzerebbe  adai  meglio  1’  efclamazioncella  , cne  voi  ponete  , commiferando  le 
llelle  alla  fac.  \<)6.  e con  miglior  propofito  potrei  dire  : Poveretto  Aridotile , 
quanto  vi  compatii») . Ed  avvertite  a non  voler  coprire  la  nota  , che  giù  gli 
avete  impoda,  con  qualche  didinzione  , o con  altro  mendicato  refiigio  , che 
adicuro  , che  lo  precipiterete  fenza  fua  colpa  in  baratri  Tempre  mag- 
giori , ma  da  vero  hlofofo  , e da  fìlofofo  Peripatetico  confedate  , cne  fe  An- 
notile vedefle  quede  , e le  altre  mutazioni , che  li  fanno  in  Cielo,  le  quali  ad 
edo  furono  ignote  , ed  immaginabili  , riceverebbe  adai  più  volentieri  me  per 
fuo  fcolarc  , e feguace  , che  voi  , poiché  io  antepongo  1 Tuoi  dogmi  rettidimi 
alle  fue  propolìzioni  opinabili , e voi  per  mantener  quede  rifiutate  quelli  , cioè 
pofponcte  le  fenfate  efperienze  alle  opinabili  confetture  . Ma  feguitiamo  a- 
vanti . 

Voi  parendovi  di  aver  trovato  la  inchiodatura  di  foftenere  quello  , che  Ari- 
dotile adolutamente  deporrebbe  , dite  che  non  mancano  maniere  di  falvare  la 
comparfa  , e 1’  occultazione  di  ede  delle  nuove  , e per  mia  maggior  mortifi- 
cazione dite,  che  io  medelìmo  l’aveva  alle  mani,  e fcrivetc  cosi  .Non  date  voi 
quejle  medefime  apparizioni , ed  occultazioni  alle  Stelle  Medicee  , che  non  fi  genera- 
no , • fi  corrompono  , ma  folamente  col  volger  fi  nell'  Epiciclo  intorno  a Giove , e col 
re  flore  ora  Inminofe  dal  Sole  , ora  dall'  affenza  di  ejjo  tentbrofe  , ed  invifibili  ? E’ 
vero  Sig.  Rocco , che  io  do  l’apparizione,  e l’occultazione  alle  Stelle  Medicee,  c 
per  quello  finendo  voi , che  tal  cofa  non  mi  era  ignota  , dovevate  con  termi- 
ne più  cortele  dedurne  in  confeguenza,  che  io  conofceva  limile  apparizione  , ed 
occultazione  non  fi  poter  adattare  alle  due  delle  nuove  , e non  più  predo  , che 
come  poco  avveduto , io  non  avedì  penetrato  colù  dove  arriva  la  vodra  perfpi- 
cacitù  , la  quale  in  quedo  cafo  ( e fumi  lecito  parlare  con  liberti,  mentre  voi 
da  me  come  da  Maedro  cercate  d’  imparare  ) ha  gran  bifogno  di  elfer  adòtti- 
gliata,  perchè  per  quanto  moflra  il  vodro  modo  di  parlare  , voi  fin  qui  non  be- 
ne avete  penetrato  come  vada  il  negozio  delle  Medicee  , circa  lo  feoprirfi  , ed 
afeonderfi,  il  quale  quando  1’ averete  comprefo,  vedrete  quanto  fia  lontano  al 
poterli  adattare  al  fatto  delle  delle  nuove.  E prima  congetturo  il  bifogno  vodro 
circa  1’  intelligenza  della  accidenti  delle  Medicee  dal  vodro  modo  di  parlare  , 
mentre  dite  , te  Medicee  col  volger  fi  folamente  nel P Epiciclo  intorno  a Giove  , e 
con  reflare  ora  luminofe  dal  Sole  ( credo  , che  vogliate  dire , illuminate  ) ora 
dall'  affenza  di  e[fo  tenebrofe  , ed  invifibili  . Qui  primieramente  modrate  di  cre- 
dere , che  del  comparire  ora  luminofe  , ed  ora  redar  tenebrofe  , ed  invifibili  ne 
fia  caufa  1’  avvicinarli , ed  allentarli  dal  Sole  , che  tal  fenfo  , e non  altro  rica- 
vo dal  vodro  difeorfo , il  qual  detto  è vanidimo  , attefochè  un  oggetto  per  fe 
ftedo  tenebrofo  , e che  da  uno  fplcndentidimo  venga  in  didanza  v.  g.  di  cento 
miglia  renduto  lucido  , e vifibilidimo  , cofa  molto  femplice  farebbe  il  dire  , che 
1’  allontanarli  da  quello , che  1’  illumina , un  braccio  , o due  di  più , lo  privalfe 
dell’  illuminazione  , e lo  rendelfe  invifibile , nè  più  , che  in  tal  proporzione  ap-  95 
predano,  ed  allentano  le  Medicee  dal  Sole  i diametri  de’  lor  cerchietti. 

E non  vi  afpettate  Sig.  Rocco  di  poter  glofare  il  vodro  detto , e ridurlo  a 
buon  fenfo  , dopo  che  averovvi  dichiarato  come  cammina  1’  occultazione  di  ta- 
li delle,  perchè  voi  nè  pur  nominate  i termini  principali,  anzi  unici,  e fingo- 
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lari,  che  in  tale  operazione  intervengono  . Voi  non  accennate  , non  che  fpect- 
fichiate  nè  interpoli /ione  di  Giove  tra  le  fue  (Ielle  , ed  il  Sole  ; voi  non  dite 
Giove  ctter  per  fe  detto  opaco  , e privo  di  luce  , c però  fpargere  il  cono  della 
fua  ombra  all'  oppotto  del  Sole  / nè  parimente  dite,  che  quello  medclìmo  fanno 
le  medefime  delle  feguaci , nè  mai  in  Comma  nominate  Eclilfe  , e pur  quella  è 
la  fola  cagione  della  occultazione  di  quelle  . Per  tanto  Tappiate  Sig.  mio  , che 
e (Tendo  il  corpo  di  Giove  non  meno  renebrofo  della  Luna  , e della  Terra  , è 
fplendido  folamente  in  quella  parte  , che  i raggi  Coleri  percuotono  / dalla  parte 
oppolla  non  meno  della  Terra  , e della  Luna  dillendc  in  fórma  di  cono  la  fua 
ombra  , per  lo  qual  cono  renebrofo  dovendo  palTare  le  quattro  (lellette  , mentre 
fono  nella  parte  Cublimc  de’ loro  cerchi,  entrando  nell’ombra  di  Giove,  redano 
prive  della  villa,  e perciò  dell’  illuminazione  del  Sole,  cioè  redano  ecliffate  , e 
limili  EclilTi  fi  tanno  cileno  anco  talvolta  fra  di  loro  , come  io  altrove  ho  a 
badanza  dichiarato.  Ora  che  avercte  imparato  come  procede  quedo  negozio,  ef- 
fe odo  vodra  opinione,  come  in  più  luoghi  fcrivete,  che  quello,  che  confuta  una 
dottrina  di  altri  fia  in  obbligo  di  dichiarare  puntualidìmamente  come  dia  il  fat- 
to realmente  della  concludono  , che  fi  dice  male  edere  (lata  intefa  dall’  altro  , 
fete  in  obbligo  ( giacché  dite  le  apparizioni,  e nafcondimcnto  delle  delle  nuove 
poter  ejTcr  come  quelle  delle  Medicee,  come  quelle  degli  Epicicli , ec.  ) di  fpe- 
cifìcarvi  puntualmente  come  dicno  tali  Epicicli  , per  falvare  tale  apparizione  , 
ed  occultazione,  inficine  coll’  ingenerabilità  , ed  incorruttibilità  del  Cielo  . Ma 
forfè  farà  bene,  cd  anco  opera  di  carità  , che  io  vi  fchivi  qualche  difpendio  di 
tempo,  ed  affaticamento  di  mente,  con  dichiararvi  , e partici  parvi  quelli  avver- 
timenti , che  perfuafero  me  a rimuovere  il  penderò  dal  cercare  di  falvare  dette 
apparizioni  , cd  occultazioni  per  via  di  Epicicli  , e quel  che  è più  per  via  di 
quallìvogliano  movimenti  circolari,  che  fol  , come  voi  con  Aridotile  affermate, 
pottono  trovarfi  tra  i corpi  celedi  . Sappiate  pertanto  , che  la  comparfa  di  que- 
lla novella  luce  dell'anno  1Ó04.  fu  del  tutto  improvvifa  , ed  inaf'petrata  , e fi 
modrò  la  bella  prima  fera  della  maggior  grandezza  , che  ella  ritenette  in  tutto 
il  tempo,  che  fu  veduta.  Cominciò  poi  a modrarfi  minore,  e minore,  finché  in 
dicidotto  meli  in  circa  redò  affatto  invifibile,  nè  in  tutto  quedo  tempo  cangiò  ella 
Cito  , ma  fcrnpre  ritenne  il  medefimo  afpetto  colle  delle  del  firmamento  , e Co- 
me una  di  loro  , folo  partecipava  del  moto  diurno,  redando  efente  da  ogni  al- 
tra mutazione  , 0 per  lunghezza  , o per  larghezza  del  Cielo,  talché  fe  di  moto 
nefTuno  fu  mobile  , quello  non  fu  nè  potè  effer  altro  , che  Tetto  dal  centro  del- 
la terra  verfo  la  sfera  dellata  fu  in  parti  altidirrte  , alla  lontananza  delle  quali 
il  femidiametro  del  globo  tcrredre  futte  di  infenfibiie  oonfiderazione  , poiché  in 
lei  non  fi  feorfe  mai  veruna  mutazione  di  afpetto  ; dante  quede  offervazioni  è 
cofa  imponibile  Sig.  Rocco  il  mantenere  , che  ella  fulfe  una  delle  delle  eterne , 
che  per  movimento  di  un  fuo  Epiciclo  , o altro  cerchio  avvicinandoli  compa- 
rine , e poi  allontanandoti  fi  perdette  di  villa  , imperocché  impolfibil  cofa  è il 
far  muovere  in  un  particolar  cerchio  una  della  , fenza  che  ella  muti  afpetto 
96  colle  fitte . Inoltre  bifogna,  che  Tappiate,  che  quando  per  un  moto  circolare 
la  della  avvicinandoci  fi  fa  vifibile  , e poi  allontanandoci  fi  afeonde  , il  modo 
del  comparire  bifogna  , che  fia  limile  a quello  dell’  occultarli . Or  come  avereb- 
be  potuto  tale  della  prefcntarlì  in  un  Cubito  , ed  alla  prima  rida  granditti- 
ma  , fe  poi  cosi  lentamente  fii  andò  diminuendo  , che  non  prima  che  in 
molti  mefi  fi  ellenuò  all’  ultima  efinanizione  ì c tanto  più  , che  la  fua  di- 
minuzione fu  tale  , c tale  la  differenza  della  fua  mattini*  , e della  fua  minima 
offèrvabil  grandezza  , che  cosi  differente  non  fi  modra  Marte  nell’  oppofizione 
da  fe  medefimo  lontanittimo  , benché  allora  fia  ben  feffanta  volte  maggiore  il 
fuo  apparente  difeo  . Voglio  dirvi  un  altro  punto  più  lottile  , e fcoprirvi  un 
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grande  inconveniente,  al  quale  darede  luogo  in  quello  voftro  modo  di  falvare  la 
venuta  , e la  partita  di  quella,  nuova  llella  . Voi  liberamente  ammettete  , che 
potrebbe  e/fer  un  Epiciclo  , che  portandola  per  alcun  tempo  ce  la  rendere  vili- 
bile  , e per  altro  ce  la  allontanane  in  modo  , che  rellafle  occulta  . E perché  il 
tempo  del  ritorno  è lunghi  (Timo,  voi  largamente  ammettete,  che  il  periodo  di 
una  Tua  convezione  polla  edere,  anzi  ncccffariamente  debba  edere  di  molte  mi- 
gliaia di  anni . Or  lia  dei  fettemila  , che  voi  concedete  , ed  effendo  che  il 
tempo  della  Tua  veduta  fu  di  un  anno  , e mezzo  , facciamo  il  calcolo  qual  par- 
te del  fuo  cerchio  ella  in  tanto  tempo  veniva  a pattare  y che  la  troveremo  elfer 
manco  di  cinque  minuti  di  un  grado  , cioè  manco  di  una  delle  quattro  mila 
trecento  parti  di  tutto  il  cerchio.  E perchè  io  credo,  che  voi  purconcederefte  , 
che  viGbile  ci  fulfe  ella  mentre  fi  trovava  nella  parte  del  fuo  cerchio  più  a noi 
vicina  , dunque  apparve  folamcnte  mentre  pafsò  la  quattromillelima  parte  più 
bada  del  fuo  cerchio  ; ma  in  una  si  piccola  parte  di  circonferenza  non  è punto 
alcuno  , che  lia  nè  anco  venti  braccia  più  vicino  a noi  di  un  altro  : come 
dunque  potette  crefcer  , e feemar  tanto  la  fua  vifibile  grandezza  coll'  avvicinar- 
li , e allontanarli  folo  poche  braccia  , mentre  nè  anco  centomila  miglia  ba- 
dcrebbono  ? Vedete  Sig.  Rocco  quanto  vi  manca  per  fondamento  di  poter  de- 
correre di  limile  materia  fate  Sig.  Rocco  a modo  di  un  vollro  fervitore,  nudia- 
te un  poco  poco  i primi  principi  di  sfera,  ed  anco  qualche  cofetta  di  Geometria  , 
cioè  tanto  , che  vi  badi  per  conofcerc  , che  voi  di  quede  materie  fete  lontanif- 
limo  da  intenderne  nulla  , perchè  tal  cognizione  vi  fchivcri  per  1’  avvenire  1’ 
aprir  mai  più  bocca  di  Cieli,  e di  Elementi,  e di  lor  moti  circolari,  o retti  ; 
cognizioni  ? che  1’  idelfo  Aridotile  confeda  di  torle  in  predo  da’  Matematici  . 
lo  vorrei  aiutarvi  con  qualche  rifpoda  ingegnofa  provando  , che  pure  fenza  fer- 
virfi  d’  altri  moti  , che  circolari  , fi  potrebbe  far  calare  per  linea  retta  la  della, 
ed  alzarli  , ed  a|)baflarfi  per  qualfivoglia  intervallo  , e più  redare  occulta  per 
lunghiifimo  tempo  , e palefe  per  breve  , ma  non  voglio  affaticarmi  tanto  la, 
mente  , perchè  è cofa  di  Matematica  alquanto  fottile,  e quel  che  più  importa, 
non  foddisfà  a quel  comparire  ex  abrupto  grandidima , confumando  poi  tanti 
mefi  in  diminuirfi  , e tornare  ad  occultarli . 

Or  ecco  Sig.  Rocco  modrati  gl’  inconvenienti  ( fe  però  per  voi  mi  fono  ab- 
ballala dichiarato  ) anzi  1’  impottibilitù  di  potere  per  via  d’  Epiciclo  , o altro 
moto  circolare  render  ragione  dei  particolari  accidenti  , che  furono  odervati 
nell’  apparizioni  , ed  occultazioni  della  nuova  della  del  604  fimilidimi  in  tutto 
a quelli  dell’  altra  del  71 . E così  pcpfo  di  potere  aver  foddisfatto  a quanto  con 
indanza  mi  domandate  in  quello  propolito  della  faccia  196.  dove  poi  feguendo 
dite  come  concetto  creduto  o trovato  da  me  : Perchè  tanti  cerchi  a guifa  di  /cor- 
re di  cipolle  intorno  al  Sole , come  pur  dite  vai  Qui  o voi  non  avete  intefo  quel- 
lo , che  io  ferivo  , o fe  1'  avete  intefo  , a torto  m’  imponete  quel  che  non  di- 
laniente non  è mio  penderò  , ma  nell'  iiled'o  luogo  come  vanidima  opinione  la 
confuto  . In  quello  che  fcrivete  appredo  ponete  una  mia  contraddizione  , e do- 
po quella  una  fraterna  correzione,  dicendo.  Ricordatevi  un  poco  Signor  Galileo  , 
e con/ulerate  le  vojhre  ordinarie  contraddizioni  ad  ogni  paffo , nè  crediate  abbian  ad 
effere  interpetrate  , come  i refponft  degli  oracoli  . La  contraddizione  poi  , che  m’ 
imponete  è , che  io  voglio  , che  quelle  delle  di  nuovo  generate  d corrompino, 
mentre  all’  oppofito  altre  volte  ( come  voi  dite  ) mi  fon  burlato  di  chi  dicef- 
fe  , che  una  delle  vecchie  , e delle  giù  numerate  dagli  antichi  ft  pofla  corrom- 
pere. E’  vero,  che  io  ho  profferito  e 1' una  e l’altra  propofizione,  ma  di  dove 
cavate  voi  , che  io  abbia  mai  dimato  , o detto  , che  una  di  quelle  nuove  im- 
prelfioni  abbia  che  fare  , o convenga  colle  antiche  , c vere  delle  altro  che  nel 
nome?  Il  nome. dunque  appredo  di  voi  lì  tira  in  confcgucnza  dell’. identità  deh. 
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la  fo^anza.3  Oh  Sig.  mio,  non  chiamate  voi  della  quella  ancora  piccola  mac* 
chiecta  bianca,  per  la  quale  un  cavallo  lì  dice  dettato  in  fronte  ? non  lì  nomina 
lìella  la  girella  dello  fpronc  ? niuna  di  quelle  è , che  differifea  più  da  una 
reale  lìella  del  cielo  di  quel  che  difterileano  le  due  dette  ilelle  nuove.  Se  io 
dico  dunque,  ed  ho  detto,  che  apparirono  forfè  delle  generazioni  , e delle  cor- 
ruzioni , non  ho  però  detto  generarli  reali  Itelle  , e molto  meno  corromperfi  , 
anzi  ho  detto  , e replico  ancora , che  qualfiroglia  materia  niente  , o poco  tra- 
fparcnte  , cioè  in  fornata  che  lìa  vilibile  , efpotla  in  cielo  a i raggi  del  Sole 
v’apparirli  fplendente  , come  una  lìella,  levate  dunque  l'attributo  di  contraddit- 
tore a me  , ed  a voi  applicatevi  quello  che  più  conviene,  che  io  non  intendo 
di  difgulìarvi. 

Seguite  poi,  c con  piacevolezza  portate  la  diverlìtù,  che  io  potrei  addurre  tra 
le  antiche  c le  moderne  lìdie  , come  cofa  delle  più  belle  , che  io  poteflì  mai 
dire  , il  qual  penderò  benché  veramente  non  mi  da  mai  caduto  in  mente , tut- 
tavia è tanto  faporito  , che  nqn  lo  voglio  recufare  , e benché  il  fale  col  quale 
voi  lo  condite  da  alquanto  austero  , ad  ogni  modo  lento  , che  fa  in  me  quell’ 
effetto  , che  fa  il  folietico  , che  febbene  con  qualche  repugnanza  d fopporta  , 
tuttavia  più  con  piacere  provoca  il  rifo  . Nè  con  minor  culto  ricevo  la  leguen- 
te  correzione  fraterna , dopo  la  quale  liberamente  dite , che  non  intendete  , che 
De  io  , nè  Arillotile  , nè  altro  uomo  del  mondo  penetri  gli  arcani  del  cielo  , 
ma  a gli  animi  docili  , e moderati  balìa  di  ridurre  al  più  congruo,  al  non  im- 
plicante , al  vcridmile  . Ma  fe  quello  è , che  cofa  vi  muove  a volere  per  si 
grande  intervallo  anteporre  i placiti  di  Aritìotilc  a quelli  di  un  altro  ? le  poi 
nel  prefente  cafo  voi  fete  ridotto  al  non  implicante,  ed  al  più  congruo,  potre- 
te ora  conofcer  meglio,  che  prima.  Quello  parimente  che  dite  contro  quel  te- 
merario , che  d delle  a credere  d’  intendere  come  da  fatto  il  cielo  , perchè  da 
lontano  lo  vede  , e lo  contempla  , cade  prima  fopra  Arillotile,  che  (opra  di  me, 
perchè  eflb  affai  prima  di  me  va  cercando  di  penetrare  i cieli , nè  io  cerco  fe 
non  di  afTicurarmi  delle  cofe  da  elio  cercate,  e lìabilite  , le  quali  fe  fono  così 
incerte  , come  voi  confefTate , perchè  con  tanto  livore  vi  inacerbite  contro  chi 
non  1’  ammette  , o come  falfe  le  riduta  ? Ah  non  avelli  io  mai  feoperte  quelle 
novità  in  cielo  di  tante  innuraerabili  non  prima  vedute  delle  fide  , di  quel  che 
dano  le  nefeulofe  , la  via  lattea  , le  collaterali  di  Saturno  , quelle  della  corte  di 
Giove  , l’ irntnenfa  mutazione  di  grandezza  in  Marte , 1’  importune  macchie  r.el 
Sole,  le  gran  mutazioni  di  dgura  , e grandezza  in  Venere  , le  fcabrodtìt  gran- 
didime  nella  Luna . deh  mai  io  non  l’ avelli  palefate  al  mondo,  poiché  doveva- 
no concitarne  1’  odio  del  Sig.  Antonio  Rocco,  e di  tanti  altri  Signori  Filofofì. 
dondolatevi  Sig.  che  il  tempo  feopritore  della  verità  in  breve  è per  etlirpare 
quede  fallacie  , e più  le  varie  confeguenze  , che  io  dolcamente  ne  deducedì  , e 
i vodri  ferini  pieni  di  dottrina  ferma  , e foda  viveranno  immortali  ad  onta 
delle  mie  eforbitantidìme  chimere. 

Dove  voi  dite  , che  non  fenza  midero  ho  ferino  in  lingua  Tofcana  per  far- 
mi capo-popolo  appiedo  i poco  intendenti , e che  non  penetrano  nei  profondi 
reconditi  del  Liceo  , e foggitignete , che  quedo  mio  penderò  non  è forfè  fallace 
in  pratica.  Errate  in  tutto,  e per  tutto,  e voi  dedo  potete  a voi  medefimo 
edere  ottimo  tclìimonio,  il  quale  elfendo  così  poco  intendente  delle  cofe  fcritte 
da  me  ( che  ben  li  può  dire  , che  poco  più  che  niente  ne  capite  ) pure  non 
fittamente  non  vi  fete  fatto  mio  feguace  , ma  mi  avete  prefo  un  odio  capitale, 
e foggiungcndo  appretto  , che  il  numero  de’  balordi  , c corrivi  , che  inconfidc- 
ratamentc  conferifcono  gli  onori  , è infinito , dovevate  per  mio  parere  eccettuar- 
ne quelli , che  a voi  hanno  offerto  gli  onori  delle  cattedre  principali  , perchè 
fe  voi  gli  lafciate  tra  quella  infinita  moltitudine  , yoi  gli  lpaccerete  ora  per 
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balordi  e corrivi  , e fentenzierete  voi  (letto  per  irameritevole  degli  onori  offer- 
tivi . 

Nella  faccia  17}.  o 183.  Voi  Sig.  Rocco  mi  fchernite  , anzi  llrapazzate,  e 
predicate  per  ignorante  in  tanti  luoghi  di  quello  vollro  libro  , che  forfè  farcite 
andato  con  più  rifervo,  fe  vi  folte  immaginato,  che  poteffe  accadere',  che  io  vi 
averti  a palefare  per  affai  meno  intelligente  di  me , perchè  1’  effer  vinto  in  ma- 
teria di  dottrina  da  uno,  che  fappia  più  di  voi,  è affai  men  vergogna  , che  il 
ridurfi  a dover  cedere  ad  uno  da  voi  medefimo  reputato , e fentenziato  per  de- 
bolifftmo  ; nè  in  quello  cafo  conofco  , che  porta  feemarvi  il  cordoglio  altro,  che 
quella  medefima  cofa  , che  vi  molfe  a fcrivermi  contro  , cioè  il  non  mi  effere 

10  faputo  ne’  mici  difeorfì  cosi  bene  dichiarare , che  voi  potelle  intendere  qual- 
cuna delle  mie  più  effenziali  .propolìzioni  ; e perchè  1’  illeffo  indubitabilmente 
Vi  è per  accadere  , fc  mai  vedrete  quelle  mie  potlille  , rella  per  vollro  fcampo 
1’  incapacità  , e P imperfuafibilità  , le  quali  non  vi  lafciano  fentire  il  dolore  . 
Dell’  effer  poi  voi  veramente  imperfuafibile  , evidente  efempio  ne  porgete  nel 
pretender  di  mantenere  vera  la  prefente  propofizione  di  Arilìotile.  Dio  vi  guar- 
di , che  di  tal  voftra  pretenfione  altro  che  una  fiffa  ollinazione  ne  luffe  cagio- 
ne , perchè  quella  finalmente  non  è infirmità  incurabile  , come  è la  lìupidita  di 
mente  , e la  naturai  torbidezza  di  cervello. 

Voi  dite  veriffima  effer  la  propofizione  di  Arilìotile,  che  le  velocita  de’  gravi 
defeendenti  ritengano  tra  di  loro  la  proporzione  medefima  , che  la  graviti  di 
elfi  , sì  che  una  pala  di  artiglieria  di  cento  libbre  venendo  dall’  altezza  di  cen- 
to braccia  arriverà  in  terra  quando  che  una  di  mofehetto  di  una  libbra  , par- 
tendofi  dalla  medefima  altezza  , nell’  illeffo  tempo  fia  fcefa  un  folo  braccio  , e 
la  venti  di  tale  effetto  foggiugnete  doverfi  trarre  dalla  ragione , e non  dalla 
efperienza  , la  quale  dite  non  effer  di  momento  alcuno  , ma  ben  manchevole 
per  difetto  del  (enfio  , conciofiachè  il  tempo  nel  quale  fi  patta  lo  fpazio  de’  due 
gravi  predetti,  è sì  breve  , che  non  puh  dalla  viltà  effer  con  sì  fatte  proporzioni 
divifo  , ec.  Sin  qui  ,-ed  in  quel  che  feguc  appreflb  commettete  voi  tanti  erro- 
ri , che  per  trarvene  non  fo  quafi  da  quale  incominciare . 

Or  fia  il  primo  confiderato  quello  dove  voi  con  certa  efclamazioncella  mo- 
flrate  di  maravigliarvi  , che  io  non  capifca  la  forza  della  ragione  , che  a voi  99 
pare,  che  chiaramente  concluda  la  propofizione  di  Arilìotile,  ed  è , che  fe  f ef- 
fetto reale  infeparabile  dalla  graviti,  ì tendere  alF  in  giù  , perchè  ave  più  gravità 
fi  ritrova  ivi  ha  da  accelerarfi  più  il  moto  del  corpo  cadente  , e cosi  fempre  a por- 
zione ( a proporzione  , Sig.  Rocco , fi  dice  ) eccetto  Je  occorre  (fe  efiraneo  impedi- 
mento . 

Qui  la  prima  cofa  equivocate  , nel  dedurre  dalle  premette  , non  quel  che  di- 
rettamente ne  viene,  ma  una  confeguenza  falfa,che  con  quelle  non  ha  connef- 
fione  veruna;  perchè  pollo  che  effetto  della  graviti  fia  il  tendere  all’  ingiù, 
dove  è più  graviti  ivi  fi  debbe  tendere  più  in  giù  , e non  con  maggior  veloci- 
ta, poiché  nell’ affunto  non  fi  parla  della  velocità  , ma  folo  dell’  ingiù  , e que- 
lla confeguenza  è verirtima , e per  quello  un  faffo  va  tanto  in  giù  , che  un  le- 
gno non  vi  va  , cioè  quello  come  più  grave  feende  nel  fondo  del  mare  , dove 
un  legno  come  men  grave  non  fi  profonda.  Ed  avvertite  fccondariamente  , che 

11  più  , e men  grave  fi  debbe  intendere  non  affolutamente  , ma  in  fpecie,  per- 
chè una  trave,  che  pefi  mille  libbre  non  anderà  co^  in  giù  , come  un  faffo  di 
una  libbra  , e anco  ai  un’  oncia,  ficcome  nell’aria,  dove  ambedue  difeendono  , 
più  velocemente  fi  moverà  la  pietra,  che  I’  immenfa  trave,  per  effer  la  pietra 
in  fpecie  più  grave  del  legno  . E qui  debbo  nel  fecondo  luogo  avvertirvi  acciò 
inutilmente  non  vi  attaccafre  per  difefa  di  Arilìotile  a dire, che  egli  intefe  nel- 
la fua  propofizione  de’  mobili  di  gravità  in  fpecie  diverfe , perchè  prima  ei  non 
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lo  dice,  come  farebbe  flato  neceffario,  anzi  manifélUmente  parla  egli  de’ gravi 
differenti  in  pelo,  non  per  divcrfità  di  materia,  ma  folamentc  per  la  differente 
grandezza, come  è mannello  nel  tetto  74.  del  quarto  della  Fiflca  così  fcrivendo. 
Vtdemus  enim  ea  qu.e  maio rem  impctttm  habent  aut  gravitati s , aut  levitati s , fi 
quattri  alia  fimrliter  fe  habent  figuri!  citiut  ferri  per  aquale  fpatium  , & fecun- 
dum  rationem  quam  habent  magnitudine s ad  invicem  . Ed  avendo  in  altro  luogo 
di  fopra  detto  quam  habent  gravitata,  fi  vede  apertamente  , che  egli  parla  del- 
le materie  egualmente  gravi  in  fpecie;  perchè  aver  la  medefìma  proporzione  in 
graviti,  che  in  grandezza,  non  accade  fe  non  a i corpi  di  egual  gravità  in  fpc- 
cic.  Oltreché  ( e fla  il  terzo  voflro  avvertimento  ) nè  anche  le  materie  di  di- 
verfe  gravità  in  fpccie  ritengono  nelle  velocità  loro  la  proporzione  de’ peli,  fic- 
chù  una  palla  , v.  g.  d’  oro  , che  pcfafTe  quaranta  volte  più  di  una  d'  abeto  di 
mole  eguale,  debba  muoverli  quaranta  volte  più  veloce  di  quella,  palando  un' 
altezza  di  ditgcnto  braccia  , nei  tempo  che  1'  altra  appena  ne  avelie  fccfe  cin- 
que , onde  l’oro  aveffe  anticipato  il  legno  di  195.  braccia , nella  fcefa  di  dugen- 
to,  ma  ficuramente  nè  anche  di  due,  nè  forfè  d’  uno,  e quello  sì  che  vi  giun- 
gerà molto  nuovo,  ma  fe  faranno  della  medefima  materia  , o di' materie  di  e- 
gual  gravità  in  fpecie, delle  quali  parla  Ariflotile,  peli  pur  1'  una  quaranta  lib- 
bre, e 1'  altra  una  fola,  che  nelle  velocità  faranno  pari , fe  altra  cagione  , che 
gravità  non  s’  interpone.  E qui  pel  quarto  fcandaglio  convien  efaminar  la  riti- 
rata, che  voi  fate  in  difefa  di  Ariflotile.  E prima  voi  dite,  che  il  ridurfi , per 
afficurarfi  del  fatto  , al  farne  1’  cfperienza  non  è di  momento  alcuno  , ma  albi 
manchevole  pel  difetto  dei  fenfo  , perchè  il  tempo  nel  quale  fi  palla  lo  fpazio 
da  i due  gravi  è così  breve  , che  non  può  dalla  villa  effer  con  sì  latte  propor- 
zioni divifo,  ec.  Ma  Sig.  Rocco  mio  dolce,  dato,  e non  conceduto,  che  il  tem- 
po per  la  fua  brevità  non  ammettefle  una  divifione  nelle  proporzioni  delle  ve- 
locità conforme  all’  afferro  d’  Ariflotile  , quello  che  voi  dite  averebbe  luogo  , 
ioo  quando  tal  divifionc  li  aveffe  a fare,  ma  io  dico,  che  non  fi  ha  a dividere  nè 
tempi,  nè  fpazio,  nè  altro,  perchè  i due  mobili  cadenti  percuoteranno  in  terra 
nell’  ideilo  momento  , nè  il  maggiore  anticiperà  il  minore  di  due  dita  , caden- 
do anco  dall’  altezza  di  dugento  braccia  , ed  acciò  che  voi  rcfliate  non  dirò 
perfuafo  , ma  libero  dal  più  affaticar  la  mente  per  follenerc  il  voflro  detto  in- 
vano, pigliate  due  pietre  una  per  mano,  e tenendo  una  alta  dal  pavimento  un 
fol  braccio  , e 1’  altra  un  braccio  e mezzo  , lafciatele  cadere  aprendo  le  mani 
nell’  ifteffo  momento,  e notate  coll’udito  le  percolfe  loro,  che  affolutamente , c 
fenfatamente  le  fentirete  didime  1’  una  dall’  altra  , e veduta  quella  efperienza  , 
fe  poi  vorrete  pcriìitere  , che  i tempi  delle  cadute  di  cento  braccia  di  altezza 
di  due  mobili,  de’ quali  quando  l’uno  percuote  in  terra,  l'altro  fecondo  voi  ed 
Ariflotile  fi  trova  alto  braccia  novantanove,  fieno  tanto  brevi  , che  non  fi  pof- 
fa  notare  fe  fieno  eguali , o fommamente  difuguali , tal  fia  di  voi . Ma  che  di- 
remo pel  quinto  notando,  dell’ impeto,  che  vi  trae  a fpacciar  me  per  tanto  pre- 
cipitofo,  che  vi  fa  prima  dar  di  urto  ad  Ariflotile?  Voi  fcrivetc  , che  il  volere 
oflervare,  c diflinguere  le  proporzioni  di  quelle  velocità  è cofa  manchevole,  c 
di  nelfun  momento,  perchè  la  villa  non  bada  a dividere  per  la  brevità  del  tem- 
po. Ma  Ariflotile,  Sig.  mio  bello,  è flato  quello,  che  prima  di  me  colia  villa, 
e non  con  altro  mezzo  ha  fatto  tal  compartimento:  eccovi  le  fue  parole.  V ide- 
mus  enim  idem  pendili  atqu&corpus  velocius  ferri  propter  dura  caufas,aut  quia  id  dtf- 
fert  per  quoti  fertur , ut  per  aquam , aut  terram  , aut  aerem , aut  quia  id  differt  quod 
fertur  , fi  alia  fini  eadem , propter  excejjum  gravitata , aut  levitata.  E più  a baffo 
comincia  prima  dal  fenfo  della  villa . Vidcrnui  enim  ea  qua  majorem  impetum  ha- 
bent aut  gravitati 1 , aut  levitati s , fi  quoad  alia  fimiìiter  fe  habeant  figuri s , er- 
ti us  ferri  per  aquale  fpatium  O1  fciundum  rationem  quam  habent  magnitudine s ad 
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invicem.  Non  fon  dunque  in  quello  più  manchevole  d’  Ariflorile,  anzi  pur  ad 
e(To  folo  riguarda  la  vottra  faetta,  che  dice  aver  colla  villa  olfervato  il  com- 
partimento della  difugualità  delle  velocità  feguire  la  proporzione  della  gravità , 
che  io  non  ho  avuto  mai  Infogno  di  fare  , nè  di  dire  , che  li  facciano  cotali 
compartimenti,  e folo  ho  detto,  che  tali  mobili  palTano  il  medelìmo  fpazio  nell' 
ideilo  tempo,  efpericnza  , che  non  folo  la  villa,  ma  1'  udito,  e il  tatto  ancora 
polTono  perfettamente  conofcerla  . Io  fin  qui  vi  ho  prodotti  due  luoghi,  dove 
Ariftotilc  afferma  il  fenlo  della  villa  averli  mollrato  la  proporzione  della  velo- 
cità de’  mobili  ineguali,  elfer  1’  iflelfa  , che  quella  della  gravità  loro.  Tocca  o- 
ra  a voi  a infognarmi  i luoghi  dove  non  dalla  efperienza,  ma  dalla  ragione  ha 
apprefo  tal  dottrina,  la  qual  ragione  dite,  che  io  doveva  prima  folvcre  , e poi 
argomentarli  contro , perchè  fe  voi  non  mi  palefatc  il  luogo  , nel  quale  tal  ra- 
gione fi  contiene,  io  vi  (limerò  mcn  pratico  fopra  i Tclh  d’ Aridotile  di  quel- 
lo, che  voi  vorrede  efTer  tenuto,  ovvero  che  mi  abbiate  voluto  ingannare  col 
diffimulare  quelle  cfperienze  , che  vi  fono,  adducendo  quelle  ragioni,  che  non 
vi  fi  trovano,  ovvero  lìimerò  (e  quedo  fenza  fallo  è il  più  vero  concetto  ) voi 
pieno  di  mal  talento  contro  di  me  , che  trafeorriate  fenza  molta  confiderazione 
a far  , come  fi  dice  , d’  ogni  erba  fafeio  , e par  che  fperiatc  di  ofeurare  quella 

gloria , quale  ella  fi  fia  , che  le  mie  molte  nuove  offervazioni  mi  hanno  acqui- 

dato  appretto  quelle  nazioni  , dove  per  la  lontananza  non  arriva  il  dente  dell' 

invidia  a dettare  la  malignità  , c latto  cieco  dall'  ira  meniate  a traverfo  non 

pure  ad  Ariftotile,  ma  bene  fpcttò  a voi  medefimo.  Quanto  poi  a quel  che  voi 
dite,  che  io  doveva  addur  le  ragioni,  che  oltre  all’  efperienza  ( per  vodro  det- 
to fallace  ) mi  perfuadono  1’  egml  velocità  de’  mobili  , quanto  fi  voglia  dile- 
guali , non  mancherò  di  farvelc  fentire  più  a batto  . In  tanto  pel  voitro  fello 
mancamento  faremo  un  poco  di  reflettìone  fopra  quelle  cole  , che  voi  medefimo 
producete,  come  ragioni  , di  quella  reciproca  corrifpondenza  di  gravità,  e di  ve- 
locità.Già  di  fopra  vi  ho  feoperto  la  indiretta  confegucnza,chc  voi  cavate  dal- 
le premette,  mentre  dite,  1’  effetto  della  gravità  è tendere  all’  ingiù  , adunque 
ove  più  gravità, fi  trova,  ivi  dee  accelerarli  più  il  moto  del  corpo  cadente,  la 
qual  confeguenza  non  fi  può  cavare  dalle  premette  , nelle  quali  non  fi  è fatto 
menzione  di  velocità  , ma  sì  bene  dell’  ingiù  , per  lo  che  1’  argomento  dovea 
camminare  così,  1’  effetto  della  gravità  è tendere  all’ ingiù  , dunque  ove  è mag- 
giore gravità  , ivi  maggiormente  fi  dee  tendere  all’  ingiù  ; e cosi  era  vero  , c 
camminava  bene.  E fe  per  forte  col  mutar  1’  attórno  voi  (limate  di  poter  diret- 
tamente concludere  dicendo  , effetto  della  gravità  è indurre  velocità  , adunque 
dove  è maggior  gravità, ivi  farà  maggior  velocità}  dubito  che  non  incorriate  in 
un’  altra  forta  di  equivoco,  cioè  in  quella,  che  prova  idem  per  idem,  perchè  a 
voler  con  Arillotile  inferire,  che  la  velocità  crefca  fecondo  la  proporzione  del- 
le pravità,  non  batta  fupporre  indeterminatamente , che  la  gravita  induce  la  ve- 
locità , ma  convien  fupporre  , che  la  velocità  crefca  fecondo  1’  accrefcimento 
delia  gravità,  ma  quella  è poi  la  medefima  conclufione,  che  s’intende  di  dimo- 
ftrarc,  & fic  novijjimus  error  effet  pc)or  priore. 

Voi  feguendo  di  voler  pur  corroborare  la  medefima  propofizione  incorrete  nel 
fettimo  errore  con  dire,r«r  tutte  le  venth  delle  mifure  infallibili  dei  pcft  fon  fon- 
date fopra  quc\la  irrefragabile  . Qui  la  prima  , e la  più  congrua  rifpofta  farebbe 
il  domandarvi  , che  mi  andatte  dichiarando  ad  una  ad  una  qpali  fieno  quelle  , 
che  voi  chiamate  verità  di  mifure  de’  peli,  inoltrandomi  di  più, come  fieno  fon- 
date fopra  la  irrefragabile  ec.  ma  la  mia  clemenza  non  vuole  , che  io  v’  induca 
a martirizzarvi  in  cercare  quello,  che  giammai  non  troverete,  perchè  non  è al 
mondo.  Vi  feuferò  bene  in  parte  di  profferire  firail  concetto  non  falfo,nè  vero, 
perchè  è fenza  fenfo,  effóndo  voi,  per  quello  che  fi  feorge  dalla  voilra  dicitura, 
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ed  anco  per  voflra  propria  confezione , affai  ignudo  delle  fcienze  matematiche , 
delle  quali  quella  parte,  che  confiderà  i momenti  della  graviti,  e della  velociti 
de'  corpi,  che  fi  chiama  meccanica,  è membro  affai  nobile,  e principale  . U l'e- 
ro bene  a voilro  benefizio  quello  atto  di  carità  di  trarvi  d’  errore,  fe  faprò  ef- 
plicarmi  a baflanza,  con  dichiararti  quello,  che  è vero,  e che  voi  averclle  do- 
vuto, e forfè  voluto  dire  , ma  vi  liete  confufo  . Però  Tappiate,  che  le  gravità  , 
le  velocità , e loro  momenti  entrano  nelle  contemplazioni  meccaniche  , ma  pe- 
rò fenza  mai  apprender  per  vero,  che  le  velocità  de’ gravi  liberamente  cadenti 
fi-guano  la  proporzione  delle  gravità  di  quelli  , perchè  queflo  è falfilfimo  . Voi 
per  quel  che  io  vo  conjetturando  avete  trovato  fcritto  ( e forfè  nell’ introduzio- 
ne di  Arillotilc  alle  queflioni  meccaniche  ) di  gravità,  di  velocità  maggiori,  e 
minori,  e di  certo  rispondere  proporzionatamente  quella  a quella,  e venutovi  il 
bifogno,  per  mantenimento  dell’opinione  di  Ariflotile  , e vollra  , avete  accoz- 
zato infieme  cotali  parole  con  ordine  tale,  che  formino  la  proporzione  , che  di- 
ce le  maggiori,  e minori  velocità  dei  mobili  rifòonderc  proporzionatamente  al- 
le loro  maggiori  , e minori  gravità  , in  guifa  tale , che  la  velocità  del  mobile 
piò  grave  alla  velocità  del  men  grave,  abbia  la  medefima  proporzione,  che  la 
gravità  di  quello  alla  gravità  di  quello  , e qui  vi  liete  ingannato  in  digrolfo  . 

102  Onde  per  difingannarvi  Tappiate  Sig.  Rocco,  che  quella  ragione  certa  , fopra  la 
quale  fono  fondate  tutte  le  virtù  delle  mifure  infallibili  de’  pefi  ( ufo  la  vollra 
frafe  benché  di  parole  mal  congruenti  ) cioè  volete  dir  voi,  che  il  primario 
fondamento  della  feienza  meccanica,  rcfulta  da  quelle  fopraddettc  parole  nel  Te- 
gnente modo  ordinate  : cioè:  Quando  di  due  corpi  differenti  in  gravità  la  velo- 
cità dell’  uno  alla  velocità  dell’  altro  averà  la  medefima  proporzione  , che  la 
gravità  dell’  uno  alla  gravità  dell’altro  i momenti  loro  faranno  compenfati,  c 
pareggiati . E però  per  darvene  un  efempio  , vediamo  noi  nella  fladcra  il  pic- 
colo romano  non  più  grave  di  dieci  libbre  foflenere  una  balla  di  mille  libbre, 
cioè  cento  volte  più  grave  di  lui  , tuttavolta  che  dovcndofi  quella  , c quello 
muovere  , la  velocità  del  romano  riufeiffe  cento  volte  maggiore  di  quella  della 
balla  , il  che  accadcrà  quando  il  romano  fi  allontanerà  dall’  ago  della  iladera 
cento  volte  più  del  follcgno  di  quella,  che  non  è la  piccola  lontananza  dove  è 
appefa  la  balla,  e quello  fi  dimotlra  concludentemente  negli  clementi  meccani- 
ci , e più  potete  notare  per  voflro  aramaeflramento  quanto  fìa  falfo  , che  nella 
da  voi  circonfcritta  ragione,  fopra  la  quale  dite  fondarli  le  mifure  de  i pefi  , fi 
affuma  per  fondamento,  che  le  velocità  feguitino  la  proporzione  delle  gravità  , 
che  per  1’  oppofito  conviene  , che  quelle  abbiano  contraria  proporzione  , e che 
quanto  un  mobile  è più  grave  dell’  altro  , tanto  la  Tua  velocità  fu  più  tarda  . 
Vedete  Sig.  Rocco,  fe  è poflibile  allontanarli  dal  vero- più  di  quello,  che  tanno 
i voflri  dilcorfi  . Ma  feguitiamo  pure  di  ventilare  la  vollra  detta  vanità  con  due 
compagne  appreffo  . Voi  dite,  che  lo  fpazio  delle  cento  braccia  vien  paffato  da 
i due  mobili,  l’uno  cento  volte  più  veloce  dell’altro  in  così  breve  tempo, che 
non  può  dalla  villa  elfcr  con  sì  fatte  proporzioni  divifo,  anzi  che  per  efler  el- 
la debole  nei  moti  velocitimi  , qual  farebbe  quello  d’  una  palla  di  una  bom- 
barda, non  feorge  divertita  alcuna  di  tempo  tra  1’  ufeita  dal  pezzo,  e l’arrivo 
allo  feopo,  ancorché  per  grande  fpazio  lontano.  Concedevifi  quello,  e più,  che 
la  velocità  è tanta,  che  la  palla  nel  Tuo  coifo  fugge  totalmente  la  viltà  . Ma 
fentite  in  grazia  q*ò,  che  ha  da  fare  quella  vollra  confiderazione  col  propofito 
del  quale  fi  tratta  , e ditemi  fe  quella  palla  , che  fpinta  dal  fuoco  refla  per  la 
fua  velocità  inoffervabile  , e del  tutto  invifibile  , farebbe  ancor  tale  nel  cadere 
dall’altezza  di  cento  braccia , partendoli  dalla  quiete,  e feendendo  col  moto  fem- 
plice  fuo  naturale.3  bifogna  , che  diciate  di  no,  fe  non  volete  avere  in  contra- 
rio gli  occhi  di  tutti  gli  altii  uomini,  che  fenza  dubbio  la  vedono  , c convie- 
ne 
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ne  anco,  che  confcfliate  il  tempo  della  fua  caduta  efli*r  molto  ben  confiderabi- 
je  , e partibile  , e però  voi  ancora  nel  camminare  di  buon  paflò  , cd  anco  nel 
correre,  potete,  come  qualunque  altro  uomo,  dilìinguere  , ed  anco  numerare  i 
palTi  , che  fate  . Ora  lappiate  , che  una  palla  di  Artiglieria  di  cento  libbre  di 

f>efo  nel  venir  dall’  altezza  di  cento  braccia  non  confuma  minor  tempo  di  quel- 
o,  che  facciate  voi  nel  camminare  cinque  , o fei  palli,  o nel  correre  otto,  o 
nove  ; e fe  il  tempo  della  caduta  di  una  palla  di  cento  libbre  è tanto  , quello 
di  una  che  pefi  una  fola  libbra,  che  per  la  dottrina  di  Arillotile,e  voftra  deb- 
be  cflere  cento  volte  più  tarda, fari  eguale  a quello  del  cammino  di  cinquecen- 
to, o fecento  palli  { e voi  con  franchezza  lo  chiamerete  per  la  brevità  incom- 
partibile J Soggiugncte  poi  per  maggiore  dichiarazione  della  debolezza  , ed  ina- 
biliti della  viltà  due  altri  efempi , I'  uno  prefo  dal  moto  tardifsimo  dell'  oriuo- 
lo,  e l’altro  dal  moto  della  nave  lontanillima,  benché  affai  velocemente  palli, 
i quali  efempi  io  veramente  non  intendo,  come  abbiano  da  fare  col  noftro  pro- 
polito, perchè  il  moto  delle  noftrc  palle  non  ha  nè  anco  la  centomillelima  par- 
te della  tarditi  del  raggio  dell’orologio,  nè  fi  domanda,  che  ciò  collimiate  nel  • 

fare  la  olTervazione  lontano  dalla  torre  nè  anco  la  ccntefima  parte  di  quello  , 
che  è la  nave  allora,  che  il  fuo  moto  benché  veloce,  apparifee  inolTervabile . E 
qui  noto,  che  voi  per  fultenere  in  piedi  la  voltra  mal  fondata  propofizione , ave- 
te bifogno,  che  neffuno  de’ moti  del  mondo  fia  nè  ofiervabile,  nè  partibile ton- 
de fattovi  adito  da  i moti  delle  artiglierie,  e degli  orologi,  quelli  incomprenfi- 
bili  per  la  fomma  velociti  , e quello  per  la  fovcrchia  tarditi  , prendete  animo 
di  metter  da  quelli  quei  de’  gravi  cadenti  , ancorché  il  movimento  loro  fia  e- 
tonalmente  lontaniflimo  dalle  inolTervabili  velociti,  e tarditi.  Che  più  il  tempo 
del  moto  della  palla  dell’  artiglieria  è inolTervabile  , ed  imparabile , e quello 
per  la  iua  ellrema  velociti,  par  bene,  che  ragionevolmente  fi  polfa  concludere, 
che  all'  incontro  la  molta  tarditi  renda  il  tempo  del  mobile  ed  olTervabile  , c 
compartibile  , e ciò  bene  fi  vede  accadere  mentre  lo  fpazio  , che  dal  raggio  fi 
pafia  , fi  divide  in  ventiquattro  parti , cd  anco  tal  volta  in  t)6.  e in  1440.  ed 
in  confeguenza  il  tempo  medefimo  in  ore,  in  quarti  , ed  anco  in  minuti  . Ma 
che  dico  io  della  faciliti  del  mifurare  i moti  tardi  , e gli  fpazi  loro?  voi  fletto 
lo  avete  prima  di  me  avvertito,  e fcritto,  mentre  dite,  che  io  da  femplice  vor- 
rei mifurare  le  predette  velociti  cosi  agiatamente,  come  fe  quei  mobili  cadenti 
fi  moveflero  con  i palli  della  tefluggine . Confideriamo  adelTo  il  voflro  nono  er- 
rore nato  per  non  aver  avvertito,  o forfè  non  intefo  il  computo,  che  io  fo  nel 
ritrovare  il  tempo  della  caduta  di  una  palla  di  artiglieria  dal  concavo  della  Lu- 
na fino  al  centro  della  terra,  e perchè  io  pongo,  che  tal  diflanza  fia  196000. 

I II 

miglia  , ed  il  tempo  della  fcefa  ore  tre  22.  4 fopra  tale  ipotefi  concludete  il 
tempo  nel  quale  la  medefima  palla  patterebbe  cento  braccia  (olamente  , che  fo- 
no ( dite  voi  ) meno  della  decima  parte  di  un  miglio  , ma  io  vi  concedo  elfer 
anco  a pena  la  trentèlima  , dee  veramente  cflìer  momentaneo  , ed  impercettibi- 
le, il  che  io  liberamente  vi  concedo  delle  ultime  cento  braccia  profiìme  al  cen- 
tro, ed  anco  delle  cento  terminate  fu  la  fuperficie  della  terra,  ma  non  giù  del- 
le prime  contigue  all’  orbe  lunare  , di  dove  partendoli  dalla  quiete  comincia  la 
caduta  della  palla;  voi  avete  prefo  il  moto,  come  fe  fufle  equabile  , ed  in  tut- 
to lo  fpazio  uniforme  , nè  vi  è fovvenuto  , che  ei  va  continuamente  acceleran- 
doli . Concedovi  in  tanto  ( ma  fenza  veruna  voftra  utilità  ) che  le  cento  brac- 
cia della  terra  farebbero  pallate  in  un  brevilfimo  momento  dalla  palla  , che  fi 
fulfe  molfa  dal  concavo  della  Luna , ma  quando  ella  avelie  a cominciare  il  mo- 
to, nella  fommità  di  eflà  torre,  il  tempo  della  fua  caduta  farebbe  di  quei  cin- 
que minuti , fecondo  che  io  ferirti , e che  dovevano  effer  da  voi  confidcrati  , e 
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fe  non  che  veramente  io  credo,  che  1’  error  vodro  fia  nato  per  non  aver  iateto 
quanto  io  ferivo,  bifognerebbe  con  più  grave  nota  affermare,  che  voi  avete  vo- 
luto ingannare  il  lettore  , ed  a me  appollatamente  imporre  una  troppo  puerile 
inconfideratezza.  Dalle  cofe  dette  fin  qui  vedete  pel  volito  decimo  errore, quan- 
to Ha  fuori  del  cafo  quello,  che  foggiugnete  per  confermazione  , che  nel  giudi- 
care delle  prctefe  proporzioni  di  tempi  , e di  velocità  non  fi  debba  ricorrere  al 
fenfo  , ma  alla  ragione  debole  , e fallace  , confermando  ciò  coll’  efempio  della 
compofizione  del  continuo,  creduta,  per  vollro  detto,  da’Mattcmatici  , e dalla 
miglior  parte  de’Filofofì  effer  di  parti  infinite,  le  quali  in  verun  modo  poffono 
effer  coniprefc  dal  fenfo,  ma  appena  dall’  intelletto,  e non  fenza  qualche  repu- 
104  gnanza.  Lafcio  (lare  che  al  vollro  intento  meglio  , e più  ficuramcnte  quadrava 
P incommcnfurabilità  delle  lince,  che  la  loro  compofizione  di  parti  infinite  , per 
effer  quella  totalmente  incomprenfibile  dal  fenfo,  non  meno  che  l’infinità  del- 
le parti , ma  bene  all’  intelletto  comprenfibiliflima  , e per  chiare  , e neceffaric 
dimollrazioni  reila  certa  ; dove  che  1’  infinità  delle  parti  ancp  all’  intelletto  è 
grandemente  ambigua  . Imperocché  fe  vogliamo  , che  le  parti  componenti  fieno 
quante,  è imponibile,  che  fieno  infinite,  perchè  infinite  parti  quante  fanno  e- 
flenficne  infinita,  e non  una  linea  terminata,  c fe  la  vorrete  compor  d’  indivi— 
libili,  cioè  di  parti  non  quante,  che  così  potrebbono  effer  infinite  , vi  leverete 
fu  voi  con  Ariltotile  con  efclamazioni  fino  alle  (Ielle . Ma  fieno  quante  o non 
quante,  finite  o infinite,  comprefe  o non  comprefe  dal  fenfo,  o dall’  intelletto, 
non  capifco,  come  tal  cofa  poffa  accomodarfi  a rendere  il  vollro  fenfo  inabile  a 
conofccre  fe  due  mobili  cadenti  dall’  altezza  di  cento  braccia  percuotano  in  ter- 
ra nell’  ideilo  punto  , o pur  1’  uno  redi  indietro  novantanove  braccia  , quando 
1’  altro  arriva  in  terra  , come  ha  fcritto  Ariltotile  . E voi  volete  veramente  fo- 
flenere  , e dite  aver  fatto  vedere  fe  non  appieno,  almeno  a porzione  (la  propor- 
zione, fi  dice  ) con  materie  men  terree,  o rnen  pefanti,  come  fono  tavole  , a 
certi  miei  parziali,  1’  effetto,  e corroborata  la  dottrina  di  Ariltotile  . Ma  poco 
avete  voi  corroborata  aueda  dottrina  , mentre  che  Ariltotile  parla  in  generale 
fenza  ridringerfi  più  ad  una  , che  ad  un'  altra  materia  , pur  che  nel  redo  de’ 
mobili  1'  altre  cole  fieri  pari  , cioè  le  figure  fieno  (imiti  , nè  ditlingue  le  palle 
dai  dadi,  nè  dalle  tavole,  e fopra  tutto  dice  1’  effetto  comprendcrfi  colla  villa  , 
nè  che  io  fappia,  giammai  ne  adduce  ragione  , alla  quale  crederei  pienamente 
poter  rifpondere,  non  potendo  ella,  come  di  conclufione  falfa,  eflcre  concluden- 
te . Reda  finalmente  per  foddisfarc  all’  altra  parte  dell’  obbligo  , che  m’  impo- 
nete, che  io  produca  le  ragioni  ancora,  che  oltre  alla  efpcricnza  confermano  la 
mia  propofizione  , febbene  per  afficurare  1’  intelletto  dove  arriva  1’  efperienza 
non  è neceffària  la  ragione;  la  quale  io  pure  produrrò,  sì  per  vodro  benefizio, 
sì  ancora  perchè  prima  fili  perfuafo  dalla  ragione,  che  afficurato  dal  fenfo.  In- 
contratomi nel  tedo  di  Ariltotile,  nel  qual  egli  per  manifeda  fuppone  la  fua  pro- 
pofizione , fubito  fentii  gran  repugnanza  nell’  intelletto  , come  poteffe  edere  , 
che  un  corpo  dieci  , o venti  volte  più  grave  dell’  altro  dovefle  cadere  a baffo 
con  decupla  , o vigecupla  velocità  , e mi  fovvenne  aver  veduto  nelle  tempede 
mefcolatamente  cadere  piccoli  grani  di  grandine  con  mezzani,  e con  grandi  dic- 
ci , e più  volte,  c non  quelli  anticipare  il  loro  arrivo  in  terra  , nè  meno  effer 
credibile,  che  i piccoli  fi  fuffèr  modi  un  pezzo  avanti  a i grandiffimi . Di  qui 
palfando  col  difeorfo  più  oltre  mi  formai  un  affioma  da  non  effer  revocato  ia 
dubbio  da  neffùno,  e fuppofi  qualfivoglia  corpo  grave  defeendente  aver  nel  fuo 
moro  grado  di  velocità  dalla  natura  limitato,  ed  in  maniera  prefiffò,  che  il  vo- 
lerglielo alterare  col  crefcergli  la  velocità , o diminuirglielo,  non  fi  poteffe  fare 
fenza  ufargli  violenza  per  ritardargli  , o concitargli  il  detto  fuo  limitato  corfo 
naturale  . Fermato  quello  difeorfo  mi  figurai  colia  mente  due  corpi  eguali  in 

mole , 
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mole , e in  pefo  quali  fuffero  per  efemnio  due  mattoni , li  quali  da  una  mede- 
lima  altezza  in  un  medefimo  inllante  fi  partiirero  , quelli  non  fi  può  dubitare  , 
che  feenderanno  con  pari  velocitò,  cioè  coll’  aflfegnata  loro  dalla  natura,  la  qua- 
le fe  da  qualche  altro  mobile  dee  loro  eflere  accrelciuta , è neccffario,  che  e(To 
con  velocitò  maggiore  fi  muova,  ma  fe  fi  figureranno  i mattoni  nello  feendere 
unirli,  ed  attaccarli  infiem»,  quale  di  loro  farò  quello,  che  aggiugnendo  impeto  105 
all’  altro  gli  raddoppi  la  velocitò  , ftantc  che  ella  non  può  elfer  accrelciuta  da 
un  fopravvcncnte  mobile , fe  con  maggior  velocitò  non  fi  muove  ? Convien 
dunque  concedere , che  il  comporto  di  due  mattoni  non  alteri  la  lor  prima  ve- 
locita . Da  quello  primo  difeorfo  partiti  ad  una  più  ferrata  dimoflrxzione  , pro- 
vando , che  quando  fi  fupponerte , che  il  mobile  più  grave  lì  muoverti:  più  velo- 
cemente , fi  concluderebbe  , che  il  mobile  mcn  grave  fi  muovcrte  più  veloce- 
mente nella  feguentc  forma.  Ritenendo  Sig.  Rocco  per  vere  le  fupporte  digni- 
tò,  le  quali  non  credo,  che  voi  fiate  per  negare,  cioè,  che  ogni  grave  defeen- 
dente  abbia  da  natura  determinati  gradi  di  velocitò  , che  non  polfono  effergli 
accrefciuti  fe  non  con  violentare  la  detta  fua  naturale  conrtituzionc  : prendali 
i due  mobili  A maggiore  , B minore  , de’  quali  fe  è poffibile 
A fia  naturalmente  più  veloce,  c B meno,  e perchè  pel  fup- 
pofio  la  naturale  velocitò  di  B non  può  crter  accrcfciura  , fe 
non  per  violenza  , fe  noi  vorremo  crefcerla  con  unirgli  1’  A 
più  veloce,  converrà,  che  la  velocitò  di  erto  A nel  violenta- 
re B in  parte  fi  diminuita,  non  ertendo  maggior  ragione,  che 
la  maggiore  velocitò  di  A operi  nella  minore  di  B , che  la 
tardità  di  B riopcri  nella  velocitò  di  A.  Rifulterò  dunque  dall’unione  de  i due 
A,  B , un  comporto  di  velocitò  maggior  di  quella  del  B folo  , ma  minore  di 
quella  dell’  A , ed  ertendo  che  il  comporto  de  i due  A , B,  è maggiore  di  A 
folo,  adunque  il  mobile  A,  B , maggiore  fi  muovcrò  mcn  veloce  , che  il  folo 
A minore  , che  è contra  il  fuppollo  . Quelli  Sig.  Rocco  fon  progredì  matema- 
tici , fon  confeguenze , per  quanto  flimo , non  affrettate  da  voi , e perchè  io  fon 
certo  , che  perlirtendo  voi  nel  credere  , che  crcfciuta  in  A la  gravitò  peli’  ag- 
giunta di  B , fi  debba  pur  crefcerc  la  velocitò  , fe  non  fecondo  la  proporzione 
del  pefo,  come  fin  qui  avete  voluto  con  Arillotile  , almeno  in  qualche  parte, 
quanto  vi  giugnerò  nuovo,  fe  io  vi  mollrerò,  che  la  giunta  di  B non  accrcfce 
un  capello  la  gravitò  di  A , nè  la  crcfcerebbono  le  giunte  di  mille  B , e che 
in  confeguenza  non  gli  crefccndo  pefo,  non  gli  dee  crcfcer  velocitò,  facendovi 
toccar  con  mano  , come  in  cotal  difeorfo  altamente  equivocate  , ficchè  voi  di- 
rete , come  farò  mai  vero  , che  ertendo  A,  e B due  pezzi  di  piombo,  quello 
foprappollo  a quello  non  gli  accrefca  gravitò?  e io  vi  aggiungo,  che  quando  B 
iurte  anco  di  fugherò,  crelcerò  il  pefo,  e concorro  con  erto  voi  in  ammettere, 
che  A porto  fulla  bilancia  peferò  più  colla  giunta  di  B , quantunque  non  (bla- 
mente di  fugherò,  ma  un  fiocco  di  bambagia,  o pennecchio  di  (loppa  , c fe  A 
pe falle  cento  libbre,  e B un’oncia  di  piuma  in  bilancia,  il  lor  comporto  peferò 
cento  libbre,  ed  un’  oncia  , ma  il  fervirfi  di  tale  efpericnza  nel  propofito  , che 
trattiamo  , è difeorfo  vanirtimo  , e fuori  del  cafo  . Però  notate  , e ditemi  Sig. 
Rocco,  fe  ad  una  palla  di  artiglieria  di  cento  libbre  di  pefo  fofpcfa,  e fortenu- 
ta  da  una  corda , voi  ponefle  lotto  una  palma  della  mano , e fidamente  la  toc- 
calle,  ditemi  dico,  fe  voi  fentirerte  aggravarvi.  So  che  rifponderete  di  no,  per 
crter  il  pefo  di  quella  retto  dalla  corda,  ed  impeditoli  interamente  lo  feendere: 
il  quale  effetto  fe  tagliata  la  corda  voi  volefte  colla  forza  del  vollro  braccio 
vietarle,  allora  si  che  fentirerte  gravitarvi  fopra  la  mano  , che  doverebbe  far  1’ 
offizio  della  corda,  proibendo  alla  palla  la  naturale  fcefa . Ma  quando  alla  pal- 
la porta  in  liberta  voi  non  contraffalle,  ma  andalle  cedendo  all’  impete  di  quel- 
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la,  con  abbaSSar  la  mano  colla  medefima  velociti  colla  quale  la  palla  Scendereb- 
lo6  be  , ditemi  di  nuovo  fc  voi  oltre  al  toccarla  , fcntirelle  dal  fuo  pefo  gravitar- 
vi? bifogna  alTolutamente  rispondere  , che  no,  perchè  niuna  residenza  Tate  alla 
prefSura  di  quel  pefo . Cavate  ora  da  quello  chiaro  , e breve  diScorSo  , che  non 
potendo  dirli  eSTer  aggravato  , fe  non  quello  , che  al  grave  defeendente  contra- 
ila, 1’  unire,  e foprapporre  1'  uno  all’  altro  de’  Soprannominati  mattoni,  che  per 
e (Ter  eguali  anco  voi  concedete,  che  con  pari  velocità  feendano  , non  accrefce 
l’uno  gravità  all’altro,  e però  nè  anco  velocità. 

Ma  Tendo  voi  di  già  convinto,  e necessitato  a conlelSar  la  fàlSìtà  del  pronun- 
ziato generale  di  Anilotile,  che  afSerma  la  velocità  de’ mobili  di  diverte  gravi- 
tà Seguire  la  proporzione  di  e(Sc  gravità,  mi  par  Sentirvi  infurger  contro  il  mio 
detto  , che  dico  moverli  tutti  coir  ilìeSSa  velocità  , ed  oppormi  P esperienza  di 
due  palle  di  piombo , 1’  una  di  cento  libbre  , 1’  altra  non  maggior  di  un  granel 
di  panico  : delle  quali  Scendendo  dall’  altezza  di  cento  braccia  , Sebbcn  la  mini- 
ma, quando  la  grave  arriverà  in  terra  , avendo  calato  piò  della  ventimillefima 
parte  di  tutta  la  torre,  tuttavia  non  giugnerà  a ballò  nello  SìeSSo  momento, che 
Ja  grande,  ma  gli  reflerà  per  avventura  due,  o tre  braccia  in  dietro,  e così  ni 
anco  la  propoSuion  mia  è vera . Prima  che  rispondere  alla  volìra  inSìanza  , la 
voglio  ingrandire  a mille  doppi,  ed  oppormi  le  particole  di  un  Saffo  ridotto  in 
minutissima  polvere , le  quali  Scenderanno  bene  nell’  acqua  , ma  quello  Spazio  , 
che  una  pietra  di  due  , o tre  libbre  paSSerà  in  una  battuta  di  pollo,  quelle  non 
paSSeranno  in  molte  ore  , e talvolta  in  molti  giorni  , come  le  acque  torbide 
per  la  conSlituzione  di  Sìmili  atomi  impalpabili  tutto  il  giorno  ci  dimostrano  , 
nel  deporli,  e chiarirli,  Se  non  dopo  lungo  tempo  . E di  pili  contradicendo  piò 
apertamente  a me  medefimo  vi  dico,  che  realmente  un  Saffo  di  cento  libbre  Si 
muove  piò  velocemente,  che  uno  di  cinquanta,  o SeSTanta,  ancorché  dell’  iSleffa 
materia,  e dell' illefSa  figura,  e Soggiungo,  che  così  è nece/Sario,  che  Segua.  E 
Se  il  Sig.  Rocco  aveSTe  un  poco  di  Matematica,  mi  rincuorerei  di  potermi  di- 
chiarar in  modo , che  reflaSTe  capace  della  mia  dimofìrazione , che  Sarà  pura  geo- 
metrica , e neceSfaria  , nella  quale  io  entro  con  quella  medeSima  limitazione  , 
della  quale  li  Serve  AriSlotile  mentre  dice  , che  per  quello  , che  dipende  dalla 
gravità,  le  velocità  Seguono  le  proporzioni  de  i pefi , e Soggiunge  fi  cttera  fint 
paria-,  ed  io  pigliando  Similmente  la  limitazione  dell’  eSSere  1’  altre  cofe  del  pa- 
ri , dico  , che  per  quello  , che  dipende  dalla  gravità  , tutti  i mobili  quanto  Sì 
voglia  disuguali  in  grandezza  li  moveranno  colla  medeSima  velocità,  ma  Se  ab 
extra  s’  interporrà  qualche  ofìacolo  , Siccome  Sempre  di  neceSSità  s’  interpone  , 
allora  la  regola  per  altro  Sicura  della  gravità  vien  perturbata  talvolta,  e piò  che 
Sommamente  alterata.  Ora  per  intelligenza  di  quello  negozio  biSogna  Sig. Roc- 
co, che  voi  Sappiate,  che  tutti  gl’  impedimenti,  che  alterano,  e perturbano  la 
SempliciSTima  regola  de  i movimenti  naturali,  la  quale  Sarebbe,  che  tutti  i mo- 
bili di  qualfivoglia  gravità , grandezza  , e figura  Si  muovelSero  cogl’  ifìeSSi  gradi 
di  velocità  , dipendendo  dal  mezzo  , il  quale  per  clSer  materiale  , e corporeo , 
nel  dovere  eSSer  penetrato  dal  mobile  Se  gli  oppone  con  qualche  resilienza , e la 
velocità  di  quello  in  piò  maniere  ritarda,  delle  quali  una  è la  maggior,  o mi- 
nor coerenza  delle  parti  di  efSo  mezzo,  le  quali  nel  dover  diSìrarSi,  o Separarli 
per  dare  il  tranlìto  al  mobile  , refifìono  , e piò  le  piò  viScoSe  , e così  maggiore 
impedimento  arrecherà  alla  SceSa  di  una  pietra  la  viScofità  della  pania, che  quel- 
la del  miele.  Refìfle  il  mezzo,  ancorché  in  tutto  privo  di  viScofità  , colla  Sua 
r<>7  gravità  , colla  quale  toglie  totalmente  il  calare  al  baSSo  alle  materie  , che  non 
fieno  in  Specie  piò  gravi  di  eSSo  mezzo  , ed  alle  piò  gravi  la  concede  piò  , e 
men  veloce , Secondo  1’  eccefSo  maggiore , e minore  della  lor  gravità  Sopra  la  Sua 
propria . Onde  veggiamo  la  maggior  parte  de  i legni  Scender  nell’  aria  men  gra- 
ve 
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ve  di  quelli,  ma  non  già  nell’acqua,  e non  perchè  in  eda  Ca  vifcofità,ma  per 
«(Ter  il  legno  mtn  grave  di  quella  , come  diffufaaente  dimortro  nel  trattato 
delle  cofe , che  galleggiano  . E qui  per  intelligenza  di  quello  , che  ho  da  fog- 
giungere  lì  dee  notare  , che  quelle  materie  , che  o dalla  natura  hanno  una  de- 
terminata velocità  di  moto,  o pur  fon  condituite  in  illato  di  quiete,  fanno  re- 
fidenza alla  forza,  che  altro  moto  gli  vuol  fopraggiungere , e maggiore  la  fan- 
no, fecondo  che  maggiore,  e maggiore  dee  elfer  la  velocità  del  Topravvcnente 
moto,  e perchè  il  corpo  mobile  dee  nell’  aprirli  il  tranfito  pel  mezzo  , fpingere 
le  parti  di  elfo  lateralmente,  quelle  rimolTe  dalla  lor  quiete  refilleranno  al  nuo- 
ve moco,  che  debbefì  fare,  ma  ben  minima,  e quali  talvolta  infenfibile  farà  la 
refifienza,  fe  minima  farà  la  velocità;  e grandiflima  , e madima , fe  con  gran- 
didima  velocità  doveranno  muoverli  , e però  nel  muover  lentamente  la  mano 
per  1’  acqua  , o il  ventaglio  per  aria,  quali  niuna  renitenza  fentiamo  , che  bene 
adai  notabile  fi  trova  nel  voler  muoverli  con  velocità  , ed  una  fuda  nel  mar 
quieto  cederà,  ma  con  moto  tardiffimo  , a un  piccol  fanciullo,  che  con  un  fot- 
tìi refe  la  tiri  a fe , che  poi  la  forza  di  cento  fchiavi  non  baderà  per  fuperar 
1’  acqua  , fe  con  troppa  velocità  dovrà  aprirfi  per  dar  luogo  alla  barca  . Con 
queda  forta  di  renitenza  ha  connedione  quella  , che  s’  attribuifee  alla  figura  del 
mobile  , perchè  i mobili  dell’  ideila  materia  , e gravità  fi  muoveranno  piò  , o 
men  velocemente  , fecondo  che  gli  fpazi  da  aprirfi  pel  lor  paffaggio  faranno 
meno  , o più  larghi  , anzi  anco  un  iltedo  mobile  di  figura  larga  per  un  verfo  , 
e dretta  per  1'  altro,  fccnderà  per  taglio  più  velocemente  , che  per  piatto,  ef- 
fendo  che  in  quel  modo  le  parti  del  mezzo  poco  s’  hanno  a muover  per  fargli 
flrada , e molto  in  quell’  altro . Evvi  una  nuova  refidenza  da  tutte  le  dichiara- 
te differente,  e eh’  10  fappia  fin  qui  non  olTervata  , e principalidima  per  rifol- 
ver  le  difficoltà  del  proolcma  , che  trattiamo  ; queda  condite  nel  toccamen- 
te del  mezzo  fluido,  e della  fuperficie  del  corpo  mobile,  la  quale  par,  che 
non  polla  ed’cr  mai  così  denfa,  e lifeia  , che  le  lue  porofità  , e fcabrofità  non 
trovino  qualche  intoppo  nel  foffregarfi  col  mezzo,  come  fenfatamente  fi  vede  in 
un  folido  , il  quale  ridotto  fui  torno  a rotondità  quanto  più  perfetta  fi  polfa  , 
nel  girar  velocemente  fopra  i medefimi  poli  del  torno , mena  qualche  poco  di 
vento,  e non  per  altro,  che  per  gli  urti  della  fua  fcabrofità,  o porofità,  che  fi 
fanno  nel  mezzo  ambiente  , e queda  tal  refidenza  è talvolta  tanta  , che  nell’ 
acqua  ritarderebbe  il  moto  delle  barche  alla i notabilmente  , e però  ufano  con 
materie  bituminofe  fpalmarle  . Tal  impedimento  è ben  necelfano , che  fia  pic- 
coliflìrao  , poiché  ci  non  è potente  a proibire  interamente  il  moto  di  verun 
mobile  , benché  pel  fuo  minimo  eccedo  di  gravità  fopra  al  mezzo  non  abbia 
fe  non  languidezza,  ma  propenfione  allo  fcenaerc  , e dico  piccolidìmo  , e quali 
nullo,  mentre  il  movimento  fia  tardidìmoy  ma  quando  ci  debba  eder  veloce, la 
refidenza  di  quello  s'  accrefce . Da  quefli  nominati  impedimenti  del  mezzo  de- 
rivano tutte  le  alterazioni  , e deviazioni  de  i movimenti  de  i nofiri  mobili  ma- 
teriali dall’  unica  , e femplice  naturai  regola  a tutti  camunidìma  , la  quale 
farebbe  , che  tutti  partendoli  dalla  quiete  , feendedero  verfo  il  centro  della  ter- 
ra con  moto  continuamente  accelerato  in  duplicata  proporzione  de  i tempi, co- 
me io  dimodro  nella  mia  nuova  feienza  del  moto  . Ma  cotal  regola  vien  pri- 
mieramente in  modo  tale  alterata  dal  mezzo , che  a moltilfimi  mobili  vien  to-  „ 
talmente  levato  il  muoverfi  verfo  il  centro  , cioè  a tutti  quelli  , la  gravità  in  108 
fpecie  dei  quali  non  fia  maggiore  della  gravità  del  mezzo,  e tutti  i men  gravi 
vengono  dalla  gravità  del  mezzo  ( intendendo  fempre  dei  moti  nei  fluidi  ) e- 
drufi,  e fcacciati  in  sù  . A quelli  poi  che  fuperando  la  gravità  del  mezzo  dc- 
feendono  in  virtù  dell’  eccedo  del  lor  pefo  , vien  perturbata  la  regola  della  lo- 
ro accelerazione  , la  quale  non  può  perpetuarli  fecondo  la  proporzione  de'  no- 
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ftri  impari  , c ciò  proviene  dal  crefcer  Tempre  1’  orticolo  , o refirtenza  del  mez- 
zo all'  efler  aperto,  fecondo  che  crefce  la  velocitò  del  mobile,  però  nei  mobili 
di  materie  molto  gravi  in  movimenti  non  molto  lunghi  , la  detta  proporzione 
quali  inoffervabilmente  fi  perturba  , la  quale  continuando  di  crelcer  la  velocitò  , 
e però  anco  la  refirtenza  del  mezzo  , fi  riduce  finalmente  a cqualitò  , che  poi 
perpetuamente  fi  mantiene.  11  medeiimo  accade  ancora  a i mobili  men  gravi, 
ma  quelli  come  fuperati  con  minore  eccedo  dalla  gravitò  del  mezzo  maggior- 
mente vengono  impediti  , ed  in  più  breve  tempo  ridotto  il  lor  moto  accelerato 
ad  egualità.  Onde  l’altro  mobile  più  grave,  che  più  tardi  finifee  la  fua  acce- 
lerazione , fi  trova  aver  anticipato  il  men  grave  , ed  aver  acquifiato  grado 
maggiore  di  velocitò,  periochè  continuando  ambidue  di  muoverli  di  movimenti 
cialcuno  per  fe  llcdo  conforme  , ma  quello  più  veloce  di  quello  , crcfcendo  il 
tempo,  c gli  fpazj,  che  confeguentcmcnte  vengono  partati,  crefce  ancora  la  di- 
itanza  tra  mobile,  c mobile  coll’  ideila  proporzione  , c Tempre  . Ma  perchè  il 
parlare  cosi  in  univerfalc  , è alquanto  ofeuro  per  efler  ben  capito  dal  Sig.  Roc- 
co , ed  io  defidcro  d’  elTer  incelo  , acciò  eh’  ci  non  s’  abbia  a dibattere  in  vano 
per  contradirmi  , come  ben  cento  , c più  volte  ha  giò  facto  in  quella  fua  ope- 
retta , fo!o  per  non  aver  intefe  le  cole  fcritte  da  me , voglio  efemplificargli , e 
dilucidargli  con  un  raccolto  parlare  il  mio  concetto . Son  dunque  Sig.  Rocco  d’ 
opinione  , che  pigliando  qualfivoglia  mobile  grave  , come  per  efempio  , tre  pal- 
le , una  di  legno  , una  di  pietra  , e 1’  altra  di  piombo  , che  pcfaflero  di  gra- 
vitò ailòluta  fa  pietra  quattro  volte  più  del  legno  , il  piombo  tre  volte  più  del- 
la pietra,  fon  dico  d’opinione,  che  venendo  da  qualfivoglia  altezza  fi  muovc- 
rebbono  con  i medefimi  gradi  di  velocitò  per  appunto  , talché  partite  dalla  quie- 
te nell’  iddio  tempo  fi  troverebbono  fempre  di  conferva  negl’  ideili  movimen- 
ti , tanto  nella  ditlanza  di  dicci  braccia  dal  primo  termine  , quanto  nella  di- 
flanza  delle  cento  , e delle  mille  , e così  in  tutte  le  altre  , c ciò  feguirebbe 
quando  fe  gli  potelfer  levare  gl’  impedimenti  del  mezzo  , ma  fe  il  mezzo,  qua- 
le nel  nollro  cafo  fia  v.  g.  1’  acqua,  farò  più  grave  del  legno  , la  palla  di  tal 
materia  non  fidamente  verrà  ritardata  nello  fccndcre  , ma  del  tutto  impedita  , 
e dal  pelò  dell’  ambiente  crtrufa  in  fu  , nel  modo  clic  tutte  le  materie  comu- 
nemente credute  leggere  fi  muovono  in  fu  per  ellrufione  , e non  in  altra  ma- 
niera Sig.  Rocco.  Ecco  dunque  1’  impedimento  martimo  . Alla  pietra  poi  , ed 
al  piombo  ritarda  1’  acqua  la  loro  alfoluta  velocitò  , la  quale  figuriamoci  , che 
fufle  tale  , che  paflaflero  la  profondità  di  mille  braccia  in  ventiquattro  battute 
di  polfo , e porto  che  la  pietra  luffe  quattro  volte  più  grave  dell’  acqua  , e il 
piombo  tre  volte  più  grave  della  pietra  , e dodici  dell’  acqua  , porti  ambidue 
nell’  acqua  , la  quale  alla  pietra  detrae  la  quarta  parte  del  pefo  , ed  al  piombo 
la  dodici  , detrarrò  alla  pietra  la  quarta  parte  della  velocitò  , ed  al  piombo  la 
dodici . Onde  le  mille  braccia  di  profondità  verrebber  pallate  dalla  pietra  in  tren- 
ta battute  , e dal  piombo  in  ventifei,  ma  perchè  crefccndo  la  velocitò  del  mo- 
109  bile  , crefce  fempre  la  refirtenza  del  mezzo  , quella  finalmente  divieti  tale,  che 
proibifee  a i mobili  il  continuar  più  1’  accrefcimento  di  nuova  velocitò  , e pri- 
ma lo  proibifee  a i inen  validi , onde  farò  ridotta  la  pietra  al!»  privazione  del 
nuovo  acquiiìo  , che  il  piombo  , il  quale  continuando  ancora  per  qualche  tempo 
di  augumentare  la  fua  velocitò  , fi  ritroverò  per  qualche  intervallo  anteriore  al- 
la pietra  , c con  qualche  grado  maggiore  di  velocitò  , ed  effendo  in  tal  tempo 
la  profondità  pa fiata  dal  piombo  v.  g.  braccia  cento, c la  pallata  della  pietra  braccia 
novanta,  continuando  ambidue  di  muoverli  , ciafcuno  per  fe  fte/fo  uniformemente 
farò  fempre  il  piombo  anteriore  alla  pietra,  cioè  farò  fempre  lo  fpazio  paflato  dal 
piombo  al  paflato  dalla  pietra,  come  cento  a novanta,  ficchè  in  ultimo  quando  il 
piombo  farò  fccfo  le  mille  braccia  , la  pietra  ne  averò  pallate  novecento  . Ma 
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facciamo  Sig.  Rocco  per  voftra  maggior  maraviglia  1'  efame  di  quello,  che  ac- 
caderà  tra  quelli  medefimi  mobili  in  un  mezzo  men  grave  , qual  fia  v.  g.  1'  a- 
ria  , della  quale  ponghiamo , per  efempio  , la  piatra  elfer  mille  volte  pili  gra- 
ve , c il  piombo  tre  mila  , del  quale  fecondo  la  regola  d'  Arillotile  il  moto  do- 
verebbe  efìere  tre  volte  più  veloce,  e vediamo  quel  che  ne  darà  la  regola  mia, 
col  fupporre  , che  quando  fi  toglielfe  1’  impedimento  del  mezzo  corporeo  ( il 
che  forfè  accaderebbe  nel  vacuo  > le  velocità  del  piombo  , e della  pietra  fode- 
ro cgualidime  , pcciò  voi  poffiate  conofcer  con  qual  delle  due  opinioni  meglio 
s’  accordi  1’  cfperienza  , e perchè  1’  aria  detrae  dal  vero  pefo  della  pietra  delle 
mille  parti  una  , ma  al  pefo  del  piombo  delle  tre  mila  una,  però  diminuita 
la  velocità  con  fiinil  proporzione,  voi  troverete  , che  cadendo  tali  mobili  dall’ 
altezza  di  cento  baccia,  nella  quale  l’impedimento  dell’ aria  cadente  affai  poco 

fiuò  aver  alterata  la  regola  adbluta  del  pefo  , il  piombo  nel  tempo  , che  lenza 
' impedimento  dell’  aria  avrebbe,  pattato  le  cento  braccia  , ne  avrà  pattato  un 
trcmiklìrao  manco  , ma  la  pietra  un  millefimo  , cioè  tre  tremilefìmi  , ma  un 
tremilefimo  di  cento  braccia  è circa  un  dito  , per  lo  che  dovrà  in  tal  altezza  il 
piombo  aver  preceduto  la  pietra  di  circa  due  dita.  Fate  Sig.  Rocco  tale  efpe- 
rienza  con  due  palle  di  notabil  grandezza  , quali  farebbono  d’  un  falconetto  , c 
roderete  chiaro.  E fe  piglierete  la  palla  di  piombo,  e una  di  fugherò  del  piom- 
bo cento  volte  men  grave  , quando  il  piombo  fecondo  la  mia  regola  avrà  paf- 
fato  le  cento  braccia  , il  fugherò  ne  avrà  fccfo  fino  97.  , e non  un  folo  , che 
farebbe  fecondo  la  regola  d'  Ariilotile.  Ma  qui  la  refitlenza  dell’  aria  , che  al 
gran  pefo  del  piombo  legger  contrailo  fa  nel  principio  del  moto  , ma  ben  dopo 
breve  fpazio  molto  pregiudica  all’  accelerazione  del  fugherò  leggero  , è caufa  , 
che  il  fugherò  dopo  non  molto  fpazio  fi  riduce  all’  equabilità  del  moto , ma  non 
già  il  piombo,  fe  non  molto  dopo,  e però  accaderà , che  negli  fpazj  grandifiimi 
fi  potrebbe  veder  il  piombo  aver  di  molto  anticipato  il  fugherò.  Cotali  fono  gli 
accidenti  della  gravità  del  mezzo  , e della  fua  rcfillcnza  all’  effer  aperto , e la- 
teralmente modo,  con  i quali  polfiamo  congiungere  quello,  che  dipende  dalla 
figura  piò  , o men  dilatata  , ed  in  quello  , o in  quel  modo  polla  in  ufo  , per- 
chè una  falda  , che  per  piatto  debba  feendere  , più  lenta  farà  , che  feendendo 
per  taglio  , dovendo  in  quel  modo  far  maggiore  apertura  nel  mezzo , che  in 
quello  . Rcila  ora  , che  confideremo  ciò  che  operi  1’  aderenza  del  mezzo  alle 
porofità,  e (cabrofità  delle  fuperficic  dei  mobili,  del  quale  impedimento  ancorché 
deboliifimo  n’è  pur  potente  a cagionare  grandilfimc  differenze  nella  velocità,  e tar- 
dità . Tale  impedimento  non  par  che  fi  polfa dubitare, che  lia  maggiore  in  quei  corpi 
che  cttetis  paribus  hanno  maggior  fuperficie  , e che  però  in  un  cubo , o dado 
di  pietra  , che  pefi  una  libbra , tal  rcfillenza  farà  maggiore  , che  in  una  palla 
della  mcdelima  materia  , e pelo  , quanto  la  fuperficie  del  cubo  è maggiore  della 
fuperficie  della  palla.  A quello  aggiungo,  che  nei  corpi  della  medefima  mate- 
ria , e fimili  di  figura  cotal  impedimento  non  riceverebbe  augumcnto  , nè  di- 
minuzione per  crefcimento  , o diminuzione  di  grandezza,  tuttavolta  che  le  lor 
fuperficie  crefcelfero , e calalfero  colla  medefima  proporzione  ; ma  perchè  le  fu- 
perficie  de  i folidi  fimili , non  nell’  iflefTa  proporzione  , ma  in  minore,  cioè  in 
Jubfefquìaitcra  di  quella  di  erti  folidi  crefcono  , e calano  , però  diminuendo  af- 
fai più  la  grandezza  , e pefo  del  folido,  che  non  diminuifee  la  fuperficie , l’im- 
pedimento vien  tuttavia  crefccndo  a proporzione  della  virtù  , cioè  della  gravità 
del  folido  , dalla  quale  1’  impedimento  dell’  aderenza  della  fuperficie  dee  elfere 
fupcrato  . Eccomi  Sig.  Rocco  a voi  con  un  efempio  più  intelligibile  di  quelle 
mie  Matematiche  ( ufo  la  voftra  frafe  ).  Figuratevi  un  dado  , che  ciafcheduno 
de’  fuoi  lati  fia  lungo  due  dita,  farà  ciafcheauna  delle  fue  fei  faccie  quattro  dita 
quadre,  c tutta  la  fuperficic  ventiquattro  dita  quadre  , fegato  poi  quello  dado 
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con  tre  tagli  in  otto  dadi  , i quali  faranno  lunghi  un  dito  per  ogni  rerfò  , e 
quanto  alla  grandezza  folida , ed  al  pefo  ciafchcduno  farà  l’ ottava  parte  del  pri- 
mo , ma  la  Tua  fupcrficie  farà  molto  più  , che  1'  ottava  parte  della  Superficie 
del  primo  , perchè  farà  di  fei  quadrati  , dei  quali  la  fupcrficie  del  primo  era 
ventiauattro  , il  pefo  dunaue  è 1’  ottava  parte  , ma  la  fuperficie  è la  quarta , 
cioè  1'  impedimento  dependente  dall’  aderenza  della  fupcrficie  col  mezzo  , è il 
doppio  più  di  quello,  che  dovrebbe  , per  efler  fuperato  dal  pefo  del  dado  mino- 
re , con  quella  proporzione  colla  quale  il  primo  , e maggior  dado  fuperava  l’ im- 
pedimento limile  colla  fua  propria  gravità  . Che  fe  voi  di  nuovo  Suddividerete 
uno  di  quelli  minori  dadi  in  otto,  farà  il  folido  , e il  pefo  d’  uno  di  quelli  la 
feflantaquattrefima  parte  del  primo  , ma  la  fua  fupcrficie  farà  la  fedicefima , e 
non  la  lellàntaquattrefima,  cioè  quattro  volte  più  del  bifogno,  per  mantener  la 
proporzione  della  refillenza  . E cosi  fe  noi  anseremo  Suddividendo  , e feemando 
tempre  con  proporzion  maggiore  la  mole  corporea  , che  la  fuperfìciale  , cioè  di- 
minuendo quella  in  fefquialtera  proporzion  di  quella,  ci  ridurremo  ad  una  polve- 
rizzazione di  particole  così  minime,  che  la  mole,  e gravità  loro  diverrà  picciolif- 
fima  in  comparazione  delle  loro  fupcrficie,  le  quali  potranno  effer  mille  volte  mag- 
giori di  quello,  che  converrebbe , acciò  fulTe  l’impedimento  dell'  aderenza  colla 
medefìma  proporzione  fuperato  dalla  gravità  de’  loro  corpufcoli  , e quelli  faranno 
quei  minimi  atomi  della  fottiliffima  arena  , che  intorbida  Tacque,  c non  calano 
le  non  in  molte  ore  quello  fpazio,  che  un  fafTetto  quanto  una  noce  palTa  in  una 
battuta  di  polfo.  Qui  mi  par  Sig.  Rocco  vedervi  infurgere  contro  a tutto  il  mio 
paffato  difeorfo,  e fogghignando  farvi  gran  maraviglia,  come  io  mi  fta  prefo  ar- 
dire di  fare  un  fuppoilo  tanto  repugnante  al  fenfo,  ed  alla  ragione,  e non  me- 
no alla  dottrina  d’  Ariilotile , mentre  pare  , che  io  Supponga  , come  propofizio- 
ne  aleutamente  vera  , che  tutti  i mobili  di  qualfivoglia  materia  , grandezza  , 
c figura  , rimoffi  gl’  impedimenti  del  mezzo  materiale  , doveffero  muoverli  con 
gl’  illeffi  gradi  di  velocità  , accennando  io  in  un  certo  modo  , che  tal’  effet- 
to feguirebbe  nel  vacuo  , dove  pare  , che  il  medefimo  Ariilotile  fondato  pa- 
rimente fu  la  refillenza  del  mezzo  dimoflri , che  il  moto  dovrebbe  effervi  o i- 
tlantaneo  , o piuttoflo  nullo  . Io  vi  confeffo  , che  inclino  al  primo  fuppoilo  , 
c vi  produrrò  i miei  motivi  , dopo  che  vi  avrò  moflrato  la  fallacia  d’  Ariflo- 
tile  nel  voler  diilruggere  il  moto  nel  vacuo  , e in  conseguenza  T iflcfio  va- 
ni cuo.  Confille  l’inganno  fuo  nelTalTunto,  eh’  ei  fa  Supponendo  , che  il  medefi- 
mo corpo  mobile  defeenda  per  diverfi  mezzi  con  velocità  proporzionale  alle  fot- 
tilità,  e cedenze  di  effi  mezzi,  ficchè  fendo  v.  g.  la  fottilità  dell’  aria  venti  vol- 
te più  cedente,  o men  refillente  della  corpulenza,  e crallizic  dell’  acqua,  quel 
mobile , che  fcendeflè  con  venti  gradi  di  velocità  per  T aria , nell’  acqua  Sten- 
derebbe con  due  folamente.  E perchè  la  fottilità  del  vacuo,  come  infinita,  e 
nulla  refillente,  fupera  d’  infinito  intervallo  quella  dell’  aria,  e di  qualfivoglia 
fpazio  pieno,  però  la  velocità  nel  vacuo  farebbe  infinita,  cioè  il  moto  iflanta- 
nco,  cioè  finalmente  nullo,  repugnando  il  darfi  moto  in  ifìanre.  Tale  è il  pro- 
grelfo  d’  Ariilotile  , fabbricato  Sopra  falfo  fondamento,  perchè  falfo  è,  che  un 
medefimo  mobile  ritenga  in  diverfi  mezzi  le  fue  velocità  proporzionali  alle  craf- 
fizie  , e fottilità  di  effi  mezzi,  perchè  fe  ciò  fuffe  vero,  tutte  le  materie,  che 
feendeffero  in  un  mezzo,  dovrebbono  Scendere  in  tutti,  attefochè  non  c’  è pro- 
porzione alcuna  tra  le  corpulenze  di  due  mezzi,  che  qualfivoglia  grado  di  ve- 
locità non  P abbia  a qualch’  altro  , e però  quello  , che  feende  in  un  mezzo  , 
Scenderebbe  in  tutti  . Mi  dichiaro  pel  Sig.  Rocco.  Sia  T acqua  dieci  volte  più 
craffa,e  refillente  dell’ aria, e feenda  una  palla  d’ abeto  con  venti  gradi  di  velo- 
cità per  1’  aria,  e perchè  tal  velocità  è decupla  della  velocità  di  due  gradi,  fic- 
come  decupla  è la  corpulenza  dell’  acqua  di  quella  dell'  aria , adunque  la  palla 
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d’  abeto  defccnderà  nell’  acqua  con  due  gradi  di  velocità  , ma  non  fcende  con 
alcuno,  adunque  1’  alTùnto  d’  Aridotile  e falfo.  Sento  la  ritirata  del  Peripateti- 
co, che  dice,  che  Aridotile  parla  di  quei  mobili,  che  fcendono  nell’  un  mez- 
zo, e nell’  altro,  e non  di  quelli,  che  fcendono  in  un  mezzo  sì , e in  un  al- 
tro no;  ritirata,  che  par  qual  cofa  in  villa,  ma  in  effetto  è nulla,  e lafcio  dar 
di  dichiarare,  come  Aridotile  non  potrebbe  concludere  il  moto  idantaneo  nel 
vacuo  di  quei  mobili,  che  feendelfero  nell’  aria  , e nell’  acquaTgalleggiadero , e 
domando,  fe  fi  potrebbe  trovar  un  mobile,  che  nell’acqua  fcendelfe  con  due 
gradi  di  velocità?  Credo  pur,  che  converrà  dir  di  sì,  e confettare  appreflò,  che 
tal  mobile  farebbe  più  grave  dell’  abeto . Sia  per  e tempio  una  palla  d’  ebano  ; 
ora  fe  la  velocità  di  queda  palla  nell’  acqua,  che  ha  dieci  di  corpulenza,  è di 
due  gradi,  qual  farà  la  velocità  fua  nell’  aria,  dieci  volte  men  grolla  dell’  ac- 
qua ? Convien  rifpondere  dover  edere  per  la  regola  d’  Aridotile  venti  gradi;  ma 
venti  gradi  fi  fuppone  efler  per  aria  anco  la  velocità  dell’  abeto  , adunque  le 
due  palle  d’ebano,  e d’ abeto  tanto  differenti  in  gravità,  fi  muoveranno  nell’ 
ideilo  mezzo,  cioè  nell’aria  con  pari  velocità.  Vedete  Sig.  Rocco  a che  palli 
conducano  le  zoppicanti  fuppofizioni  . E però  concludete,  che  le  velocità  del 
medefimo  mobile  in  diverfi  mezzi  fi  regolano,  non  colla  corpulenza  de  i mez- 
zi , ma  con  gli  eccedi  della  gravità  alfoluta  del  mobile  fopra  la  gravità  de  i 
mezzi,  li  quali  detraggono  fempre  dalla  gravità  del  mobile,  e però  dalla  fua 
velocità,  la  qual  velocità  nel  mezzo,  che  nulla  gli  fottraede  di  gravità,  refte- 
rebbe  non  infinita,  ma  bene  intera  , e non  diminuta.  E però  tutti  i mobili 
eferciterebbero  le  loro  naturali  velocità  folo  nel  vacuo,  e non  in  alcuno  della 
fpazj  pieni,  li  quali  detraendo  fempre  dalla  gravità  de  i mobili , feemano  la  lor 
velocità,  e con  gli  altri  foprannominati  impedimenti  la  conturbano.  Redafi  fi- 
nalmente da  fpuntare  lo  fcoglio  più  duro,  e modrare  da  quali  forte  di  confet- 
ture ( giacché  1’  efperienza  è forfè  impedibile  a farli  ) io  mi  fia  lalciato  indur- 
re a poter  credere,  le  innate  velocità  di  tutti  i mobili  dovere  eder  nel  vacuo 
tra  di  loro  tutte  fintili  , ed  eguali,  crefcenti  però  continuamente  in  duplicata 
proporzione  de  i tempi.  Ha  la  mia  confettura  avuto  fondamento  fopra  certo  uà 
effetto , che  fi  offerva  tra  la  velocità  di  mobili  diverfi  di  gravità  ne  i mezzi 
pieni , il  quale  è,  che  le  velocità  dette  fi  fanno  più  , e più  differenti,  fecondo 
che  i mezzi  fi  fanno  più  gravi . L’  oro  gravidimo  fopra  tutte  le  materie  cono- 
feiute  da  noi,  edo  folo  dclcende  nel  mezzo  dell'  argento  vivo  , dove  tutti  gli 
altri  metalli  galleggiano  , però  è manifedo  poterfi  fare  un  mido  d’oro,  e d’ar- 
gento tale  , che  lentidìmamente  feendede  nel  mercurio  ; ficchè  la  profondità  v. 
g.  d’  un  braccio,  che  1’  oro  puro  parta  in  una  battuta  di  polfo  , il  mido  non  la 
paflaffe  in  manco  di  cinquanta  , o di  cento  . Ma  poi  fe  noi  faremo  feendere  i 
due  medelimi  mobili  nell*  acqua  , 1’  oro  puro  non  arriverà  al  fondo  di  quattro 
braccia  la  decima  parte  del  tempo  prima  del  mido , nell’  aria  poi  in  cento  brac- 
cia d’  altezza  non  fi  potrà  didinguere  anticipazione  alcuna  di  temi»  , o d’  in- 
tervallo. Nel  mezzo  dell'  acqua  dove  la  cera  fchietta  non  va  al  fondo,  poffia- 
mo  farne  una  palla  , quale  con  aggiunta  di  pochi  grani  di  piombo , o altra  ma- 
teria grave  defeenda  la  profondità  di  quattro  braccia  in  venti  battute  di  polfo  , 
la  quale  una  palla  di  marmo  feenderà  in  due  battute  di  polfo  fedamente  , ma 
quelle  medefime  paleranno  altrettanto  profondità  d’  aria  in  tempi  inoffervabil- 
mente  difuguali.  Piglio  due  palle  eguali  in  mole  , una  d’  oro,  l’altra  di  fughe- 
rò , ouella  oltre  a cento  volte  più  grave  di  queda  , le  quali  fe  io  lafcierò  cade- 
re dall’  altezza  di  cento  braccia  d’  aria  , è vero  , che  1’  oro  anticiperà  il  fughe- 
rò di  due,  o tre  braccia  , e forfè  di  più , ma  nell’  altezza  d’  un  braccio  , o di 
due  la  differenza  di  velocità  farà  quafi  infenfibile , e quelle  differenze  , che  nei  lun- 
ghi intervalli  fi  fanno  tra  l’oro,  e il  fugherò  grandemente  notabili,  non  de- 
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pendono  dille  diverfe  graviti  , ma  dall’ impedimento  dei  mezzi,  come  di  Copri 
no  dichiarato  ; che  fe  1’  oro  tracflc  la  fupcriorità  di  velocità  fopra  il  fugherò 
dalla  gravità,  pare  molto  ragionevole  , che  rimoffe  tutte  le  alterazioni  , che  dal 
mezzo,  o da  altro  poteflcro  provenire  , doveile  1’  oro  fuperarc  il  fugherò  in  ve- 
locità colla  proporzione  , colla  quale  lo  fupera  nella  gravità  , e che  però  anco 
nell’  altezza  di  quattro  braccia  1’  oro  fi  mollralfe  cento  volte  più  veloce  del 
fugherò  , quando  dunque  li  facciano  limili  efpericn/.e  in  piccole  altezze  , per 
sfuggir  più  che  fi  può  gli  accidentarj  impedimenti  dei  mezzi  , tuttavolta  che 
noi  vediamo , che  con  T attenuare , e alleggerire  il  mezzo  , anco  nel  mezzo 
dell’  aria  , che  pur  è corporeo , e perciò  refluente  , arriviamo  a vedere  due  mo- 
bili fommamente  differenti  di  peto  per  un  breve  fpazio  moverfi  di  velocità  nien- 
te , o pochillimo  differenti  ; le  quali  poi  fiamo  ceni  farli  diverfe  , non  per  la 
gravità,  che  fempre  fon  1’  iflcffc  , ma  per  gl’  impedimenti,  e oftacoli  del  mez- 
zo, che  fempre  fi  augumentano  , perchè  non  dobbiamo  tener  per  fermo,  che 
rimoffo  del  tutto  la  gravità  , la  cralfizic,  e tutti  gli  altri  impedimenti  del  mez- 
zo pieno  , uel  vacuo  i metalli  tutti  , le  pietre  , i legni  , cd  in  fomma  tutti  i 
gravi  fi  muovelTcr  colla  illeflà  velocità ? 

E tanto  balli  per  ora  aver  notato  fopra  quelle  poche  conclufioni  d’ Arillotile  , 
e vollrc,  tra  le  moltiffime  attenenti  al  moto  locale  , e dopo  che  averete  , Sig. 
Rocco  , ben  bene  efaminati  , ponderati  , c paragonati  infieme  i vofìri  difeorfi 
con  i miei , e ridottovi  a memoria  il  detto  del  Filofofo , che  ignorato  motu  igno- 
rili tir  natura , giudicate  con  giuda  lance  qual  di  due  modi  di  filofofare  cammini 
più  a legno  , o il  vollro  fifico  puro , e lemplice  bene  , o il  mio  condito  con 
Qualche  fpruzzo  di  Matematica  , c nell'  ifteffo  tempo  confiderate  , chi  più  giu- 
aiziofamente  decorreva,  o Platone  nel  dir  che  feaza  la  Matematica  non  fi  po- 
li.? teva  apprender  la  Filofofìa  , o Arillotile  nel  toccare  il  medefimo  Platone  per 
troppo  lludiofo  nella  Geometria. 

Alla  facciata  17 6.  177.  Ma  palpiamo  pur  a confiderare  quello,  che  fcrivete  S. 
Rocco  mio  nelle  feconde  feguenti  facciate,  dove  ponete  concetti  comporti  di  pa- 
role Matematiche  , ma  tali  , che  io  , che  ne  fo  profertione  , e che  ho  intefo 
quel  che  fcrivono  Euclide,  Apollonio,  Archimede,  Tolomeo,  ed  altri  molti  cele- 
bri autori,  non  ne  fo  trar  collrutto  alcuno. 

E perchè  io  credo  , che  voi  concorriate  meco  in  ammettere  , che  uno , che 
voglia  parlare  d'un’  arte  diffìcile  in  fe  Della. , e da  fe  mai  non  rtudiata , non  poffa 
sfuggir  il  dir  cofe  fuori  del  cafo,  cd  inintelligibili  da  chi  le  afcolta  , però  fe  voi 
vi  metterete  la  mano  al  petto  , e facendo  un  foliloquio  vi  anderete  rammemo- 
rando, ed  efaminando  lo  (Indio  , che  avete  fatto  intorno  a quelle  Matematiche 
feienze,  certo  non  mi  aferiverete  a ottufità  di  cervello  il  non  trar  collrutto  dal- 
le cole  da  voi  in  cotal  materia  profferite  . Contuttociò  mi  anderò  ingegnando 
di  penetrar  qualche  cofctta  con  vollro  guadagno  , poiché  nel  line  di  quella  par- 
te dite,  che  avrerte  ben  caro  di  aver  1’  evidenze  infallibili,  che  vantano  i Ma- 
tematici di  fimili  diffìculrà.  Però  dove  voi  dite  d’  avere  fempre  (limato  difficile, 
inintelligibile,  c per  avventura  fallo  un  voflro  comunirtimo  detto,  fphara  tangit 
pianura  in  pimRo  , e perchè  a così  credere  vi  muove  il  manifeflo  allindo , c la 
confeguenza  falfilfima  , per  tale  (limata  da  i Filofofi  , e da’  Matematici , perchè 
ne  feguirebbe  , che  la  linea  verrebbe  ad  effer  comporta  de’  punti  , dove  all’  in- 
contro e quelli  , e quella  vogliono  tutti , che  ogni  quantità  continua  corti  di 
parti  fempre  divilibili:  vi  rifpondo  concedendovi  effer  diffìcile,  e fin  qui  fiata  quali 
inintelligibile,  ma  nongiammai  l'alfa  la  compofizione  della  linea  di  punti,  e del  con- 
tinuo d’ individuili , ed  avvertite,  che  voi  mollrate  poco  iludio  degli  autori  Matema- 
tici, mentre  gli  mettete  in  fchiera  con  i Filofofi,  non  avendo  quelli  trattato  mai  co- 
tal  quell  ione,  fe  non  forfè  qualche  Matematico  della  feconda,  od’  altra  inferior  claffe. 

. Io 
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Io,  Sig.  Rocco,  di  parere  diverto  dagli  altri,  ftimo  vera  l’una,  e l’altra  pro- 
porzione ; effcndo  -vero  , che  il  continuo  coita  di  parti  Tempre  divifibili  , dico, 
che  è veridìmo,  e neceffario,  che  la  linea  da  compolla  di  punti  , ed  il  conti- 
nuo d’ indivilibili  . E cofa  forfè  piti  inopinata  vi  agggiungo  , cioè  che  eflendo 
un  folo  il  vero,  conviene  che  il  dire,  che  il  continuo  colla  di  parti  Tempre  divi- 
libili,  col  dire  , che  il  continuo  coda  d'  indivilibili,  fieno  una  medelìma  cofa  . 
Aprite  di  grazia  gli  occhi  a quella  luce  data  forfè  celata  fin  qui  , e fcorgerete 
chiaramente  , che  il  continuo  è divifibilc  in  parti  Tempre  divifibili , folo  perchè 
coda  d’  indivifibili  , imperocché  fe  la  divifione  , e fuddivifione  fi  ha  da  poter 
continuar  Tempre  , bifogna  neceflfariamente  , che  la  moltitudine  delle  parti  fia 
tale , che  giammai  non  fi  poffa  fuperarc  , c fono  dunque  le  parti  infinite  , al- 
trimenti la  divifione  fi  finirebbe  , e fe  fono  infinite  , bifogna  che  non  fieno 
quante  , perchè  infiniti  quanti  compongono  un  quanto  infinito  , e noi  parliamo 
di  quanti  terminati , e però  gli  altidìmi  , ed  ultimi  , anzi  i primi  componenti 
del  continuo,  fono  indivifibili  infiniti  . Non  vedete  voi,  che  il  dire,  che  il  con- 
tinuo colla  di  parti  Tempre  divifibili  importa  , che  dividendo  , e fuddividendo 
non  s’  arrivi  mai  a’  primi  componenti  ? i primi  componenti  dunque-  fon  quelli  , 
che  non  fono  più  divifibili,  ed  i non  piti  divifibili  fono  gli  indivifibili.  Qui 
fogliono  farli  innanzi  i filofofanti  con  atti , e con  potenze  , dicendo  le  parti  ai- 
vifibili  nel  continuo  elfcr  infinite  in  potenza  , ma  Tempre  finite  in  atto  , fu- 
ga , che  pub  eflcr , che  elfi  l’ intendano  , e vi  fi  quietino  , ma  io  veramen- 
te non  ne  fo  cavar  codrutto  - veruno  , ma  foifc  il  Signor  Rocco  me  ne  fa-  "4 
rà  capace  . Onde  io  domando 'in  qual  maniera  in  una  linea  lunga  quattro  pal- 
mi fieno  contenute  quattro  parti  , cioè  quattro  linee  di  un  palmo  1’  una  , di- 
co fe  vi  fono  contenute  in  atto , o in  potenza  fidamente , fe  mi  diri  , con- 
tenute in  potenza  folamente  , mentre  non  fon  divife  , o fognate  , ed  in  at- 
to poi  quando  fi  tagliano  , io  pur  gli  proverò  , che  parti  quante  nè  in  at- 
to , nè  in  potenza  poffono  eflerc  infinite  nella  linea  . Imperocché  io  domando 
di  bel  nuovo  , fe  nell’  attuar  col  dividerle  le  quattro  parti,  la  linea  di  quattro 
palmi  crefce  , o feema,  o pur  non  muta  grandezza.  Credo  , che  mi  fari  rifpo- 
llo  , che  ella  reda  della  medelìma  quantità  per  appunto  ; adunque  concluderò 
io  , fe  una  linea  reda  fempre  della  medelìma  grandezza  , contenga  ella  le  fue 
parti  quante  in  atto  , o abbiale  in  potenza  , non  potendo  ella  contenerne  infi- 
nite in  atto  , nè  meno  le  potrà  ella  contenere  in  potenza,  e cosi  parti  quante 
infinite  nè  in  atto  , nè  in  potenza  podòno  efler  nella  linea  terminata.  Ven- 
go ora  ad  un  altro  punto  , e ammettendo  queda  fuga  , o trovato  d'  atto  , e di 
potenza  , dico,  che  nel  medefimo  modo  appunto  , che  voi  fate  contenere  quat- 
tro linee  d'  un  palmo  1’  una  , alla  linea  di  quattro  palmi  , e otto  di  mezzo 
palmo  , e quattrocento  d’  un  centefimo  di  palmo  , c quattro  milioni  di  un  mi- 
lionefimo  , ella  contiene  infiniti  punti,  e fe  voi  dite,  che  col  fegnarle,  e divi- 
derle potete  dalla  potenza  ridurle  all’  atto  , ed  io  vi  dico  , che  con  limile  arti- 
fizio, anzi  con  piu  fpedito  attuerò  i mici  infiniti  punti.  E qui  non  credo  già, 
che  voi  ricerchiate  , che  io  cominci  a fegar  la  linea  in  due  parti  , e poi  in 
quattro,  c poi  in  otto,  e fcdeci,  ec.  finché  arrivi  agl’  infiniti  punti  , perchè  nè 
manco  voi  con  fimil  progrelfo  arriverete  mai  alla  rifoluzione  delle  parti  divifibili 
fempre,  non  potendo  voi  valicare  oltre  al  Tempre;  nè  meno  credo,  che  volede 
vedere  in  tavola  i punti  didinti,  e feparati  l’uno  dall’  altro,  perchè  ci  ^fogne- 
rebbe una  tavola  lun°a  in  infinito  per  capire  , non  tanto  i punti  , che  dico  ef- 
fer  infiniti  , quanto  gl’  intervalli  infiniti  tra  l’uno  , e 1’  altro  ; nè  forfè  ancora 
voi  potrede  motlrarmi  le  parti  divifibili  feparate  tutte  y però  conviene  trovare 
qualch’  altra  maniera  d’  attuazione  . Ditemi  per  tanto  > fe  voi  chiamarede  at- 
tuate a vodra  foddisfazionc  le  fopraddette  quattro  linee  , quando  fenza  fiaccarne 
Tom.  HI.  1 i i l'una 
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l’una  dall'altra,  fi  piegafiero  ad  angoli,  e fc  ne  formarti:  un  quadrato  , confi- 
do , che  tale  attuazione  vi  ballerebbe  ; e quando  ciò  fia  , il  piegarla  in  otto 
angoli  formandone  un  ottangolo  , pur  dovrò  badare  per  attuare  le  fue  otto  par- 
ti di  mezzo  palmo  1’  una,  ed  in  fiamma  inflettendola  in  poligoni  di  cento,  mil- 
le, c cento  milioni  di  lati  , e di  angoli  , fi  verranno  a attuare  le  centefime  , 
millcfime  , e ccntomillcfime,  e ccntomilionefime  parti  quante  di  lei,  ed  io  col 
piegarla,  ed  incurvarla  in  un  cerchio,  ne  formerò  aliai  più  fpeditamentc  d’  al- 
tri poligoni  rettilinei  il  poligono  di  lati  infiniti  , e cosi  avrò  attuati  i punti 
infiniti  della  medefima  linea  , il  qual  cerchio  avrò  tutti  i requifiti  di  tutti  gli 
altri  poligoni  , ed  altri  apprelfo  più  maravigliofi . 

Il  poligono  di  cento  lati  , eretto  fopra  un  piano,  lo  tocca  con  uno  de’  funi 
lati  , cioè  colla  ccntefima  parte  del  fuo  perimetro,  il  cerchio  pollovi  nel  mdefi- 
mo  modo  lo  tocca  parimente  con  uno  de’  fuoi  infiniti  lati,  cioè  in  un  punto. 
Quel  poligono  nel  voltarli  imprime  nel  piano  in  una  fua  converfione  una  linea 
retta  continuata,  comporta  degl’  infiniti  luoi  punti,  ed  eguale  alla  fua  circon- 
ferenza . Altre  confegucnze  poi  del  cerchio , ed  ammirande  le  fentirete  altra 
5 volta,  dove  fpero  dimollrarvi  , che  la  11  rada  , che  fi  tiene  comunemente  nel 
voler  comprendere  i progrelfi  della  natura  , non  incammina  cosi  bene  i fuoi  Fi- 
lofofi  verfo  il  termine  dcfidcrato  , col  bandir  dalla  lor  mente  gl’  infiniti  , gl’  in- 
divifibili  , i vacui  , come  concetti  vani  , e pcrniciofi  , ed  efofi  ad  elfa  natura  -, 
come  bene  non  incamminerebbe  il  fuo  fcolare  quel  pittore  , o quel  fabbro  , il 
quale  gli  defle  per  i primi  precetti  il  dar  bando  a i colori  , a i pennelli  , all’ 
incudini,  a i martelli  , ed  alle  lime  , come  materie  , e finimenti  inutili,  anzi 
dannolì  a fonili  cfercizj  . Ma  facciamo  qualch’  altra  conliderazioncella  fopra  il 
votlro  tefto , e dove  voi  ponete  pel  primo  , e maflimo  inconveniente  , che  fe- 
guirebbe  , fe  la  sfera  toccale  in  un  punto , l’ erter  la  linea  comporta  di  punti  . 
Giù  potrete  vedere  da  quanto  ho  detto  , che  1’  a fiòrdo  non  è così  ficuro  . come 
voi  lo  fate  ; nè  meno  è vero  quello,  che  foggiungetc,  che  tal  compofizionc  fia 
fiimata  falfilfima  in  Filofofia  , e Matematica  , perchè  da  i Matematici  celebri 
tal  propofuionc  non  è trattata  , non  che  conclufa  , o negata  . Soggiungete  poi 
(ella  detto  con  vortra  pace)  un  maflicaticcio  di  cofe  incongruenti,  ed  al  mio 
cervello  lènza  fenfo  , con  dire  , che  la  sfera  farò  di  punti  , e di  niuna  quanti- 
tà , perchè  voltandola  in  giro  , fenza  variar  Cto  , o dilianza  ( diftanza?  da  che 
Signor  Rocco  ? ) femprc  in  un  punto  , c qui  credo,  che  abbiate  voluto  dire, 
che  rivolgendo  la  sfera  in  fe  flefla  , ma  fempre  fopra  l’ iftcfib  punto  del  piano  , 
fi  fegnerebbono  filila  fupcrficie  di  elfa  sfera  cerchi  , o altre  linee  curve  infinite, 
delle  quali  erta  fuperficie  sferica  farebbe  comporta  , ed  effendo  effe  linee  compo- 
ne di  punti  , verrebbe  anco  in  confeguenza  ad  effer  di  punti  comporta  la  sfe- 
rica fuperficie , il  che  voi  reputate  impolfibilc  , ma  io  no  ; e flimo  , che  ficco- 
me  la  linea  è comporta  di  punti  , così  le  fuperficie  fien  comporte  di  linee  , ma 
e quella,  c quelle  di  punti  infiniti  , e di  linee  infinite  : le  confegucnze  , che 
foggiungetc  poi  , fon  ben  veriflìme  , ma  non  pregiudicano  a nefluno  . Vero  è 
che  il  punto  per  effere  indi vifìbilc  non  può  conferire  efTer  divifibile  , nè  quan- 
to , nè  circolare  , nè  fare  , che  la  sfera  fia  divifibile  , nè  quanta,  nè  sfera  , nè 
sferica.  E tutte  quelle  faccende  chi  volelfe  dire,  che  nafeono  da  un  punto , (li- 
mo , che  non  averte  punto  di  giudizio  ; ma  chi  con  giudizio  compone  la  linea 
di  punti,  non  ne  piglia  un  folo  , nè  due,  nè  mille  , o milioni  , ma  infiniti  , 
ficchè  il  conferir  divifibilitò  , e quantità  , è virtù  della  infinità,  la  quale  è una 
materia  lontanirtima  dall’  efler  capace  di  quelli  attributi,  e condizioni,  alle  quali 
foggiacciono  i numeri  , e grandezze  comprefe  dal  nollro  intelletto  ; là  non  en- 
tra maggioranza  , minoranza  , nè  egualità  , non  vi  ha  luogo  nè  il  pari  , nè  il 
difpari,  ogni  parte  ( fe  parte  fi  può  chiamare  ) dell’  infinito  è infinita  , ficchè 
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fcbbene  una  linea  di  cento  palmi  è maggiore  d’  una  d’  un  Col  palmo , non  però 
i punti  di  quella  fon  pia  de  i punti  di  quella,  ma  e quelli  , e quelli  fono  in- 
finiti. Il  redo,  che  aggiùngete,  che  il  punto  non  pub  conferir  1’ elfer  circola- 
re, e che  però  la  sfera  farebbe  indi vifibile  , non  quanta,  non  sfera  , non  sfèri- 
ca , veramente  fon  con  voi  , anzi  tengo  , che  nè  il  punto  , nè  altra  cofa  del 
mondo  faccia  , che  la  sfera  fia  sfera  infieme,  e più  tengo  per  cofa  certa  , che 
nè  meno  fu  cofa  potente  a far  per  1’  oppofito  , che  la  sfera  non  fu  sfera  , nè 
sferica.  Dottrina  bella  , e ficura  ; ma  fappia  il  Sig.  Rocco  , che  i Matematici  , 
quando  vogliono  collituire  una  sfera  , non  ricorrono  agl’  indi vifìbili , ma  vanno 
al  torniajo,  fe  la  vogliono  di  legno,  al  fonditore,  fe  la  vogliono  di  metallo  . 
Dove  poi  feguendo  mettete  in  dubbio  , anzi  pur  dannate  la  mia  dimoflrazione, 
e che  per  evitar  quelli  evidentidimi  affurdi  dite  , che  minore  inconveniente  fa- 
rebbe ( fappia  S.  Rocco  , che  apprdlb  i Geometri  tutti  gl’  inconvenienti  fono 
eguali  , <uoè  maffimi  ) il  dire  , che  delle  linee  tirate  tra  due  punti  , non  la  fo-  116 
la  retta  fra  brevilfima  , ma  che  altre  cosi  brevi  ve  ne  polfano  edere  , ciò  mi 
giunge  inafpettatilfimo  ,•  e quando  fia  vero,  rallegratevi,  perchè  convertirete  in 
maniera  non  folo  la  prefentc  quettione  , ma  tutte  le  Matematiche  infieme  , che 
mai  piti  non  moveranno  affalti  alle  determinazioni  filofofiche  , ed  io  quando  vi 

Siacela  di  additarmene  una  fola  , che  noti  fu  maggior  della  retta  , mi  rincuoro 
i trovarne  più  di  mille  altre  appreffo  , ma  bifogna  , che  troviate  altra  dimo- 
flrazicne  , che  la  mia  medefima  , colla  quale  dite  , che  io  concluderò  in  quello 
fenfo  , perchè  io  veramente  non  ne  fo  cavar  tal  conclufione . Che  poi  io  fup- 
ponga  una  falfitù  manifelta  , per  falvare  una  propofizione  , che  ha  diverfe  in- 
terpretazioni , non  fo  quello  , che  voi  vogliate  dire  , forfè  1’  intenderò  dopo 
che  m’avrete  infegnato  , non  effer  fola  brevilfima  la  retta,  propofizione,  cne 
fin  ora  mi  par  fallìlfima  , ed  introdotta  per  levar  il  contatto  puntuale  ccrtilfimo 
della  sfera.  Quello,  che  foggiungetc  per  rimuover  quella  ragione,  per  la  quale 
fi  dice  , la  sfera  toccare  in  un  punto  , e che  vi  pare  , che  abbia  buon’  appa- 
renza con  dire  , che  nella  brevità  , ove  accade  il  contatto  colla  sfera , fi  trovi  in 
quantità  reale  refpcttiva  indifferenza  all1  effer  piano , e circolare  : confelfo  la  mia 
ignoranza,  non  intendendo  niente,  non  ne  fo  cavar  fenfo,  e però  non  polTo  ve- 
dere , come  ciò  fchivi  1’  eder  sforzato  a dire,  che  nel  punto  fia  curvatura,  ma 
ben  fenza  1’  ajuto  dell’  enigma  mi  libero  io  dal  por  curviti  in  un  punto  , ef- 
fendo  quello,  che  fi  curva  dopo  il  contatto  nel  cerchio  una  parte  eli  circonfe- 
renza, compolla  di  punti  infiniti  , e nella  sfera  una  parte  della  fua  fuperficie, 
contenente  infinite  circonferenze  , infiniti  archi  dall’  itlcdo  contatto  derivanti  , 
finalmente  nel  burlarvi  del  mio  Simplicio  circa  le  sfere  materiali  , mollrate  di 
ricordarvi  poco  d'  Ariitotile  , che  edo  , e non  Simplicio  , concedendo  , che  la 
sfera  in  altratto  tocchi  in  un  punto,  dice,  che  Jphxra  anca  non  tangit  planum  in 
puntlo  , e voi  ora  lo  negate  anco  della  attratta,  e per  crefccre  errore  fopra  errore 
foggiungete  , che  averette  per  minor  alfurdo , che  le  fuperficie  piane  fi  toccade- 
ro  in  un  punto  » * * * 


Manca  il  reflante  . 
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SOPRA  IL  GIUOCO  DE'  DADI. 

He  nel  gioco  de  i dadi  alcuni  punti  fieno  più  vantaggio!!  di 
altri,  vi  ha  la  fua  ragione  affai  manifella,  la  quale  è,  il  poter 
quelli  più  facilmente,  e più  frequentemente  feoprirfi  , che  que- 
lli , il  che  depcnde  dal  poterfi  formare  con  più  forte  di  nume- 
ri : onde  il  3.  e il  1 8.  come  punti, che  in  un  fol  modo  fi  pof- 

fon  con  tre  numeri  comporre,  cioè  quelli  con  6.  6.  6.  e quel- 
li con  1.  1.  i-  e non  altrimenti  , più  difficili  fono  a feoprirfi  , 
che  v.  g.  il  6.  o il  7.  li  quali  in  più  maniere  fi  compongono  , 
cioè  il  6.  con  1.  2.  3*  e con  2.  2.  2.  e con  1.  1.  4.  ed  il  7.  con-  1.  1.  5.  , 1. 

2.  4.  , t.  3.  3.  , 2.  2.  3.  Tuttavia  ancorché  il  9.  e il  12.  in  altrettante  manie- 

re fi  compongano  in  quante  il  io.  e 1’  u.  perlochè  d’  egual  ufo  dovriano  effer 
reputati,*  fi  vede  nondimeno,  che  la  lunga  offervazionc  ha  fatto  da  i giuocatorì 
(limarfi  più  vantaggiofi  il  io.  e 1’  li.  che  il  9.,  c il  12. 

E che  il  9.  e il  io.  fi  formino  ( e quel  che  di  quelli  fi  dice  intendali  de’  lor 

foffopri  12.  e 11.)  fi  formino  dico  con  pari  diverfità  di  numeri  , è manifello  ; 

imperocché  il  9.  fi  compone  con  1.  2.  6.  , 1.  3.  5.  , 1.  4.  4.  , 2.  2.  5.,  2.  3.4. , 

3.  3.  3.  che  fono  fei  triplicità,  ed  il  io.  con  1.  3.  6 .,  1.4.  5.,  2.  2.  6. , 2.3.5., 

2.  4.  4.  , 3.  3.  4.  e non  in  altri  modi  , che  pur  fon  fei  combinazioni  . Ora  io 

per  fervire  a chi  m’  ha  comandato,  che  io  debba  produr  ciò,  che  fopra  tal  dif- 

ficoltà mi  fovviene  , efporrb  il  mio  penfiero  , con  fperanza  , non  fidamente  di 
feiorre  quello  dubbio,  ma  di  aprire  la  llrada  a poter  puntualiffimamente  feorger 
le  ragioni  , per  le  quali  tutte  le  particolarità  del  giuoco  fono  (late  con  grande 
avvedimento,  e giudizio  compartite , 'ed  aggiuntate.  E per  condurmi  colla  mag- 
gior chiarezza  che  io  poffa  al  mio  fine , comincio  a confederare , come  effondo 
un  dado  terminato  da  6.  faccie,  fopra  ciafcuna  delle  quali  gettato,  egli  può  in- 
differentemente fcrmarfi  ; fei  vengono  ad  efferc  le  fue  feoperte  , e non  più  , l* 
una  differente  dall’  altra  . Ma  fe  noi  infieme  col  primo  getteremo  il  fecondo 
dado,  che  pure  ha  altre  fei  faccie,  potremo  fare  36.  feoperte  tra  di  loro  diffe- 
renti , poiché  ogni  faccia  del  primo  dado  può  accoppiarfi  con  ciafcuna  del  fe- 
condo , ed  in  confeguenza  fare  6.  feoperte  diverfe  ; onde  è manifello  tali  com- 
binazioni effer  6.  volte  6.  cioè  36.  E fe  noi  aggiugneremo  il  terzo  dado,  per- 
chè ciafcuna  delle  fue  faccie , che  pur  fon  fei , può  accoppiarfi  con  ciafcuna  del- 
le 3 6.  feoperte  delli  altri  due  dadi  , averemo  le  feoperte  di  tre  dadi  effere  6. 
volte  36.  cioè  216.  tutte  tra  di  loro  differenti  . Ma  perchè  i punti  de  i tiri  di 
tre  dadi  non  fono  fe  non  16.  cioè  3.4.5.(100  a 18.  tra  i quali  fi  hanno  a com- 

120  partire  le  dette  216.  feoperte, è neceffario,che  ad  alcuni  di  elfi  ne  tocchino  mol- 
te ,*  e fe  noi  ritroveremo  quante  ne  toccano  per  ciafcheduno  , averemo  aperta 
la  llrada  di  feoprire  quanto  cerchiamo  , e ballerà  fare  tale  inveftigazione  dal  3. 
fino  al  io.  perchè  quello,  che  converrà  a uno  di  quelli  numeri,  converrà  anco- 
ra al  fuo  foffopra . 

Tre  particolarità  fi  debbon  notare  per  chiara  intelligenza  di  quello  , che  re- 
ffa  : la  prima  è , che  quel  punto  de  1 tre  dadi  , la  cui  compofizione  rifilila  da 
tre  numeri  eguali,  non  fi  può  produrre,  fe  non  da  una  fola  feoperta , ovvero  ti- 
ro 
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ro  di  dadi  , e così  il  3.  non  fi  può  formare  fe  non  dalle  tre  faccie  dell’  arto  , 
ed  il  6.  quando  fi  dovcìlc  comporre  con  tre  dui,  non  fi  farebbe  fe  non  da  una 
fola  fcoperta.  Seconda  il  punto,  che  fi  compone  da  i tre  numeri,  due  de’ qua- 
li fieno  i medefimi,  c il  terzo  diverfo,  fi  può  produrre  da  tre  fcoperte  , come 
v.  g.  il  4.  che  nafte  dal  z.  e dalli  due  affi  , può  farli  con  tre  cadute  diverfe  , 
cioè  quando  il  primo  dado  fcuopra  z.  e il  fecondo  , c terzo  fcuoprano  allo  , o 
fcuoprendo  il  fecondo  dado  z.  , e il  primo  e il  terzo  affo;  o fcuoprendo  il  ter- 
zo z. , ed  il  primo  e fecondo  affo.  E così  v.g.  1’ 8.  inquanto  rcfulta  da  3.  3.  z. 
può  produrli  parimente  in  tre  modi  y cioè  fcuoprendo  il  primo  dado  z.  e li  al- 
tri 3.  per  uno,  o fcuoprendo  il  fecondo  dado  2,  ed  il  primo,  e terzo  3.0  final- 
mente fcuoprendo  il  terzo  dado  2.  ed  il  primo  , e fecondo  3.  Terza:  quel  nu- 
mero di  punti , che  fi  compone  di  tre  numeri  differenti , può  produrli  in  6.  ma- 
niere, come  per  efempio,  1’  8.  mentre  fi  compone  da  1.3.4.  lì  può  fare  con  6. 
fcoperte  differenti  y prima  , quando  il  primo  dado  faccia  1.  il  fecondo  3.  e il  ter- 
zo 4.  feconda,  quando  il  primo  dado  faccia  pur  1.  ma  il  fecondo  4.  e il  terzo 
3.  terza,  quando  il  fecondo  dado  faccia  1.  e il  primo  3.  e il  terzo  4.  quarta, fa- 
cendo il  fecondo  pur  1.  e il  primo  4.  e il  terzo  3.  quinta  , quando  tacendo  il 
terzo  dado  1.  il  primo  faccia  3.  e il  fecondo  4.  fella,  quando  fopra  l’i.dcl  ter- 
zo dado  , il  primo  farà  4.  e il  fecondo  3.  Abbiamo  dunque  fin  qui  dichiarati 

3uefti  tre  fondamenti,  primo,  che  le  triplicità,  cioè  il  numero  delle  fcoperte 
e i tre  dadi , che  fi  compongono  da  tre  numeri  eguali  , non  fi  producono  fe 
non  in  un  modo  folo;  fecondo,  che  le  triplicità  , che  nafeono  da  due  numeri 
eguali,  e dal  terzo  differente,  fi  producono  in  tre  maniere  ; terzo,  che  quelle, 
che  nafeono  da  tre  numeri  tutti  differenti,  ri  formano  in  fei  maniere  . Da  que- 
lli fondamenti  facilmente  raccorremo  in  quanti  modi,  o vogliam  dire,  in  quan- 
te fcoperte  differenti  fi  poffon  formare  tutti  i numeri  de  i tre  dadi,  il  che  per 
la  feguente  tavola  facilmente  fi  comprende, in  fronte  della  quale  fono  notati  i pun- 
ti de  i tiri  dal  io.  in  giù  fino  al  3.  e fotto  elfi  le  triplicità  differenti  , dalle 
quali  ciafcuno  di  elfi  può  refultare,  accanto  alle  quali  fon  polii  i numeri , fecon- 
do i quali  ciafcuna  triplicità  fi  può  diverfificare , fotto  i quali  è finalmente  rac- 
colta la  fomma  di  tutti  i modi  polfibili  a produrre  elfi  tiri  , come  per  efempio 
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nella  prima  cafella  abbiamo  il  punto  io.  e fotto  di  effo  6.  triplicità  di  numeri,  12* 
con  i quali  egli  fi  può  comporre,  che  fono  6.  3.  1.  , 6.  z.  z.  , 5.4-  t-»  5- 3- » 

4.  4.  z.  , 4.  3.  3.  E perchè  ia  prima  triplicità  6.  3.  1.  è comporta  di  tre  nume; 
ri  diverli  , può  ( come  fopra  fi  è dichiarato  ) effer  fatta  da  6.  fcoperte  di  dadi 
differenti  però  accanto  ad  effa  triplicità  6.  3.  1.  fi  nota  6.  ed  effendo  la  fecon- 
da 6.  2.  2.  comporta  di  due  numeri  eguali,  e di  un  altro  diverfo,  non  può  pro- 
durfi  fe  non  in  3.  differenti  fcoperte  , però  fe  gli  nota  accanto  3.  la  terza  tri- 
plicità 5.  4-  1.  comporta  di  tre  numeri  diverfi  può  farfi  da  6.  fcoperte  , onde  li 
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nota  col  numero  6.  e così  dell’  altre  tutte,  e finalmente  a piè  della  colonnetta 
de’  numeri  delle  (coperte  è raccolta  la  Comma  di  tutte  : dove  fi  vede  , come  il 
punto  io.  può  larfi  da  27.  feoperte  di  dadi  differenti,  ma  il  punto  9.  da  25.ro- 
lamente,  e 1’  8.  da  21.  , il  7.  da  15.  , il  6,  da  io.  , il  5.  da  6.  , il  4.  da  j.,c 
finalmente  il  3.  da  1.  le  quali  tutte  fommate  inficine  afeendono  al  numero  di 
108.  Ed  effendo  altrettante  le  feoperte  de  i foffopri , cioè  de  i punti  11.  12.15. 
14.  15.  16.  17.  18.  fi  raccoglie  la  Comma  di  tutte  le  Ccoperte  pollibili  a farfi  col- 
le laccic  de  i tre  dadi,  che  Cono  2id.  E da  quella  tavola  potrà  ognuno  eh’  in- 
tenda il  giuoco,  andar  puntualiUìmamente  indurando  tutti  1 vantaggi  per  mini- 
mi che  fieno  delle  zare  , degl’  incontri,  e di  qualunque  altra  particolar  regola, 
che  in  effo  giuoco  fi  offerva. 


PROBLEMI  V A R.  J 

DI  GALILEO  GALILEI*. 

PROBLEMA  I. 

Erchè  caufa  volendo  un  nuotatore  dar  fermo  , e a galla  nell’ 
acqua  , (la  neceflàrio  , che  ei  dia  fupino  , colle  gambe  aper- 
te , colle  braccia  dillefe  Copra  il  capo  , e intirizzito  . 

La  caufa  del  problema  è quella  . Volendo  il  nuotatore  dar  a 
galla  , c fermo,  bifogna  che  ei  cerchi  di  farfi  nell’  acqua  piti 
leggero  , che  può  , e quedo  gli  fuccederà  ogni  volta  , che  ei 
fi  accomoderà  in  tal  modo  , che  del  Cuo  corpo  ne  redi  Com- 
merlò più  , che  fia  pofTìbile  , perchè  un  pefo  di  tanto  divien 
più  leggero  nell’  acqua  , di  quanto  pefa  tant’  acqua  eguale  in  mole  alla  parte 
demerfa  di  effo  pefo.  Ora  il  nuotatore  dando  nell’  acqua  fupino,  viene  a farfi 
in  ella  leggeriifimo , perchè  dalla  bocca  , e picciola  parte  del  vifo  in  fuori  , 
tutto  il  reito  del  Cuo  corpo  reda  fommerfo  , che  fe  in  altra  pofitura  ei  fi  acco- 
modane, v.  g.  bocconi  , o per  lato  , non  gli  riunirebbe  lo  dare  a galla  fenza 
muoverli  , perchè  tanto  fi  fommergerebbe  , che  cacciando  la  bocca  fott’  acqua  , 

per  non  poter  refpirare  , anderebbe  a rifico  di  affogarli.  In  oltre  egli  è necef- 

fario  , che  ei  tenga  le  gambe  aperte  affai  , perchè  effendo  il  nollro  petto 

per  1’  aria  , che  in  effo  fi  racchiude  , mercè  dei  polmoni  grandi  affai  , molto 

più  leggero  nell’  acqua,  che  le  cofce,  e le  gambe,  che  fono  maffccic  e piene, 
non  bifogna  , che  il  nuotatore  le  tenga  Uretre  ed  unite,  perchè  così  il  (or  cen- 
tro della  gravità  cafchcrebbe  affai  lontano  dal  petto  , onde  farebbe  sforzato  il 
nuotatore  per  la  lieva  delle  gambe  , e cofcie  a dirizzarti  , nè  potrebbe  dare  a 
diacere  ; dove  che  , fc  le  terrà  aperte  c feparate  , il  Ior  centro  della  gravità 
verrà  più  vicino  al  petto , e così  gli  faranno  manco  lieva  . Rifogna  ancora  , 
che  ei  tenga  le  braccia  dillefe  fopra  il  capo  , perchè  tenendole  così  , viene  a 
contrappcfare  il  pefo  delle  gambe  , e delle  cofcie  , che  fe  le  teneffe  accodo  a i 
fianchi  , aiuterebbe  col  pefo  delle  braccia  le  gambe  , e le  cofcie  a farlo  rizza- 
re , e tirarlo  giù.  Ed  in  ultimo  gli  convien  ilare  colla  vita  intirizzata,  attalchè 
e’  venga  a fare  del  fuo  corpo  un  compollo  folo , perchè  fc  fi  abbandonaffe  , e fi 
lafciallé  andare  , le  braccia  , c le  cofcie  , e le  gambe  , effendo  più  gravi  del 
petto  , anderebbero  al  fondo  , c feco  tirerebbero  il  nuotatore . 


PRO- 
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PROBLEMA  II. 

SI  domanda  la  caufa  onde  avvenga  , che  il  nuotare  arrechi  grandiflimo  af-  5° 
fanno  a i nuotatori , non  oliarne  che  e’  fieno  leqgerilfimi  nell’  acqua  , onde 
con  ogni  picciola  forza  facilmente  per  e(Ta  fi  muovono  . 

Si  rifponde  , che  non  è la  forza , che  fi  fa  per  nuotare  quella  , che  arreca 
1’  affanno  grande  a chi  nuota  , ma  1’  avere  a tirar  fott’  acqua  buona  quantità  d’ 
aria  9 mediante  la  neccffici  del  refpirarc;  il  che  fi  dichiara  così  . Io  ho  un  pal- 
lone , e lo  voglio  col  mio  fiato  gonfiare  ; piglio  un  cannellino  di  canna  , lo 
metto  nell’  animella  , e comincio  per  anello  a foffiir  nel  pallone  , certo  che  fe 
detto  pallone  non  fari  circondato  da  altro  , che  dall’  aria  , affai  facilmente  mi 
riufeiri  il  gonfiarlo;  ma  fe  piglierò  poi  il  medefimo  pallone  fgonfio,  e lo  met- 
terò in  un  vafo  grande  pieno  di  acqua , e vorrò  poi  gonfiarlo  tenendolo  in  effa 
fommerfo  , chiara  cofa  è , che  durerò  una  gran  fatica  , perchè  mi  converri  al- 
zare tant’  acqua  col  fiato  , quanta  è 1’  aria  , che  io  caccio  nel  pallone . Ora 
colui  che  nuota  non  attrae  col  refpirarc  1’  aria  nel  petto  , dando  circondato 
da  aria  , dove  prima  con  poca  fatica  il  noftro  petto  fi  gonfia  , ma  dee  refpira- 
re  , e tirar  1’  aria  fott’  acqua  , della  quale  tanta  mole  ne  viene  ad  alzare,  ogni 
volta  che  ei  refpira  , quanta  è 1’  aria  , che  rcfpirando  ci  manda  nel  petto  , i 
mufcoli  del  quale  non  effondo  ufi  a un  cfercizio  tanto  laboriofo,  grandemente  fi 
affaticano  , e di  qui  procede  1’  affanno  grande  del  nuotatore  . A quello  fi  può 
aggiugnere  ancora  , che  effendo  per  avventura  i medefimi  mufcoli  quelli  , che 
aiutano  a muover  le  baccia  nel  nuotare  , fi  viene  loro  a raddoppiar  la  fatica  , 
onde  e per  quella  , e per  quella  dell’  avere  a tirar  1’  aria  fott’  acqua  , fi  cagio- 
na a chi  nuota  1’  affanno,  che  abbiamo  detto. 

PROBLEMA  III. 

I Funamboli,  tenendo  un’  alla  lunga  in  mano  ^facilmente  camminano,  e bal- 
lano filila  corda,  e fcnz’effa  con  gran  dilficulta  c appena  ci  poffono  cammi- 
nare. Si  domanda  ora  , che  ajuto  gli  porga  la  detta  alla. 

La  rifoluzione  del  prefente  problema  dipende  da  tre  veriffune  propofizioni . La 
prima  è tale.  Io  ho  un  pezzo  di  trave,  e lo  drizzo  a perpendicolo  fopra  terra, 
drizzato  che  io  1’  ho  , vedo  , che  non  vuol  Ilare  altrimenti  in  piede  , ma  che 
comincia  a inclinare  per  caderfene  diltcfo  in  terra;  allora  feio,  che  lo  vedo  ca- 
dere, lo  foccorro  fubito , con  ogni  picciola  forza  c lo  terrò,  e lo  tornerò  a driz- 
zare, che  non  vadia  giù,  cofa,  che  non  così  facilmente  farei , fe  lo  foccorreflì, 
quando  ei  fuffe  vicino  a dilìcndcrfi  in  terra.  Da  quella  prima  propofizione  fe  ne 
cava  la  feconda  , che  è quella  . Uno  per  paffare  un  follò  è neeeliìtato  di  cam- 
minare fopra  un  ponte  llrcttiffimo,  qual  farebbe  un  tronco  di  un  albero,  o un 
pezzo  di  tavola  larga  un  quarto  di  braccio:  ora  fe  collui  averi  qualche  ritegno, 
o appoggio  benché  minimo  , fui  quale  fi  polla  reggere  , quando  fi  fente  barcol- 
lare , facilmente  pafferi  il  foffo  , perchè  come  abbiamo  detto  nell’  efempio  della 
trave  , balla  ogni  picciola  forza , e refillenza  per  tener  in  piede  una  cora  , che 
accenni  di  voler  cafcare.  La  terza  propofizione  è,  che  con  affai  maggiore  pre- 
lìezza,  e velociti  fi  vibra,  e fi  fcuotc  un  pezzo  di  legno  corto  colla  mano,  che 
non  fi  fa  un’ alla  molto  lunga.  Ora  il  Funambolo,  a guifa  di  quello,  che  ha  da 
paffare  il  foffo  pel  ponte  (fretto  , ha  da  camminare  fopra  una  corda  , fteché  fe  51 
non  avelie  qualche  appoggio  , quando  c’  fi  fente  vacillare  , cafcherebbc  facilitfi- 
mamente  in  terra;  ma  egli  ha  l’appoggio,  e quello  glie  lo  porge  1’  alla  lunga, 
che  porta  in  mano  ; perchè  quando  ci  fi  fente  piegare  , e andar  giù  da  una 

ban- 
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banda,  egli  fi  appoggia  e fi  aggrava  dalla  medefima  full*  afta,  la  quale  per  eflcr 
molto  lunga  con  gran  lentezza  fi  muove  alla  forza  , che  gli  vicn  fatta  ; ficchi 
non  cosi  torto  ella  comincia  a muoverli;  che  il  Funambolo,  al  quale  balla  ogni 
minimo  appoggio  per  riaverfi  , fi  è gii  riavuto,  e raddrizzato. 

PROBLEMA  IV. 

IO  ho  due  lance  del  medefimo  pefo  , e della  medefima  lunghezza  , cioè  che 
tanto  legno  è in  una  , che  nell’  altra  , ma  una  di  effe  è piena  e mafficcia  , 
1’  altra  è incavata  e vota  a guifa  di  una  canna  ; fi  domanda  addio  qual  di  qae- 
ftc  due  lance  più  difficilmente  fi  fcavezzerà  , o troncherà  . 

Si  rifponde  , che  la  vota  farà  maggior  rcfillenza  nel  troncarfi  , che  non  farà 
la  mafficcia  , e tanto  maggiore  , quanto  è maggiore  il  diametro  fuo  di  quello 
della  piena  . Per  la  qual  cofa  quindi  è , che  la  provida  natura  dovendo  far  gli 
uccelli  molto  leggeri  , acciò  più  facilmente  fi  movefiero  per  aria  , ma  colle 
penne  gagliarde,  acciò  poteflero  durare  a volare,  dette  loro  le  penne  dell’  ali  . 
che  fon  quelle,  che  più  dell' altre  fi  affaticano,  di  materia  leggeriffima , ma  col 
calamo  voto , acciò  fullcro  gagliarde  , c refillcnti  al  troncarfi  ; che  fe  colla  me- 
dcfiina  quantità  di  materia  gliele  averte  fatte  piene  , artai  più  facilmente  fi  po- 
trebbono  fpezzare . E l’ ideila  indudria  ha  ortervato  ancora  in  farli  alcuni  orti  , 
come  quelli  delti  lì  inchi  , e delle  cofcie  , i quali  fi  vedono  molto  lottili  , e 
quello  per  leggerezza  dell’  uccello,  ma  voti  dentro,  perchè  e’  fieno  più  gagliar- 
di . Ma  qui  potrebbe  domandare  uno  , perchè  la  natura  non  ha  fatto  a i qua- 
drupedi , e agli  altri  animali,  che  camminano  fopra  la  terra,  1’  offa  delle  gam- 
be vote  come  quelle  degli  uccelli  , ma  molto  grofle , e piene  di  midollo  , come 
fi  vedono  . Per  quedo  fi  ridonderà  , che  c’  quadrupedi  , ed  altri  animali  , che 
vanno  fopra  terra,  andando  Tempre  a pericolo  di  urtare  le  gambe  in  farti,  o al- 
tri intoppi  con  pericolo  di  frangerli  , o lchiacciarfi  li  fiinchi,  era  neccrtario,  che 
la  natura  gli  li  facerte  pieni  c mafficci  , acciò  non  così  facilmente  fi  potcrtcro 
fchiacciare  ; perchè  pigliando  1’  efempio  dalle  due  lance  con  più  facilità  fi  può 
fchiacciare  quella  , che  è vota  , che  la  piena  . Ma  gli  uccelli , che  vanno  per 
aria  , dove  non  hanno  a temere  intoppo  alcuno  , ma  debbono  edere  principal- 
mente leggeri  , hanno  gli  dinchi , e le  penne  del!  ali  vote  , e per  leggerezza  , 
c perchè  nel  moto,  che  fanno  nel  volare,  facciano  più  refidenza  a fpezzarfi. 

PROBLEMA  V. 

ONde  avviene,  che  le  delle  ci  apparivano  al  fenfo  immobili,  con  tuttoché 
camminino  con  fortuna  velocità  , ficchi  in  breviffimo  tempo  camminano 
grandiffimo  fpazio  del  Cielo . 

A tal  quelito  fi  rifponderà  così , che  le  delle  ci  apparirono  immobili  , nel 
medefimo  modo  , che  immobile  ci  fi  dimortra  la  lancetta  dell’  Oriuolo  . Perchè 
fe  noi  piglieremo  un  oriuolo,  e lo  accomoderemo  in  tal  maniera  , che  prodotto 
$z  il  fuo  indice  vadia  a ferire  in  una  della  porta  in  Oriente,  c dall’  altra  parre  del 
detto  indice,  che  riguarda  1’  Occidente,  porremo  l’occhio  , vedremo  che  fecon- 
do che  1’  indice  fi  verrà  inalzando  , la  della  lo  feguiterà  , mantenendoli  Tem- 
pre nell’  irtelTa  linea  retta  dell’  indice  , nè  mai  accaderà  , che  noi  la  vediamo 
o lotto  o fopra  di  erto  , ficchè  ci  parrà  , che  ella  li  muova  al  moto  dell’  indi- 
ce , il  qual  moto  elfendo  a noi  infenfibile  , infenfibile  ancora  ci  viene  a edere 
quello  della  della,  ec. 
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ONde  avviene,  che  in  tempo,  che  fia  nebbia,  e la  mattina  a buon’ora  G ve- 
de intorno  alle  Gepi  grandiffima  quantità  di  ragnateli,  dove  che,  quando  il 
tempo  è fereno,  e nel  mezzo  giorno,  non  fe  ne  vede  più  uno.  Si  vedono  alfaif- 
fimi  ragnateli  quando  è nebbia  , perchè  i Gli  di  elfi  , che  fono  per  la  loro  Com- 
ma fottigliezza  invifibili,  vengono  a efl'ere  ingro(Tati  da  un  grandiffimo  numero 
di  dille  minutifTimc  di  acqua  componenti  la  nebbia  , che  ci  G pofano  Cu  , on- 
de G fanno  vifibili  , c ci  apparirono  come  tante  filze  piccoliffime  di  perle  , 
e per  quell’  illeffa  ragione  fe  ne  vedono  ancora  in  gran  quantità  la  mattina 

a buon'  ora  , perchè  1’  illeflò  effetto  , che  cagionano  in  elfi  le  minute  dille 

della  nebbia  , lo  cagionano  anco  le  dille  della  rugiada , la  ouale  gli  cade  Copra 

la  notte,  onde  poi  la  mattina  fi  vedono  quei  carichi  delle  dette  (lille,  le  quali 

infino  che  il  Sole  non  le  conCuma,  Con  cauCa,  che  noi  vediamo  tanta  gran  quan- 
tità di  ragnateli . 

PROBLEMA  VII. 

ONde  accade  , che  alcune  volte  dopo  una  nebbia  Ccoprendofi  il  Sole  le  fo- 
glie di  vite  , ed  altre  fiondi  divengono  aride,  e G leccano  affatto. 

La  cagione  di  tale  effetto  è quella  . Si  pofa  ( mentre  dura  la  nebbia  ) fulie  fo- 
glie delle  viti  una  grandiffima  quantità  di  Dille  minutiffime  di  quelle  ifiefle,  che 
ci  fanno  vedere  i ragnateli,  e queDe  fono  di  Ggura  rotonda  , e sferica  perfettifTi- 
ma;  fi  diffolve  poi  la  nebbia,  e fi  feopre  il  Sole  , i raggi  del  quale  palfando  per 
quelle  piccolilTirae  sferette  percuotono  per  refrazione  la  foglia , che  ad  effe  foggia- 
ce,  ficchè  nel  medelimo  modo,  che  gli  flcfli  raggi  paffanao  per  una  palla  di  cri- 
ftallo,  o per  una  caraffa  piena  di  acqua,  e percotcndo  fulPcfca,  c fui  panno,  o 
altra  cofa  Cimile  la  rifcaJdano,  ed  accendono,  cosi  anco  palfando  per  quei  piccioli 
globetti  vengono  a rifcaldare  talmente  la  foglia,  che  l’inaridifcono , c fcccano  af- 
fatto . Ma  è da  notarfi , che  non  Tempre  accade  quello , perchè  fe  la  nebbia  duraf- 
fe  molto  tempo,  fi  verrebbono  a ragunare  fu  le  foglie  tante  di  quelle  minute  goc- 
cioline, che  fi  ramtnonterebbono  una  fopra  l’altra,  fi  confonderebbono  infieme,e 
finalmente  perdendo  affatto  la  figura  sferica  fi  fchiaccerebbono,  onde  altra  non  ap- 
parirebbe fulla  foglia,  che  un  fottìi  velo  di  acqua,  ed  in  quefio  cafo  il  Sole  non 
fa  in  effe  quell’effetto,  che  fa  mentre  quelle  goccioline  vi  fono  fopra  intatte  , c 
intere- 
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I.  -ùyt^U 


“tir 


> . « T»A'  i' 


lare  T ultime  determinaci ^ pare  che  fieno  le  3?®  PrC°' 

**«  tri  forme  m Saturnum  fint’  «*- 

re,  cum  tamen  quatuor  adllcnt  illi  circulatores  • Lunam  f?  ltarIu.ln  lncede- 
“i  a'Peramf  tamen  & tuberofam  exillentem  deprehen”  v"  '6  PCrpolÌ- 
Mcrcuniim  feniper  circulariter  mira  naturata  potenti*  caucciù  Ih/TT  ait<,UC 
v"°  no,l“  ■»“  P^rrpicillorura  rfk.cU  “fc  }“£ 


' • 

3.  Si  corpora  phyfica  non  ex  indivifibilibus  conftant  CeA  i,,!».. 
rima  10  qu*  refolvantur,  inquirendum  eli  de  inf^m  L„-  habent.  9«Mtt  mi- 
dubio  procul  erunt  fph*ric* . Affemnt  en  m caùrJm T n,,n.'™orun»  figura  , qu* 
ririo  fint  „0Pi,  foifa.  ,.ìk  a;".-»  natnr«lia  pcc.f. 

non  quantitate  confiflerc  nequit.  Cum  anrem  Lo  pld,s’ terr*>  aun.fubnu- 
dicendum  eli,  formam  illius  corporis  phvfici  fub  minora t*|Uant,taj!s  dtmenfiones, 
& profunditate  confi, lere  non  polTe  Efiones  .ntem  fe  "'’  latltudine’ 
gameo  non  differunt  nifi  fecundum  nofirTm  rnrderatanem  “ '°,rp°re  non  or~ 
in  mimmis  hifce  componentibus  & ner  mnf,n  ationetn  , atqualia  ergo  erane 

4-  Fix*  funt  admodum  exigu*:  tle^  ut  neot  r^1"1  “r'0'™  Cr4nt  P1^ • 
ruta  fecunda  . Licct  quatuor  mèdiccorum  Plan,.f<"aniS  ,pk K4  fuPctet  mi- 
nunquam  tamen  huc  ufque  iidem  fuerunt  firn?  pcrfodl  vcl°cifi>m*  fint, 

liquido  confiat , fi  conùquen e “e £ &nftìtutiiS^rn,e“P^,nes-  ^ 
dem  ordinem  Minime  fervan  “ quòd  fi & ho  1 * °bffrventur  , qu*  eum- 

vifiìm*  reftitutiones  irrationalesLint  quid  auTfo’Hp0”?^0  Iantum  <lultuor»  bre- 
fiimindumi  Quii  .ot.n,  «,[«’>»  l.giL  f'P“"  '™”lbuS 

verfioncs  metiri  conluevimus  ou*  tum  ;nf.r*c.  ? reliquorum  Planetarum  re- 
furabiles  cum  fint,  irrationabiles  ereo  & nrn  fi  ’ •UTn  atlon‘  incomtnen- 

pter  iis,  qui  fequentur  , Afironomis  ,’ taun  & fuperTor  but'imnih^"'  ' Q*,,fre" 
m Aftronomia  non  deerit  . Infuncr  relirnnmm  '“Pe.r,or,°us.  omnibus  , negotium 

0b6TJid  T VÌt  ^T°TÌS  *q«^lcmU«fileTSum  5 fed  1uis 
rr  fnSiL  = bendar 

7-  In  Vafculis  vitreis  occlufis  liquore*  & fruflus  diu  forte  fervantur. 

8.  Effe 
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8.  Effe  in  gravi  repugnantiam  intrinfccam  ad  motum  indantaneum  , adeo  ut 
non  rationc  medii  impedienti  contingat  fucceflio  & tarditas  , qua  dempta  fcili- 
cet  per  vucuiim  intei  valium,  mobile  indantanea  cafurum  foret  celeritatc  , patet 
vcl  maxime  ex  co,  quod  in  principio  lationis  lente  movetur  , impetnmque  ac 
cclcritarem  acquirit  fucceflìve,  quod  minime  contingeret  , lì  a principio  intrin- 
feco  ineffet  illi  propendo  ad  indantaneum  motum.  Cum  enim  tam  in  principio 
quam  in  medio  lationis  cadcm  femper  habeatur  medii  refiflentìa  , aeris  nempe 
quielccntis  , motus  effet  aquabilis  orfus  ab  eodem  principio  , fa£lus  in  eodem 
medio  lempcrque  eodem  modo  difpodto. 

9.  Credidcrunt  Peripatetici  cauiam  fcintillationis  Fixarum  effe  remotionem, 
ob  quam  vifus  nofler  debilis  & trepidans  ad  illas  pcrvenit  ; fed  ut  reflius  lo- 
quantur,  ob  quam  illarum  fulgor  debilis  ac  titubans  ad  oculum  pertingit  ; quod 
de  more  ex  diametro  falfum  erit.  Nam  fixf  fcintiilanc,  quia  fuapte  natura  luci- 
die  fulgorem  ab  intra  emittunt,  radiofque  fulgentilliraos  vibrant  . Pianeti  vero 
fuapte  natura  obfcuri  alieno  tantum  luminc  in  fuperfìcie  pinguntur  . Larguet 
exinde  corura  lux  adfeititia,  qui  moveri  definit  in  Planetarum  corpora  impin- 
gens. 

10.  Dicis  flcllarum  infra  tertiam  magnitudinem  nullas  effe  opcrationes  , dc- 
que  illis  nullam  ab  Allronomis  curam  haberi.  Verum  tuarm  infeitiam  non  agno- 
lcis?  Nonne  Nebulofarum  curam  maximam  geris?  At  ncbulofx  quid  aliud  funt, 
quam  dcllarum  infra  tertiam  magnitudinem  congeries? 

11.  Motus  deorfum  gravibus  eli  naturalis,  quatenus  ea  redimir  in  bonam  con- 
Oitutionem , qux  prius  crani  in  mala,  & fìc  motus  etiam  furfum  iifdem  natu- 
ralis eli,  ut  cum  lignum  ex  aqux  fundo  fertur  ad  fuperficiem,  ut  ibi  naturaliter 
quiefeat;  ita  quoque  arboris  ramus  attollitur  furfum  naturaliter,  quia  vi  inde- 
xus  fucrat. 

12.  E'  bella  cofa  il  fentire  alcuni  Peripatetici  ignorantiffimi  di  Matematica 
fard  av vanti  con  dire,  che  Arillotile  fu  così  gran  Matematico  quanto  altri,  quali 
che  tanto  balli,  che  Arillotile  ne  abbia  faputo  per  fe  e per  loro. 

13.  Che  il  fumar  dell’ acque  dei  pozzi  l'inverno  non  venga  da  lor  calore  è 
manifedo,  perchè  i panni,  che  G alciugano  al  fole,  Pinverno  fumano,  e la  da- 
te no,  e l’alito  fi  vede  l’inverno,  e non  la  date. 

14.  Si  Luna  effet  fpeculum , ad  imagines  circumadllantium  corporum  pingere- 
tur,  ipforumque  fimulacra  ad  nos  retorqueret.  Verum  folis  ac  lldlarum  idola  ob 
nimiain  illarum  a Luna  didantiam  , nec  non  ob  I.unx  a nobis  elongationem , 
itemque  ob  tius  fphxricitatem  cornino  inconfpicua  lorent.  Atficeretur  igitur  uni- 
verla  Luna»  fuperficies  ab  imaginibus  totius  ?theris  circumfufi  , cujus  colore  co- 
loraretur;  in vifibilis  ergo  effet  Luna  in  Cado,  ac  folis  lumen  nullatenus  ad  nos 
retorqueret.  Sol  enim  in  hemfpherio  Lume  cam  occuparet  partem  , quam  corpus 
illius  in  toro  fere  cedo  occupat  . Polita  lòlis  diametro  gr.  o.  m.  34.  crit  ejus 
dilcus  ad  fui  cicli  fuperficiem  ut  1.  ad  221760. 

t«i.  Sia  il  folido  B in  fpccie  egualmente  grave  come  l’acqua;  e fia  la  mole  C 
più  grave  in  fpecie  del  folido  B,  ma  di  gravità  affuluta  eguale  ad  effo;  farà 
dunque  la  mole  C minore  della  mole  B. 

Pongati  la  mole  C D eguale  alla  B,  ed  in- 
tendafi  la  parte  D effer  aria  . Adunque  D 
effe  rido  aria  , in  aria  non  pelerà  niente  , e 
perù  tu;ra  la  mole  C D pelerà  in  aria  quan- 
to C,  cioè  quanto  B:  Le  moli  dunque  B, 

C O in  aria  pefano  egualmente  . Dico  che 
anche  in  acqua  faranno  eguali  in  pefo,  cioè, 
che  nè  anco  CD  pelerà  nulla.  Imperocché  pefando  il  folido  C in  aria  quanto  la  mo- 
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le  B,  cioè,  quanto  una  mole  d’acqua  eguale  a C D,  ed  in  oltre  pefando  C in 
acqua  meno  che  in  aria,  quanto  è il  peto  in  aria  d' una  mole  d’acqua  eguale  al- 
la mole  C;  adunque  C in  acqua  pefa  quan- 
to una  mole  d'  acqua  eguale  alla  mole  O 
in  aria.  Ma  la  graviti  in  aria  d’  una  mole 
d’acqua  D è eguale  alla  leggerezza  d’altret- 
tanta mole  d'aria  in  acqua  ; adunque  la  gra- 
viti del  folulo  C in  acqua  è eguale  alla  leg- 
gerezza deila  mole  d’aria  O in  acqua:  adun- 
que il  compollo  C O in  acqua  non  pefa 
nulla , come  B . 

16.  In  ogni  mobile  che  debba  effer  modo  violentemente  pare  , che  fieno  due 
fpecie  didime  di  refidenza i l’una  che  riguarda  quella  refiltenza  interna,  per  la 
quale  noi  d clamo  più  difficilmente  alzarli  una  pietra  di  mille  libbre  , che  una 
di  cento  : 1’  altra  che  ha  rifpetto  allo  fpazio  per  il  quale  fi  ha  da  fare  il  moto-, 
e così  maggior  forza  ricerca  una  pietra  ad  cfler  gettata  lontana  cento  paffi,  che 
cinquanta.  A quelle  diverte  rcfillenzc  rifpondono  proporzionatamente  i due  di- 
verti motori,  l’uno  dei  quali  muove  premendo  fenza  percuotere,  l’altro  opera 
percuotendo.  Il  motore  che  opera  fenza  percolfa  non  muoverà  fe  non  una  re- 
fntenza  minore,  benché  infcnfibilmente  della  Tua  virtù  o graviti!  premente,  ma 
la  muoverli  bene  per  fpazio  infinito  , accompagnandola  Tempre  colla  fua  (Iella 
forza:  c quello  che  muove  percuotendo,  muove  qualfivoglia  refidenza  benché  im- 
menfa,  ma  per  limitato  intervallo;  onde  io  tlimo  vere  quelle  due  propofizioni  : 
il  percuzicntc  muovere  infinita  refidenza  per  finito  e limitato  intervallo:  il  pre- 
mente muovere  finita  e limitata  refidenza  per  infinito  intervallo.  Sicché  al  per- 
iziente tìa  proporzionabile  l'intervallo,  e non  la  refidenza;  ma  al  premente  la 
refidenza,  e non  l’intervallo.  Le  quali  cofe  confidente  mi  fanno  dubitare  , che* 
il  quefito  del  Sig.  Francefco  tìa  inefplicabile , come  quello  che  cerchi  agguaglia- 
re cofe  non  proporzionabili  , che  tali  credo  io  , che  fieno  le  azioni  della  pcr- 
cofTa,  e della  predìonc,  ficcome  nel  cafo  particolare  qualunque  refidenza  , che 
Ila  nel  cuneo  B A , farà  molla  da  qualunque  periziente  C ma  per  limitato 
intervallo  come  tra  i punti  B A*  Ma  dal  premente  D non  qualunque  refiden- 
za fia  nel  cuneo  B A farà  fpinta  , ma  una  limitata  e non  maggiore  del  pefo 
D.  Ma  queda  non  farà  fpinta  per  il  limitato  intervallo  tra  i punti  B A,  ma  in 
infinito,  etTcndo  fempre  ugual  refidenza  nel  medefimo  mobile  A B,  come  fi  de- 
ve fupporre , non  fi  facendo  menzione  in  contrario  nella  propoda  . 

17.  Approdo  le  fcuole  de’Filofofiè  approvato  per  vero  principio,  che  del  fred- 
do tìa  proprietà  il  ridrignere,  e del  caldo  il  rarefare.  Ora  dante  quedo  , inten- 
dati, che  l'aria  contenuta  nello  drumcnto  fia  della  medefima  temperie,  che  l’al- 
tra aria  della  danza  dove  fi  pone , e così  per  ritrovarli  quedi  due  corpi  egualmente 
gravi  in  fpecie,  ne  fegue  cnc  l’uno  non  fcaccia  l’altro,  come  a quello  che  per 
non  acquidar  niente  è meglio  redar  quivi  . Ma  fe  l’aria  circondila  alla  palla  fi 
raffredderà  con  1’  imporvi  qualche  corpo  più  freddo,  i calidi  contenuti  nell’  aria 
comprefa  nella  palla  , come  quelli  che  per  edervi  un  mezzo  men  leggeri  di  lo- 
ro , fe  ne  faliranno  in  alto,  e tal  aria  diverrà  più  fredda  di  prima  : e così  per 
1’  antidetto  principio  fi  ridrignerà  e terrà  meno  luogo,  ne  detur  vacuum,  onde  il 
vino  falirà  fu  ad  occupare  il  luogo  lafciato  vuoto  dall’acqua,  e di  poi  ribaldata 
tal  aria  , rarcfacendofi  e tenendo  maggior  luogo  verrà  a fcacciare  c mandar  giù 
il  vino  , il  quale  come  grave  volentieri  le  cederà  quel  luogo  ; onde  ne  fegue 
che  il  freddo  non  fia  altro  che  privazione  di  caldo  . Che  gli  uomini  rauojano 
intcrrizziti  dal  freddo  avviene  che  il  freddo  ambiente  va  confumando  tutti  que- 
gli atomi  ignei,  che  trova  nelle  membra , onde  non  v’cifcndo  più  il  calor  natu- 
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rale,  fi  muore.  L’acqua  porta  in  una  danza  C trova  nella  mcdcfima  temperie  , 
che  la  danza  dove  fi  pone  partecipando  ambedue  ugualmente  di  atomi  ignei  : 
Ala  che  una  mano  clic  tenuta  in  aria  ti  par  calda  . poi  polla  nell’  acqua  fi  raf- 
fredda , quella  ne  £ la  cagione  confiderandofi  il  caldo  ederno  e 1’  interno  ; che 
mentre  teda  in  aria,  gli  atomi  ignei  fuoi  proprj  hanno  luogo  d’ufcire,  che  fon 
quelli,  che  cagionano  il  caldo  ; ma  polla  inacqua,  le  particole  d’ e(Ta  tornano  e 
ferrano  gli  aditi  onde  cleono  i detti  atomi,  edendo  le  parti  dell’  acqua  maggio- 
ri delle  porofità,  per  le  quali  edi  fcappano  fuori,  il  che  non  avviene  nell’ aria, 
trovando  il  campo  libero  , come  quelli  che  non  fon  tenuti  dalle  parti  dell’ aria 
per  eflcr  minori  de’  pori , onde  erumpunt  , edendo  che  il  caldo  non  fia  altro  , 
che  il  contatto  e folleticamento  di  quegli  atomi  calidi  , i quali  nello  fcappar 
fuora  trovano  le  membra  del  corpo  . L’  aria  frcddilfima  per  Tramontana  è più 
fredda  del  diaccio  e della  neve.  In  confermazione  di  che  fé  fi  approdimeri  allo 
finimento  in  tal  tempo  o della  neve  o del  diaccio,  il  vino  calerà  notabilmente. 
In  oltre  per  confermar  quello,  un  vafo  picn  d’acqua  pollo  nell’acqua  non  ghiac- 
cer’a,  e pollo  in  aria  ghiacceri.  In  oltre  Tacque  de’ Fiumi  dovriano  agghiacciarli 
nel  fondo,  dove  fon  più  lontane  dal  caldo  dell’aria,  e non  nella  fuperficie , do- 
ve fon  vicinidime  all’aria  , ma  ne  fegue  il  contrario  j onde  nell’ illeda  maniera, 
cioè  dall'  operazione  del  caldo  e del  freddo  fi  maturano  tutte  le  frutte  e biade  , 
perchè  fe  confidereretno  la  rtruttura  e fabbrica  di  quelle,  prima  vedremo:  L’uva 
è compolla  di  grani  o vogliamo  dire  vefcichc  , e quello  fi  vede  apparentemen- 
te nell’uva,  dove  ogni  grano  è una  vefcica:  il  limile  ne’ pomi  granati,  fichi,  co- 
comeri ed  altri;  onde  tali  vefciche  edendo  piene  d’umore,  venendo  il  caldo  del 
Sole,  le  fpreme  e (gonfia,  c mandano  fuori  parte  di  quell'umore  , onde  la  fera 
fon  palle.  Ma  nel  fopragiugner  la  notte,  e raffreddandoli  l’aria,  tali  vefciche  fi 
vengono  a riempire  ai  nuovo  umore , e maggior  di  quello  , che  il  giorno  avan- 
ti avevano  mandato  fuori , onde  effe  vefcichc  vengono  a molto  più  farfi  capaci , 
e per  quella  alterazione  G maturano,  facendo  T ideilo  effetto  che  fi  Tiitrumen- 
to,  in  confermazione  di  che  fi  veggono  la  mattina  duridime  . D’onde  avvenga 
che  il  velluto  tenga  caldo,  e Termifìno  frefco,_ciì>  è caufa,  perchè  quello,  come 
quel  che  fi  accoda  beniditno  alla  carne,  ferra  i pori,  onde  redano  i calidi  den- 
tro , e cosi  non  fi  genera  il  caldo  , ed  il  limile  avviene  nelle  pcllicie  . In  un 
fiafco  fi  può  coflipare  tant'  aria  , che  pefi  oltre  al  pefo  ordinario  del  fiafco  e 
dell’ aria,  quanto  un  colò  di  venti  foldi,  onde  ne  Tenuità  ch’ella  fia  grave  e non 
leggiera  , perchè  fe  ella  filile  tale,  quanta  più  aria  fi  cortipadc  nel  fiafco,  tanta 
piu  (orza  avrebbe  d’andare  in  alto,  come  fi  vede  che  un  vafo  quanto  più  s’em- 
pie di  terra , tanto  più  va  al  fondo . 

18  Le  parti  quante  nella  linea  terminata  o fono  finite  o infinite,  Finite  no, 
perchè  la  divifionc  non  fi  eftenderebbe  in  infinito  ; Infinite  no  , perchè  la  linea 
propoda  farebbe  fiata  infinita  in  lunghezza.  Dico  nè  effer  infinite,  nè  finite;  ma 
cfler  tante  , che  rifpondono  ad  ogni  numero  , e rifpondendo  ad  ogni  numero 
non  (brio  infinite  , perchè  neflun  numero  è infinito  , nemmeno  fono  finite,  cioè 
determinate  da  qualche  numero,  perchè  d’ogni  numero  determinato  ce  ne  fono 
altri  maggiori. 

La  fallacia  è nel  dirtinguere  dicendo  , o fono  finite  a infinite  ; perchè  il  fy 
n ito  e l'infinito  tòno  differenti  di  genere;  ed  in  quella  guifa  non  è buona  divi- 
sone, T avorio  o è giallo  o è dolce,  potendo  edere  nè  giallo  nè  dolce. 

Diri  alcuno,  io  divido  la  linea  in  due  parti  quante,  poi  in  quarti  , poi  in 
100,  nè  mai  arrivo  al  fine  della  divifionc  j adunque  nella  linea  è l’infinito  de’ 
quanti.  S’inganna  quello  nel  fuo  difeorfo  , perchè  non  meno  dilla  dall’infinito 
il  1000 , che  il  100  , o che  if  20  , o che  il  4;  e dal  4 al  20,  poi  al  100,  ed 
al  1000  ec.  no»  là  cammina  verfo  la  infinità  ; onde  queda-  inquifizionc  non  ci 
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può  accertare,  (e  vi  Zia  l’infinito  o no;  ficconic  quello,  che  partendo  da  Vene- 
zia naviga  Tempre  verfo  mezzo  giorno  non  trovando  mai  Coilantinopoli  , non 
può  dire,  Coilantinopoli  è lontana  da  Venezia  in  infinito,  potendo  effcre  ovveto 
che  Coilantinopoli  non  fia  in  natura  , ovvero  che  quella  llrada  non  vadia  in 
quel  verfo  : ma  potria  ben  dire  tal  diflanza  cfler  infinita  , quando  andando  a 
quella  volra  dove  fuflTe  Coilantinopoli,  fulfe  imponìbile  l'arrivarvi  mai.  Conclu- 
do adunque  , che  la  via  della  divifionc  , e fuddiviiìone  non  camminando  verfo 
l’infinito,  non  ci  ferve  niente  per  concludere  fe  vi  (ìa  o no.  Puolfi  continuar 
Tempre  la  dividerne,  fenza  che  mai  le  parti  fiano  infinite,  ma  Tempre  contenute 
da  qualche  numero  , del  quale  non  ve  ne  fia  un  altro  maggiore  , nè  vi  è nu- 
mero che  fia  infinito. 

Quello  che  rilponde  a tutti  i numeri  non  è di  necelfirà  infinito  , perchè  non 
v’c  numero  alcuno  infinito,  e quello  che  è determinato  da  qualche  numero,  non 
rifponde  a tutti  i numeri,  perchè  neffun  numero  include  tuttLi  numeri.  Adun- 
que quello  che  è determinato  da  qualche  numero  è altro,  che  quello,  che  rilpon- 
ue  a tutti  i numeri  ; e quello  che  rifponde  a tutti  i numeri  è altro  che  rinta- 
nilo . Adunque  abbiamo  tre  enfe  differenti  , cioè  quello  che  è determinato  da 

Gualche  numero,  quello  che  rifponde  a tutti  i numeri,  e l'infinito.  Chi  dunque 
irà,  che  le  parti  del  continuo  fon  tante,  che  rifpondono  ad  ogni  numero  , di- 
rà bene. 

19  Cercali  per  qual  cagione  i luoghi  montuofi  o vicini  alle  gran  montagne 
fiano  piu  degli  altri  fottopolii  alle  tempefte,  fulmini,  tuoni,  e baleni  . Forfè  la 
cagione  è tale.  Lcvanfi  nella  terra  vapori,  ed  efa (azioni . Sono  i vapori  materia 
delle  piogge,  nebbie  c nuvole.  Ma  l'efalazioni  producono  (Ielle  cadenti,  travi, 
ed  altre  imprefiioni  ignee  . Quelle  fon  frequenti  nell'  Filate  per  le  molte  elala- 
zioni  elevate  dal  caldo  del  fole.  Quelle  abbondano  nell'inverno  e ne’ tempi  non 
caldi  per  la  copia  de’ vapori  umidi;  c mentre  che  l’aria  farà  ripiena  di  fempli- 
ci  vapori,  dirà  femplicemente  pioggia  e nevi  ; ma  fe  vi  faranno  in  copia  (em- 
piici efa laz ioni , vedrannofi  le  fole  imprellìoni  ignee  fopradette.  Ma  fe  nell’ ideilo 
tempo  abbonderanno  nell’aria  e vapori  ed  efalazioni,  allora  per  il  contrailo  del- 
le contrarietà,  I’  efalazioni  ferrate  e combattute  da’  vapori  produrranno  tuoni 
lampi  c faettc  , ed  i vapori  per  1’  antiperillafi  dell’  efalazioni  non  folo  in  piog- 
gia, ma  in  grandine  c tempeda  fi  feioglieranno.  Ora  a ciò  fi  elevino  nell’tllefio 
tempo  c l’efalazioni  ed  i vapori,  fono  i luoghi  montuofi  accomodatilltmi , e malTt- 
me  nel  tempo  caldo.  Imperocché  ferendo  il  fole  i dorfi  de' monti  efpolti  a mez- 
zo dì  ad  angolo  retto,  gli  rifecca  e n’ellrae  copia  grande  d’ efalazioni  ; Ma  dai 
dorfi  boreali  , e dalle  valli  profonde  ed  umide  afccndono  in  gran  copia  i vapo- 
ri , i quali  mefcolati  con  1'  efalazioni  fino  materia  atta  a produrre  mediante  le 
loro  contrarie  qualità  quegli  effetti  piò  violenti  di  tuoni,  lampi,  fulmini,  gran- 
dini, tempclle  , dove  che  dalle  pianure  lontane  dai  monti,  per  elfer  loro  nello 
lidio  modo  ferite  dai  raggi  folaii  , non  fi  fanno  elevazioni  di  materie  contra- 
rie, ma  limili  ed  atte  a produr  effetti  uniformi  e meno  violenti.  L’inverno  poi 
per  F abbaiamento  del  fole  pochilfime  efalazioni  dai  monti,  c meno  dalle  pia- 
nure fi  elevano  ; onde  in  quella  (bigione  fi  hanno  folamcnte  gli  effetti  dei  va- 
pori, cioè  pioggie,  nevi  ec.  In  oltre  da'Pacfi  montuofi  maggior  copia  di. vapori 
e di  efalazioni  fi  elevano,  che  dalle  pianure,  perchè  la  fuperfizie  v.  g.  di  dicci 
miglia  di  paefe  montiiofo  è affai  maggiore  che  quella  di  dieci  miglia  di  piano  , 
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fe  G continuerà  d’aTpergere  Tortilmente  una  pietra,  o una  tela,  grandiffima  copia 
d’acqua  fi  convertirà  in  vapore  . Poco  dunque  di  vapori  , e meno  di  eTalazioni 
fi  eleva  dal  mare. 

20  Aquam  in  fua  regione  non  gravare  colligunt  ex  eo  , quod  fi  quis  in  pro- 
fondo maris  locetur  , pondus  imminenti  aqux  non  fentiat  . Jd  autem  fi  reéfc 
di£fum  eft,  inféramego,  non  modo  aquam  non  gravare,  verum  potius  levitare. 
Nam  fi  magnus  e.  g.  lapis  in  profundo  maris  ponatur,  non  modo  ob  imminen- 
te aqua  non  reddetur  gravior  , verum  longe  minus  ponderabit,  quam  fi  aqua 
ablata  tue r i r . 

21  Incalefcat  vitreum  vas  oris  angufliflìmi  , donec  aer  extrudatur  , fiatimque 
obturetur  , ne  novus  fubintret  aer  , & ita  exinanitum  ponderetur  in  libra  exa- 
iìilfima  y deinde  immitTum  idem  vas  in  aqua  aperiatur  , ingredietur  tantundem 
aqux,quantum  defiderabatur  aeris  : hxc  aqua  fervetur  in  alio  vafe  , deinde  pri- 
ir.um  vas  optime  ficcatum  iterum  ponderetur  jam  naturali  aere  repletum,  ponde- 
rabit dubio  procul  magis  quam  antea  dum  eflet  exinanitum  , acceptaque  ponde- 
rum  differentia  erit  pondus  aere*  molis  aqux  fervatx  xqualis. 

22  Fannofi  liti  e difpute  fopra  l’interpretazione  d’ alcune  parole  d’un  teflamento 
d’un  tale,  perchè  il  tcllatore  è morto,  che  fe  fuflfe  vivo,  farebbe  pazzia  il  ricor- 
rere ad  altri  che  a lui  medeTimo  per  la  determinazione  del  fenfo  di  quanto  egli 
avea  fcritto  . Ed  in  fimil  guifa  è femplicità  l’andar  cercando  i fenfi  delle  cofe 
della  natura  nelle  carte  di  quello  o di  quel  Filofofo  più  che  nell’opcre  della  na- 
tura, la  quale  vive  Tempre,  ed  operante  ci  Ha  prefente  avanti  gli  occhi  veridi- 
ca ed  immutabile  in  tutte  le  cofc  fue. 


IL  FINE. 

• ’ •.  . * l.  ; ; „ . 


indi- 


Digitized  by  Google 


INDICE 

delle  cose  notabili 


Ghe  fi  contengono  nei  primi  tre  Tomi  dell’ Opere 
di  Galileo  Galilei. 

Le  Lettere  A , B,  C,  Significano  Primo,  Secondo,  e Ter^o  Tomo, 
e i numeri  accennano  le  pagine. 


A 

A Sitatoli  della  Terra  in  diverte  parti 
anno  diverte  proprietà  B $?*• 

Non  fon  nella  Luna , come  in  Terra 
B 8*.  i4?- 

Acqua  nell’ agghiacciarti  crefce  di  mole  A 
ipo.  a?8. 

PiccolilTima  quantità  della  medeGma  % 
abile  a foftenere  un  folido  più  grave 
di  lei  A 191.  1 99-  z?8. 

Sua  quantità  follevata  da  un  folido « che 
s' immerge  é meno  della  parte  immer* 
fa  del  medeftmo  A 193. 

Dimoftrazione  del  Galileo  impugnata  e 
difefa  A 239. 

Qual  proporzione  abbia  la  fua  mole  ad 
un  folido,  che  vi  s’immerga  A 193. 
Suo  difcacciamento  é cauta  del  tornare  a 
galla  i folidi  men  gravi  di  lei  A 103. 
Non  rettile  alla  diviGone  A io;.  216. 
260.  C 42. 

Non  ha  gravità  fopra  a fe  medelima , e 
perché  A 212. 

Diminuifce  il  pefo  fopra  a i corpi  gra- 
vi , che  in  elfa  fon  collocati  A 211. 
C 7f 

E1  men  grave  in  fpecie  de!  Rame  A 212. 
Soflirne  a galla  un’  alliccila  benché  più 
grave  A 210.  258. 

Se  Gano  le  tue  parti  continue  , o conti- 
gue A 214.  215. 

Dolce  meno  refille  alla  diviGone  della 
falla  A 235. 

Perché  G mantenga  eminente  fopra  una 
fuperGcic  afeiutta  A ado. 

Sue  gocciole  non  fono  maggiori  d’un’ 
Emisfero,  fenonlepiccolilnme  A 2 6$. 
Perché  paia  prima  fredda  a chi  v’en- 
tra, dipoi  calda  più  dell’Aria  tempe- 
rata B 432. 


Non  rcGfle  all’elfer  divifa  fe  non  dal 
vacuo  C 10. 

Fino  a quanta  altezza  fi  polla  follevan 
colla  Tromba  C 12. 

Ha  minor  confidenza  di  qualfivoglia 
minutidima  polvere  C 

Suoi  minimi,  ne’ quali  fembra  elfer  ri-' 
foluta,  fono  diderentilfimi  da’ minimi 
quanti,  e divifìbili  C 2;.  26. 

Immediatamente  fi  livella  C 25. 

E' forte  divifa  ne’ tuoi  ultimi  componen- 
ti C 23. 

La  medelima,  e l’Aria  fono  di  diverta 
fotugliczza,  rarità,  e cedenza  C 40. 

Perché  é diafana  C 23. 

Quanto  fia  falfo  il  voler  nella  medeGma 
metter  vifeofità,  o altra  congiunzione 
di  parti  per  farla  refidere  alla  divifio- 
ne  , o penetrazione  , come  vogliono 
alcuni  filofofì  A 214.  243.  C 42. 

Solo  con  quattro  gocciole  un  po’ più  cal- 
da, o un  po’ piu  fredda,  che  fe  ne  in- 
fonda in  lei  libbre  della  medeGma,  fi. 
fa  più  leggieri,  e più  grave  C 42. 

Come  fi  reggano  pezzi  affai  grandi , e 
molto  rilevati  della  medeGma,  in  par- 
ticolare fopra  alle  foglie  de’ Cavoli  C 
4*- 

Cauta , perché  fi  fodenga  rilevata  par- 
ticolarmente fopra  alle  foglie,  é eller- 
na,  e forfè  dell’Aria  ambiente  C 43. 

Fra  la  medeGma,  e l’Aria  s’ oflerva  ta- 
na grandiffima  dilTenfione  C 43. 

E-  infenfibilmcnte  più  grave  del  vin  rof- 
fo  C 4?. 

Non  fi  poflono  muovere  in  giù  nella 
medeGma  , fe  non  materie  più  gravi 
in  fpecie  di  lei  C 46. 

E'  più  grave  dell’Aria  circa  400.  volte  t 
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e non  io.  come  -fu  {limato  da  Ariffo- 
tilc,  come  moftra  l’ efperienza  C 47. 

SoAicne  un  ago  pofatovi  fopra  A 229. 

2J0. 

Acqui 1 colla  Terra  fa  un  globo  peifctto 
B ; 18.. . . 

Acqua  a chi  v’entra  appar  prima  fredda  , 
e poi  calda  più  dell’  aria  temperata, 
e perché  B 432.  e feg. 

Acque  correnti:  vedi  Fiumi. 

Suo  movimento  non  è regolato  dalla 
pendenza  del  fondo  C 363. 

Scema  di  pefo  a i peli,  che  vi  s’immer- 
gono, quanto  pefa  una  mole  di  acqua 
uguale  alla  mole  del  pefo  immetlovi 
A an. 

Acciajo:  vedi  Metallo. 

Aicmoo  , e fuo  detto  circa  il  filofofare  A 
190. 

Alejfandro  Marfili  Filofofo  ricercato  per 
Io  Audio  di  Padova  B 55}. 

Alene,  e Pareli  fi  mutano  di  luogo  fecon- 
do la  imitazione  de’ riguardanti  B 28 6. 

Il  medefimo  é differente  dalle  Comete 
B 296. 

Il  medefimo,  eia  Corona  fi  vedono  fem- 
pre  congiunti  al  Sole  B 299. 

Altezze,  e modo  di  milurarle  col  compaf- 
fo  A 26. 

Delle  Sreile,  o modo  di  mifurarle  B 507. 

Anello  di  Saturno  e fue  fall  B.  57. 

Animali  quadiupedi  , ed  altn  , che  fopra 
terra  camminano  , hanno  I’  offa  loro 
dalla  natura  piene,  acciocché  più  dif- 
ficilmente li  fchiaccino  urtando  in 
qualche  cofa  C 85.  e 440. 

Andrea  del  Sarto  copiò  una  Tavola  di 
Raffaello,  e ne  riportò  lode  non  mi- 
nore di  Raffaello  B 572. 

Antonini:  vedi  Daniello. 

Angolo  definito  C 411. 

Del  contatto,  che  cofa  fia,  e parere  in- 
torno al  medefimo  del  Galileo  , (cric- 
co a G10:  Cammillo  Glorioli  Matema- 
tico Napoletano  ivi. 

Creduto  nulla  ancora  dal  Vieta  ivi. 

Non  é veramente  angolo  , nò  ha  gran- 
dezza alcuna  ivi. 

Apelle  finto:  vedi  Scheyner. 

Archimede . 

Sua  dimoArazione  a torto  impugnatagli 
A 191. 

Sua  dottrina  diverfa  da  quella  d’ Arro- 
tile A 199. 

Sua  dottrina  efaminata  dal  Buonamico 
A 199. 

Sua  dottrina  confutata  dal  Buonamico  , 
Tom,  111* 
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perche  non  concorda  con  quella  d’A- 
riAotile  A 199. 

Afftirdo  pretelò  dal  Buonamico  nafeer 
dalla  fua  dottrina  é nullo  A 200. 

Non  tratta  della  Leggierezza  A 202. 

Sua  dottrina  intorno  al  tornare  a galla 
i folidi  A 202.  20J. 

Sua  Coclea  per  cavare  acqua  fpiegata 
A 57J- 

Furto  da  lui  feopetto  A 581. 

Come  fi  fanno  credibili  gli  effetti  de’fuoi 
fpecchi  uAorj  C 26. 

Suoi  libri  ha  letti  , e (indiati  con  gran- 
de flupore  il  Galileo  C 16. 

Da  una  Tela  fua  dimoArazione  negli  e- 
quiponderanti  non  folo  dependono  le 
ragioni  della  Leva,  ma  delia  maggior 
parte  degli  Strumenti  Meccanici  C 6}. 

Non  ha  trattato  del  moto,  nò  delle  rc- 
fi (lenze  C 140. 

Annotile , Suo  principio  nelle  qui  Aioni  mec- 
caniche confidcrato  dal  Galileo  A 192. 

Suo  falfo  fuppoflo  A 198. 

Ha  confutato  gli  antichi  A 199. 

Sua  dottrina  é contraria  a quella  d’  Ar- 
chimede A 202. 

Concede  la  pulfione  negli  Elementi  A 
zoo. 

Sua  definizione  del  Luogo  A 208. 

Sua  dottrina  contraria  all’ Efperienza  A 
207. 

Non  crede  le  figure  de’  corpi  effer  caufa 
del  muoverli,  o del  non  muoverli,  ma 
del  più  tardo  , e più  veloce  moto  A 
127. 

Sue  parole  fpiegate  dal  Buonamico  A 228. 

Le  mcdel'me  lue  parole  (piegate  dal  Ga- 
lileo A 228. 

Non  ha  ben  filofofato  intorno  a i dub- 
bi , che  propone  A 228. 

Confuta  Democrito  A 230. 

Suo  detto  contro  Democrito  A 23 2. 

Tiene,  che  non  fi  dia  il  vacuo  A 234. 

Sua  dottrina  intorno  al  galleggiare  i cor- 
pi full' acqua  convinta  A 23?. 

Sua  opinione  intorno  all’  immobilità  de* 
Cieli  B ut. 

Suo  parere  intorno  alle  Comete  B 210. 
212. 

Affomiglia  la  via  Lattea  alle  Comete 
B 211. 

Sua  opinione  che  il  moto  ecciti  calore 
B 213. 

Perché  fecondo  il  medefimo  non  fareb- 
be il  moto  nel  vacuo  inAantanco  C 9. 

Suo  affìoma  , che  la  natura  non  intra- 
prende a far  quello  , che  repugna  ad 
L 1 I eflés 
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«(Ter  fatto  C p. 

Refoluzione  d’  un  fuo  ammirabil  proble- 
ma  , che  egli  medefimo  chiama  am- 
mirando nelle  fue  quefcioni  meccani- 
che C 14. 

Sua  dimoArazione  in  confutazione  d’  al- 
cuni antichi  , che  introducono  il  va- 
cuo per  necertario  al  moro  C $7. 

Secondo  il  medrGmot  dal  moto  fe  diArut- 
ta  la  poGzione  del  vacuo  37. 

Sua  fuppofizione  , che  mobili  diverC  in 
gravili  fi  muovono  negli  Aedi  mezzi 
con  difeguali  velociti  , mantenendo 
fra  di  loro  la  medefitna  proporzione , 
che  le  graviti  C 57.  38. 

Confutata  dal  Galileo  C 39. 

Sua  fuppoGzione  , che  le  velociti  d'  un 
mobile  in  diveiG  mezzi  ritengano  fra 
di  loro  la  proporzione  contraria  di 
uelche  hanno  le  grortczze,  o dcnfìti 
e’  mezzi  C 37. 

Tutti  gli  elementi  fecondo  il  medefimo 
hanno  graviti  C 46 

Sua  el'pericnza  concludente  , che  1’  Aria 
fe  grave  C 4 6. 

Ha  fcritto  della  Mufica  C 55. 

Sue  quiAioni  meccaniche  fon  dottirtima- 
mente  commentate  da  Monfìgnor  di 
Guevara  C 72. 

Sua  opinione  confutata  dal  Galileo,  che 
G portano  trovare  nuovi  corpi  celeAi 
per  via  d’ Epicicli  , o di  qualfivoglia- 
no  movimenti  circolari  C 416. 

Da  fe  Aedo  confetta  di  torre  in  preAo 
da’matremanci  le  cognizioni  de’  Cie- 
li , e de’ loro  moti  circolari  C 417. 

Nega,  che  G dia  il  vacuo  C 430. 

Tacciava  Platone,  per  erter  troppo  ftu- 
diofo  della  Geometria  C 431. 

Aria  men  velocemente  dell’ ignee  cfalazioni 
G muove  nell’acqua  A Z03. 

Non  reftAe  all’  erter  divifa  A »uj.  134. 
*3  S. 

Contigua  a’  corpi  pili  gravi  dell’  acqua 
i potente  a fargli  galleggiare  A aio, 
*11.  ai}.  114. 

Non  ha  virtù  calamitica  A 2 59. 

Rimorta  dagli  arginetti  non  opera  nien- 
te A 2 6}. 

Che  cofa  operi  accoppiata  con  un  folido 
A 284. 

Quella,  che  fe  circonvicina  a i corpi  lu- 
minofi , fe  illuminata  da’  medeGmi , fe- 
condo il  parere  d’ alcuni  GlofoG  B 223. 

Non  s’infiamma , nfe  s’illumina  fecondo 
il  Galileo  B 223.  345.  396. 

La  medeGtna , e l’ acqua  fono  di  diverfa 
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fottigliezza , e rarità , e di  diverfa  ce- 
denza C ? 9. 

Tra  la  medeGma  , e 1’  acqua  s’  otterrà 
una  grandirtima  dirtenfione  C 43. 

E'  tenuta  più  grave,  che  leggiera  da  un 
filofofo,  perchfe  più  facilmente  portai 
gravi  all’ingiù,  che  all’insù  C 46. 

Nella  medeGma  riGede  gravità  pofitivat 
c non  come  molti  hanno  creduto  leg- 
gerezza C 47. 

Come  G conofca  quanta  Ga  la  fua  gra- 
vità rifpetto  all’acqua,  o ad  altre  ma- 
terie gravi  C 47. 

Reprime  la  velocità  d’un  mobile  cadcn- 
te  C 54. 

In  due  modi  efercita  la  fua  forza  contro 
i movimenti  fatti  nella  medeGma,  uno 
fe  coll’ impedir  meno  i mobili  men  gra- 
vi, che  1 gravirtimi,  1’  altro  col  con- 
trartar  più  alla  velocità  maggiore,  che 
alla  minore  delPiAerto  mobile  C 146. 

Argano  : Sua  forza  fpiegata  A $do. 

Con  un  Canapo  due,  o tre  volte  avvol- 
tato al  fuo  fufo  pub  follevare  vaAirtì- 
me  moli  C 8. 

Per  mezzo  del  medefimo,  colla  forza  d* 
un’uomo,  G follavano  pefi  gravirtimi 
C 402. 

Vantaggio  del  medefimo  non  fe  che  di- 
minuifca  la  fatica  , o il  tempo  , ma 

" fa,  che  quel  tal  grave  fi  conduce  in- 
tero , e non  in  pezzi  ivi. 

Argoli  vuol  rifpondere  al  Chiaramonti  pel 
Galileo  B 556. 

Arfenale  dà  largo  campo  di  filofofare  par- 
ticolarmente intorno  alle  meccaniche 
C j. 

Artiglieria  : Di  tutti  i fuoi  tiri , o di  quel- 
li de’Mortari  di  volata  , il  mattimo, 
ciofe  quello,  che  in  maggior  lontanan- 
za caccia  la  palla,  fe  il  fatto  coll’ele- 
vazione di  mezzo  angolo  retto,  che  i 
Bombardieri  dicono  letto  punto  della 
fquadra  C ijp. 

Tempo  del  fuo  moto  fe  inoflervabile,  ed 
impartibile  C 103. 

Arte  non  pub  ingannar  la  Natura  C 401. 

Per  quanto  appartiene  a far  forza  non 
guadagna  nulla  fopra  alla  refirtenza 
della  Natura  C 402. 

Afctnfioni  cofa  fieno  B 529. 

Affé  nella  Ruota  depende  dalla  leva  A %6o. 

Sua  forza  fpiegata  A j do. 

A litologi  non  tengono  conto  delle  Stelle 
della  terza  grandezza  B.  430. 

Sono  derifi  B.  429.  e feg. 

Agronomiche  operazioni  B.  507.  e feg. 

Ba - 
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B Aleno  , perchè  paia , che  non  Ga  in- 
liantaneo  C 27. 

Barto/otti  Ingegnere,  e fuo  parere  intorno 
al  Fiume  Silenzio  C 558. 

OppoGzione  dell’ Ingegner  Fantoni  intor- 
no al  parere  del  mcdeGmo  C *58 
Sue  ragioni  intorno  al  Fiume  Silenzio 
efammate  dal  Galileo  C 359. 
Falfamenre  regola  il  pili,  o men  veloce 
corto  de’  Fiumi  dalla  (ola  maggiore , 
o minore  pendenza  C 362.  363. 
Bcangrand  poco  grato  a’  trattenutici,  pe- 
rò gli  e ferino  contro  B 500. 

Stima  l’approvazione  del  Galileo  d’ un 
fuo  libro  B 500. 

Bicchiere  rifuona  al  toccar  d’una  corda  u- 
nifona  C 57. 

MelTo  in  acqua  colla  bocca  in  giti  ritira 
una  palla  di  cera  polla  in  fondo  A 213. 
*44- 

Bilancella  del  Galileo,  fuo  ufo,  e fabbrica 
A 581. 

Annotazioni  fopra  alla  medefima  di  Do- 
menico Mantovani  A 583. 

Del  P.  D.  Benedetto  Caltelli  A 586. 

Di  Vincenzio  Viviani  A 588. 

BiJ'e tizio  Fiume  : vedi  Fiumi . 

Bo’el  Pietro  Confole  di  Amderdam  prof- 
ferifee  agli  Stati  d’Olanda  l’affare  delle 
Longitudini  a nome  del  Galileo  B 488. 
Eletto  Ambafciadore  a Venezia  per  gli 
Stati  d’Olanda  B 498. 

Bronzo:  vedi  Metallo. 

Bnonamico  lafcia  la  dottrina  d’ Archimede, 
perché  non  concorda  con  quella  d’ A- 
riftotile  A 199. 

Non  foddisfatto  delle  ragioni  d’  Archi- 
mede , e perché  A 199. 

Sua  dottrina  intorno  al  difendere,  o a- 
feendere  i corpi  ne’  fluidi  A 203. 


CAlamita  , lettere  circa  alla  medelima 

C 355-  * kg-  _ 

Suoi  maraviglioG  effetti  C ivi. 

C alandrini  Geremia  B 498. 

Calibro  da  Bombardieri  per  mezzo  del  Com- 
paio A 18. 

Calore  é caufato  dal  moto  fecondo  Arlllo- 
tile  B 213. 

E'  caufato  dal  moto  quando  fegue  con- 
fricazione ne’ corpi  B 213. 

In  che  confida  B 340.  e feg. 

P * 


Per  formare  il  medefimo  non  bada  la  pre- 
fenza  degl’ignicoli , ma  bifogna  anco- 
ra il  moto  B ivi. 

Canna  vota  di  legno,  o di  metallo  piò  fal- 
da , che  fe  (offe  d’  altrettanto  pefo , e 
della  medefima  lunghezza  malfìccia 
C 85. 

Data  vota  , trovare  un  Cilindro  pieno 
eguale  ad  eda  C 86. 

Trovare  qual  proporzione  abbiano  le  re- 
lidenze  d’una  Canna  , e d’  un  Cilin- 
dro comunque  flàno  , purché  egual- 
mente lunghi  C 86 

Canali , che  hanno  la  total  pendenza  egua- 
le, averanno  ancora  eguali  le  velocità 
del  moto  , ancorché  I’  un  canale  Ga 
lunghiflìmo,  l’altro  breve  C 359. 

Né  indi  con  verità  G può  dire  il  moto 
edere  piò  veloce  nel  meno  inclinato, 
cioè  nel  piò  lungo  , che  nel  piò  cor- 
to, e nel  piò  inclinato  C 360. 

Velocità  per  gli  medeGmi  non  feguita- 
no  la  propoizione  delle  diverfe  pen- 
denze, ma  divcrGficano  in  infiniti  mo- 
di anco  fopra  le  medcGme  pendenze 
C 559- 

Qual  proporzione  abbiano  1 movimenti 
fatti  per  gli  canali  medeGmi  egual- 
mente lunghi  , ma  di  pendenze  dile- 
guali C 363. 

Canapo  : Sua  refidenza  allo  drapparG  con- 
fili e nella  moltitudine  de’fuoi  filamen- 
ti B 484. 

Come  un  lunghiflìmo  polla  eflèr  tanto 
refldente,  mentre  le  fila,  che  lo  com- 
pongono, non  fono  piò  lunghe  di  tre, 
o quattro  braccia  C 6. 

Come  col  medeGmo  G polfa  feendere  da 
una  finedra  fenza  fcorticarfi  le  mani 
C 8. 

Canocchiale  ritrovato  da  un  Fiammingo 
( Jacopo  Mezio  d’  Alckmaer  ),  e (uà 
fama  arrivata  all’  orecchie  del  Gali- 
leo B 4.  27. 

Ritrovato  dal  Galileo  per  mezzo  della 
dottrina  della  refrazione  de’  raggi  B y. 

Sua  fabbrica  B 5.  6. 

E utile  e per  mare,  e per  terra  B 5. 

Può  fervire  perle  longitudini.  Vedi  Lon- 
gitudini. 

Unifce  i raggi,  ed  ingrandifee  l’angolo 
B 262. 

Fabbricato  dal  Galileo,  e portato  a Ve- 
nezia, e premio  perciò  ricevuto  B 267. 

Prefentatoda  un’Olandefe  al  Conte  Mau- 
rizio di  Nalfau  B 267. 

Per  qual  cauta  ancora  il  Galileo  lo  ri- 
LU  z tro- 
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■ trovarte  B 267.  268. 

Fu  prima  inventato  da  un’  Olandefe 
fempliee  macftro  d’occhiali,  e in  che 
modo  lo  trovarte  B 267. 

Angolo  pel  quale  col  medefimo  fi  veg- 
gono i corpi  con  qual  proporzione  di- 
minuifea  B 274. 

Accrcfce  1 corpi  iuminofi  , ma  non  il  fuo 
irraggiamento  B $50. 

Nuova  invenzione  per  adoperare  il  me- 
dcfimo  nel  corteggiare  delle  Galere 
B 448. 

Lettera  del  Galileo  intorno  al  medefimo 
a Monlignor  Dini  B 426. 

Sua  fabbrica  , e Teorica  depende  dalla 
cognizione  delle  reflazioni  B 42 6. 

Non  fi  pub  dubitare  , che  vi  fia  ingan- 
no , come  b fiato  creduto  , e perché 
B 426. 

Non  foto  il  Canocchiale  fatto  dal  Galileo 
fa  vederci  quattro  Pianeti  Medicei,  ma 
ancora  tutti  quelli  degli  altri  artefici 
B 42 6. 

Col  medefimo  ancor  di  giorno  fi  feopro- 
no  i pianeti,  ed  anco  buona  parte  del- 
le fide  B 474. 

Quelli  d’Olanda  non  Scoprivano  bene  i 
Medicei  B 491. 

Canone  de’  lati  degl*  interi  quadrati  A 41. 

Canone  delle  radici  cube  A 45. 

Canone  delle  corde  degli  archi  de’  Cerchi 
A 6?. 

Capra  Baldartar . 

Suo  trattato  del  Compado  A 75. 

Sue  coniideraztoni  circa  alla  nuova  Stel- 
la del  1604.  A ijf. 

Impugnato  dal  Galileo  circa  all’  inven- 
zione del  CompalTo  A 144.  162. 

Ignorante  delle  cofe  Matematiche  A 15}. 
i8j. 

Corcavi  vuole  ftampare  tutte  1’ opere  del 
Galileo  B 500. 

Camelli  Benedetto. 

Sue  confiderazioni  intorno  al  difeorfo  A- 
pologetico  di  Lodovico  delle  Colombe 
A j*6. 

Di  Vincenzio  di  Grazia  A 497. 

Sue  ortervazioni  fopra  la  Bilancetta  del 
Galileo  A j8fi. 

Suo  Libretto  dell’ acque  correnti  ha  re- 
fi) cauti  i Profcffori  delle  medefime  C 
J58. 

Sue  Lettere  fopra  il  modo  di  mifurare 
le  gocciole  cadenti  fopra  una  data  fu- 
perficie  C 552. 

Sue  olTervazioni  circa  a Saturno  B 8;. 

Sua  lettera  a Monfig.  Cefariru  circa  la 


mifura  dell’  acque  correnti  mandata 
dal  Galileo  C 555. 

Adopera  il  pendolo,  non  per  andar  a 
pranzo,  o a letto  C 554. 

Lettera  del  Galileo  al  medefimo  circa  i 
movimenti  locali  C 54?. 

Lettera  del  medefimo  ali’  Arrighetti  in- 
torno alla  (lima  d’un  cavallo  C 577. 

Lettera  del  Galileo  al  medefimo  intorno 
a’fuoi  feoprimenti  in  Venere,  Marte, 
e Saturno  B 4;. 

Catena  d’oro  mandata  a regalare  al  Gali- 
leo dagli  Stati  d’Olanda  B 49;. 

Cavallo  Stima  di  un  C 571. 

Lettere  in  quello  propolito  ivi.  e in  feg. 

Cavalieri , Fra  Buonaventura . 

Suo  Specchio  ufiorio  lodato  dal  Galileo 
C 2 6. 

Primo  Matematico  delia  fua  età  ivi. 

Sue  lodi  B jji. 

Centro  di  gravità  definito  A ss*- 

In  elfo  fi  raccoglie  ogni  impeto,  e ogni 
gravezza  A 556. 

Dillanze  del  medefimo  come  fi  debbano 
prendere  A 556.  557. 

Cerchio , fuo  centro  come  paja  eguale  alla 
fua  circonferenza  C 18.  19. 

Modo  di  quadrarlo  A 22. 

Modo  di  quadrar  le  lue  parti  A 24. 

Qual  fia  la  fua  quadratura  fecondo  Ar- 
chimede A 54. 

Qual  fia  la  proporzione  della  fua  circon- 
ferenza al  diametro  fecondo  Ridolfo 
Accevelen  A 55. 

Imponìbile  b poterlo  riquadrare  perfet- 
tamente, e perche  A 54. 

Sua  circonferenza  come  paja  fi  polfa 
chiamare  eguale  ad  un  fol  punto  C 18. 
*9- 

Le  loro  circonferenze  quanto  fi  voglia 
difuguali , come  fi  portòno  chiamare 
eguali  C 18. 

Come  fi  porta  deferiverne  uno  infinita- 
mente grande  , e uno  infinitamente 
piccolo  C 24 

Uno  infinitamente  grande  come  porta  2- 
ver  per  circonferenza  una  linea  retta 
C 24. 

Uno  infinito  non  fi  pub  dare  C 24 

Il  medefimo  b un  Poligono  di  lati  infi- 
niti C 5.  29.  $1.  jf. 

Come  Poligono  di  lati  infiniti , b capa- 
citino fopra  a tutti  gli  altri  poligoni 
d’eguale  circuito  C 25. 

E'  maggiore  di  tutte  le  figure  regolari 
ifoperimetre  C 55. 

E medio  proporzionale , tra’  quali  fi  vo- 

glia- 

“-'X 
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gliano  due  Poligoni  regolari  tra  di  lo- 
ro fintili i de’quali  uno  gli  fia  infcrit- 
to,  e l’altro  ifoperimetro  C $5. 

De’  poligoni  circonfcritri  al  medefimo 
quegli  , che  hanno  piìt  angoli  fono 
minori  di  quelli  , che  ne  hanno  me- 
no ; ma  all’  incontro  degli  Ifcritti 
quegli  di  più  angoli  fono  1 maggio- 
ri C 

Due  cerchi  uno  maggiore,  e uno  mino- 
re, come  defenvono  una  linea  eguale 
© col  loro  perimetro  C 30.  31. 

Se  due  cerchi  fi  toccan  per  di  dentro, 
l’interiore  de’quali  lo  tocchi  qualfivo- 
glia  linea  retta,  l’ citeriore  però  lo  le- 
ghi, le  tre  linee  rette  tirate  dal  Con- 
tatto interno  de’  cerchi  a i tre  punti 

' della  linea  tangente,  cioè  al  contatto 
dell’  interior  cerchio  , e a’  punti  delle 
lezioni  della  linea  medelìma  prolunga- 
ta coll’  efieriote  cerchio  , faranno  gli 
angoli  nel  loro  contatto  uguali  C ijo. 

Cera  di  graviti  in  ipccie  limile  all’  acqua 
A 205. 

Efpenenze  fatte  per  mezzo  della  mede- 
lima:  vedi  Efperienza. 

Cefare  riformò  il  Calendario  B 490. 

Cefanm  M.  Virginio  loda  il  Galileo  B 8j. 

Cielo  fluido  B 108. 

Sue  alterazioni  non  gli  fono  inconve- 
nienti, nòdi  pregiudizio  B 156. 

Sua  materia  non  diverfa  dall’elementa- 
re, provata  da  alcuni  con  falla  ragio- 
ne B 29$.  , 

Come  fi  porta  ragionevolmente  inferire 
la  fua  fortanza  efler  foggetta  all’ alte- 
razioni, c generazioni  , e corruzioni 
B in- 
cielo Sferico  B 517. 

Si  muove  circolarmente  B 318. 

Chine amonte  fcrive  contro  il  Galileo;  fooi 
fpropofiti  B 556.  159. 

Cicloide , è la  via  che  fi  fptdifce  in  un 
breviffimo  tempo  C 332.  e fcg. 

Le  vibrazioni  dei  pendolo  per  ella  fono 
equidiuturne  C 356. 

Cilindri. 

Sue  refifienze  aH’erter  rotti:  vedi  Solidi. 

Superficie  dei  roedefimi  , trattone  le  lor 
bafi  , fono  tra  loro  in  duplicata' pro- 
porzione delle  loro  lunghezze  C 33. 

I mrdelimi  retti,  le  fuperficie  de’ quali, 
tratronè  le  bafi , fiano  eguali  , hanno 
fra  di  toro  la  medelìma  proporzione, 
che  le  loro  altezze  contrariamente  pre- 
fe  C 34 

Le  relluenze  de’  .medefimi  egualmente 
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lunghi,  fono  fra  di  loro  come  i cubi 
de  1 loro  diametri  C 68. 

Le  refifienze  di  due  de’  medefimi  egua- 
li, ed  egualmente  lunghi  , 1’  uno  de’ 
quali  fia  voto,  1’  altro  pieno  , hanno 
tra  di  loro  la  proporzione , che  i loro 
diametri  C 83. 

Trovarne  un  pieno  eguale  ad  un  voto 
C 86. 

Circonferenza  : vedi  Cérchio. 

C itti  con  eguali  recinti  portono  e (Tv  r e di 
piazza  dileguali  C 35. 

Climi  cofa  fieno,  e quanti  B 335. 

Coclea  d’ Archimede  fpiegata  A 573. 

Coluti  B 328. 

Colombo  Lodovico. 

Suo  difcorfo  Apologetico  contro  alle  Gal- 
leggianti del  Galileo  A 266. 

Impugnato  da  Benedetto  Cartelli  A 338. 

Lettere  del  medefimo  : vedi  Lettere- 

Certezza  della  condufione  niente  giova  al 
ritrovamento  delle  cofe  B 268. 

Comete.  Difputa  Afironomica  fofienuta  da 
un  Gefuita  intorno  alle  medefime  B 
201. 

Difcorfo  intorno  alle  medefime  di  Ma- 
rio Guiducci  B 209. 

Parere  di  diverfi  circa  alle  medefime  B 
ito.  ili. 

Credute  da  Ariftotile  generate  de’  mede- 
lìmi  vapori  della  via  lattea  B all. 

Definizione  di  Ticone  della  cometa  ap- 
parfa  nel  77.  B 223. 

Stimate  da’ Savi,  e da  altri  , Pianeti  a 
tempo  B 279.  361. 

Difficolti  contra  tal  opinione  B 362. 

Sono  fopra  la  Luna  B 361. 

Non  fono  generate  di  materia  feparata 
dal  globo  Terrefire  B 361.  364. 

Sembrano  erter  di  materia  Cclcfte  B 363. 

Moto  proprio  delle  medefime  B 363. 

Due  generi  di  Comete  B 366. 

Zodiaco  delle  Comete.  B ivi. 

Difficoltà  frivola  contro  la  dottrina  del 
Galileo  in  quello  propofito  B 363. 

Rapprefentare  una  refleffione  fintile  a 
quella  delle  medefime  B 291. 

£ differente  dall’ Alone,  dall’Iride,  eda 
altre  apparenze  B 296. 

Nel  luogo  dove  fi  formano,  vi  è mate- 
ria atta  nata  a confervarfi  più  delie 
nugole,  e della  caligine  elementare  B 
301. 

Cometa  del  77.  ortervatadal  Galileo  Tem- 
pre era  notabilmente  curva , perchè 
tempre  balta  fi  manteneva  B 311. 

Comminati  eletti  dagli  Stati  d' Olanda  per 

efa- 
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efaminare  l’invenzióne  del  Galileo  cir- 
ca il  terminare  le  Longitudini  B 488. 

Degli  Olandefi  per  dammare  il  tratrat- 
to delle  Longitudini,  muoiono  B 505. 

C omptffo,  e ufo  delle  Tue  linee  Aritmetiche 
A 1. 

Sue  linee  Aritmetiche  , perché  così  de- 
nominate A 1. 

Dividere  per  mezzo  del  medefimo  una 
linea  retta  in  quante  parti  uguali  ne 
piaccia  Ai. 

Da  una  linea  proporta  prendere  quante 
parti  ci  faranno  propone  A 2. 

Rifolvcrc  col  medefimo  la  regola  del  tre 
A 4. 

Rifolvcrc  la  regola  del  tre  inverfa  A 4. 

Come  per  mezzo  del  medefimo  fi  traf- 
mutino  le  monete  A 6.  • 

Rifolvere  la  regola  d’ infertili  fopra  a in- 
tereffi  A 4. 

Crefcere  , o diminuire  per  mezzo  del 
medefimo  in  qualunque  data  propor- 
zione tutte  le  figure  fuperficiali  A 7. 

Sue  linee  geometriche  , perché  così  de- 
nominate A 7. 

Trovare  per  mezzo  del  medefimo  la 
proporzione  tra  due  figure  fuperficia- 
li , tra  di  loro  fintili  A 8. 

Cofiituire  una  figura  fupcrficiale,  eguale  a 
molt’ialtre  fintili  propofieci  A 9. 

Propofle  due  figure  Amili  , e dileguali, 
trovare  la  terza  fintile  , ed  eguale  al- 
la differenza  delle  due  propone  A 9. 

Efìrarre  la  radice  quadrata  A io. 

Ordinare  gli  eferciti  A 11. 

Trovare  la  media  proporzionale  A n. 

Sue  linee  ftereometiche  , e perche  così 
denominate  A ij. 

Crefcere , o diminuire  per  mezzo  del  me- 
defimo tutti  i corpi  folidi  limili  in 
qualunque  data  proporzione  A 1». 

Trovare  la  proporzione  tra  due  folidi 
fintili  A 1}.  # 

Trovare  un  folido  eguale  a molti  Amili 
proporti  A 14. 

E (trarre  la  radice  cuba  A 14. 

Trovare  le  due  medie  proporzionali  A 15. 

Ridurre  un  parallelepipedo  in  un  cubo 
A 15. 

Sue  linee  metalliche,  perché  così  deno-^ 
minate,  e loro  fpiegazioni  A 16. 

Per  mezzo  delle  medefime  trovare  la  pro- 
porzione del  pefo  fra’- metalli  A 16. 

Trovare  la  proporzione  del  pefo  fra  due 
folidi  Gmili,  e di  diverfe  materie  A 17. 

Come  U fuddette  linee  metalliche  ferva- 
no per  calibro  A 18. 


ICE. 

Propofio  un  corpo  di  qualfivoglia  mate- 
ria trovar  tutte  le  mifure  particolari 
d’ uno  d’ altra  materia  che  pefi  un  da- 
to pefo  A ip. 

Sue  linee  Poligrafiche,  e perché  così  de- 
nominate A ai. 

Dcfcrìvere  per  mezzo  delle  medefime  i 
Poligoni  regolari  A ai. 

Dividere  la  circonferenza  del  cerchio  A 
12. 

Sue  linee  tetragoniche  , e perché  così 
dette  A ai.  ’ O 

Riquadrare  per  mezzo  delle  medefime  il 
cerchio  , e trafmutare  le  figure  A a a. 

Cofiituire  una  figura  eguale  a diverfe 
regolari , e diffimili  A ai. 

Cofiituire  qualfivoglia  figura  regolare  , 
eguale  ad  ogni  altra  regolare , ma  ret- 
tilinea colla  figura  proporti  A a}. 

Linee  aggiunte  al  Compaflo,  e perché 
così  dette  A 14. 

Per  mezzo  delle  medefime  riquadrare  le 
parti  del  cerchio  A 14. 

Mifurare  per  mezzo  dei  Comparto  colla 
villa  A 16. 

Comparto  , e annotazioni  al  medefimo 
del  Bcrneggieri  A j 6. 

Sua  fabbrica  A $4. 

Fabbrica  della  Tua  linea  aritmetica  A 57. 

Della  fua  linea  geometrica  A $p. 

Della  fua  linea  aereometrica  A 4;. 

Della  fua  linea  metallica  A 47. 

Della  fua  linea  poligrafica  A 50. 

Mifurare  il  lato  di  qualfivoglia  figura 
inferirti  A 51. 

Fabbrica  della  linea  tetragonica  A 54. 

Aggiunta  alla  linea  metallica  A 58. 

Stia  linea  aggiunta  A fp. 

Sue  linee  delle  corde  A 44. 

Sua  linea  da  infenverfi  nella  medefima 
sfera  A 44. 

Sua  linea  equatrice  della  sfera,  e de’cor- 
pi  regolari , e reduttrice  tra  di  loro  A 
48. 

Col  medefimo  dividere  i quadranti  inter- 
porti a’iati  dell’  iftrumcnto  A 4p. 

Dimoftrazione  dalla  quale  depende  il  fuo 
ufo,  e fabbrica  A 70. 

Comparto  delle  proporzioni  di  Jodico 
Briggio  A 71. 

Sua  linea  delle  corde,  e fuo  ufo  A 71. 

Per  mezzo  delle  medefime  rifolvere  vari 
problemi  A 71.  72. 

Sua  linea  de’ corpi  infcrittibili  nella  me- 
defima  sfera  A 4$. 

Sua  linea  cubatrice  A 74. 

Suo  ufo  , e fabbrica  di  Baldartar  Capra 

ulur- 
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ufurpato  al  Gallico  A So. 

Invenzione  del  medefimo  difefa  dal  Ga* 
Ideo  contro  il  Capra  A a 34. 

Sentenza  circa  all’ invenzione  del  mede- 
lìmo  A 162. 

Errori  del  Capra  intorno  all’invenzione 
del  medelìmo  A 16$.  e feg. 

Compatto  geometrico  del  Galileo  ulula- 
togli da  Simon  Mario  Guntzebufano 
B a J 5- 

Come  per  mezzo  della  linea  geometrica 
del  medelìmo  li  potta  trasferire  da  un 
luogo  ad  un  altro  la  linea  parabolica 
C 8f. 

Copernico  , Tua  opinione  intorno  a’  Pianeti 
B 42.  47. 

Terzo  moto  attribuito  dal  medelìmo  al- 
la terra,  confutato  dal  Galileo  B 525. 

Contieni  azione  pirtorifce  diminuzionedi  mo- 
le, e augumento  di  graviti  A 190. 

La  medefima , e la  rarefazione  fono  due 
moti  opporti  C jo. 

Condenfazione  immenfa  non  lì  pub  ne- 
gare dove  i un’ immenfa  rarefazione 
C jo. 

Le  medeGme  fono  meno  in  pronto  ad 
ettere  ottervate  , che  le  rarefazioni  C 

Condenfazione  fpiegata  dal  Galileo  C jt. 

PcnGcro  del  Galileo  intorno  ad  erta  ve- 
nutogli m mente  ettendo  a Metta.  B 
544* 

E*  difficile  a fpiegarfi  C zi. 

Si  facilita  ad  intenderG  coll’introduzione 
degl’  indivifibili  C 29. 

Continua  condenfazione  non  repugna  a 
contenere  vacui  infiniti  C 14. 

Continuo  è divifibile  in  parti  fempre  divi- 
Gbili  fecondo  i Peripatetici  C 29. 

Sua  compofizione  i d’ atomi  attolutamen- 
te  indivifibili  C jo. 

Ammettere  il  medefimo  comporto  d’ ato- 
mi attolutamente  indivifibili  i flrada, 
che  toglie  via  molti  , ed  intrigati  la- 
bcrinti  C jo. 

Sua  ultima  , ed  altittima  divilìone  ì 
quella  che  lì  divide  ne'  Tuoi  infiniti  C jo. 

Dividendogli  fempre  fuccertìvamente  in 
maggiore,  e maggior  numero  di  parri, 
non  fi  verrebbe  mai  alla  Aia  ultima 
diviGone  C 30. 

Continuo  ì divifibile  in  parti  fempre 
diviGbili,  folo  pere  hi  corta  d’indivifi- 
bili  C 4Jj. 

Suoi  primi  componenti  fono  indivifibili 
infiniti  C ivi. 

Cono:  vedi  Solidi, 


ICE. 

Corpo  folare;  vedi  Sole. 

Corpo  lunare:  vedi  Luna. 

Corpi  Artidi:  vedi  Solidi. 

Corpi,  come  fi  fiigga  la  loro  penetrazione 
all’introduzione  degl’ indivifibili  C jo. 

Corpi  luminofi. 

Il  fuo  irraggiamento  non  gli  i vicino  , 
ma  h nell’occhio  noftro,  o nella  fua 
fuperficie , e perchh  B 223. 

Suo  irraggiamento  fi  fa  nelP  occhio  no- 
ftro, e non  ingrandifee  il  corpo  lumi- 
nofo  B 348. 

Superficie  terfa  di  qualfivoglia  de’  mede- 
fimi  tutta  s’illumina,  e non  reflette  fe 
non  in  un  punto  particolare  B 28 6. 

Altro  fplendore  vivaciffimo  intorno  a’ 
medefimi,  come  fi  faccia  nell’occhio 
noftro  A $48. 

Crefcono  i medefimi  nel  vedergli  col 
Telefcopio,  e non  il  fuo  irraggiamen- 
to B 350. 

F impedita  la  loro  trafparenza  da  qua- 
lunque illuminazione  propria,  o efter- 
na  B 358. 

Che  differenza  patti  a vedergli  vicini,  o 
lontani  B 418. 

Corpo  infinito  non  fi  pub  dare  C 2?. 

Corpi  nuovi  celefti  non  fi  poffono  trovare 
per  via  d’  Epicicli  , o per  via  «li 
qualfivogliano  movimenti  circolari  C 
95* 

Corpi  Celefti  muovonfi  di  due  moti  e tra 
di  lor  quali  contrari  B 52;. 

Cortfio  Giorgio  impugnato  dal  Nozzolin 
A 257. 

Co/ìantino  Ugenio,  lettera  del  Deodati  att* 
ifteffo  circa  il  trattato  delle  Longitu- 
dini B 487. 

Rifponde  alla  fuddetta  lettera  B 490. 

Segretario  del  Principe  d’Oranges  B 491. 

4 99- 

CoftelUzione  d’Orione  i comporta  di  mol- 
tittìme  ilei  le  B 13. 

Qual  fia  la  figura  del  fuo  cingolo , e fpa- 
da  B i}. 

E'  comporta  di  21  rtella  B 13. 

Suo  difeo  quanto  minore  del  corpo  di 
Giove  B 44. 

Cofiellazione  delle  Pleiadi  B 13. 

Cofmografia  , fuo  foggetto  e metodo  B jtj. 

Cane  rtella  luminolìttìma  B 44. 

D 

D Aniello  Antonini  d’  Udine  mori  per 
difefa  della  fua  Patria , lodato  dal 
Galileo  C 297. 

Dt- 
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Definizioni  de’  Mattemitici , che  cofa  fu- 
rio A 499. 

Democrito  confutato  da  A ri  Hot  ile  circa  al- 
la fua  opinione  di  venire  a galla  le 
cofe  A j?o. 

Ha  meglio  filofofato  d’Ariilotile  circa  al 
galleggiare  A ajt. 

, Confutato  dal  Galileo  A 2;:. 

Suo  parere  intorno  alle  Comete  B 210. 

Deodati  Elia  Lettera  dell’Ortenfio  al  me- 

„ defimo  circa  il  trattato  delle  Longitu- 
dini B 4%- 

Lettera  del  medefimo  all’Ortenfio  B 486. 

Altra  fua  lettera  all’Ortenlio.  ivi. 

Si  duole,  che  l’Orrenfio,  e il  Brecman- 
no  abbiano  comunicato  al  Morino,  ed 
al  Merfenno  1’  invenzione  del  Galileo 
per  trovare  le  Longitudini  ivi  . 

Ne  riceve  feufe  dall’Onenfio  B 492. 

Loda  il  Galileo  B 487. 

Sua  lettera  a Collantino  Ugenio  B 487. 
444- 

Sua  lettera  agli  Stati  d’  Olanda  B 496. 

Sua  traduzione  del  difcorlo  del  Galileo 
fopra  il  Siltcma  del  Mondo,  mandata 
all'  Ortenfio  498. 

Defidcra  , che  l’ Ortenfio  venga  in  Ita- 
lia ad  abbocearfi  col  Galileo  B 498. 

Lettera  dell’  Ortenfio  al  fuddetto  Deo- 
dati  B 501. 

Lettera  del  medefimo  all’  Ortenfio  B 
502. 

Sua  lettera  all’  Ortenfio  502. 

Dino  Peri  Matematico  di  Pila  d’  ingegno 
mirabile  B 55}. 

Diamanti  fregati  per  lungo  tempo  fopra 
una  ruota  d’  acciaio  poco  ribaldano 
B 214. 

Diametro  del  cerchio:  vedi  Cerchio. 

Della  pupilla  c modo  di  mifuratlo  B 509. 

D’una  Stella,  e modo  di  mifurarlo.  ivi. 

Dimofirazione  alcuna  non  fi  può  applicare 
fopra  a una  propofizione , della  quale 
il  dato  non  ila  uno,  c certo  C 206. 

Difcorfo  dove  manca  , dee  fupplire  la  firn- 
fata  ofiTervazione  B i;i. 

Dialogo  di  Galileo  del  Stilema  ò proibito, 
ed  il  Papa  tiferba  a fe  folo  il  dar 
licenza  di  leggerlo  . B 545. 

Lettura  di  eifo  alla  Criftiamtl  pernicio- 
fidima . B 550. 

Vien  trafportato  in  Inglefe  B 54 d. 

Dijìanza  del  Sole  da  qualche  fida  , e mo- 
do di  trovarla  B 51$. 

Divi/ione  del  tempo  B $07. 

D’  un  grado  del  Tettante  , o del  qua- 
drante. ivi. 


E 

ECcliJJi  del  Sole  e della  Luna  B 555.  e 
legu. 

Ecchjfi  della  Luna.'  vedi  Luna. 

Ecchffi  della  Luna  credute  fufticienti  dal 
Morino  per  l’invenzione  delle  Lon- 
gitudini  B 485.  45;. 

In  Olanda  non  fono  credute  fufficienti 
4 93- 

EccliJ] 1 delle  Medicee:  vedi  Medicee. 
Ecclittica.  B 527. 

Effemeridi  delle  Medicee  potevano  calcu- 
larfi  colle  offervazioni  del  Galileo  B 
489. 

Buone  per  correggere  almeno  la  Geo- 
grafia 491. 

Terminate  dal  Padre  Rinieri  coll’aiuto 
delle  ollervazioni  del  Galileo  B 84. 
Effetto  pofitivo  dee  avere  la  caufa  polla- 
va C 9. 

D’un  folo  effetto  una  fola  dee  effere  la 
caufa  C 10.  ir. 

Elementi  : Sua  pulitone  conceduta  da  Ari- 
ftotile  A 200. 

Tutti  hanno  gravità  fecondo  Ariilotile 

C 46- 

Nelle  fue  proprie  regioni  non  fono  n& 
gravi,  nò  leggieri  C 47. 

Elzeviri  ilampano  le  feienze  nuove  del 
Galileo  B 486.  495. 

Vogliono  (tampare  tutte  l’ opere  di  Ga- 
lileo B 545. 

Equinoziale  6 510. 

E/chito  Pittagorico,  fuo  parere  intorno  al- 
le Comete  B 210. 

Efperienze  intorno  ail’afcendere,  o difen- 
dere i corpi  nell’  acqua  A 204.  207. 
209. 

Efperienza  degli  avverfarj  del  Galileo 
circa  al  galleggiare  A 226. 

Del  fare  afeendere  una  palla  di  cera 
nell’ acqua  A 262. 

D'un  vafo,  che  pefa  il  medefimo,  o fia 
pieno  d’acqua,  0 iia  feemo  per  firn- 
merfione  d’un  folido  A 26 j. 

Per  fapere  quello,  che  operi  l’aria  unirà 
con  un  folido  A 2Ó4. 

Efperienza  fatta  dal  Galileo  per  dichiara- 
zione, e confutazione  d’un  terzo  mo- 
to attribuito  dal  Copernico  alla  Ter- 
ra B *aj. 

Efperienza  del  movimento  in  giti  d’  un 
corpo  in  un  mezzo  fluido  B jaj. 

Per  appartare  la  virtù  del  Vacuo,  e mi- 
furarla  C io. 

Efperienza  , che  molìra  fe  1’  efpanfione 

del 
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del  lume  fia  infiantanea  C 27. 

Efperienza  , che  tende  ad  ammettere  una 
compolizione  d’ infiniti  indiviGbili  nel* 
le  materie  tìGche  C $$. 

Per  conofcere  qual  di  due  acque  fia  la 
pili  leggiera  C 42. 

Efperienza  per  inoltrare  , che  i Globi 
d’  acqua  , particolarmente  Copra  alle 
foglie  del  Cavolo  , non  fi  foltengano 
da  interna  tenacità  delle  Tue  parti  C 42. 

Per  oifervare  la  gran  diflenlione,  che  è 
tra  T acqua,  e ’l  vino  C 4;. 

Efperienza  d’  Ariftotile,  che  dirooftra  1’ 
Aria  elTer  grave  C 46. 

Per  mifurare  la  gravità  dell’  Aria  rifpet- 
to  all’  altre  cofe  C 47. 

Efperienza,  che  fa  chiaro  la  diverta  gra- 
vità de’  mobili  , benché  grandiflìma  , 
non  aver  luogo  nel  diveruhcare  le  lo- 
ro velocità  C 47. 

Per  dimoftrare  la  refifienza  del  mezzo 
nel  raffrenare  I’  accelerazione  d’  un 
mobile  cadente  C 54.  55. 

Circa  alle  vibrazioni  de’  Pendoli  C (p 

•*  <eg- 

Circa  all’  ondeggiamento  dell’  acqua  in 
un  bicchiere  C 57. 

Ter  inoltrare  il  moto  de’  proietti  elTer 
Parabolico  C 85. 

Per  molliate  , elle  il  mcdefimo  mobile 
ha  eguali  gladi  di  velocità  acquifiati 
fopra  a diverti  piani  , quando  fono  e- 
guah  le  inclinazioni  de’  mrdefimiC  77. 

Per  moftraie,  che  nell’  accelerazioni  de| 
gravi  naturalmeme  dcfccndenu  gli 
fpazi  palfati  fono  fra  loro , come  i 
quadrati  de’ tempi  C 102. 

Per  moftrare  , che  nc’  folidi  cadenti  i’ 
impedimento  caufato  loro  dall’  aria  é 
infenfibile  C 147. 

Per  invclhgare  qual  parte  abbia  nell’  ef- 
fetto , ed  operazione  della  percofla  il 
pefo  del  martello,  e quale  la  velocità 
maggiore,  o minore,  colle  quali  vien 
molto  C 178.  107. 

Ffìenfionr  continua  non  repugna  a compren- 
dete vacui  infiniti  C 14. 

Tuciide  : Nel  fuo  frammento  intorno  al 
moto  non  vi  fi  feorge  , che  s’  incam- 
minale all’  inveftigazione  della  pro- 
porzione della  fua  accelerazione  fopra 
a diverfe  inclinazioni  C 140. 

Sua  quinta,  o come  vogliono  altri, feda 
definizione  del  quinto  libro  confidera- 
ta  dal  Galileo  C 18 6. 

Sua  definizione  della  proporzione  C 187. 

Bene  intefa  la  fua  definizione,  che  date 
Tom.  111. 
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quattro  grandezze  proporzionali  , le 
loro  egualmente  multiplici  fempre  s’ 
accorderanno,  fenz’  altra  feortafi  pub 
entrare  nel  quinto  libro  , e intendere 
con  evidenza  i Teoremi  delle  gran- 
dezze proporzionali  C 187. 

Sua  quinta,  e feda  e fettima  Definizio- 
ne del  quinto  ripiegata  C 171.  e feg. 

Sua  quinta  definizione  del  6 libro  traf- 
mutata  in  un  Teorema  da  porfi  avan- 
ti la  a},  del  medefimo  fedo  libro  17J. 

F 

Abbaca,  vedi  Macchina. 

Ferdinando  di  Cadiglia  famofo,  per- 
ché finto  di  lui  fi  feoprirono  l’ Indie 
B 470. 

Fiamma:  vedi  Fuoco. 

Figure , fe  fiano  caufa  del  galleggiate  de’ 
corpi  folìdi  : vedi  Solidi. 

Non  fono  feparate  dalle  cofe  corporee 
A »o 6. 

Figura  sferica.-  vedi  Sfera. 

Figure  non  mutano  pelo  dove  fi  ritiene  la 
medefima  quantità  della  materia  C 6j. 

Fitofofia  : Infinite  novità  vi  fono  afcole 
B 4?o. 

Non  fi  pub  apprendere  Terza  la  Mat- 
tematica  fecondo  Platone  C 452. 

Filo/ofìa  ferina  nel  mondo  in  lingua  Ma- 
tematica B 247. 

Filofofi  quanto  fiano  biafimevoli  quelli  , 
che  nel  fuo  filofofare  non  feguitano  il 
vero  B 152. 

Alcuni  de’  medefimi  hanno  detto  , che 
le  Stelle,  Fiaccole  , ed  altri  corpi  lu- 
minofi  illuminano  1’  aria  circonvicina 
B 22J. 

Hanno  alcuni  creduto  , che  il  rumore 
del  tuono  venga  dallo  fquarciarfi  , ed 
urtarfi  inficine  le  Nuvole  B {$0. 

Peripatetici  credono  il  continuo  efiér  di- 
vifibile  in  fempre  divifib.li  C 27. 

I medefimi  doverebbero  ammettere  la  com- 
poliztone  del  continuo  di  atomi  aflolu- 
tamente  tndivifibiii  , e perché  C ?o. 

Conftderazione  contro  i medefimi  Peri- 
patetici  del  Galileo  intorno  all’  intro- 
duzion  degl’ indiviGbili . ivi. 

I medefimi  negano  la  penetrazion  de’ 
corpi  C ?7- 

Alcuni  degli  antichi  introducevano  il  va- 
cuo come  nccelTario  pel  moto,  confu- 
tati da  Ariftotile.  ivi . 

Quanto  s’ ingannino  quei  Filofofi  , che 
vogliono  ammettere  nell’  acqua  vtfeo- 

M m m fitài 
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fili  , o altra  congiunzione  di  parti  , 
che  la  facciano  refifìcnte  alla  divido* 
ne,  o penetrazione  C 42. 

Niente  da  medefimi  fi  trova  ferino  in- 
torno al  moto  C 87. 

Secondo  molti  de’  medefimi  le  Stelle  o- 
perano  lumini,  & mota  B 430. 

I Dialettici  pretendon  di  deputare  con 
qualunque  di  qualunque  Problema 

Fiumi:  Sopra  il  Fiume  Bifenzio  Lettera  di 
Galileo  Galilei  a Raffaello  Staccoli 
C i5«. 

Sopra  il  Fiume  Bifenzio  fcrittura  dell’ 
Ingegnere  Bartolocti.  ivi  . 

Parere  Tonta  il  medefimo  Fiume  Bifen- 
zio  , eii  intorno  alla  medefima  fcrit- 
tura del  Bartolotti  dell’  Ingegner  Fan- 
toni  . ivi . 

Intorno  al  medefimo  Fiume  Bifenzio  : 
Parere  del  Galileo,  medefimo  di  quel- 
lo dell'  Ingegner  Fantoni.  ivi. 

Propofizioni  del  Galileo  intorno  ai  me- 
defimo Fiume  paiono  al  primo  af- 
petto  paradofli , ed  imponibili  C 367. 

Altro  parere  del  Galileo  intorno  al  re- 
farcimento  da  farli  al  medefimo  Fiume 
C 370. 

Varie  di fficultà  promolTe  fopra  al  me- 
defimo Fiume  dall’ Ingegner  Fantoni, 
confermate  dal  Galileo,  ivi. 

Materia  fopra  a i Fiumi  é difficiliffima , 
ed  % faciliflimo  abbagliare  nell*  iftelTa 
C 358. 

Intorno  a’  medefimi  ha  renduto  cauti  i 
profefTon  il  libretto  dell’  acque  cor- 
renti del  Padre  Don  Benedetto  Ca- 
(felli  . ivi. 

Ne’  medefimi  , che  cofa  arrechi  di  tar- 
dità al  moto  la  fola  declività  ; ma 
compartita  in  un  Canai  lungo  , in 
comparazione  , che  1’  ideila  produce 
in  un  Canal  corto,  podi  ambedue  di- 
ritti C 359. 

Ne’  fuoi  Canali  , la  total  pendenza  de’ 
quali  fia  eguale  , le  velocità  del  mo- 
to faranno  eguali,  ancorché  1’  un  Ca- 
nale fia  lunghidimo  , e 1’  altro  bre- 
ve. ivi. 

Ne’  fuoi  Canali  con  egual  verità  fi  pub 
dire  , il  moto  edere  più  veloce  nei 
meno  inclinato,  e più  lungo,  che  nel 
pili  corto,  e piti  inclinato,  ivi. 

Per  i medefimi  le  velocità  non  feguitano 
la  proporzione  delle  diverfe  pendenze, 
ma  diverfificano  in  infiniti  modi  an- 
cor filile  medefime  pendenze  . ivi . 


ICE. 

Falfamente  fi  pub  determinare  il  fuo  pili, 
o men  veloce  corfo  dalla  (uà  fola 
maggiore,  o minore  pendenza  C 363. 

Accelerazione  del  corfo  dell’  acque  piti 
colme  poco  'e  caufata  dalla  maggior 
pendenza  de’  medefimi,  ma  dalla  "gran 
copia  d’  acqua  fopravvenente  C ?6j. 

Se  fia  confiderabile  il  ritardamento  dell* 
acque  , che  (corrono  per  gli  medefi- 
mi, caufate  loro  dalle  tortuofitàC  3 63. 

Nell’  urtare  le  acque  nelle  Pile  de’  Pon- 
ti non  perdono  di  velocità  C 367. 

Confidcrazioni  del  Galileo  intorno  alle 
tortuofità  de’  medefimi.  ivi  . 

Come  fi  compartifcono  i canali  , e letti 
de’  Fiumi  C 168. 

Nel  paffare  le  fue  acque  per  un  canale, 
che  abbia  minor  pendenza  delle  parti 
precedenti,  non  ii  ritardano  C 369. 

Non  foto  non  é badante  a ritardare  1* 
impeto  concepito  delle  fue  correnti 
la  minor  pendenza  , ma  né  anche  il 

Jmro  livello,  ivi. 

i non  refiffono  all’  effer  divifi  A 203. 
Sue  parti  fe  fiano  contigue  , o continue 
A zoj. 

Forfè  divifi  negli  ultimi  Tuoi  componen- 
ti C 15. 

Benché  quieti  , e cedenti  refiffono  alt' 
effer  divifi  tranfverfalmente  C 44. 
Confeguenze , che  feguono  ne’  fuoi  mo- 
vimenti, fono  differenti  a quelle,  che 
feguono  ne’  folidi  mobili  C 363.  e feg. 
Velocità  de’ folidi  difeendenti  in  effi . A 
24 6.  e fegu. 

Nei  vafi  comunicanti  (fanno  alla  me- 
defima altezza  A 198. 

Dimoffrazione  di  ciò  portata  dal  Galileo 
impugnata  e difefa  A 240. 

Fluffo  del  Mare  e ricerche  del  Galileo  in- 
torno ad  effo  B 557. 

Forza  della  pcrcoffa.-  vedi  PercofTa. 

Per  mezzo  d' artifizio  alcuno  non  fi  pub 
fare  , che  muova  , o fuperi  rcCltcnza 
alcuna  maggiore  di  lei  C 402. 

Con  piccoliflima  forza  alzar  graviffimi 
peli  non  é fuperare  coll’  arte  un’  ira- 
menfa  refiffenza  con  piccoliflìma  for- 
za C ivi. 

D’  un  uomo  appena  é eguale  al  mo- 
mento di  100.  libbre  C ivi. 

Frazione  d’un  folido,  che  effetto  fia  C 5. 
Freccia  tirata  coll’  arco  s’  infuoca  fecondo 
Ari(totile  ed  altri  B 214.  331.  e feg. 
Freddo  è caufa  di  condenfazione  A 190. 
Frondi  , perché  dopo  che  hanno  avuta  la 
nebbia,  (coprendoli  il  Sole  s’inaridifca- 

no. 
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no,  t affatto  fi  ficchino  C 445. 
Fuoco,  Tue  dilazioni  più  velocemente  dell' 
aria  arrendono  nell’acqua  A 205. 

Le  medefime  fue  datazioni  più  veloci 
fi  muovono  nell’aria  , che  la  medefi- 
ma  aria  nell’acqua,  ivi. 

CommofTò  , c velocitato  accrefce  di  for» 
za  C 26. 

Ha  moto,  e anco  vclociffimo.  ivi. 

G 

Galileo  fue  difcfe  contro  alle  calunnie 
di  BaldafTar  Capra  circa  alla  nuova 
(Iella  A 134. 

Sue  difcfe  contro  BaldafTar  Capra  ufur- 
patore  dell’  invenzione  del  Tuo  com- 
paio di  proporzione  A 144.  Sua  opi- 
nione circa  al  ghiaccio  impugnata  A 
190.  Sua  dottrina  intorno  alle  galleg- 
gianti e diveda  da  quella  d’  Ancori- 
le A 189.  Sue  Lettere,  e d'altri  ferie- 
te  al  medefimo  : vedi  Lettere.  Impu- 

fnato  dal  Nozzolini  A 25 6.  Si  difen- 
e da  dette  oppofizioni  A 265.  Impu- 
gnato da  Lodovico  delle  Colombe  A 
aòó.  Impugnato  da  Vincenzio  di  Gra- 
zia A 308.  Difefo  da  Don  Benedetto 
Cadelli  A 355.  e feg.  Sua  Bilancetta 
A 581.  Sua  Invenzione  , e Fabbrica 
dell’Occhiale  B 4.  S’applica  alla  fpe- 
culazione  delle  cofe  celelìi  B 5.  Sua  o- 
perazione  per  mifurare  gl’  interflizi 
delle  Stelle  B 5.  Sue  ofTervazioni  in- 
torno alla  Luna  B 6.  io.  Suo  ritrova- 
mento di  quattro  Pianeti  B 15.  Altri 
fuoi  ritrovamenti  B 41.  4t-  46.  e feg. 
Soluzione  di  due  fuoi  Enigmi  B 41. 
42.  Lodato  dal  Keplero  B.  40. 44.  Sue 
ofTervazioni  fopra  Venere  fcritte  a 
Monfig. Giuliano  de’ Medici  B 41.  Sue 
ofTervazioni  intorno  alla  Luna  B 79. 
e feg.  48.  Divenuto  cieco , e in  che 
modo  B 49.  Suo  ritrovamento  delle 
macchie  folari  ufurpatogli  da  Criflo- 
foro  Scheincr  B 30.  Sue  Lettere , per- 
ché fcritte  in  volgare  B 125.  Sua  pre- 
dizione circa  alle  mutazioni  di  Satur- 
no B 152.  Sue  lodi,  e difcfe  eftratte da 
diverfe  Lettere  B 197.  Opera  dt  contro 
avitatit  donatagli  da  Padre  Paolo 
uldini  Gefuita  B zoo.  Confermato 
per  primo  inventore  delle  macchie  fo- 
lari da  F.  Fulgenzio  Servita  B 199. 
Suo  nuovo  ritrovamento  accennato  in 
genere  in  una  Lettera  del  Conte  Or- 
lo d’ Elei  B 440.  Sua  informazione 
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intorno  al  fuo  ritrovamento  per  piglia- 
re le  longitudini  in  ogni  luogo  per 
via  delle  Medicee  B 447.  Sua  inven- 
zione delle  longitudini  , e trattato  per 
comunicarla  agli  Stati  d’  Olanda  B 
48^.  Suo  Saggiatore  fcritto  per  lettera 
all’  Illuflrifs.  e Reverendifs.  Sig.  D. 
Virginio  Cefarini  B 234.  Sue  prove 
contro  Simon  Mario  Guntehuzano  u- 
furpatore  della  fua  invenzione  delle 
Medicee  B 235.  Per  qual  caufa  ritro- 
vane il  Canocchiale  B 267.  Sua  Fab- 
brica del  Canocchiale  portato  a Vene- 
zia in  dono  al  Doge  , e ricompenfa 
datagli  dal  medefimo.  ivi.  Sua  efperien- 
za  per  dichiarazione  , e confutazione 
d’  un  terzo  moto  attribuito  dal  Co- 
pernico alla  Terra  B 323.  Propone  di 
non  iflampare  più  cofa  alcuna,  e per- 
che C 1.  Sue  nuove  feienze  C 3.  Suo 
artifizio  per  rifolvere  il  continuo  ne* 
fuoi  infiniti  punti  C 29.  Sua  conGde- 
razione  contro  i Peripatetici  intorno 
all’introduzione  degl’  indivifibili . ivi. 
Sua  quarta  giornata  intorno  al  moto 
de’  proietti  C 141.  Suo  principio  del- 
la 5.  giornata  intorno  alla  meccanica, 
e a’  movimenti  locali  C 186.  Sua  ap- 
pendice , nella  quale  fi  contengono  Teo- 
remi , e fue  dimolìrazioni  intorno  a! 
fuo  trattato  fopra  il  centro  di  gravità 
de’  folidi  C 196.  Sua  feda  giornata  ap- 
partenente alla  forza  della  percofTa  C 
72.  Suo  parere  intorno  all’  Angolo  del 
Contatto  fcritto  in  una  Lettera  a Gio.- 
Cammiilo  Gloriofi  Mattematico  Na- 
poletano C 41 1.  Suo  parere  intorno  al 
Fiume  Bifenzio  fcritto  in  una  lettera 
a Raffaello  Staccoli  C 358.  Suo  efa- 
me  delle  ragioni  dell’  Ingegner  Barto- 
lotti  intorno  al  Fiume  Bifenzio  C ivi. 
Tenuto  per  cervello  lira  vagante  , e 
vago  di  contradire  C 367.  Sue  propo- 
fizioni  intorno  al  Fiume  Bifenzio  pa- 
iono al  primo  alprtto  paradoffi.ed  im- 
ponibili C ivi.  Sue  confiderazioni  in- 
torno alle  tortuofità  de’ Fiumi  C ivi. 
Suo  avvertimento  a gl’  Ingegneri  per 
compartire  la  pendenza  ne'  canali  , e 
letti  de’  Fiumi  C 368.  Suo  parere  in- 
torno al  refarcimento  da  farfi  al  Fiu- 
me Bifenzio  C 370.  Si  dichiara  efTer 
fua  particolar  profeffione  la  feienza 
delle  redazioni  B 426.  Anderebbe  mol- 
to riferbato  ad  aderire  , che  1 Medi- 
cei fodero  privi  d’  influfTì , mentre  1’ 
altee  Stelle  n’  abbondano,  ivi . Altre  Stel- 
M m m 2 le 
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le  non  hi  potuto  oflervare,  che  4.  in- 
torno a Giove,  e 1.  intorno  a Satur- 
no B 4?i.  Primo  frammento  d’  un  fuo 
parere  lopra  a una  macchina  col  pen- 
dolo , per  alzar  I’  acqua,  propolla  da 
un  Siciliano  al  Seren.  Gran  Duca  di 
Tofcana  Ferdinando  11.  C 401.  Sue 
conlidcrazioni,  e dubbi  fopraalla  mac- 
china col  pendolo  per  alzar  1’  acqua 
trovata  dal  Siciliano  C 40;.  e fcg. 
Frammento  fecondo  d’  un  fuo  parere 
intorno  a una  macchina  , o mulino 
col  pendolo,  propolla  da  un  Siciliano 
al  Seren.  Gran  Duca  di  Tofcana  Fer- 
dinando II.  C 406.  Altro  fuo  fram- 
mento d’  un  fuo  parere  intorno  alle 
macchine  col  pendolo  apportate  dal 
Siciliano  principiato  in  Dialogo  C 408. 

Sue  pofliile  al  libro  d’  Anton  Rocco 
C 414.  Sue  confiderazioni  fopra  il 
Giuoco  de’  Dadi  C 4*6.  Sua  operazio- 
ne per  trovare  le  longitudini  in  ogni 
tempo,  è infallibile,  e perchè  B 4}f. 
439.  Suo  trattato  cogli  Stati  d’Olanda 
per  promovcre  l’invenzione  delle  Lon- 
gitudini B 48e.  Altro  fuo  ritrovamento 
per  potere  nel  corfeggiare  delle  nodre 
Galere  fervirfi  dell’  occhiale  in  cima 
dell’  Albero , o del  Calcefe  B 448.  Rega- 
lato dagl’  llluflriffìmi , e Poteotifmni 
Ordini  Generali  delle  Provincie  Uni- 
te di  una  Collana  d’  Oro  in  fegno  di 
gratitudine  d’  aver  loro  offerito  il  fuo 
Titrovamemo  del  modo  di  trovare  le 
longitudini  B 469.  Sua  lode  data  ad 
un’  operetta  de  Natura  lacit  del  Bu-  x 
baldo  B 481.  Sua  invenzione  d’  un’ 
Onvolo  , che  diffingue  puntuali fTìma- 
mente  l’ore  , minuti  primi  , e fecon- 
di , e terzi  ancora  , fe  la  loro  fre- 
quenza foffe  da  noi  numerabile  , de- 
pendente da  una  proporzione  del  fuo 
libro  del  moto  B 474.  e feg.  Sua  in- 
venzione delle  Longitudini  comunica- 
ta dall’Ortenfio  , e dal  Brecmanno  al 
Morino,  ed  al  Merfenno  B 486.  499. 
Quanto  ciò  difpiaceffe  al  Dcodati  B 
486.  Sue  feienze  nuove  fono  Rampa- 
te dagli  Elzeviri  B 495.  48Ó.  Sta  in 
pena , perchè  non  riceveva  rifpofta  da- 
gli Stati  d’  Olanda  circa  il  fuo  ritro- 
vamento delle  Longitudini  B 486.  Il 
mcdefimo  fuo  ritrovamento  utile  non 
folo  alla  navigazione  , ma  anco  alla 
Geografia  B 487.  Lodato  dal  Deodati . 
ivi. Suo  orologio  efattifBmo  B489.  Da 
lui  provato  tale  B 490.  Lo  vuol  min- 
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dare  in  Olanda  B 498.  L’ Ortenfio  non 

10  crede  praticabile  in  mare  B jot. 
Come  il  Galileo  infegnt  ufarlo  B 502. 
Eflratto  d’  una  fua  lettera  fatto  dal 
Deodati  B 490.  Propone  la  fua  inven- 
zione del  ritrovamento  delle  longitu- 
dini dopo  cfTerfene accertato. ivi . Sue 
oflcrvazioni  delle  Medicee  capaci  a 
formar  tavole,  e calculare  effemeridi, 
ivi . Non  vuole,  che  tal  ritrovamento 
gli  fiaururpato.ivi.Suagenerofità . ivi . 
Lettera  dell’  Otteniio  al  medefìmo  B 
494.  Sua  offerta  del  ritrovamento  delle 
longitudini  Fgratiffima  agli  Stati  d’O- 
landa B 495.  Chiamato  Fenice  degli 
Aflrononu  dal  Deodati  B 496.  Suo 
difeorfo  fopra  il  S.llema  dei  Mondo 
trattatalo  in  latino  dal  Deodali  folto 
finto  nome  B 498.  Suo  Dialogo  del 
fiftema  proibito  , riferbando  a Te  folo 

11  Papa  il  dar  licenza  di  leggerlo.  B 
545.  E'  regalato  d’ una  Collana  d’oro 
dagli  Stati  d’Olanda  B 495.  Lettera 
fermagli  dal  Deodati  in  ragguaglio 
del  trattato  cogli  Stati  d’Olanda  cir- 
ca 1'  affare  delle  longitudini  B 498. 
Le  fue  opere  voleva  Ramparle  il  Car- 
cavi  B 500.  Vien  falutato  dal  Grozio, 
e dal P. Campanella. ivi. Sue  invenzio- 
ni per  mettere  in  pratica  il  ritrova- 
mento delle  longitudini  fon  rivocate 
in  dubbio  dall’  Ortenfio  B 501.  Pro- 
mette un  canocchiale  non  piò  viffo  , 
nè  udito,  ivi . Comunica  al  P.  Rinieri  le 
fue  offervazioni  intorno  alle  Medicee 
B 84.  Sue  ofTervazioni  intorno  a Sa- 
turno . i vi . Comincia  a riaverli  dalla  ma- 
lattia B 50$.  Sue  operazioni  aftrono- 
miche  B s°7-  E'  ambiguo  circa  le  re- 
frazioni B 512.  Sua  lettera  al  Picche- 
na  circa  alla  Calamita  C ;(f.  Sua  let- 
tera al  Duca  Muti  circa  agli  abitatori 
della  Luna  B 82.  Lettera  del  medefi- 
fimo  al  Beaugrand  circa  1’  invenzione 
del  Morino  B 45$.  ha  due  nipoti  in 
Baviera  548.  B 551.  Defidera  la  ri- 
ffampa  di  tutte  le  fue  opere  in  un 
Volume  in  foglio  B 550.  Viene  ac- 
cufato  di  aver  vilipefo  il  Papa  i e 
giufiificato  dall’ Ambafciador  di  Fran- 
cia . B sso.  è oppreifo  dalla  malin- 
conia nella  fua  carcere  d’  Arcetri  , e 
follevato  dalle  lettere  di  remote  re- 
gioni B SS1-  diviene  fordo  B SS7-  di- 
venta cieco  B sS7-  E'  travagliato  dai 
pcnGeri  e concetti  , che  gli  cafcano 
in  mente,  ivi.  A rifctva  il  fuo  primo 

Canoc- 
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Canocchiale  per  donarlo  al  G.  Duca 
B 555.  Non  può  celiare  dalle  Specula- 
zioni . 8.554-  557.  Alcuni  Tuoi  errori, 
e come  fi  polla  difendere  C 329. 

Galleggianti , trattato  delle  cofe  , che  (tan- 
no in  full'acqua  A 188. 

Note  (opra  le  medclirne  A 237. 

Definizioni  appartenenti  alle  medefime 
A 1 pi. 

Suoi  principi  cavati  dalla  meccanica  A 
ivi . 

Suo  principaliffimo  fondamento  A nz. 

Galleggiate  : vedi  Solido;  e vedi  acqua. 

Gafjendo  Pietro  vuol  venire  in  Italia  per 
vedere  il  Galileo  B 503. 

Sue  lodi,  ivi . Impedito  non  viene  in  Ita- 
lia B ivi . 

Geografia  riceve  utile  dal  ritrovamento  del- 
le longitudini  4 99.  498.  B 487.  489. 
491.  494. 

Geometria  : condufìoni  delle  fue  dimoflra- 
zioni  fono  indubitate  , ed  errori  nelle 
medefìme  fono  inefcufabili  B 296. 

Sue  dimoftrazioni  fono  apportatrici  di  fi- 
curi  guadagni  C 33. 

E'  il  piò  potente  (frumento  d’ ogni  altro 
per  acuir  1’  ingegno  , e difporlo  a 
perfettamente  decorrere  , e fpeculare 
C 78. 

Tutti  i fuoi  inconvenienti  fono  eguali , 
cioè  maflimi  C 435. 

Contraddire  a la  Geometria  e un  negare 
feopcrtamente  la  verità  B *34. 

Ghiaccio  è acqua  rarefatta  A 190.  138. 

E'  più  leggieri  deU’acaua;  e del  fuo  gal. 
Icggiarc  nonècaufa  la  fua  figura  A 190. 

Giove:  Ufo  de’  fuoi  fatelliti  per  ritrovare 
le  longitudini;  vedi  Longitudini,  Ga- 
lileo, e Deodati. 

Ha  le  fue  macchie  . B 32. 

Si  rivolge  in  fe  Aedo.  B 3 a. 

Suo  Diico  quanto  maggiore  da  del  Ca- 
ne B 44. 

Sua  irradiazione  difficilmente  lafcia  ve- 
dere le  Stelle  che  gli  fono  intorno  B 
158. 

Sua  figura  non  moflra  diverfità  da  quel- 
la di  Marte  , di  Saturno  , e di  Ve- 
nere,  villa  coll’  occhio  libero  B 331. 

Fa  render’  ombra  in  terra  a i corpi  te- 
nebroli  nelle  fue  maffime  digreffioni 
B 389. 

Suoi  fatelliti.-  vedi  Pianeti  Medicei. 

Effemeridi  de’  fuoi  fatelliti  potevano  far- 
fi  coli’  offervazioni  del  Galileo  B 489. 

Buone  per  correggere  U Nautica  , e la 
Geografìa  B 491, 
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Terminate  dal  P.  Rinicri  colle  offerva- 
zioni  dategli  dal  Galileo  B 84. 

E'  per  fe  fi ciTo  opaco,  e però  fparge  il 
cono  della  fua  ombra  all’  oppoflo  del 
Sole  C 93. 

Suo  corpo  non  è men  tenebrnfo  della 

< Luna,  e della  Terra  , ed  è fplendido 
folo  in  quella  parte , che  i raggi  fola- 
ri  percuotono  C 416. 

Suo  difeo  villo  coll’occhiale  non  è irfu* 
to  , ma  terminariffimo  , non  meno  , 
che  1’  occhio  libero  feorga  il  cerchio 
della  Luna  , e terminati  ancora  fono 
i fuoi  fatelliti  B 474- 

Si  vede  ancor  di  giorno  col  Telefcopio, 
ficcome  Venere  , e gli  altri  Pianeti  , 
e buona  parte  delle  fìlfe.  ivi.Oflerva- 
to  dal  P Rinieri  B 84. 

Girella  fuperiore  della  taglia  , non  appor- 
ta aiuto  nelTuno  circa  al  muovere  un 
pefo,  ma  comod’tà  A 543. 

Servendoli  in  altra  maniera  qual  forza 
faccia  A 564. 

Giorni  naturali  , e lor  difugualità  B 530. 

Giorni  artificiali,  e lor  difugualità  B 531. 

Giuoco  de’ Dadi  haalcuni  punti  più  vantag- 
giofi  degli  altri  C 4;ó. 

Confiderazione  del  Galileo  fopra  al  me- 
defimo . ivi  . 

Nel  medefimo  i numeri  delle  feoperte 
de’  tre  dadi  , che  fi  compongono  di 
. tre  numeri  eguali , non  fi  producono 
fe  non  in  un  folo.  ivi. 

Le  triplicità,  che  nafeono  da  3.  numeri 
tutti  differenti  fi  formano  m a.. ma- 
niere . ivi.  Tavola  , che  dimoftra  in 
quanti  modi  , o in  quante  feoperte 
differenti  fi  polfono  formar  tutti  1 nu- 
meri de’ tre  dadi  C 437. 

Gocciole  cadenti  fopra  una  data  fuperficie, 
e modo  di  milurarle  C 352.  e feg. 

Grazio  Ugone  B 487.  Non  refla  capace , 
perche  gli  Stati  d’Olanda  indugino  a 
rifpondere  al  Galileo  B 497.  498. 500. 

Globo  terreflre  , vedi  Terra. 

Glutine , che  si  tenacemente  tiene  unite  le 
parti  de’folidi,  che  cofa  fia  C 6. 

Gocciole  d’  acqua  perchè  fi  mantengano  e- 
minenti  A 260. 

Non  fono  maggiori  d’  un  Emisfero  fe 
non  le  piccoTiffime  A zét. 

Grandezze  allora  faranno  proporzionali, quan- 
do gli  ugualmente  multipli»  della  pri- 
ma e della  terza  prefi  fecondo  qualfi- 
voglia  multiplicità  s’accorderanno  nel 
pareggiare,  mancare,  ed  eccedere  gli 
egualmente  multipli»  della  feconda , e 
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della  quarta  C 187. 

Sua  proporzione  defluita  da  Euclide  C 

Incommenfurabili  fra  loro  definite,  ivi. 
Commenfurabili , 0 incomtnenfurabili  fra 
loro  generalmente  definite,  ivi. 

Non  proporzionali  , o cornmenfurabili  , 
o incommenlurabili  definite,  ivi. 
Grave,  vedi  Solidi. 

Grave  cadente,  vedi  Mobili. 

Gravità  fpecifica  , e affoluta  definita  A 

ipi. 

Gravità,  e fuo  centro  definito  C 17Z. 
Gravità,  velocità  , e loro  momenti  entra- 
no nelle  contemplazioni  meccaniche 
C 422. 

Gravità  fe  fia  variabile  C 308.  317.  318. 
?27- 

Grazi*  Vincenzio. 

Sue  confiderazioni  fopra  alle  Galleggian- 
ti del  Galileo  A 307. 

Impugnato  da  Benedetto  Cartelli  A 497. 


ILI  ami  nazione  'e  diverfadal  rifcaldamcn- 
to  B 397. 

Illuminazione  , molto  apparente  , e fenfa- 
ta  , fe  bifognarte  ad  effettuare  gl’  in- 
fluiti,gli  effetti  di  Mercurio  rellerieno 
deboli Sìmi , e nulli  B 431. 

Impeto  derivante  da  due  moti  comporti  , 
uno  de’  quali  Ga  comporto  dell’Oriz- 
zontale equabile,  e del  pendicolare  ef- 
fo  ancora  equabile, ma  r altro  fia  com- 
porto dell’ Orizzontale  pur  fempre  e- 
quabile  confiderato  C 154. 

Impeto  acquietato  da  un  grave  cadente  da 
una  altezza  fe  tanto,  che  balla  a riti- 
rarlo nella  detta  altezza  C 54. 

Impeto  efercitato  da  vari  mobili  , ?.  mo- 
bili . 

Impeto,  vedi  Moto. 

Indivifibili  , incomprenGbili  dal  nortro  in- 
telletto per  la  loro  piccolezza  C 17. 
xo. 

Indivifibili  aggiunti  ad  altri  indivifibili 
non  producono  cofa  divifibile  C 10. 
Sono  loro  inconvenienti  gli  attributi  , 
che  G danno  alle  cofe  fanite  C zo.  e 
fcg. 

Introduzione  de’  tnedefimi  come  faciliti 
l’ intelligenza  della  condenfazione  , e 
rarefazione  , e fchivi  1’  ammettervi  il 
vacuo  , e la  penetrazione  de’  corpi  C 
jo. 

Infinita  quantità  , che  repugnanza  incon- 


trerebbe  C 24. 

Infiniti , o fuperfìcie  figurata  non  fi  pU& 
dare  C 13. 

Infinito  numero  ì l’ unità  C 15. 

Infinito  farebbe  maggior  dell’  altro  , fe  le 
linee  fodero  comporte  d’infiniti  C 19. 

Infiniti  cercati  ne’  numeri , par  che  vada- 
no a terminar  nell'unità  C 17. 

Intelletto  per  edere  adicurato  non  ha  bifo- 
gno  della  ragione  dove  arriva  1’  efpe- 
rienza  C 424. 

lppocrate  era  Pittagorico  B alo. 

Suo  parere  intorno  alle  Comete,  ivi. 

Iperbole  di  vari  generi  C 280. 

Iride  è differente  dalle  Comete  B 196. 

Si  vede  fempre  oppofla  al  Sole  B alt. 

Irraggiamento.  Vedi  Stelle. 


K 


Spierò  Giovanni. 

Suo  difeorfo  a Giuliano  de’  Medici 

B 40. 

Suo  falfo  fupporto  intorno  all’  Enigma 
del  Galileo . ivi. 

Sua  lode  data  al  Galileo , per  Io  feopri- 
mento  di  Saturno,  ivi. 

Sua  opinione  intorno  a’  Pianeti  B 42. 

Sua  lode  data  al  Galileo  pel  fuo  occhia- 
le B 44- 

Suo  filofofar  diverfo  da  quello  di  Ga- 
lileo 544.  B 

Suo  ingegno  libero,  ivi. 


LAtitudini  Geografiche  B 334.' 

Leggerezza  pofitiva  fe  negata  dagli 
antichi  A 202. 

Non  fe  negata  , nfe  conceduta  da  Archi- 
mede.  ivi . 

Potente  a far  muovere  alcuni  corpi  all’ 
insti,  ivi. 

Perchfe  non  fi  dia  203. 

Legni  piti  leggieri  dell’  acqua  , come  pof- 
fano  andare  a fondo  A aoi. 

Qual  fia.  la  fua  maggior  refirtenza  alla 
rtrapparfì  C 6. 

Legno  rovere  fe  poco  più  leggieri  dell’acqua 
C 43. 

Lettera  d’  Antonio  Alberti  circa  alla  nuo- 
va Stella  del  1604.  A 141. 

Di  Giacomo  Alvife  Cornaro  circa  al 
Comparto  di  proporzione  del  Galileo 
A 14 d. 

Di  Tolomeo  Nozzolini  a Monfig.  Marzi- 
medici  Arcivescovo  di  Firenze  A 234. 

Del 
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Del  Galileo  a Tolomeo  Nozzolini  A 
118. 

Del  Galileo  al  P.  D.  Benedetto  Cartelli 
intorno  a’ Tuoi  lcoprimenti  di  Venere , 
Marte,  e Saturno  B 43. 

Del  Galileo  ad  Alfonfo  Antonini  d’Udi- 
ne intorno  alla  titubazione  Lunare  B 
46. 

D’ Alfonfo  Antonini  d’  Udine  in  ringra- 
ziamento al  Galileo  della  fua  nuova 
oflervazione  della  titubazione  Lunare 
comunicatagli  B jt. 

Del  Galileo  intorno  all’oflervazioni  fat- 
te da  elfo  in  Venere,  ne’ Pianeti  Me- 
dicei, ed  in  Saturno  B <[J. 

Di  Marco  Velferi  al  Galileo  B 

Di  Giorgio  Breuggero  a Marco  Velferi 
intorno  all’  altezza  de*  monti  Lunari 
B 56. 

Del  Galileo  a Marco  Velferi  intorno  a’ 
Monti  Lunari  B <5 j . 

Di  Marco  Velferi  al  Galileo  intorno  a’ 
Monti  Lunari  B 64. 

Di  Marco  Velferi  al  Galileo  intorno 
all’oftervazioni  di  Saturno  , e di  Ve- 
nere B 66. 

Altra  di  Marco  Velferi  al  Galileo  intor- 
no all’  otfervazioni  delle  Medicee  , e 
di  Venere  B 6 7. 

Di  Giorgio  Breuggero  al  Galileo  intorno 
a’ monti  Lunari  B 68. 

Di  Gallanzone  Gallanzoni  al  Galileo  , 
nella  quale  n’  ì inferita  una  di  Lo- 
dovico delle  Colombe  intorno  all’  ine- 
ualità  della  Luna  B 71. 

Galileo  a Gallanzone  Gallanzoni  in 
rifpofta  alle  propofte  difficoltà  da  Lo- 
dovico delle  Colombe  intorno  all’ine- 
gualità della  Luna  B 7$. 

Del  Galileo  intorno  agli  lcoprimenti  fat- 
ti nella  Luna  B 7 9. 

Di  Marco  Velferi  al  Galileo  intorno  al- 
le novità  Solari  B S'c. 

Del  Galileo  a Marco  Velferi  intorno  al- 
le Macchie  Solari  B 86. 

Di  Marco  Velferi  in  rifporta  al  Galileo 
B 96. 

Del  Galileo  a Marco  Velferi  intorno  al- 
le Macchie  Solari  B 97. 

Di  Marco  Velieri  alGalileo,  nella  quale 
gl’ invia  le  feconde  fcritture  del  tinto 
Aperte  B ila. 

Altra  di  Marco  Velieri  al  Galileo  intor- 
no alle  fcritture  del  tinto  Aperte  B ivi. 

Del  Galileo  a Marco  Velieri  intorno  a 
Venere,  alla  Luna,  alle  Medicee,  e 
arte  nuove  apparenze  di  Saturno  B raj. 
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Altre  tre  del  finto  Aperte  a Marco  Vel- 
ieri intorno  arte  Macchie  Solari,  e al- 
le Stelle  erranti,  e a Giove  B 165. 

Capitoli  vari  eftratti  da  Lettere  del  Sig. 
Federigo  Cefi  Accademico  Linceo  al 
Galileo  intorno  agli  lcoprimenti  del 
medefimo  impugnatigli  da’ Tuoi  fegua- 
ci  B 197. 

Del  Galileo  a D.  Virginio  Ccfarini  con- 
tenente il  filo  Saggiatore  B 234. 

Di  Mario  Guiducci  al  P.  Tarquimo  Gal- 
luzzi  Gefuita,  nella  quale  fi  giudi  fica 
del!'  impugnazione  fattagli  dal  Sarti 
nella  LiDra  Artronomica  B 369. 

Di  Galileo  Galilei  al  P.  Leopoldo  di 
Tofeana  in  propofito  di  quanto  decor- 
re Fortunio  Liceti  del  Candor  Luna- 
re B 381. 

Di  Giofcrto  Blancano  al  P.  Crirtofano 
Grembergero  Gefuita  B 406. 

Del  Galileo  a D.  Benedetto  Cartelli  at- 
tenente a una  dimoftrazionc  intorno 
a’ movimenti  locali  C 343. 

Del  P.  Crirtofano  Grembergero  Gefuita 
intorno  alle  montuofità  della  Luna  B 
408. 

Del  Galileo  al  P.  Crirtofano  Grember- 
gero Gefuita  intorno  alle  Montuofità 
della  Luna  B 409. 

Del  Galileo  al  Conte  Piero  Bardi  di  Ver- 
nio,  pecchi  l’acqua  paia  prima  fred- 
da a chi  v'  entra  , di  poi  piti  calda 
dell’Aria  temperata  B 431. 

Del  Galileo  al  Conte  di  Noagties  intor- 
no arte  feienze  nuove  C 1. 

D’  Andrea  Arrighetti  al  Galileo  conte- 
nente la  foluzione  d’  un  Teorema  in- 
torno a’ Solidi  C 343. 

Del  Galileo  ad  Andrea  Arrighetti  in  rii- 

fiotta  della  fuddetta  Lettera  del  Gali- 
co  intorno  alla  {labilità  delle  Macchi- 
ne C 346. 

Del  GaMeo  al  Marchefe  Guido  Ubaldo 
del  Monte  intorno  a’  moti  fatti  in 
, tempi  uguali  nella  quarta  parte  del 
cerchio  C 348. 

Del  Galileo  in  rifporta  al  Bertizzollo, 
nella  quale  moflra  la  falfità  d’una  opi- 
nione C 350. 

Del  Galileo  a Gio:  Cammillo  Glorio!» 
Maltematico  Napoletano,  contenente 
il  Tuo  parere  intorno  all’  angolo  del 
Contatto  C t.  ’ 

Del  Galileo  a RafTaello  Staccoli  fopra  il 
Fiume  Bifenzio  C 358. 

Di  Cofimo  SafTetti  a Monfig.  Dini  in- 
torno ad  alcune  difficoltà  promofle  con- 
tro 


Digitized  by  Google 


4*4  1 N D 

tro  al  Galileo  da  due  Padri  di  Peru- 
gia 6 425. 

Del  Galileo  a Monfig.  Dini  Copra  all’  u- 
fo  del  Canocchiale  , e intorno  a’  Pia- 
neti Medicei  fi  426. 

D' Ar.drea  Gerim  al  Nozzolini  intorno 
alla  dima  d’ un  Cavallo  C *71. 

Del  Nozzolini  in  riCpofla  delia  Cuddetta 
ad  Andrea  Gerini  C $71. 

Altra  del  Nozzolini  ad  Andrea  Gerini  in- 
corno alla  medefrma  (lima  d’un  Caval- 
lo C ?7J. 

Del  Galileo  intorno  alla  (lima  del  me- 
defimo  Cavallo  C 57 6. 

Dì  Benedetto  Calìclli  ad  Andrea  Arri- 
ghctti  in  propolìto  della  medefima  (li- 
ma del  Cavallo  C.  $77. 

Altra  del  Nozzolini  intorno  alla  medefi- 
ma (lima  C.  ?78- 

Altra  del  Galileo  circa  alle  Lettere  fcrit- 
te  dal  Nozzolini  in  propofito  della  me- 
defima dima  C j8i. 

PoCcritta  del  Galileo  intorno  alla  medefi- 
ma Clima  C 5S7. 

Del  Nozzolini  intorno  all’  oppofizioni 
Catte  dal  Galileo  al  Cuo  parere  della  (li- 
ma del  Cavallo  C $90. 

Altra  del  medefimo  in  conCermazione  del- 
la Cua  opinione  circa  alla  medefima  (li- 
ma C 599. 

Del  Galileo  del  modo  di  ritrovare  le  lon- 
gitudini pct  via  de’  Pianeti  Medicei 
fi  4?S- 

Contenente  un  ricordo  al  Rettore  di  Vil- 
la ErmoCa,  intorno  al  trattato  con  Cua 
Maellà  Cattolica  di  ritrovare  le  longi- 
tudini propollo  dal  Galileo  fi  476. 

Frammento  di  Lettera  del  Cavaliere  Be- 
lifario  Vinta  , intorno  al  medefimo 
trattato  B 4 39. 

Del  Galileo  in  propofito  del  medefimo 
trattato  al  Rettore  di  Villa  Ermofa  . 
ivi . 

Di  Bartolommeo  Leonardi , Rettordi  Vii-  . 
la  ErmoCa  al  Galileo  in  propofito-d’ in- 
trodurre il  trattato  delle  Longitudini 
con  la  Macfìàdel  Redi  Spagna  B 4*8. 

Del  Galileo  al  Conte  Orfo  d’  Elei  Imba- 
Cciatore  del  Sereniamo  Gran  Duca  di 
ToCcana  in  Spagna  intorno  al  roedefi- 
mo  trattato  B 4 39. 

Altra  del  medefimo  al  Conte  OrCo  d’ El- 
ei contenente  in  genere  il  Cuo  nuovo 
modo  di  trovare  le  longitudini  B 440. 

Del  Galileo  al  Duca  di  Lerma  intorno  al 
medefimo  trattato  di  ritrovare  le  Lon- 
gitudini B 44;. 


1 C E. 

Del  Galileo  al  Conte  di  Leraos  intorno 
al  medefimo  trattato,  ivi. 

Capitolo  di  Lettera  del  Conte  O fo  d’ 
Elei , Ccritta  a Curcio  Picchena  intor- 
no al  medefimo  trattato  B 444. 

Del  Galileo  al  Come  Orfod’Elci  intor- 
no al  medefimo  trattato,  ivi. 

Altra  del  Gal  leo  al  Conte  OrCo  d’EIci 
intorno  al  medefimo  trattato  B 448. 

Del  Galileo  ad  Elia  Dcodati  contenente 
una  Cua  finltura, e altre  lettere  intor- 
no allo  IleCTo  trattato  fi  4;;. 

Altra  del  Galileo  a Martino  Orrendo 
FiloCoCo,e  Matrematico  intorno  a 1 me- 
defimo negozio,  ivi . 

Del  Galileo  a Ugo  Grozio  ImbaCciador 
della  Corredi  Sveziaal  Re  CnltianiC- 
(imo,  contenente  le  Scritture  del  mo- 
do di  pigliare  le  Longitudini  B 455. 

Del  Galileo  a Lorenzo  Realio  Ammira- 
glio della  Compagnia  dell’  Indie  Orien- 
tali d’OUnda  in  propofito  di  proporre 
alla  medefima  Compagnia  la  Cua  nuo- 
va invenzione  del  mudo  di  trovare  le 
Longitudini  B 457. 

Altra  del  Galileo  proponendo  agli  Ordini 
Generali  delle  ConCcderare  Provincie 
Belgiche  il  Cuo  nuovo  ritrovamento  di 
trovare  le  Longitudini  B 4 jp. 

D’  Elia  Deodati  al  Galileo  in  propoGto 
del  medefimo  trattato  B 462. 

Di  Martino  Ortcnfio  Copra  lo  (ledo  B 46$. 

D’Elia  Deodati  a Lorenzo  Realio  Am- 
miraglio della  Compagnia  dell’  Indie 
Orientali  inlomoal mede. imo  trattato, 
ivi . 

D’  Elia  Dcodari  al  Galileo  intorno  al  me- 
defimo trattato  B 464. 

Di  Martino  Orrendo  al  Galileo  in  prò- 
pofito  del  medefimo  trattato,  ivi. 

Altra  di  Martino  Orrendo  al  Galileo  in- 
torno al  medefimo  trattato  B 465. 

Di  Lorenzo  Realioal  Galileo  circa  al  me- 
defimo trattato  B 467. 

DegliOrdini  Generali  delle  Provincie  u- 
nite  al  Galileo  intorno  al  dono  Catto- 

fli  del  Cuo  ritrovamento  di  pigliare  le 
ongitudim  B 469. 

Lettere  contenenti  il  regiflro  delle  re  edu- 
zioni Catte  dagli  Ordini  Generali  delle 
Provincie  Belgiche  intorno  al  medefi- 
mo trattato  propofiogli  dal  Galileo  B 
47°- 

Lettera  d’  Elia  Deodati  al  Galileo  in- 
torno al  medefimo  trattato  B 471. 

Del  Galileo  ad  Elia  Deodati  in  nCpofta 
della  Cuddetta.  ivi. 

Del 
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Del  Galileo  a Lorenzo  Realio  Ammira- 
glio in  propofito  d’ alcuni  dubbi  propo- 
nigli fopra  alla  pratica  ufuale  della  Tua 
invenzione  di  pigliare  le  Longitudini 
B 471. 

D’  Elia  Deodati  al  Galileo  intorno  al 
roedefimo  trattato  B 478. 

Di  Martino  Ortenfio  ad  Elia  Deodati 
intorno  al  medefimo  trattato  B 480. 

Del  Galileo  in  ribolla  ad  Elia  Deodati. 
ivi . 

D’Elia  Deodati  al  Galileo  intorno  al  me- 
defimo  trattato  B 481. 

Del  Galileo  a Elia  Deodati  B 482. 

D’Elia  Deodati  al  Galileo  B 48$. 

Dell’  Ugenio  Segretario  del  Principe  d’ 
Oranges  intorno  al  medefimo  trattato, 
ivi . 

D’Elia  Deodati  al  Galileo  B 484. 

Di  Galileo  a Paolo  Gualdo  B 542.  e feg. 

Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio  B.  544.  e 

Al  Paolo  B 558. 

Al  Sig.  Belifario  Vinta  Secretano  del 
Gran  Duca  B 560. 

Leva,  o Vette,  fua  forza  fpiegata  A 558. 

Altra  forte  di  Leva  A 562. 

Nel  fuo  ufo  la  forza  alla  renitenza  ha  la 
proporzion  contraria  di  quello  , che 
hanno  le  diltanze  della  medefima  for- 
za, e renitenza  dal  foltegno  C 6 j. 

Pendolo  attaccato  alia  medelìma  da  un 
Siciliano  fupera  grandifTìme  reniten- 
ze, e in  che  modo  C 40}.  406. 

Aggiugne  forza  nell’ alzare  i pefi,  e con 
qualproporzionc  univerfale  C 410. 

Libra,  vedi  Leva. 

Lutea  retta,  come  polla  efler  circonferen- 
za d’  un  cerchio  infinitamente  grande 
B 24. 

Rette  fe  folTero  compolte  di  punti  infi- 
niti , li  direbbe  un  infinito  maggior 
dell’altro  C 20. 

Spirale  qual  Ita  B 256. 

Come  fia  eguale  ad  un  punto  C 18.  e feg. 

Divifa  in  parti  non  quante  non  é pof- 
fibile  di  (pori  a in  maggiore  eltenfione 
di  quella,  che  occupava  avanti  la  di- 
vifione  C 16. 

Divifa  in  parti  non  quante  lì  pub  con- 
cepire diliratta  in  immenfo.  ivi. 

Dividerla  ne’fuoi  infiniti  non  folamente 
non  é imponìbile,  ma  non  è maggior 
difficolti,  che  dividerla  in  parti  quan- 
te C 29. 

Come  lì  rifolva  ne’  Tuoi  punti  infiniti 
C 2 9.  33. 

Tarn.  Ili. 


Sua  ultima  divifione  % quella  , che  la 
divide  ne’fuoi  indivifibili  C 30. 

Parabolica  , vedi  Parabola. 

Se  una  retta  lìa  fegata  in  qualunque  mo- 
do i quadrati  delle  medie  fra  tutta,  e 
le  parti  , fono  eguali  al  quadrato  di 
tutta  C 161. 

Linee  del  Compalfo,  loro  ufo,  e fabbrica.- 
vedi  Compalfo. 

Quali  fieno  le  regolari  B 256. 

Proporzionali,  che  hanno  i medelimi  ter- 
mini vanno  a unirfi  in  una  circonfe- 
renza di  cerchio  C 24. 

Teorema  delle  fpirali  d’  Archimede  fup- 
pollo  dal  Galileo  C 82. 

Paraboliche,  come  fi  polfano  con  facili- 
ti dìfegnare  fopra  a una  piana  fuper- 
ficie  C idp. 

Linee  di  direzione  di  due  gravi  confiderai 
fi  come  parallele  A 576.  C 327. 

Linea  Verfiera  qual  fia  C 315. 

Logica  benché  firumento  preflantiffimo  per 
regolare  il  difeorfo,  non  arriva,  quan- 
to al  deftar  la  mente,  all’invenzione, 
e acutezza  della  Geometria  C 79. 

Non  infegna  trovare  i difcorli,  né  le  di- 
moltrazieni  concludenti,  ivi. 

Longitudine , che  cofa  fia  B 447.  5 34. 

Operazione  per  trovarla  in  ogni  tempo 
e infallibile,  e perché  B 433. 

Lettere  in  propofito  di  propor  P inven- 
zione di  pigliar  le  longitudini  delGa- 
Ideo  al  Re  di  Spagna,  e alle  Provin- 
cie Belgiche  unite,  vedi  Lettere. 

Informazione  per  ritrovar  le  medefime 
del  Galileo  B 447. 

Prefe  per  via  delle  Medicee  fono  ficurif- 
fime  per  gli  ecliffi  delle  medefime  mo- 
mentanei B 448. 

Invenzione  delle  medefime  é un  punto 
ricercato,  uccellarlo,  e principale  per 
1’  intera  perfezione  dell’  arte  nautica 
B 458. 

Non  fi  polfono  pigliare  da  accidenti  , 
che  feguano  in  terra  , fc  non  inutil- 
mente tra  luoghi  vicini  B 459. 

Per  pigliare  le  medefime  da’ movimenti 
delle  Medicee,  fi  hanno  per  ogni  gior- 
no naturale  4.  6.  8.  c fpelfe  volte  an- 
co più  accidenti  , tali  che  ciafchedu- 
no  é accomodato  molto  più  che  fe 
folTero  Eclilfi  lunari,  ivi. 

Luce  ha  molo  velociffimo  C 26.  B 33. 

Se  fia  il  fuo  moto  infiantaneo  , o tem- 
poraneo , ed  efperienza  per  conofcer- 
lo  C 2 6. 

Oflervazione  del  Rocmer  per  provar  il 
N n n mo- 
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moto  temporaneo  della  luce  B 35.  54. 

E'  pili  veloce  del  Tuono  , perché  fi  vede 
prima  che  lo  fcoppio  nello  fparo  dell’ 
Artiglieria  . ivi . 

Che  fi  faccia  la  mcdefima  in  qualche 
tempo,  n’ i argomento  il  Baleno  C 17. 

Luce  figurata  non  e altro  , che  fpecie 
vifibile.e  dove  arriva  la  fpecie,  arri* 
va  la  luce  B 451. 

Luna  quanto  diftante  dalla  terra  B 4. 

Sua  illuminazione  B 5 j 8. 

Sue  apparenze  B 539. 

Quanto  apparifca  fontanaeoi  Canocchia- 
le B 4.  6. 

Appanfce  villa  col  canocchiale  di  fuper- 
ficie  afpra,  fimile  alla  terreftre  B 390. 

Vi  G veggono  monti,  lacune,  e caver- 
ne B 4.  6.  46. 

E'  divifa  in  due  parti , una  chiara  , e 
una  feura  B 6. 

Sue  ofeure  macchie  grandi  fono  fiate 
Tempre  conoTciute  E 6. 

Sue  macchie  Tcoperte  dal  Galileo  nella 
Tua  Tupcrficie,  e Tue  offervazioni  B 6. 

Sue  fcabrofità  fono  maggiori  delle  ter- 
reftri  B 10. 

Sua  parte  ofeura  apparifee  alquanto  lu- 
cida B 11. 

Sua  cavità  offervata  dal  Galileo  B 6. 

Sua  periferia  della  parte  ofeura  h illu- 
minata, e perche  B 11. 

Suo  fplendore  fc  piti  fmorto  affai  di 
quello  di  Venere  B 4}. 

Sua  titubazione  offervata  dal  Galileo  B 
4 6.  di  quanti  gradi  fia  B 51. 

Suo  moto  intorno  al  proprio  affé  B 5*. 

Sua  cognazione  colla  terra  B 47. 

Offervata  dal  Galileo  B 48.  79. 

Invenzione  delle  Tue  macchie  al  Galileo 
ufurpata  da  Criftofano  Scheiner  B 50. 

Sue  varie  figure  vifte  coll’occhiale  B 79. 

Se'fuffe  polita,  e Iifcia,  non  riflettereb- 
be il  lume  del  Sole  , ni  fi  vedrebbe 
B 144- 

Non  'e  trafparente,  e perché  B 145.146. 

Sembra  non  aver  atmosfera  B 27.  18. 

Perché  maggiore  fi  mofiri  full’  Orizzon- 
te, che  lui  Zenit  B 346. 

Perché  apparifca  di  figura  ovata  fuIl’O- 
rizzonte  B 346. 

Perché  fi  vegga  corniculata,  e non  Ve- 
nere B 350. 

Suo  candore  fupera  il  filo  lume  in  terra 

B 387- 

Deriva  dai  raggi  del  fole  rifleffi  nella 
Terra  B 3 99. 


ICE. 

Su3  luce  bronzina  in  tempo  dell’  Eedif- 
fe  a cagion  della  rifrazione  dei  raggi 
folari  nell’  atmosfera  terreftre  B 399. 

Suo  ricrefcimento  fuori  del  tempo  deli’ 
Eccliffe  dipendente  dai  raggi  avven- 
tizi . B 400. 

Retta  alle  volte  per  breve  tempo  dopo 
la  totale  adombrazione  dell’Eclifle  al- 
quanto vifibile,  e perché  B 388.  399. 

Etere  intorno  alla  medefima , come  ven- 
ga illuminato  B 385.  399. 

Suo  candore  quando  fia  più  confpicuo  B 
386. 

Si  perde  del  tutto  nella  totale  ecliffc  B 

Problema  mattematico  foftenuto  da  un 
Gefuita  , intorno  all’  altezze  de’  Tuoi 
monti  B 4*t. 

Perché  illuminata  nella  circonferenza  non 
mofiri  cavità,  ni  eminenze  6412.424. 

Sua  circonferenza  concava  della  Tua  fal- 
ce non  e parallela  all’  altra  periferia 
interiore,  e conveffa  B 41  5. 

Vi  fono  continuazioni  di  monti  grandiT- 
fime  , e particolarmente  intorno  alle 
macchie  Boreali  B 415.  416. 

Suoi  Editti  fono  apparenti  a tutti  nell* 
ifteffo  momento  B 439. 

Ufo  de’  Tuoi  Editti  è molto  lungo  , ed 
incerto  per  l’ufo  della  geografia,  ivi. 

Non  ha  Abitatori  noduli  B 82.  28. 

Converfione  d’  effa  fatta  nel  Tuo  Drago- 
ne ha  per  centro  il  centro  dellaTerra, 
e a chi  fotte  in  etto  fvanirebbe  B 554. 

Cangia  afpetto  con  fue  variazioni  ris- 
pondenti alle  variazioni  del  flutto  del 
mare, diurna,  meftrua  . ed  annua,  ivi. 

M < 

MAccbit  folari,  vedi  Sole. 

Macchie  lunari , vedi  Luna . 
Macchine,  vedi  Meccanica. 

Mar/ì/i . Vedi  Aleffandro. 

Marie. 

Scoprimenti  circa  al  medefimo  del  Ga- 
lileo B 45. 

Vicino  al  Sole,  e appena  una  delle  60. 
parti  in  grandezza  vifuale , di  quel  che 
apparifee  nell’ oppofizione  B4Ji- 
Sua  mole,  quando  é vicino  al  Sole,  ce- 
de all’apparente  grandezza  delle  Stel- 
le del  4.  ordine,  ivi. 

Non  ha  figura  diffimile  a quella  di  Gio- 
ve, di  Venere,  e di  Saturno  viua  coll 
occhio  libero  B 351.  39. 

Sua  figura  qual  fia.  ivi. 

Superio- 


Digitized  by  Googli 


467 


INDICE. 


Supcriore  al  Sole  fi  pub  difficilmente  di- 
llmguere  tra  la  fua  capellatura,  ni  va- 
le il  Telefcopio  a torla  via  , fc  non 
in  parte  B 419. 

Ha  le  Tue  Macchie  , la  Tua  atmosfera , 
e fi  rivolge  in  fe  Aedo  B 39. 

Materia  non  pregiudica  alle  dimoftrazioni 
geometriche  C 4. 

Materia  quallivoglia  niente  , o poco  tras- 
parente efpofia  in  cielo  a i raggi  del 
Sole,  apparirebbe  fplendida  come  una 
Stella  C 418. 

Materie  denfe  fono  più  trattabili , e fotto- 
pofte  a’  noflri  fenfi  C 37. 

Materie  gravi  tutte  con  egual  velociti  di- 
fenderebbero, levata  la  refifienza  del 
mezzo  C 4;. 

Matematica  non  ammette  per  ficuro , fe 
non  quello  , che  concludentemente  fe 
dimoltrato  C 53. 

Non  fi  può  imparar  la  filofofia  fenza  la 
mede  lima,  fentenza  di  Platone  C 431. 

Meccanica  , e utilità  de'  Tuoi  finimenti  A 553. 

La  medefima  ì membro  aflTai  principale 
della  Matematica  C 422. 

Definizioni  fpettanti alla  medefima  A 571- 

Suppoliziom  fpettanti  alla  medefima  A 

Sue  macchine  non  hanno  quell’  utilità  , 
che  i Meccanici  credono  A ^3.  e feg. 

Sue  ragioni  fono  fondate  fulla  Geometria 
C 3. 

Due  delle  fue  macchine  della  medefima 
materia,  e difeguali  non  fono  con  e- 
guai  proporzione  refifienti  C 4. 

Macchina  col  pendolo  per  alzar  1’  acqua 
propofia  da  un  Siciliano  al  Sereni!- 
fimo  G.  D.  di  Tolcana  Ferdinando 
li.  e parere  del  Galileo  intorno  alla 
medefima  C 401.  40}. 

Sue  macchine  fon  tutte  dell’  iflefiò  va- 
lore, quanto  all’  effetto  , che  debbon 
fare, levati  però  tutti  gl’ impedimenti, 
che  fi  poflfono  attribuire  alla  materia 
C 402. 

Quanto  più  fono  piccole  , tanto  meno 
fon  lottopofie  agl’impedimenti,  ed  in 
confcguenza  di  maggiore  operazione. 

ivi . 

Meaicee , vedi  Pianeti  Medicei. 

Mezzo  fluido,  vedi  Fluido. 

Mezzo  detrae  di  graviti  al  corpo  da  lui 
contenuto  , quanto  fe  il  pefo  d’altret- 
tanti della  fua  materia  C 48. 

Sua  refifienza  meno  lavora  in  alterare  1’ 
effetto,  che  dipende  dalla  fola  graviti, 
quanto  più  i moti  pel  medefimo  fon 


tardi  C 49. 

Dal  medefimo  fono  ritardati  più  i mo- 
bili , fecondo  che  tra  loro  fono  in  ifpe» 
eie  men  gravi , per  caufa  della  filtra- 
zione di  pefo  C 51. 

Sua  confricazione  colla  fuperficiedel  mo- 
bile gli  ritarda  il  moto , e fempre  più 
quanto  fe  maggiore  la  fuperficie  C 52. 

Sua  refifienza  raflrena  l’ accelerazione  di 
quallivoglia  folido  sferico  grandifiimo, 
e di  materia  gravilTima,  e continuan- 
do il  moto  lo  riduce  all’  equabilili  C 
54- 

Refiile  colla  fua  graviti  , ancorché  in 
tutto  fia  privo  di  velociti  C 426. 

Del  mezzo  ambiente  la  refifienza  fe  tan- 
ta , che  talvolta  nell’  acqua  ritarde- 
rebbe il  moto  aliai  notabile  delle  Bar- 
che C 427. 

Dalla  fua  refifienza  vien  totalmente  le- 
vato a moltiflimi  mobili  il  muoverli 
verfo  il  fuo  centro  C 428. 

Sua  aderenza  alle  porofità  della  fuperfi- 
cie  de’ mobili  fe  potente  a cagionare 
grandiffime  differenze  nelle  loro  velo- 
citi, e tarditi  C 429. 

Non  dalla  fua  corpulenza  fi  regolano  le 
velociti  (B  un  mobile  in  diverti  mez- 
zi ; ma  coll’ eccedo  della  graviti  ado- 
luta del  mobile  fopra  alla  graviti  de’ 
medefimi  mezzi  C 428. 

Mercurio  fi  rivolge  necedariamentt  intorno 
al  Sole  B 42. 

Si  raggira  incorno  al  Sole,  come  centro 
delle  fue  revoluzion,i , e rifplende  illu- 
minato dal  medefimo  B 54. 

Che  fia  fiato  vifio  lotto  il  Sole  ha  dell’ 
incredibile  B 130. 

Attraverfa  il  difeo  folare  in  6.  ore  B 104. 

Suoi  effetti  renerebbero  diboliflimi  , e 
nulli,  fe  bifognade  ad  effettuare  gl’  in- 
fludì  una  molto  apparente  , e fenfata 
illuminazione  B 431. 

Sua  luce  fe  quali  fempre  inconfpicua  B 
431. 

Scema  di  lume  come  la  Luna  e Vene- 
re B 39. 

Metallo  feparato  , e flrutto  , partendoli  il 
fuoco,  come  fi  rudodi  fenza  diminui- 
re di  quantiti  C 13. 

Di  qualfivoglia  forte  vien  liquefatto  da 
fpecchi  uftorj,  C 26. 

Se  li  faccia  tal  liquefazione  caufata  da’ 
raggi  folari  col  moto  , o fenza  moto 
C 2 6. 

Quando  fe  liquefatto  , forfè  l divifo  ne- 
gli  ultimi  Tuoi  componenti  C *t. 

Non  a Due 
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Due  ladre  del  medefimo  ben  pulite  G 
ilrifciano  ; ma  non  G (laccano , e per* 
chi  C 9.  t*. 

Tutti  i Metalli  nell’  argento  vivo  gal- 
leggiano, in  fuor  che  l’oro  C 4;. 

A lifurar  colla  villa,  per  mezzo  del  Com- 
paflo  A 26. 

Nobili  cadenti  in  un  ideflo  mezzo  hanno 
da  natura  una  (tatuila,  e determinata 
velociti  C ?8. 

Non  è vero,  che  di  due  cadenti  in  pe- 
to , e in  mole  difuguali  , il  più  gra- 
ve G muova  più  velocemente  d’un  al- 
tro men  grave,  e omogeneo  C 38.  39. 

Cadenti  con  naturai  velocità  dileguali 
congiunti  inGcme  , il  più  veloce  dal 
più  tardo  farebbe  in  parte  ritardato, 
c il  più  tardo  da!  più  veloce  farebbe 
in  parte  velocitato  C $8. 

Moto  de’mcdefimi  é alteralo  dal  mezzo, 
fecondo  varie  circoltanzc  C 39. 

Di  velocità  dileguali  non  G muovono 
nell’ ideilo  mezzo  con  velocità  propor- 
zionate alle  gravità  , ma  con  eguale 
C 40.  41. 

Non  é vero,  che  il  medefimo  mobile  in 
mezzo  di  diverta  relillenza  olfervi  nel- 
la velocità  la  proporzion  delle  ce- 
denze di  edi  mezzi  C 41. 

Di  dilteremi  gravità  podi  in  mezzi  di 
differenti  relidenze  , le  difcgualità  del- 
le loro  velocità  fono  maggiori  ne’  mez- 
zi più  rcfillenti,  che  ne’  più  cedenti, 
ivi. 

Due  de’mcdeGmi,  che  per  l’aria  pochi!- 
Gmo  d irte  elicono  in  velocità  , per  l’ac- 
qua 1’  uno  G moverebbe  più  veloce 
dell’altro  dicci  volte  B.  ivi. 

Podòno  effer  modi  nel  piano  dell’  oriz- 
zonte, rimodi  gl’impedimenti,  da  qua- 
lunque minima  forza  A 578. 

De’ cadenti  nel  vacuo,  ancorché  difegua- 
li  di  pefo,  G può  credere,  che  le  ve- 
locità Geno  del  tutto  eguali  C 4;. 

De’  cadenti  in  un  mezzo  più  tenue  de- 
gli altri,  ma  non  voto  fi  feorge  eder 
piccolidima  la  differenza  delle  loro  ve- 
locità . ivi. 

Delie  diverfe  velocità  de’medeGmidi  dif- 
ferenti gravità,  non  e cauta  la  diver- 
ta gravità  ; ma  gli  ederion  accidenti, 
e le  refidenze  de’  mezzi  in  particola- 
re C 44. 

Quando  fouo  didcrentidimi  di  pefo  le 
velocità  più  , e più  differirono  , fe- 
condo che  maggiori,  e maggiori  fono 
gli  fpazj , che  irapadano . ivi. 


Hanno  da  natura  intrinfeco  principio  di 
muovcrG  verfo  il  comun  centro  de’ 
gravi,  con  thovitnento  accelerato;  e 
accelerato  tempre  egualmente  rimodì 
gl’impedimenti  C 44.  pi.  360. 

Le  lor  linee  di  direzione  confideranG 
come  parallele  676.  A 

I medeGmi  cadenti  dopo  efierfi  accele- 
rati , retano  d’  accelerarti  , e G ridu- 
cono ad  un  moto  equabile  , nel  quale 
tempre  fi  mantengono  , e perché  C 
44.  309. 

Nel  mezzo  dove  deono  pattare  tempre 
vi  é accrefcimento  di  reGdcnza.  ivi. 

Podi  in  diverti  mezzi  fluidi  , come  G 
poda  trovare  la  proporzione  tra  le  lo- 
ro velocità  C 45.  A 246.  e feg. 

Come  il  mezzo  , nel  quale  difeendono, 
poda  con  sì  gran  differenza  fcemargli 
fa  velocità  , edendo  folo  in  grandez- 
za differenti,  ancorché  della  mcdeGma 
materia,  e della  (leda  figura  C 51. 

Confricazione  della  loro  luperficie  col 
mezzo  , dove  difeendono  , ritarda  il 
loro  moto  , e fempre  più  quanto  é 
maggiore  la  fuperficie  C 52. 

Non  (e  ne  può  dare  né  pur  uno  sferi- 
co sì  grande,  né  di  materia  sì  grave, 
che  non  Ga  ritardato  dalia  rrhdenza 
del  mezzo,  quantunque  tenuiffimo,  e 
nella  continuazione  del  moto  non  Ga 
ridotto  all’equabilità  C 54. 

Se  un  mobile  equabilmente  (correndo  col- 
la medelima  velocità  paderà  due  fpa- 
zj, i tempi  delle  feorfe  faranno  fra  di 
loro,  come  gli  fpazj  pattati  C 88. 

Se  un  mobile  pafferà  due  fpazj  in  tem- 
pi eguali  , faranno  i medeGmi  fpaz j, 
come  le  velocità,  e fe  gli  fpazj  faran- 
no fra  loro  come  le  velocita,  i tempi 
faranno  eguali  C 8p. 

I tempi  de’ mobili  modi  con  ineguali  ve- 
locità per  lo  medefimo  fpazio , G rif- 
pondono  contrariamente  alle  velocità 
C 89. 

Se  due  mobili  fi  muoveranno  con  moto 
equabile  , ma  con  dileguale  velocità, 
gli  fpazj  padati  da’  medeGmi  in  tem- 
pi dileguali  averanno  proporzion  com- 
poda  della  proporzione  delle  velocità, 
e della  proporzione  de’ tempi,  ivi. 

Se  due  de’  medeGmi  faranno  modi  con 
moto  equabile , fiano  però  le  velocità 
difuguali,  e gli  fpazj  padati  difugua- 
li, la  proporzione  de’ tempi  farà  com- 
polla della  proporzione  degli  fpazj , e 
della  proporzione  della  velocità  con- 

ua- 
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trariamente  prefe  C 90. 

Se  fi  muoveranno  due  mobili  con  moto 
equabile,  la  proporzione  delle  velocità 
de’ medelimi  farà  compoAa  della  pro- 
porzione degli  fpazj  palTari  , e della 
proporzione  de’ tempi  contrariamente 
preii.  ivi. 

Il  medefimo  mobile  ha  eguali  gradi  di 
velocità  acqujfiati  fopra  a dìverfe  in- 
clinazioni di  piani,  quando  fono  egua- 
li l’ inclinazioni  de’medefimi  piani,  ed 
efpericnza  di  ciò  C 97. 

Sua  accelerazione  nelle  fuperficie  curve 
procede  con  gradi  molto  differenti  da 
quelli  per  le  rette  C 98. 

Mobile  tempo  nel  quale  dal  med.  i par- 
lato qualche  fpazio  con  un  moto  dal- 
la quiete  uniformemente  accelerato  ò 
eguale  al  tempo,  nel  quale  il  medefi- 
mo  fpazio  farebbe  pairato  da  un  mo- 
bile modo  con  moto  equabile , la  ve- 
locità del  qual  moto  fia  fuddupla  al 
Tornino,  e ultimo  grado  della  velocità 
del  primo  moto  uniformemente  acce- 
lerato. ivi. 

Se  feorra  dalla  quiete  con  moto  unifor- 
memente accelerato  , gli  fpazj  pattati 
dal  medefimo  in  quaifivoglia  tempo 
fono  fra  loro  in  duplicata  proporzione 
de’medefimi  tempi,  cioè  come  i qua- 
drati de’medefimi  tempi  C 99. 

1 momenti  , e le  velocità  d’un  ifteffò 
fon  dìverfe  fopra  diverfe  inclinazioni 
di  piani , e la  malfima  t la  perpendi- 
colare elevata  fopra  all’Orizzonte  C 
104. 

I gradi  di  velocità  d’uno  defeendente 
con  moto  naturale  dalla  medelima  fu- 
blimità  per  piani  in  quaifivoglia  mo- 
do inclinati,  all’arrivo  full’Orizzonte 
fon  Tempre  eguali  nmottì  gl’impedi- 
menti C 104. 

Se  fopra  a un  piano  inclinato,  ed  uno  in 
perpendicolo  egualmente  alti  feorra  dal- 
la quiete  qualche  mobile,  i tempi  del- 
le l'corfe  faranno  fra  loro,  come  le  lun- 
ghezze de’  medelimi  piani  C 10;. 

II  momento  di  un  grave  in  un  piano  in- 
clinato Aa  al  momento  nel  perpendi- 
colo , come  reciprocamente  il  perpen- 
dicolo alla  lunghezza  di  etto  piano. 
A 569.  C 447.  96. 

I tempi  delle  fcefe  d’un  mobile  fopra  a 
piani  diverfamente  inclinati,  ma  colla 
medcfima  elevazione , fono  fra  loro  co- 
me le  loro  lunghezze  C 106. 

Tempi  delle  Ccoile  fopra  a’piani  eguali, 
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ma  inegualmente  Inclinati  fono  fra  lo- 
ro in  fuddupla  proporzione  dell’  eleva- 
zione de’  medelimi  piani  permutata- 
mente  prefi  C 107. 

La  proporzione  de’ tempi  delle  fcefe  d’ 
un  mobile  fopra  a’  piani  di  diverfe  in- 
clinazioni , e lunghezze  , ed  ineguali 
elevazioni  , c compoAa  della  propor- 
zione delle  lunghezze  de’mcdeGmi  pia- 
ni, e della  fuddupla  deli’  elevazioni  per- 
mutatamente  prefe.  ivi. 

Se  1’  elevazioni  di  due  piani  averanno 
doppia  proporzione  di  quello,  che  han- 
no le  lunghezze  de’medelimi  piani,  i 
moti  dalla  quiete  per  gli  medelimi  fi 
faranno  in  tempi  eguali  C iti. 

In  quei  piani  fegati  dal  medefimo  cer- 
chio eretto  all'Orizzonte  , i quali  fì 
congiungono  col  termine  fublime,  o 
imo  del  diametro  retto  , i tempi  del 
moto  fono  eguali  al  tempo  della  cadu- 
ta per  lo  diametro  , in  quei  però  che 
A congiungono  col  diametro  i tempi 
fono  pili  brevi,  e in  quei,  che  fegano 
il  diametro  i tempi  fono  più  lunghi 
C 1 12. 

Se  da  un  punto  in  una  linea  parallela 
all’Orizzonte  s’inclinino  in  qualfivo- 
glia  modo  due  piani  , e lìano  fegati 
da  una  linea  , che  faccia  con  etti  gli 
angoli  permutatamente  eguali  agli  an- 

foli  contenuti  da’medefimi  piani,  e 
all’orizzontale,  i moti  nelle  parti  fe- 
gate  dalla  detta  linea  A faranno  in 
tempi  eguali,  ivi. 

1 tempi  delle  feorfe  fopra  a diverfe  in- 
clinazioni di  piani,  che  abbiano  l’ ele- 
vazioni eguali,  fono  fra  loro,  come 
le  lunghezze  de’  medefimi  piani , fe  il 
moto  lì  comincierà  dalla  quiete,  ov- 
vero preceda  loro  una  fcefa  della  me- 
defima  altezza  C itj. 

Se  un  piano,  nel  quale  fi  fa  dalla  quie- 
te il  moto  , fì  divida  in  qualunque 
modo,  il  tempo  del  moto  per  la  pri- 
ma parte  , a quella  del  moto  per  la 
feguente  , ò come  la  medelima  parte 
all’  eccetto  , col  quale  la  medelima 
parte  è fuperata  dalla  media  propor- 
zionale tra  tutto  il  piano,  e la  mede- 
lima  prima  parte  C 114. 

Gli  fpazj  pattati  in  tempi  eguali  Aan- 
no  tra  loro  cornei  numeri  impari  pre- 
lì dall’unità  C 100.  3 iz. 

1 tempi,  ne’ quali  lì  pattano  due  quatti- 
vogliano  fpazj,  Aanno  fra  loro  come 
uno  de’  detti  fpazj  alla  loro  media 

pro- 
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proporzionale  C io*. 

Impelo  d’un  mobile  per  un  piano  eret- 
to all’ Orizzonte  all’  impeto  per  un 
piano  inclinato  ila  reciprocamente  co- 
me le  lunghezze  di  detti  piani  C ioj. 
I tempi  delle  fcefe  fopra  a’piani  diverfa- 
mente  inclinati  , fe  abbiano  la  mcde- 
fima  elevazione,  danno  fra  loro  come 
le  lunghezze  de’  medeiìmi  piani  C ioj. 
I tempi  delle  fcefe  per  tutte  le  corde  ti- 
rare dal  punto  fublime,o  imo  del  cer- 
chio fono  eguali  tra  loro  C top. 

Se  dal  medefimo  punto  fcenda  un  piano 
a perpendicolo  , c uno  inclinato,  fo- 
pra t quali  le  fcefe  fi  facciano  in  tem- 
pi eguali  , i medeiìmi  piani  faranno 
nel  mezzo  cerchio,  il  cui  diametro  i 
l’ ideilo  perpendicolo,  ivi. 

I tempi  dei  moto  fopra  a’ piani  inclina- 
ti fono  eguali,  quando  l’ elevazioni  di 
parti  eguali  de’  medefimi  piani  danno 
ira  loro  come  le  lunghezze  di  detti 
piani,  ivi. 

Se  due  piani  uno  a perpendicolo,  e 1’ 
altro  inclinato  fiano  fegati  tra  le  me- 
defime  linee  orizzontali  , e fi  prenda- 
no le  loro  medie  proporzionali , e del- 
le loro  parti  comprefe  dalla  loro  co- 
tnun  fezione,  e dalla  fuperior  linea  o- 
rizzontale,  il  tempo  del  moto  fatto  nel 
perpendicolare  al  tempo  fatto  nella  par- 
te luperiore  del  perpendicolare  , e con- 
feguentemente  nell’ inferiore  del  piano 
legante,  averà  quella  proporzione, che 
ha  tutta  la  lunghezza  del  perpendico- 
lare alla  linea  compoda  dalla  media 
prefa  nel  perpendicolo  , e dall’ eccedo 
col  quale  tutto  il  piano  inclinato  fu- 
pera  la  fua  media  C 114. 

Dato  un  piano  perpendicolare,  inclinare 
al  medefimo  un  piano, nel  duale  aven- 
do egli  col  piano  la  medehma  eleva- 
zione , vi  fi  faccia  il  moto  dopo  la  ca- 
duta dal  perpendicolo  , nel  medeiimo 
tempo,  che  fi  farebbe  neH’idedò  pia- 
no  perpendicolare  dalla  quiete  C 115. 

Dato  un  piano  perpendicolare , e un  pia- 
no inclinato  al  medeiimo  trovare  nel 
fuperior  piano  perpendicolare  una  par- 
te, la  quale  dalla  quiete  fia  pallata  in 
un  tempo  eguale  a quello  , nel  quale 
fi  palla  il  piano  inclinato  dopo  Iafcor- 
fa  nella  ritrovata  parte  del  piano  per- 
pendicolare C n 6. 

Dato  un  piano  perpendicolare,  e unpia- 
no  ad  elfo  piegato,  trovare  nel  piano 
perpendicolare  ilefo  di  fiotto  una  par* 


p-uar»  nei  medefimo 
‘ P,ano  P'fgato,  dopo /a 
leda  dai  dato  perpendicolo  C ti6. 
oe  le  parti  d’un  piano  inclinato  e d’ 
uno  perpendicolare  , le  feorfe  per  le 
quali  dalla  quiete  fiano  eguali , fi  con- 
giunghino  ad  un  medeiimo  punto,  il 
mobile  venendo  da  qualfivoglia  altez- 

“ pi“  (ubllme  » P'*1  Pfe'lo  palferì  le 
parti  del  piano  inclinato  , che  quelle 
del  perpendicolare  C n7.  H 
Dato  un  perpendicolo  , ed  un  piano 
ad  elfo  inclinato,  nel  dato  piano  afle- 
gnare  uno  fpazio,  nel  quale  il  mobile 
dopo  Ja  caduta  pel  perpendicolo  fi 
muova  in  un  tempo  eguale  a quello 
nel  quale  pafsò  dalla  quiete  il  medefi- 
mo perpendicolo  C 118. 

Dato  in  un  perpendicolo  qualfivoglia  fpa- 
zio  legnato  dal  principio  della  feorfa, 
che  fia  pacato  in  un  dato  tempo,  e 
dato  qualfivoglia  altro  tempo  minore, 
trovare  nel  medefimo  perpendicolo  un 
altro  Ipazio  , che  lia  pallaio  nel  dato 
tempo  minore  C itp. 

Dato  in  un  perpendicolo  qualfivoglia  fpa- 
zio  pallaio  dal  principio  della  feorfa , 
e dato  il  tempo  della  caduta,  trovare 
un  tempo  , nel  quale  un  altro  eguale 
Ipazio  dovunque  prefo  nel  medefimo 
mobile  fia  conleguentemente  palTato.ivi . 
Dato  qualfivoglia  fpazio  , e una  parte 
nel  medefimo  dopo  il  principio  della 
teoria , ritrovare  un’altra  parte  verfo 
la  fine,  che  fia  pallata  nel  medefimo 
tempo  della  prima  data  C tzo. 

Lo  Ipazio,  che  lì  pafla  in  un  perpendi- 
colare dopo  la  caduta  dalla  cima  nel 
medefimo  tempo  , nel  quale  fi  palla 
pei  piano  inclinato,  minore  di  qucl- 
Jo,  che  fi  palla  nel  medeiimo  tempo 
per  1 inclinato  piano,  non  precedendo 
la  caduta  dalla  cima  : maggiore  però, 
che  il  medefimo  piano  inchnatoC  118. 
he  in  un  perpendicolo  fi  faccia  la  cadu- 
ta  dalla  quiete,  nel  quale  da  principio 
della  feela  lì  prende  una  parte  pallata 
in  qualfivoglia  tempo  , dopo  la  quale 
fegua  il  moto  inficilo  per  un  piano 
comunque  inclinato,  lo  fpazio,  che  i 
paflato  in  tal  piano  in  tempo  eguale 
al  tempo  della  caduta  già  fatta  pel 
perpendicolo  allo  fpaziogià  palfatoper 
lo  medefimo  perpendicolo  , farà  mag- 
giore , che  doppio,  minore  però,  che 
triplo  C 120.  v 

Dati  due  tempi  ineguali, e dato  uno  fpa- 
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zio , che  C palli  dalla  quiete  nel  per. 
pendicolo  in  un  tempo  minore  de' da- 
ti , dal  punto  fuperiore  del  perpendi- 
colo fino  all’ orizzonte  piegare  un  pia- 
no, fopra  al  quale  un  mobile  difenda 
in  un  tempo  eguale  al  tempo  piti  lun- 
go de’ dati  tempi  C 121. 

Dato  uno  fpazio  pillato  in  qualfivoglia 
tempo  dalla  quiete  per  un  perpendico- 
lo, dall’imo  termine  di  quello  fpazio 
piegare  un  piano,  fopra  al  quale  do- 
po la  caduta  pel  perpendicolo  nel  me- 
defimo  tempo  fta  palliato  uno  fpazio 
eguale  a qualfìvoglia  dato  fpazio , il 
quale  perb  fia  piu  , che  duplo,  e mi- 
nore , che  triplo  dello  fpazio  pattato 
pel  perpendicolo  . ivi. 

Dato  un  perpendicolo  fra  le  medefime 
parallele  orizzontali  ,ed  un  piano  ele- 
vato dal  fuo  imo  termine;  lo  fpazio, 
che  dal  mobile  dopo  la  caduta  nel  per- 
pendicolo fe  pattato  fopra  a uno  piano 
elevato  in  un  tempo  eguale  al  tempo 
della  caduta  , i maggiore  dell’iflelTo 
perpendicolo,  minore  perb  che  duplo 
del  medefimo  perpendicolo  C taf.  _ 

Se  dopo  la  caduta  per  qualche  piano  in- 
clinato fegua  il  moto  fopra  il  piano 
dell’  orizzonte  , farà  il  tempo  della 
caduta  fopra  il  piano  inclinato  al  tem- 
po del  moto  per  qualfivoglia  linea  dell’ 
orizzonte , come  la  doppia  lunghezza 
del  piano  inclinato  alla  linea  prefa  dell’ 
orizzonte  C a 26.  3 ti. 

Dato  un  perpendicolo  fra  linee  parallele 
Orizzontali,  e dato  uno  fpazio  maggio- 
re dell’iftetto  perpendicolo  , e minore 
del  duplo  del  medefimo,  dall’imo  ter- 
mine del  perpendicolo  innalzare  un 
piano  fra  le  medefime  parallele , fopra 
al  quale  un  mobile  con  moto  refletto 
dopo  la  fcefa  pel  perpendicolo  faccia 
uno  fpazio  eguale  al  dato,  in  un  tem- 
po eguale  a quello  della  fcefa  pel  me- 
defimo perpendicolo,  ivi. 

Se  per  piani  ineguali  , che  abbiano  le 
medefime  elevazioni  , feenda  un  mo- 
bile, lo  fpazio,  che  è pattato  nell’ima 
parte  del  pili  lungo  in  tempo  eguale  a 
quello  nel  quale  e pafTato  tutto  il  piò 
breve  piano,  fc  eguale  allo  fpazio, che 
fi  compone  dall’  metto  più  breve  pia- 
no, e dalla  parte,  alla  quale  il  mede- 
fimo  piano  più  breve  ha  la  medefima 
proporzione,  che  ha  il  piano  piùlun- 
go all’ eccedo  nel  quale  il  più  lungo 
lupe»  il  più  corto  C 127. 
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Dato  qualfivoglia  fpazio  orizzontale  , dal 
termine  del  quale  (ia  cretto  un  perpen- 
dicolo, nel  quale  fi  pigli  una  parte  e- 
guale  alla  metà  dello  Ipazio  prefo  nel 
dato  orizzontale,  il  mobile  difenden- 
do per  tale  altezza  , e rivoltatoli  per 
l’orizzontale  farà  lo  fpazio  orizzontale 
infieme  col  perpendicolo  in  più  breve 
tempo,  che  qualunque  altro  fpazio  del 
perpendicolo  col  medefimo  fpazio  oriz- 
zontale C 123. 

Se  da  qualunque  punto  d’ una  linea  oriz- 
zontale difenda  un  perpendicolo,  e 
da  un  altro  punto  prefo  nella  linea  me- 
deGma  orizzontale  fi  debba  condurre  un 
piano  fino  al  perpendicolo  , pel  quale 
un  mobile  difenda  in  brevimmo  tem- 
po fino  al  medefimo  perpendicolo , tal 
piano  farà  quello,  che  taglia  del  per- 
pendicolo una  parte  eguale  alla  diftan- 
za  del  prefo  punto  nell’  orizzontale  dal 
termine  del  perpendicolo,  ivi. 

Se  farà  una  linea  retta  fopra  a una  oriz- 
zontale comunque  inclinata,  il  piano 
difiefo  dal  dato  punto  nell’orizzontale 
fino  all’inclinata  , nel  quale  fi  fa  la 
fcefa  nel  tempo  il  più  breve  di  tutti, 
ù quello,  che  divide  pel  mezzo  l’an- 

Solo  contenuto  da  due  perpendicolari 
:efe  dal  dato  punto,  una  all’orizzon- 
tale linea,  l’altra  all’inclinata  C 129. 
Se  fi  piglino  nell’orizzonte  due  puntile 
da  uno  di  effi  fi  inclini  qualfivoglia 
linea  verfo  l’altro,  dal  quale  all’incli- 
nata fi  tiri  una  linea  retta , che  da 
quella  tagli  una  parte  eguale  a quel- 
la, che  h comprefa  fra’due  punti  dell’ 
orizzonte,  la  caduta  per  quella  tirata 
fi  fa  più  predo,  che  per  quallìvoglia- 
no  altre  linee  rette  tirate  dal  medefi- 
mo punto  alla  medefima  inclinata.  Ma 
nell’  altre  le  quali  li  difenderanno  di 
ua,  e di  là  con  angoli  eguali,  le  ca- 
ute fi  faranno  in  tempi  fra  loro  egua- 
li C 130. 

Dato  un  perpendicolo  , ed  un  piano  ad 
effo  inclinato,  che  abbiano  la  medefi- 
ma altezza  , e il  medefimo  termine  fu- 
blime  , trovare  un  punto  fopra  al  co- 
mon  termine  nel  perpendicolo  , dal 
quale  fe  lì  lafci  andare  un  mobile, 
che  fi  rivolti  poi  per  un  piano  incli- 
nato, quedo  patti  piano  nel  medefimo 
tempo,  che  paderebbe  dalia  quiete  il 
medefimo  perpendicolo  C 15  *. 

Dato  un  piano  inclinato  , ed  un  perpen- 
dicolo , che  abbiano  il  medefimo  ter- 
mine, 
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mine  , trovare  il  punto  più  fublime  punto  abbia  acquiftata  certa  velociti  • 
nello  ftcfo  perpendicolo , dal  quale  fcen-  e per  la  curva  in  un  punto  egualmen- 

dendo  un  mobile,  e rivoltato  pel  pia-  te  alto,  cioè  in  pan  dilianza  dal  cen- 
no comunque  inclinato  , lo  palli  nel  tro  abbia  acquiftata  la  tal  velocità  , 

mcdelìmo  tempo,  che  palerebbe  ilio-  le  due  velocità  fon  uguali,  qualunque 

lo  piano  inclinato  dalla  quiete  dal  luo  iìa  la  fcala  delle  forze  C 326.  Non 

termine  luperiore  C 132.  così  in  piani  variamente  inclinati  C 

Data  una  linea  inficila  al  dato  perpen-  jij. 

dicolo  , pigliare  una  parte  ncll’inflef-  Se  un  grave  feenda  dalla  quiete  per  un 
fa,  nella  quale  fola  dalla  quiete  fi  fac-  piano,  indi  fi  rivolga  in  un  altro, non 

eia  il  moto  nel  medelimo  tempo,  che  vi  entrerà  colla  forza  acquiftata  nel 

nella  mcdciima  inlicmc  col  perpendi-  primo  piano , e con  qual  forza  v*  cn- 

colo  C 133.  tri  C *28. 

Se  in  un  cerchio  eretto  all’orizzonte  dall’  Strada  da  fpedirfi  in  un  brevilTìmo  tem- 
ìmo  punto  fi  elevi  un  piano,  che  non  po  da  un  mobile  per  palfar  da  un  pun- 

futtenda  maggior  circonferenza  d’un  to  all’altro  in  Temenza  del  Galileo  * 

quadrante',  da’ termini  del  quale  fi  pie-  una  porzione  di  cerchio  C 138  Co- 

ghino  due  altri  piani  a qualfivogiia  me  fi  debba  ciò  intendere  C 329.  e 

punto  della  circontercnza  inclinati,  la  fcg.  Quella  via  è la  curva  Cicloidale 

fccfa  per  i due  piani  inclinati  fi  farà  C 332.  333. 

in  più  breve  tempo,  che  nel  folo  pri-  Un  grave  pudèndo  da  un  punto  ad  un 
mo  piano  elevato  , o che  per  l’altro  altro  fe  non  feenda  per  la  retta  ftefa 

fidamente  di  quei  due,  cio'e  per  Tinte-  tra  quelli  due  punti , ma  parte  per  un’ 

fiore  C li6-  ...  inclinata,  parte  per  l’orizzontale,  fa- 

Come  ciò  li  debba  intendere  C J2p.  c per  qual  proporzione  abbia  il  moto  per 

fcg-  quelle  due  al  tempo  per  la  femplice 

Dato  un  perpendicolo,  e un  piano  indi-  retta  ftefa  tra  i due  termini  C J40. 

nato,  che  abbiano  la  medefima  eleva-  Se  da  un  punto  ad  un  altro  più  bado 
zione,  ritrovare  uua  parte  nell’ inclina-  debba  portarli  un  grave  in  breviflima 

to  , che  fia  eguale  al  perpendicolo  , tempo,  parte  per  un’  inclinata,  parte 

e che  fia  palfata  nel  medefimo  tempo  per  l’orizzontale , trovar  il  fito  di  quel- 

dd  perpendicolo  C 138.  la  inclinata  C $41. 

Dati  due  piani  orizzontali  fegati  da  un  Mobili  , che  fi1  muovono  con  moto  com- 
perpendliolo,  trovare  un  punto  fubli-  polio:  vedi  Proietti, 
me  del  perpendicolo,  dal  quale  i mo-  E'  infenfibile  il  ritardaraento  caufato  lo- 
biii  cadenti,  e rivolti  ne’ piani orizzon-  to  dal  mezzo  C 146. 
tali  pallino  fpazj  in  tempi  eguali  a Partendoli  dalla  quiete  fi  ritrova  in  ogni 
i tempi  delle  cadute  per  le  medefime  fito  aver  tanto  impeto,  che  balla  pec 
orizzontali,  cioè  nell’ inferiore,  c nel-  ridurre  fe  Udii  alla  medefima  altezza 
la  fuperiore,  i quali  abbiano  fra  loro  donde  fono  venuti  C 97.  25. 
qualunque  data  proporzione  d’  una  mi-  Difcendenti  da  un  punto  fublime  fino  ad 

nore  ad  una  maggiore  C 139.  un  foggetto  piano  orizzontale  acqui fta- 

Gli  fpazj  palfati  da  un  mobile  fonopro-  no  eguali  gradi  di  velocità,  fia  Jafce- 
porzionali  ai  piani  di  velocità  con  cui  fa  loro  fatta  o per  la  perpendicolare, 

pafla  tali  fpazj  C gir.  o fopra  a qualfivogliano  piani  inclina- 

Se  un  mobile  in  certo  tempo  fpinto  da  ti  C 207. 

una  data  forza  fi  acquifta  certa  velo-  Confeguenze,  che  feguono  ne’ movimen- 
titi, e in  altro  certo  tempo  fpinto  da  ti  de’ mobili  folidi  , fono  differenti  da 

altra  data  forza  , fi  acquifta  certa  al-  quelle  , che  feguono  ne’ fluidi  C jdj- 

tra  velocità,  faranno  le  velocità  come  e feg. 

i piani  delle  forze  C 312.  Tra  le  ftrade,  che  deve  paffare  un  mo- 

Propofiziont  circa  le  proporzioni  delle  bile, la  piùfpedita  non  è la  retta, ben- 

Forze,  velocità,  tempi, c fpazj  dimo-  chè  brevirtima  fopra  a tutte;  ma  v’ò 

bili  moni  di  moto  accelerato  C 31$.  delle  lince  curve , e dei/e  compode  di 

c *cg-  V9‘  c fcg*  pili  rette,  che  con  maggior  velocità, 

Se  un  mobile  cade  o per  una  retta , o e in  più  breve  tempo  fi  padano  C 36 7- 

pcr  una  curva  , c per  la  retta  in  un  Mobili  omogenei  ancorché  difcgualiffimi 

in 
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in  mole,  e per  confluenza  in  pefo  , 
fi  muovono  tuttavia  con  pari  velociti 
C ?jo. 

Di  diverfe  gravità  nel  difendere  in  i- 
fpecie  non  ritengono  nella  loro  veloci* 
ta  la  proporzione  de’pefi  C 419. 

Ognuno  de’ medesimi  ha  da  Natura  de- 
terminati gradi  di  velocità  , che  non 
pedono  eflergli  accrefciuti , fe  non  con 
violentare  la  loro  naturai  coftituzione 
C 415. 

Quanto  fi  vogliano  difcguali  in  grandez- 
za, per  quanto  depende  dalla  gravità  , 
fi  muovono  colla  medefima  velocità 
C 4*6. 

L’ ifteflo  mobile  di  figura  larga  per  un 
verfo  , e firma  per  l’altro  feenderà 
per  taglio  pili  velocemente,  che  per 

■ piano  C 417. 

A moltifiimi  mobili  vien  levato  totalmen* 
te  il  muoverfi  verfo  il  loto  centro 
dalla  refifienza  del  mezzo  C 417. 

Alle  porofità  della  loro  fuperficie  l’ade- 
renza del  mezzo  h potente  a cagiona- 
re grandiflìme  differenze  nelle  loro  ve- 
locità, e tardità  C 429. 

Non  ritiene  il  medefimo  mobile  in  di- 
verfi  mezzi  le  fue  velocità  proporzio- 
nali alle  craflìzie,  e fot  rii  iti  de’ mez- 
zi, come  vuole  Ariftotile  C 4jo. 

Le  velocità  d’un  medeGmo  mobile  in  di- 
vertì mezzi  fi  regolano,  non  colla  cor- 
pulenza de’ mezzi , ma  coll’ ecce®»  del- 
la gravità  a doluta  del  mobile  fopra  al- 
la gravità  de’ mezzi  C 4J1. 

L’iunate  velocità  di  tutti  1 mobili  fono 
nel  vacuo  tutte  tra  loro  fintili,  ed  e- 
guali  crefcenti  in  duplicata  proporzio- 
ne de’  tempi  C . ivi . 

Momento,  e fua  definizione  A 1 pi.  555.  C 
ai}.  e feg. 

Momento  eguale  di  pefi  difcguali  da  che 
provenga  A 557. 

Moti  circolari , che  deferivono  concentrici , 
ed  epicicli  B 90. 

Moto  effer  caufa  di  calore  , i falfa  opinio- 
ne d’ Ariftotile  B ai}. 

E'  caufa  di  calore  quando  ne  fegue  con- 
fricazione de’ corpi,  ivi. 

E nella  luce  , c nel  fuoco  velociflìmo  C 

16. 

Da  alcuni  antichi  fu  creduto  non  potertì 
dar  fenza  vacuo  C }7. 

Diffrange  la  pofizione  del  vacuo  fecon- 
do Ariftotile  . ivi . 

Non  pub  elfere  inftantaneo  fecondo  Ari- 
firn  ile.  ivi. 

Tom.  III. 


Quanto  più  è tardo,  tanto  meno  lavora 
la  refifienza  del  mezzo  in  alterare  l'ef- 
fetto , che  depende  dalla  fola  gravità 
; c 48. 

Accelerato  fi  riduce  all’equabile  per  la 
refifienza  del  mezzo  C jj. 

De’ moti  locali  giornata  terza  del  Galileo 
C 87. 

Niente  da’Frlofofi  fi  trova  fcritto  intor- 
no al  medefimo.  ivi. 

Naturale  de’ gravi  defeendenti s’accelera, 
ivi. 

Equabile,  e fua  definizione  C 88. 

Amomi  intorno  al  medefimo.  ivi. 

Naturalmente  accelerato, e fua  definizio- 
ne C pi.- 

Varie  caufe  apportate  da  vari  filofofi  in- 
torno all’  accelerazione  del  moto  natu- 
rale C 8j. 

Moto  de’  proietti  : vedi  Proietti  . 

Contro  a i moti  fatti  per  l’aria,  la  me- 
defima aria  ir.  due  maniere  efercita  la 
fua  forza  C 146. 

Dell’equabile  innumerabili  fono  i gradi 
di  velocità  C 150. 

Circolare  l foto  atto  a confervarG  equa- 
bile, e perché  C iji. 

Comporre  l’equabile  orizzontale  con  un 
moto  perpendicolare  all’  orizzonte  , if 
quale  cominciando  dalla  quiete  vadia 
naturalmente  accclerandofi  C 155. 

Non  fi  dà  nel  vacuo  fecoudo  Ariftotile 
C 4?o. 

Moti  celefli  due  ,e  tra  di  loro  quafi  contra- 
ri B j»}. 

Mondo  , e fue  parti  B 515. 

Meridiano  cerchio  B 525. 

Mntmo  col  pendolo  apportato  da  un  Sici- 
liano al  Sereniamo  Gran  Duca  diTo- 
fcana  Ferdinando  fecondo  confiderato 
dal  Galileo  C 406. 

Piti  difeapito  , che  guadagno  apportereb- 
be C 407/ 

Mufict , e lue  proporzioni  C 58. 

Forma  de’fuoi  intervalli  in  che  confida 
C 60. 

Cagione  delle  fue  confonanze  e diflònan- 
ze  C 60.  61. 

Come  in  firn  il  maniera  fi  poflia  ricrear 
l’occhio  C 61. 

N 

N Atetra  b il  libro  dei  Filofofi  . B 247. 
Non  fi  diletta  di  Poefie  B 248. 
Difficoltà  d’intendere  i fuoi  effetti  *85. 
Ha  repugnanza  ad  ammettere  il  vacuo 
C 9. 

O o o Non 
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Non  intraprende  a far  quello,  che  repu- 

fna  ad  effer  fatto:  aflìoma  d’AriBoti- 
e . ivi . 

Ha  fabbricato  a i Pefci  Porta,  e le  pol- 
pe non  folo  affai  leggiere  , ma  fenza 
veruna  graviti  C 76. 

Ridicola  cofa  ì credere,  che  allora  co- 
mincino i Tuoi  effetti , quando  comin- 
ciamo a fcoprirli , e intenderli  B 417. 
Nella  diverfitl  de’fuoi  efi’ctti  ha  di  bi- 
fogno  di  diverfiiTìmi  llromenti  , per 
poter  quegli  accomodatamente  produr- 
re B 428. 

Suoi  effetti  più  ammirabili  fon  prodotti 
da  caufe  tcnuiflìme.  ivi. 

Non  pub  effere  defraudata  dall’arte  C 
401.  40 a.  A 553. 

Sopra  alla  refifienza  nulla  guadagna  1* 
arte  per  quanto  appartiene  a far  for- 
za C 401. 

Ha  fatto  agli  uccelli  le  penne  dell’ali  vo- 
te , acciocché  nel  volare  i medefimi 
più  facilmente  refiftano  C et. 

Ha  dato  a’ quadrupedi , e ad  altri  anima- 
li, che  fopra  a terra  camminano  l’of- 
fa piene  , acciocchì  più  difficilmente 
fi  Bracchino  urtando  in  qualche  falfo 
C 440. 

Nave  ì poflibile,  che  galleggi  in  poca  ac- 
qua come  in  un  oceano  A 198. 
Abbruciate  in  mezzo  al  mare  fecondo  1* 
opinione  d' alcuni  per  la  velociti  de’ 
venti,  e dell’acqua  B 213. 

. .Importa  infinitamente  la  leggerezza  nel- 
le medefime  C 82. 

Nebbia  ì comporta  di  grandiffìmo  numero 
di  minutiffime  Stelloline  d’  acqua  C 

441. 

Perchì  ceffando  la  medefima,e  Copren- 
doli il  Sole  le  foglie  delle  viti,  o d’ 
altre  frondi  divengano  aride , e lì  fec- 
chino  affatto  C.  ivi . 

Stelle  della  medefima,  che  fopra  alle  fron- 
di fijwfano  fono  di  figura  sferica  per- 
fettiflima  C.  ivi. 

Nebuiofe , vedi  Stelle. 

Nozzolini  Tolomeo , fua  lettera  fopra  il 
galleggiare  A 254. 

Sue  ragioni  contro  l’opinione  di  chi  met- 
teva Venere,  e Mercurio  fopra  al  So- 
ie. 

Sue  lettere  : vedi  Lettere . 

Numeri  quadrati,  e non  quadrati,  e file  ra- 
dici quali  fieno  C 20.  21. 

Numeri  quadrati  fono  quanti  i non  quadra- 
ti . ivi . 

Non  v’ì  numero,  che  non  fia  radice  di 


qualche  quadrato,  ivi. 

La  moltitudine  de’  numeri  quadrati  li  va 
fempre  con  maggior  proporzione  dimi- 
nuendo, quanto  a’ maggior  numeri  fi 
trapalTa . ivi. 

Due  quadrati  hanno  per  proprietà  un 
numero  medio  proporzionale  C 24. 

Numtro  infinito  ì l’unità  C 24. 

Come  fra  due  numeri  li  trovi  il  propor- 
zionale di  mezzo  con  proporzione  geo- 
metrica infegnatoda!  Nozzolini  C372. 

Nuncio  Affronomico  del  Galileo  B 4. 

Nuotatore  perchì  caufa  volendo  Bar  fer- 
mo a galla  nell’acqua,  fia  necelTario, 
che  ci  flia  fupino  colle  gambe  aperte, 
colle  braccia  fopra  al  capo,  e intiriz- 
zito C 4?  8. 

Perchì  fi  affanni  nel  notare,  non  oflante 
che  nell’acqua  fia  leggieriffimo,  onde 
con  ogni  piccola  forza  facilmente  lì 
muovi  C 439. 

O 


OCcbìaìe : vedi  Canocchiale. 

Odio  non  ì maggiore  nel  mondo  , 
che  quello  dell’Ignoranza  contro  il  fa- 
pere  C ijt. 

Odore  fuor  dcil’animal  vivente  non  ì al- 
tro che  nome  B j4t. 

Orione:  vedi  Cortellazione. 

Ora  qual  proporzione  abbia  il  fuo  pefo  al 
pefo  di  diverti  metalli , e pietre  A 49. 
Quanto  più  grave  fia  dell’acqua  A 210. 
Separato,  e Brutto  dal  fuoco,  fi  ricon- 
giugne, e li  ralfoda  fenza  feemare  di 
quantità  C 12. 

Qual  maniera  gli  Artefici  tengano  in 
condurlo  in  fottilillìmo  filo  C 32. 
Tirato  in  fil  fottilifiimo,  non  ha  altro  , 
che  la  fua  fuperficie  indorata , maden- 
tro  ì argento , ed  ì l’accrefcimento 
della  fua  fuperficie  fudduplo  dell’ allun- 
gamento. ivi. 

Sua  fuperficie  tirata  fopra  un  fil  d’argen- 
to non  fi  pub  concepire  , fe  non  con 
un’immenfa  diflrazione  delle  fue  parti 
C «• 

Elfo  fidamente  difeende  nel  mezzo  dell’ 
argento  vivo,  dove  tutti  i metalli  gal- 
leggiano C 43.  431. 

E'  graviamo  fopra  tutte  le  cole  da  noi 
conofciute  C 431. 

Offervazioue  fenfata  dove  manca  , fi  deve 
fupplir  col  difeorfo  B 131. 

Orizzonte  B jaj. 
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PAH a di  Piombo  (cagliata  colia  fionda  , 
finamente  é tenuto  da  Seneca,  e 
da  altri, che  fi  liquefacela  per  la  for- 
te confricazione  coll’aria  B 334. 

Palla  é cacciata  fuora  dal  Mofchrtto,  o 
dall’  Artiglieria  con  velocità  fopranna- 
turale  C 147. 

P.  Paulo  Sarpi  Padre  e Maefiro  del  Gali- 
leo B 544.  Lettera  del  Galileo  ad  ef- 
fo.  B $58. 

Parabola  é fel'quiterza  del  triangolo  inferir- 
tele C 84. 

Vari  modi  perdifegnare  una  linea  para- 
bolica C 85. 

Linea  parabolica  fi  pub  conferire  colle 
linee  geometriche  del  CompalTo  da  un 
luogo  ad  un  altro,  ivi. 

Definizione  intornoalla  medefima  C 150. 
Come  fi  debba  determinare  l’ impeto  in 
tutti  i punti  d’ una  data  Parabola  de- 
ferita da  un  proietto  C tjt. 

In  un  fuo  alfe  fiefo  trovare  un  punto 
fublime,  dal  quale  il  cadente  deferiva 
la  medefima  parabola  C 157. 

La  metà  della  bafe,  ovvero  larghezzad’ 
una  femiparabola,che  ila  quarta  par- 
te d’  una  larghezza  d’  un’  intera  Pa- 
rabola , e media  proporzionale  fra  la 
fua  altezza  e fublimitì, dalla  quale  ca- 
dendo un  mobile  la  deferive  C 158. 
Data  la  fublimità,  e l’altezza  d’una  fe- 
miparabola  ritrovacela  fua  larghezza, 
ivt . 

Le  larghezze  delle  femiparabole  fatte  da’ 
proietti  fpinticol  medefimo  impetofo- 
no  eguali  fra  loro,  fecondo  l’ elevazio- 
ni per  angoli  eguali  di  fopra , e di 
fotto  dittanti  dal  femiretto  C M9- 
Eguali  fono  le  larghezze  delle  parabole, 
l’altezze,  e le  fublimitì  delle  quali  fi 
rifpondono  contrariamente  C 160. 

In  ciafcheduno  punto  d’una  linea  para- 
bolica mifurar  1’  ìmpeto  del  proietto 
C 149. 

L’impeto,  o il  momento  di  qualfivoglia 
femiparabola  pareggia  il  momento  d’ 
un  naturalmente  cadente  per  una  per- 
pendicolare all’orizzonte,  che  fia  tan- 
' to  alta, quanto  é il  comporto  della fu- 
blimitì  , e dell’altezza  d’una  femipa- 
rabola C 16 1. 

Di  tutte  le  femiparabole,  delle  quali  1’ 
altezze,  e le  fublimitì  congiunte  fono 
eguali  , ancora  fono  gl’impeti  eguali 
B 65}. 
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Dato  l’impeto,  e la  larghezza  d’una  fe- 
miparabola ritrovare  la  fua  altezza 
ivi. 

Fare  il  computo  delle  larghezze  di  tutte 
le  femiparabole  , e difporle  nelle  tavo- 
le, che  fi  deferivono  da’ proietti  fpin- 
ti  col  medefimo  impeto  162. 

Delle  date  larghezze  delle  femiparabole 
difpotte  nelle  tavole,  e ritenuto  l’im- 
peto comune,  col  quale  fon  deferitte, 
Icioglicre  l’altezza  di  tutte  le  femipa- 
rabole  C 164. 

Tavola  delle  femiparabole  deferitte  dal 
mcdeGmo  impeto  C 1 66. 

Tavola  delle  altezze,  e fublimitì  delle 
femiparabole,  che  hanno  le  larghezze 
medelime , cioè  di  parti  10000.  calco- 
late a tutti  i gradi  d’elevazione  C107. 

Ritrovare  le  altezze,  e le  fublimitì  del- 
le femiparabole,  le  larghezze  delle  qua- 
li fiano  per  edere  eguali  per  tutti  i 
gradi  d’elevazione  168. 

Specchio  Parabolico  difficile  a riufeire  B 

yyy-  , 

Parabole  di  varie  fpezie  C 257.  e feg. 

Par  a II  affé  non  fa  1’ifteflb  effetto  nelle  pu- 
re illuminazioni,  o reflcttioni,  di  quel- 
lo che  fa  ne’corpi  veri,  e reali  B 217. 

Parte  é un  rifpetto  d’una  maggior  gran- 
dezza verfo  la  minore  Eucl.  lib.  5.  C 
400. 

Pendoli  . Suo  trattato  parrebbe  arido  a 
molti  filofofì  C 

Se  ne  i medefimi  lì  facciano  le  vibrazio- 
ni in  tempi  eguali  C ss- 

Proporzione  de’ tempi  delle  loro  vibra- 
zioni di  diverfa  lunghezza  C 56. 

Sua  altezza  come  fia  mifurabile , ancor- 
ché il  termine  fublime  fotte  inviabile 
C s 6. 

Ciafcbeduno  de’  medefimi  ha  il  termine 
prefìtto  delle  fue  vibrazioni , né  G pub 
alterare  C 54. 

Come  fi  fpieghi  la  forma  delle  propor- 
zioni muficali  per  via  delle  fue  vibra- 
zioni C 58. 

Pendolo  attaccato  ad  una  leva  da  un  Sici- 
liano fupera  grandittimc  refiltenze  , e 
in  che  modo  C 402.  4 06. 

Peripatetici , vedi  Filofofì. 

Percoffa . Sua  forza  A s74- 

Non  ha  luogo  in  etti  la  lunghezza  del 
manubrio  A 57$. 

Suo  effetto  fi  regola  dalla  velociti  del 
percuziente  C 9$. 

Intorno  al  medefimo  Dialogo  del  Gali- 
leo C 196. 

O 0 o 2 Qual 
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Qual  parte  abbia  nell’effetto  della  mede- 
lima  il  pelo  del  martello,  e la  veloci- 
tà maggiore  , o minore  colla  quale 
vien  moiTo  C 198.  199. 

E'  d’infinito  momento,  e perchè  C 204. 
atl. 

Sua  mifura  non  fi  pub  prendere  da  quel- 
lo , che  percuote  , ma  più  rodo  da 
quello  che  la  percofTa  riceve  C aoi. 

Alla  forza  della  medetìma , benché  leggie- 
ra, non  è alcuna  reCllenza,  che  rcQ- 
fla,  fe  non  infinita,  ivi. 

Sua  operazione  procede  da’  mezzi  mede- 
fimi  dell’ altre  macchine,  ivi. 

Malagevolmente  fi  pub  determinare  fo- 
pra  alla  forza  della  medclima  fatta  fo- 
pra  a un  refifiente,  che  indetermina- 
tamente va  più  , e più  refluendo  C 
aot. 

Sua  forza  pare  un  modo  titrovato  dall’ 
arte  per  fare  apparire  , che  con  forza 
piccoliffima  fe  ne  fupera  delle  gran- 
didime  C 40 j. 

Non  pare , che  non  vi  fia  refidenza  al- 
cuna, clic  non  gli  ceda  C 40}. 

Pefci  nell’acqua  s’equilibrano  , ed  or  più 
gravi,  or  più  leggieri  fi  fanno  colla 
medefima  , ed  or  vi  fi  fanno  immo- 
bili C 41.  75. 

Sua  vefcichetra,  colla  quale  s’equilibra- 
no nell’acqua  , rifponde  loro  per  un 
angudo  meato  in  bocca  C 41. 

Non  lolo  hanno  l’oflTa  , e le  polpe  adii 
leggieri  , ma  lenza  veruna  gravità  . 
ivi . 

Pejo  non  pub  edere  modo  anco  colle  mac- 
chine da  forza  minore  di  lui  A J 33. 

Pffiy  vedi  Gravi. 

Ptfi  difuguali  come  podano  aver  momen- 
to eguale  A 557. 

Pefi  difeguali  podi  in  bilancia  di  braccia 
difuguati  podono  far  1*  equilibrio C 6 3. 

Due  pcfiqualfivoglianofanoo  l’ equilibrio 
da  diflanze  permutatamente  rifponden- 
ti  alle  (or  gravità,  ivi. 

Ptfo  immerlo  nell’  acqua  di  tanto  vien 
più  leggiero , di  quanto  pefa  tane’  ac- 

J|ua  in  mole  eguale  alla  mole  del  pe- 
0 immerfo  C 458. 

Pianeti  . Sue  di  verista  nel  vederli  fra  le 
Stelle  filli  fl  13. 

Opinione  de’  Pitagorici  , e di  Coper- 
nico, e del  Keplero  intorno  a’  mede- 
fimi  B 4 a.  88. 

Sono  di  natura  renebrofi  B 41. 

Quanto  più  vicini  al  fole  , tanto  più 
rifplendono  B 44. 


i C E. 

Mifure  dei  loro  diametri  prefe  dal  Ga- 
lileo troppo  picciole  B 433. 

Pianti 1 Medicei, e loro  revoluzione  A 188. 

Odervati  dal  Galileo  B 16.  33.  c feg. 

Figura  de’  lor  movimenti  B 53. 

S’  «elidano,  ed  hanno  i fuoi  periodi  or- 
dinati , e i moti  ne’  fuoi  cerchi  di- 
dimi B 94. 

Non  fono  più  di  4.  e fono  veri  , e per- 
petui B 14 6. 

Sue  codiiuiioni  nel  mefe  di  Marzo  , e 
d’  Aprile  del  161Z.  B 154. 

Sue  ecldfi  tono  or  di  breve  , or  di  lun- 
ga durata  , e talora  invifibili  a noi 
B 159. 

Invenzione  de’  medefimi  è data  usurpa- 
ta al  Galileo  da  Simon  Mano  Gut- 
tegufano  nel  fuo  libro  intitolato  Man- 
dai Jovialix  B ajj. 

Deferitone  de’  loro  movimenti  . B z;6. 

Lettera  del  Galileo  a Monfig.  Dini  in- 
torno a’  medefnni  B 416. 

Falsamente  fon  tenuti  per  illusioni , men- 
tre fi  fcuoprono  con  occhiali  di  qual- 
rivoglia  forte,  e grandezza,  ivi. 

L’  aderire  , che  Gen  prive  d’  infiudi  , 
mentre  1’  altre  Stelle  n’  abbondano  , 
è cofa  molto  da  rifervarfi  B 417. 

Sono  dotati  di  periodi  velocidimi  B 
430. 

Tempi  dei  loro  rivolgimenti  B 33.  430. 

Diflanze  loro  da  Giove.  B 33. 

Odervazione  del  Romer  intorno  ad  effi, 
c conseguenza  trattane  per  moflrare  , 
il  moto  della  luce  farli  in  tempo  . B 

Son  tutti  e quattro  inficine  più  piccoli 
di  Saturno  , e mille  volte  più  veloci 
di  iui.  ivi. 

Quanto  podano  alterare  1’  operazioni  dell’ 
idedo  Giove,  ivi. 

Sue  diversità  fi  vanno  di  giorno  in  gior- 
no alternando,  ivi . 

Suo  lume  vivamente  fi  diffonde  fino  in 
terra  B 431. 

Ancor  elfi,  fe  l’ altre  Stelle  influiscono, 
non  reltano  d’  operare . ivi . 

Qual  fu  la  caufa  della  loro  occultazione 
C 4 td. 

Talvolta  ancora  fra  di  loro  s’  ecliflano. 
ivi. 

Sue  apparizioni , ed  occultazioni  non  fi 
podono  Salvare  per  via  d’  epicicli,  nè 
per  via  di  qualfivogliano  movimenti 
circolari  fi  podono  trovar  corpi  celc- 
llt,  come  all’erma  Ariftotile.  ivi. 

Delle  Aie  cclilfi  fc  ac  ha  più  di  mille 

per 
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per  ciafcheduno  utilizimi  per  trovare 
le  longitudini  B 459. 

Sono  invifibili  fenza  perfettiflimi  Tele* 
(copi  B 441. 

Vanno  rivolgendoli  intorno  a Giove  con 
4 cerchi  di  differenti  grandezze  B 
459- 

Da’  Tuoi  movimenti  abbiamo  per  ogni 
giorno  naturale  4.  6.  8.  e fpeffe  vol- 
te ancora  pili  accidenti  tali  , che  ciaf- 
cheduno fe  non  meno  accomodato , an- 
zi molto  più  , che  fe  fodero  rant’  e- 
clifTì  lunari  per  1’  inveftigazioni  delle 
Longitudini,  ivi. 

Molte  volte  ancor  efli  fono  rivendenti 
per  illuminazione  del  Sole.  ivi. 

Oltre  all’  edifli  vi  fono  le  congiunzio- 
ni del  loro  corpo  con  quello  ai  Giove 
B 460. 

Loro  efatta  congiunzione  pada  in  un 
minuto  d’  ora . ivi . 

Non  fono  ìrfuti,  ma  terminatiflìmi  474. 

Piani , vedi  Mobili  per  gli  medefìmi . 

Piani  di  graviti  C 210. 

Piombo  liquefatto  in  un  ifianre  da  uno 
fpecchio  concavo  di  tre  palmi  di  dia- 
metro. C 16. 

Piramide  , vedi  Solidi . 

Platone  nega  la  leggerezza  A io?. 

Sua  opinione  , che  Venere  dia  fopra  al 
Sole  , e fe  cib  folle  veramente  da  lui 
creduto  B 170. 

Non  fcrilTe  nulla  fe  non  colla  dottrina 
di  Socrate  B 372. 

Sua  opinione  , che  la  feienza  fia  una 
ricordanza  di  quel  che  prima  fi  fape- 
va  B 4?*. 

Suo  configlio  fe,  che  fi  debbano  comin- 

* ciare  gli  lludj  dalle  mattematiche  C 
78.  57. 

Sua  opinione  intorno  al  determinare  le 
diverfe  velociti  de’  moti  equabili  nel- 
le converfioni  de’  moti  celefti  C 150. 

Sua  fentenza,  che  non  G pub  apprende- 
re la  filofofia  fenza  la  Mattematica 
C 4J2. 

Tacciato  da  Arifiotile  per  eflfer  troppo 
iiudiofo  della  Geometria,  ivi. 

Pleiadi,  vedi  Codellazioni. 

Polari  cerchi  B 529. 

Poligono  qual  fi  voglia  'e  comprefo  da’  la- 
ti quanti  C ;i. 

Poligono  di  lati  infiniti  fe  il  cerchio  C 15. 
a 9-  J5- 

Tra  due  qualfivogliano  Poligoni  fienili 
regolari  medio  proporzionale  fe  il  cer- 
chio » uno  de’  quali  bagli  circonfcrit- 


to,  e l’altro  ifoperimetro  C zj. 

De’  medefimi  circonfcritti  al  cerchio  que- 
gli, che  hanno  più  angoli  , fono  mi- 
nori di  quelli  , che  ne  anno  meno.» 
ma  degl’  ìfoperimetri  , quelli  che  rie 
hanno  più  fono  maggiori  C 36. 

Poflille  del  Galileo  al  libro  d’  Anton  Roc- 
co ferino  dal  medefimo  contro  al  Ga- 
lileo C 93. 

Prejjione  dell’  ambiente  più  grave  i caufa 
dell’  afeendere  de’  corpi  A 209. 

Prifma , e fue  refidenze  , vedi  Solidi . 

Projetn  . Suo  moto  ì parabolico  C 8j. 
87-  «4i- 

Giornata  Quarta  del  Galileo  intorno  al 
moro  de’  medefimi  C 141. 

Per  cacciare  i medefimi  alla  medefima 
lontananza  , nelle  diverfe  inclinazioni 
uanto  più  s’  allontanano  dalla  me- 
ia,  o fia  nelle  più  alte  , o nelle  più 
badie , tanto  fi  ricerca  maggior  im- 
peto, e violenza  C 168. 

Nelle  proiezioni  de’  medefimi  con  due 
impeti  perpendicolare  , c orizzontale» 
quanto  più  fono  fublimi  , tanto  men 
vi  fi  ricerca  dell’orizzontale,  e molto 
del  perpendicolare , e all’  incontro  nel- 
le poco  elevate  , grande  bifogna  che 
fia  la  forza  dell’  impeto  orizzontale  , 
che  da  poca  altezza  deve  cacciare  il 
proietto,  ivi. 

Per  cacciare  il  proietto  un  fol  dito  fuor 
del  perpendicolo  nella  totale  elevazio- 
ne di  novanta  gradi  non  balìa  tutta 
la  forza  del  mondo , ma  necedaria- 
mcnte  deve  ricadere  nell’  iftedo  luogo 
onde  fu  cacciato,  ivi. 

Mentre  un  proietto  fe  portato  con  mo- 
to compollo  dell’equabile  orizzontale, 
e del  naturalmente  accelerato  defeen- 
dente  , deferive  della  fua  feorfa  una 
linea  parabolica  C 141. 

Se  qualche  mobile  con  doppio  moto  e- 
quabile  , cioè  con  orizzontale  , e per- 
pendicolare, 1’  impeto,  o il  momento 
della  feorfa  compofla  dall’  uno,  c dall’ 
altro  moto  farà  la  potenza  eguale  a 
due  momenti  de’  primi  moti  C 148. 

Le  larghezze  delle  parabole  fatte  da’  pro- 
ietti cacciati  co!  medefimo  impeto  fo- 
no eguali  fra  loro  fecondo  1’  elevazio- 
ni per  di  fopra,  e per  di  folto  diftan- 
ti  dal  femiretto  C i*p. 

Modo  di  mifurare  il  fuo  impeto  in  ciaf- 
chedun  punto  della  linea  parabolica 
B 640. 

Fate  il  computo  di  tutte  le  femiparabo- 

le» 
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le  , e difporle  nelle  tavole  , le  quali 
fi  dcfcrivono  da’  proietti  cacciati  dal 
mcdefimo  impeto  C uo- 
Dovendoli  mandare  un  proietto  da  un 
luogo  ad  un  altro,  benchì  non  pollo 
nel  mcdefimo  orizzonte  con  tale  ve- 
locità, quale  fi  acquiflerebbe  un  gra- 
ve cadendo  da  una  data  fublimità  , 
faper  la  direzione  del  tiro.  C ?;8. 
Purfoizione  . Dialogo  quinto  del  Galileo 
intorno  alla  mcdcfima  C 186. 
Proporzione  coni  polla  definita  C io;, 
Proporzion  geometrica  definita  dal  Noz- 
zolini  C ?7*. 

Proporzii.n  aritmetica  (piegata  dal  Noz- 
zolini . ivi . 

Punto  come  apparisca  eguale  a una 
linea  C li  e leg. 

Qualità  fenfibili  in  che  confidano  . B 
1 40,  e leg. 

R 

RAgnateli  perché  fe  ne  veggano  mol- 
tilfìmi  in  tempo  di  nebbia  la  mattina 
a buon’ora  intorno  alle  fiepi,  e in  fui 
mezzo  giorno  , quando  il  tempo  i fc- 
reno  , non  fe  ne  vegga  niuno  C 441. 
Suoi  fili  fono  invifibih  per  la  loro  fotti- 
gliezza.  ivi. 

Si  feguttano  a vedere  fino  che  il  Sole 
non  ha  confumato  quelle  delle  di  neb- 
bia che  vi  fon  fopra.  ivi. 

Si  fanno  vifibili  ancora  per  le  delloline 
che  vi  fi  potano  componenti  la  mede- 
Gma  rugiada,  ivi. 

Rame  , vedi  Metallo . 

£'  più  grave  in  ifpecie  dell’  acqua  A 
ait. 

Raggi  Polari  » vedi  Sole. 

Rarefazione  partoritile  leggerezza  , e au- 
gumento  di  mole  A 190. 

Come  fi  faciliti  l’ intelligenza  della  me- 
defima  coll’introduzione  degl’ indivi!!- 
bili  C $0. 

La  mcdcfima  , e la  condenfazione  fono 
moti  contrari  C jó. 

Dove  fi  vede  un’  immenfa  rarefazione  , 
non  fi  può  negare  un’  immenfa  con- 
denfazione.  ivi. 

Immenfa  rarefazione  ò quella  di  poca 
quantità  di  polvere  riloluta  in  una 
vadidima  moie  di  fuoco,  ivi. 

E'  più  in  pronto  ad  edere  olfervata  , 
che  la  condenfazione.  ivi. 

Rarefazione  (piegata  dal  Galileo  C Ji. 

£' difficile  a fpiegarfi.  ivi. 


1 C E. 

Reflejfione  dell’ immagini , unita,  e didima 
fi  può  fare  ancora  fenza  la  pulitezza 
della  materia  B ???■ 

Refrazione  per  un  corpo  diafano  quando 
non  fi  faccia  B zpt. 

Regione  vaporofa  grolla  molte  miglia  B 
?T9- 

Regola  del  tre  è fondamento  di  tutte  le 
ragioni,  e conti  de’  Mercanti  C 37?. 

E'  in  tutto  geometrica  C ?s8- 

Re  fi /lenze  de’  folidt  , vedi  Solidi  . 

Trattato  delle  Refiflenze  del  Viviani  C 
zi?. 

Refi /lenza  aflbluta  che  fia  C ai?.  414.  e 
feg. 

Varie  definizioni  e proprietà  delle  ten- 
denze. ivi. 

Refiflenza  d’  una  corda  in  che  confida 
C 67. 

Refi/lenza  del  mezzo  fe  fofle  tolta,  tutte 
le  materie  gravi  colla  medefima  ve- 
locità difenderebbero  C 4?.  44. 

Refiflenza  alcuna  , fe  non  r infinita  , 
refide  alla  forza  della  percoda , benché 
leggiera  C aol. 

Rofa  uriina  del  P.  Scheiner  ; bamboccc- 
rie in  elfa  contenute  B 546. 

Rugiada  ò compoda  di  minundime  dille 
d’  acqua  come  la  nebbia  C 441 

s 

S Armatore . vedi  Galileo. 

Rifpoda  al  Saggiatore.  361.  B 
Saturno  Tricorporeo  A 188. 

Sua  definizione  B 41.  4 d.  £j.  dd.  21r 

558. 

Scoprimenti  intorno  al  raedeGmo  del 
Galileo  B 46. 

Olfervazioni  intorno  al  mcdefimo  del 
Galileo  B 84.  84. 

Sua  mutazione  ofiervata  dal  Galileo  B 
S*- 

Sua  figura  fi  modra  limile  a quella  di 
Marte,  di  Giove,  e di  Venere  villa 
coll’occhio  libero  B jfl. 

Sua  figura  B ivi. 

E maggiore  di  tutte  e quattro  inficine 
le  Medicee,  ma  ì mille,  e mille  vol- 
te più  tardo  di  loro  B 4?o. 

Scoperto  attorniato  da  un  anello  , e fue 

fafi . B jó. 

Ha  le  fue  macchie, e fi  rivolge  in  fe  (lef- 
fo  . B jó. 

Ha  cinque  pianeti  : loro  diftanze  , e pe- 
riodi. B ?8. 

Satelliti  di  Giove,  ved.  Pianeti  Medicei. 

Satei- 
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Satelliti  di  Saturno.  B z8. 

Sapore  fuori  dell’  animai  vivente  non  è al- 
tro che  un  nome  B ? 4 r . 

Scienza  è una  ricordanza  di  quel  che  uno 
prima  fapeva,  fecondo  Platone  B 4?2. 
Delle  feienze  dimoftrative  la  pih  am- 
mirabile condizione  è lo  fcatunre  , e 
pullulare  da  principi  notifTìmi  , e co- 
muni a tutti  C 55. 

Scherme  P.  Criftofano , fi  fa  inventore  del- 
le macchie  lunari,  ritrovate  dal  Gali- 
leo B 50. 

Sua  tementi  confermata  B co-  200. 
Invenzione  delle  macchie  folari  falfa- 
mente  gli  fono  fiate  attribuite  dal  P. 
Anguilonio  Gcfuita  B 108. 

Chiamato  col  nome  d’  Apelle  B Ia8. 

Sua  opera  intitolata  Rofa  Orfina  èinu- 
. tile  B ipp. 

E'  piena  di  bambocccrie  B c4<5- 
Sua  opinione  intorno  alle  Macchie  So- 
lari , e loro  falfitì  B 82.  i;i. 

Sue  lettere,  vedi  Lettere. 

Seneca  ed  altri  falfamente  credevano  , che 
le  palle  di  piombo  fcagliare  colla  fion- 
da fi  liquefaccflero  per  la  forte  confri- 
cazione dell’  aria  nell’  effer  girate  B 
5*4- 

Semiparabola  , v.  Parabola  . 

Sfera  folida,  vedi  folidi. 

E'  contenuta  fotro  la  minima  foperficie, 
e però  è meno  foggetta  al  ritardamen- 
to  C C4- 

Sfera  del  Sacrobofco  è dottiflìmamente  co- 
mentata 

Socrate  lodato  dal  Galileo  B m. 

Sole , perchè  apparifea  maggiore  full’ oriz- 
zonte, che  fui  zenit  B 346. 

Si  rivolge  in  fe  ftefiò,e  in  quanto  tem- 
po, e da  qual  parte  A i8p.  B 107. 14;. 
162. 

- Sue  macchie  fe  fieno  contigue  alla  fua 

fuperficie  A 214.  398. 100.  B i??. 1 ?p. 
Delle  fue  macchie  le  ne  producono,  e 
fe  ne  difiolvono  A 180.  B 8p.  9?. 
Sono  molle  dalla  fua  converfione  in  fe 
• fteflò  A 180.  B 86. 

Movimento  delle  medefime  come  appa- 
t rifea  B 87. 

Materia  delle  medefime  macchie  non  è 
molto  denfa  B 88.  160. 

Opinione  circa  alle  medefime  del  finto 
Apelle,  e fue  falfità  B 89. 

Vicino  al  lembo  del  Sole  s’affortigliano 
B 91. 

Patifcono  grandiffime  mutazioni  , B 

- 'ivi. 
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Sua  fofianza  pub  edere  a noi  inopina- 
bile B 92. 

Sono  fimili  alle  noflre  Nugole,  e perchè 
B.  ivi. 

Ofiervazioni  intorno  alle  medefime  B £j_. 
Non  gli  conviene  il  nome  di  Stelle  , e 
perchè  B 

Opin  ione  del  Galileo  intorno  alle  mede- 
lime  B 

Sua  natura,  e accidenti  B 98. 

Sue  mutazioni.  B ivi. 

Suo  moto  comune  ordinato  fi  varia  di 
fei  in  fei  meli  verfo  mezzodì  e fet- 
tentrione  B 98.  162. 

Terribil  confeguenza  al  moto  d’  effe  B 
iciK.  169.  V48.  vedi  il  Dialogo. 
Grandezza  d’effe.  B idi. 

Come  apparifcanole  medefime  al  nafee- 
re  , e all’ occultarli  B 99. 

Hanno  groffezza,  e profonditi.  B ivi. 
Suo  moto  è circolare  B 100. 

Sono  di  poca  groffezza  B lo?. 

Sua  difianza  dal  Sole  non  èfènfibile  , c 
perchè  B roo. 

Non  folo  fono  viciniffìme  , e forfè  con- 
tigue alla  fua  fuperficie  , ma  oltre  a 
ciò  fi  elevano  poco  da  quella  inquan- 
to alla  lor  groffezza  B io;. 

Sono  affai  fot  tilt  in  comparazione  della 
lunghezza,  e larghezza  loro  B ioj. 
Negrezza  delle  medefime  fi  diminuifee 
affai  , quando  fono  vicine  all’  eflerno 
termine  del  difeo,  e perchè  B 104. 
Suoi  intervalli,  e mutazioni  B 104. 

Non  fono  nell’aria  B 104. 

Sono  fuperiori  alla  Luna  B toj. 
Ritornano  alla  nofira  villa  , e perchè  B 
107. 

Modo  di  difegnarle  B 109.  roo. 

Si  vedono  fenza  (frumento  B no. 
Efalfa  l’opinione  dc’Franzcfi,  che  cre- 
devano, che  una  delle  medefime,  che 
fu  villa  da  loro , foffe  Mercurio  B 
ito. 

Confrontazione  delle  medefime  vide  da 
diverfi  luoghi  B tu. 

Difegni  delle  medefime  offervate  dal  Ga- 
lileo nel  mefe  di  Giugno  , e parte  di 
Luglio  nel  lòiz.  B i llz,  e feg. 

Lume  delle  fue  macchie  non  è impedi- 
to dal  riflettere  dalla  dentiti  , ofeu- 
rità  , ed  afprezza  della  materia  B 
144- 

In  qual  parte  del  difeo  folate  cadano  le 
macchie  B tij. 

Le  medefime  non  fono  lacune  , nè  ca- 
vità nel  corpo  Telare  B ijt. 

Sue 
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Sue  macchie  dimoffrano  tempi  eguali 
fotto  il  fuo  difco  B 14?.  141- 

Elame  delle  medefime  , e de’ lor  pallég- 
gi B iAh 

Offervate  dal  Galileo  , e prodotte  dillo 
Scheiner  fotto  nome  di  tinto  Aprile 

B 141. 

Scoprimento  delle  medelìme  falfaraenre 
è flato  attribuito  dal  Padre  Anguilo- 
nio  Gefuira  allo  Schcmer  B 108. 

Comparazione  delle  medelime  con  le 
Stelle  B 148. 

Sole  illuminala  metà  della  sfera  vapo- 
rofa  B ?47- 

Per  fare  un  difco  uguale  al  fuo  quante 
Stelle  ci  vorrebbero  B 4PQ- 

Suoi  raggi  medi  inficine  con  uno  fpec- 
cbio  concavo  , che  effetto  facciano  B 


Suoi  raggi  re  Aedi  da  uno  fpccchio  con* 
cavo  looo  più  lucidi  del  Sole  prima- 
rio non  reflefio  B tpo- 

Effetto  maravigliofo  de’  fuoi  raggi  nel  li- 
quefare metalli  fe  fi  faccia  col  moto, 
o lenza  moto  B C 16. 

Qualfivoglia  materia  efpofla  a’ fuoi  rag- 
gi in  Cielo  apparirebbe  fplendida  co- 
me l’ altre  Stelle  C 418. 

Fra  il  Sole,  e Mercurio,  e Venere  pof- 
fono  effervi  poche  Stelle  B £j- 

Sua  Zona  dove  fi  feorgono  le  macchie 

B 28. 

Perchè  full’  orizzonte  apparifea  di  figu- 
ra ovata  B 446. 

Solidi.  Caufa  del  tuo  andare  a fondo  nell’ 
acqua  , e del  fuo  galleggiare  nella 
medefima  A tpi. 

Invefligare  quali  di  loro  fi  fommergano, 
e quali  foprannuotino  nell’  acqua  A 
ipa- 

Sua  parte  immerfa  è minore  dell’  acqua 
follevata  da  effb  A tot. 

Proporzion  tra  effi  , e l’ acqua  follevata 
nell’ immergerli  A.  ivi. 

Men  gravi  dell'acqua  foprannuotano , e 
più  gravi  vanno  a fondo  A ipo.  lp8- 
204.  aop. 

Sua_ngura  altera  la  loro  velocità  nel  di- 
fendere a fondo  nell’acqua  A 150. 
204.  208.  20P. 

Proporzione  del  loro  alzamento  all’ ab- 
baiamento dell’acqua  A ipj. 

Men  gravi  dell’acqua  in  tpecie  fi  folle- 
vano , benché  in  pochiflima  quantità 
della  medefima  A ip$. 

Che  proporzione  abbiano  i fuoi  pefi  af- 
foluti  fra  loro  A ip4- 


Qual  parte  di  etfi  redi  fommerfa  ipr. 

Più  gravi  dell’  acqua  non  poflbno  eflér 
folievali  dalla  medefima  A tp8- 

Sua  leggerezza  pofitiva  è negata  dagli 
Antichi  A 202. 

D*  eguale  gravità  afloluta  , e fpecifica 
quali  lìano  A tpt. 

Men  gravi  dell’  acqua  tornano  a galla 
difcacciati  dalla  medefima  A 20;. 

Loro  moto  è verfo  il  centro  della  Ter- 
ra A 20;. 

Quanto  men  gravi  , tanto  più  veloce- 
mente afeenaono  nell’  acqua  A 204- 

Sua  diverfità  di  figura  fe  fia  caufa  d’an- 
dare , o non  andare  a fondo  nell’ac- 
qua A ipo.  204.  207.  217-  M4-  ado. 

Gaifegg  iano  più  agevolmente  fecondo 
che  fono  di  minor  ampiezza.  A 2». 

In  modo  galleggino  , ancorché  fia 
no  più  gravi  delF acqua  A 210.  120 
21$.  21 8.  227.  224.  2f8. 

Scemano  di  gravità  collocati  nell’  acqua 
A 211. 

Sono  eguali  di  pefo  , quando  le  moli 
contrariamente  fi  nfpondono  alle  loc 
gravità  in  fpecie  A 220. 

Piramidali  , e conoidali  di  qualfivoglia 
materia  più  grave  dell’acqua  poflona 
galleggiare  e andare  a fondo  A zzo. 

Sue  figure  non  fi  trovano  feparate  dalle 
cofe  corporee  A zo 6. 

Sua  figura  fe  abbia  azione  alcuna  circa! 
all’accrefcere,  o diminuire  la  refiflen- 
za  in  alcun  pefo  all’etTere  alzato  nell*, 
aria  A zac. 

Che  cofa  operi  1’  aria  con  etfi  unita  A 

264- 

Sua  natura  ne’loro  movimenti  B mS. 

Sue  affezioni  tanto  fi  poffono  conofce- 
re  ne’ lontani  quanto  ne’ vicini  B 124- 

Si  polTono  diminuire  fenza  percettibile 
minuzione  alla  Bilancia  B 428. 

Quegli  , che  nel  freearfi  inficine  non  fi 
confumano  , non  fi  rifcaldano  B 428. 

E'potfibile,  che  qualche  corpo  feeman- 
doti  crefca  di  pefo  B 428. 

Confervano  più  1’  impeto  impreflo  loro 
di  quel  che  facciano  i fluidi,  e i leg- 
gieri B 418. 

Quanto  piu  fono  denfi  , tanto  più  nel 
fregarti  fi  rifcaldano  B i97- 

Di  granditfima  lunghezza  , e groflezza 
fono  più  facili  a romperfi  , che  quei 
piccoli  a loro  Canili  C 4.  j. 

Sue  refiflenze  fono  un  pieno  campo  di 

utili» 
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utili,  e belle  contemplazioni  C 6. 

Che  effetto  s’ operi  nella  frazione  de’ 
medcfìmi  C y.  6. 

In  che  confida  la  fua  refidenza  allo 
flrapparfì  C 6.  214. 

Non  bada  al  collegamento  delle  loro 
parti  la  refidenza  del  Vacuo  C 10.  ij. 

Qual  parte  abbia  il  Vacuo  nella  loro 
relidenza  allo  drapparfì  C ti. 

Ridotti  in  polvere  non  Tubilo  li  livella* 
no  C zy. 

Quei  che  fono  contenuti  da  Superficie 
eguali  , pub  edere  che  Gano  di  corpo 
ineguali  C 35. 

Rimodi  gl’  impedimenti  podono  edere 
modi  nel  piano  orizzontale  dalla  mi- 
nima forza  A 568. 

Qual  proporzione  abbia  la  forza  al  gra- 
ve, che  gli  tira  fopra  a divcrfi  piani 
elevati  A 568.  5 69. 

Nel  diminuirli  conservando  la  Gmilitu- 
dine  della  figura  , la  gravità  pih  che 
la  Superficie  vien  diminuita  A 256.  C 


fi- 

Ne'  folidi  Grulli  maggior  proporzione  > 
tra  la  mole  , e la  mole  , che  tra  le 
lor  fuperlicir  C 53. 

Fra  tuui  1 Ioidi  le  moli  fono  in  fefqttial- 
tera  proporzione  delle  lor  fuperGcie 

_ C yj. 

Superfìcie  de’  minor  Solidi  è grande  in 
comparazione  di  quella  de'  maggiori 
C {}. 

Refidenza  , che  hanno  i medefimi  , de- 
pende da  quel  glutine  , che  gli  tiene 
attaccati  , e congiunti  , e per  chi  C 


63- 

Minor  refidenza  s’  offerva  nel  violentar- 
gli per  travcrfo  , che  per  lo  diritto 
C 63. 

In  tutti  G trova  indubitatamente  la  re- 
lidenza all’ edere  Spezzati  C 63. 

Edendo  un  Solido  fopra  a un  piano  Sol- 
levato da  un  Vette  , invedigare  qual 
parte  Sia  del  pefo  totale  quella  , che 
vien  fodenuta  dal  Soggetto  piano  , e 
quale  quella  SuH’edcemitì  del.  Vette 
C 63. 

Onde  avvenga  che  un  prifma  o cilindro 
Solido  di  vetro,  o d’acciaio  , o di  le- 
gno , o d’  altra  materia  frangibile  , 
fofpefo  per  lo  lungo  , fòderrà  gran- 
didimo  pefo,  che  gn  Ga  attaccato,  ma 
per  lo  traverfo  potrà  da  minor  pefo 
adai  edere  Spezzato  , fecondo  che  la 
Sua  lunghezza  eccederà  la  fua  gtoflez- 
za  C 6j. 

Tom.  111. 


Come  , e con  qual  proporzione  renda- 
no più  lunghi  , che  atolli  all’  eder 
rotti  , fattagli  forza  fecondo  la  Sua 
larghezza  più  che  fecondo  la  grodez- 
za  C 67. 

Con  qual  proporzione  vadia  crefcendo 
il  momento  delle  proprie  gravità  in 
relazione  alla  propria  refidenza  all’ 
edere  Spezzati  , mentre  dando  paral- 
leli all’  orizzonte  fi  vanno  allungando 
C 68. 

I momenti  delle  loro  forze,  o de’ cilin- 
dri egualmente  gradì  , ma  difegual- 
rnente  lunghi  fono  tra  loro  in  dupli- 
cata proporzione  di  quella  delle  loto 
lunghezze,  ivi. 

Ne’  medeGmi  , e ne*  cilindri  egualmente 
lunghi  , ma  difugualmente  grodì  la 
relidenza  all’  eder  rotti  erefee  in  tri- 
plicata proporzione  della  proporzione 
de’  diametri  delle  lor  baG  C 68.  128. 

Sue  relidenze,  e de’ cilindri  egualmente 
lunghi  fono  in  fefquialtera  proporzio- 
ne di  quella  degl’idedì  , e de’ cilindri 
C 69. 

Prifmi,  o cilindri  di  diverfa  lunghezza, 
e grodezza  hanno  le  lor  reGdenze 
all’ eder  rotti  di  proporzion  compoda 
della  proporzion  de’  Cubi  de’diamem 
delle  lor  baG, e della  proporzione  del- 
le loro  lunghezze  permutatamente 
prefe  C 70 

De’  prifmi  , « cilindri  Gmili  i momenti 
compodi  , cioè  resultanti  dMle  loro 
gravità  , e dalle  lor  lunghezze  , che 
Tono  come  leve,  hanno  tra  di  loro 
proporzione  fefquialtera  di  quello  , 
che  hanno  le  refidenze  delle  medefi- 
«ne  loro  baG  C 71. 

Tra  1’  infinite  figure  folide  Gmili  tra  di 
loro  non  ve  ne  fono  pur  due  , delle 
quali  verfo  le  proprie  relidenze  riten- 
gano la  medefima  proporzione  C 72. 

De’ prifmi  , e cilindri  limili  gravi  un 
Solo  , e unico  è quello  , che  gravato 
dal  proprio  pefo  , fi  riduce  all’  ulti- 
mo dato  tra  lo  fpezzarG  , c il  Sode- 
nerli  intero  C 72. 

Darò  un  cilindro  , o prifma  di  madima 
lunghezza  da  non  effer  dal  fuo  pro- 
prio pefo  Spezzato  , e data  una  lun- 

Shezza  maggiore,  trovar  la  grodezza 
’ un  altro  cilindro  , o prifma  , che 
Sotto  la  data  lunghezza  Ga  unico  , e 
madimo  reGGcnte  al  proprio  pefo  C 
73- 

Iramerfi  nell’acqua  Scemano  di  pefo C 76. 
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D-ìto  un  prifma  , 0 cilindro  col  fuo  pe- 
lo, ed  il  pelo  malfimo  (ottenuto  da  cf- 
l’o,  trovare  la  malfima  lunghezza , ol- 
tre alla  quale  prolungata  dal  fuo  foto 
proprio  pefo  fi  romperebbe  C 7 6. 

Il  cilindro  , che  gravato  dal  proprio 
pelo  fati  ridotto  alla  mafTìma  lun- 
ghezza, oltre  alla  quale  piti  non  lì 
lollerrebbe  , o fia  retro  nel  mezzo  da 
un  folo  fofiegno  , ovvero  da  due  nell’ 
cdrcmità  , putrii  edere  lungo  il  dop- 
pio di  quello  , che  farebbe  fitto  nel 
muro  , cioì  fodenuto  in  un  folo  termi- 
ne C 77. 

Se  nella  lunghezza  d’  un  cilindro  li  no- 
teranno due  punti  , fopra  a’  quali  lì 
voglia  far  la  frazione  di  c(To  cilindro , 
le  refillenze  di  elfi  due  luoghi  hanno 
fra  di  loro  la  medefima  proporzione  , 
che  i rettangoli  fatti  dalle  dillanze  di 
edi  luoghi  contrariamente  preli  C 79- 

Dato  il  pelo  madimo  retto  dal  mezzo 
d’un  cilindro,  o prifma, dove  la  ren- 
itenza b minima , e dato  un  pefo  mag- 
giore di  quello  , trovare  nel  detto  ci- 
lindro il  punto,  nel  quale  il  dato  pe- 
fo maggiore  lia  retto,  come  pefo  maf- 
lìmo  C 7p. 

Tagliato  un  prifma  diagonalmente  le- 
vandone la  metà  , la  figura  che  rella 
ritien  contraria  natura  di  quella  dell’ 
intero  prifma  C 80.  140. 

In  un  folido  come  fi  poda  dare  un  ta- 
glio, per  lo  quale  togliendo  via  il  fu- 
perfluo  rimanga  un  folido  di  figura  , 
che  in  tutte  le  fue  parti  fu  egual- 
mente refiftente  C 80.  81. 

Linea  , fopra  alla  quale  fi  dee  tagliare 
un  prifma  fenza  indebolirlo , dee  ede- 
re parabolica  C 81. 

Segando  un  prifma  fecondo  la  linea  pa- 
rabolica fe  ne  cava  la  terza  parte  C 
Sa. 

Ne’ folidi  voti  fenza  crefcer  pefo  fi  ore- 
fice grandemente  la  loro  refiftenza  C 
8S. 

Momenti  di  refidenza  delle  fezioni  de’ 
folidi  in  qual  proporzione  fieno  C ut. 
aia. 

Vari  Cali  d'  Equilibrio  de’  medefimi  C 
a»?,  e feg. 

Dei  fialidi  fenza  pefo  proprio  fitti  afqua- 
dra  nel  muto  le  refidenze  a fpezzarfi 
fervono  in  proporzion  reciproca  del- 
le lunghezze  . C 227. 

Nei  cilindri  o prifmi  uguali  la  refiden- 
za dei  più  corti  crelce  in  quintupla 


proporzione  dei  diametri  delle  loro 
grodezze.  C ajz. 

Vane  proporzioni  dei  peli  e delle  refi- 
denze di  cilindri  o ptifmi  Amili  C 
2j2.  e feg. 

Problemi  varj  per  far  folidi  di  un  dato 
mo  mento  e refidenza.  C ajj.  e feg. 
297.  e feg. 

Lunghezze  madime  de’folidi  fitti  oriz- 
zontalmente nel  muro  qual  proporzio- 
ne abbiano  alle  lor  gravirà  C 257. 

Perché  un  prifma  triangolare  più  facil- 
mente fi  pieghi  voltandolo  cpll’  ango- 
lo in  giù  C 258. 

Forze  per  ìfpezzare  coni  0 piramidi  fit. 
te  nel  muro,  come  debbano  o crefcec 
o feemare . C 240.  • 

Diverti  folidi  limitari  uguali  di  mole,  e 
di  pefo,  di  lunghezza  , di  refidenza 
ricercano  forze  diverfe  per  romperli  C 
241.  e feg. 

In  diverfi  piani  inclinati  le  refidenze  fi 
diverfificano  C 24;. 

Proporzioni  de’  pefi  minimi  rompenti  il 
medefimo  folido  col  proprio  pefo  G 
245.  e feg. 

Queliti  varj  circa  Io  fpezzarfi  di  varj 
cunei  firti  nel  muro  C 250.  e frg. 

Solido , che  tenuto  in  piombo  ha  in  ci- 
gni fezione  ugual  refidenza  C 256. 

Se  un  cono  , o altro  folido  fofpefo  per- 
pendicolarmente bada  a fuperare  la 
refidenza  della  fezione  , accorciando- 
lo non  bada  col  fuo  pefo  C 160. 

Ne’Cilindri  di  bafe  uguale , quantunque 
di  altezza  difuguale  , le  forze  a folle- 
nerli  eretti  farano  uguali  C 262.  e 

feg- 

Coni  o Piramidi  Amili  fuor  del  muro 
in  qual  proporzione  abbino  i momen- 
ti C 267.  e feg 

Perché  un  legno  didefo  orizzontalmente 
con  maggiore  facilità  fi  pieghi  , eh’ 
elfendo  inclinato  : e qual  proporzione 
fi  trovi  in  diverfe  inclinazioni  . C 
*7«- 

Se  uri  folido  redi  equilibrato  dal  pefo 
delìp  fue  parti  , e de’ peli  attaccati  ai 
fuoi  e fi  rem  i , e che  lo  dello  venga  fie- 
ro nel  muro  fino  al  punto  dell'Equi- 
librio, ficchi  una  parte  fola  redi  fuo- 
ri pendente,  faper,  fe  per  idrapparlo 
vi  voglia  il  medefimo  pefo  attaccato 
a quella  parte  , o pur  anche  quello 
ch’era  all’altro  edremo.C  271.6  feg. 

Se  un  Cilindro  fitto  nel  muro  i badan- 
te a fpezzarfi  col  proprio  pefo , faper 

fe 
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( e aggiuntavi  ugual  porzione  di  là  dal- 
la fezione  redi  in  equilibrio  ; o pur 
voglia  etter  la  metà  più  Cottile  ec.  C 
*74-  e kg- 

In  qual  proporzione  fieno  le  fezioni  di 
varj  prifmi  ed  altri  folidi  C 282.  e 

feg. 

Spazi  pattati  da  varj  Mobili , vedi  Mobi- 
li . 

Specchia  Parabolico  difficile  a riufcire  B jjj. 

1 Sferico  migliore  del  Parabolico,  ivi. 
Scala  di  momenti , pefi,  rcfiflcnze  che  fia 
C 167.  285*  e feg. 

Delle  velocità,  delle  forze  , de’ tempi  C 


3>o. 

Splendore , vedi  Luce. 

Stella  nuova  del  1604.  e confiderazioni  Co- 
pra alla  medefima  del  Capra  A 1 $5. 

Opinione  circa  a quella  del  1572.  di  va- 
ri Autori  A i;8. 

Stelle.  Loro  apparizione  , ed  occultazione 
non  fi  può  adattare  all’  apparizione, 
ed  occultazione  delle  Medicee  , come 
dal  Rocco  ò pretefo  C 41  j. 

Stella  nuova  del  1604.  fu  inafpettata  , e 
la  prima  fera  fi  moflrò  della  maggior 
grandezza  , che  ella  riteneffe  in  tut- 
to il  tempo,  che  fu  veduta  , e in  meli 
18.  in  circa  reftò  appoco  appoco  in- 
viGbile  C 416. 

Non  cangiò  mai  Cito  , e fempre  ritenne 
il  medefimo  afpetto  dell’  altre  Stelle 
del  firmamento  , e come  una  di  loro 
folo  partecipava  del  moto  diurno  , re- 
nando efente  da  ogn’  altra  mutazione 
o per  lunghezza,  o per  larghezza  del 
Cielo,  ivi. 

Se  fu  mobile  di  moro  alcuno  , quello 
non  fu, nò  potò  ettere  altro,  che  retto 
dal  centro  della  terra  , verfo  la  sfera 
(Iellata,  ivi. 

Sua  apparizione  fu  in  tutto  (ìmiliffima  a 
quella  del  72.  C 417. 

Stelle  nebulofe  vide  coll’occhiale,  che  co- 
fe  fiano  B 4.  15. 

Ottervazioni  fopra  alle  medefime  B 15. 

Seconda  delle  medelime  , come  fia  chia- 
mata , e di  quante  Stelle  fia  compofla 
B i*. 

Loro  figura  B 17.  • 

Sono  uno  aggregato  di  minutiffime  (Iel- 
le B 4jo. 

Si  muovono  lentamente  B 4$o. 

Stelle  fitte  rifplendono  di  proprio  lume  B 


4S- 

Stelle,  che  di  nuovo  compatifcono,  altre, 
che  fi  occultano  B 30. 


Stelle  fitte  fe  abbiano  parallatte.  B $1. 

Invifibili  fon  dieci  volte  multiplici  delle 
vilìbili  B 4. 

Alcune  incognite  ritrovate  nuovamente 
coll’  occhiale  B 4. 

Modo  di  mifurare  1 fuoi  interflizj  B j. 

Vide  coll’  occhiale  non  crelconodi  gran- 
dezza a proporzione  della  Luna,  e d’ 

' altri  corpi,  e perch'c  B 12. 

Sue  diverfità  vide  tra’  Pianeti  B 1$. 

Poche  delle  medefime  ne  pottono  ettere 
tra  il  Sole,  e Mercurio,  e tra  Mercu- 
rio , e V enere  B pf. 

Sua  afcitizia  irradiazione  le  fa  apparir 
più  grandi  di  quel  che  fono  B 129. 
J67. 

Da  che  fia  cagionata  B 567. 

Non  vi  fono  abitazioni  nodrali  B 141- 
28 

Difficilmente  fi  vedono  intorno  a Gio- 
ve , per  1’  irradiazione  delle  medefi- 
me B 158. 

Nel  fuo  vertice  non  patifeono  refrazio- 
ne , e quanto  più  fono  verfo  1’  oriz- 
zonte, tanto  più  reflettono  B 29$. 

Illuminano  la  metà  della  sfera  vaporofa 
B J47. 

Abbondano  d’  influffi  B 426. 

Della  terza  grandezza  non  ne  ò tenuto 
conto  dagli  Adrologi  B 450. 

Secondo  molti  Filofon  operano  lamine  , 
& meta  B 4{0. 

Quelle  fiotto  il  noflro  Orizzonte  manche- 
rebbero d’  effetti  , fe  il  moto  fenza 
luce  fotte  inefficace,  e pere hb  B 451. 

Se  influirono  ancor  le  Medicee  non  re- 
nano d’  operare  B 4*1. 

Moltitudine  delle  medefime  è immenfa  , 
ed  innumerabile  B 451. 

E' imponibile  il  far  muovere  in  un  par- 
ticolar  cerchio  una  Stella  , che  non 
muti  afpetto  colle  fitte  C 416. 

Stelle  nuove  trovate  dal  Galileo,  vedi  Pia- 
neti Medicei . 

Buona  parte  delle  fitte  ancor  di  giorno 
col  cannocchiale  fi  vedono  B 474.  29. 

Superficie  terfa  di  qualfivogha  corpo  tutta 
s’illumina,  e la  fua  refleffione  non  fi 
fa  fe  non  da  un  luogo  particolare  B 
286. 

Superficie  afpra  più  reflette  d’  una  Iifcia  B 
291. 

Due  fuperficie  unite  inGeme  con  efqui- 
Gto  contatto  trovano  reliflenza  a ftac- 
carfi,  ma  non  a (Irifciarlì  B {19.  C p. 

Afpre,  ed  ineguali,  e montuofe  non  ap- 
parirono tali,  fe  il  raggio  vifuale  non 
P p p fi 
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fi  eleva  fopra  il  raggio  illuminato  B 

Superficie  figurata  infinita  non  fi  pub  da- 
re C 25. 

Ancorchb  di  circuito  eguali,  poffono  ef- 
fere  difuguali  C ?4. 

Delle  regolari  quelle  fono  più  capaci  , 
che  fon  di  più  lati,  che  quelle  di  me- 
no , ancorché  fiano  di  circuito  eguali 
C 54. 

Superficie  de’  folidi  cadenti  , quanto  b 
maggiore,  tanto  più  gli  apporta  man- 
damento C 52. 

Superficie  sferica  b contenuta  fotto  la 
minima  fuperficie  , e però  meno  reg- 
getta al  ritardamento  nel  difeendete 

C 54. 

Nelle  fuperficie  curve  P accelerazione  de’ 
gravi  procede  con  gradi  di  moto  dif- 
ferenti  da  quelli,  che  procede  ne’ pia- 
ni retti  C pS. 


« 

Tàcita  , e fua  forza  fpiegata  A 562. 

,577-  , 

'iagliM  con  due  girelle,  fua  forza  fpieaa- 
ta  A jòj.  r s 

Da’  Greci  chiamata  Trodea  A jdj. 

In  che  maniera  con  effa  fi  porta  mol- 
tiplicare la  forza  , quanto  uno  vuole 
A 565.  e feg. 

Te/e/copto  y vedi  Canocchiale. 

"Tempo  nel  quale  fi  muovono  vari  mobili  . 

vedi  Mobili.  * 

Terra  di  figura  sferica  B e 18. 

Sua  cognazione  colla  Luna  B 47. 

1 erchb  b fiata  filmata  inabile  a reffet- 
«re  il  lume  del  Sole  B 144. 

Veduta  dalla  Luna  apparirebbe  12  volte 

piu  grande  di  quel  che  a noi  appa- 
ri//-. T.  . ^ . ,1  .r. t r.  ‘ r 


- O -JMVi  et  II  VI 

ruca  la  medefima  Luna  B 145. 

Veduta  dalla  parte  tenebrofa  della  Luna 
fi  inoltrerebbe  lucida  non  men  di  qual- 
fivoglia  altra  Stella  B i4T. 

Si  ritrova  nel  novilunio  più  vicina  al 
Sole  , che  la  Luna  nel  plenilunio  B 

c ,4S" 

Sua  refleffione  b baftante  alla  fecondarla 
illuminazione  della  Luna  B 14*. 

Suo  globo  b poco  minore  della  sfera  va- 
porofa  B 2pj. 

Suo  terzo  moro  attribuitole  dal  Coper- 
meo,  e confutato  dal  Galileo  B 222. 
lerra  , ed  acqua  cofinuifcono  un  globo  B 
518.  & 

Par  coftituita  nel  centro  della  Sfera  Ce- 
lette.  B $20* 


F d’infenfibi!  grandezza  in  comparazio- 
ne del  Cielo  B 521. 

E'  immobile,  ragioni  d’ Ariflotele , e di 
Tolomeo.  B 522. 

Il  fuo  diametro  troppo  picciolo  'nrelo 
dal  Galileo.  B 425. 

T icone  Brae. 

Sua  definizione  della  Cometa  apparfa  nel 

77.  B 22J. 

Sua  opinione  , che  la  chioma  delle  Co- 
mete non  forte  curva  , ma  retta  , e 
fue  falfc  ragioni  B 2ip. 

Suo  errore  circa  a un  parto  di  Vitelfio- 
ne,  ed  Albazzeno  non  intefo  dal  me- 
defimo  B zzp. 

Sua  opinione  , che  la  chioma  della  Co- 
meta da  lui  ortervata  forte  oppofia  a 
Venere  , e non  al  Sole  , e perchb  B 
*$*■  *}J- 

Trave  come  pofs’  ertere  diminuita  della  ter- 
za parte  del  fuo  pefo  , fenza  che  gli 
fia  niente  diminuita  la  fua  gagliarda 
C 82. 

Traffichi  mercantili  fi  regolano  eolia  pro- 
porzion  aritmetica  C $7f.  $84. 

Tromba  da  tirar  acqna  fino  da  quanta  al- 
tezza arrivi  a tirarla  C io. 

Tropici  B 528. 

Tuono  b flato  creduto  da  alcuni  Filosofi  „ 
che  fia  generato  dallo  fquarciarfi  - e 
urtarli  inficine  le  nubi  B jjo. 


VAcuo  non  fi  dà  fecondo  Ariftorile  A 
*J4- 

Non  b caufa  di  fare  afeendere  nell’  ac- 
qua  una  palla  di  cera  A 262. 

Quanta  fia  la  fua  virtù  C pi 
Perchb  in  erto  il  moto  non  farebbe  in- 
fiantaneo  C p. 

Non  bada  al  collegamento  delle  parti 
de’  folidi  C so. 

Modo  d’  appartar  la  fua  virtù  dall’  al- 
tre, e mifurarla  C 10. 

Che  parte  abbia  il  fuo  valore  nella  refi- 
ftenza  de’ folidi  allo  flrapparfi  C 12. 
Suo  valore  (è  balli  a tener  ccfleeatc  le 
parti  de’  folidi,  e de’  metalli  C 1$. 
Vacui  infiniti  come  fi  portano  ritrova- 
re in  una  finita  eflenfionc  C id. 

Vacuo  dirteminato  opinione  d’  un  Filo- 
fofo  antico  C 17. 

Proibifce  la  fcparazione  di  due  ladre  di 
marmo,  o di  qualfivoglia  metallo  ben 
pulite  , e lifcie  , che  fieno  congiunte 
infieme  C jj. 

la- 
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Introdotto  da  alcuni  antichi  neceffiario 
pel  moto  C J7. 

Sua  tenuità  fupera  infinitamente  la  cor- 
pulenza, benché  fott il i (lì ma  di  qual  fi 
voglia  mezzo  pieno  C 37. 

Forza  del  vacuo  <ofa  fia.  C zip. 

Vacuo  difleminato  non  é neceifario  a 
fpiegare  ia  rarefazione  , e condenfa- 
ztone  C 31. 

Spazi  vacui  grandidimi  naturalmente 
non  fi  polirono  dare  , ma  con  violen- 
za fi  poflbno  fare  C 41. 

Nel  medefimo  le  velocità  de’  gravi  ca- 
denti , ancorché  di  pefo  difcguale  , fi 
pub  credere  , che  fieno  eguali  C 43. 

Come  fi  fchivi  coll’  introduzione  degl’ 
indivifibili  C 30. 

Nel  medefimo  non  fi  dà  moto  , fecondo 
Ariftotile  C 30. 

Velociti  del  moto  é di  grandidìma  impor- 
tanza A 198. 

Fé/cr/ràdiverfa  fa  diverfo  momento  ne’  peli 
difuguali  A iTJ- 

Velociti  de’ mobili  non  fono  divcrfificate  in 
parte  veruna  dalle  diverfe  loro  gravi* 
tà,  benché  grandidìme  C 48.  49. 

Velociti,  gravità  , e loro  momenti  entrano 
nelle  contemplazioni  meccaniche  C 
411. 

Velociti  de’ Mobili,  vedi  Mobili. 

Velociti  de’ folidi  difendenti  re’ liquidi  . 
Propofizioni  e dimofirazioni  del  P.  A- 
bate  Grandi.  A 146.  e feg. 

Velociti  del  vento  , e dell’acqua  é opinio- 
ne d’alcuni,  che  abbia  abbruciatole 
navi  in  mezzo  al  mare  B 213. 

Venere  é filmile  alla  Luna  A 188.  B 42. 

OITcrvazioni  fopra  alla  medelìma  del  Ga- 
lileo , fcritte  a Monfig.  Giuliano  de’ 
Medici  B 42. 

Non  mofira  figura  diverta  da  quella  di 
Saturno  , di  Giove  , e Marte  , villa 
coll’occhio  libero  B 3J1. 

Sua  figura  B 351. 

Nelle  lue  maflime  digreffioni  fa  fare  om- 
bra in  terra  a i corpi  tenebro!!  B 3R9. 

Supcriore  al  Sole  é diffìciliflìma  a vederli 
tra  la  fua  cappellatura  , né  vale  il  te- 
iefeopio  a torla  B 419. 

Villa  nelle  fue  congiunzioni  col  telefco- 
pio,  é corniculara  come  la  Luna  villa 
coll’occhio  libero  B 419. 

Ha  le  fue  macchie.  B 36. 

Si  rivolge  in  fc  lleda  , e in  quanto  tem- 
po. B 36. 

Si  vede  col  canocchiale  ancor  di  giorno, 
fiecome  gli  altri  Pianeti , e buona  parte 
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delle  fide  B 474. 

Suo  fplendore  é più  vivo  di  quello  della 
Luna  B 43. 

OiTervata  dal  Galileo  B 42.  53. 

NecefTariamente  fi  rivolge  intorno  al  So- 
le B 412. 

Scoprimenti  intorno  alla  medelìma  del 
Galileo  B 4;. 

Si  raggira  intorno  al  Sole  come  centro 
delle  fue  revoluzioni  , e rifplende  il- 
luminata dal  medefimo  B 54.  131. 

Nel  fuo  eforto  vefpcrtino  non  fi  feorge  fe 
non  lontana  dal  Sole  molti  gradi  B 
87. 

Cornuta  é fiata  olTervata  dal  Galileo  , e 
differenti  lue  grandezze  B 88. 

Piccoliffìma  é in  riguardo  al  Sole  B 89. 

Perché  ci  fi mofiri rotonda,  ancora  quan- 
do é falcata  B 129. 

E'  più  piccola  di  quel  che  é fiata  tenuta 
B 129. 

Suo  diametro  tal  volta  non  agguagliala 
centefima  parte  di  quel  del  Sole  B 129. 

Suo  diametro  nella  fua  congiunzione 
mattutina,  che  parte  fia  del  diametro 
del  vifibile  difeo  folare  B 130. 

Polla  da  Platone  fopra  al  Sole  B 130. 

Come  fi  dimollri  la  fua  revoluzione  in- 
torno al  Sole  B 1 ;i- 

Perché  non  fi  vegga  corniculata  come 
la  Luna  B 350. 

Verfiera  che  linea  fia  C 313. 

Vefcica  é di  materia  ben  terminata  , e leg- 
gierifiìma  C 43. 

Vetro  . Una  lafìra  del  medefimo  , e una 
d’ acciaio  ben  temperato  fregate  in- 
ficine non  fi  riscaldano  B 214. 

Due  ladre  del  medefimo  efquifitamente 
pulite,  e fpianatc  fi  (Inficiano  facilmen- 
te fra  loro  , ma  non  fi  (laccano  C 9. 

Come  fia  feparato  , e ftrutto  dal  fuoco, 
e come  torni  ad  afiodarlì  lenza  ferma- 
re di  quantità  C 12. 

Vette,  vedi  Leva. 

Via  Lattea  villa  coll’occhiale,  che  cola  Ila 
B 4.  14. 

AfTomigliata  da  Ariflotile  alle  Comete  B 
zìi. 

Vibrazioni , vedi  Pendolo. 

Vin  rodo  é infenfibilmente  men  grave  dell* 
acqua  C 42. 

Vite  c utiliffima  tra  gli  ftrumenti  meccani- 
ci A 368. 

Come  fi  generi  A 571. 

Sua  forza  fpiegata  A 571. 

Verme  della  Vite  è una  linea  elica  A 


Digitized  by  Google 


z 


*86  INDICE. 

Detta  Coclea  da’  Greci  A 571. 

Da  (opprimere  le  ral'cie  , e le  gabbie  da 
trarre  olio  ci  dà  efempio  della  gran 
virtù,  e poflanza  degli  urti  C 40J.  ^yEnìt  e Nadir  B jij. 

Uomo  appena  ha  forza  equivalente  al  pefo  Zodiaco  B 526. 

di  cento  libbre  C 402.  Zodiaco  delle  Comete.  B ì66. 


Il  fine  del  Tomo  Terzo. 
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